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LLìproducianio quella parte delt opera del CìnoniOj che ragguarda 
le Particelle j come cosa^ agli studiosi di nostra lingua, carissima, e cui 
addimanda tonare delle italiane lettere, N^ si creda che tifine nostro 
sia una magra, invereconda ristampa. Tolgaci Iddio da sì volgar pen- 

■ 

samento! Noi ci proponiamo di tenere a riscontro t edizione di Ferrara 
1644^ quella di Verona 1722, e t altra di Milano 1809, accresciuta ed 
illustrata da L, Lamberti j e togliere così le strane varianti che si le^no 
partitamente in ciascuna di esse stampe. E della fatica del Lamberti 
ci gioveremo quanto cel permetterà la coscienza: che in lui F intenzione 
è da lodare piucch* altro. Le giunte lambertiane sogliono talora essere 
ripetizioni d'alcun precetto od esempio già dato dal Cinomo podke 
linee innanzi o dopo, e quasi nella medesima faccia, — E circa agli 
esenti ci converrà usare la penosa diligenza di raggiustarli co* testi 
donde son cavati , essendoci abbattuti in farfalloni maiuscoli. Uno 
valga per tutti. NeW edizione milanese si fa cantare t Ariosto così : 

Le lance fin al calce si piegare, 

À quel superbo scontro, come Tetro , 

Ne però chi le corsero piegare. 

■• 
E qui tu vedi dare al vetro la fiessibilitày da disgradarne t artefice nar- 
ratoci da Petronio» Noi dunque restituimmo il verso : 

Le lance fin al calce si fiaccaro. 

Attenderemo ad espurgare Vortografiu di quanto putisse d'antiquato^ 
eccetto dovCy mutata^ smentisse gli esposti insegnamentim E la punteria» 
tura, per ultimo , ordineremo a modo, che piìi riescano evidenti i 
costrutti e chiara la mente delV Autore, 
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JLIel Grammatico nostro poco diremo. 
La vita litterata non è varia > e spessa 
si riduce tutta a ye^e, sudate in mez- 
zo a sparti Tolumi. — - A Marcantonio 
Mambdli (che Ginonio è nome accade* 
mico^ di greca derivazione, e suona : uft- 
le a tutti ) fu patria Forlì, dove nacque 
1' anno i583. Toccato il vigesimoquarto 
di sua età, abbracciò la regola del Lojo- 
la, e trasse in Sicilia. Pose mano, in que- 
gli ozj, a comporre le Osservazioni della 
Lingua italiana} e, andando innanzi, 
ne ampliò V idea. Stava già per affidarla 
a' torchi, quando lo si deputò a gravi 
uffizj, s\ che dovè girsene a Roma, e di 
colà trasferirsi in Alemagna; né tornò 
in Italia, che tardi. Nondimeno in agosto 
del 1644 mandò in luce la parte seconda 
dell' opera, cioè il Trattato delle Parti- 



celle. E proponevasi fare altrettanto della 
prima parte, coniìernente i Verbi; sen- 
nonché in ottobre dello stesso anno la vita 
gli venne meno. Pensava il Bartoli a pub- 
blicare quella prima parte; ma il suo 
pensiero non recò ad effetto. Ed Ales- 
sandro Baldraccani ( come imponevagli 
V Accademia de' Filergiti , cui era socio 
il Mambelli ) se ne fece editore nel 1687. 
n Mambelli si dilettò di poesia, e ne fa 
fede un idillio intitolato Ad: lasciò anche 
mss. le Vindicie intomo la patria di «S*. 
Agata. Ma nelle Osservazioni sta la fama 
di lui. Goloro che ben addentrano l'occhio 
nella materia, conunendano l'acutezza e la 
diligenza con che egli spiana le maggiori 
difficoltà delia grammatica, e levane gl'in- 
toppi; e lo raccomandano come lavoro che 
durerà, quanto la lingua, lonlj|no* 
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A adi. dKliuuìoi» d.' apoi « ttgm, Atì 




(er» Cd del BUI..» Mmtac.=>(t. ì, /.. 




7 ). Tr.lto fuori il colKlio, di»e : HUdouua 




nccomiDdiO 1- <aim> yo.tra a Dio. 




li. E dell, declìnulone da' pcoDoioi >irì 


nave, lai prutlamento di dielro pre», il gil- 




Urono iu mire. = ( Z»d«. S<i.i.). E joipitando 


meco del me», mi in quel del pii ; puuin. 


peoioio Teoia, Per uou vedsE ia Reni., a capo 




diiuo. e . p 


bii luogo l' irlioilo. = ( PrJem.}. Uuuiu co- 


£ di quelli laraoBo, iiniie a bundien ipi.- 


li è iver campaiiione degli .IBiui, e, coma 


glle, leguilarlo a Jproni b.ltuLi, torrere a «l- 


che « ciiacuoa pEnoiui itei boue, a «oloro i 


li, irtene a cbieme iciolle, star pregando i 






cooroitu jiiulD meititra. - 




m. S' eilende .dco lUa foru di »ri. pte- 




poùioDi, e de' liUiii, e de' noilri lolBiri. 




= </M/hJO- Ci.it, come UdiccT^oo, il iiuLU.aua 




i. gpers, ora <■ i,u.ll. (.Verini, on*. quell'ai- 


pia belU deU. couLrid. in au suo orto, dw 




egli lavoioa a ano ».ni. = ( '■"■ ?■ 2, C««- 




1 ). Quii ingegoo a parole Pelri. igguagliar U 


n r» Culo nel lempo nido, per ripauuji il- 




^pUDla iCsIello.a mie u n-tvrii. = {Pel. p. 


'coirruccidHlo a ira eolpi di Uuci.,,pren. 


(, 22). Più di me lied UOD lì >Ìds a lem 


dee U spidi a due mini, batterli ■ palme. 


Vaie di l'oode conbaltula e vini.. ' Ccil 


r.lto a pennello, luoilnndo a dito, gioeic a 


quello àtì[-Jr. OH. 8, 15 = -/ Logi.tai. li 


nilli, a M.eehi, a Uvnlc, «. 


aiJnm. 




V. Per . modo, o a «unigU.ni. di. ^^ (g. 






na lei Iu ! Ed elli riipo»: Sono alU Reina 


ma 1 ioni lyece udilo, cioè, cto un nibaiure 


ili Catello. Cioè, eoa qnj Signora itii tn 1 Che 




ne resta .neor oggi .lai a patrone. 


dfwnli. = (Pel. 25). Coli vid'io Io Khie- 


X. E in altri Dodi put; incori ii di.» in 




luogo di «n. = (g. IO, B. 8). Se tu «u 




foni di conforta biiE^no», «noe In (e', kl di 


E man a Glo, lealu a [uuucii, eader. a piom- 
iw, h.j« a jiiMc.. di ca.»goa; ,«r uni» diril- 
U> a guÌH di Me» filo, ec. 


le n le madciiiso mi dorrei. = (£el(0.'E ilimo 


quai,. la loro mi.erie guardile, non camhier.il. 


VI. P«eire.,iMorao.=(j. 5,.. 3 ),I Pa- 


Je Rulre. = i Iff- 2)- Quando uro dimmi 


llori iU,m, cha-ivi Idi» a Ire migli, era un 


.1 Sigaot a.io, 'Di 1. mi loderò «veni, u 




lui. ■ B.iieinu a p.W. =( i7w. /n/.r. »). 




XI. Per cuutiii, o ver^. =*■( g. 2, u. iO). 
Vììd gdleutta di Pdgauiu 4» Mare «0|traf\CM- ' 
uè; e vedute le- ha rcbn, si dimzò a luxo»s=3(^'. 
8, /(. 7). Ld donna mw^ata iu »u la- U)rf% e 
u injuoutaua vivjoka» ^P^^oc^ ■ ^^** ^ Pe- 
rule Ihleie dallo scolara. e=: (///. ^). Ed in 
ciò m' ha e' fatto a sé pia pio. 

£ per vcntiira a questo significato riguarde- 
rannu indurarsi il cuore a' flagelli, chiuder 
i'oiccchiu al suono dulie lusinghe, far testa 
u//'avveròa iorluuu; per, coulra l'avversa for- 
tuna, ce. 

XII. Per da. ::_:-( g, 3, m. \0). E udendo 
.< uiulli comuieudarc la Cristiana Fede^ un dì 
no dimandò alcuno. s= {g. 9, n. 4 ). L'Augio- 
Iieri :ki disperava , veggendosi guatare a que- 
f;Ii, i.he v'era» d'intorno. = (Pei. p, i, scst. 
-^). 1 pen^icr dentro a l'alma Mover mi sento 
it <hi gli ha tutti in forza. 

XI II. Ed in altra maniera posta medesima- 
liiL-nte per da. = (g. 7, n. 5). Il geloso, mes- 
saci prestamente una delle robe del prete 
CUI! un cappuccio a gote, si mise a sedere. =^ 
( k'ill. 8, 58). La 'Reina prese a vero la pa- 
rola. Cioè prese da vero , che da dovero 
di.<tsc il Boccaccio. Così, pazzo a bandiera, o- 
ruloj^io a ruota; pi r, da ruota, e sì fatti. 

XiV. E co) nostro infinito. = ( g. 40, n. 
8 ). Che ho io « curare, se il calsolajo piut- 
tosto che il Filosofo avrà d'un mio fatto, se- 
condo il suo giudizio^ disposto? s=i (g. 2^ n. 
5 ). Le cose malfatte, e di graa tempo passate^ 
son più agevoli a riprendere, che ad emenda- 
re. Cioè più agevoli da riprendersi. * Così 
quello del Pulci Morg, e. 2, si. 20. = E iet- 
ti molto ricchi erano in quello, Coperti tutti 
quanti a drappi d'oro. 

XV. Per di. =3 (g' 3, H. g). Ed essa con 
una sua cameriera, ben forniti a denari , en- 
trò iu (rammino. f= (jémit,). E pervenimmo 
ia un bellissimo prato a grandezza decente al 
giardino. = {Pel. p, i, Can. 2 ). E vedrai 
ne la morte de' mariti Tutte vestite a brua 
le donne Perse. 

Cosi, fregiato a liste, copeHo a piastre e a 
maglia, lavorato a marmi^ ricamato a tronchi 
di cipresso, seminate a grano, ec. 

XVI. Per dopo. = (/rt/roc/.). jé questa breve 
noja seguita prestamente il piacere , il quale 
iu v' ho tiavanli promesso. 

XVII. Per in, co' verbi di stato.=: ( g. 9, 
II. 9 ) . Domandò Gioselfo un buon uomo, 
il quale a capo del ponte si sedea^ come qui- 
vi si chiamasse. E forse mille canzonette a- 
vendo cantate , comandò il Re a Neifile , che 
una ne cantasse a suo nome. =a ( Pel. p. i, 
247). La mia favoia*breve è già compita, L K>r- 
uìto '1 mio tempo a mezzo gli anni. 

0>»\f tagliare a pezzi, tritare a minuzzoli, 
parlar a biasmo d' alcuno, averlo a guardia, 
irsene a schiere, sparir a un volger d'occhi, 
lasciarlo a discrezion de' nimici, starsi a let- 
to^ mettersi ail' ordine, favellare ail* orecchie ; 
sarà, tagliar in pezzi, parlar iu biasmo^ ec. 

XVlil. E co' vcibi di mota. = ( g. 2, ». 



7 ). Per fiera tempesta la nostra nave sdrucita 
peicusse a certe piaggio, che ['Oco prima avea 
detto: Velocissiuiamcule correndo, iu una piag- 
gia percosse. = ( g. 2, n. 8 ). Ma iddio ac- 
ciocché a mano di vile uomo la gentil giova- 
ne non venisse, si de' credere^ che quello, che 
avvenne, egli per sua benignità permettesse. 

XIX. E \ìiù spesso co' nomi di luoghi cou 
1' una e l' altra sorta di verbi. = ( g. 2^ u. 
5 ). Come colei , che lungo tempo in Cicilia 
col padre di Im^ "e poi a Perugia dimorata era. 
;= ( g. 9, /t. 5 ). £ do|>o molle novelle^ rap- 
pacificata la donua> dieron per consiglio a Ca- 
landrino, che a Firenze se n'andasse. 

XX. Per iu comparazione^ a rispello di. c^:^ 
(g. 6, n. 5). Ed essendo sformalo, con viso 
piatto, e ricagnalo, che u qualunque de' Barou- 
ci più trasformato l'ebbe, sarebbe stalo sozzo^ 
fu di tanto sentimento nelle leggi, che un ar- 
mario di ragioue civile fu riputato. = ( /^lil, 
42, 50). Fu recalo il corpo a Napoli, e sep- 
pellito co' Beali, e la moglie ne fece piccolo 
lamento, a ciò, ch'ella dovca fare. = (Pel. 
p» 4, Caiiz. 9). Quanta dolcezza unquancu 
Fu in cor d' avventurosi amanti accolla Tulio 
in un luogo, a quel eh' i' sento, è nulla. 

XXI. Pur infino a. i= (Cresc. 4, 46). Uu 
jtoco al Sole si secchino, e iu alcun vaso si 
|>ongano, sicché 1' umpiano a mezzo. = ( Pet. 
p. \, Cans. 46). Da la manina a terza, Di 
voi pensate. * Iu questo senso si usa ancora 
per segnare distanza di spazio. t= ( /ir. ■ Ori. 
4^ sf. 68) . • • . lolle uu scudiere^ Chu 
con lui viene a molte leghe e miglia. 

Così, i panni lunghi a terra^ tirare al som- 
mo l'edifizio, aprire al vivo la piaga; pei, aprir- 
la insino ai vivo, ec. 

XXII. In significato di per. c= (g. 4, n. 
2 ). Voglio che iu luogo delle bussc^ le quali 
egli vi diede a mie cagioni, che voi abbiate 
questa consolasione. c= (^g. 4, n. 3 ). E noi 
pur siamo (non l'abbiano gli uomini a male) 
più delicate , che essi non sono. Cioè don 
l'abbiano per male, come egli stesso dice co- 
munemente. * Cosi a reverenza di Dio^ cioè per. 
s= (^Bocc. g. 3, II. 7 )• =3 ( Inf. 22 ). Mia ma- 
dre a servo d' uu signor mi pose. c= ( Pet. p, 
3y 9). Però vedendo ancora il suo fin reo^ 
Par che di nuovo a sua gran colpa moja. 

Parla di Ciro, il quale vedendo il suo vitu- 
peroso fine. Par che di nuovo per sua colpa 
muoja ; perchè oltre il perder della vita mor- 
tale, perde ancor quella, che gli avria data 
dopo morte la Fama. 

•XXm. E con l'infinito.= (g. 4^ n. 40). La 
donna gli cominciò a biasimare la sua passata 
vita, ed a pregarlo che di quelle cose si ri- 
manesse; e a dargli materia di farlo^ lo inco- 
minciò a sovvenire quando d' una quantità di 
denari, e quando d' un'altra, ss (^ Pet. p* 3, 
42). Che la colpa è pur mia; che più per tem- 
po Dovea ajirir gli occhi , e non tardar al fi- 
ne; Ch'a dir il vero, ornai troppo m'attemjM}. 

XXIV. Per secondo, o conforme al. = ( g. 
9, n. 7). Elia a tcmao di niuna persona vo- 
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fera fbre alcuna' ton, nh altri far li fliìCeira 
a "soo. = {g, 2, M. 9). E • quivi <)a urta vecr 
chia procacciato quello^ clic lo bÌMgMivs, 
racconciò il farsetto a suo tIos50. R coift go- 
vernarsi a lune, procedere aìia lìLeva ^ ar- 
rangiare alla catalana, tavole vM!%aB atta reale, 
cena alta trista, trattarlo alia |M»g)(io, ttrà 
trattarlo conforme , o secontlo il peggior ao- 
do, ce. 

XXY. Per sotto. ==(N.mmi. 6). E coBwixloti 
a pena di G. lìb. che se tu di ciA fossi do* 
mandato, a persona nenna nou lo debbi dire. =3 
( ym» 6, 79 ). E volendo ancora più pagare 
per dire, li fu comandato a pena della tosta^ 
che non dicesse ; cioè sotto pena^ come egli 
medesimo immediatamente sopra avca detto: 
Gli Anziani li comandarono y che non dicesse 
r.olió pena di cento lire. Che così leggono que- 
sto luogo gli antichi testi migliori, a' quali 
ri atteniamo talvolta; e così dico il Boccaccio. 
r3= ( Filoc. iib. .5). E comandò, che sotto pe- 
na d' essere dell* amorosa festa privato, ciascun 
s' apparecchiasse di proporre alcnna questio- 
ne. t=z( Pet, p, 3, 6.). Beato e ben, chi nasce m 
lai destina 

XXYI. Segna persona, o cosa esposta a che 
che sia talvolta, e connota luogo. c= ( g. 5, n. 
4 ). Messer Litio disse : Che Rosignuolo è 
questo, a che ella vuol dormire. := ( Pet. p. 
i, 404). Egli m*ha posto^ come segno a 
."(tralc. Come al sol^ neve, r come cera al loco, 
£ come nebbia al vento. 

£ così, passeggiare a ciclo scoperto, star fuori 
a pioggie^ a nevi^ a ghiacci, mostrano cosa es- 
posta, o lasciata al cielo scoperto^ alle pioggic, 
ed alle nevi, ^l chiaro, al bujo; per, a luogo 
chiaro, a luogo oscuro^ e simili. 

XXVII. Ed ancora talvolta connota tempo; e 
cosi al ealdo, al freddo, al sereno, tU capei nero, 
al bianco, per quando e nero, o quando e bian- 
co, o canuto, jélla fortuna prospera, all' afTlitta, 
per quando e prospera, o contraria. ^IV alba, 
al primo sonno, per allora, eh' è V alba, e nel 
tempo del primo sonno, e cento mille si fatti. 
r=x (Pet. p. 4, 403). E tremo a nietza state, 
ardendo il verno. 

' XXVIIl. Ed è pur anco formativa d'avvcrbj. 
= (/r« 3, n. 2 ). Io so bene, che tu ciò, che 
làccs^i, faresti a forza, tt^ (g. 8, n. 9 ). Non 
voglio, che tu ti maravigli , se io te dimesti- 
eamente, ed a lìdanca richiederò» Così, piccolo 
n dismisura, lavorati a maraviglia, morire a 
stento, ad arte, a bello studio, che artatamente, 
e studiosamente disse ancora il Boccaccio ; ed 
altri, che dall' a congiunta col nome si son 
poscia formati, come a digiuno, a fracasso, a 
«baragHo, a tentone, a volo; e simili. 

■ XXIX. Proprietà di questa lingua è raddop- 
piar la a pur con nomi sostantivi in significato 
d'awerbj. = {InOvd.). Ed in quelle .stivati, 
rome si mettono le mercataiizic nelle navi a suo- 
lo a suolo, con -poca terra si ricoprirono . r=: 
( Pet. p. if 50 j.CAì' a passo a pusso è ]>oi fatto 
Si|;nore De la mia vita. 

■ Così, stillare a goccia a gorcia, mendicare a 
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firiksb^ li rcQKto, Mleiv e Konca « tcoi'z\ tron- 
care m bravo m brano; • simili. 

'^LXXi, ttr<m noni adielttvi.aB; fgH 9,14 7). il 
^9^ nvlla |Arhc«lla «ntflila cheHuBè^to, « 
poco ^ poco lev» i|uefft fBal% che saliva iu 
sai ^tt«t«L r^ (ff. am. È). Tulle l<iiifci 
fece TMTsare per la iMiia, e |>oi a una a ulta 
gliele faeea ricogliere. «^(Prf. p.^, Canm- Q). 
E la povera genie sbigottita Ti scopra le sue 
piaghe a mille a mille. 

XXXI. Ed osservarono alcuni, che per essere 
avverbj questi mo<1i di dira formati ron voci di 
numero, è di necessità, che sieno addoppiali iu 
questa maniera, a dieci a dieci, a cento a cento, 
a mille a mille; acciocché vagliano a drcinp, a 
centenaj, a migliaja. £ vero che posti insieme 
a dieci, a cento, a mille, e quanto a tlieci a 
dicci,, ce. = (i/. niL 40, 30). La' notte 
feciono la festa de' Cavalieri novelli , la quale 
fu in questa forma, che Jc brigate a cento i 
più, a venticinque i meno, con fiaccole in ma- 
no si vedicno danzare. =rz ( Purg, 3). Come le 
pecorelle escon del chiuso jff una a due a tre. 
Cioè ad una ad una, a due a due, a tre a 
tre. Che s' è poi detto ancora, ad una por volta, 
a due insieme, e si fatti. = ( M. fili. 40, 
40). La gente d'armi maliziosa, veggendo i vil- 
lani allargarsi all'esca del danajo, mandavano 
a uno, e a due nel Castello insieme con le 
mani piene di gigliati a comperare del pane. 

Quando una voce di numero e preceduta 
dalla parola tutto, vi si frappone talora la par- 
ticella «. = ( Pulci Moi-g. 6, 28 ) . . . . 
io vo'con un fasccllo Di tuli' a tre costor fare 
un far IcIIo- » 

XXXII. E così ancora con nomi, che non sono 
di numero. = ( M. Vili, 3, 98 ). Segretamente 
accolse fanti di fuori a pochi insieme, e nii- 
soli ne* suoi palagi ; cioè, a pochi a pochi. 

XXXIII. Alle volte in sì fatti raddoppiamenti 
la prima a sta per da. = ( iV. ant. 92 ). E 
gridò ad alta voce: Venga innanzi il più forte 
di tutti i Romani, e combattasi meco a corpo 
a corpo. Cioè da corpo a corpo, che da solo a 
solo più frequentemente s'è detto. 

XXXIV. Dissero ancora corpo a corpo, senza 
la prima a ; e così solo a solo, e simili. =3 
( f7//, 7, 85). Il Re Pietro d'Aragona mandò 
suoi ambasciatori alla Corte a scusarsi di tra- 
digione , e che ciò che avoa fatto , era a lui 
con giusto titolo, e che di ciò era apparec- 
chiato di combattere corpo a corpo col Re Car- 
lo. = {M. Vili. \% 40). E giunto a JVapoli 
convenne che quel giorno col seguente sulo a 
solo col Re dimorasse. 

XXXV. Altre volte la prima a sia per di, e 
la seconda per in. = ( VHl. 8, 51 ). Al drlto 
assedio rimasono le due seslora delle ra vai late 
di Firenze, rimutandosi a tempo a tempo con 
parte di loro soldati. s=3 (^. 8, n. 2). £ p«r 
|K)tcre più aver la dimestichezza di Monna Bei- 
colore, a otta a otta la presentava. = (^Pitrg. 
25). Ai lor ed a i mici passi Compartendo la 
vista a quando a quando. Che comunemente 
si dice di tempo in tempo, d'ora in ora, di 



quflnflo in quando, ec. ess (Cresc. 9, 80). E 
quivi convien esser luoghi nascosi, con vii^ulti 
ed erbe, dove le lepri di quando in quando 
nasconder si possano, ss (Pet. p. 2, 78). E mi 
par "d'ora in ora udKr il messo, Che Madonna 
mtminde.i=:( Pet. p,i, Bali. 6). Di tempo in 
tempo mi si & men dura L'Angelica figura. 

XXXYI. E replicata in questa forma medesi- 
ma sta in fi)rxa di superlativo pur qualche vol- 
ta. e= (g. 2, R. 4). Pampinea, che se a lato 
a iato a Filostrato vedea, quel che dovesse di- 
re, cominciò a pensare. =s ( /n/*. 44). Qui- 
vi fermammo i piedi a randa a randa. Cioè 
vicinissimi alla selva; quasi rasente a quel- 
la, che a rente, dissero alcuni : Participio del 
Verbo Haerere, de' Latini, che congiunto con 
a prende forza d'avverbio, onde gliantichi n'al- 
terarono randa quasi renda da rente, come be« 
Vanda e vivanda, quasi bevenda e vivenda, da 
bevente e vivente. £ molti sin al di d'oggi usano 
a randa, e a rente, quasi in forma di prepo- 
nsione; e dicono a randa del giorno, a rente 
del fiume, per vicino al giorno, e a canto al 
Hume. 

XXXVII. Anzi è proprietà parimente di que- 
sta lingua simtl accoppiamento di voci senza 
altro segno, che le accompagni; e ne fa risul- 
tare oltre al nostro superlativo, diversi affetti, 
come il mostrar maggior efficacia, e ancora sde- 
gno e compassione. £ per esse talvolta, e ripren- 
diamo, e sgridiamo, ed ammoniamo, e simili. 
Onde a tal fine replica nomi sostantivi. c= (g. 
2, n. 4 ). E montato sopra una barca passò a 
Brandizio, e di quivi marina marina si con- 
dusse infino a Trani. E rutti navigar rifa riva, 
o piaggia piaggia, è navigar vicino alla riva, 
o luogo la spiaggia. E il volar terra terra, è 
volar basso basao vicinissimo a terra. =3 (g. 2, 
n. 8). Cominciò a gridar forte ajuto ajuto, che il 
Conte d'Anguersa mi vuol far forza. = {g. 7, 
A. 2). Marito, marito^ egli non ci ha vicina, 
che non se ne maravigli di tanta fatica, quanta 
è quella che io duro : e tu mi torni a casa 
con le mani spenzolate, quando tu dovresti 
essere a lavorare. =^ {Petr. p. 4, Canz, 7 ). 
Vaghi pensier che così passo ^ passo Scorto mi 
avete a ragionar tant' alto. 

XXXVIIT. Replica nomi adiettivi. = (jg, 8, 
n. 7). Il sole il quale era ferve ntissimo, non 
solamente le cosse le carni tanto quanto ne 
vedeva, ma quelle minuto minuto tutte l'aperse. 
Cioè minutamente, o in minutissimi pezzi. c= 
{g, 5, n. 40). Di cosi fatte femmine non si 
vorrebbe aver misericordia ; elle si vorrebbero 
occider*, elle si vorrebbon Wce i^ive metter 
nel fuoco, e farne cenere. =: (jg. 8, n. 7). Ahi 
cattivella eattiveUar tWz. non sapeva ben, don- 
n'e mie, che cosa è il mettere in aja con li 
scolari. =• ( Jttf. 47 ). Ella se *n va notando 
Imita lenta. 

XXXIX. Replica «werbj. = (Cresc- 2, 4). 
Le piante spesse volte si seccano, quando i 
pedali d' attorno attorno si parton dalla cortec- 
cia, insino alla carne lignea. = (g. 8, n. 9). 
Tu vedi innanzi innanzi, come io sono belVntH 



mo, e come mi stanno bene le gambe in su la 
persona. = (jg. 9, n. 5). Tu le dirai imprima 
imprima, che io le voglio mille moggia di bene. 
= (Pet. p. 4, Canz. 47). Poscia fra me pian 
piano i Che fai tu, lasso ? 

Così ben bene, spesso spesso, ratto ratto, a 
pena a pena, forse farse, quasi quasi, sempre 
sempre, certo certo, pur pure, no no, sì sì, ec. 

XL. Replica ancora preposizioni, come l'ad*- 
dotta del Boccaccio qui sonra, a lato a lato a 
Filostrato. = (Pet. p. 4, Canz. 42). Di verde 
lauro una ghirlanda colse. La qual con le sue 
mani Intorno intomo a le mie iempie avvolse. 

XLI. Replica verbi, ss ( g. 8, n. 2 ). Deh 
andate, andate. Oh fanno i Maestri cosi fatte 
cose? = (Fiam. lib. 4). Deh vieni, vieni; che"*! 
cuor ti chiama. = ( In/. 24 ). Lo Duca mio 
dicendo, guarda, guarda, 'Mi trasse a sé del 
loco dov' io stava. 

XLII. E ancora talvolta triplica verbi o 
nomi. = (Lah^. La quale di ciarlare mai non 
resta, mai non molla, mai non fina, dalle, dalle, 
dalle, dalla mattina insino alla sera. = (Pet. 
p. A, Canz. 46). Di lor chi m'assicura? 1' vo 
gridando pace, pace, pace. 

XLIII. E pur replica, o triplica in altro 
modo le medesime voci. = (g. 9, n. 5). Disse 
Calandrino. Parti sozio? Parti, che io la re- 
chi ì = (Pet. p. 2, Canz. 4). Meco, mi disse, 
meco ti consiglia. Prendi partito, accortamente 
prendi. = (Pet. p. 4, Canz. 24). Io dubitava; 
e dic^a,. dille, dille. Fra me, dille diceva alla 
mia douna. * Ed anche più che una parola 
sola, come quello di Dante. Quegli, che usurpa 
in terra il loco mio II loco mio, il loco mio, 
che vaca. 

XLIV. Stimano alcuni, e con ragione, che 
si convenga dar questo segno a tutte le altre voci, 
pur che sia dato alla prima, o che l'abbia al* 
cuna di quelle. = {g. 40, R. 8). Poi a luogo e 
a tenq>o manifesteremo il fatto. s=(g. 40, Fin.). 
E dopo cena, ed a cantare, ed a sonare, ed 
a carolare cominciarono. 

Il che sia detto ancora degli altri segni, o 
preposiaioni. =( g*. 4, r. 6 ). Ne io tacerò un 
morso dato da un valente uomo ad uno ìivaro 
giudice, con un moto non men da ridere, che 
da commendare. es= ( Pet. p, 4 , 4 57 ). La vela 
rompe un vento umido eterno Di sosptr, ^ 
speranze e di desio. 

XLV. Ma pur %' è trasgredito questo tal ora. 
e= ( g. 5, R. 4 ). E alcuni che appressar si 
vollono, da' compagni di Lisimaco, o Cimone 
feriti e ributtali indietro furono. c=:(g'. 5, r. 7 ). 
Data dal fiero padre questa crudel sentenzia 
contro della figliuola e il nipote, il famigliar 
andò via. ^ Di Lisimaco, e di Cimone più co- 
mun modo sarebbe stato; siccome contro alla 
figlinola, e contro al nipote; =3 ( Pet. p. 3, 6). 
Quella bella compagna er' ivi accolta Pur a 
veder e contemplar il ^ne. ^=i( Pet. p. K, Canz. 
20 ). Io qui di foco e lume Queto t frali 
e famelici miei spirti. 

XLVI. E s'estende agli articoli in modo che 
ae n' è fatto regola ferma, che nelle prose non 



^▼rà trasgredirsi; iMnehè Ul ora astretti dalla 
angustia del verso l'abbiado trascurata i Poe- 
ti. = ( Pei. p. 4, Canz. 20 ), Cosi rose e viole 
Ila primaveray e '1 verno ha neve e gbiaccio. 

La primavera e '1 verno sarebbe stato il 
proprio modo di dire: cbe, sebben trasgredita 
ft'è qnalcbe volta, si vede nondimeno, che la 
fierma osservanaa di cotal regola aggingne molto 
di bellessa al parlare. 

XLVII. E in tutte queste, o simili osserva» 
aioni, nelle quali la a, o sia segno di caso, o 
in £brxa di preposiaioni o d'avverbj, da molti 
degli antichi fu scritu senaa T accento; ma poi 



8*c scritu più con V accento, cbe senza; * ed ©T 
pure costantemente sena'accenio al scrive. 

XLVIII. Àdj segno del terso caso, ai scrive, 
o suolsi scrivere, quando è dato a parola cbe 
da vocale incominci, per dar riempimesto « 
so5tegno alla sillaba. r=x { g. 40, n. 8 ). ft- che 
ne fareste voi più, se egli ad tin villano, «d 
un ribaldo, ad un servo data l'ivesse ? «= (PeU 
f. \, 48). Piacciati omai, col tuo lume, cb' te 
torni Ad altra vita, ed a più belle imprese. 
= ( Par. 7 ). E tutti gli altri modi erano scar- 
si A la giustizia , se *1 Figlinol di Dio Non 
tfi%%t umiliato ad incarnarsi. 



CAPITOLO II 



AL, ALL', ec. 



I. AL, così unito, e sonaa nota d' apostrofe, è 
segno articolato del terso caso di maschio nel 
minor numero -innansi a consonante, che non 
sia s che altra consonante preceda. = (,g' 8, ». 
9). Ed in una sua loggelta gli aveva dipinU 
la battaglia de' topi e delle gatte, la quale 
troppo bella cosa pareva al Medico. 

II. Per circa.r=(ri7/. 2, 7). Disse loro, che ve- 
nissero alla mattina per tempo al levar del Sole; 

III. Per coxi.-=i{g. 4, Fin.). Con assai pia- 
cevoli parole aUe belle donne si scusò di ciò 
cbe fatt'avea. 

IV. Per dal. s= (y. 7, n. 5). E veggendosi 
a torto fare ingiuria al marito, s'avvisò di far 
«ì, che a ragione le fosse fatto. s=: {g. 40, n. 8). 
Dove ti lasci trasportare ai^' ingannevole amore? 

V. Per in, o nel. r= ( g'. 2, n. 9 ). Quando 
Barnabò udi questo, parve, che gli fosse dato 
d'un coltello al cuore, si fatto dolore sentii 
t= ( Pet. p. Ai 449 ). Cosi caddi a hk rete. 

E così al fiir del giorno, a/ primo sonno, o/- 
Talba, e simili, <= ( nU. 4, 34 ). La mattina 
al fiir del giorno, Metello con tutta sua gente 
passando il fiume d'Arno, cominciò la batta- 
glia a' Fiesolani. =( Fili, 8, 409 ). Di notte, 
quasi al primo sonno, apparve in aria un 
grandissimo fuoco. != ( Pet. p. 5, 87 ). £ son 
condotto a tale Che a nona, a vespro, a /'alba 
ed a /e 'squille, Le trovo nel pensier. * E cosi 
quello di G. Vili. L 6, e 26. Ed aUa sua 
signorìa, si lasciarono ec., cioè, al tempo della 
sua signorìa. 

Che per il più col sesto caso 1' espressero 
con la preposizione nel.:=3(^.2, n. 4). Ma nel 
Ux della sera si mise un v*nto tempestoso, il 
quale, facendo i mari altissimi, divise le due 
Cocche runa dall' altra. = ( Cnsc. 3, 23 ). La 
veccia è da seminar in terra arata non nelVan- 
rora, quando la rugiada é, ma due ore o tre 
quando il sole «e l'avrà bevuta, ss {Purg. 30). 
r vidi già nel cominciar del giorno La parte 
orì'ental tutta rosata; E l'altro Giel di bel sereno 
adorno. O con la Preposizione in su, ptir del me- 
desimo caso, come s'^ fatto frequentissimamente 
ad imilazion de' Latini, i quali espressero per 
il più simil modo di dire col sesto caso. s3( g. 



3, n. 8). La mattina in std far del giorno Fe- 
rondo si t\wn\.u = ( g. 5, n. 3). Pietro, stando 
sopra la quercia, vide in std primo sonno ■•^ 
venti Lupi. = ( g. \0, n. 5 ). Venuta la f»^. 
guente mattina, in su l'aurora n'andò lado^* 
na a casa di messer Ansaldo 

VI. Per in» comparazione di. = ( Fili. 9, r." ' 
249). La città fu in gran tremore, dubitandosi 
il popolo non tanto degli sbanditi di fuori, cbe 
picciolo podere era il loro alla potenza della . 
città, quanto di tradimento dentro. =s ( Pet. 
p 4, Canx. \5). Ben sai, Ganzon, che qnant' io 
parlo é nulla Al celato pensiero. 

VII. Per infino a. = (Filoc. Hb. 5). ti 
mari erano alti al cùbIo, e da ogni parte per- 
cotevano la resittenle nave. 

VIII. Per intorno d' intorno. = (g- ^f «• 
5 ). Ed essendo ella Un dì di merìggio della 
camera uscita in un guarnel bianco, e co* ca- 
pelli ravvolti al capo, e ad un pozzo lavandosi 
le mani e '1 viso, avvenne die Calandrino 
quivi venne per acqua. 

IX. 'Ed all' istessa maniera in tutti i signi- 
ficati, che questi «ogni ricevono ; i quali por 
ancor essi, come dell* a t' ho detto, formano 
avverbj, siccome al ' fine, per finalmente, al 
dritto, per dirittamente, e simili. = (/^. 8, n. 
7 ). Il Sole feriva alla scoperta, e al diritto so- 
pra il cori>o di costei. Onde correre alla di- 
stesa, dirlo ali* infinita, è correre distesamente 
senza fermarsi, ec. * Gettarsi «/ furfante, ed~ 
/*avaro, e simili, cio^ darsi ai costumi del fur- 
fante, ec. = {Malm. e. 2, st. 2 ). Gettatosi a#- 
/' avaro ed al furfante. 

X. Replicati con la medesima voce^^ «spri- 
mono efficacia ed una vaga energia. =: (g. 4, n. 
40). Le femmine fattesi a certe finestre, comin- 
ciarono a gridar al ladro al ladro. = {g. 5, n. 
3 ). Un guato di ben venticinque fanti usci ad- 
dosso a costoro , gridando alla morte .aUa 
morte. = ( Fili. 8, 8 ). A corsa tisciron di pa- 
lagio, gridando a//' arme all'arme. 

XI. Air f congiunto in una parola, cbe di- 
viso in due a /**, suole scrivere il verso, se- 
gnato con l' apostrofo innanzi a vocale, è segno 
articolato del terzo caso singolare d* ambedue 



i generi. = ( g* 4, n. 7 ). I quali tanto a//'ana 
parte, ed tUP aìira aggradirono^ che a dovervi 
essere, si faceva incontro /' uno «//'altro invi- 
tando. •= (Pet. p. if 43). Volgare esempio a 
/'amoroso Gora s=a (Pet. p. 4, Canz. 9 ). Sfor- 
somi d' esser tale, Qual a V alta speranxa si 
conface. 

E nel plurale é segno di genere femminino. 
s= (g.7, n. 'lO). Udito aveano della gloria e 
della miseria, che a//' anime di coloro che mo- 
rivano, era secondo li lor meriti conceduta 
neir altro mondo. e=s (Pet, p. i, Cam. 6 ). Ra- 
de volte addivien eh' a V alte imprese Fortuna 
ingiuriosa non contrasti. 

XII. Allo , che da' Poeti si scrive a lo, se- 
gno del terso caso maschile nel singolare, s'ha 
da scrivere così steso davanti a s, che altra con- 
sonante preceda. = (g. 4, n. ^0). E pregol- 
la^ che allo scampo di Buggeri dovesse dare 
ajuto. e= ( Par. 17), Al Padre, al Figlio, a lo 
Spirito Santo Cominciò gloria tutto '1 Paradiso. 

XIII. E perché in questi segni nel modo 
di scriverli si segno 1' uso degli articoli loro 
lo, li, o gli, la, le, pertanto cosi come si scris- 
se da quegli antichi lo Imperadore, lo intelletto 
disteso innanzi a vocale^ cosi pur da' medesimi 
si scrisse allo Imperadore, allo intelletto, e si- 
mili. =3 ( Lab, ). Mi rallegro sentendo, che tu 
non a ruinare allo Inferno, ma a salire al 
glorioso Regno sii dopo la tua penilenzia dis- 
posto. 

Ansi medesimamente allo 'mperadore, allo 
'ntclletto, cosi come essi scrissero lo 'mpera- 
dore , lo 'ntelletto. s= (i^. ani. 24 ). Torna- 
rono gli Ambasciadori, e <S5ntaro allo 'mperado- 
re, siccome consiglio n' era tenuto. = (^* 7, 
n. 3 ). Tanto l' affezion del figliuolo lo strin- 
se, eh' egli non pose V animo allo 'nganno fat- 
togli dalla moglie. 

E cosi troverai elello Imperadore, dello In- 
telletto, dallo Amhasciadore, nello esilio, e si- 
mili. s=: (g, 5, n. i). Ma la fortuna non ista- 
bile, subitamente in tristo pianto mutò la ine- 
stimabile letisia dello innamoralo giovane. 
Bs (Coiw. tr. A, e. 5). Chi dirà di Quinto Cin- 
cinnato fatto Dittatore , • tolto dallo aratro , e 
dopo il tempo dell' ufBsio allo arare esser tor- 
nato. z=: (g. 4t it. 5^. Fu Signore assai uma- 
no, se egli nello amoroso sangue non s'avesse 
le mani bruttate. 

E nell' istesso modo, Alla Imperatrice, alla 
ingiuria; e della Imperatrice, dalla ingiuria, 
nelle imprese, con le altre si fatte. =: ( g^ S, n. 
5). E con dolci parole il pregarono , che alla 
ingfttria ricevuta dal poco senno de' giovani 
non guardasse. ==: ^ Lett. ). E se questo può 
lare il senno per sé medesimo , quanto mag- 
giormente il de* fare chi dalla opportunità é 
ajutato e sospinto. 

E dello 'mperadore, dall' ingiuria, nelle 'm- 
pKse, e simili. es(g. lO, n. 9). Al tempo 
iMIo 'mperador Federigo primo , a racquistare 
la Terra Santa si fece per li Cristiani general 
passaggio. = {Vili. I, 64). Negli anni di 
Cristo circa 400, regnando nello 'mj[»erio Arca- 



dio, discese Alberigo He de' Goti con gran se- 
guito di genti. = {g. 2, n. 9 ). Né vi dovrà 
esser discaro d' averlo udito , acciocché da 
g/<^ngannatori guardar vi sappiate. =i {g- ^i 
n. 7 )• Io ti priego, che li basti per vendetta 
della' ogiuria , la quale io ti feci , quello che 
in fine a questo punto fatto hai. := ( Creso, 2, 
9). Questa é la cagione, perchè '1 piant.nrc, 
che profondamente si fa nelle 'nteriora della 
terra, s' appiglia e vive il Terno. 

Ma, qualunque si fosse presso agli antichi 
tal uso, noi scriviamo al presente all' Impera- 
dore, dell' opportunità, nelV Imperio, e le sì 
fatte sempre segnale d'apostrofo. 

XIY. A'f pronunciato con minor forza, e 
scritto con l'apostrofo, é segno del terzo caso 
di maschio nel maggior numero, e chiude in 
sé r Articolo i, o li ; onde sta in luogo di ni, 
o alli: sicché si dovrà scrivere innanzi a let- 
tera consonante se non é s, che altra conso- 
nante preceda. => ({^. 3, Proem.), E, divenuti 
più lieti, su si levarono, ed a' suoni, ed a' 
canti, ed a' balli da capo si dierono. 

XV. A i, cosi in due parti scrivesi in luo- 
go d' €dli innanzi alle medesime consonanti 
che a'; ma è più del verso, che della prosa. 
=: ( Pet, p. \, \2\). E ria fortuna può 'ben 
venir meno , S' a s segni del mio Sol l' aere 
conosco. 

• Tuttavia lo troviamo pur nel Boccaccio al- 
meno quando egli disse. = ( Lett. ) . Dove si 
vegga solo a i notabili uomini essere invidia 
portata. 

XVI. Alli, che a li si scrive nel verso, l'in- 
tero segno d'a', o d'a i, serve al medesimo 
caso, e si scrive dinanzi alle medesime conso- 
nanti che essi, es ( Introd. ). Qgni ora, che io 
vengo ben ragguardando alli vostri modi, io 
omiprendo ciascun di voi di sé medesima du- 
bitare. t= ( Fis. cani. 48 )• Onde tu descende- 
sti a dimostrare A li mortai l'angelica bel- 
lezza. 

XVII. A gli, serve al medesimo caso, che 
alli, ma dinanzi a vocale; e non si de' ac- 
corciare, né segnar con l'apostrofo, se non tal 
ora posto dinanzi alF i. e= (g, 4, n. 3). 
La Lauretta ridendo disse: troppo siete contro 
a gli amanti crudele. =3 (g. \0, n. 8). Non u- 
sa ora la fortuna di nuovo varie vie a recare 

lo cose a gli effetti determinati 

Se a gl^ Iddìi fosse piaciuto, a me era assai 
più a grado la morte, che il più vivere. =(g. 
4, n. \),A gli occhi del quale ninna cosa è 
segreta , che non pervenga. &= ( g. 6, n. 7 ). 
Non solamente festa e riso porse a gli udito- 
ri, ma sé de' lacci di vituperosa morte disvi- 
luppò. = {Pet. p. 2, 65 ). E sarebbe ora o- 
mai Da poner fine a gì' infiniti guai. 

Scrivesi innanzi a $, che altra consonante 
accompagni, ss (g« 7, n. 40). Lasciando sta- 
re le beffe a gli sciocchi mariti fatte dalle 
lor savie mogli, mi tirano due Sanesi a dover- 
vi raccontare una novelletta loro. = ( /*<•/. p. 
2, 26 ). Mirandola in immagini non faUe A 
gli spirti celesti in vista eguale. 



' Scrive nondimeno il Boccaceio e= (Introd,). 
Essi traevano delle lor case li corpi de' già pas- 
sati^ e quegli davanti a gli loro usci ponevano. 
= (Leu.). Universale regola è a gli consueti non 
far passione gli accldentL In vece agalli, o a'Ioro 
usci^ e a' consueti ; siccome egli medesimo scris- 
ke poi sempre^ e noi scriver dobbiamo. 

XVUI. Mia, che nel verso usarono scrive- 
re a ia, è segno- del terso caso di femmina 
nel minor numero dinansi a consonante. c=3 (g. 
4, Fiiu ). Voi sapete , che domane é quel dì,* 
che alia Passione del nostro Signore è consecrato. 
;= ( Pei. p. 2, Coivi. 8 ). Soccorri a la mia 



guerra, Bcnch' i' sia terra, e tu del Giel Reina.- 
XIX. Alla, che a le scrivon nel verso, pur 
egli aàcora segno del terzo caso innansi a con- 
solcante, serve nel maggior numero. = ( Leu.). 
£' il ricordarsi delle maggiori avversità in «1. 
trui, suole, o dimenticania , o alleggiamento 
recare alle sue, =3 {Pei. p. 4 j -139). Ed ha si 
egual a le bellexze orgoglio, Che di piacer al- 
trui par, che le spiaccia. 

Si scrive qualche volta innansi a vocalo^ 
come il suo articolo le* c= ( Co/tc/. ). Non m'è- 
uscito di mente, me avere questo mio affanno 
offerto alle oziose. 



CAPITOLO III 



AGGIO CHE 



I. AGGIO GH£> congiuntivo, che la cagione; 
o il fine dinota, si scrive - sensa l'accento, se 
pur non fosse qualche volta nel verso per ca- 
gion della sede, dove si trova, o quando è tra- 
mezzato da altra voce, e vale ad effetto che, a 
fin chu; lat. ut, nel qual significato è errore 
scrivere acciò, come scrivono alcuni, o con lo 
scudo del Boccaccio, che no' suoi versi vel ri- 
pose una volta dove egli disse : «=: ( Vis. cani, 
Myin qua, ti priego, volgi il volto pio. Acciò 
fruisca il mio bel paradiso. 

O del Villani, che v' incorse ad usarlo, do- 
ve egli scrive. = (/^i7. 40, 47). I tiranni di 
Lombardia mandaro loro Ambasci^dori a som^- 
mnovere il Duca di Baviera acciò potessero 
contrastare alla fi^rsa della gente della Ghiesa. 
' La Crusca ne cita altri esompj; ed oltre 
quelli se ne trovano più ancora. = Cosi il 
Malmant. e. 6, st. 2. Acciò ne' suoi bagor- 
di la protegga . = ( (7. 3, st. 39 )• Acciò gli 
faccian fede ch'egli ha male; e. =3 ( e. 4, st. 
50 ). Acciò con essa più non si ricuopra. * L'A- 
riosto l'usò nelle prime ediz. del poema, poi 
lo corresse nelle ultime, ma pure lo lasciò ài 
e. 3, st. 49 : Acciò dunque il voler del Giel 
si mettaj t=a ( Ed ivi st. oS ) . . • . oc- 
ciò tutti gì' impari. Lo stesso ne' canti se- 
guenti. s=s ( Ù. 26, st. 74 ). Acciò per se 
quell'altra si ritegna. =s (C. 29, st. 74 > 
Acciò men sia nojoso a chi V ascolta. = ( C 
33, se. 42). Acciò chi poi succederà compren- 
da. =: ( Ivi st. 46). Ma. l'uno, acciò U Pa- 
stor Ste&no oppresso. c=3 ( C 37, st, 90 ). Ac- 
ciò V abbruci o impicche. = (C, 38, st. 22 ). 
Fece raccorre, acciò da loro in tutta. = ( « 
Chimbr. P • / , Canz. 24 ). Acciò di gloria a- 



sperse Le piaghe sian, che in guerreggiar 
sofferse. , > 

II. Ma però questi, e gli altri scrittori pei 
sempre v' aggiunsero che, o immediato così/ =S' 
( Introd, ). E acciò che dietro ad ogni particoo' 
larità le nostre passate miserie più ricercando 
non vada, dico. = {g> 40, n, 8). Quando 
per altro io non t' amassi, m' è, acciò che io 
viva, cara la vita tua. = (Pet. p, 3, 3). 
Vedi Assuero, e' 1 suo amor in qual modo Va 
medicando, acciò che 'n pace il porte. 

O tramessato da qualche altra parola in que- 
sta maniera. s= ( g. 5, n. 9 ). A me omai ap- 
partiene di ragionare, ed io il farò voleutierin , 
ne acciò solamente che conosciate , quanto la ■ . 
vostra vaghessa possa ne' cuor gentili, ma per- • 
che apprendiate d'esser voi medesime dona^ 
trici de' vostri guiderdoni, cs ( lHit.r 4, 23 ). 
Acciò, disse Solin^ che non rimanga Terra di 
qua, che non ti sia scoperta. * Acciò adunque 
che s. Ag, e. d. 2, 25. Acciò dunque che di 
questo tanto male non incrcscesse ad altri. 
= ( Pass. 98 ). Acciò adunque che per igno- 
ranza non si scusino. Invece di acciò che si 
trova acciò perchè, acciò perchè non si spegnes- 
se. 1^. Ag. e. d, l. 3, 48. 

III. Si trova usato dagli antichi in signifi- 
cato di perciocché, o di conciossia che, lat. nam, 
enìm. s=z (Cohvì tr. i, e. 4 ). Onde acciò che- 
la sciensia è ultima p^fiszione della nostra a-- 
nima, tutti naturalmente al suo desiderio sia- 
mo soggetti. = (i\r. ant. 75). Le balie de'- 
fanciulli dicono, quando elli piangono: ecco il 
Re Ricciardo ; accio che come la morte fu temu- 
to. E cosi ancora dissero a ciò o acciò, iu luogo 
di perciò, già disusati amendue. 



CAPITOLO IV 

A GOSTO 

I. A GOSTO o o cosca, in significato d'ap-. IL £ ancora al terzo. ^.(^Filoc. lib. 6). I 

presso, serve al secondo caso. c=3(3/. Vii. 2, 29). ^ cavalieri ragionando, si stavano a co j>7o alla bu- 

Nel primo foaso condussono ■ 64 scale, e nel ja nuvola. s=u,(f^i/. 2, 256). Neil' anno. 4 324, 

fondo a costa delle mura tre. si cominciaro i barbacani alle mura nuove del- 
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la ciltà dì FireuM, e farli a eosta alle delte 
Bura. 

Che poi s'è detto ancora col quarto caso a 
costa la bella foate, a costa le verdi fronde, ec. 

III. S'è parimente scritto accosto ìa una pa- 
xolaj e col e raddoppiato, già che pare, che il 
suono della prononsia il richieda^ il quale è 
stato cagione, che la scrittura talvolta unisca a 
dietroy a fronte, a pena, e simili, delle quali se 
ne formano cosi fatti composti addietro, affronr- 
le ec. per esser a, in tal caso di cosi fatta na- 
tura, che fa sentir all'orecchie quasi che rad- 



doppiata la consonante, che le vien presso. £ 
la nostra scrittura, come perfetta imitatrice della 
pronunzia^ ne rappresenta il suono quanto ella 
può con espressivi caratteri. 

S'è più frequentemente poi da' moderni detto 
a canto, che a costo, £ così a canto alle mura, 
e a .canto la buja nuvola s' ode più volentieri, 
e a canto a canto, che a costo a costo, o a lato 
a lato. * jé canto a canto. =z(^r. Ori. 38, 78). 

Gli porta il Re Marsilio a canto a canto ; 
e cosi allato allato. Y. Annotaz. al Decamer. 
r. i, pag. 415. Classici Ital. 



CAPITOLO V 



A DIETRO 



I. A DIETRO, che adietro, e addietro, an- 
cora s' è scritto cosi unito, e con un d, e con 
due, che a retro, disser gli antichi, è avverbio^ 
che ora stansa, or movimento dimostra; laU 
retro ss (g. 40^ m. 4). Il famigliare fece il co- 
mandamenio del Re, per lo quale Messer. Rug- 
gieri incontanente tornò addietro. =3 ( Pet. p, 
I, Can*. 4). E nacque il giorno , eh' io 
Lassai di me la miglior parte a dietro. 

II.' Importa tempo passato.=(f7/. 5,35). 
Otto quarto di Sassogna fu eletto Re de' Ro- 
mani per lo. modo detto adietro. Gsa(^ Pet. p» i, 
Cam. 20). Ben mi crvdea passar mio tempo 
ornai, Come passato avea quest'anni adietro. 

IJI. Nel qual significato si dice ancora da 
imdi adietro. s= ( g. 8> n.9 ). E se da indi adie^ 
tro onorati gli avea, molto più gli onorò da 
indi innanai. E da ^ui a. dietro,^=(^3f. FU. i,. 
82 ). Egl' intende, che U Comune di Peni- 
gii abbia in Agobbio ogni giarisdixione , che 



da qui a dietro aver vi solea. £ in adietro. 
s=s ( Cresc. 9, 404 ). Lo sciame uscir suole , 
quando 1' api nate son molto prosperevoli , e 
la progenie in colonia voglion mandare, sicco- 
me in addietro i Sabini feciono^ per la molti- 
tudine de' figliuoli. E neU' adietro. = ( 31. 
Vii. 8, 80). Neil* addietro narrammo il subilo 

• sfrenato movimento del popolo di Parigi. 
Per a dietro. e=s(g.5. Fin.). Elisa, ricevuto l'o- 
nore, si come per a dietro. = ( iV^. ani. 100 ). 
La sperieosa è in vivere si lungamente , che 
l'uomo, quando le altre cose avvengono, n'ab- 
bia tante vedute per l* addietro, che le cono- 
sca per usanza. E poco addietro, e simili. = 
(if. f^il. 7, 5 ). U Re , come detto è poco ad» 
dietro, avea vinto il castello, ' E se ben per ad" 
dietro io fossi stata, ca {Ar. Ori. 20, st. 43). 

* Jìl di dietro si usò per da sesso, da ultimo : 
al di dietro diremo intorno alle cose che sono 
da ventura. Amm. Ant. 4 . 



CAPITOLO VI 



A DIO 



I. A DIO, tronco da io ti raccomando a 
Dio» è modo di saluUr nell* accommiatarsi, che 
si fa da qualch'uno, Ut, Fole, sa ( Fiam. 
lib, 3). Ella non disse a Dio', siccome si 
suol dire a quelli i quali per lungamen- 
te dimorare, o per noa tornare sogliono par- 
tir da altrui. c=a ( Piu-g. 8). Era già 1' om, 
càa volge '1 desio A i naviganti , • 'nteneri- 



sce '1 core Lo di , c'hao detto a i cari amici 
a Dio, 

IL In luogo di questo a Dio, s' è detto ri' 
manti con Dio , sta con Dio , e simili. = ( ^. 
4, n. 4 ). La giovine al suo fine esser venuta 
sentendosi , disse : Rimanete con Dio , che io 
mi parto ; • velali gli occhi , ed ogni senso 
perduto, di questa dolente vite si diparti. 



CAPITOLO VII 



A DOSSO 



L A DOSSO, che addosso anco si scrive, se 
gli dà il terso caso. b= (//{/l 24). Con quel fu- 
ror e con quella tempesta, Gh' escono i cani 
a dosso al poverello. * E parimenti imdùtso 
presso^li ottimi scrittori in verso • in prosa. 

II. È ancora avverbio. =3 ( ^. 6, a. 40 )• Io 
vi giuro per V abito eh' io porto 



ch'io vidi volare i pennati. E si dice correre 
m dosso, per assalire; entrar il Demonio a dos- 
so, per ispiriUre; metter le mani a dosso, 
per prendere; por gli occhi a dosso per guar- 
dare, ec. * Fra a dosso, e indosso qualche diffe- 
rensa debb' essere , cosse si raccoglie da un 
esempio del ^occ«:=(g.4,ji. 40). Non pensando 



• • * 



di* ce loMe c)ii addosso o in dosso gliene 
ponesse, uno asino ne porterebbe troppo più. 
Provare addosso^ per attribuire. e=3(^Bocc. g. 3) 
7 ). La norte di Tedaldo Elisei è stata 



n. 



provata da' fratelli addosso ad Aldobraudin Pa- 
lermini. £ mettere addosso per imputare. = (&. 
FiU, B, 72).'Per iscusarsi al Papa di quello, cbe'l 
Cardinale Da Prato avea loro messo addosso. 



Addossoll per addosso a lui. ss; {Sacch. 4). 
Eccoli Mino in tempo, e la donna addossici. E ad" 
dossole. = (Cocchi Incanì. A. 4, sU 4). Gbe a- 
yete forse rotto troppo lance addossole ì E ad" 
dossomi. ss (Allegri 262). Quella Signora ad- 
dossomi. Addosso indosso per aicaare cbi che 
sia. s=: (Ar. Ori, e. 42, si. 77). Verso il conte 
gridando addosso addosso. 



CAPITOLO Vili 



ADUNQUE 



I. ADUNQUE, particella, che conclusione 
inferisce, tuttoché le più volte s' usi in prin- 
cipio di parlare, lat. igitur, ergo, itaque = (g. 
3, R. 8 ). Fate adunque per me quello che 
io So per voi volentieri. c=a(jg. 3, n. 9). Il Re 
disse : Damigella^ voi avete ben guadagnato il 
marito. A cui ella rispose : Adunque, Monsi- 
gnore^ ho io guadagnato Beltramo di Bosstglio- 

ne. s= ( Pet. 41 ) Adwujue Beati 

gli occhi che la vider viva. 

II. Dunque, é il medesimo che adunque; e se 
non incomincia il parlare, raccoglie semplice- 
mente, e conchiude, ea ( ^. 40, n. 3 ). E pre- 
solo per la benda disse : Vegliardo^ tu se' mor- 
to. Al quale ninna altra cosa rispose Natan, 
ce non, dunque V ho io meritato. = ( Pet, p, 
3> 42). Se fu beato %hi la vide in terra. Or 
che fia dunque a rivederla in Cielo ? 

Ma se incomincia, oltre eh' egli raccoglie ciò 



che s' è detto, dimostra ancora sdegno, e segna- 
si col punto interrogativo. Lat. ergo ne ? Ita 
ne vero ? s= ( g-. 2, n. 8 ). Il che la donna 
udendo, subitamente dimeoticato l'amore, ed in 
furore accesa, disse : Dunque sarò io^ villan 
cavaliere^ in questa guisa da voi del mio de- 
siderio schernita ? 

III. Segna pur altri affetti espressi con en- 
fasi. c=: ( ^. 3, n. 8). Adunque^ disse la don- 
na, debbo rimaner vedova? e= (Fiam, Uh. 2). 
A cui io dissi: dunque si é pure egli parti- 
to? si, rispose la serva. Quasi dicesse, gli ha 
potuto soffrir il cuore pur di partirsi ? é pos- 
sibile ? * Presso qualche antico si trova an- 
che du per dunque, = ( Pataff. K ). La vag» 
forosella disse, or du. Si pose fra il pronome 
e il sostantivo. = ( iS". Ag. e, d, 5, -1 3 ). A 
questo adunque vicio : ( e 20, 9 ). £=3 Di que- 
sto a<2u^iie regno militante: ed altrove. 



CAPITOLO IX 



A FRONTE 



I. A FRONTE, che affronto anco si scrive, 
pteposisione del terso caso, vai dirimpetto, a 
rincontro, lai. contro, adversus. 1=3 (Filoc. lib. 
7). Siccome voi vedete, a contraddirci il pas- 
so, qui a fronte a noi, sopra la riviera si so- 
no posti. s= ( Filoc. lib. 6). E vidi a fronte al- 
la mia camera in un' altra dimorare due don- 
ne. Lat. e regione, e conspectu. Ma più che 
negli scritti usasi ne' ragionamenti, ne' quali 



si sente ancora in compagnia del secondo Cc*« 
so : a fronte di noi. 

II; E parimenti avverbio nel medesimo si- 
gni6cato. e=s (Filoc. lib. 7). Aerama, qui a fron^ 
tOf dove le vecchie radici del melogranato ve- 
dete, s' assise. s=a ( /n^ 25 )• Con due nature 
mai a fronte a fivtUe Non trasmutò, si eh' a- 
mendue le forme A cambiar lor materie fosser 
pronte. 



CAPITOLO X 



A GUISA 



I. A GUISA. Lai. instar, s' è posto col'secoiH 
do caso, tss (^g, i, n, 4). E morendo sema con- 
fessione, ninna chiesa vorrà il suo corpo, ansi 
sarà gittato a guisa d' un cane. s=: (Pet. p. 
i, Cans, 2i). A guisa d'uom che sogna. Aver 
la morte innansi gli occhi panne. Che a modo 
anco s* è detto. s=a (g. 4, n. 2 ). Noi facciiamo 
oggi una festa, nella quale, chi |nena un no- 
mo a modo d'orso, e chi a guisa d'uomo sal- 
vatico. Che parimente a simile disser gli an- 
tichi. =: ( Incer, cans, 5). Ed io rimango bian- 
co A eiìidU à* uom morto. 

ClNOKlO. 



II. In guisa, col medesimo caso, e nel me- 
desimo significato. = ( f . 3, n. 7 ). In guisa di 
confortatore, col piacer de' prigionieri a lui se 
n' entrò. = (Pc<r. p. 4, 88). Ristretto in g-MÌ- 
sa d' ttom eh' aspetta guerra. De' mie' antichi 
pensier mi stava armato. 

III. Quando non se gli die caso, se gli ag- 
giunse che. C3 (Lab.'). E dopo tutto questo le 
dita con la lingua bagnatesi, a guisa che fa 
la gatta, or qua or là si lisciava, sr: ( Fit. 
Nov. ). Apparvemi vestita di nobilissimo colore 
sanguigno, cinta ed ornata alla guisa che alla 

3 
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sua glovinifsima età si conTCDÌta. Lat. sient. 
B= (gr7, n. 8 ). Ed a fare che ella il sentisse, 
quando venuto fosse tn guisa eh» persona non 
se n'accorgesse, divisò di mandare uno spa- 
ghetto fuori della finestra. Lai. ita ut. 

Ed air istessa maniera dicesi a modfo che, 
ea ( g. 8^ n. 3 ). E potremo arricchire subita- 
mente senza avere a schiccherare le mura a 
modo che fa la lumaca. 

IV. Dicesi ancora a niuna giùsa^ a modo al- 
cuno. E cosi in altra guisa, in niuna guisa, in 
questa o in quella guisa, ec. =: ( g. 5, n. 4 ). 
Noi in ogni guisa stiam male, se costui muo- 
re. = ( g. 5, R. 4 J. E di quindi se n' andò a 
casa il padre, affermando, sé ut niuna guisa più 



in villa voler ritornare. E cosi in modo alcu- 
no in niun modo, eo. 

Y. E per mun modo, per ogni guisa ec. ss 
(g. iO,n.iO). Donna, poscia che tu queato fi- 
gliuolo maschio facesti, per niuna guisa con 
questi miei viver son potuto. 

VI. Onde, come tu vedi^ guisa non solo 
ammette innanii a sé a, alla, in e per, ma an- 
cora di ; onde ai disse di guisa. c=s ( Dan da 
M, son. ). E m'hanno messo in vostra conoscen- 
aa Di guisa tal, che già considerare Non de- 
gno. Ma non giammai si disse con guisa, ne 
con tal guisa, con altra guisa^ o simili giunte 
con la preposiaione con. 



CAPITOLO XI 

AHI, AHIMÉ 



I. AHI, che ah parimente si sciive, é voce 
di dolore:, il primo si legge nella prosa, e nel 
verso ; il secondo più nel verso, che nella prosa : 
sono interjesioni da esprimer diversi affetti* 

II. In segno d' abborrimento. = ( g. 7, n. 3 ). 
Ahi vituperio del guasto mondo! essi non si ver- 
gognano d'apparir morbidi in tutte le cose loro. 
, III. Di compassione, o di dolersi. =( jT* 3, 
R. 6 )• Ahi quanto é misera la fisrtuna delle 
donuoj e come é mal impiegato l' amor di molte 
ne' mariti. s= ( Pet. p. 2, BalL i ). Ah dispie- 
tata morte, ahi crudel vita; L' una m' ha po- 
sto in doglia, L' altra mi tien quaggiù contra 
mia voglia. 

lY. Di gridar minacciando. =: ( g. 5, n. 5). 
Tratte le spade fuori, gridaron lutti: Ahi tra- 
ditori, voi siete morti. 

V. Di pregare. t=3 ( g. 2, n. 9 )• A cui la 
donna piagnendo disse: Ahi mercé per Dio, non 
voler divenire micidiale di chi mai non t'offese. 

YI. Di riprensione amorosa. a=3 ( g. 2, n. 8 ). 
La donna sorridendo, disse: Ahi figliaci mio, 
dunque per questo t' hai tn lasciato aver male ? 
O di riprensione aspra. = ( Pet. p. 2, Canz, i ). 
Ahi orbo mondo ingrato, Gran cagion hai di 
dover piagner meco. 

YII. Di svillaneggiare. = (g. 7,n% 7 ). Ahi 
malvagia femmina, dunque hai creduto eh* io 
voglia al mio Signore far questo fallo 7 c=3 (^Pet. 
p. 2, 49 ). Ahi morte ria, come a schiantar se' 
presta II frutto di mioIc' anni in si poche ore. 



E in segno di mille altri affetti pur troppo 
noti, come di biasimare, di desiderare, d'ecci- 
tare, di lamentarsi, di maravigliarsi, di rimpro- 
verare, ec. * '-—Ahi fu usato in segno anche di 
commovimento per allegreasa. ^ ( Guitt, leti. 
i3).Ahi che giojoso gaudio 1 

YIII. Gli si giunse talvolta qualche parola, 
che gli dà maggior energia. Lat. proh dolor. 
=3 ( Pet. p. i, Canz. O ). Ed allor diro, ahi 
lasso f Dove se' giunto? ed onde se' diviso ? 
= ( G, d' Ar, Canz, ). Ahi Deo, che dolorosa 
Ragione aggio da dire. 

IX. AHIMÉ, che oimè fu ricevuto più volen- 
tieri, contuttoché aAi, fu in uso, ed ohi, forse 
non mai presso a' buoni. 1=3 ( iV. ant. 99). 
Ahimè, messer Tristano, e come sete voi cosi 
sconfisrtato. = {Inf. 16). Ahimè che piaghe vidi 
ne' lor membri Recenti e vecchie. 

X. Tra queste due particelle aìù e me, ov- 
vero ahi e te, vi si pose alle volte voce cho 
accresce maggiormente l' affetto. =s (g. 2, n. 6) 
Ahi lasso me, che passati sono anni quat- 
tordici, che io sono andato tapinando per lo 
mondo. 1=3 ( g. 8, n. 7 ). Ahi misera te, che 
ad un' ora avrai perduto il male amato giovane, 
ed il tuo onore. Lat. eheu me miserum, heu 
me infelicem. e=s ( g. 40, n. 3). Ahi lasso a 
m/e quando aggiugnerò io alla liberalità delle 
gran cose di Natan, quando nelle piccolissime 
so non gli posso vicinare ? Lat. bei mihi. 
bei misero mihi. 



CAPITOLO XII 



A LATO 



I. A LATO, che allato ancora si scrive, vale 
a canto, Lat. juxta; e col secondo caso s'è posto. 
^ ( ^* 9> "• 6 ). La quale a /oto del letto, 
dove dormiva, pose la culla. 

II. Ma più spesso col terso. e= ( g. 3, a. 4 ). 
Era il luogo, il quale Puccio aveva alla sua 
esperienza eletto, allato alla camera nella qual 
giaceva la donna. 



III, Yale talvolta in comparaaìone di, rispet- 
to a. = ( Ameu ). AUato alle quali gli spenti 
carboni si dirian bianchi da' riguardanti. Lat. 
prae. = (^Pet. 4, 99). Ogni atto umile Fora 
uno sdegno a lato a quel eh' i' dico. 

lY. Avverbialmente posto. = ( g. 4, n. 40 ). 
Cadendo fece un gran rumore, per lo quale le 
femmine che ivi allato dormivano, si destarono . 



#-. 



y. Per a doisoj o timilt. =s ( g. 8t n> 2 )• 
Se Dio mi dea il buon anno^ io non ho denari 
tdlato. 

VI. E ne' medesimi significati, o poco diversi, 
e co' medesimi casi, si dice da lato, o dtdlato, 
= ( Ameu), Questi, avendo racconciato il forte 
arc«, da lato a lui con la faretra giaceva. E 
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s landò io tra loro, tutto di paura tremava ; il 
che sentendo un, che m' era dallato mi diss^. 
* Si scrisse ancora al lato. t=s ( g. 3, n. 8 ). 
Nascosamente me in iscambio di vostra figliuo* 
la gli metterete al lato ( cosi l' edic. di Li- 
vorno ). £ col sesto caso. == ( iS. Catt, leti. 6 )• 
Allato da voi. 



CAPITOLO XIII 

ALCUNO 



I. AIiGUSfO, quasi aliquis unus, per sincopa, 
pronome di quantità indeterminata , eh' é il 
quidam, aliquis, nonnuUus, ec. de'Latini; e de' 
nostri, il qualche o qualcuno ; posto senza l'ap- 
pf^gio di sostantivo segna persona. = { g. \0, 
n. 4 ). In Persia quando alcuno vuole onorare 
il suo amico, egli lo livita a casa sua. ==i ( g, 
4, n. 8 ). Alcuni sono, li quali più che le al. 
tre genti si credon sapere, e sanno meno. Cioè, 
quando qualche uomo, ec. s=s ( Pet. i, 24 7 ). - 
Nocque ad alcuna già V esser si bella : Questa 
più d' altra è bella, e più pudica. 

II. E con la negaiione, sta in luogo di nes- 
suno, Lat. nnllus. i=s{g. 3. Fin, ). Era si bello 
il giardino, che alcuno non vi fu^ che eleggesse 
di quello uscire. i=3 ( g. 7, n. 9 ). Non consi- 
glierei alcuna, che dietro alle pedate di lei, di 
cui dire intendo, s* arrischiasse d' andare. 

III. Vale talvolta il medesimo^ che uno, o 
una persona. =: ( g*. 9, it. 9 ). Melisso tornato 
a casa sua, ad alcun che savio uomyo era, disse 
ciò che da Salomone avuto avea. 

lY. ,Col sostantivo varia per generi e numeri, 
sr: ( g. C, n. 40 ). A !costuì, lasciandolo al- 
l' albei^o, avea frate Cipolla comandato, che 
ben guardasse, che alcuna persona non toccas- 
se le cose sue. t= (g. 2, Proem, ). Per lo fre- 
sco avendo mangiato, dopo alcun ballo s' anda- 
rono a riposare. Cioè dopo alquanti halli, Lat. 
aliquot; che cosi dimorare alcun giorno, e spar- 
gere alcuna lagrima, vai dimorare alquanti gior- 
ni, spargere alquante lagrime, e simili; che è 
proprietà di tali pronomi, nel numero del me- 
no esprimer quello del più, se a quantità di- 
screta s' aggiungono. 

y. E con la negativa talvolta ritiene il pro- 
prio significato, ed è massimamente quando si 
trova con almeno, se non, e simili. = ( Pet. p, 
4, 4 4 ). E se '1 tempo è contrario ai be' desiri, 
NoB sta, eh' almen non giunga al mio dolore 
Alcun soccorso di tardi sospiri. 

yi. E sensa la negativa in luogo di niuno. 
£= ( Conp, ir- 3, e. 45 ). Il desiderio è di- 
fettiva cosa, che 4t/eiino desidera quello che ha, 
ma quel che non ha, che è mainifesto difetto. 
t=a ( Corw, tr. 3, e, <42 ). Alcuno sensibile in 
tatto il iBOudo è più degno di farsi esempio di 



Dio, che '1 Sele. Ma lèggono altri testi forse 
migliori: Nullo desidera quello che ha, e nullo 
sensibile; che cosi per ventura egli scris- 
se, perchè altrimenti è visio da non se- 
guirsi. 

yil. Non cosi strano, ma pur alquanto fuor 
dell' uso è quel che usò il Boccaccio, dove egli 
disse : s= (i". 4, n. 8 ) Ella non si ricordava 
di lui, se non come se mai non lo avesse ve- 
duto ; e se pure alcuna cosa se ne ricordava, si 
mostrava il contrario. Cioè se pure qualche 
poco si ricordava. 1= ( g. 40, n. 4 ). Le mise 
la mano in seno, e gli parve sentire alcuna 
cosa battere il cuore a costei. Cioè battere, al- 
quanto il cuore. 

Vili. E con simile appoggio s'è posto in luogo 
d'uno. t= ( vai. 40, 473). Avvenne che al- 
cun Borgognone fece alcuna follia, e la fami- 
glia di Cantuccio prendendolo il volea giusii- 
siare. = ( Vili. 40, 205). Ed apersono alcu- 
na porta della terra, ch'era in loro podere, e. 
per quella vi misono messer Mastino. 

IX. Si congiunge col pronome altro, e (asseue 
doppia forma di dire, cioè alcun altro, ed altro 
alcuno. = (^. 5, it. 5). La quale, crescendo, 
divenne bellissima giovane, quanto alcuna altra 
che allora fosse* nella città. = ( ^. 7, Fin. ). Il ' 
Re, finita la sua novella, né altro alcun restan- 
dovi a dire, levatasi la corona di testa, sopra 
il capo la pose alla Lauretta. Cosi altro giova- 
ne alcuno^ ed alcun altro giovane, e simili leg- 
gerai tu frequente. 

X. Qualche volta si replica in numerare. 
= ( Cresc. 5, 24 ). Il prugno è arbore noto, 
e le sue diversità sono in ciò, che alcuno è 
dimestico, e alcuno salvatico. E qualche volta 
non si replica, ma gli si soggiungono voci che 
r equivagliono. e= ( Filoc. l. 3.). Ella svegliò 
gì' infiniti figli, de' quali alcuni in uomini, al- 
tri in fere, e quali in serpenti, e chi in terra, 
e tali in acqua , e in travi, e in sassi, e in 
tutte quelle forme, le quali negli umani animi 
possono vaneggiare, v' avea che si trasfbrmar- 
vano. * Si unì ancora al pron. uno in senso dì 
uno qualunque, = ( #. Ag. e. d. 6, 9). Or non 
basterebbe alcuno un solo, ovvero alcuna una, e 
non più ? 
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CAPITOLO XIV 



▲L FINE 



Posto avverbialmente é Io slesso che fioal- 
mente. Lai. tandem, dsnique. ■= ( Pet. san. 45 ). 
Largata al fin con l'amorose chiavi L'anima 
esce del cuor per seguir voi. = ( Par. 43 ). E 
legno vidi già dritto e veloce Correr Io mar per 
tutto suo cammino. Perire al^n all' entrar della 
foce. Si disse ancora aliarne. == ( ^. 7, n. 
7 ). Sentendo ciò che alla Jlite aveva fatto, fu il 
più contento uomo del mondo. s= E &. F'ilL 
4^ 29 . Ma alla fine li Romani rimasero vin- 
-«itori- cs ( Segr. Fior. Cliz.). Perché poi alla 
Jfina padrone é egli. Invece di alfine^ o alla 
fine sì usò éaiandio aUa per fine. =a( G. Vili. 
4, 48. 2 ). Ed alla perfine non potendo Carlo 
i Normandi di Francia cacciare, concedette loro 
ragione di là dalla Secana. =s ( Buon. Pier. 3, 
4, 9 ) Dopo molti raggiri, alla per fine Fra 
spera nta e timor, rigiri e inganni. =EChiab. 
p, 4, canz. 90. Né giammai fu del mon- 
do arte sì scaltra. Che a fiirgli inganno ella 
Piovesse ardita^ E non tornasse tùia per fin 



schernita, j^ila fin fine, e alla fine delle fini 
valgono lo stesso che alfine, o tùia fine^ come 
se si dicesse in somma delle somme. Lat. tan- 
dem, postremo, ad extremum, in summa. t=3 
(Fir. Lue. 4,5). Chi: vi date voi ad intendere 
eh' io sia alla fine delle fini? = ( Bemb. star. 
8, 424 ). Risvegliamoci oggimai, e questo ti- 
more notturno ed umbratile de' cuori nostri 
alla fin fine rimuoviamo. Un' espressione non 
molto diversa da queste è quella del Malmant, 
e. 2, st, 73. E quel eh' ei ne cavò po' poi in 
quel fondo, dove il commentatore spiegò: quel 
eh* ei guadagnò ed acquistò alla fine delle 
fini, o in ultimo degli ultimi. Tanto servireb- 
be dire po' poi senia aggiugnervi in qttel fondo : 
ma cosi è il nostro costume in simili casi, per 
dar maggior enfasi, quasi dica una fine più là 
delle fini. Alla finita fu usato nel medesimo 
senso degli antecedenti, ess ( Bemb. Pr. l. 3). 
Alla fine, che medesimamente si disse dagli an- 
tichi alla per fine, e alcuna volta alla finita. 



CAPITOLO XV 

ALMENO 



I. ALMENO è avverbio di diminuire. Lat. 
taltem, ad minimum. = ( ^. 8, n. 7). E se tu 
qu^sta grazia non mi vuoi £ire, almeno un 
bicchier d' acqua mi fa venire. := ( Pei. p. 2, 
86). E se la stansa Fu vana, a/m«n fia la pai^ 
tila onesta. 

11.^ Almanco, fu molto famigliare al Crescen- 
sio. s= ( Crete. S, 2 ). E deesi dal mese di 



febbrajo insino al mese d'ottobre, ogni mese 
cavar d'attorno, o almanco quattro fiale nel 
detto tempo si cavi. => ( Vis. cani 36 ). Fra 
se pensando almanco^ che '1 Re lui Dovesse ivi 
ricever. 

Ed alcuni scrivono al meno, e a/ manco 
siccome si scrive al più, che é l' opposito loro, 
tutti in due voci distinti. 



CAPITOLO XVI 



ALQUANTO 



I. ALQUANTO, avverbio, che quantità di 
tempo suol dinotare. Lat. parumper, panlisper, 
aliquandiu. = (g. 8, n. 40). Ella, uscita della 
camen, e stata alquanto, tornò dentro piangendo, 
ss ( ^. 2, n. 6 ). Ella vide venire una cavriola, 
ed entrare ivi vicino in una caverna, e dopo 
alquanto uscirne, ss ( Pet. p. 4, canx. 8 ). E 
se questo mio ben durasse alquanto, Nullo stato 
aMQagliarsi al mio potrebbe. 

II. Connota qualche volta distansa di luogo 
( introd. ). ss Era il detto luogo sopra una 
Bumtagaetta, da ogni parte lontano alquanto alle 
nostre contrade. 

IIL Segna ancora diminuimento, e vale un 
poco. Lat. panlulum, paulisper. =s(f. 9, n. 7J. 
Venuto il giorno chiaro, e alquanto la lem- 
pesta acchetata, la donna alzò la testa. t=3(f. 4, 
n. 5 ). Ma pure venendo 1' un messo appres- 



so r altro, cominciò il Re alquanto a maravi- 
gliarsi. £=3 ( Ii^. 4 ). Da eh' ebber ragionalo 
insieme alquanto, Volsersi a me con salutevol 
canno. 

IV. Ed in questo significato t* accorda con le 
voci d' amendue i generi dell' uno e l' altro 
numero. e=s (g. 3, Fin. ). La Lauretta con voce 
assai soave, ma con maniera alquanto pietosa, 
cominciò cosi. s=3 ( ^. 8, n. 3 ). Buffalmacco e 
Bruno con lento passo eomiaeitrono alquanto 
lontani a seguitar Caìiiiàtioo,ess(Cresc. 6,22). 
Sono ancora certi eavoli, che hanno le foglie 
grandi, sottili, e alqtuutto crespe per tutto. t= 
(Pei. p. 4, Ball. 3). Non fur mai tutte spen- 
te, a quel eh' io veggio, Ma ricoperte alqtuinto 
le faville. 

V. Alquanto più pietose, alquanto men lon- 
tani^ dirai pur anco, • simili, ss ( ^. 3^ n. 



i ). L' una, cbe alquanto era più baldansosa, 
disse ali* altra. =3 ( Pei. p. 3, 2 ). Un* ombra 
alquanto men, che V allre, trista Mi si fé' in- 
cuutro. e=3 ( Pet. p, i, Cam, i2 ). Poich'o/- 
quanto di lei veggi' or più innansi Dico. 

VI. S' egli è retto da sostantivo^ egli si va- 
ria seco per generi e numeri, e vale alcnno. 
Lat. aliquis, aliqua. E se a quantità discreta 
s* aggiugne, o è plurale, o pluralità ne signi- 
fica. Lat. aliquot. rra ( Fiam. i. 6 ). Ma dopo 
alquanto spasio ella a me ritornò con tristo viso, 
e lento passo. = ( g*. 8, n. 7 ). Io intendo di 
farvi avere alquanta compassione d' una giusta 
retribuzione ad una nostra cittadina reoduta 
= ( ^. 3, n. 5 ). E quinci tacendo, alquante 
lagrime dietro a' profondissimi sospiri mandate 
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per gli occhi fuori, comi ne iù ad attender quel- 
lo che la gentil donna gli rispondesse, ss 
{Pet, p. i, Canz. 40). L' industria d* alquan^ 
t* uomini s' avvolse Per diversi i>aesi. 

VII. Nella terminazione del più, e indepen- 
denle da nome, quasi ha fona di sostantivo, e 
vai non so quanti, non so chi, alcuni. r=3 (g. 

2, n. 7 ). Ed ultimamente alquanti, che, ri- 
sentiti, erano all' arme corsi, n' uccisero. = (^g, 

3, n. 7 ). Per la qual cosa da alquanti il diviso, 
e lo invito del peregrino era stato biasimato. = 
( Pet. p, 3, 5). Ma d' alquante dirù, che 'n su la 
cima Son di vera onestate. * In forza di so- 
stantivo, Lat. aliquod, a]iquantum.s3(g'. 4, /I {). 
Chi alquanto di tempo non prende avanti. :=: 
{Pet. san, 32). jilquanto de le fila benedette. 



CAPITOLO XVII 

ALTRAMENTE, ec 



I. ALTRAMENTE, altramemi, ed altrimenti, 
egualmente si trova usato, e vale diversamente, 
d' altro modo, tutto il contrario. Lat. aliter. 
s=z { g. 2, n. 8 ). Ma Iddio, giusto riguarda- 
tore degli altrui meriti, altramente dispose. c=: 
( g. 2, n. 3 ). Ciascun, che bene ed onestamen- 
te vuol vivere, dee, in quanto può, fuggire 
ogni occasione, la quale ad altrtanenU fiire il 
potesse conducere. t=z { M. FUI. 2, 20 ). Ed 
essendo uditi attentamente, si pensarono a gri- 
da di popolo avere impetrata la loro dimanda; 
ma la cosa andò tutta altrimenti. 

IL In luogo di pure, o simili. = {g. 2, n.5). 
La quale le sue cose, e sé parimente, sensa sa- 
pere altrimenti chi egli si fosse, rimise nelle 
sue numi. E in tal caso egli sembra posto ansi 
per ornamento, che per senso eh' egli si faccia. 

m. Con la negativa innanzi, e col che dopo, 
vài come, a guisa, o simili. e=a ( Introd. ). Que- 
sto orrido cominciamento vi fia non altrimenti^ 
che a' camminanti una montagna aspra ed erta, 
presso alla quale un bellissimo piano e dilette- 



vole sia riposto. Che è il neo aliter atque, iton 
aliter quam, non secus ac, ec. de' Latini ; cioc, 
ne più, né meno che a' camminanti una mon- 
tagna; ed é vaga forma di dire, e ne' buoni scrit- 
tori frequente. = ( Pet, p. -1, 447 ). Se ciò 
non fosse, andrei non altramente A veder lei, 
che '1 volto di Medusa, Che facea marmo di- 
ventar la gente.* E cosi ancora seguito da verbo. 
«=> {Pulci Morg. 24, 438). Non altrimenU il 
fier lion si scaglia. Ch'ha veduto di nuovo 
qualche armento, Ch' Orlando si gettò per la 
battaglia. * Tien luogo di se non, come in qaei- 
lo del Bocc» = ( g". 2, n; 8 ). Senza aver mai 
potuto sapere chi egli si fosse altramenti che 
da lui udito avesse. * Si disse ancora altrimente, 
=3 ( Amm. ant. e. 258 ). Io non sono pomposo ; 
ma ninno puote a ragione altrimente vivere. 
e=3 ( Nof, ant. 54 ). Se altrimente non la puote 
stornare.* Qualche volta esprime una certa mi- 
naccia. = {Fu-, nov, 40). Mess. lo Giudice, fatelo 
levare a cavallo, che io intendo soddis^re al- 
l' obbligo mio ; aluimente io mi dorrò, ec. 



CAPITOLO XVIII 

ALTRESÌ 



I. ALTRESÌ, con 1' accento sn l'ultima, vo- 
ce venutaci da' Provensali, o dall' aliter sic dei 
Latini^ se n'é rtmasa già negli scritti più 
per nxnitào ch'olla ci fu, che per ricordarcene 
l* uso: à arveibio affermativo, che vale medesi- 
mamente, parimente. = ( g^. 7, n. 7 ). E cosi, 
fotta forsa, ricevette il suo amore nella mente, 
che essa idtreeì cominciò a sospirare. t=:{ g, 
7, n. 8 ). E poscia che io gli perdono, voglio 
che gli perdoniate voi altresì» = ( 'Inf, 49). 
Laggiù cascherò io altresì, quando Verrà colui, 
eh' io credea, che tu fossi. * Varchi Ercol. 285. 
Àltres ì é provenzale, non ispagnuolo; e gli 
antichi nostri scrivevano altresie^ e non altresì. 



IL Per significare talvolta cosi, altrettanto 
Lat. aeqne ac, tamquam. s=s (g". 3, n. 6 )• E 
potrebbe si andar la cosa, che io ucciderei al" 
tresì tosto lui, come egli me. = ( Vili. 44> 
430). E tenieno il procinto della Guscianella 
infino al Serchio di sopra, ch'eia altresì grande 
spazio, o più. Cioè, che era cosi gran spazio, 
come quel della Guscianella. * Altresì unito a 
negativa, vale né anche. = {g. 3, n. 7 ) . Ne 
quella altresì è di frate * Si replicò ancora più 
volte nello stesso periodo. =»( iVev. €utt. 54 , 
ed altrove^. Signore, questo bagno significa, 
che tutto altresì netto, altresì puro, ed altresì 
mondo ec. 
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CAPITOLO XIX 



▲LTRETALE 



I. ALTRETTALE, che altrettale anco si scri- 
ve, é altro tale, o altra tale, fatto avverbio d'una 
parola; e vale il medesimo^ il simile^ o similmen- 
te. Lat. idem ac si, aeque ac si. = (Jlf. F'ill. 
4, 80* ^ ^^^ volendo il gonfaloniere datali 
il palagio, corse alle case sue, ed arsele nella 
sua vista. E tornato al palagio, disse agli altri 
consoli, che se non gli dessono il palagio, al- 
trettale farebbe delle loro. =3 (Thes. 7, 74 > 



E coronò di quercia cereale II tempio tutto^ 
e '1 suo capo altretale. 

II. JVel numero del più sarà nome piuttosto, 
e^ ( Introd.) . Né altra cosa alcuna ci udiamo , 
se non i cotali son morti, e gli altretali son 
per morire. =3 (Cresc* 6, 24 ). E se metterai 
acqua in vasello aperto, due palmi sott' esse, 
diventeranno altrettali. Cioè diventeranno me- 
desimamente tali) cioè dolci, candidi e teneri.. 



CAPITOLO XX 

•ALTRETANTO 



' I. ALTRETANTO, che altrettanto si scrive, 
è una voce composta di due; e, quando sta per 
avverbio, i di tutti i generi e numeri con^e gli 
altri si fatti; e vale il medesimo, né più, né meno, 
similmente. =s {Vili. 40, 440). Della venuta 
de' cavalieri, i Fiorentini furono altrettanto con- 
tenti, come se fosse venuto il duca in persona. 
= ( Pw^. 3 ). Restaro^ e trasser sé indietro 
alquanto ; E tutti gli altri cbe venieno appres- 
so. Non sappiendo'l perché^ fero altrettanto. 

II. In significato di tanto. s=^Fiam. lib. 4). 
Egli mi mostrò, altrettanto i diletti nascosi 
valere, quanto i tesori sotto terra occultati. 

III. E per un'altra volta tanto, quasi altro 
tanto ; e conoota pregio, o misura, o numero. 
Lat. alterum tantum, tantumdem, totidem, ec. 
s=s (^g. 3, n. 9 ). La Contessa, udendo la sua 
eortese domanda , le donò cinquecento lire, e 
tanti giojelli, che Talevano per avventura o/- 



trettanto. e=a ( Filoc, lib. 7 ). Quivi ci ritenne 
contrario vento, tanto che cinque volte- tonda, 
ed altrettanto cornuta si mostrò per tutto il 
mondo Febea. r=(Pefr. /?. 4, 467). Cosi aves- 
s' io del bel velo altrettanto. 

TV. Quando egli é nome variasi per generi 
e numeri.^ (g. 40, n. 2). Né prima vi tor- 
nò, che il seguente di con altrettanto pane ar- 
rostito, e con altrettanta vernaccia.=a ( Amet. ). 
Ed uccise cento pecore, ed altrettanti vitelli, 
cosi cominciò a dire. 

y. E non v' é seco il sostantivo talvolta, ma 
sottinteso. = {Vili. 9, 94). Mandaronvi i Fio- 
rentini cento cavalieri , e cinquecento pedoni 
tutti soprassignati a gigli, e di Bologna aliret^ 
tanti. s=3 (^Pet. p. 3, 3 ). Vede tre belle donne 
innamorate, Procri, Artemisia, con Deidamia ; 
Ed altrettante ardite e scellerate, Semiramis e 
Bibli e Mirra ria. 



CAPITOLO XXI 

ALTRI, ALTRO, ec. 



I. ALTRI, pronome, primo caso del primo 
numero, posto sostantivamente vale altr'uno, al- 
tra persoba, alcuno. Lat. aliquis. c=3 (f. 8, n. 
7 ). Parve nel muoversi, che tutta la cotta pel- 
le s' aprisse ed ischiantasse , coinè veggiamo 
avvenire d'una carta di pecora abbruciata, se 
altrì la «ra. ea {Pet, p. 4, 98). Vero é '1 
proverbio, eh* altri cangia il pelo Ansi che '1 
Tesio. 

II. E vogliopo che questa voce t* abbia da 
terminare in i per regola ferma , e che non 
possa dirsi altro j per altr'uomo, nel retto di 
questo numero. Bla a'é pur detto in qualche 
modo egli ancora. t=s (g. 4, n. 8 ). Da questo 
innanai fu il più liberale, e quello che più 
e' forestieri onorò , che altro che in Genova 
fòsse a* tempi suoi. €ioé, più che altr' nomo. 

III. E con diverse particelle più spesso, ea 
{g.iO, n. 3). Cominciò a fare le pia saian- 



rate cortesie ,' che mai facesse alcuno altro a 
chi andava e veniva per quindi, cs (g.^, n. 
2 ). Un altro gli avrebbe voluti far martoriare, 
esaminare e domandare. =3 (^Pet, p, 4, 78 ). 
E come fama pubblica diveda, EfU 4 gi^ l^y 
che nvWaltro il precorre. 

IV. D'altri, ad altri, amar altri 9 • limili 
si trova usato dagli acrittori in mttàù, cha 
non si può discerneft, t'agii aia nnawro del 
meno del più, contra quei dia coBlandono 
che in tal significato nel aùnor womam ti deb» 
ba dire d'altrui, ad altmi, ec* ox {g. 6, ». 
9). Sentendo la Reina, che Emilia della sua- 
novella a' era deliberata , e che ad altri non 
restava a dir, che a 1^ coti a dir cominciò. 
{Fiam, lib. 5). ss Qnal fallo mio mi t' ha 
tolto, e datoti ad altri? Cioè, datoti ad altra 
donna; che d' una tola donna, di cui la Fiam- 
metu temeva, quivi si parla. Sicché il servirti 



d* altri-, o èìùltrui io tal luogo, io DOn saprei 
chi te ne posta riprendere. 

y. A questo prikno numero si riduce tdtri 
che, per altra persona che, niun' altra persQua 
che, fuor che, Lat. nemo praeterquam, praete- 
rea nemo, ec. e=3 (^. 1 , n. 3 ). Altri che la 
madre d^ fanciullo non può essere a cosi iàt^ 
to servigio, tra ( Vii. Dot, ). O insensato giu- 
dizio pegli auianti, chi «dtH che essi ttimereb- 
he per aggiugnimento di stipa fiir minori le 
fiamme ? Gio^ , ehi se non essi ? o qual altra 
persona, che essi? E cosi d* altri che essi, ad 
altri che essi, ee. s=3 ( Pet. f/t 1, Cans, 7 ). 
E chi m' inganna Aiiri eh' io stesto, e '1 de- 
siar soverchio? 

VI. Niun atiri che, • simili ancora si di- 
cono nel medesimo significato e numero, ae 
( N. nat, 72 ). E mimo ne sapea il diritto vero 
altri che *l padre loro. b= ( Introd, ). Egli mi 
pare, che niuna persona ci sia rimasa, altri che 
noi. Cioè ninna, se non noi, come immediata- 
mente sopra aveva detto : Io niuna altra per- 
sona, se non la mia fante, trovando, impaurisco. 
YIL Posto pure sostantivamente nel maggior 
numero, si trova in tutti- -i casi, sss ( Introd,). 
Altri in contraria opinion tratti affermavano 
l'andar cantando e solaisando essere medicina 
certissima a tanto male.ss E quivi più a basso; 
Grediam la nostra vita con più forte catena 
esser legata al nostro corpo, che quella degli 
altri non sia? t=: ( Conv. tr, 4, e. 28 ). Sono 
molti certo desiderosi d'essere apparenti e glo- 
riosi, che tolgono agli altri per dùire agli altri. 

Vili. Altro , indispendente da nome , ò oh 
raùnemente lo aliud de' Latini. c=3 (g»S, n. 7 ). 
E cosi dimorando costei, più la morte aspet- 
tando, che altro, lo Scolare se ne tornò al- 
la torre. Gioé più la morte aspettando, che al- 
tra cosa, come egli stesso soggiugne. E poiché 
a me non sofferà il cuore di dare a me la stes- 
sa morte, dallami tu, eh' io la desidero più che 
idtra cosa. e=a (g, 7, it. 3 ). Non seppe si Fi- 
lostrato parlare oscuro, che le avvedute donne 
non ne ridessono , sembiante facendo di rider 
d' altro. c=: ('£aK ). Il drudo novello temeo , 
non il troppo scrivere si potesse convertire in 
aliro^ =3 (Pet. p. I, 478). Gioco e stanco ad 
ogni altro y cli'al mio danno. 

IX. £'in 4itl significato par che talora im- 
porti eoe* di pv^io, o il contrario ; o pur co- 
se ttnordùuorie , e fuor di pensiero, bs (^.8, 
A. 9 ). Altro avresti detto, se tu m' avessi ve* 
dato e Bokwiui, dove non era ninno, che non 
wA votesM U audlio dd mondo. t=( Pet. p. 4, 
70). HcM on P andar suo cosa mortale, Ma 
d'aacelìi» mbbé{ • le parole Sonavan altro. 



«ke p«r ^NM «aana. 

X. Per alttamente,» d*altn maniera. = (g. 
4, R. 8 ). Egli t>of& la ■ sua Salvestra mari- 
tata, di che m fu oltn misura dolente. Ma 
pur vagendo che altr$ esser non poteva, s'in- 
gegnò di darsene paoe* x= (Pet. p. i, Canz, 
i\). E mi conduce spesso Ad altro lagrimar, 
eh' i' non soleva. 

XL £ cosi legato c<d che, in significato d'av- 
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verbio, se ne formano vari modi di favella- 
re, ss ( g*. 6, n. 8 ). Quando ella andava per 
via, altro che torcere il muso non &ceva, qua- 
si pusco le venisse di chiunque vedesse. Cioè, 
non faceva se non torcere il muso. Lat. nihil 
aliud. e=3 (Pei, p, i, 438). -Ond' io non po- 
tè' mai formar parola. Ch'altro che da me stes- 
so fosse intesa. * Invece del che vi si uni an^ 
cera il genitivo, per esprimere lo stesso senso. 
s=s ( Caro. Leti, a D. Garsia Lasso ). Non 4 
parso d'impiegar centra al Duca di Ferrara 
altre force di quelle che sono state date, ee. 

XII. Ed in relutiea di persona , o di cosa 
d' amendue i generi ' e numeri per in signifi- 
cato di se non che, eccetto che. r=3 (g. 2, n. 8). 
il Maliscako e fratelli e nepoti, o parenti 
lutti morirono, né alUv , che una damigella, 
già da marito, di lui rimase. = ( Pet. p, 4, 
sest. 3 ). E nvece de l'erbetta per le valli Non 
si \eà' altro, c^ .pruine e ghiaccio. 

XIII. Si dice ancora niuna persona altro che^ 
nuli' altro che, e simili. s= (g. 2, n. 4). Guar- 
dandosi egli dattorno, niuna cosa altro che nu- 
voli e mare vedea, Gioé non vedea altro che 
nuvoli, o niuna cosa fuor che nuvoli. Lai. 
praeterquam. c=s ( g. 2, Proem. ). Sempre delia 
gloria di vita eterna, e di Dio e de' Santi gli 
ragionava. Nulla altro che sante orazioni inse- 
gnandogli. c= (Pet. p, 2 26). Gui tanta doglia 
ingombra , Gh' altro che sospirar , nuUa m' a- 
vanxa. 

XIY. Per altro in varj significati. sr (g, 3, 
n. 5 ). Uomo molto savio ed avveduto per al» 
trOyjoA avarissimo senaa modo. c= (g. 3, it. 2). 
-Uomo di vilissima condiiione, ma per altro da 
troppo più, che da cosi vii mestiere. =^{g. \0% 
n. 7). Niun discrete sarebbe, che non dices- 
se ciò , che voi dite del buon re Garlo, se 
non costei che gli vuol male per -altro.z=(Pet, 
/>• 4, cane. 8 ). Lumi del Giel, per li quali 
io ringrasio La vita che per altro non m'é a' 
grado. 

XV. Gon 1' articolo e con segni articolati » 
vale il restan^e^ che é il caetera, o reliquum 
de' Latini. •=z(Pet. p. i, cans. 48). Pur che 
gli occhi non miri, L' altro puessi veder secu- 
mente. s=s ( Purg. 5 ). Tu te ne porti di co- 
stui l' eterno Per una lagrimetta che '1 mi Uh 
glie: Ma io farò àeW altro altro governo. 

Gioé : tu te ne porti 1' anima ; ma io farò 
del resto che qui rimane, farò del corpo quel- 
lo strasio eh' io posso. 

XYI. Ed in questo significato serve pur 
anco allora eh' egli è pronome , che si varia 
per generi e numeri, e si coogiunge con n<H 
mi. = (g. 4, n. 5 ). Gli spiccò dallo 'mbusto 
la testa; e la terra sopra l'altro corpo gittata, 
quindi si parti. =: ( Par. 29 ). Geronimo vi 
scrisse lungo tratto De' secoli degli Angeli 
creati Ansi che l'altro mondo fosse fatto. 
= ( Fiam. lib. 4 ). Nel. tempo nel quale la 
rivestita terra più che tutto V altro anno si 
mostra bella, da nobili parenti procreata ven- 
ni io al mondo. Gioé più che tutto il resto del- 
l'anno; più che tutte l'altre stagioni, ss (£a6.). 
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Ma M por forte disavveniun una zausara 
si toste per la castv sentita ^ che ora si fosse 
stata di notte, convenia che il fante e la fan- 
te con tutta V idUxi fiuniglia si levasse. t=s 
( Ptt. p, 3, i ). Sopra gli omeri avea sol due 
grand* ali Di color mille , e tutto l' olirò i- 
gnudo. B== (Ii\f. 47 ). La fàccia sua era fac- 
cia d'npmo giusto. Tanto benign' avea di 
Jttor la pelle ; E d' un serpente tutto l'altro 
fusto. Cioè, tutto il resto del corpo era serpènte. 
Parla di Gerione, e ne descrive la formi, la quiK 
le intende d' applicarla ali» fraude. 

XVII. Ma pur comnneNMnte questo prono- 
me sia in sentimento di diverso, che è l'esser 
differente in qualsivoglia maniera da quelle co- 
se, di che si parla, o s' intende. Lat. alius , 
alia. Osserverai nondimeno quel che osserva- 
rono alcuni, che altro, altri, altra, altre, adjet^ 
tivo, e pronome in questo significato, ben- 
ché sia particella che importi diversitii di s<h 
stanca , pu> tuttavia conviene eh' ella riferi- 
sca persona , o cosa d' un medesimo genere 
con quella, dalla quale è diversa. Onde se al- 
cun dicesse, Cristo N. S. benedetto essere sta- 
to crocifisso con. «t/frj due ladri^ errerebbe; 
perciò che parerla che il benedetto Cristo 
fosse uno de' ladri, sa (^. 3, n. 8). Io, consi- 
derato chi è Ferondo , e la sua stoltisia, mi 
posso dir vedova; e pur maritata sono, in 
quanto, vivendo esso, alta^ marito aver non pos- 
so. = ( Introd. ). Qui sono giardini, qui altri 
luoghi dilettevoli assai. s= ( Pet, p. i, sest. 6 ). 
Altr' amor, tUtre frodi, ed altro lume, jéltro sa- 
lir' al Giel per idtti poggi Cerco, che n' è ben 
tempo, ed altri rami. Cioè altri raani, che quel- 
li che io cercava, diversi o differenti da quelli 
eh' io ho cercato infin a quest' ora. 

XYIIL Sansa appoggio di nome, in senso pur 
di diverso. s=z ( A^j^ Nov. ). Ed arvegna che io 
fossi altro, che prima, molto mi dolca di questi 
spiritelli che si lamentavano forte. s=: ( ^. 3, tu 
' 6). Catella per mostrarsi ben d' essere altra, che 
elk non era^ fecegli la festa grande. ( ess Pass, 
tr. Vati, e. 5 ). Il demonio può far parere cer- 
te cose tUtre, che quelle che sono. = (Par, 30). 
E come gente slata sotto larve. Che per altro, 
che prima, se si trenie La sembiansa non sua. 
ss ( Pet. p. iy catu. 49 ). Ne diventi altra, 
ma pur qual solia. 

XÌX. Per qualunque altro, o qualsivoglia 
OS (^. 5, n. 3 ). Pietro non ritrovando la sua 
giovane, più doloroso che altro uomo, cominciò a 



piagnere. c= (g. 2, it.9). Filomena Reina, la qua- 
le era nel viso, più che altra piacevole e riden- 
te, sopra se recatasi, disse. Lat. quamquisquam. 

Accompagnati con alcuno, non solamente s' é 
detto alctm altro, pospopendoglisi, ina gli s' an- 
tepose ancora, come hai veduto in alcuno. 

h* (dtr' jeri, V altro giorno, H altr* aniu>, s'è 
detto di qualunque giorno o avno passato di 
poco, quasi il giorno o Tanno innanzi al pre- 
sente, o a qualunque altro non di molto passa- 
to. s= (f. 9, n. 40). h'altr'anno fu a Barletto 
un buono uomo, chiamato' Gianni. Lat. anno 
praeterito. tm (•g. 8, n. 40 ). E il vero, ch'egli 
ci è alcuna persona, il quale /' altt'jeri mi senri 
de' cinquecento che mi mancavano; Lat. nudius 
tertius ; cioè non jer, l'altro. U altro dì, per il 
posUidie ^e' Latini. =ss {g. 9, n. 5). Ma V altro 
dì recata la ribeba, cantò più canaoni con essa. 

XX. Per nessun altrO) nel Convivio di Dante. 
= ( Conv. tr. i, e. 8 ). Dice Seneca, che altra 
cosa più carabi compra, che quella dove •' 
prieghi si spendono. E poco più a basso. s=a 
(Comf. tr,i,c. 40). Ed altra cosa fu tanto grande, 
quanto la grandessa della propria bontà, la quale 
è madre e conservatrice deU' altre grandesie» 
Benché i testi più antichi leggono: nulla cosa 
si compra ; e nulla cosa fa tanto grande ; che co- 
sì dovrà leggersi. * Che altro ? a modo d' inter- 
jeaione, Lat quid aliud ? ss (s. j^g. e. d. 4, 27). 
Che altro? Dice che di quelli Dii che aveva- 
no le cittadi, non aveano le vere immagini ; pe- 
rò che '1 vero Dio non . ha sesso, né etade, né 
determinate membra del corpo. * j^ltri pare 
qualche volte usato destramente invece di io. 
s? ( Jnnot. 73, 405; Io ye lo dico a fine di 
bene, perchè altri non vonébho poi aver ca- 
gione di adirarsi. * Quando altri è in senso 
di diverso, si appoggiò ancora a nome, e vi si 
pospose il testo caso in luogo del che ss 
(Pet.p. 4, son. 4). Quand'era in parto altr^ vom 
da quel eh' io sono, * jéltri ■ nel numero del più 
teiera soprabbonda, ed anzi serve a circonscri- 
yere, o a paragonare. ^ ( Salvai. Avvert. 4,2, 
49). Per la pratica eh' abbiam noi altri dell' uao 
del favellare. Cioè noi Toscani in confronto di 
altri. * Altro ci è. Modo proverbiale. Vale c'è 
ben maggior cosa. = {Imsc, Parent. 3, 2 ). No 
diavolo: altro eie, disse quella buona donna. * 
Altr' altro. È detto con energia iavece di ben 
altro, assai più. zss^CeccM Strit», 5, 2). .O o 
messer no : olir* altro. 



CAPITOLO XXII 



ALTRONDE 



I. ALTRONDE, quasi altro onde, che segna 
moto da luogo. Lat. aliunde. =: (^. 7, n. 5). Fa* 
ceudo sembiante di venire altronde, se ne sali 
in casa sua. = ( g. 8, n. 7 ). Lo Scolare catti- 
vello più volte tentò r uscio, se aprir lo potes- 
se, e riguardò, se altronde ne potesse uscire. 
Ed ancora tolvolto pare che rsppreseate noto 



r luogo, o a luogo. Lat. alio sas (Pet* p» it 
9). Ed io centra eoa voglia altronde '1 
meno. 

IL Se gli dà il segno del caso, o sia quel 
del secondo, o del sesto, senta alterarne il si» 
guificato. = (g. 4, n. 40). Chi in quella il 
troverà, non so perchè pia di ^ua entro, che 



<_ 



d'altronde, tri sei creda niesso.=(^rtf5c. 3, 22). 
£ M desideri di piantare per piante diradicate, 
e d'altronde divelte, considera molto bene se il 
luogo sia agli andamenti delle bestie disposto.:^: 
(Thes. 7, 408). Per queste entrava li tutta la 
gente; D' altronde no, che non v' ayeta entrata. 
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III. Altronde che, per fuor che. = ( Pass' 
tr. Su. e. 3). Chi è si stolto^ che creda d' aver 
d' altronde che da Dio quello eh' egli ha ? ) * 
Anche in senso di altrove. = ( G, de* Conti B. 
M. ). ì^è sa far nido altronde. 



CAPITOLO XXIll 

ALTROVE 



L ALTROVE, avrerbio, che eo'iwribi di moto, 
connota moto a luogo, e vale in altro luogo^ 
quasi altro ove. Lat. alio. =s (^r. 9, n. 6). Poiché 
questa wa ▼' ha qul'sopraggiunli, né tempo ci 
e da poter andare altrove, io v'albergherò to- 
lentieri. =s (Pet.p, 4, Canx. 40). Ma le feHte 
impresse Volgoo per fona il cor piagato altrove. 

II. E co' verbi di stanza é V alibi de' Lati- 
ni, ch'é lo stato in luogo, zss (g, i^ n. 5 ). Le 
fiemmine, quantunque in vestimenti dall'altre 
variino, tutte perciò son fiitte qui^ come o/- 
tfvve, =s (Pet. p. if 33). La terra piagne, 
e '1 sol ci sta lontano, Che la sua cara amica 
vede altrove» 



III. Usasi qualche volta l'avverbio locale per 
relativo di sostansa, siccome questo. =( Pet. |y. 
i , danz. 6 y, lo parlo a te ; però eh' altrove un 
raggio Non veggio di virtù, eh' al mondo è 
spenta. Cioè, eh' io non lo veggio in altri, o in 
altr' nono. 

IV. Altrove che, per fuor che. zss ( g. i, n. 
5). E propose di non volere in mare entrare 
alùove che in Genova. Mitridate nella sua gio- 
vanexza non altrove che ne' boschi, e tra le fie- 
re abitò. Cioè, non abitò se non ne' boschi. * 
Altrove é usato figuratamente dall' Ambra. = 
( Co/an. 4, 8 ). Costui è altrove, cioè egli è col 
suo pensiere lungi di qua. 



CAPITOLO XXIV 

ALTRUI 



I. Altrui, o voce de' casi obbliqui d'altri, o 
d' altroj quando sostantivamente posto riferisce 
persona. s=a. ( f . 3, n. 8 ). Io mi lascerei in- 
nansi morire^ che io cosa dicessi ad altrm, che 
voi mi diceste che io non dicesti. s=i ( ^* 5, 
n. 8). La giovane, la qual sapeva che da al- 
trui, che da lei rimase non era^ che moglie di 
Ifastagio stata non fbsse^ gli fece rispondere. 
= (Pet. p. i,canz. \6). Io parlo per ver dire, 
Non per odio d* altrui, né per disprezso. r= 
(Pet. p. i, canz. 44). L'infinita speranza ucci- 
de altrui. t=s ( g. 6, n. 40 ). Le disse che re- 
vestirla toleva, o rimetterla in arnese, e trarla 
di quella cattività di star con altrui. =) ( Pet. 
p. i. cane, 8 ). Ma quante volte a me vi ri- 
volgete. Conoscete in altrui quel che voi sete. 

U. STel tene caso suol lasciar qualche volta 
il suo segno, ea ( ^. 7, n. 9 ). Ricordati che 
una volta senza più suole avvenire che la for^ 
tuna ti fa altrui incontro col viso lieto, e col 
grembo aperto. =s ( Pet. p. 4 , sest. 4 ). E le 
tenebre nostre altrui fann' alba. 

III. E nel secondo suole ogni volta ' eh' egli 
si tmova aecompagnato da nome, lasciar il prò- ' 
prio segno, e la preposizione, o l'articolo, e 
prender quello del nome. c=3 ( ^, 4, n. 8 ). 
Alla fine prese consiglio di volere in a/<rai per- 
sona tentar quello che il marito dicesse . =a 



( Introd. ). Molto più ciò per l' altru^ case fa- 
cendo, cioè per le case d' altrui. r=: {^Pet. p.i, 
484 ). Più V altrui fallo, che ''1 mio mal mi 
dole. 

IV. E con simili articoli e preposizioni ha 
talora significato di neutro. c=(^. 4, n. 40 ). 
E per potere quello da casa risparmiare, si dis- 
pose di gettarsi alla strada, e voler logorar 
dellWtnii. Lat. de alieno. = (Cresc. 4,42). II 
lavorator del podere si dee guardare tor 1' a/- 
trui, cioè di torre la roba d' altrui. Lat. alàe- 
num. * Altrui si usò ancora nel retto in prosa 
e in verso. = ( Pulci, Morg. e. 22, st. 23 ). 
E che più altro se ne porta altrui Di questa 
vita, se non bene e male ? =3 ( Fiamm. 7, 8 ). 
Avvegnaché altrui tenga che ella per beneficio 
delle Ninfe, pietose de' suoi danni, in fonte, 
ancora il suo nome servante, si convertisse. 
e= ( Pass. 203 ). Si perdonano, ec. i mortali, 
i quali altrui avesse dimenticati. 1= ( Amm. 
Ani. 422). Però le cose ch'altrui vuole rìte^ 
nere, studisi di recarle in ordine. =3(Pior. 
s. Frane. 4(>5 ). Se tu bene ti porterai di 
altrui^ conviene che altrui si porti bene di 

te Beato é colui che bene si porta di 

altrui, e non desidera che altrui si porti bene 
di lui. ( e G. de' Conti Bella mano, ed al- 
tri ). 



CiNomo 
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nisse, però in me la desiata pace^ anti mille 
visioni piene d' infinite paure mi spaventavano. 
* Si è unito anohe all'indicativo. =z{Ar. Ori. 
e. 44, 5, 45 ). Orlando, ancor che far dovea 
allegrezza. c=3 ( Bocc, FUoc. 4, 7 ). Ma sema 
ì miei comp;>gni, coi quali voglio conferire le 
udite cose, niuna cosa farei, ancorché facendolo 
sensa loro^ conosco che saria ben fatto. * An^- 
cora che si usò anche in verso ^ cosi diviso. 
===. ( Buon, rim. 36 )■ Ma tua mercede, ancora 
Che'ì mio fin sia dappresso, Non mi rende a 
me stesso. 

II. Senza le' particelle corrispondenti. ={g» 



4, n. 4 ). Egli, ancora che vecchio fosse, senti 
subitamente non meno cocenti gli stimoli della 
carne, che sentiti avesse il suo giovane. = (g. 
3 n. 7 ). Ancorché spesso della sua donna si 
ricordasse, e molto desiderasse di rivederla; 
fu di tanta forza U costanza, che sette anni 
vinse quella. 

III. Ancor senza il che s* è talor detto in 
questo significato medesimo, come altre simili 
particelle che per antico vezzo le scrissero senza 
che. = ( Inf. 8 ). Ed io a Ini : Con pianger e 
con lutto, Spirito maladetto, ti rimani; Gh' i' ti 
conosco, ancor sie lordo e bruito. 



CAPITOLO XXVIII 

ANZI 



I. ANZI, per lo ante de* Latini, é preposi- 
zione che si dà al quarto caso. =s ( Introd. ). 
£ con funeral pompa di cera e di canti, alla 
chiesa da lui prima eletta anzi la morte, n' era 
poruto. = ( vai, 42, 406). Ludovico re di 
Ungheria si partio di sua terra un' ora o più 
anzi il sole levante.- Cioè anzi di. c= (PeL p, 3, 
4). Ben sa chi '1 prova, e fiati cosa piana Anzi 
mill'anni. Cioè tosto: modo di parlare per ironia. 

II. Si dà ancora al terzo. s= (Cresc. 44, 44). 
E, ajutate dal sole temperato, germoglieran- 
no e fioriranno tuizi al tempo della siccità 
della sUte. es ( Pel. p. 2, 68 ). Or per lodi 
anzi a Dio preghi mi rende. 

IH. Talora è avverbio in luogo dell' imo, 
imo vero, atque adeo de' Latini. = ( ^. 2y n. 
4 ). Stecchi e Marchese non ardivano ad aiu- 
tarlo, anzi con gli altri insieme gridavano, 
che'l fosse morto. t=a {Pel. p. 4, 457). Ed al 
governo Siede '1 signore, anzi *l nemico mio. 
e= ( Pet. p. i, canz. 8 ). Ganzon, tu non mi 
acqueti, anzi m' infiammi A dir di quel eh' a 
me stesso m' invola. 

E questo é il sentimento più usato di que- 
sto avverbio che, siccome tu vedi, or corregge, 
or accresce, ed ora diminuisce. 

IV. In compagnia del che talora è l'ante- 
quam de' Latini. t= ( ^. 2, n. 9 ). Anzi che tu 
m' uccida, dimmi di che io t' ho offeso, che tu 
uccider mi debbi. c=3 (g, 4, it. 4). Il quale 
^ggicri» (Mzi che il padre morendo, lasciò 
un l^liuolo nominato Gerbino, ca ( Petr. p. 
4, canz. 4). E non so s'io mi speri Vederla 
«lui ch'io spora. 



y. Talora è il potiusquam de' medesimi . <=: 
(^. 6, n. 40). Postosi presso al fuoco a sedere, 
cominciò a dirle che egli aveva de'fiorini più di 
millantaaove, senza quelli che egli aveva a dare 
altrui, che erano anzi più, che meno. = (Purg, 
20)* Seguentemente intesi: O buon Fabrizio, 
Gon povertà volesti anzi virtute. Che gran ric- 
chezza posseder con vizio. 

VI. Anzi che noy nel medesimo significato, 
quasi più tosto che altramente e=3 (g*. 3, ir« 
5 ). La Reina ad Elisa impose che seguisse. La 
quale, anzi acerbetta, che no, cosi cominciò a 
parlare. * Si trova talvolta anche in senso di 
ma. =3 {Bemb, Pros. 3, 433). Ne totalmente 
in queste voci ciò avviene, ec, anzi in quelle 
altre ancora, che si son dette. E quello del 
Bocc. t=3 ( f . 3, n. 8 ). Ma io vi ricordo che 
io non medico colla mia tcieazia, anzi collo 
ajuto d' Iddio, e con la scienzia di maestro Ge- 
rardo. * Anzi invece di anziché, avantiché- c=3 
(jfr. Giord. Prod. A). Anzi si faccia perfetto 
assettamento, sieno tutti nati. Invece di anzi i 
nostri antichi usarono ancora anti, c=t ( Bob, 
re di Ger.), Anti il grave accidente che s' a- 
spelta, Gonviensi provveder con saggia fretta. 
£= ( Gr. s. Gir, 2 ). Disse Dio nel vangelio , 
che anti fallirà lo cielo e la terra, c^e ec. * Anti 
od ante che corrisponde all' ante, o pr» dei 
Latini, in composizione di parole, esprime un'i- 
dea di precedenza, come anticonosceref antive- 
dere, antinome, anteporre, anteporta ec., a diffe- 
renza dell' anti che viene dall' avTt* <lei Gre- 
ci, e che serve a dinotare opposizione, o con- 
trasto. 



CAPITOLO XXIX 



A PENA 



I. A PENA, che appena anco si scrive, Lat. 
vix, aegre, vale a fatica, con difficoltà, con tra- 
vaglio, con pena, voce onde questo avverbit 
si forma; perciò che pena, non solo per dolore, 
ma si piglia ancor per fatica, ss (^. 5, r. 7 > 
Il che udendo il cavaliere, e fienmeota di» 



venuto fellone, appena d'ucciderla si ritenne. 
e= ( Petr. |>. 3, 42). A che tanti pensieri? 
Un' ora sgombra Quel che'n molt'anni a pe- 
na si raguna. Che a fatica^ non men leggia- 
dramente, ancora si dice. == ( Purg. 34 ). Do- 
po la tratta d'vn fospiio ajnaro^ A pena eb- 



bt )a voce che rispose, E le labbra a fatica la 
formaro. 

II. Talora par ohe significhi non cosi tosto, 
non prima, o simili» c= (gr. 2, n. 3 ). Comin- 
ciarono a vendere e ad impegnare le posses- 
sioni : ed oggi 1' una, e dimani l'altra venden- 
do, appena s'avvidero, che quasi al niente ve- 
nuti furono. = (Petr. p. 1, canz. 5). jà pena 
spunta in oriente un raggio Di sol, che a 
l'altro monte De l'avverso orisconle Giunto '1 
vedrai. 

III. ^ pena che molto frequentemente b* è 
detto per a pena ; se non che si congiuvge col 
soggiuntivo. s= (^. 2, n. 6). Fu si lunga 1' a- 
maritudine, che appena che io possa credere che 
mai da letizia seguita si raddolcisse. Lat. ita 
ut vix. zsz ( Fiam. lib. 6 ). O Iddio, vivrò io 
tanto ? Appena che ié il , creda. Cioè appena io 
il credo. 

lY. A gran pena, quasi superlativo ò.'a pe~ 
na, vai con gran pena. s= {g. S, n. 9). £d a 
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gran pena si temperò 'in riservarsi di richie" 
derlo che esser il vi facesse. = (Petr. p. iì 
i'ó)* Io mi rivolgo Indietro a ciascun passo Coi 
corpo stanco eh'' a gran pena porto. Che a gtxui 

fatua, disse ancor il Boccaccio. :=: (^ . 9, n. 9). 
La donna cattivella a gran fatica si levò di 
terra, ed in sul letto si gittò. -Cioè con gran 
fatica : e c<m. pena, non men frequentemente 
diss' egli. =: (Fiam, iib. 2). Ma io nel vero, il 
mio aver fallito veggendo, con pena mi riten- 
ni che un'altra volta in simile smarrimento 
non cadessi. == (g'. 40, n. 4). La donna sen- 
tendosi al suo marito domandare, con fatica di 
risponder si tenne. * Si usò ancora assoluta- 
mente dal Pulci. = (Morg. 49, 73). Dice Mor- 
gante .... Aresti tu appostata la cena ? Disse 

. Margutte : Che ne credi ? appena. Se pure non 
si debbe attaccare con l'ottava seguente. * Tro- 
vasi anche a pena pena replicato. z= (Bembo, 
Asci* \y 42). A me pare d'esserci a pena pe- 
na venuti. 



CAPITOLO XXX 



A PETTO 



I. A PETTO, che appetto ancora si scrive, 
Tale talora, a fronte, sili' incontro. Lat. adver- 
sns, contra, e regione; ed aggiungesi al terzo 
caso. = (M. Vili. 3, 24). E per fare migliore 
guardia, si misono a campo fuori della terra 
nella piaggia appetto al campo de'Perugini. 

U. Ed ancora al secondo.==: (^1//. 9. 305). La 
aera ritratta l'una oste e l'altra^ infino a notte 
stettero schierati^ ciascuno a petto l'uno dell'altro. 

III. Talora vale in paragone di^ a compa- 
razione di. Lat. prae. =: (LettJ) E chi ciò 
non crede , riguardi agli re Assirj, alli re 
Egiaci tra le dilicatezze, e gli odori arabici 
effeminati ; e loro a petto si ponga David, il 
quale nella pastura degli armenti la sua pue- 
rizia esercitò. == (Filoc. lib. A.) E poi con le 
proprie mani^ lavorando, sovente faceva di seta 
nobilissime tele di diverse immagini lavorate, 
appetto alle quali, o misera Aragne, le tne 
sarebbero parate offuscate da nebulose macchie. 

rv. A rispetto di, o rispetto a, comunemente 
si dice in questo significato. = (g. HO. ra. 6)« 
Per certo ogni altro nimico, quantunque forte, 
estimo che sia al ben ammaestrato guerriere 
assai debole a vincere, a rispetto del suo me- 
desimo appetito, ss (Petr. p. 3. 7.) Mi fu la 
▼ita poco men ch'amara, A rispetto di quella 
mansueta E dolce morte, eh' a' mortali é rara. = 
( 6. <f Ar, ton.) Rimembrami di poi, che l'alma 



umana E cosa vii rispetto al Creatore. Ed anco 
a rispetto, senza alcun segno. =: (Lab^) E se 
per isciagura le si poneva una mosca in sul 
viso, questo era si grande scandaltezao, e si 
grande turbazione, che a rispetto fu a' Cristiani 
U perdere Acri un diletto. E per rispetto a, 
pur ancora s'è detto. = (g. j2. n. 5.) Poche 
dico, per rispetto alle molte, le quali avevamo. 
y. A petto, in sentimento del contra, e re- 
gione, ec. de' Latini, s' è posto pur come av- 
verbio. = ( ym. 3, 34 ). Ma non potendo i 
Conti difender bene Montemurlo, però che 
era troppo vicino a Pistoja^ ed aveanvi fatto 
a petto il castello di Montale, si 'l venderono. * 
A petto che, = (Fit. s. Girol. 78). Tutte le 
pene di questo mondo sono niente a petto che 
loro vedere, (cioè li demoni). * A rispetto 
in senso di affine, con intenzione. = ( Fav. 
Esop. 446). Avvegnadioché alcuno faccia prò, 
e non a rispetto di voler servire, non merita 
di ricever beneficio. * A rispetto che invece 
di atteso che. = (Cavale, Fr, Lingtu 440). 
Disse Cristo nel vangelio alli Giudei, che se 
egli non fosse venuto e non avesse parlato, 
non avrebbono peccato; cioè a rispetto eh» 
peccano dispregiandolo. * A petto a petto posto 
avverbialmente, a solo a solo, a frónte a fronte = 
(M, Vili. 40, 404). Quivi secondo il suo 
essere fu 1' aspra battaglia a petto a petto. 



CAPITOLO XXXI 

A PIE 



I. A PIE, che anco appiè s'è scritto; pre- 
posizione che col secondo caso si giugne. = 
(g. 5, n. 4 ). Allato alla fontana vide sopra il 



verde prato dormire una bellissima giovane; 
ed a pie di lei similmente dormivano due 



pie 
femmine. 
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II. Prendesi per qualunque altra iuferior 
parti} di che che sia, presa la metafora del 
piede del corpo. Ed osservano che sia proprio 
di cosa più grande, che quella non è, che le. 
s' appressa. =s ( g*. 4, n. 4 ). Trovando le fine- 
stre della camera chiuse, e le cortine 4el letto 
abbattute, a pie di quello in un canto si pose 
a sedere, ss (Petr. p» iy 8). A pie de' colli 
ove la bella vesta Prese la donna, sa (J^iY. 
s. G. Gualb. 317). Un altro sì grav«mente a 
pie degli occhi percossono. * £ seguito da caso 
sena' alcun segno. =; ( Fit. s. M, Madd. 87 ). 
Che diremo della Madre, che rimase « pie 
la croce? 

ni. Per a canto, a Iato. = (f. 4, n. 6). 
E avendo molte rose bianche e vermiglie 
colte, con lui a piò d'una bellissima fontana 
che nel giardino era, a starsi se n'andò. * E 
figuratamente in quello di Dante. rss^Purg. 32). 
Cosi Beatrice : ed io che tutto «' jnedi De'suoi 
comandamenti era devoto, La mente e gli occhi, 
ov'ella volle, diedi. 

IV. Come avverbio, non ricerca altra com- 
pagnia, che quella del verbo. = (g*. 4, n. 7). 
A Parigi, donde a pie partito s' era, ritornò a 
cavallo. 

y. A piediy ancora s'è detto, o a piede f 
non solo quando egli é avverbio, ma quando 
è preposizione. s= (If. Viil, 4, 40). Il pre- 
fetto a piede con molti cittadini gli venne 
incontro fuori della città bene un miglio. E 



giunto a lui, si gittò a' piedi del cavallo gi- 
uocchione, domandandogli misericordia. s= 
{Purg^ 5 ). Arriva' io forato nella gola Fug- 
gendo a piede, e sanguinando '1 piano. * E vi 
si aggiunse ancora il pronome possessivo. c= 
(S. Agost. e. d, 4, 26). Subitamente fu sana- 
lo, e ritornossi a* suoi piedi a casa. * Come a 
piedi posto avverbialmente significa co' piedi, 
nello stesso modo a braccia vale con le brac- 
cia. s= (Fioi', di s. Fr. Cons. 3). Allora i (rati 
lo presono a braccia, e si il portarono, ssz 
( Ovid, pisi. ). E cosi ne fu menata a braccia 
dalli suoi famigli. * A piede a piede ripetuto 
serve a dinotare mi^iore prossimità. = ( Inf. 
47). A piede m pie della atagliata rocca. * A 
pie party avverbialmente t co' piedi giunti in- 
sieme. s= (Malm. e, 5, 7). Fa un salto a pie 
pari in messo al segno. B figuratamente signi- 
fica, con tutto agio e comodità. =3 (Fir. Lue. 
4, 2.) -Dove noi desiniamo a pie pari, = 
(e Malnu e. 4, 82). Acciò se la passasse da 
buon Sosio ; Ed allegro a pie pari, ed in 
panciolle^ Sensa briga vivesse in pace e in osio. 
* Piede innanzi piede, che si disse ancora passo 
innansi passo, è come passo passo, adagio. s= 
Ì8' ^> *** ^)* P^' pii^ potere pensare a suo 
piacere, piede innanzi pie sé medesimo trasportò 
pensando infino nella pigneta. * Saltare a piedi, 
o simile^: balsar da cavallo. =: (Ar. Oli. 24, 49). 
Saltaro a piedi, e con aperte braccia Correndo 
se n'andar verso Zerbino. 



CAPITOLO XXXII 

APPO, APPRESSO 



I. APPO, alterato dall' apud de' Latini, an- 
cerchè scritto con due pp, da' volgari scrivesi 
sensa accento, e vale il medesimo che appres- 
so ; se non che appo, appresso agli scrittori fu 
poco in uso; ma però tanto, che basta a mostrar 
falso quel che asseriscono alcuni^ che tra que- 
ste due voci sia cotal differenza, che appresso 
si metta e con persona e con cosa; ma appo 
non si metta con cosa giammai, ma con perso- 
na infallibilmente, o con pronome che tal per- 
sona ci rappresenti. Appo, adunque preposizio- 
ne sempre del quarto caso. =: (Cresc, 4, 42). 
Ma quelle che corte si potano, siccome appo 
Furli, in tal maniera si procuran le viti che 
senza pali stanno. 

II. Tuttavia il Passavante l'ha accompagnata 
ancora col terzo caso. s=. (Pass. tr. Su. e. 5). Gli 
umili si rallegrano del dispregio e de'disonori; 
e sono contenti di vedersi tener vili nel parere 
altrui, come sono appo a se nel parer loro. * 
Appo resse ancora il secondo caso, ss (Cavale. 
Frtttt. Lingua 374). Se in questa volontà e 
contrizione muori, quanto appo di Dio, monaco, 
sarai. = {Cr. 5, 25, 5). Ed in perciò il pian- 
tarlo^ appo di noi h di ninna utilitade. * Si usò 
ancora avverbialmente in seaso di poi. ss (Stor, 
Semi/» 43). Ehbono più buccinamenti, prima in 
segreto, appo per le piasse, di assicurarsi, e ven- 



dicarsi in libertà. = (e 74). E appo fermatosi 
alquanto per lo Mugello dallo possente messere 
Ubaldino, che grande Ghibellin era, venne in 
Firenze. * Appo che, per dappoiché. s= (Stor, 
Semif, 53). Aviamo detto deUe sequele che fu- 
rono appo che la terra e popolo di Semifonte 
divenisse ... distrettuale dello Comune di Fi- 
renze, ss (e 62). Venne a essere lo quindecisimo 
die appo che le convegnenze si furono compilate. 

III. Appresso, che vale accanto, vicino, Lat. 
apud, juzta, peoes, prope, ec. , è preposizione 
che col secondo caso, e tal ora col terzo, ma le 
più volte si congiuuge col quarto. = (g. 4, 

^n.). Raccolti, come usati erano, appresso della 
bella fonte, con grandissimo piacere e ben sei^ 
viti cenarono. =s (Cresc, 2, 23). Ma cotale in- 
nestamento si dee fare appresso alla terra, o un 
poco sotto essa. = (g". 4, n. 6 ). Emilia, la 
quale appresso la Fiammetta sedea, come alla 
sua Reina piacque, a dire cominciò. 

IV. Cosi appresso, come appo stanno in di- 
versi significati co' casi loro; come per circa, 
intorno. = (Cresc. 40, 47). Isella predetta fos- 
sa, appresso di dodeci o sedici anitre dimesti- 
che, il di e la notte vi dimorino il verno. = 
Cresc. 6, 2). Ma ne' luoghi umidi da seminare, 
nella prinuvera, utile sarà, e appresso alla fine 
di novembre, fiur molti solchi concavi. 



V. Per con ; e in tal significalo «uole Impor- 
tar famigliarità, o una certa domeitica servito. 
= (ff- ^f n. ^). lì Saladino gli doni grandis- 
simi doni, e sempre in grande ed onore voi* 
stato appresso di se il mantenne, a ( yUL 7, 
29). Del -qual colpo il giudice, presente il re, 
cadde norto ; e non ne fu parola, però che Bo- 
berto cnra grande appo il re. Cioè grande col 
re, come disse il Boccaccio. s=s (^. ^, it, 2. 
tit). Ed egli grande essendo col re per con- 
sigli dati sposatala, ricco, con lei in làpari se 
ne torna. == ( Petr, p» K, 203 ). Fho pregato 
Amor, e nel ripiego^ Che mi scusi appo voi. 

VI. Talora per da, o per il coram da'* Lati- 
ai. =3 (g-. A, n, 2). Ed appresso a gran va- 
lenti aomini il fece compiutamente ammaestrare 
nella nostra fède, cs ( Lab,). £ certo^er lo »- 
▼erti tu stesso- éSéwo, meriteresti appo giusto 
giudice Of^aì grave penitenza. = ( Pttrg, 22 ). 
Ed egli a lui : Tu prima m' inviasti Verso Par- 
naso a ber nelle sue grotte, E prima appresso 
Dio m'alluminasti. 

VII. Per dietro. Lat. post. s= {g. 5, n. 8.) 
La giovane subitamente si levò in pie, e co- 
minciò a fuggire verso il mare, ed i cani ap- 
presso di lei, sempre lacerandola. «= ( y. 2, n. 
3 ). Camminando il no,vello cavaliere ora avanti, 
ed ora appresso alla sua famiglia, gli Tenne ve- 
duto Alessandro, ssa {Petr. p. 3,5). Virginia 
appresso il $ero padre armato Di disdegno, di 
ferro e di pietade. 

Vili. Per dopo. Lat, post. «= (y. 8, «.4). 
Venuu era Elisa alla fine della sua novella 
quando la Keina ad Emilia voltatasi, le mostrò 
voler eh' ella appresso d* Elisa la sua reccon<- 
Usse. =3 ( gr. 4, n, { ). Io ho amato ed amo 
Guiscardo, e quanto io viverò T amerò: e se 
appresso la morte s'ama, non mi rimarrò d'a- 
marlo. •=i ( Inf, 3 ). Come d' autunno si leTan 
le foglie là nn* appresso de l'altra, infin che 
ramo Rende a. la terra tutte le sue spoglie. 

IX. Per in, o nel = (y. 5, w. \ ). Venuto 
dalla città Lisimaco, appo il quale quello anno 
era il sommo maestrato de* Rodiani, oon gran- 
dissima compagnia ^d'uomini d'arme, Gimono 
e' suoi compagni tutti ne menò in prigione, sa 
{Kill. 40, 90). Nell'anno 4328 papa Giovanni 
appo la città di Vignone in Proenca canonisiò 
s. Pietro del Morone. Cioè nella città d'Avi- 
gnone, o in Avignone : ma questo ha troppo 
della frase Latina. 

X. Per in comparaiione di. =: ( VilL 7, 404 ). 
Lo re Pietro si {«ovvide di non mettersi a 
battaglia campale, perche sua fona era niente 
appo quella dèi re di Francia. s= ( 2^. ant. 44 ). 
Marco trovò un altro uomo di corte, semplice 
persona appo lui, e avea avuto sette robe. 

XL Per in suo dominio, sua potestà. c=s (g. 4 , 
R. 3 ). Ordinò che colui de' suoi figliuoli, appo 
il quale fosse questo anello trovato, che colui 
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s' intendesse essere il suo erede, cs (g-. 6, is 
40 ). Il quale volle che io vedessi tutte le rare 
cose, le quali egli appresso di sé aveva* 

XII. Quando egli è avverbio, sta talor per 
dappoi, oltre a ciò. Lat. insuper, postea, prae- 
terea. ^ (y. 2, n. 4 ). G)minciò a far sea»- 
biante di distendere l' uno de' diti, ed appresso 
la aanO) e pei il braccio. t=s (g. 2, it. 7). Ma- 
donna, poidié occulto è stato ne' vostri infor- 
tunj chi voi siate; senia Mio più cara, che 
mai, vi renderò al vostro padre, ed appresso per 
moglie al re del Garbo. 

XIII. Per dietro. Lat. retto. a=i (g, 40, tu 
5 ). Con due suoi fiimigliari innansi, e con una 
cameriera appre^soy n'andò la donna a casa di 
messer Ansaldo. s=& \Petr. p, 3, 8). Ed un 
gran vecchio il secondava appresso^ Che con 
arte Anniballe a bada tenne. 

XIV. Per innansi =(/rMm^.). La cagione per- 
chè le cose che (^presso si leggeranno avvenis- 
sero, non si poteva senta questa rammemora- 
sione dimostrare.=:(f^i7/. 3. 9). £■ da quell'ora 
appresso^ il detto messer Luigi si resse tutto 
per le mani di messer Niccola. 

XV. Per vicinò. t=: {FUI. 2, 43). Questo 
Carlo accrebbe meitp santa Chiesa, e la Cri- 
stianitade a lungi, ed appresso, 

XVI. In compagnia di voce che significhi 
tempo, talor le si pospose in luogo del partici- 
pio seguente, o vegnente. Lat. posterua, poste- 
rà, proximus, proxima, ec. E=3(g. 2, n. 2 ). E 
sì gli disse ciò che del suo fante sapea, e co- 
me leggiermente la mattina appresso ritrovare 
il potreobe. s=3^(/n/'. 33.) Però non lagrimai, né 
ripos' io Tutto quel giorno, né la notte appresso, 

XVII. E qualche volta ancora vi s' interpone 
il participio predetto. ^= (g. 2, n. 4). Il di 
seguente appresso pervenne al lito dell'isola di 
Gurfo. e=3 (introd.). Quanti leggiadri giovani 
la mattina desinarono co'loro^ amici, che poi 
la sera vegnente appresso nell' altro mondo ce- 
narono con li loro passatL * Con le voci di tempo 
ancora si antepòse. t= (g, 2, n. 7.) Ed appresso 
alquanti dì. E ad ogni altra voce che signifi- 
chi tempo, in simil modo sempre mai si po- 
spone; e dicesi poco appresso, pochi dì ap- 
presso, e simili. Ma poi con altre s'antepone 
o pospone, secondo che più ti piace. 

XVIII. Appresso che, per dappoi che. es 
i^Viìl» 2, 48). Appresso che fu deposto dello 
imperio Carlo il Grosso, i Baroni elessero im- 
peradore Arnolfo, ovvero Arnoldo. c= ( Dan, 
Bai, ). Con dolce suono, quando se' con lui, Co- 
mincia este parole. Appresso cti averai chesta 
pietade, 

XIX. Per quasi, o quasi che. se ( Filec» 
lib, 6 ). Già appresso che al loro intendimento 
venuti si disponevano a render 1' aiyime. Gioéi, 
quasi venuti a quel che desidenrvajio. Presso 
che, leggono alcuni testi, e fi>rse-<aiig^iOri. 
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CAPITOLO XXXIIE 



A PRUOVA 



I. A PRUOVA^ quui a contrasto^ noi quale si 
fa la pruova del Tero, dalla qnal contesa venne 
ancora il certatim de'Lalini in questo sif^ificato, 
Tale a gara, o a concorrensa;e serve di preposiaio- 
ne talora^ che al secondo caso si giugne.t=(^. 3, 
Proem.). Udendo forse venti maniere di canti 
d'uccelli, quasi apruova l'un dell'altro cantare. 

IL Dtcesi a prucva con chi che sia^ eh' è 
come caso proprio, sa ( Fihc, lib, \ ). Siccome 
altra volta parvero, quando con Pallade avesti 
ardire di lavorare a pruova, ss ( Petr. p, 4, 
canz, 48 ). £ vive poi con la fenice a pruovtu 



III. É del tutto avverbio talvolta, che vde 
a gara. = ( FUoc . lib, 7 ). Ed essendo tu ri- 
conosciuta da' tuoi, sarai intorniata da nobilis- 
sime donno, le quali ti guarderanno per mara- 
viglia, facendoli ciascuna onore a pruopa, b=x 
iPetr. p. i, 422). Le stelle e '1 cielo e gli e- 
lementi a pruova. Tutte lor arti ed c^ni estre- 
ma cura Poser nel vivo lume. * Dante usò an- 
cora a pruovOf posto avverbialmente. s= ( /i^. 
42). Ma per quella virtù, per cui se inuovo 
Li passi miei per si selvaggia strada, Danne aa 
de* tuoi^ a cui noi aiam a pruov^ 



CAPITOLO XXXIT 

A PUWTO 



I. A PUNTO^ che ancora appunto si scrive, 
dedotto dal punto matematico, vai giusto, e che 
non falla d' un punto. c= (^. 4, n. 7 ). Avven- 
ne che Primasso fu messo » sedere appunto di- 
rimpetto all' uscio della camera, donde l' Abate 
dovea uscire. =3 {Inf, 49). Già eravamo a la 
seguente tomba Montati do lo scoglio in quella 
parte Gh'a punto sovra '1 messo ì^ito piomba. 
Cioè che piomba a filo sul meaio. . =a ( g. 3, 
n. 8 ). E per ventura venne che a convenevole 
tempo, secondo l'opinioni degli sciocchi che 
credono, la femmina nove mesi appunto portare 
i figliuoli, la donna partorì un figliuol maschio: 
cioè nove mesi giusti, né più, né meno. e=3 
(§r* 9, n. 8). Ciascuno della lieta compagnia dis- 
se quello che Talano veduto avea dormendo, 
non essere stato sogno, ma visione, si appunto 
seni^ alcuna cosa mancare, era avvenuto. * Si 
scrisse ancora di punto, come pare, per mina- 
tamente. s=3 (^ Pulci, Morg, 'My, 54). Quale o- 



gni cosa di punto gli disse. ( e si, 74 ). Mal* 
gigi che sapea di punto il giuoco. * E per mag- 
gior espressione appuntino: s= (Lib* son. 70 )• 
Perch' e' non paghi il sabato (^puntino, 

II. Per diligentemente , minutamente , e si- 
mili. c=3 (g, 4, n. 40). Ed allogaronla allato a 
una camera, dove lor femmine dormivano, sen- 
la curarsi d' acconciarla troppo appunto allora. 
s= (r*//. 42, 83). Albitrando al grosso^ che 
non si può sapere appunto, si stimò che mo- 
rissono in* questo tempo più di quattromila 
persone. =a \Conv, ir. 2, e. 44). Il cerchi» 
per lo suo arco é impossibile a quadrare per- 
fettamente, e però é in^possibile a misurare 
appitnto. * Appunto -^m che significhi lo stes- 
so che perfettamente, in quello del Pulci. =3 
(Morg, 3, 27). Gan si fuggi, eh' appunto il 
conosceva. * Talvolta si ripetè per maggiore 
energia. s=s iAr, Ori. 34 , 440)* S' accarexsaroy. 
e fero appunto appunto. 



CAPITOLO XXXV 



ASSAI 



I. ASSAI^ avverbio, che dal ad satis de' 
Latini per avventura alterato, con varie voci 
in vaij modi congiunto , varj significati 
n' esprime. 

II. Con verbi, vale a bastanaa, a snfficiensa. 
Lat. satis. c=3 (gr. 2, n. 4). Parendogli assai 
aver veduto, propose di tornare a Parigi. :s 
{Proenu). In refngio di quelle che amano, 
(perciocché all'altre é assai l'ago e' 1 fuso e 
1' arcolajo) intendendo di raccontare cento no- 
velle. Cioè, all'altre basU l' ago e la rocca. c=> 
(Petr. p. 2, 74).' Che vai, dice, a saver, chi 
si contorta 7 Non pianger più i non m' hai tu ' 
pianto assai 7 

III. Gontroposto a poco. Lat. aultoB. =3 



(g. 2, n. 40). Volonterosi di guadagnare assai^ 
• di spendere poco, avevan quell'arca veduta, 
e insieme posto di portamela in casa loro, ss 
(g. 6, n. 40). Vostra usansa é di mandare ogni 
anno ai poveri del vostro grano, chi poco, e 
chi assaiy secondo il podere e la devoiion sua. 

IV. Col segno del secondo caso innanzi, vai 
di gran lunga, a {FiU. 44, 429). Messer 
Mastino vi mandò un suo figliuolo con 60 
gentiluomini. Ma non 'comparivano in Ferrara 
appo i Fiorentini d'ostai, di nobiltà e d' or- 
revolessa. Lat. longe. es (Pet. 0. 4, 424). E 
tal diventa, Che '1 dir nostro e 1 pen&ier vin- 
ce d'ostai. 

V. E col segno del terso, pur nel medesimo 



significtto. A (iV. ani. 97> Un fioyznè di Fi- 
rense anuTa una genlile pnliella^ la qutle 
aaaava an altro giovane, lo quale amava anche 
lei^ ma non tanto ad asstUf quanto costui. Ma 
è fi>rma molto antica di favellare. 

YI. Con avverbj. Lat. satis. =5 (g. 6, n. 40). 
Io non intendo di volere da quella materia 
separanni, della quale voi tutte avete assM ac^ 
conciamente parlato. 

YU. jéssai bene, asstd male, ec. Lat. satis. 
e= {g, 2, n. 8). Li quali, secondo che com- 
portava la lor tenera età, ussai ben compresero 
r ammaestramento del padre loro. s=s {Proem^, 
£ quantunque il mio conforto sia ambiscanosi 
assai pocOf nondimeno parmi quello doversi 
piuttosto porgere dove il bisogno i^parisce 
maggiore, sa {Jnirod.)» Ed ervi V aere assai 
più fresco. Lau multo. c=3 {Pei. p. ò, 44). 
Che piaga antiveduta assai men dolo. 

yUI. E con nomi d'ogni genere e numero. 
s= (g. 2, n. 8). Avvenne un giorno, che se- 
dendosi appresso di lui un medico assai gio- 
▼anc, la Giannetta entrò nella camera, ss (jg. 4, 
n. 7.) Fu, non è gran tempo, in Firenae una 
giovane assai bella, la quale ebbe nome Simo- 
na* e=s (jg. 6, n. 9). Dovete sapere che nei 
tempi paasali furono nella nostra cittSt asssU 
belle • laudevoli usarne. Lat satis. (Petr. p. 
3, 40). £d in suoi magisterj assai dispari 
(^ntilXano e Seneca e Plutarco* 

IX. Sta legato con nomi d' ogni genere e 
numero, come 8* egli fiMse adjettivo. Lat. mul- 
tus, multa, ec =s (LìA.'). jissai cagioni giu- 
stamente possono me e ogni altro muovere a 
doverti riprendere, ss {Petr, p. iy canz, 4). U 
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tempo passa, e 1' ore son si pronte A ibrnir il 
Piaggio, Gh' assai spasio non aggio Pur a pen- 
sar com'io corro a la morte. = (Petr. p. 3, 
cans, 9). Vidi verso la fine il Saracino Che- 
fèce a' nostri assai vergogna e danno. 

X. Indipendente da nome sta egli quasi in 
fi>raa di sostantivo, ss (Introd.), Ed assai era- 
no, che nella pubblica strada, o di di o di 
notte, finivano. Lat. multi, ss (g. 2, n. 4). 
Conoscendo che egli aveva assai, a se mede- 
simo dimostrò quello che aveva, dovergli ba- 
stare. Lat. multum. 

XI. E con preposiaioni diuansi, = (g. 6, 
Jin.), Ed al palagio giunte ad assai buon' ora, 

ancora quivi trovarono i giovani giuocando, 
dove lasciati gli avieno. s= (g. 4, ìu 40). Ed 
al fine con assai belle e leggiadre parole il 
domandarono. s= (Lab,). Ed in si fatta guisa 
la sanno nascondere, che da assai stolti non 
ò conosciuta, né creduta, ss (g. 2, n. 7). Ed 
assai volte in asstU cose per tema di peggio 
servai i lor costumi. 

Xil. Siccome del pronome, cosi proprietà 
dell' avverbio che in luogo del pronome si 
trova, è che nell' accompagnarsi con qualche 
voce, talvolta volentieri le si posponga. c=3 
(g, 2, it. 3). Gli venne nel cammino presso di 
wk veduto Alessandro, il quale era giovane as^ 
sai, e di bella maniera, ss; (Fiam. lib. 4). Uè 
crediamo che occulto ti sia qual testimonian- 
la già Nettuno, Glauco ed Alfeo^ ad altri as-- 
sai n' abbiano renduta. = (g^ 3, re. 4). Sono di 
quegli assai, che credono che la sappa e la 
vanga tolgano del tutto a' lavoratori della terra 
i concupisce voli appetiti. 



CAPITOLO XXXVI 



A TONDO 



A TONDO, posto avverbialmente, in giro, in 
circoufisyensa. Lat. undequaque, circum, circa. 
s= (/ij^ 6). Noi aggirammo a tondo quella 
strada. Parlando più assai, che non ridico, ss 
(e Purg. 44). Quell'ombre, orando, andavan 
sotto il pondo, ec. Disparmente angosciate tut- 
te a tondo. e= (Petr. cap^ 42). Veder mi parve, 
ec. E '1 sole, e tutto ^ ciel disfare a tondo. 
ss ( ar . FUI. 40, 402). E menare a tondo, 
guastando « consumando ciò eh.' era in quella. 



ss (Tae. Dav, arni. 4, 47). Scrisse a Cecina, 
che veniva poderoso : se non avranno castigati 
i ribaldi, girerà la spada a tondo. A tondo a 
tondo fu usato per dare maggiore forsa. ss 
(Morg. 49, st. 8). Ma per me più non è per- 
sona al mondo, Cercando 1' universo a tondo a 
tondo. Si trova anche per universalmente, da 
ogni parte, ss (Dante Bim.). E vivi casto di 
lussuria a tondo, Né di ciò cerchi altrui far 
disonore. 



CAPITOLO XXXVII 

A TORNO 



I. A TORNO, eh» affemo anco ai serive> é 
preposiaione talvolta, che al terao caso s'ag- 
giugne. ss (Crase. 4, 42). Da lasciar sono i 
sarmenti, ma non a forno al òvam^ né in Som- 
mo. Lat. circum, vel circa. 

II. £ nondimeno avverbio più propriamen- 
te, che vale in gito, in cerchio. Lat. in or- 

CuroNio 



bem. (Petr. p. 4, 208). £ stringendo ambe- 
due volgeasi a tomo, 

III. Per or qua, or là» che e il modo fauc, 
modo illnc de' Latini. = (Fiam, lib. 4). Ma 
poi che quivi dall'altre con molto onor rice- 
vute eravamo, l'occhio a tomo soleva girare. 
B= (^> 7, R« 2). Tu, che se' uomo, e vai at- 

5 



n. 
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torno f hai venduto uà doglio cinqae gigliati, 
il quale io femminella, che non fu' mai appe-' 
na fuor dell'uscio, l'ho venduto sette. s= (f. 
8, n. 7). £ i tafani si fieramente la stimolav»- 
Bo, che ciascuno le pareva una puntura d'uno 



spontone ; perche «Ha di menare le mani «^ 
twno non restava niente, cs (Petr. p. i, 
409)^11 cor che mal suo grado a tomo mao" 
do^ £ con voi sempre. * 



CAPITOLO xxxvni 

AVANTI 



I. AYANTE, quasi -ab ante Latino, che 
atHiiUi s' é poi detto comunemente, è preposi- 
zione «he serve al teno caso. :^ (g* 4» n. 6). 
£ per' pena aggiungendogli ch'egli ogni mat- 
troa ixffesse air ora del mangiare afotUi a lui 
presantacsL e= (^. 3, n>3). Ove fostù stamane 
poco avaxUi al giorno 7 

IL £ parimente al quarto, (jg. 2, n. 9). Amp> 
brogiuolo si ritornò a Parigi avanii il termi-*, 
ne preso. 

III. Serve ancora al secondo^ ma rarissima- 
mente. s=> (Filoc. /. 7). Egli andò nel deser- 
to^ ove Giovanni ain^nU di lui era giunto per 
annunziarlo. 

IV. £ pur col setto a' i di rado congiunta. 
c= (Filoc, lib, 4). E che ciò che t* ho con- 
tato sia vero, manifestaloti il «angue mio^ Io 
quale per tante ferite puoi vedeie avanti da 
te spandere. 

y. h anco avverbio che segna ìw>$ojB=s(g. 2, 
A. 3). Alessandro gli domandò ^Jù fossero co- 
loro che con tanta famiglia cavalcavano avanr^ 
ti, = (g, 2fJ!n.). Co' torchi uvaiUij ciascuno 
alla sua camera se n' andò. 

VI. £ mostra ancora tempo. = (jg, 4, Jin..), 
Chi alquanto non prende di tempo avanti, non 
par che ben si possa provvedere per l'avveni- 
re, es (Filoc. lib. I). Avendo il giorno avan^ 
ti celebrato i sacrificj di Bacco, io^ quasi dor- 
mendo, cominciai a sentir grandissimo pianto. 

VII. Per di sopra, o ne' discorsi passati, e 
simili. Lat. ante, prins, superius, sa (g. 2, n« 
6 ). E quantunque gran cose dette ne sieno a-' 
vanti, io intendo di raccontarvene una novella, 
non meno vera, che pietosa. 

Vili. Per altamente, profondamente, in com- 
pagnia del verbo sentire. s= (^. -1, n. 3 ). Io 
ho da più persone inteso che tu sei savissimo, 
e nelle cose di Dio senti molto avanti. 

IX. Per nell'animo^ o in animo^ a mente, 
col verbo venire, tornare, o simili. =^ (g. 4, 
n. 3). Gli venne prestamente avanti quello che 
dir dovesse. = (Petr. p. 2, 4). Tornami avanr' 
ti, s' alcun dolce mai Ebbe '1 cor tristo. 

X. Per più tosto. Lat. poUus. (FU, lib. 4). 
O misera me^ che feci io, che meritassi d'esse- 
re venduta ? Or m' avesse il re avanti uccisa 
con le proprie mani. 

XL Ed in questo significato te gli acrive il 
che dopo comunemente. =a (jg..2y n, 3). Io ho 
deliberato di voler te avanti che alcuno altro 
per marito, £ con l' interpol isioae d' alcune pa- 



role in meaio. ss (g, 5, n. 9). Io voglio mtwui 
uomo che abbia bisogno di ricchezze, che ric- 
chezaa che abbia bisogno d' uomo. Lai. potimi 
quam. 

XII. Ed in questa maniera si pone ancora 
|>er prima che. Lat. priusquam> antequam. cai 
(g, ìQ, n. 6). E conviene, avanti che troppi 
giorni trapassino, che io vi faccia vedere che 
come io so altrui vincere, cosi similmente so a 
me steuo soprastare. 

XIII. Pia avanti, in varj modi di dire, sss 
(g, 2, n. i ). Come costoro ebbero udito ques^, 
non bisognò pia avanti i essi cominciarono a 
gridare. e= ( ibid. )• £ pia avanti guardando^ 
intanto cupidi di denari gli vide^ che i servigj 
tutti a denari e vendevano e comperavano, sp 
(g. 3 n. 3). E veggendo lui da niuna altra 
cosa esser più avanti, che saper iàre ordire una 
tela, propose di voler trovare alcuno^ il quale 
le paresse che fòsse degno, 

XIV. Poco avanti, avverbio di tempo. Lat 
paulo ante, sa (g. i,Jln.). E ricordandosi del- 
le parole poco avanti dette da Pampinea, ri- 
preso r ardire, cosi cominciò a parlare. 

Xy. Sta ancora per poco dopo. Lat. paulo 
post, =■ (Fiam, lib. 4). Dico adunque, che con 
tali varie immaginazioni, quali poco avanti ave- 
te a comprendere nel mio dire, io stava conti- 
nuo. 

Xyi. jàvanie scrissero ancora, ma rarissime^ 
e dalla rima quasi a forza tirati. =: (g. 3, n. 
8). Nò mai di questo persona alcuna s'accor- 
gerà, credendo ciascun di me quello, e più, che 
voi poco avante ne credevate. e=> (Petr. p. 3, AO). 
Qui lascio, e più di lor non dico avante. * L'o- 
sò anche Danìe. c= (Inf.5). Quei giorno più 
noli vi leggemmo avante : ed altre ben nove volte 
in diversi luoghi della divina Commedia. E nel 
Berni, Ori. Inn. , più di una volta pure si tro- 
va; e cosi nel Morgante spessissimo. * E in 
prosa. t=3 (Gtdtt. Utt. 36, 82). Seculari gabba n 
di noi^ e dietro e avante il viso fannone onta. 

Xyil. In avanti, ancora s' é detto nel mede- 
simo significato, che avanti. =3 (g. 2, Jln. ) 
E sogliono similmente da indi in avanti da cia- 
scuna opera riposarsi. * avanti in composizio- 
ne di parole, si scemò talvolta dell' ultima sil- 
laba. Cosi invece di avantiguardia si legge a- 
vottguardia. ss (Guicc. libr. 8). Tre mila con^ 
tadini . . . tfbrsati ^dìVavanguardUi de'Ianti Spa- 
goDoli e Italiani, furono quasi tutti aorli. £ 
vanguardia ancora e di lingua. 
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CAPITOLO XXXK 

AVVENGA CHE 



I. AVVENGA CHE, o av^egna che, come as- 
sai più frequente s* è scritto, il medesimo che 
quantunque, é arverbio che manda al soggiun-^ 
tiro comunemente ; e gli si corrisponde con non- 
dimeno, tuttavia, e simili. Lat. quamvis^ ec. 
ssz (g. 7, n. 3). E avvenga che egli alquanto 
di que' tempi che medico si fece^ «vesso dall' 
DB desiati poste certe sue vanite; pure in pro- 
cesso dì tempo se le riprese. 

II. Ma simili particelle non gli corrispondo- 
no sejpspre esplicitamente, ss (Posj. d, 3, e. 
2). Il conte, awegna che per l'orribile fatto 
che aveva veduto fosse molto spaventato, preso 
ardire. Cioè, quantunque fosse spaventalo, pure . 
prese ardire, cs (/i|^ 25). Ed avvegna che gli 
occhi miei confusi Fosser alquanto, e 1' animo 
smagato ; Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 
Ch' io non scorgessi ben Puccio sciancato. 

ni. Quando egli espressamente non contrap- 
pone, né men tacitamente, sta cosi con l'indica- 
tivo, come col soggiuntivo.' sa (g-. 8, n. ^ ). 
Una befik &tta da un nomo ad una donna mi 
piace di raccontare: avvenga che, chi volesse 
più propriamente parlare, quel che io dir debbo, 
non si direUbe befià, ansi si direbbe merito, 
és ( Dan, canji-\ Questo gridò '1 desire Che 
mx combatte cosi come male, jéwenga che men 
duole. 



IV. Per conciossiacosa che, poi chf, o posto 
che, Lat. cum. Ed in questo signì6cato sta con 
l' indicativo^ e col soggiuntivo pur egualmente, 
tss (M, fili, 7, 9). Ed erano condotti in par- 
te, che'l conte di Lancastro nolli potea vedi* 
re a soccorrere, avvegna cAe. troppo era di lun- 
gi a quel paese, s: (^Filoc* lib- 2). Avvegna 
che tu sappia il tutto^ scusar non ti potresti 
di non saperlo. * Si trova anche nel priàe^ia 
colla reiasione di però. s=a (yu. se. PadrLjeL 
496). Avvegnaché molto di ciò fosse animODita 
e ripresa da' santi Padri, non mutava però modo. 

V. Sensa la particella che, siccome ancora, 
per ancor che, poi, per poiché, e simili. =s 
(JDan. bai.). Tant'è la sua virtù, che spande 
e porge^ Awegna non la scorge Se non chi 
lei onora desiando. =a (/Ver* p. Aj bai. 3). A- 
mor (avvegna aù sia tardi acoorto) Vuol che 
tra duo contraij mi diitempre. 

VI. Avvegna JHo che, pei avvegna che, voce 
che a' migliori scrittori mostra che poco pia- 
cesse. = (jPoss. Cr* Sm, e, 7). Avvegna Dio che 
r uomo superbo alcuna volta conosca la'nfermità 
della sua superbia, si vei|^na di confessarla. 

VII. E col dimostrativo, ss (N. ani. 35). Il 
palafreno cadde sotto al cavaliere in si forte pun* 
to^ che già noi potea riavere, avvegna Dio che 
egli per sé non avea avuto im]pedimento. 



GAPlTOIiO XL 



BENE 



I. BENE, avrerbio di confermare, che affer- 
ma in vai] modi. = (g. i, n. 8). Cosa che 
non fosse mai stata veduta, non vi crederei io 
sapere insegnare ; ma se vi piace, io ve ne in- 
segnerò bene una che voi non credo che vede- 
ste giammai, er: (g-. 2, it. 4 ). Martellino allora 
disse: Per questo non rimanga; che di perve- 
nire in6no al c(»po santo, troverò io ben moda 
Cioè ve n' insegnerò certo, o sensa fallo una : 
e troverò io modo in vero, o al sicuro^ o per 
fermo. Lat. sane, quidem. = (Petr, p. i, 58). 
L' opra fu ben di quelle che nel cielo Si ponno 
immaginar^ non qui fra noi. 

IL Gli si contrappone ma^ spesse 'Tolte nel 
medesiaM> sentimento, o poco diverso. Lat qui- 
dem. ess (g, 5, R. 6). Il fallo commesso da lo- 
ro il merita bene, ma don da te ts (Petr. p, 
i, 470). 'Ben poria ancor pietà con amor mi- 
sta Porsi tra 1' abna stanca, e '1 mortai colpo : 
Ma io noi credo. 

III. Si coogiunge col veibo sapere, affer- 
mando quasi eoa maggior energia, es (jg. 9, n. 
8). Biondello disse: Vi verrai tu? Bispose 
Ciacco: Ben sai,. che vi verrò, es {Petr, p. 2, 
5). I dolci sguardi Son levati da terra; 



ed è,' ben sai, Qui ricercarli intempestivo e 
tardi. 

IV. E qualche volta con alcuno sdegno. =s 
(g. 7, n. 5). Disse la donna: Come credi tu, 
che io sia santa, perché tu mi tenghi rin- 
chiusa? Ben sai ch'io fo da' peccati come 
r altre persone. 

V. E con replicarlo, vi si raddoppia l'effica- 
cia dell'affermare. = (Lab.). Credi tu, che io 
sia abbagliata, e che io non sappia con cui 
tutto '1 di favelli ? Ben Io so, bene. Io ho mi- 
gliori spie, che tu non credi. * Ben bene^ cosi 
replicato, vale interamente, del tutto, affatto 
affatto. Lat. omnino, prorsus. s= (Filoc,), Alla 
quale ancora ben bene si fatta cosa si conve- 
nia, es (g. 7, Proem.). Né ancora spuntavano 
li raggi del sole ben bene, e=s (Malm, 4, 32, 
ed altrove). Ben ben lo squadra, e dice : Egli 
é pur desso. 

VI. E col verbo essere e stare, appruova 
qualche volta quasi in simigliante maniera. 
= (Pass, d. 5, e. €). Se può avere quel me- 
desimo confessore, bene è t se no, confessisi da 
un altro. = (g. 9, n. 4). Se egli dice di vo- 
lerlo fare, bene sta ; dove dicesse di non vo- 
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lerlo iare, sì gli di' da mia parte. Lat. be- 
ne est. 

Vn. E pare col verbo stare, ma con un po- 
co di sdegno, =: {g. 7, n. i). La donna disse 
•1 marito : Bene sta, tu di' tue parole tu ; io 
per me non mi terrò mai salva, se noi non 
la 'ncantiamo. 

yill. E non meno sdegnoso, cbe ironico 
modo d' approvare, e tutto pieno d' amaritudi. 
ne propriamente di donna^ è qual ora leggia- 
mo, ss (g. 7, n* 8). Figliuola mia , codesto 
non si vorrebbe fiire, ansi si vorrebbe uccide- 
re questo can fastidioso: cbé egli non fu de- 
gno d' avere una figliuola fatta come se' tu. 
Ffltfl, bene sta, basterebbe se egli t' avesse 
rimUà dal fiiogo. 

JX, E vi s'esprime la persona talvolta, so- 
pra la quale cade simigliante ironia. ^ (g. 8, 
n. 9). Li quali stando ad udire sentirono, alla 
donna dirgli la maggior villania^ cbe mai si 
dicesse a niun tristo^ dicendo : ' Deh come ben 
ti sta. Ed assoluto in questa maniera^ sempre 
in sinistra parte si prende. 

X. Né anco è posto meno ironicamente, do- 
yp si legge. e=s {g, S, n. 40). E certo io sta- 
rei pur bene se tu alla moglie di Ercelano 
mi volessi agguagliare, la quale é una vecchia 
picchiapetto , spigolistra. b= (g« 6, proem.). 
Frate, bene stareUbono, se elle s' indugiasser 
tanto. Cioè starebbono fresche. 

XI. In un altro significato non ironico, né 
sdegnoso saranno questi altri. = (Xofr.). Deh 
guarda come alla cotal donna stanno bene le 
bende bianche e'i panni neri. =(g> 9, n. 4), 
Sappi che io potrei cercar tutta Siena, e non 
ve ne troverò uoo che cosi mi stesse ben, come 
questo, ess (g. A, proem, ). Altri hanno detto 
che alla mia età non istà bene l'andare ornai 
dietro a queste cose. Lat. decet, dedecet^ ec. 

XII. Modo pur d' approvare o di conferma- 
re ciò che s' è dctto^ rispondendo alla doman- 
da^ è ancora questo. b=> (g. 7, n. 4). Disse la 
donna a Gianni : Ora .sputerai quando io il ti 
dirò. Disse Gianni : Bene, ss {g. 9, n. 7). Ed 
ancora da capo te ne consiglio che tu oggi ti 
stea in casa. La donna disse % Bene, io il farò. 
Lat. habeo te, o sane bene, optime^ ee. quasi 
di buona voglia, volentieri. 

XIII. Ma meglio afferma sì bene, in cambio 
di si ; dove bene vi par del tutto riempitivo, 
o solo per ornamento. e=3 (g. 9, n. 5). Disse 
Bruno: Daratti egli il cuore di toccarla con 
un brieve che io ti darò ? Disse Calandrino : 
Sì bene, e=s {g. 8, n. 40). Io non vi potrei 
servire di mille, ma di cinquecento fiorin d'oro 
sì bene, 

XrV. Posto talvolta in principio avanti alla 
domanda, sa (g, 8, n. 7). La donna allora 
disse ; Ben, che dirai ? credi tu che io, se 
quel ben gli volessi, che tu temi, sofferissi 
che egU stesse laggiuso ad agghiacciare ? Che 
è 1' amabo te, age dum, age porro, age quae- 
so, ec. de' Latini ; cioè, dimmi di grasia, dim- 
mi ti priego. 

Xy. E pM altri dÌT«rti tTTerbj. «a {jg, 7, 



n. 7). Venduti i suoi eavalli, e la sua fami- 
glia acconcia in guisa, che stava bene, gli dis- 
se. Cioè che stava agiatamente, comodamente, 
cs (jg. 3, n. 7). Madonna, legate su, ed atten- 
dete bene a quello che io vi dirò; e guardate- 
vi bene di mai ad alcun non dirlo. Cioè at- 
tendete diligentemente, e guardatevi con ac- 
curalezsa. c=3 (g 2, n. 2). Uè mi parrebbe il 
di ben poter andare, né dovere la notte v^ 
goente bene arrivare, eh' io non Y avessi me- 
co. Cioè né mi parrebbe sicuramente andare, 
né felicemente arrivare, sa (g. 3, n. 6). E 
presola bene, sicché partir non si potesse, dis- 
se. Cioè presala strettamente, presala fort^ 
mente. =: (Introd.). E poiché pasciuti erano 
bene il giorno, la notte alle lor case senta al- 
cuno correggimento di pastore si tornavano sa- 
tolli. Cioè pasciuti a saaietL *= {g» A, n. A'), 
O benedetto sia tu da Dio, disse il frat^ 
come bene hai fatto* Cioè, come hai fatto san- 
tamente, o ottimamente. E col medesimo ver- 
bo fare, come se non vi fi>sse.s=(g. 4,^n.) E 
dopo alcune canzonette' ed altri sellassi, sarà 
ben fatto 1' andarsi a dormire. Cioè sarà bene, 
sarà utile. 

XYI. Diciamo ben trovato, ben pemtio, bene 
stia, e simili, per modo di salutare, tss (g, 2, n, 
5). Ella disse : O Andreuccio mio, tu sii il ben, 
penato. "Esso rispose : Madonna, voi siate la ben 
trovata» ea (g, 5, n. 9). La quale con una don- 
nesca piacevolesaa levataglisi incontro, disse: 
Bene stea^ Federigo. Lat. ave, salve, etc. 

XVU. E pur in sentimento d' avverbio in 
questa maniera, ss (g. 8, n. 7). La fante fe- 
ce r ambasciata bene, e diligentemente. E po- 
co pih innansi* t=a A queste farete che voi 
diciate bene e pienamente i desiderj vostri. 
Lat. bene. 

XVIII. E con alcnna particella congiunto, 
non solo nel medesimo significato d'avverbio, 
ma per leggiadria qualche volta, o per maggior 
efficacia. s= (Lab.). E la cagione della tua di- 
sperazione assai bene mi credo dalle tue parola 
avere compreso, sa (g. 8, n. 4). Voi v' appres- 
sate molto bene alla vecchiessa, la qual cosa vi 
dee fare ed onesto e casto. e=3 (g. 4, n, 3). Il 
Giudeo s' avvisò troppo bene, che '1 Saladino 
guardava di pigliarlo nelle parole. 

XIX. Metter bene a chi che sia qualche co- 
sa, é tornargli in prò, tornargli in utile e co- 
modo, ss {Bf. vai. 7, 402). E col re stette, 
mentre che li mise bene, e nolli tenne fede. 
Che tornargli in bene, riuscirgli in bene, an- 
cora si dice in questo significato, s: (Purg. 
9). Ed ella i passi nostri in bene avansi. 

XX. E in senso quasi simile a questo, si di- 
ce avanzarsi di bene in meglio ; andar di bene 
in meglio, e si fatti. *= (g. 3, n. 3). La 
donna fu molto contenta; e più ancora, per- 
ciocché le parca che il suo avviso andasse 
di bene in ineglio. 

XXI. Operare alcuna cosa per bene, è ope- 
rarla a buon fine, per bnon rispetto, (g, 9, n. 7). 
Credi che ti piace, io per me il dico per 
bene. 



XXII. In significato di qu&si^ circa^ o in- 
torno con voci namerali. ss (g. 2, n. 9). Ed 
appressandosi a GeaoTa, non volle in essa en- 
trare; ma si rimase ben venti miglia lontano 
ad essa, ss (Petr, p. i, 2). Per far una leg- 
giadra sua vendetta, E punir in un di ben 
mille offese. 

XXIII. Con altre voci, che con quelle di nu- 
mero, pur nel medesimo significato di quasi, 
s (Fili. 9, 497V II detto giudice era signo- 
re d' Arestano, e bene del torio di Sardigna. 

XXIV. Per assai, molto, o similL Lai. satii. 
ss: (g,Sf n, iO). Egli vendè i panni suoi a 
contanti, e goadagnonne bene, E si giunge coi 
nomi d' «gni genere e numero, css (gr. 7, n. 2). 
Egli ci sono de* ben leggiadri che m' amano, 
css (g-. 4, n, 2). Ma poi che costui vide la 
piassa òen piena, ad Alberto trasse la masche- 
ra, ss (Petr. p. if sest. 2). Per far forse pie- 
tk venir ne gli occhi Di tal che nascerà dopo 
miU' anni, Se tanto viver può ben culto lauro. 

XXV. E oon avverbi nel medesimo signi- 
ficato. cs=3 (^. 3, n. 7). Maraviglioisi forto, non 
credendo che mai alcuna persona saputo l'aver 
se, quantunque se ne buccinasse, per certe 
paroletto non ben saviamente usate dal com- 
pagno di Tedaldo, a (Fiioc. lib. 2). Non ci 
sarà Unto lontano^ che noi noi possiano ben 
sovente vedere. 

XXVI. E pur con altre veci, sa (g^. 3, n. 4) . 
Le più delle sere eon lei se ne veniva a ce- 
nare, seco sempre recando e ben da mangiare, 
e ben da bere. * Vi s'interposero ancora altro 
parole, ss (gr. 4, n. 9). Egli em di si rimessa 
vita, e da si poco bene^ che ec. Dal quale 
esempio apparisce che in questi modi di dire, 
bene è sostontivo, e non già avverbio. 

XXVII. Dn bene, quasi buono, o attonato 
al bene, es (g. 8, n. 4). Ella quivi la mag- 
gior parte dell'anno dimorava, e con lei due 
suoi fratelli giovani assai da bene e cortesi. * 
Si disse anche accorciato be', ss (Cecchi DiS" 
sim. mtt. % se. 4 ). Be*^ io tei dico adesso. E 
hembè, per bene bene. t=s. (Ambr. Coff. 2, 3). 
Bembè io non me ne meraviglio niente, sa 
(Capr. Boti.), Bembè tu non temi la croce. 

XXVm. Molte volte è riempitivo, ed accresce 
fona al parlare, ss (gr« 3, n. 4 ). Costei udendo 
ci&, disse: Or bene^ come faremo? Cioè, ora, 
come faremo? o pur, or su, or via, come faremo? 
che tutte mostrano riempimento, sa (Lab.) 
Ella vorrebbe cosi bene essere digiuna d' avermi 
mai veduto, come io abbia desiderato e desideri 
d' esser digiuno d' avere veduta lei. Cioè cosi 
come io. Ansi riempitivo ancora può dirsi in 
molti de'significati posti di sopra. * At^er per 
bene in senso di gradire, ricevere per fàvoro. S3 
(Pee.g. 25, n. 2). Il principe ebbe molto per 
bene cosi onorato servigio. e=({7af a/. 2>iJ. J/>irit. 
55). Iddio a questi cotali mostrerà come ha per 
bene la loro ambisione. * Pigliare in bene, cioè 
in buon senso. :s (S. jig. e, D. 44, 7). Però 
che dicono che la diletione sempre si de* pi- 
gliare in benCy e l'amore in male. L' antica 
edisione ha sempre imbene. Cosi presso i Greci 
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il V. avanti alle labiali si cambiava in pi. 
(V. Herman, de Smend. Rat. Gr. Gr,). * Pigliar 
per bene, cioè in buona parte. I^at. aequi, bo- 
nique facete, s^ (Fit. Plut.). E Gate pigliti 
per bene la cortesia della gente. Faro per Itene^ 
cioè con buon fine, ss (Pass. 224). Scusa il 
male, dicendo, ee. Io feci per itene, e a buona 
intensione. * Stare al bene e al male, che 
altri ha, cioè alla stessa condisione di vite.=) 
(Ar. Ori. 47, 43). Starà qui al ben e al mal 
eh' avromo noL * Bene per opportunamente, s: 
(Ar. Ori. 29, 56> Quanto è ben accaduto che 
non moral 

XXDL Benissimo usato dal Boccaccio per 
superhtivo di bene, ss (Filoc. iib. 2> Èm 
ti seggiono 1' arme indosso, e itemssimo adito 
ti mostrano. E vero che in alcuni testi, e per 
altro migliori, leggiamo: Ben ti seggiono l'arme 
indosso, e bellissimo ed ardito ti mostrano. 
Però, comunque sia, nelle penne de' moderni 
scrittori, e molto più nelle lingue di chi ra- 
giona, vediamo e udiamo cotal voce frequente. * 
Benissimo fu da Gir. Gigli collocato fra le 
parole del buon linguaggio italiano; ed esempj 
se ne ritrovano prosso scrittori eccellenti. =: 
(Fir. As.) Convenevole larghena e lunghessa 
benissimo compartite. == (e 493). E' fu un 
certo, conosciuto benissimo dal detto principe, ss 
(Sod. Coit.) JVelIe valli dove concorro scola- 
mento di terron buono, stanno benissimo le 
vigne. s=3 (Capr. Boti. 202). La qual cosa 
penso che mi verrà fatta benissimo, sr (Serd. 
Star. Jnd. 2, 438 ). Non si era combat- 
tuto cogli Etiopi disordinati ec. , ma con sol- 
dati e capitani benissimo provvisti, e esercita- 
tissimi. Per togliere pei via ogni dubbio sul- 
r uso lodevole di questo avverbio, oltre i citati 
esempj, gioverà il riportaro qui le parole di 
Ben. Varchi, Ercoi. 488. G. Ditemi da vero, 
se benissimo è ben detto. V. Ifon solamente 
bene, ma Itenissimo. G. Perchè? V. Perchè cosi 
si fiivella in Firense, e perchè cosi usano oggi 
tutti quelli che fiorentinamente scrivono; seb- 
bene il Boccaccio noli' usò egli. * Men che 
bene fu usato dall'Ariosto, Ori. 24, 32. per 
una certa temperata espressione invece di male. 
E di me creda il mondo men che bene. * Bene 
è molte volte sottinteso, come dimostrò il Var- 
chi, Ercol. 230, V. Chi dice, Il tale insegna 
cantare, o sonare; o si veramente, Io ho im- 
parato a leggere, o scrivere; vuol significare 
e significa che colui insegna bene, e che egli 
ha bene imparato ; perché chi fa male una 
cosa, o non bene, non si chiama saperla faro, 
conciossiaché ognuno sappia giucare e perdero. 
E se chi favella, o scrive semplicemente, non 
si dovesse intendere cosi, non bisognerebbe 
che noi avessimo altro mai né in bocca, ne 
nella penna, che questo avverbio frene. C. Co- 
testa ragione mi par qualcosa, ma alla non 
m' empie affatto ; perchè si dice puro : La 
Grammatica è un' arte di ben parlare, e di 
correttamente scrivere. V. È vero che egli si 
dice da coloro che non sanno pi& là; ma egli 
■on si deverebbe dire, perchè nelle buooa e 
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CAPITOLO XLll 

BREVE 




sol di breve. Che di cortOt ^sser !• prose. s= 
{Fili. 10, 34). Ed ATeaù MTelIe^ «h' el Ba- 
vero detto re de'Romani, di corto dorea pas- 
sare in Toscana. Lat. brevi, mox. 

lY. In breve spazio^ o in bret^e spazio di 
tempOy in breve tenuto, in breve ora, e simili, 
il medesimo talvolta che in breve. Lat. qwam- 
primum. = (g. 4, n. 6). "E pareami che in. 
brieve spazio divenisse si mia dimestica, che 
punto da me n9n si partiva, es (Filoc. lib, 
6). £ montati sopra la nave, renderono le ve^ 
le a' prospere voli venti, li quali in bi'eve lem* 
poy infino al porto d' Alessandria salvamente 
gli portarono. 

Y. Brevemente i l'intera parola di questo 
avverbio. = (g, 3, n. 8). Ma a questo, breve» 
mente parlando, ninno ne consiglio ne rimedio 
veggo fuor che uno. * Per, finalmente, in con- 
clusione, Lat* in snmma, nel Bocc. ed in altri 
più volte, come ne'seguenti. e=a (Filoc» 4, 23). 
In voi niuna fermessa si truova; • brieve'-' 
mente, voi e 1 diavolo credo che siate una 
I (^4»». 4, 440). E brievementey io ave- 
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va il mondo per nulla, e colla testa mi pareva 
il cielo toccare. * In breve, sens'altro aggiun- 
to, s' intende ancora per in poche parole. =3 
(Cavale. Speeeh, cr« 2). Quasi in brieve con- 
tiene perfettamente quello che e' é bisogno di 
imparare. * Invece d' in breve si usò eziandio 
im bnrità. t=» (fVv Gèord. 40). In brevità U 
mena al einforno, esa (e VU. a. DomiL 280)* 
Discorrerò in brepità ì» storie antiche Greche 
e Barbare. * E setto brevità pùfe si disse. =: 
(Cren, Moreit. 244). Della &adra è suto 
scritto qui di sopra «olle brevità^ S poco det« 
pò: Narrerò alcune cote JetA» òvtHtà, * In 
brevissime tempo, in brevissimo mndarB,ca(jf, S, 
n. 4). In brevissimo tem^ d*aw> in altre pe»- 
siero pervenendo, Isee aaravigUaw il padre e 
tutti i suoL e=: (jitam. Coiti 2, 35). Che in 
brevissimo rnubw fin trita polve. £ cosi anoom 
a brieve andare, cs ( uésoi^ 4, 2 ). Certo aeno 
che egli a brieve andare, ec. JSrevissimamentm. 
superlativo di brevemente, s= ( Varchi, Ereol, 
2o4). Della quale mi pare di potermi spedire, 
e ai spedirò brevissimamemte dicendo. 



CAPUTOLO XLIU 

BÙOJNO 



I. BUONO, scrivesi nella prima sillaba col 
dittongo, ne mai sensa, se non forse nel ver- 
so; e vai talvolta assai, grande, molto, a 
{g. 2, n. 7). Già é buon tempo passato, che 
di Babilonia fu un soldano, il quale ebbe' no- 
me Beminedab. sa (g. 2, n. 3). Avendo il ca- 
valier cenato, e già emendo buona pessa di 
notte, Alessandro domandò Toste, laddove esso 
potesse dormire. Che gran pezza, o gran pez^ 
zo ancora si dice. = (jg. 5, n. 3). Il ronsino 
cominciò a volersi fuggire; ma non potendo, 
gran pezza co' denti e co' calci si difese. 

II. Giunto a persona vai da bene, ec. ea 
(g. 5, n. 3). E quivi trovò un buon uomo, at- 
tempato molto. e=a (g, 5, n, 2). La buona fem- 
mina, questo udendo, ne le prese pietà. Cioè, 
la compassionevole femmina. 

III. Si dice molte volte per. ironia. = (jg. 
2, n. 5). Al quale ella rispose : Buono uomo, 
se tu hai troppo bevuto, va dormi, e tornerai 
domattina. E quivi : Dalle quali parole ione 
assicurato uno che dentro della casa era, ruf- 
fiano della buona femmina, si fece alla fine- 
stra. Cioè della sfacciata femmina. 

lY. Posto sensa articolo, e sensa appoggio 
di nome, in neutre significato, vai quanto be- 
ne, o cosa buona. =3 (g, 6, n. 2). Messer Ge- 
rì, volto agli ambasciadori sorridendo, disse : 
Signori, ^li è buon che noi assaggiamo del 
vino di questo valente uomo. =s (Purg. 42). 
Buon ti sarà per alleggiar la via Yeder lo 
letto de le piante tue. * Buon per te, buon 
per lui, ed altre espressioni simili, significa» 



no: queste e bene per te, ec. =» (Fir. Lue. 
2, 2). Che buon per te, e per quella poverina 
di mogliata. bs (Toc, Dav.) Tirasseci i solda- 
ti suoi più feroci ; che buon per lui. * Nel 
buono, sul Intono di che che sia, vale nel col- 
mo, nella perfèsione. es (Toc. Dav, Ann. 44, 
439). Messalina più sfrenata, che mai, faceva^ 
in casa le maschere de' vendemmiatori nel buo- 
no dell'autunno. =3 (e Stor, 277). Fremevano 
i nostri, che l'ajuto di quei pratichi .... finse 
levato loro in faccia del nemico in sul btiono 
del combatterlo. s=s (e Vit. Agr.) Yisse, quan- 
to alla gloria, benché toltoci nel buono del- 
l' età, tempo lunghissimo. e=3 {Malm. 4, 4)^ 
Ansi lo scaccia come un animale Sul buon dei 
desinare e della cena. 

Y. Buon dì, buon anno^ e simili, per modo 
di salutare, es (g. 8, n. 7). Alla quale lo Sco- 
lar disse: Buon dì. Madonna. Sono ancor ve- 
nute le damigelle? is=s (g. 3,^n.). Il' Re co- 
mandò che con la buona notte ciascun alla sua 
camera tornasse. b3 (g, 9, n. 3)* Gli si fece 
incontro Nello, e disse : Buoi^ dì. Calandrino. 
Calandrino gli rispose che Iddio gli d^sse il 
buon dì e *\ buono anno. * Buona sera è det- 
to come per ironia. =: (Malm* 44, 53). On- 
d' ei in quel punto andando all' occidente Ye- 
de le stelle, e V una e 1' altra sfera Nel viso 
eclissa, e dice : Buona sera. * Buo' per elione 
si legge in qualche antica scrittura. ts=» (Vang. 
s. Matti) Quegli che semina il buo* seme, sì 
è il figliuolo della Yergine. {F. le not, ai Dee. 
di amore). 



• . 



• * f ,1 

T.. .1 






32 



CAPITOLO XLIY 



CE 



I. CE, pionome in cambio di noi, tono « 
quarto caso, serve pur aaclie per aTrerbio di 
loogo, o sta di stato, o di moto; pur che sia 
luogo dove è la persona cbe. parla. E percioc- 
ché le particelle il, lo, li, gli, la e le, sem- 
pre gli seguono; a' egli precade al verbo^ non 
gli potrà precedere immediatamente giammai, 
ma sempre col trameaao d'alcuna delle par- 
ticele predette. Che se dopo il verbo vien 
posto^ egli stesto si affigge al verbo, e se no 
fiNrma V affisso doppio di esso, e della parti- 
cella cbe di necessità gli vien dopo» senia la 
quale non «' affiggerebbe egli al verbo, ma si 
bene ci, come appresso vedremo. 

n. Ce'l o cel, cioè ce il. a (g. 9, n, 9), 
E quando a questo le leggi non ci ammae- 
strassono, e Tusansa o costume, le cui forse 
son grandissime; la natura assai apertamen- 
te cel mostra. Ce, terso caso; cioè a noi il 
mostra. 

III. Ce lo. ss (g, 3, R. i)» Sappi se egli aa 



lavorare, e ingegnati di rilenweelo. CSf tkrwtt» 
bio di stato in luogo. 

IT. Ct //, ce gH. t=8 {g. 40, n, 8). U 
legame dell'amistà troppo piÀ stringe, che 
quei del sangue o del parentado ; concio ssia- 
cosa che gli amici noi abbiamo quali ce gli 
eleggiamo, ed i parenti quali gli ci dà la ibr> 
-*tuna. Cej terso caso, o particella del verbo. 

y. Ce la, ss (g. 4, n. 8); Io ce U farò di- 
pingere in maniera^ che mai xA voi né altri 
con ragione mi potrà dire che io non l'abbia 
veduta. Ce, avverbio di sfato in luogo. 

VI. Ce ne, e= (g. 8, n. 6)« Noi ci siamt^ nsi 
delle tue beffe, e conoscianle ; tu noft ce ne po- 
. tresti far più. Ce, terso caso.* Ce talora pu& con- 
•iderarsi come particella riempitiva; e precede il 
pronome. t=3 (g'. 8, n. 6). E poscia ce lo- godereaM 
qui insieme col domine, (e Introd.) Io giudi- 
cherei ottimamente latto, che ... onestamente ai 
nostri luoghi d^fbontado, de'quali a ciascuna di 
noi é, gran copia^ ce ne andassimo a stare. 



CAPITOLO XLV 

CERTO 



I. GERTO^ avverbio, é il certe o certo de'La- 
tini; poiché, quantunque la naturai terminasion 
degli avverbj di questa lingua sia mente, on- 
de bonamente, attamente, insiememente, qua- 
simAte^ spessamente, ed in breve tutti que'che 
posson ricevere questa forma, cosi gli hanno 
finiti gli antichi; tuttavia spesso, o per bre- 
vità^ di che é motto amica la liagua, o per una 
tal leggiadria, ne leva il fine, e rimane insieme, 
quasi, pur in sigaificato d'avverbj per insieme- 
mente, quasimente, con molti simili a questi. 
Ed altri che pajon que' nomi, onde essi son na- 
ti, dolce, grande, lieve, sovente, tale, per dol- 
cemente, grandemente, lievemente, soventemen- 
te, talmente, e simili. Ed in alcuni fa alquanto 
di variasione, che da certamente si dice certo, 
e non certa: e cosi presto, e non presta; ratto, 
e non ratta; secondo, e non seconda; solo, e non 
sola; da prestamente, rattamente, secondamente, 
solamente, e si fotti. Certo, quando egli é av- 
verbio adunque, vai certamente. s= (£r 3, n. 
7). E cerfo egli é vero che le limosino pur- 
gano i peccati. Bs {Petr,p. 4, cans, 4 ). E non 
a^ aspira al glorioso regno, Certo in più salda 
nave. 

II. Ed a varie particelle s*é giunto pur in 
questo significato. 8=3 (Fili, 44, 56). Messer 
Piero Rosso gli si foce incontro per combattere 
schierato, e credettesi a certo, che si combat- 
tesse, ila meglio per veutura sarebbe al certo, 
com'egli disse altrove. = (^FiU. 9, 295). Sen- 
tendosi la novella in Firense, non pesò al cer- 



to, cbe al tutto fosse perduta la terra , ogni 
gente fìi all'arme. ={g, 40, n. 3). Vivi adun- 
que di me sicuro, ed abbi di certo, che ninno 
altro non vive, il quale te, quant' io, ami. esa 
(g. 3, n. 7). Carissima donna mia, rallegrati; 
che per certo tu riavrai domane qui sano e 
salvo il tuo Aldobrandino. = (^g. 8, n. 6). Io 
l'avea per lo certo tuttavia, che tu te T avevi 
avuto tu; ed a noi volevi mostrare cheti foi$e 
stato imbolato. 

m. Certo che, per certo che, in cambio di 
certo, per certom = (g. 3, n. 7). A cui la donna 
rispose; Certo che egli non m' offese mai. e^ 
(LtUf.). Per certo che se tanto mi vorrà bene 
Iddio, che io da questo laberinto mi vegga fuo- 
ri, secondo che mi ragioni, di soddisfore m'in- 
gegnerò. 

rV. Quando é pronome, vale alcuno in signi- 
ficato di quantità, o di qualità indeterminata. 
Lat. quidam, quaedam, quoddam. = (^Fiam, 
lib. 4). Certi v'erano di più profondo conosci- 
mento, i quali dopo lungo parlar dicevano. e=t 
(g. 2, R. 4,0). Poi a certo tempo pervenuto agli 
orecchi a messer Ricciardo, dove la sua donna 
fosse, esso stesso dispose d'andar per lei. t=a 
(g, 2, n. 5). E quivi l'undi loro scaricati cerfi 
ferramenti che in collo avea, gli cominciò a 
guardare. s=s (g, 4, n- 40). Il medico fo'la mat- 
tina d' una sua certa composisione sflillart 
un'acqua. •=i(^Introd.)» Nascevano nella aneuinaja 
certe enfiature, le quali i volgari nominavan ga- 
voccioli. 












y. E taltslu Tiit cliiaro, sicuro. Lat, cer- 
tus, certa, asa (|r. 2^ n. 5 ). Dove tu Togli con 
noi esser* a tai§ àknna cosa che a fiire andi»- 
Bio> egli ci par essere molto certf che in parte 
ti toccherà u calore di troppo, che perduto non 
hai. s= (^•4, n. 6). Padre mio, io non credo 
ch'e'hisogni che io la istoria della mia sci»- 
gora yri racconti; ch8 son eerta che voi ndita 
r avete, e sapetela. ss {Petr, p. 3, 3). Le spe- 
ranae dubbiose, e '1 dobr cerf o. 

VI. Qualche Tolta trai proprio, o detarmina- 
to. e±= (FiU. 7, 46). L'altra parte de'beni de' 
Ghibellini fu deputata alla parte Guelfii certo 
tempo, ss (JPMr. p, 4, 5). Non seguir pia 
penaier vago fallace; Ma saldo e eerto, eh' a 
buon fin ne guide. c=s (Inf. 7)« E dal collo a 
ciaacTin pendea una tasca Ch'avea eerto color 
e eerto segno; Gioé^ che avea colore e segno 
pn^rio • particolare, come ^ella che rappTe<» 
sentala l' anttq e V insegna di particolare fami- 
glia. 

VJU. Kel numerarsi qualche volta si replica. 
c= (dmc. tr. 3, e. 3)» E peri vedemmo eerte 
piante lungo l'acque piantarsi, e eerte sopra 
gii occhi disile montagne, e eerte nelle piagge 
e da pi^ de' monti. E qualche volta non si re- 
plica egli, Bu voci equivalenti. ex3 ^Cresd. 5, 
2). U mandorlo i arbore noto, e lesue diver- 
sitadi nel frutto son due; imperciocché eerti 
sono che menano i frutti dolci, ed tUtri amari. 
* Far certo per certificare, aa (g. 6, n. iQ ). 
Per certi miracoli fatti da ette, e per lettere 
ricevute dal Patriarca fatUme certo» t=s. ( Petr» 
p. 4, 96). Per ùlt voi eèrto che gli estremi 
morsi Di quella eh' io con tutto '1 mondo a- 
«pettoj Mai BOB éentii , * Certo che sì, ea 
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{SegH, Miam^ Feèbr, 4). E non poteva egli giu- 
stamente gk t i n tsi nella sapienia del suo Signo- 
re? Ctrft «fa «L ss (e Marz. 25). Non fu 
questo m ahibassare il figliuolo per aliare il 
servo quasi più su del figliuolo? Certo che sì, 

* Certo HO, B3 (^. 7, n. 5). Credi tu, marito 
mio, che io sia cieca degli occhi della testa, 
come tu se'cieco di quegli della mente? Certo 
no. * Certamente, come notò il Ginonio nel prin- 
cipio del capitolo, è l'intero di questo avver- 
bio. e=a (JFVr. ués. 203). E eertamente che io 
me ne andava tutto contento, sa (JDittam. 2> 
34 ). Ventidne miglia eertamente dura. c= (Din. 

Comp, 2, 26). I>el loro assedio non 

intendo scrivere, perocché altri più certamente 
ne scriverà. * Invece di certo si usò dagli an- 
tichi anche certane, e come avverbio e come 
addiettivo. a (If. V, 40, 23 ). Si dirìssava a 
conservamento di libertà, la quale, in questo 
mmido, eertano i riputata la più cara cosa che 
sia. :=5 {ZVtP. n't.). E credesi eertano, ch'egli 
l'avrdibe morto (=> (5eit. Pist.). Speransa na- 
sce di bene non certane. as (fVaJW. Sacch. rim.), 
FineU di guamigion sarà eertano. * Di certà^ 
no • per ceriamo avverbialmente, valgono lo 
stesso che di certo, per certo» ^ ( Tac. Dav, 
Perd, Eloqu,) Teneano per eertano, che sensa 
eloquensa non si potesse avere né mantenete 
luogo rilevaU». csa (e Seitm, 9). Né ci é lecito 
tenerla secondo il Vangelo, al qnale io so di 
eertano, che gì' Inghilesi tuoi ergono come noi. 

* E certanamente è lo stesso che certamente, wea 
(3for. s, Greg.y, Intende quello ch'egli ab- 
bia poi più certanamente a determinare, sa 
(Dante, Rbn. 438). C^ìHuuunent» a mia co- 
scienaa pare. 



CAPITOI.O XLV% 

CHE 



I. CHE, quando é relativo, e riferisce pe^- 
sona, comunemente suol riferirla nel retto. :s 
(Lab.), Iddio, cAesolo i cuor degli ucusini ve- 
de e conosca sa se io dolente sono e pentuto 
del male commesso. Che, primo caso di ma- 
schio nel primo numero* e= (Petr, p, 4, 36). 
£ '1 Pastor eh' a Golia ruppe la fronte, Pian* 
se la ribellante sua fbmiglia. b=3 (g. S, n. 7). 
Le ione della penna sono troppo maggicuri 
che coloro non estimano, che quelle con cono- 
scimento provate non hanno. Choy primo caso 
di maschio nel maggior niunero. ss (Petr. p, 
3, 2). Beati spirti che nel sommo coro Si tro- 
veranno. OS (g% 7> n. 6). La donna, siècome 
quella che era d' alto ingegno, s' ebbe pens»^ 
to che modo tener dovesse a darle compimen- 
to. Che, primo easo singolare di femmina, ea 
(Par, 33). Tu se' colei che V umana natura 
Nobilitasti. =3 (g. 6, n. 7), La donna, che di 
gran cuore era, siccome generalmente esser so- 
glion quelle che innamorate son da deverò, 
dispose di comparire. Che^ primo caso plurale 
di finnmioa. es (i$^ 32)» Ma quelle donne 
Cufomo 



ajutino '1 mio verso^ Ch* ajutaro Anfion a 
chiuder Tebe. * Qualclie volta si sottintese* es 
(Morg. 22, 450). Non vi rimase un sol non 
lacrimassi. Cioè, che, o il quale. 

II. Pere appresso il Boccaccio si trova cAe 
nlativo di persona ancora in <d>bliquo; ed é 
dove egli disse : = (^. 3, i». 40 ) O figliuola 
mia, questo é il diavolo, di che io t'ho parla- 
to. Cioè, del qnale. Ma ne furon gli scrittori 
de' versi più liberali, appo i quali spesso leg- 
giamo simil fi>rma di dire, ss (Petr, p, 4« 
eans, 6). Soprai monte Tarpeo, Canaon, vedrai 
Un cavalier cA' Italia tutta onora, ea (Petr, p, 
i, 68). Ond' io consiglio voi che siete in via, 
Volgete i passi; e voi cA' amore avvampa. 
Non V indugiate in su l'estremo ardore. Che^ 
quarto caso singolan di maschio; cioè un ca- 
valiere , il quale tutta Itelia V onora : e 
quarto pur di maschio plurale; voi> i quali vi 
avvampa amore. s= (Petr, p. S, 3). L' altra é 
Poraia che *ì ferro al foco aflina. Che, quar- 
to ^aso siagolan di femmina, cioè Foraia, la 
quale il fisno - ì* aflM «1 fboeo , peraiocchè il 

6 



I 



34 

iano con che ella si feri ptr pporare m 
«yes»e ajiin»o fort^ d' uccidersi .^f»»4o A Br»- 
to Cwst md «Tveoato il pe^ak^ 4'»ccidar 
Cesare, V affinò ai liiopo; cioè la d|sfi»sf • h 
ridosso M darsi la morte <9' «carbooi «ffilBfst, es- 
sendole sottratto il ferro. J6d èl' eipostsione 
di ^esto loogo, datagli dal «niglior* che l'ab*- 
bia esposto. t=s (Petr. p. i, 190). Simil non 
credo che Giasoo portasse , Uè '1 Pastor ài 
4:he ancor Ttoja si dole. = (^Peir. p, 3, 44 ). 
15 la leioa, di eh* io sopra dissi, Yolea d'alcua 
de' suoi %i\ &ff diTorso. =a ( Pétr. /». 3, 2 ). 
Co4 l'andaJU ma di|li|>ioi9 • tarda Facean 
gli amanti) di che ancor m'vggtada Saper. 
Cioè, ij p«sior, del ^ual si dvolf : la reina, 
della «inai dissi; • gli ftotanti, de^j|i|iali m'ag- 
grada sapere, ep; {^Pfitr. p. 4, Miif. 4), Ed io 
son un di quei chfi *l pianger giora^ Cioè, 
«on OH di. quegli a' qwdi dUetta il piangere. 
E qui sta sansa il lu^mo del caso, eh' è pii 
strano. 

III. Qnaodo jegli è relative di cosa, la rifet 
risce nei retto non altramente che uagli ob* 
hliqui d' amendne i generi dell' uno e V altro 
numero, tsa {g. iO, n. 9), lo sono dell'^ andar 
certo; e del tornare, per milU C9si che possono 
sopravvenire, ninna certessa he. s=»(g' 4, il. 4). 
Io intendo di farti avere il favore aella corte, 
r di donarti quella parte che convenevole sia. m* 
(Petr. p.i, 467). Candido e caro guanto. Che 
copria netto avorio t ss (Petr. p. I, 4)» Ver 
gnendo in terra a iUumia^r le carte Ckw^ezn 
molti anni già celate il V^ro, Tolse .Giovanni 
da la rete» 

IV. E negli ohbUqni ce' segni e ceti le 
preposisioni de' casi. =:(^. 7,1^4). A nt 
sarebbe stato carissimo che altra persona, che 
in, avesse a così bella materia, come è quella 
di che parlar dobbiamo, dato comhiclamento.'=3 
(Pass. </. 5, e. 3). La donna, arsi solamente 
i legami di che era al palo legata, sana e salva 
uscì dal fuoco. t=3 ( Petr. p. 3, 4 )• E prima 
raogerai volto e capelli, -Che'l nodo di cÀ'ie 
parlo si discioglia.sà(jPeCr. /»• 4, cene. 7). Tutte 
le cose di ehe*ì mondo è adorno, Uscir buone di 
man del Mastro eteriio,s=:(wPeM. d» 4, e, 4). Voo 
è r«om certo di sé, ch'egli abbia tale.con- 
triaione, che sia sufficiente e tome tutta la 
f)ena a che altri è obbligato per gli peccati, ea 
{Per. 3). In quel gran seggio a cAe tu gli 
iwnchi tieni, Sederi l'alma augnate. ^ {Par. 29). 
Per tanti medi in essa si rieepe, Quanti soa 
gli splendori a che «'appaja. Cioè, qvafiti aene 
gii splendori ai quali s'aceoppia, e «i lùene 
ÌmI unire la prima luce. =r (Fiiea. litu 5). £ 
quantunque il romore ^ del mare e de' renti 
f de' tuoni fesse graodissimQ, accora il ftce* 
ima malte maggiore le .dedenti voci de' mari navi', 
eonoscende il pericola in ohe erano. c=s ( Filec» 
hb. 4). Diana ehe da gli alti regni conosceva 
la miseria in ehfi. Biatifofiore era venuta, tem« 
perà le sue ire cen giusto freno. c=s {Patr,p. 4, 
e«uu. 4 ). X i piagli in eh' io mi stetti e iéumsì 
e corsi, DiventAr due radiai setiu Tenda, iv 
(Petr. p* 4, cqHM. 2iX QmlU pialMe breoàf 



la eh' io mi fido, veggio aperte ancora. t= 
{Crese,. 2, 22). V acqua con c^ s'innaffia, 
non sia fredda mortificante, ^cwe quella che 
di presente è attinta da' potai. =3 {Pianu iib. 4). 
JSon si fa loro ingiurila, se per quelle le^ 
gi eoo che elli trattano altrui, sono trattali 
essi. t=t {Purg. 24). Che riso e pianto son 
tanto seguaci A la passion da cAe ciascun ai 
spicca, Che men seguon voler ne* piÀ veraei.se: 
{Petr. p. 4, 442). Fera stella (sei cielo ha 
ìbraa in noi, Quant'alcnn erede) fu, sotto eh* io 
nacqui. 

V. Ed alle volte sens'essi segni e preposisio- 
ni, come se tali segni o preposiaioni egli rin- 
chiudesse in valore ; con figura usata frimai dei 
Greci, poi da' nostri LatinL sza{g, 4, n. 4). 
Io non nù confessai mai si spesso, ch'io sempre 
non. mi volessi confessare generalmente di tatti 
i miei peccati che io mi ricordassi, eas (#• 4, 
A. 3). Il Giudeo liberamente d'ogni quantità 
che il Saladino il richiese, il servi. Cioè d'ogni 
auantitl^ della quale il richiese. sn,( PMr.. p. 
% 37 ). Anima bella, da quel nodo sciolta. Che 
più bel mai nop seppe ordir nature. b*= (jg, 7, 
tt. 40). Gom'io giunsi di U, trovai nM^ti coei- 
pegni a quella medeainu pena eondennati, che 
io. Cioè, e queUe pena, alla quale ero io co»- 
dannato. csa {Introd,). E permi l'ombre di co- 
loro che sono trapassati, vedere) e non con quei* 
gli visi'cAe io solata, ma con una viste orrio 
bile spaveotar^mi. s^ {g. 40, n. 8). Alla quel 
eesa ft>rse posi liberal non sarei, se coel rade, 
e eoo quella difficoltà le mogli si trovasser, 
che si trovan gli amici. Cioè, con que' visi, cei 
quali solca -vederli, ec x=t (g, 40, re. 9). V^ 
glie io, jche tu m' aspetti un anno seasa rinu- 
ritarti, incominciando da questo di cAe io mi 
parto. t=t (g, 4, n. 4 ). Chi il commendò 'mai 
tanto, quanto' tu commendavi in tutte quelle 
cose laudevoli, che valoroso uomo dee essere 
commendato? Cioè, in quelle cose, nelle quali 
dee essere commendato. s=s {g. 40, i». 9). Pre- 
tore, sappi^ niun di costoro esaere cdlpevole di 
quello che ciascun sé medesimo accnse. Cioè , 
di quelk), di che s'accusa. {Petr, p, i,79j. 
Questa vita terrena è quasi un prato^ Che 'i 
serpente tra' fiori e l' erbe giace. Cioè un prato, 
nel quale giace il serpente, asooata tra l' erba e 
i fiori. Ed è modo più figurate di qne' di so» 
pra; e forse quel del Villani è simile a que- 
sto, cs {FUI, 41, 443). Non rinuse faaùglia, 
eh* alcuno non se ne morisse, e dove doe, e tre, 
e più. ns (g. 7f n. 2). Io ho. trovato a*odo, rAe 
noi avremo del pane' per più d' un mese. Cioè, 
maàoi cel quele, o per il quale avnnno del pe- 
ne. {Jmf. 2) Ma diron^ la cagioa che mm ti 
guardi Dello scender quaggiù. 

VI. E in sentimento neutro in eiascnno de* 
■sodi predetti, n (g, 5, n. 40). M'è egli a»- 
sai buono nmestro, in làrmi dilettare di quello 
ehe egli ai diletU. f=3 (g. 2, m. 5). Avendo 
quello a che elle aveva teso il laeeiuolo, prv 
stancate andò a chiuder l'ascio. => {Fiemm Uh» 
Si), In queste^ in che tu ora m' iaspedisei, le 
Ina Arsa eia vana, «a (Gadtt. Jn rea.). Che 



Oristo al pflcttatore hxwe mercede^ Solo che men- 
de (f nello eh' è iacolpato* 

VII. Posto aMolntameate da &è, Musa rela- 
tifo di persona a di cosa antecedente, è voce 
neutra invariabile^ e vale che cosa,'0 quel che; 
onde pare cIm m'aé rinchinda il pronome che 
dal relativo si rappresenta: mai questo solamen- 
te Bai priaao nnnaero, e il più con l'ioterrog»- 
tive. 99X (g, 7f Htf 9). Or cAe avesti, che lai 
eetal viso? pertiocché io t'ho tratti forse sei 
peli deUa bafha? L^ quid? =s (Petr, p. 3, 
7). CAe altra eh' un sospir breve é la m^urte? 

Vili. £ senaa interrogare. =3 (g, 8, n. 7 ). 
E delt^ sua donna 'ricordandosi, per vedere cks 
di lei fiisae, se ne tmmò alla torre, es (^. 3, n* 
7). E per le fessura dell'uscio della camera vi- 
de laraìà veni» no lume. Perché chetamente 
alla ^Bssura accostatosi, cominciò a guardare che 
ciò volesse dira, s (Petr. p. 2, 47 ). Ed a gli 
Iti è dato Sedersi insieme, e dir che lor 
=» (^' 1, n* 8). In dira' eattività , e, 
che è peggio^ in finrle, s' ingegnano il lor tempo 
di cenairaunre. Lat. quod pejus est s=3 (g. 3, 
n. 3 ). £ OT egH di qoesto non si rimane, io 
il diro a'fratei miei^ ed avvegnane che pnò. Lat. 
qaidqaidy ec. Bla certo che riesce assai duro , 
ed oggi quasi insolito sàmil «Aa, in vece di quel 
che ; onde domi con arwertenra imitarlo» o tra- 
lasciarlo del tutto. 

IX. Inehiode qualche volta cagione, modo, o 
potere. = (^g, 2, n. 5). Ma dubitando, e non 
sappiendo cke^ senaa alcuna cosa toccara, quin- 
di deliberò di partirsi. :s= (g. 5, n, 2). La gio> 
vane in aè stessa prese buono augurio d'aver 
questo n^ne odilo, e cominciò a sperar sensa 
saper che. Cioè,, ranaa saper che cosa sperarsi, 
o saper la cagione che la facevki sperare, sa (jg, 

2, n. 4).'£d in qnesta maniera gittate dal mare, 
ora in qua ed ora in lò^ senaa mangiara, sicco- 
me colui che non aveva chcy dimorò tutto quel 
giorno e la sotte vegnente. Che ancora s» dice 
aver di cAe, oii i<l che, = {g. 7,. n. %). La 
fante piagneva ferte, come colei che aveva di 
ehm, sBz (Jf.i Fm, 8, 99). Onde venendo il 
tempo che .p^r gli dovea, e non avendo il di 
che, diede a' caporali contanti fioiriai duemila. 
Cioè, come colei che avea cagione di piagnera; 
e non avendo il modo di poterli pagare. 

X. £ eoi aegno .de'easi pur in neutro signi- 
ficato, sa (g, 2, n, 9), Bladonna, di che voi 
ofièso aU>iate il vostro marito, io noi so ; m 
non che egli mi coaaandò che io in questo cam* 
min v'uccidessi, sa (^AmeL), Il di non era 
pin caldo^ e le donne tutte -attendendo mirava- 
no a che Lia, o a parlare, o a partire, si dispo- 
nesse. 

XI. Chgy vale il che qualche volta. ^=* (g* 

3, js. 7 )• £ M cosi fii, che so che fin; qiAl 
cagioB vi dovea poter muovere a torglivisi cosi 
rigiditaente? £ cotal che per il che, sempre o- 
soUo il Petrarca, il quale non aggiunse giam- 
mai l' articolo al che, onde in esso ' leggiamo 
non aolamente c^ (fPetr, p, 4, 29), Poria smar- 
rire il suo naturai corso. Che grave colpa fia 
dTambeduo noi; cioè, il che fia grave oMpa : na 
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vi si trova ancora di chej a che, da che, e si- 
mili. Ansi il Boccaccio medesimo non ha punto 
schifato simil Ibnna di scrivere; onde tu legge- 
rai: aa (g, fO, n. 40> Gualtieri con molti de* 
suoi disw che volei^a precacciar co! Papa, che 
con lui dispensasse che un'althi éovftìe prender 
potesse, e lasciar Griselda : di che egfi de assai 
buoni uomini fu ripreso. jÌ che nidi' altro ri-> 
spose, se non che convenia che cosi fosse, rs 
it>' ^> >*• 8). Ma tornando a ciò che comincia- 
to avea, tia che giusto sdegno un poco m' ha 
trasviata più che io non credetti, dico. Cioè, 
dolche fu ripreso; al che nuli' altro rispose; 
dal che m'ha trasviato; e de' simili che vi si 
leggono frequentemente senn l'articolo. 

XII. £ con l'artitolo. sss (g, 2, n. 7). Io 
mi veggia senaa alcun fallo venir meno: il cAe 
mi duole, ss (g. 6,^n. ). E se voi mi ubbidì^ 
ste, come vero re si dee ubbidire, io vi farei 
goder di quello sensa il che niuna Ihsta com- 
piutamente è lieta. =3 (y. ♦<), n. 6). A cui il 
Re le commendò molto, confortandolo a maritar- 
le. Dal che- messer Neri, per pin non poter, si 
scusò. 

XIUL Ansi talvolta ancora vi s'è preposto, 
quando neppnr vi voleva. = (g. 2, «. 8). La 
donna, contenta molto, si dispose a voler ten- 
tare come quello potesse osservare, il che pro- 
messo avea. Cioè, quello che avea promesso. Che 
il di che, dissero ancora nei medesimo senti-» 
mento. s=r ( f^ie. Iknt. ). Non si truova niai 
questo arbore essere stato fulminato, H di che 
a niuno altro leggiamo essere avvenuto. Parla 
del lauro. 

XIY. Alle volte in se stesso contien la re- 
plica del suo verbo, (g 4, n. lO). Gli antifchi 
nomin» hanno più di conoscimento, che* gio- 
vani, ss (g. 40, n; 40). Fece tagliare e far più 
robe al dosso d' una giovine la quatte della per- 
sona gli parea, che la giovinetta la quale avea 
proposto di sposare. Cioè, hanno più di cono- 
scimento, che non hanno i- giovani, ec. £d ogni 
simil modo è proprie di questa lingua, la qual 
di sua natura tende allo studio dell'esser brave. 

XV. Usasi in segno di qualità OelPuno e 
r altro genere d' amendue i' numeri in' senti- 
mento del quia, qtiae, qnod dia' Latini. £ se 
egli segnerà quantità, rare il qOam db'medesi- 
mi« as: (g. 2) H. 5). lo ofòn so che Andreuc- 
cio, né che ciance son quelle' che tu di': va in 
buon'ora, sai (g, 7, n. 5). i^lla quale il geloso 
disse: £ cito peccati ha' tu &tto, ohe ti vuoi 
confesnra? Cioè, non so quale Andreuccio sia 
quello, «e. sss (/f{^ 7). Dissi: Maestro mio, or 
mi dinMMtra Che gente è questo. 

X¥I. £ co' segni e preposiaioni de' casi, sss 
{Ptus. d, 5, e. 7). L'ultima cosa che si dee 
dire dblla confessione, si è di chi peccati si 
dee (ara. «=« (jg. 7, n. 4). Io don posso più sof- 
ferire questi tuoi' modi : egli conv&en che io 
feccia vedera ad ogni' uomo chi tv ra', tà a 
che ora ti» forni la. notte a casa, set {^Pètr, p. 
4 4 CMU. 46); Vedi, signor* cortese, Di che lievi 
cagion, che crndel guerra ! = {Petr. p. 3, 3). 
£ vidi a qual servagf^ ed a qoal morte Ed a 
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che strazio va chi s' iammora. ss (g". 7» n. 5). 
Disse la donna : li prete con che arte il fàccia, 
non so ; ma egli non é in casa uscio st serra- 
to^ che, come egli il tocca, non s' apra. =b 
(Pass, tr, vati. e. 5). L'osservare in che dì, in 
che ora, o in eh» punto altri imprenda a fare 
alcuna cosa di nuovo, si è vanità, e non é sen- 
za grave peccato, ss (Pelr. p. 3, 4). E le fati- 
che lor vidi, e'ior lutti ; Per che torti sentieri, 
e con qual arte A l'amorosa greggia eran con- 
dutti. 

XVII. jé che, talvolta in questo significato 
inchiude il nome del suo quale, o del suo 
quanto. s= (g. 9, n. 4 ). O se essi mi caccias- 
ser gli occhi, o facessermi alcuno altro cosi 
fatto giuoco, a che sarc'io ? = (Petr. p- i, 66). 
E certo son, che voi diceste allora: Misero a- 
mante ! a che vaghesta il mena ? Cioè, a che 
termine, o a qual partito mi troverei ? a qual 
miseria, p a quanti strazj vaghezza il mena? 
= (Peti', p. 4, canz, 7 ). Misero^ a che quel 
chiaro ingegno altero, E l'altre doti a meda- 
te dal Cielo? == (Petr. p. 3, 4 2). O mente 
vaga, al fin sempre digiuna, yi che tanti pen- 
sieri ? Cioè, a che effetto quel chiaro ingegno ? 
A qual fine tanti pensieri? Lat. quo? cur ? 

XYIII. Quando egl^ é avverbio o congiun- 
zione, si trova posto in varj significati. E pri- 
ma per acciocché, a fin che. Lat. ita ut. eqp 
(g, 2y n. 2). Lacgide sconsolato, piangendo, 
guardava d' intorno, dove porre si potesse, che 
addosso non gli nevicasse. = (Petr. p, 4 , cane, 
43). Chi verrà mai che squadre Questo mio 
cor di smalto, Ch' almen, com' io solca, possa 
sfogarme ? 

XIX. Per da che, o da poi che. ,= (F'ill. 
4, 37). Istato l'assedio a Fiesole la seconda 
Tolta, e consumata ed afflitta molto la cittade, 
s'arrendeo a Cesare in capo di due anni che 
vi si po^e l'assedio. Lat. ex quo, postquam. sa 
(Petr, p. 4, 48). Or volge, Signor mio, l'ua- 
decimo anno Ch' io fui sommesso al dispietato 
giogo. 

XX. Per da. ss (jg. 2,^n.). Questa novella 
die tanto che ridere a tutta la compagnia, che 
niun v' era^ a cui non dolessero le mascelle. 
Che dar da ridere, è comune parlare ; cosi dar 
da dire, o a dire, e simili. b= (Petr. p. 3, 7). 
Ne l'età mia più verde e più fiorita, Gh'a 
dir ed a pensar a molli ha dato. 

XXI. Per eccetto che, fuor che. Lat. praeter- 
quam. =s (g. 6, R. 4). Eglirupose: Signor, ]« 
gru non hanno, se non una coscia ed una gam- 
ba. Currado allora turbato disse: Come diavoi 
non hanno cAe una coscia, ed una gamba? ca 
(rui. 7, 50). Adi 42 di luglio fu chiamato 
papa mes&er Ottobuono del Fiesco, della città 
di Genova, il quale non vivette che 39 di. Cioè, 
non vivette altro, che, o più che trentanove di. 
Lat. nisi, praeter. t=s (g, 4, n. 7). E veramea- 
te mai più, che ora per te,, da avarisia assalito 
non fui. Cioè, mai più, fuor che ora* ea (Dan, 
da M. son, ). Nel mio coraggio non eonsiderai 
Mai, che gradir la vostra benvoliensa. 

XXU. Per iofin cba. Lat. donac ea (jg,S,Hs 



9 ). Il medico non mollò mas, che egli divenne 
amico di Buffalmacco. = (Cresc. 9, 44). Il ca- 
vallo che ha le galle^ si tenga in acqua fred- 
dissima la mattina e la sera ; e tanta volte ai 
faccia, che le galle scemino. 

XXIII. iPer là onde, di maniera che, si che, 
tal che. Lat. iU ut. ca (Petr. p, 4, 43). Di 
tai quattro faville, e non già sole, Nasce '1 gnu 
foco di eh' io vivo ed ardo; Che son fatto un 
augel notturno al sole. t=a (Petr,p. 3, 2). Co- 
si disse ; e com* uom che voler mute. Col fin de 
le parole i passi volse ; Ch' a pena gli potei 
render salute. 

. XXIV. E -pur per tal che, si che. Lat. ita 
ut. e= (^. 4, re. 4 ). L'altrui lagrime dir non 
si possono, che chi le dice, o chi l'ode, non 
abbia compassione. =: (g. 8, n, 5). Ed essendo 
la corte molto piena d' uomini, Matleuccio, che 
persona non se n'avvide, entrò sotto il banco. 
Cioè, tal che chi l'ode; si che persona non se 
n'avvide. Che senza le particelle corrispondenti, 
non altrimenti che se vi fossero, ad imitazion 
de' Latini che ebbero in costume di porre ut 
senza le sue corrispondenze in questo stesso si- 
gnificalo, come se egli seco le avesse, ss (Petr^ 
p, 4, 77). Orso, al vostro destrier si può ben 
porre Un firen che di suo corso in dietro il vol- 
ga; Ma'l cor chi legherà, che non si sciolga? 
c=3 (Petr. p, 3, 5). Non è ancor giusta assai 
cagion di duolo ; Ch' in abito il rividi, che V 

ne piansi? 

XXV. In luogo di perchè, con l'interrogaaio- 
ne. Lat. cur?. e=3 (g. 9, re. 40). Se egli è cosi 
tuo, come' tu di', che non ti fili tu insegnare 
quello incantesimo ? =s (Petr. p, 4, canz. 24). 
Signor mio, che non togli Oauii dal volto mio 
questa vergogna? 

XXVI. In cambio di perciò che, o di con- 
ciossiacosa ohe, e di perchè, senza che interro- 
ghi Lat. nam, enim, ec« e=3 (g. 8, re. 7 ). E 
priegovi che voi facciale fare un buon fuoco , 
acciò che io, come entrerò dentro, mi possa ri- 
scaldare; che io son tutto divenuto si freddo, 
che appena sento di me. ss (Fiam, lib, 7). Ma 
brieve fu la sua doglia ; che la vecchia e debile 
mente non potendo ciò sostenere, in lei smar- 
ritasi, la rendè pazza, ss (Petr. /». 4, canz. 4). 
Pon freno al gran dolor che ti trasporta ; Che 
per soverchie voglie Si perde '1 Ciel, ove'l tuo 
cor aspira. s= (Filoc. ìib, 2). E però conforta* 
ti, e lascia tanto dolore; che s'io credessi che 
questa vita dovessi tenere, io in ninno atto 
v' andrei. 

XXVII. Per più tosto che. Lat, potiusqmam. 
ss (g, 8, n. 7 ). Di gran lunga è da eleggere 
il poco e saporito, che il mollo ed insipido. 

XXVIII. Per quando, o mentre. Lat. eum. 
i^ (Introd,). Voi non avrete compiuta ciascu- 
no di dire una sua novelletta, che il sole €a 
declinato, ed il caldo mancato. t=s (g, 8, n. 7 ). 
Lo Scolare fu poco nella corte dimorato, che 
egli cominciò a sentir più ireddo, che voluto 
non avrebbe, ss (Petr. /», 4, 432). Or che'l 
cielo e la terra e '1 vento tace, 'Veggio, penso, 
aedo e piango, cs (Petr. /». 4, seH. 2). AUor 



saraaiio i 'miei pensieri a riva, Che foglia verde 
non si troTÌ ia lauro. = (Fiam. lib, 4). £ tal- 
volta fu che io temetti che troppo caldo non 
trasportasse la lingua disavvedutamente dove 
essa andar voluto non avesse, ss {Lid».), Né era 
mai che due o tre non se ne Tossono con lei 
a stretto consiglio trovate. s=3 * (Chiabr, Poem. 
Jotia d'Ercole.). £ vi giungea, che a far gli 
stessi preghi Ivi apparta l'AaBtrYonia prole. 

XXIX. Per tra, quando significa divisione, 
che è il c|im, e tum ; partim^ et partim deXa- 
tini. sr= (g. 2, n. 9 ). £ douolle che in gioje 
e cAe in vascllamenti d'oro o che in denari, 
Quello che valse meglio d' altre diecimila dob- 
ble. Cioè, tra gioje, e tra vasellamenti e dena- 
ri: o parte in gioje e in vasellamenti, e parte 
in denari. 

XXI^ Per ut^ vel quod, mesto barbaro de' 
Latini. t=: (g. 4, n. 2). £ se essi mi parranno 
tali^ che io possa per quelli comprendere che 
la vostra fede sia migliore che la mia, io farò 
quello che detto, t'ho. ==: (Petr, p. i, canz, 
46). Bettor del ciel, io chieggo Che la piet^ 
che ti condusse in terra. Ti volga al tuo di- 
letto almo paese. =s ( Purg. 42 ). Vedi che 
toma Dal servigio del di l'ancella sesta. 

XXXI. Ha il nostro che certi suoi modÀ di 
dire proprj di questa lingua; siccome questo; 
= (g. 9, R. 40 ) La giovane queste parole 
udendo, di buona fé disse al marito: Bestia che 
tu se', perchè hai tu guasti li tuoi fatti e 
miei ? c=: ( Filoc. lib. 4-). O cuor di ferro che 
fu quello di costei! Quale altra creatura fuori 
jehe femmina avrebbe potuto si scellerata cosa 
ordinare? E quest' altro. = ^. 4, n. 2) Ol'a- 
micisia grande che con Giannotto avea, che il 
movesse; o forse parole, le quali lo Spirito San- 
to sopra la lingua dell'uomo idiota poneva, cAtf 
se'l facessero; al Giudeo cominciarono a piace- 
re le dimostrasioni di Giannotto. £ ancora. =? 
(g. 5, n. 40). Ecco belle cose ! ecco fède d'one- 
sta donna, che io mi sarei consigliata da lei, 
si spiritai ai pareva! * Si usò ancora invere 
di come, per esprimere comparasione. ssz (g, 
3, n. 7 ). Né cosa potrebbe avvenire, che simile 
letisia mi fosse, che sarebbe il vedere il mio 
marito libero sansa danno, e Tedaldo vivo. 

XXXII. Col verbo dubitare, temere, e simili 
mostra talor timore di cosa cfaenri vorria che 
avvenisse, ss {Fiam, lib, 4). Ed avvegna che 
egli sia lontano a mó, ed io a lui, non dubito 
eheegU m'ami^ siccome io amo lui* Ma presso 
agli scrittori si legge di rado; e d'altra parte è 
frequente quando segna timore di cosa che non 
si vorria che avvenisse. => (g, 4, r. 40). £ 
dove il potrem noi p&rre, che egli non si su- 
spichi domattina, che di qua entro sia «tato 
tra|to? s:ss (Filoc, lib, 3). Li quali* dolori^ per^ 
ciocchè di più debole natura è, ch'io non' sono, 
dubito che la offendano. E con la negativa as- 
sai più frequente. =:£; (g. 40, n. 9). Se voi a- 
Bwte la donna vostra^ e cA'ella d'altrui non 
divenga dubitate, sallo Iddio^ che "io in parte 
alcuna non ye ne so riprendere. e= (Petr, p, 
4y 210). A ma para il conitrario^ e t«nìqr cA'eUa 
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Non abbia a schifo il mio dir troppo umHe. 
=: (g. 2, n. 7). E quivi per tema che la don- 
na rubata non gli fosse tolta, piacque a Lor-- 
cut, come in sicuro luogo, di rimanersi. := 
{Fiatn. lib. 2). E piangeva tanto forte^ che i 
singhioasi del suo pianto più volte mi fecero 
paura, che non da* nostri di casa, ma daVicini 
sentiti fossero. 

XXXIII. In principio di clansnla, per modo 
di pregar bene ad altrui. s= (g, 8, r. 3). Ma 
dimmi, che lieto sie tUj in queste contrade 
non se ne truova ninna di queste pietre 7 
Lat. sic. 

XXXiy. Siccome ancora d' imprecar male. 
s= (ig. 5, R. 40). E peggio èy che essendo el- 
la oggimai vecchia, dà ^olto buon esemplo 
alle giovani : che maledetta sia 1' ora eh' ella 
nel mondo venne, tsss (g. 9, n. 8). Messer 
Filippo avvisando che Biondello si facesse 
beffe di lui, tutto tinto nel viso, dicendo, 
Che sanaeri son questi ? che nel malanno 
metta Dio te e lui, si levò in pie. =s (Petr. 
/». 4, canz, 6). Ma io, che debbo altro che 
pianger sempre 7 Ch' or foss' io spento al lat- 
te ed a la culla ? E poco diverso, ea (g. 9, 
R. 6). L' oste vedendo queste novelle, e non 
piacendogli troppo , disse seco stesso : Che 
diavol fa costui qui 7 Che anco i Latini, 
Quid malum 7 e simili, con l' interrogaaione 
sempre, e tutto pien di sdegno con maravi- 
glia e con ischerno. 

XXXY. In fine di sé medesimo, o delle 
particelle chi, come, cui^ dove, onde, quale, 
quando, quanto, e s' altre ve ne sono, vi sta 
in luogo di unque, ma quast in forsa di no- 
me; sicché tanto vaglia che che, chi che, 
quanto cheunque , chiunque. Ed ali* istessa 
maniera, come che per comunque, dove che 
per dovunque, e gli altri in simil modo trcH 
varai a suo luogo osservato, come negli scrit- 
tori frequente. Che che, adunque vale quel 
che, qualunque cosa. Lat. quidquid, vel 
quodcumque. c= (g. 2, n. 7). E dopo molti e 
varj pensieri, deliberò, che che avvenir se ne 
dovesse, di privare di questa felicità il pren- 
ae. t=3 (Lab,). Ma che che stato si sia negli 
altri, dirisaa un poco gli occhi in colei di 
cui parliamo, cs (Petr. p, 3, 7 ). Or che si 
sia, diss' ella, i' n' ebbi onore Ch' ancor mi 
segue. Nel qual luogo che si sia, è quanta 
c^ che si sia, dell' autorità sopraddotta. Ma 
quel di Dante e=3 (Flt. ]Vbc.) E se venite da 
tanta pietate. Piacciavi di restar qui meco al- 
quanto, E che che sia di lei noi mi celate; 
in qualunque modo si spieghi, non sarà for- 
ma del parlar sopraddetto. * In questo esem- 
pio di Dante che che è manifestamente inve- 
ce di qualunque cosa. * Si usò anche in ca- 
so non retto, e preceduto da particella. t= 
{g. 2, R. 5)* Madonna, egli non vi dee parer 
gran cosa «e 40 mi maraviglio; perciocché nel 
vero, o che mio padre, per the che egli se '1 fa- 
cesse, di vostra madre • di voi non ragionas- 
se giammai^ ec. 
.XXXVL.Si disse ancora che che, per qua- 
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luaque, accompagnato da nome, per generi e 
niuneri. Lai. quodcimqiie. =: {nit, 44, 434). 
Yanmto. è tempo, per li nostri difett», che cia- 
scuno cittadino pec una sun piccola utilità 
nette a bmi calere ogni gran cosa di Comu- 
ne, che th» pericolo ne corra. Affisso o se- 
parato^ seguita alle particelle, altro, ami, 
dappoi, innausi, meglio, meno, più, poi, po- 
scia, prima, tanto, toste, formandone le voci 
aitro che, ansi eke, dappoiché, ec 

XXXVII. Alcuna tolta é soverchio, «ss (g, 
Af M. 5). Non seppero si segretamente fare, 
che una notte andando Lisabetta là dove Lo- 
renio dormiva, che il mi^gior de* fratelli non 
se n'accorgesse. £ non molte righe più in- 
nansi soggiunge: Avvenne un giorno, che do- 
mandandone ella molto istantemente che l'uno 
de' firatelli disse. c=3 (g, 6, »• 6). -E tu come 
potrai mostrare questo ehec tu affermi? Disse lo 
Scalaa: Che il mostrerò per ai fatta ragione,- 
che non che tu, ma oosUn che il nega, dirà 
che io dica il vero. 

XXXYIIL Soverchio alcnna v<^a eon l'in» 
finito. =3 (g< 4, n. 4). Manifesta cosa é, che 
siccome le ceso temporali, tutte sono transi- 
torie, cosi in se e fuor di wk essere piene di 
noja, e ad infiniti pericoli soggiacere. Gioè^ 
manifesta cosa è, le cose temporali essere pie- 
ne di noja; come egli tituo altrove. c3s(Fmm. 
4). Manilesta cosa é, l' umana helkaa» esser 
fiore caduco. Ovvero, manifesta cosa è, che le 
cose temporali sono piene di noja ; che è par- 
lar più pr<^rio di questa lingua. Onde os- 
servano alcuni sopra di questo, 1' uso del che 
esserla questa lingua notabile ; perchè talvolta 
si mostra non solamente osioso, ma di non 
picciolo impedimento al senso, e per conse- 
guenaa viaioso, massimamente appresso il Boc-» 
caccio, il quale troppo spesso nel ver» ebb« 
in costume simil fornsa di dire ; sicché ci la- 
sciò scritto: B3 (^. 2, ic *1) Costoro stinundo 
lui dover portar denari, seco deliberarono che 
come priau tempo si vedessero, di rubarlo. 
s== (j8* 7} ^ 9)* Pino per partito avea preso 
che se ella 'a lui ritornasse, di Sire altra ri- 
sposta. Cioè, deliberarono di rubarlo, come 
prima tempo si vedessero; e di fare altra ri- 
sposta, s' ella a lui ritornasse. t=s (^. 8,^».). 
Assai manifèstamente veggiamo che poiché i 
buoi alcuna parte del giorno hanno faticato 
sotto il giogo ristwtti, qu^li esser dal giogo 
alleviati e disci<4li. E dovea dirsi , veggiamo, 
i buoi esser dal giogo disciolti ; o pure, veg- 
giamo che i buoi aeno dal giogo disellati, 
poiché hanno faticato. 

XXXIX. 3i replicò molto spesso, sensa ne- 
cessità, sss (f. 3, jt. 8J. Ora avvenne che et- 
sendo il re di Francia nello guerra già detta, 
che costumando Gualtieri alla corte, che k 
donna del figliuolo del rt d'occulto amore di 
lui s* accese. = (g. 40, n. 9). Donna, eertis- 
simo sono che quanto in te sarà, che questo 
che tu prometti avversa. Dove, come tu vedi, 
talora un che, e talor due non isUnno a se- 
sto; ma parte abbondino, parte coafondoue il 



senso. Onde da alcuni osservatori é riposto 
tra que' difetti che al Boccaccio a* ascrivono : 
benché ci sìa chi affermi che questo, «r per 
maggior chiareisa, e per tor la fatica al teno- 
re si feccia , ed ora per proprietà di lingnag- 
gto. * CÌM ancora si replicò sensa necessità, 
dopo alcune parole iufrapposte, forse per dar 
più chiaressa al discorso. s= (g. 2, n. 7). Ti 
priego che s' egli avviene che io mnoja, che 
le mie cose ed ella li sieno racccmundate. 

XL. A bello studio molte volte si tacque. 
tss (g. A^fin.). E forse più dichiarato l'avreb- 
be 1' aspetto di tal donna nella densa era, se 
le tenebre della sopravvenuta notte il rossore 
nel viso di lei venuto, non avesser nascoso, 
ess (jg, 7, /Ih»), e tenendolane più felice, in- 
vidia per tali vi furono, ne le fu avuta. Cioè, 
di tal donna che nella dama era; e, per tali 
che vi furono. 

XLI. Né sohunente quando egli i& rebtivo, 
ma quando è eongiansione si lasciò molte 
volte. = (g, 7, it. 9). Del quale amore, o che 
JPifro non s' avvedesse, o non volesse, niente 
mostrava se ne curasse. e=3 (jPefr. p. 4, 400). 
Né spero i dblci di tornino indietro. 

XLII. Ma questa forma di dire cadrà be- 
ne s'ella si fa con gràsia, come nel conte di 
Anguersa, dove sa (g, 2, n. 8) Il giovane 
disse : Poiché su ciò discreta vi veggio, non 
solamente quello di che dite vi siete accorto, 
non negherò esser vero; ma ancora di cui, vi 
fiirò manifesto. E nel re Agilulfo, il quale c=3 
(g. 3, n. 2) Avendo l'animo pieno d' ira e di 
mal talento pe^ quello che vedeva gli era 
fatto, ripreso il suo mantello, a' usci della ca- 
mera. £ in altri simili, per non replicar cosi 
da vicino il che, siccome si saria fatto in 
acrivendosi : quello di che dit^ che vi siete 
accorta: per quello che vedeva che gli era 
atato fatto. Oggi però, come arvertiscono al- 
cuni, ci sono assai di quelli che hanno tanto 
famigliare il costume di lasciar questo che, 
che il leggerli o il sentirli é veramente un 
fiùHdio. 

XLIII. Tacesi ancora co' verbi dubitare, te- 
mere, e simili ; ansi più vi si tace, che vi si 
scriva. = (g* 2, n. 9). Sicurano vedendol ri- 
dere, auspicò, non costui in alcuno atto l'aves- 
se raffigurato. ^= (Peir, p. 4, canz. 4 ). Tacer 
non Tpo»$o, e temo , non adopre Contrario effet- 
to la mia lingua al core. E nella medesima for- 
ai il tacciono ahri verbi pur colla negasione, 
quasi cÌM si non se ne stia in feria di che 
non. SS3 (g, 40, n. $). E pensò, più non fosse- 
re sensa risposta da comportare le lor novelle, 
ss (Petr. p, 2, sest. 4). O voi che sospirate a 
miglior notti. Pregate non mi sia più sorda 
morie. Forse, mentre, quasi e più altri di 
qtie' che col che e sensa hanno il medesimo 
senso, mostra che da prima s' unisser con lui, 
come con voce riempitiva e d'ornamento. Anco- 
ra, come, dappoi, poi, poscia, pria e tutto han- 
no qualche volta essi ancora taciuto il che; 
essendosi posti in vece d'ancora che, come che, 
dappoi cIm •€• Ami bene per benché; però per 



perocché ; pur per pvrcliè ; tanto per tento ch^ 
e per yentiira qiulche altro^ presso i pin enti- 
cu troverai più sovente: mu ti consiglio a 
servirtene con severo giodixio. 

XLIV. Scrivesi accorciato ionanii a vocale. 
= (g»S, n, 7). 1^ il battalo della torre era 
fervente tanto^ cA'ella né compicci ì ne con altro 
vi poteva trovar iw^. c=3 (P^^tr. p, 4, cams. 
44). l' so quel eh* io dico: orlasse andare; 
Che convien cA' altri impare a le sne spese. 

XLY. Il Boccaccio l' usa comunemente intero 
anco innansi a vocale, bs (jg. 7, n. 5). La don- 
na tomi dalla chiesa, e vide bene nel viso ai 
marito» che ella gli avea data la mala pasqua. 
Anai davanti a esso, essi, essa, etscy egli lo 
scrive intero sempre infallibilmente nelle sue 
prose ; osservando il medesimo con le voci in 
che terminate: ond'egli scrive ancorché esso, 
benché essi^ perché essa, poiché esse. Pure per 
altra strada cammina il verso, perciocché le di- 
verse sedi in che egli si truoTa, ùl che va- 
riamente si scriva. 

XLYI. Quando seguita al che voce comin- 
ciata da h, nella prosa si scrive che intero. = 
{Inirod.\ E con quelli piaceri che baver pot^ 
vano, ai dimoravano. Pur questa non è regola 
delle infallibilmente osservate da' prosatori; 
come vogliono alcuni, che sia nel verso il do- 
versi ^li scrivere apostrofiito in tal «aso, e sin- 
copato col gittar le due lettere he, e solo ri- 
tenendo il e. =r (Petr, p. ij cans. 42). Beato 
il Padre, e benedetto il giorno C* ha di voi '1 
mondo adomo. Ma né men questa potrà esser 
nel verso infallibile, per le infinite necessità 
alle quali aono s<^etti i versi ; onde perciò 
leggiamo: c=a (Cdt. $ai^), Fiereasa e crudeltà 
contn colui Che ha smarriti gli spiriti mi. 

XLYIL jScritto intero, e segnato d' apostrofo 
r hanno usato in forse di che i^ o di che li. 
= (Pass. <2. 4, c. 4 ). È molto più grave il 
peccato, nel quale l' nomo ricade dopo la peni- 
tenza, - che non fu il prilno, per molte ragioni 
che* Senti assegnano, ss (^Petr. p. 2, canz. 8). 
Vergine gloriosa. Donna del Re che* nostri 
lacci ha sciolti. Che ancora scrìvono eh* e* in due 
voci distinto : per molte ragioni eh' e* Santi as- 
segnano ; del Re eh* e* nostri lacci ha sciolti. * 
Scrivendosi eh* e* santi, eh* e' nostri lacci, non 
si può <Kre che la paìticclla che sia distinta 
in due voci; i) che é apostrofato, e Ve*§ÌM. 
invece dell' articolo plurale i, come ai usò fire- 
qoentemente dagli antichi, e coaae si vedrà 
quando faremo discorso di quella voce. 

XLVIII. Chedf in vece di cAe, acrisser tal* 
-volta gli antichi, quando che precedeva a vo- 
cale. = (if. ani. 400). Alla quale rispose: 
Sappi ehed io t'amo sopra tutte le persone 
del mondo. E'massimamente i poeti, come a lor 
parve, per tofiegno del verso. t=s (Amet.'). Ne 
gli ornamenti ha aoUecita cura, Ched ex non 
passin la ragion dovuta. * Che si nsò ancora 
come auatantivo. = (JBemiy rim, 4 , 74) Mi pa- 
reva un bel /che l'esserne fuora. ss ( Giam~ 
bull. Stor.. Em-, 7> 460). Più per un cerio che 
di irepiitasioae, che perchè e' ne sperasse, o te- 
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messe asolto. Cosi si diate ancora un minÌBM» 
che. E di questa frase ai aerviraoo gli autori 
del Vocabolario alle parole . DvamaM « FuaM, 
quìindo queste esprimono una piccoUoaiaaa par- 
te di che che sia. * Che è in Inogn di chi in 
quello del Boccaeeio. = {g. 6, a. 2 ). Io wm 
Vi da me medesima vedere che più in questo 
ai pecchi ; o la natura, apparecchiando ad una 
nobile aninui un vii corpo ; o la fortuna, appa- 
recchiando a un corpo dotato d'anima nobile 
vii mestiere. * Che qualche volta si replicò 
ueir interrogativo, per maggiore energia. = 
{^GuiU. leti, 43, 35). Che fate, chel la grasia 
non seguitando. E poco dopo: cAe fole, cheì 
chi puote escusarvi? * Che serve ancora in 
certe frasi ad esprimere la mancansa di un ef- 
fetto che pur si vorrebbe ottenere, sa {Frtmc, 
Sacch, n, 97). Elle furon novelle, che mai si 
partisse. &=:. (e n. 484). I contadini si comin- 
ciano a scornare e dolere, dicendo: Voi la po- 
trete ben sonare, che noi ci vegnamo più. == 
(e nov. 94). Tira un aglio, tirane dna: e' potè 
assai tirare, che trovasse il capo a ninno. * Che 
relativo, quando si riferisce a voci che espri- 
mono parentela o dipendenia, e parlandosi di 
persona considerata come estinta, si suole pos- 
porre al sostantivo. (Pecor, 9, (8). Presero 
Alnenda imperadrice, moglie che fb di Lottie- 
ri. s=s (Passav. 46). Questa femmina, alla quale 
io sono tanto crudele e fiero, é deau Beatrice, 
moglie che fu del caro tuo cavaliere Berlin- 
ghieri. (f7f. s. Girol. 7). Eusebio, discepolo che 
fu del santissimo Girolamo. * Che ha forse an- 
cora di mentre, o di se. s=CD. Gio, delle Cel- 
le, leu, e. 24). Vuogli eh' io ti predichi tanto 
di. lungi, che hai tanti predicatori cosi pressoi 
ss {Pecor. 4, 2). Cornei che io le vidi entra- 
re- «no ì * Ch* è eh' è posto awerbiaLnMite oe. 
'Ad ora adora, sovente. Lat. crebro, identtdeaa, 
ee. est e Fir, jéi. ). £ simulando non di meno 
eh' è eh' è d* andare per ogni cosa, &eea aae- 
stiero intorno alla tavola, se: ( e Lue, 4, 6 ). 
Quando i giovani sono un poco di aria, e che 
le fanciulle siano un poco fastidiose, ec. eh* è 
ch* è mettono a romor la casa, sss (Sfelm. 3, 68y 
ed altrove). Allor eh* e* eh' e* le costole stropic- 
cia. * Che ha foraa di senaa- che, o simile in 
quei versi del Pulci, as (Morg. 49, 439). E 
die tornassi a rivederla prasto, E non s* pai^ 
ta, cAe prometta questo. * Che U sa e che, È 
frase burlesca, e non ben chiara dell' Allegri, 
a (Zett. e Poes. edis. Jmeterd. 4754). Ma, 
che a sa e che, chi acioeco ai^ra di sé spe- 
rimentai' avea il mal ordinato medicamento, ec 
Ma forse questo modo é aenxa positivo signifi- 
calo, e uaato per iacherao, come una di quelle 
fr«si inutUi che alonni, al dare del Varchi, 
sogliono favellando usare ad i^ni pie sospinto; 
d<^ quel genere é ancora quell' altra, riforita 
dal Varchi aaedesimo, che è, che non é. ss (y, 
Sreal. 426). * Quantunque il che innaoai a 
parola cominciata per vocale, si possa accorcia» 
re, come osserva il Ciaonio ; pure, quando sia 
interrogativo, ai vuole aeriyere intero, e massi- 
mamente neUa poesia. e=a {fHr, Tr, Mort). Che 
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altn di' ■■ aoipir brere è b morte ? ss {Ji^, 
3). Diui : MaestM, chi è quel eh' i'odo? U 
TsMO aelfe lettefa poeiicha' irreoò U ragione 
di qoestT «My dieeado « che posandosi tutu la 
ibraa d«Ua intam^aùone su la parola che, 
fwll» ai 4tf* intendere e pvoonnsiare intera, 



e non «oIHdene alcuna parte ». * Che che si 
adopera anche in significato di benché. s=s 
(Cron, FeU,). Furono per noi aeeetteti, che che 
alla maggior parte de*cittedini dispiacesse. =a 
( e 94 ). Essendo sommosso lo impendore, che 
che poi non aTcsse luogo. 



CAPITOLO n.vii 

CHEMTE 



CHENTE, voce usate dal Boccaccio, e dagli 
altri di quel secolo, ral l' istesso che quale. 
Lat. qualis. s=s (Lab.), Tu Ibrse hai teco mede- 
simo detto, o potresti dire: Che ceso son quel- 
le, di che costui parla; chenU il modo, chenti 
sono i ìpocaboli? ss {g. 8, i«. 7). Io temo che 
costui non m'ahbia Toìute dare una notte chente 
io diedi a lui. 

II. Gli corrisposero ancor con le Toci solite 
a corrispondersi a quale. = (g, 8, n. 9). Io 
non tì potrei mai divisare chenti e quanti sie- 
no i dolci suoni che t! s'odono. = (g. 4, 
Jin). Io son certe che tali sono le tue canso- 
ni, chenti sono le tue noTelle. 

IIL Quando egli è iananci a quale, Tal 
quanto, ea pf, 7, m. 4). Amore, chenU e 
quali «DM M sue tonfi. 



IV. Chente per qoaUioque. X«ata qaicimqnsw 
z^ (Lab.)» Le tigri, i leoni, i serpenti hanno 
più d' umanità, adirati, che non hanno le fem- 
mine : le quali (chente la cagione ai sia^ per 
la quale in ira accesa si sieno) snhitanente a' 
Teleni, al fuoco e al Strto corrono^ 

y. Pur per qualunque, chenti che. sss (Cond^ 
Le quali, chm^ eh* elle si sieno, e nnqpere e 
giovar possono^ s i c c om e possono tutte le altre 
cose. 

VI. Chemiunque, disser medesimamente gli 
antichi da chente che, coagte cheunqne, cih 
munque, da che che, come che, e simili. =3 
(Cresc. 5, 49). £ allora i loro capi si cuo- 
prano con loto e con muschio, legate con 
ehenUmque legame ti piacerà di legare. Ha 
oggi è poco in liso chentCy e iiicnte chs m tu n qu e ^ 



CAPITOLO XLVin 



CHI 



I. CHI, felativo di persona nell'uno e nel- 
r altio numero d' amendue i generi, ste in 
Iona ddl pronome e del relativo, colui il qua* 
le, colei la quale, coloro i quali. Lat. qui, 
qaae, quod. e=i (g. 2, n. i). Spesse volte mf^ 
«enne che chi altrui s' è di beffare ingego*- 
to^ U eoa le beffe s'è solo ritrovato. e= (Petr. 
p, 2f 7i). Bla chi né prima aimil, né secon- 
da Ebbe al suo tempo; Tiene, sss (AmeU) O 
come folli sono e mal sapienti Chi per tal 
modo abhandonan gli affanni 1 

II. JTegli obbliqui in senso di caso retto e 
d' (obliquo insieme;- onde si chiama obUiqno 
misto di retto. Lat. ille qui, ec. a (g. 3, fs. 
5). Io reputo gran figlia quella, ài ehi wi 
metto seosa bisogno a tentar le fbne dell' al- 
trui ingegno, ss (Petr, p, 4, cane. 9). M 
mai steto giojoso Amor, o la Tolubile finrtuaa 
Dteder a chi più fur nel mondo amici. Cioè, 
diedero a quelli i quali fnron più amici. Ma 
pur quel disi Petrarca, ss (Pett%> p. 4, eana, 
46) proverai tua Tentoni Fra magnanimi po- 
chi a chi il ben piace ; fu dal miglior osser- 
Tatore, eh' egli abUa, giudicato assai strano ; 
e per tento egli elesse, a che il ben pisce : 
aftrmando che chi non sia relativo , e eh' egli 
■oo significhi il numero del più. Ma egli in 
questo i solo; e gli altri tutti centra di lui, de' 
quali alcuui leggono %chi il, altri a c^'l, ed 
altri a eh* il ben piaw; cioù fra msgnanimi| •' 
ifhali il ben ptaco. 



IIL E ancora qualche Ttrfto sellai il segno 
richiesto dal caso. s= (FiU. K2, 7(^ Foronvi 
isventuratemente sconfitti, ed erano tio coUn- 
ti, che la gente d' Inghilterra; e cosi avviene 
chi h in Tolta di fortuna. ss= (Petr.p. 4, canz. 
7). P«r Tolar sopra '1 ciel gli aTca dat' ali 
Per le cose mofteli, CRie son scala al Fattor, 
chi ben 1' estima. Chi, a chi ben le stima 
sono scala per ascendera al Creatore. Ed anco 
più manifèsto. e= (Petr, ^' 4, 23). Prese ha 
già r arme per fiaccar le corna A Babilonia, e 
ehi da lei si noma. Cioè, a Babilonia, e al suo 
soldano; detto il soldano di Babilonia. = 
(Petr. p, 4 , canz. 44). Alcuno è, che risponde 
a ehi noi chiama ; Altri^ chi 't prlega si di- 
legua e fugge. Cioè, altri si fugge da chi il 
priega, o da colui che il priega. 

IV. Dubito pur ancora nell' uno e V altro 
genere d'ambedue i numeri; eh' è il quisnam, 
quaenam de' LatinL =: (g, 2, n. 2). La don- 
na, chianute la sua fante, le disse : Va su, e 
guarda fuor del muro appiè di quest' uscio 
chi y^èf e chi egli ò. rm (g, 2, n, 6). La 
pregarono a dire ehi ella fosse, e che quivi 
facesse, ^ss (g. 40, n. 6). Il n riTolto a mes- 
ser Neri, il domandò chi fossero le due da- 
migelle. =s (Petr, p. 3, 3). Tu Tuoi saper 
chi son questi altri ancora. "È poco dÌTerso : 
=3 (Lab.) Chi sa se tu ancora^ TÌTendo^ po- 
trai Teder cosa di costei, che somosamente ti 
farà lieto ? E se noi Torrem porre qui il che^ 
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ia luogo di se; diremo: Ckt sa c)ie4ti ancorn 
vivendo, non possa veder cosa che somm»' 
mente ti farà lieto ? come disse queir altro. 
= (Gmtt, jér. son.), £ ehi sa che colei che . 
non mi stima, Visto eoo il mio mal giunto 
il suo danno, Non deggia lagrimar della mia 
morte ? Che se in luogo di che volessiau) por- 
vi te, diremmo; EcAi ss se colei che non mi 
estima, dee lagrimaro" della mia morte ? Con 
aggiugnere in quella la particella negante, che 
prima non v' era ; e levandola in questa^ che 
ve i' aveva: oltre al cambiare al verbo che se- 
gue, il modo d'indicativo in soggiuntivo^ e di 
soggiuntivo in indicativo. 

y. E talora domanda, sss (g.3, n, 9). Disse 
Beltramo : E chi è la damigella, monsignore ? 
tss: (jg, 4, n. 40). Il qual brancolare sentendo 
le femmine, che deste erano, cominciarono a 
dire : Chi è là ? 

VI. Per alcuno il quale« o pfCMna la qu»-' 
le. Lat. aliqnis qui^ ec. ss (gr* 4, ». 2). rfon 
credi tu trovar qui c^ H battesimo ti dea / 
e= (Petr» p. 4, 66). Il tempo Ufon ^ chi 'n- 
dietro volga, o chi l'afireni. ssz(Peir, p. 4^ 
53). Per darmi a diveder ch'ai suo destino 
Mal chi contrasta, e mal chi si nasconde. E 
quest' ultimo del Petrarca sta per alcuno, sen- 
n il suo relativo; cioè male alcuno contrasta 
col suo destino, e indarno alcuno gU si na- 
sconde. * Se pure non debba sottintendersi il 
verbo fii, o opera, omesso per elissi; nel qual 
caso il senso sarebbe : male ia, o male opera 
chi, ec. 

VII. Por per ahmno, in sentimento distri- 
butivo, Lat. hic, iìle, ec.; dove talora gentil- 
mente si replica, ea ^nùvtL). Molti andavano 
attorno, portando nelle mani chi fiori, chi er- 
be odorifere, e chi diferse maniere àj speaie- 
rie. E quivi poco appresso : Gli altri ebe vivi 
rimasi sono, chi qim t ehi là vanno fuggendo 
quello che noi cerchiamo di fuggire. =a (GtUtt, 
Ar. 501.). Ora venuti ^no A cAc dar pa^ 
ce, a chi crudel martire. Cioé^ sou venuti a 
dar pace 'ad alcuni, e ad alcuni tormento. Ed 
altre volte, in cambio di replicarsi, gli si cor- 
risponde con altre voci non men leggiadr»- 
meute, che replicandosi, csa {g^^yn. 40). Egli 
avea un suo fante, il quale alcuni chiamavano 
Cuccio balena, ed altri Cuccio iip^bsatta^ e 
c^' li diceva Cuccio jporco. * Ed ancora queU 
lo di G. rat. l. 6, e. 22. Per > qual comi 
il detto savio per dolore si lasciò aprire la 
prigione ; e chi disse eh' egli medesimo si 
tolse la vita. = (E /. 6^ e. 76). E quella del 
continuo sonava, chiamata la Martin^la, t cH 
la chiamava la campana delli asini. 

VUL Per s' alcuno. e=s (y . 5, n. 40;. Era 
un chiuso di tavole, vicino al pie della scala, 
da riporvi, cH avesse voluto^ alcuna cosa. 
Cioè, s' alcuno avesse volato riporvene: sicco- 
me anco i Latini alle volte diasero qUis, in- 
vece di si quis. =3 {Petr. p, 4, 497). Ira é 
breve furor ; e chi noi firena, E furor lungo. 

IX. E in ogni genere e numero è molto in 
uso in questo significato,; onde si dice, chi 
GufONio 
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vuol venire, ehi vuole andare, in luogo di di- 
re, s' alcun vuol venire, ec. Lat. ecquis, si 
quis. 

X. Per chiunque. =: (Fialn, lib, 3). Io ti 
prego che tu si sciocco non sia, dM moven- 
doti a pietà d'alcuna persona, e sia eM Toglie, 
vogli te a grave pericolo di te medeaimo sotto- 
porre. Lat. quisquis ille sit, ec* css {Fili. 
7^ 9). Si levò un grido tra le schiere de' 
Franceschi, chi '\ si cominciasse, Alli stocchi, 
alli stocchi. 

XI. E co' segni de' casi, o con preposisioni 
innansi pur in questo significato. =s (^. 2, a. 
5). In presensa di chi andava e di chi veni- 
va trasse fuori questa sua borsa de' fiorini, 
che aveva, ss (Jmet,). E cosi noi 1' ardia- 
mo. Con ehi dentro vi sta. 

XII. Ma quel che avrai tu letto per av- 
ventura, e forse anco osservato, sempre a me 
parve non men nuovo, che vago ; ed è dov^ 
leggiamo : t=s (Filoc. lib. 4) E non è dubbio 
che voi abbiate gran . danno ricevuto^ ed io 
non picciolo. Ma perciocché il mio lagrimare 
niente il menomerebbe^ convienmi prender 
conforto. E a chi lo lagrimare stia bene^ a me 
si disdice, il quale col proprio viso a conlbr. 
tare ho li miei sudditi. Cioè » e stia j*ut be^ 
ne il lagrimare a chiunque ii vogMà, a me ai 
disdice : o, stiasi bene il lagrimar pur a qual- 
cuno ; o, non ostante che ad alcuno 11 lagri- 
mare stia bene^ ad un re si disdiceji che con 
immoto viso ha da confortare i suoi sudditi. 

XIII. Se ne forma chi che, in significalo di 
chiunque. Lat. quicunque. sx: (g. 4f n. i). E 
quésto cM che ti se 1' abbia mostrato, o cobm 
éhB tu il sappia io noi nego. 1=3 (g, 40, a, 6). 
Ora è questa della giustizia del re, che cola- 
4rD che nelle lor braccia ricorrono, chi db #HÌ 
alsiio, in cosi fatta guisa si trattino ? 

XrV. E prendesi talvolta seco sia^ o si rfiy 
in significato d' alcunot Lat. aliquis, quispiasa. 
= (g. 8, n. 2). E. forse quand' io ci tornassi^ 
ci sarebbe chi che sia che e' impaccerebbe. 

XY. S'è scritto intero ancora innanxi a v(H 
cale, ed etiandio precedendo a parola comin- 
ciata da.i. e= (g. 2, n.7). Domandandomi e»- 
•e chi io ibssi, e donde ; risposi. «= (g. 7, a. 
8). Ed Arriguccio, senza aver potuto -saper 
ehi il giovane si fosse, se ne tornò verso la 
casa tua. E in tero sarà miglio scriverlo sbm- 
jfn intero si nella prosa, jcome nel verso ; 
foieU il senso é più chiaro, e la pronuniia 
M& dolce. * Chi ohe, quantunque regga per 
la pia il aoggiuativo, trovasi nondimeno tal- 
volta anche coU' indicativo. = (•?. CtOer. lett. 
74). "E ehi che V haaao consigliato, abbiano 
taguito coBsiglio umaaa. * Chi si usò ancora 
ia signifieaiione plurale. a^,(J!r» Ori, 6, 64). 
Soo gMvani impudenti, %■ vecelU stolti. Chi 
nudi, e chi di strana pelli inyplti. ea (a 2& 
82). Le lance fin al ealca si fiaooaio» A %fui 
•nperbo scontro, come v^ko ; JSè póò chfl le 
corseiro piegaro. * Chi ai $im, o ehi sijotse, si 
usò invfca di ehi «hC fa aia, e ohi che si 
fosse, s (C«fi^/. CeHsg» Uh, 2). E spesso 

7 
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sono caus;» che i sigaori dian favore a chi si 
sia, solamente per far lor dispetto. =: (e lib. 
4). E però ben dicea Socrate, parergli che gli 
ammaestramenti suoi già avessi no fatto buon 
frutto quando per queUi chi si fosse s' incita- 
va a voler conoscer ed imparar la virtù. * 
Quanto poi al sia o si sia^ che qualche volta 
si aggiugne a chi che come ancora a che che, 
quando che, come che, e a tutte le altre di 
loro schiera^ osservò il Sai v iati ( Avvertim t. 
2, e. 5 ) che ciò si fa allora solamente, che 
per cagione di' detti nomi o avverbj non re- 
sti sospeso il parlare : perciocché allora il si 
sia, o il sia non vi può mai aver luogo. 
Chi fu adoperato come sustautivo da Dante. s=s 
(//</! 2). Però se V avversario d' ogni male 
Cortese fu^ pensando 1' alto effetto Gh' uscir 
dovea di lui, e '1 chi e '1 quale: dove gl'in- 
terpreti dicono che il chi non è altro che il 
quid, termine di cui le scuole si servono per 
indicare sostanza, come per il quale intendo- 
no qualità. * Chi negli obliqui dispiace al 
Muzio^ il quale ( Varchiti,, 41 ) ne fece colpa 
al Varchi di averlo usato nell' £ rcolano, di- 
cendo : Chiy ne' casi obliqui si trova alcuna 
volta si; ma è più da guardarsene, che da 
farlasi famigliare. L' Amenta non approva la 
osservaaione del Muaio^ la quale nasceva dal- 
l' opinione che chi e cui fossero assolutamen- 
te un nome medesimo ; ma essi, al dir del 
Sai V iati, sono, come due voci, così due nomi 
appartati, benché lo stesso interamente vaglia-*^ 
no alcuna volta. * Cfd tali per certi tali^ al- 
cuni tali. s= (Sacch. n. 63). Ogni tristo vuol 
far arma e casati , è chi tali che li loro padri 
saranno stati trovati agli ospedali. * Chi si 
rifiiri non solamente a persona^ ma eziandio a 
com; benché l' Ameula dica che ciò non può 
ammettersi. = (Fir. Asia. 256). Guanciali, 
ehi di velluto, o chi di raso, * Il Gagliardi 
nelle sue cento osservuioai di lingua (n. 42) 



notò come osservabile quell' espressioiie del 
Boccaccio : ( g. 7, n. 4 ) E cAi mi puoi tu 
fare ? e disse che quivi il chi sta ia luogo 
di quarto caso, e che il senso di questa frase 
vale come se si dicesse : E quale mi puoi tu 
fare 7 É però - da riflettersi che alcuni buoni 
testi del Decamerone hanno nel citato luogo 
il che invece del chi. £ che mi puoi tu fare? 
E questa certamente é frase più naturale ; 
benché l' altra, attese le antecedenti parole 
della -moglie di Tofano, avrebbe una certa 
grazia particolare. ,* Chi quando è relativo, 
indeterminato, interrogativo, dubitativo, o par- 
titivo, si unisce tanto al singolare, quanto al 
plurale; come si é veduto per gli esempj por- 
tati dal Cinonio. Esso però si congiunse al 
numero del più, ancora quando tien luogo di 
pronome sostantivo: ed allora vale come colo- 
ro i quali. e=3 {Libr, de* Sagram.), £ i ta- 
vernieri, e chi questo sostengono, s= (Bocc. 
Fiam.') Sono chi pensano ciò di lei. :=: {Amm. 
ani.). Lo sole dal mondo pare che togliano 
chi tolgono di questa vita l'amistà. Ma questo 
uso non é molto approvato dai buoni gram- 
matici. Si veggano su di ciò il Bartoli, Non 
si può, e» 204 , e le note dell' Amenta. Quan- 
do poi il cfù sta per qualsivoglia, o chiun- 
que, allora non si può unire - al numero del 
più ; e il Salviati ( Awert. t. 2, e. 5 ) dis- 
se che non gli sovveniva di aver letto appro- 
vato scrittore che cosi 1' usasse. * Sebbene 
chi innanzi a vocale si scriva per Io più in- 
tero, come riflette il Cinonio ; pure qualche 
volta ancora si scemò dell' i finale. => {Ar, 
Ori. 43, 2 ). Le domandò, eh' ivi condotU 
L' avesse. * Al num. VI appartiene {iure il 
seguente esempio. = {Inf, 4). Dinanai gli 
occhi mi si fu offerto CH per lungo . ailenzio 
parea fioco. * E al num. VII quest'aUra ss 
{Fior, $, Frane. 33). I loro letti si era la 
piana terra; e chi aveva un poco di paglia. 



CAPITOLO XlflX 

CHIUJVQUE 



I CHIUNQUE, il medesimo che qualunque, 
Lat. qulcuuque^ quisque, quilibet, ec ; se non 
che chiunque si dà solo a persona^ e qualun- 
que a persona ed a cosa. Sta sen^ i*ppoggio di 
sostantivo comunemente^ ed é voce trisillaba 
quando a due sillabe la strettezza del verao non 
la ristringe. := {g. 9, n» 5 ). Dio la fiiccia tri- 
sta, chiunque ella é. = (g. 40, n. 3). Ed a- 
vendo grande e bella fiumiglia, con piacevolezza 
e con lesta, chiunque andava e veniva, faceva 
ricevere ed onorare. 

II. E col segno de' casi, e con varie preposi- 
zioni. = {Filoc, l. 2). So che secondo il giuf- 
dieio di chiunque vi sarà, ella sarà giudicata a 
morte. c= (g. 2, Ji, 9). Le quali più lungo 
tempo della sua malvaùtà fecero, a chiunque le 
vide, testimoniania. rss\Fit. eant. 42). In chiunr 
que dimora aniaH si vana* 



III. Vogliono alcuni, che con l'appoggio di 
sostantivo se ne sia servito il Crescenzio, e ci 
abbia lasciato scritto: Legatovi con chiunque 
legame. Sopra il qual luogo ci potevano ancora 
fiire avvertiti, come questo scrittore avea dato 
chiunque a cosa, se non avesser letto falso quel 
lor testo in ottavo; poiché il Crescenzio, si ne- 
gli antichi testi, come ne' moderni, legge uni- 
formemenle in tutti Legate con chentwupte le- 
game ti piacerà di legare; che é l'autorità da 
noi sopra addotta alla particella chentunque. Ed 
altri si son creduti che egli serva al genere 
neutro, ingannati dalla voce eheunque, di nen- 
tral sentimento, della quale servissi il Petrar^ 
ca laddove disse : c=3 (Pe<r. ;». 3, 44) MacAeioi- 
que si pensi il volgo, o parie, Se '1 viver no- 
stro non fosse si breve, Tosto vedresti in polve 
ritornarle. Cioè, ma che cbay qualunque cosa si 



pensi: essi, non so perchè, traendone colai vo- 
ce dal verso, vi sostituirono in cambio, chiun~ 
qtie, e lessero: Ma chiunque si pensi il volgo^ 
e parie. * Di cAiun^ue, riferito a cosa, e non 
a periona, si hanno altri esempi oltre a quello 
citato dal GinoniO) se pure i testi sono esalta- 
mente corretti. 8=3 (^Pattad. Marz. 49). Lo ce- 
dro si paote tutto. Tanno serbare in sull'albo- 
re ,... ma meglio se nel chiudi con chiunque va- 
sello. = (G. FiU, 40, 70). Nulle re, princi- 
pey o barone, -o comunità ec. cherici e laici di 
ctùtaujae stato fosse. Cosi V edis. di Firense ; 
altre però hanno <tt qualunque, cs (Brunett. Re- 
tor,)* Prendesse dal Senato chiunque merito vo- 
ìes%9, £ioé qual premio, più gli piacesse. * Chiun- 
qua ancora si legge nello stesso significato di 
chiunque, es (jBkIs li\f, 2, 2). Spinge chiun- 
qua entra in esso, cioè ogni uomo c|he ci na- 
sce, aa (e |8> 42 ). Il guardava un dragone che 
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uccidea cJtiunqua vi andava. E questa debb'es- 
sere stata la desinenia primitiva di tutte le pa- 
role che si compongono con la voce unqua. * 
ChiunchCf lo stesso che chiunque, ss (Stor. s, 
Eugen. 39). Diede licenza, cìmchiunche nascon- 
desse ninno Cristiano, fusse punito. = (^Fir. 
jésin. 258). E narratogli cAi'imc A'ell'era. E qui 
è forse in luogo di cheunque. Il Muzio (Far' 
chin. 44 ), disapprovò, e non a torto, questo 
scambiamento di lettera nella voce ctùunque, co- 
me ancora in quantunque, qualunque e simili, 
che da alcuni antichi, e principalmente dal VìIp- 
lani e dal Crescenzio, furono mutate in quan. 
lunche e qualunche. * Benché cheunque^ come 
osservò il Bembo, {Pt'os. t. 2, p. 440 ) sia 
di neutral sentimento, pure si legge applicato 
a persona, ars ( Viu s. Girol. ). Appena nulla ora 
è, nella quale noi vivejndo, cheunque uomo si 
sia che non sostenga alcuna passione. 



CAPITOLO I< 



CI 



t. CI^ quando egli è pronome, ha il signifi- 
cato di noiy nel terzo e nel quarto caso. Lat. 
oos^ nobis. £ tempre sta col verbo immediata- 
mente congiunto, o gli si scriva davanti, o gli 
s'affigga nel fine: che perciò si chiamarono affis- 
si aon solamente mi, ti, si, ci, vi, ne; ma e- 
siandia x\, lo, li, o gli, la, le: tutti pronomi, 
primitivi que' primi, ^ relativi questi secondi ; 
i quali tnUi s affiggono, cioè si congiungon nel 
fine de' verbi, sicché de' verbi e di loro se ne 
forma una sola parola sotto un medesimo accen- 
to ; come» diedeci sé medesimo, amaci egli ; cioè 
diede, se medesimo a noi, egli ama noi* E que- 
sti son gli affissi proprj ; perchè proprj sono 
ogni volta che quella particella da cui son fat- 
ti, sta dopo il verbo. Improprj, quando essa 
particella gli sta dinanzi ; come, egli ci diede 
sé medesimo;, egli ci ama. Tra il quale affisso 
improprio, e il verbo, solo la particella pure vi 
si può trametsare, e dirsi, egli mi pur ama, 
egli ti pur liberò dalla morte, egli ci pur die- 
de sé uiedcsimoy e simili, come a suo luogo ve- 
dremo. \ 

II. Ci, dunque nel terzo caso. 3= (^-4, ji. 
A). Correrannoci alle case^ «^per avventura, non 
solamente l'avere ci ruberanno, ma forse ci tor- 
ranno, oltre a ciò, le persone. 

III. Nel quarto caso, zìs {Pass. d. 3, e. 3). 
I jnali che qui ci premono e pungono, ci spro- 
nano, e quasi ci costringono d'andare a Dio. 

rV^ Quando egli è avverbio mostra comune- 
mente il luogo della persona che parla. Ora 
co' verbi di sUto. Lat. hic. se (Lab.). Vera- 
mente ci sono io altre volte stato ; ma si m'avea 
e il dolor sostenuto, e la paura di me tratto, 
che cosi come se mai stato non ci fossi, d' es- 
serci stato mi ricordava. Co' quali verbi pare 
che accenni luogo talora, dove non sia chi par- 
la. Lat. ibi, vel illic. = (g. 5, n. 3). Disse 
la giovane : E come ci sono abitanze presso, da 



potere albergate? A cui il buono uomo rispo- 
se : Non et sono in niun luogo si presto^ che 
tu di giorno vi potessi arrivare. Cioè, come so- 
no là abitanze? non vi sono, o non ve ne sono 
in niun luogo. 

V. Ed ora co' verbi di moto al luogo dove è 
chi parla. Lat. bue. =: (g. 3, n. 4). Madonna, 
queitti è un povero uomo mutolo e sordo, il qua- 
le un di questi di et venne per limosina, se 
(g, 4, n. 2). Or faille che questa notte egli 
truovi la porta della vostra casa per modo, che 
egli possa entrarci. 

VI. Or co' verbi di moto dal luogo dote é 
ehi parla. = (g. 40, n. 40). Io mi dotto, se io 
non ci vorrò esser cacciato, che non mi con* 
venga far di quelle che io altre volte feci, ss 
(ZoÀ. ). Infine che lume apparisca, che la via 
da uscirci ti manifesti, d' alcuna cosa teco mi 
piace di ragionare. Cioè, s' io non vorrò esser 
cacciato di questa terra : la via da uscir di 
questo luogo. 

VII. Ed or co' verbi di moto al luogo dove 
non è chi parla, né meno a chi si parla. Lat. 
illuc, eo. s= (N. ani. 85). In molte terre è sta- 
tuto, ehi consiglia di guerra, che ci abbia an- 
dare. Cioè, ch'egli v'abbia d'andare. 

VIIL In sentimento de' pronomi questo, 
quella, tale e simili. Lat. hic, iste, ille, ec. c= 
{jg. 2, n. 7). Per avventura l'opera potrà essere 
andata di modo, che noi ci troveremo con l' a- 
juto di Dio buon compenso. =: (Filac. l. 7). 
Colui che di maggior pericol t' ha tratto , si- 
milmente di questo ti libererà ; ed io ci pren- 
derò modo utile e presto. = {g. 6, n. 7). Non 
che alcuna donna, quando fatta fu questa leg- 
ge, ci prestasse consentimento ; ma ninna ce ne 
fu mai chiamala. 

IX. E per ornamento talvolta, o per un co- 
tal uso di favellare, ss (Introd.). Naturai ra- 
gione è di ciascuno che ci nasce, la sua vita, 
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quanto può, ajutare e conservare e difeadere. 
s=s (g. 3, lu 7). Cernie, diue la donna, se tu di 
G>stantinopoli se*, e giungi pur testé qui, sai 
tu chi mio marito ed io ci siamo 7 =3b ( Leti. ). 
Per la patria i vostri maggiori e voi non so- 
lamente l'avere, ma ancora le persone ci avete 
poste. 

X. Dimostra alcuna volta il verbo a cui egli 
s* affigge, ' esser di que' che si declinano col 
mi, ti, si, ec. : onde si dice sempre noi ci 
accolliamo, noi ci disdiciamo, noi ci pentia- 
mo ; perché diciamo io m' accorgo, tu ti dis- 
dici, egli si pente, e non io accorgo, tu dis- 
dici, egli pente, ec. 

XI. Ora ne' significati predetti si pospone 
alle particelle mi^ ti, vi ; e se ne finman gli 
affissi doppj, che sono quelli dove più d' una 
particella di quelle che li formano v'intervie- 
ne. Laonde affisso doppio e proprio sarà il di- 
re dolutici egli, cioè egli ti doni a noi: af^ 
fisso doppio e improprio^ egli ti ci doni. Do- 
ve ancora tu vedi che se due di questi cin- 
que mi, ti, si, ci, vi stanno insieme dopo 
1' altro, la medesima terminasione ha 1' uno, 
che 1' altro. 

XII. Mi ci. ss (Zo^.). Il fiilso piacer delle 
caduche cose, qui, prima che io m' accorgessi 
dov'io m'andassi; m'ebbe menato là dove in 
amaritudine incomparabile, dappoiché io mi ci 
vidi, dimorato sono. Ci, avverbio di stato in 
luogo, ss (P. della yig. con.). Traditrice ven- 
tura. Perché mi ci menasti 7 

XIIL Ti ci, ss (Fiam, l. 4). E se i gra- 
siosi diletti non hanno forca di tirarti qua, 
ritlricjci il volere da morte turpissima liberar 
cedei che sopra tutte le cose t' ama. Ci, av- 
verbio di moto a luogo. 

XIY. Fi ci. s {FUoc, L 2). E veggendoli 
amendui pieni di maravigliosa belleaaa, disse 
cosi: Certo piacevole e giocondo giorno id ci 
doni. Ci terso caso. «= ( ^. 2^ n. 4). Noi 
vc^liasBO andare a veder questo santo: ma io 
per me non veggio come noi vi ci possiam 
pervenire. Ci, particella riempitiva. 

XY. Si prepone alla particella si, forman- 
dosene ci siy molto frequente nella prosa e 
nel verso. =s (jg. 6jjln.). La vostra brigata, 
dal primo di infino a questa ora, stata one- 
stissima, per cosa che detta ci si sia, non mi 
pare che in atto alcuno si sia macubta. Ci, 
avverbio di stalo in luogo. a=3 (Lab,). Tu dei 
sapere che quantunque 1** entrata in questo 
luogo sia apertissinu a chi vuole, ed entrici- 
si con lascivia e con mattessa^ egli non é co- 
si agevole il riuscirne. Ci, aweriiio di iwMo 
a luogo. 

XYI. S' é preposta aneon a se b«. beb (g. 
6, n. 9). Ifella conclwione di questa novelU 



si contiene un si fatto motto, che forse non 
ci se n'é alcuno di tanto sentimento contato. 
Ciy avverbio di stato in luogo. 

XYII. Non é error della stampa qnel del 
Filocolo in fine del quarto libro, giacché co^ 
stantemente tutti i testi lo scrivono, esiaiidio 
gli stampati in Fiorensa pochi anni sono^ do- 
ve leggiamo ci preposto alla particella ti, 
oontra 1' universale schiamasxo di quanti han- 
no scritto, i quali vogliono che ciò non solo 
fiir non si poàsa, ma che non si sia fatto 
giammai, ea (Filoc. l. 4). E priego quegl' Id- 
dìi, li quali, vinti da molti prieghi, molto 
grasiosamente ci ti donarono, eh' essi ti con- 
servino. Ciy terso caso. E pur ne* detti si- 
gnificati si pospone alle particelle il, lo, li, o 
gli, la, le; fonnandone quegli affissi doppj 
che qui presso potrai vedere. 

XYIU. Ilei. » (nil. n, i\3). Lascere- 
mo di questa materia che non era di necessi- 
tà al nostro trattalo, ma per dare alcuno di- 
letto a chi della sciensa s' intende, il ci mi- 
si. Ci, avverbio di luogo; cioè il misi qui. 

XIX. Lo ci. s= (FU, l. 5). E che questo 
sia vero, lo scellerato ardore di Biblis lo ci 
manifesta. Ci, terso caso. 

XX. Li ci, o gli ci. s= (Pass* ir, v. e 5). 
Tutti quelli della loro arto fanno mala fine, 
o mala morte ; e non che il diavolo ne gli 
scampi, ma egli gli ci conduce. Ciy terso caso, 
o avverbio di moto a luogo dove non é chi 

parla, né a chi si parla. 

XXI. La ci, o le ci, s= (g. 5i n. 3). 11 
buon uomo cominciò a domandar la moglie: 
Che fu della nostra giovane che jersera ci 
capitò, che io veduta non la ci ho, poiché 
noi ci levammo 7 Ci, avverbio di stato in luo- 
go. * Ci unito agi' infiniti dei verbi ai suole 
posporre; qualche voha però ancora vi si an- 
tepose, csa (ChitAr. catuoneU. 20). Ed appre- 
se in quelle spume II costume Di ci dar pe- 
na e cordoglio. * Ci usato in vece del prono- 
me personale noi é particolarmente proprio 
della prosa; poiché i poeti, e massimamente il 
Petrarca, anuno meglio il ne, come osservò il 
Bembo, (Pros.l.ò). * Ci attaccato alle voci dei 
verbi, e venendo dopo una vocale che abbia 
accento, suol raddoppiare la sua consonante; 
e perciò si scriverà Aacci, stacci, verracci, ve'- 
dracci, e simili. * Ci a?anti a vocale che non 
aia i, si scrive sempre intero; e pronunaiando, 
se ne fornu dittongo con la sillaba che gli 
succede ; come ci ajnta, ci empie, ci onora, ci 
«nisce. Percotendo in sé slesso, come dice il 
Salviati (Jvvertim. t. 4, e. 34), cioè prece- 
dendo parola che incominci per i, pesde la 
sua vocale ; e però si scrìve e* imita^ e' ia^ 
naginiaBO. 
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CAPITOLO LI 



CIASCHEDUNO, CIASCUNO, ec. 



I. CIASCHEDUNO, sema appoggio di no- 
me ha fona di sostantivo, e vale qualunque 
uomo, o qualunque donna. Lat. unusqnisque. 
=s (jg. 5, n, 6). £d in Calavria pervenuti, fu- 
rono a ragionamento, di cui la giovane doves- 
se essere ; ed in brieve cimsehedun la volra. 
zss (jf 5, proem,), E con le canaoni alquante 
danaette Cecero; appresso aUe quali, infino a 
paasata V ora del diormire, la Reina licenaiò 
ciascheduno* 

II. Con appoggio di aome sta in forma di 
adjettivo. Lat. omnis. ss (g* i, n, 1). Conve- 
nevole cosa è, che ciascheduna cosa la quale 
1' uomo fa, dallo ammirabile e santo nome di 
Colui il quale di tutto fu fattore , le dea 
principio. Cioè, ogni menoma cosa, bs ( Tbs, 
6> 43 ). Tanto egli volentieri era veduto. Che 
ciaschadutf loco ivi era pieno. 

HI* S col legno de' casi, o con preposizio- 
ni. = (Cottc.). E lasciando ornai ciascheduna o 
dire o credere come le pare, tempo è da por 
fine alle parole, ss {Pass, d, 5, e. 4). E in 
ciaschedìmo caso, il laico i tenuto di celare i 
peccati eh' egli «di in confessione, «ome dee 
lare il pretew * Gontra il comune uso trovasi 
talvolta anche nel numero del più. e= (Amm, 
onL, 24, 3, 5). Ciascheduni infermi si deono 
dipartire dalla compagnia de* rei. c=s (Stnan, 
PaciéU.). Possansi e dehbansi ciascheduni mes- 
ai del loro oficio, ec. 

lY. Ciascuno, il medesimo che ciascheduno^ 
e eoo le medesime osservasioni. Sansa appog- 
gio di nome, aa (g. S,j!n.), La Reina, sen- 
•iendo già il caldo del dì esser vinto dalla 
frescheaaa della botte, conundò che ciascuno 
infine al di aeguente s' andasse a riposare, ss 
^Petr, /». 3, 3). Semiramis e Bihli e Mirra ria. 
Come ciascuna par che si vergogni De la lor 
non concessa e torta via. 

V. Con appoggio di nome, se {Fìloe. l 5). 
Manifesta cesa è che ciascuno nomo ne' suoi 
conni vegga mirabili cose, impossibili e stra- 
ne. = (Pefr. /» i, 82). E cosi avvien che 
r animo ciascuna Sua passion sotto '1 contra- 
rio manto Ricopre con la vista or chiara, or 
bruna. 

VI. £ co* s^ni e preposiaioni. =a (Introd.). 
La quale messale sopra la testa, fu poi, men- 
tre durà la lor compagnia, manifesto segno a 
ciascun altro della real signoria, e maggi<Mran- 
sa. c=s (Petr, p, 4, 34;. E desU i fior tra 
ì* erba in ciascun prato. ' 

VII. Ciascun per se, molte volte s' è detto. 
Lat. nnusquisqne. cb (^. 4, n. 3). Ed i gio- 
vani ciascuno per sèy come meglio sapeva, pre- 
gava il padre, che quando a morte venisse, a 
lui quello anello lasciasse. s=3 (Petr. p. 3, 6). 
Ma ciascuna per se parca ben degna Di poe- 
■u chiarissimo e d* istoria. Cioè, ciascuno a 



suo potere, ciascun per la sua parte, ciascun 
separatamente, o a gara, e simili. = (g. 3, 
n. 7). Ciascun per se, e poi lutti insieme, 
apertamente confessarono, sé essere stati colo* 
ro che Tedaldo ucciso aveano. r=s (g, 8, n. 
10). Le quali cose tutte insieme, e ciascuna 
per tèy gli fecero stimare, costei dovere esse- 
re una grande e ricca donna. 
. ,YII1. S' usan comunemente nel primo nu- 
mero, tuttoché ancor si leggano una o due 
volte nel secondo appresso il Boccaccio, il 
quale ci lasciò scritto : ss (Fian%. l. 7 ) Di 
tanta mestiaia sono piene le lagrime di Li- 
curgo e della dolente Atalanta, che più noa 
potrehbono. Ma ciascune sono con tanta gloria 
in eterno ritratte, che quasi liete si potrian 
dire. * Oltre quello del Boccaccio, vi sono al- 
tri esempi. = (Fr. Saech, rim. 47). Che de* 
sti il nome al loco ove ciascune Strane naxior 
ni vollon onorailó. sa (Vita s. Giov, Gua0- 
348). Fu fiitto difensore de* detti BAonaci ift- 
tabilmente in ciascune partL ss (Boet, H * 
in più altri luoghi). La natura dà a tiasfune 
cose quel che si conviene. 

IX. E però vero che simili vocf alle 
volte, poste eaiandio nel minor numijO) si 
tiran dietro verbi ed adjettivi plo^l'* ^ 
{ g. 2, n, A ). Similmente cominciare > <1>~ 
re ciascuno, da lui essergli aUta «gliaU la 
borsa. 

X. Catuno, caiuna; e caUamo,^^^f'^> o 
cadauno, cadauna, presse a' più aA^^^ *> ^^^^^ 
-vavano : ma oramai s' aniiquaroi* troppo, ea 
{N. ani. 72). 11 padre vedendo *« caiMtno il 
volea, mandò per un fine ora** • disse. 
Ciascuno si trova usato Ulvolt^ >n ««"«o ***^ 
quilibet, e dell* uterqUe de* Illini. e= (g', 9, 
n. 2). Ed esso ec. similmenV ^i lei s' acce- 
se ; e non seuaa gran pena A ciascuno, que- 
sto amore un gran tempo sif» frutto sosten- 
nero. * E nel senso di qu^ivoglia. = (Petr. 
Uom. ili, 44). In latina a in greca lingua 
dottissimo, sommo filosofoye nella santità del- 
la vita da preporlo a ciafiuno. * Il Ruscelli 
ne^Comentar. pag, 440, ^r^à «*»• ciascuno e 
Unto della prosa, quan^ del verso ; ma che 
ciascheduno è proprio piamente delle prose s 
e r Amenta si accoràòàU» medesima opinio- 
ne. * Invece di ciascu$ Fr. da Barbar. (A>- 
eum» pag. 3) costretta dalla rima usò ctasco- 
no ; come Sannaa. (E^, 4), adoperò comonico 
invece di comunico, 4 Dante (/V. 40 ) loine 
invece di lume. La ^te Che pinU mostro in 
carte In capo di ciacsno Capitol che qui pe- 
no. * Catuno con ap^gio di nome e senaa, si 
usò dagli antichi scrittori ; e catauno pure si 
trova. Di cadauno orse si leggeranno esempi, 
ma nel Vocabolari* quesU voce non e regi- 
strata ; benché vi sia cadano con la citaaione 
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seguente. = ( Nov. ant. 39, 2 ) Caduna avea 
uno mauero sotto. * Ciascuno e ciascheduno 
quando vi si preponga la particella per, espri- 



mono distribuzione di alcuna cosa fra diverse 
persone, ss (g. {Oy n. 9). Fattesi venir per 
ciascuno due paja di robe. 



CAPITOLO Lll 

CIÒ 



!• CIO, pronome monosillabo, in sentimento 
neutro, serve in luogo di quello, questo per 
neutri. Lat. id, illud, hoc. <=a {g, A, n. 4). E 
se questo avviene, il popolo di questa terra, 
veggendo cih, si leverà a romore. 

II. E col segno de' casi, o con preposisioni. 

c= (g. 5, n. 9). O per malinconia che il hi" 

cone aver non polea, o per la'nfermità che pur 

a ciò il dovesse aver condotto; non trapassar 

molti giorni, eh' egli di questa vita passò. = 

{g* 4, n. 7). Il quale avendo disposta di fare 

una maravigliosa festa in Verona, subito da ciò 

si ritrasse. 1= {g. 4, n. 6). Ma volendole in 

do compiacere il padre , in un monistero essa 

e la sua fante monache si renderono. e= (JPeW. 

p. 4, \Q{). Pasco '1 cor di sospir, ch'altro non 

chiede ; £ di lagrime vivo, a pianger nato ; Né 

4 ciò duolmi. * Qualche volta sta in luogo di 

P« ciò. = (^. 3, n. 9 ). Forte biasimando il 

G<%^ di ciò, eh' egli di lei non si contentava. 

XI. Di ciòy si dice ancora come soverchio. 

s= ^f*» 3; R. 3 ). U cui nome non . intendo di 

palesre: perciocché ancora vivono di quegli che 

P^' ^sto si caricherebber. di sdegno, dove di 

CIÒ sacrile con risa da trapassare. s= (g, 40, 

n. 9 ). « di simili 'cose di ciòf quali a loro si 

convenieo, fece provvedere a' famigliari. 

IV. A ^à, par a quest' effetto, a questo fine, 
per qnesU LaL ob id, propterea, ec. = (Nov. 
ani. 49). 4 tempo del re Giovanni d'Atri fue 
ordinata un campana che chiunque riccvea un 
gran torto Si^ndava a sonare; e'I re ragunava 
I savj a ciò ordinati, acciocché ragione fosse 
fatta. 

V. Da eiOf ^fg^^l aggiunto in luogo di atto, 
idoneo, cioè att » questo. Lat. aptus, apta. = 
\g' 3, R. i ). E^ ^ il Biiglior del mondo da 
ciò costui. e= (gs^ n. 3). A me pare che Ca- 
landrino dica ben, ma non mi pare che que- 
«U sia ora da ciò,'=s (Par, 33). Veder voleva 
come si convenne L' imago al cerchio, e co- 
toe vi s' indova; M. non eran da ciò le proprie 
penne. 

'VI. AccompagnatOcol che in fine vale quel 
che, tutto quel ch^.^ vogliono alcuni, ch'egli 
cosi scritto non ricev. T accento; ma forse in- 
tendono essi per qua^o queste due voci si 
•crivesser congiunte, co^ fecer gli antichi, ss 
(Fiam. lib. 2 ). E chi %Jiiu che non sia mag- 
gior dolore il perder ci*, che altri tiene, che 
quel che spera di teneri ^ncor che la sperava 
debba riuscir vera, sa (jy^r. p. i, 59). E ciò 
eh altri han più caro, a %e fan vUe. = (g. 
2, n. 3). Facendo ciò non piamente chea gen- 
tiluomini s'appartiene, ms^ ancora quello che 
neU appetito loro giovenile«adeva di voler la- 



re. Cioè, fecendo quello che s' appartiene ; dove 
tu vedi come tra queste due particelle talvolta 
altre parole vi si framesiano. * Gol che si usò 
ancora in senso di qualunque cosa che. =a (S, 
Ag. e. d, 43, 6 ). Nondimeno ciò che sia quel- 
lo che in queg)i che muojono con soave senti- 
mento, toglie il sentimento. 

VII. E, col segno de'casi, e con preposisioni. 
•ss {Lab.'). Io mi credo assai doverti avere sod- 
disfatto a ciò che ti dovesse aver messo dubbio, 
ss (Piloc. lib. 7 ). Il cielo e la terra, con ciò 
che in essi di bene e di bellezsa veggiamo o 
sentiamo. s=s (g. 2, n. 40). Io sono il tuo mes- 
eer Ricciardo, venuto qui per pagare ciò che 
volesse questo gentiluomo per riaverti ; ed egli, 
la sua mercé, per ciò che io voglio mi ti ren- 
de, ss {g.> 8, n. 40). Ed in breve, tracio che 
v'era, non Valeva oltre a dugento fiorini. 

Vili. Se ne servirono ancora in relaaion di 
persona, in amendue i generi e numeri. Lat. 
hic, is, ec. =s {Conv, ir. 2, e 6). La prima 
casa e'I primo secreto che ne mostrò^ fu una 
delle creature predette. Ciò fu quel suo gran- 
de legato che venne a Maria giovanetla, don- 
aella di tredici anni. = {FUI. 2, 7). Narsete 
mandò in Pan nenia per li Longobardi, età so^ 
no Ungheri. cs (g. 5, n. 4). Quello che mi 
mosse, é a me grandissima cosa ad avere acqui- 
stata: e ciò è Effigenia. =: {Fiam. lib. 4). Ed 
in alcuna parte cosa carissima n'appariva. Ciò 
era vaghissime giovani, nell'acque andanti^ e 
dalle dure pietre levanti le marine conche. 

IX. £ in relation di cosa. = (/ntrtni). Tut- 
ti quasi ad un fine tiravano assai crudele, ciò 
era di schiferà gl'infermi. e=3 (g. 2, n. 9). Ma 
niuno segnale da potere rapportare le vide, 
fuori che uno ch'ella n'avea sotto la sinutra 
poppa: ciò era un neo. = {Cresc. 6, 37). II 
cretano, ciò sono i ricci marini, é caldo e secco 
nel terzo grado. Cioè, tutti ad un fine, il qua- 
le era di schiferà gì' infermi, ec. 

X. Cioèj avverbio composto di ciò e di é, ter- 
sa voce del verbo essere, é una forma espressiva 
di cosa precedente. Lat. idest. c=a (g. 4, proem.). 
Alle cui leggi, cioè della natura, voler contra- 
stare, troppo gran forze bisognano. Io veggio 
ch'egli é andato cercando che io faccia quello 
che. io' non volli mai £ure, cioò che io racconti 
le cattività sue. s= (Petr. p. 3, 40). Crispo 
Salustio; e seco a mano a mano Uno che gì 
ebbe invidia, e videi torto, Cioè il gran Tito 
Livio padovano. * Invece di cioè si trova ciò 
fu. s= (G. mi. 5, e. 4 ). Molte città di Lon»- 

bardia rubellarono al detto Federigo : ciò fu 
Milano, Cremona ec. * Ciò per che che, quid- 
quid de'Latiai. g= {Amm. ant» 24, 2, 5). Ciò 



uccelli che volano, ciò pesci che nuotano^ età 
fere the discorrono, sono seppellite ne' nostri 
ventri. * Ciò in ibria di nome collettivo, si fe- 
ce corrispondere alla voce plurale del verbo, tss 
(^Fr» Giord» 227). Lo intendimento è sopra tut- 
ti i senti, a a lui conviene che vedano ciò cA'en* 
tra per li sensi. * Ciò altro, per dire qualun- 
que flua cosa. e= {Vit. ss. Pad. A, 423). £ 
si gli toglievano quéi poco di pane che aveva^ 
e ciò altro che. fosse dà mangiare. * Ciocche tro- 
vasi pare usato talvolta nel senso di checche. 
r= {Amm, ani. 284,e£li«. di Fìr. \^i),Cioe^ 
che per gli altri si fàccia, vegghia tu. c=i (e 
85 ). ilcciocché questo^ ec ciocche si sia io im- 
prima l'appari, e poi mi muoja. * Invece di cioè 
sì usò exiandio cioè a dire. c= {Pass, pt^, 420). 
La sesta condisione <;he -dee avere la confèssio^ 
ne, si è frequens; cioè a dire che si faccia spes- , 
so, c= {^Dantó, Coìw. 205). Io, dice Marsia, 
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feci e compiei tutti gli tuoi comandamenti, cioè 
a dire che l'anima stette ferma alle civili ope- 
raxioni di te. E in questo se«so medesimo pure 
si scrisse ciò viene a dire, ciò volle dire, ciò 
vuol dire, e simili, ts: {Fit. ss. Pad, i, 33). 
In verità vi dico che non vi conosco, e non so 
chi voi vi siate ; ciò viene a dire, non mi pia- 
ce il fatto vostro. c= . ( Cavale. Esposi», simb, 
2, 224). Eleverassi sopra i colli; ciò volle di-' 
re, che sarebbe più allo e perfetto^ che alcun 
altro santo, aes (e dfed. Cuor. 34 Oj. Dall'ul- 
tima parte di Spagna infino alla fine d'Italia; 
ciò vuol dire dall'ultima parte del mondo. * E- 
in senso di cioè alcuna volta si disse e ciò. = 
(Segn. Pass. 366). Solo una cosa è bisogno di. 
chiarire; e ciò, come altri possa sapere che tali 
visio^aimo da Dio. Ed anche semplicemente ciò» 
. £= (ór. s. Gir. 29). Prende sette piggiori spiriti, 
ciò sette peccati contra Dio, e si gli chiama. 



CAPITOLO LUI 

QRGA 



I. CIRGà^ preposisione la quale, ancorché 
non si legga appresso il Boccaccio che in luogo 
di circa, serisse intorno, forse, e simili; è però 
usata da altri pur de'migliori di questa lingua, 
i quali l'accompagnano or col secondo^ or col 
terso, ed ora col quarto caso. Lat. circa, cir- 
cnm. =9 (Cresc. 4, 8). Sopra la quale sia fatto 
muro d'altexsa d'una puntata^ eh* è circa di' tre 
braccia.' =3 ( M. FiU. 44, 4). E quelli che 
tenieno Basignano in sul Po, la ribeUarono; e 
la dierona a' collegati, ricevuti da loro circa a 
dieci mila fiorini d'oro. t= (Par. 42). Cosi di 
quelle sempilerhe rose Yolgensi circa a noi le 
due ghirlande. 

II. È anco avverbio. Lat. circiter. ss (Vili. 
4 4, 93). Beo troviamo che da trenta anni ad- 



dietro erano trecento botteghe, o circa. In 
circa, direbbono ancora i moderni ; cioé^ era- 
no trecento in citxa. * Circa si usò ancora in 
significato di de, super, come usarono talvolta 
i Latini il loro circa. Ed allora si suole uni- 
ro al quarto caso, sss (Ar. Or. 3, 42). Perché 
circa il mio studio alto misterio Mi facesse 
Merlin meglio palese. = (e Cast. Corteg. i, 
4). Lo amante non divenga cieco ^irca la co- 
sa amata. * Incirca si ha esiandio in libri ci- 
tati dal Vocabolario. = (Ricett. Fior. 447). 
Dassegli forma di mandorla, o rotonda, di peso di 
dramme due l'una incirca. Il Musio (Varchin. 
43), disapprovò nel Varchi l'uso della voce cù^ 
ca : ma per gli «sempi qui addotti si dimostra 
che quella é censura da non farsene stima. 



CAPITOLO XIV 

COLÀ 



I. COLÀ, avverbio di Inogo, usato in sen- 
timento di stanza fisrma. Lat. illic, ibi. = 
(Fiam. i. 5). In questo paese male a lui gra- 
zioso, non gli poutamo concedere una donna 
alla sua virtù debita. Però se colà V ha tro- 
vata, saviaaaente & sé con lei dimora. Cioè, 
se in quelle parti, se in quel paese l'ha trtH^ 
vata. s=s (Itif. 47). Lo Duca disse : Or con- 
vien che si torca La nostra via un poco infi- 
Do a quella Bestia malvagia che colà si corca. 

IL E molto più co' verbi di moto a luogo. 
Lat. illuc, eo. s=s (^. 3, n. 7). Egli da lei si 
partì, e colà se n' andò, dove Aldobrandino 
in prigione era. = (Filoc. lib. 7). A ninna 
anima era possibile il risalir colà, donde, pec- 
cando, era caduta. (Petr. p. 4, coits. 4). Cor- 
ro spesso,, e rientro Colà, donde -più largo il 
duci trabocchi. * CM dove invece di là dth- 



ve. = (^. Cai. leu. 36). Colà dove ella é 
forte, diverrebbe molle. 

III. Ed il Boccaccio pur nel significato del 
moto a luogo, vi prepose il segno del t^rso 
caso, o sia preposisione del quarto, qnando 
egli disse : = (g". 6, n. 4 ) Essendo la via 
lunghetta di là onde si partivano, a colà do- 
ve tatti a. pie d* andare intendevano, disse 
un de' cavalieri della brigata. 

IV. Passi avverbio di movimento da luogo, 
Latr illinc, vel' inde, con l' anteporvi di. =z 
(jg. 2, n. 7). Le disse che dove, ella volesse, 
egli r aiuterebbe, dicendola, di adà ove era, 
trarre, e menarla via. Cioè, facendola trarre 
ài quel luogo. Per la qual cosa appare evi- 
dentemente, che in qualunque luogo si pou* 
ga, non si dice di luogo dove sia chi parli, o 
a chi si parli. 
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Y. Dal luogo s' è trasportato alla persona ; 
o air aaìoue) figuratamenlA parlando. t=s (^Fi" 
loc. lib, 4). Htfioi^ non voler porgere ora con 
IttsÌDgluevoli parole coo&rto colà dove ad in- 
ganno bai tu messo tristÌBÌa. c=3 (jConv. tr» 3, 
e. 45). E però dico che a fuggire questo si 
guardi in costei, cioè colà dove ella è esem- 
pio d' umiltà. 

VI. S'è dato al tempo, in significato del 
fere de* Latini, tss^ (jg, ò, n. 9). Ed una volta 
mi ricorda che io colà un poco dopo l'avem- 
maria passai allato al cimiterio de' frati Mi- 
■ nori. e=3 (if. VUl. 2, 32). £ feciono fare co- 
mandamento ai conestaboli delle masnade da 
cavallo e da pie, che colà da mecxanotte fot- 
tono apparecchiati dell' armi e de' cavalli, sss 
{g. 8, n. 6). Ed era tua utanxa tedypi.cofó 



di deccmbre d' andarsene It moglie ed egli ia 
villa. Lat. decend>ri fere mente. 

VII. Gli t' è nel fine aggiunto tu, for- 
mandosene colassàj V istetso che coiài ae non 
che in oltre dinota altessa x siccome con l'ag- 
gi ngner vi giù, te ne formerà colaggià, Titietso 
che colà; te non che tegna luogo inferiore' a 
quello dove è chi parla, era (g^. 4, proem,)» Deh, 
se vi cai di me, fate che noi ce ne meniamo una 
colassà di queste papere. * Colaggià, diviso, e 
eoa la desinenia antica ti ha in Brunetto LatinL 
sss (Pataff". e. 7). Ed al aaffb di totto eh' era 
lento. Non chiese cosa che 1 prete ne goda : Ma 
colà giuso li ditti: Memento. * L' Amenta nel- 
le note al Non si può, e. 428, ottervò che là 
e colà ti mano parlando del luogo dove non é 
quegli che parla, né quegli che ascolta* 



CAPITOLO LV 



COLUI 



I. GOLUI^ pronome di match io, che si dà 
solamente a persona. Lat. ille. = {jg, 40, n. 8). 
Io ton veramente colui die quell* uomo uccisi 
in tul di. t=3 (JPetr, p, 4,446). Colui che'l colr- 
po teme Di Giove irato^ ti ritraggo indietro. 

II. E negli obbliqui. bis (FUoc. L 7). In 
une parte videro effigiata di colui la figura^ 
che fu dell' universo salute, ssz (g. 40» n. 8). 
E quettp cattivello che qui è, là vidi io, che 
ti dormiva, mentre io i furti fatti divideva 
con colui cui io uccisi, aet {Petr, p, 4, 64). 
Noi gli aprimmo la via per quella tpene Che 
mosse dentro da colui che more. 

IH. £ un di que' pronomi che per leggia- 
dro modo di favellare sogliono scriverti nel 
tecondo cato tenta il lor segno. e=s {Nov* anU 
56). £ cosi pensoso ti prete ad andare ad 
una badia* eh' era ivi pretto, per tapere te 
poteise trovare alcuno che fosse novellamente 
morto, acciocché '1 potesse mettere alle forche 
in colui scambio, ss {g, 2, n. 7). Ella spe- 
ransa prendendo di dover potere ancora nello 
stato real ritornare per lo colui contiglio, ti 



foce chiamare Antigono. Cioè per lo contiglio 
di colui. 

IV. Dante parlando del tole, nella maniera 
che ti parla d' un uomo, ti tervi di tal voce 
là dove ditte : s=r (/n/. 26) Nel tempo che 
cohd che '1 mondo tchiara. La foccia tua a 
noi tien meno ascosa. Cioè nel tempo che il 
sole tien meno atcota a noi la sua foccia ; 
eh' è quella stagione nella quale ton piik bre- 
vi le notti, e per conteguen'te il tole tien 
più breve tpasio nascosa a noi la tua luce. * 
Colui trovasi usato sensa la particella con- 
giuntiva, per colui che =5 ( yita s. Frane, 
243). Credeva ec. che ci^ul da lui non lotte 
amato^ fotte privato di non ettere d^li elet- 
ti di Dio. Cioè , credeva, ec* che colui che 
da lui non fotte amato, ec * CiUui ti ditte 
ancora di cosa atsolutamente materiale. *=a 
( Tratt. yìr, tnor. ). Che quando 1' uno dei 
membri si secca all' uomo, ed egli lo perde, 
sicché egli non te ne puote ajutare; egli con- 
viene che lo si foccia tagliare , che non per- 
da gli altri per la ' infermità di coluL 



CAPITOLO LVI 

COLEI 



I. COLEI, pronome di femmina, che ti dà 
solamente a pertona. Lat. Illa, ssa (jg, 4. m. 
40). Quella virtù che già fa nell'anime delle 
patsate, hanno nelle moderne rivolta in orna- 
menti del corpo; e colei la qual ti vede in 
dotto li panni con più fregi, ti crede dovere 
ettere da moke più tenuta, rs (Petr. p. 2, 
34). le toa colei che ti die tanta guerra. 

IL Ne' ceti obbliqui. irs (Lab:). Tu tem- 
pre, qual ' che ttata tia la tua vita, hai in 
itpesial reverenaa avuta Colei, nel cui ventre 
ti racchiuse la nostra Salute. =s (Filoc. L 7). 
E sopra le rovinate mura fu poi edifisalo an 



altro salutifiero tempio da Colei nominato, che 
valgine partorì. :s; {Petr, p» 3, 5). I' vidi 
Amor con tutti isuo' argomenti Mover oontra 
eelei di eh' io ragiono. 

III. Scriveti tensa il tegno del tecoódo ca* 
so ancor egli, per una certa leggiadria di par- 
lare. =s (Fioin. /. 5)* Ma la tua forsa, in me 
già tviluppata, niente valea te le giovani aer> 
ve al colei grido da ogni parte non fotseae 
corse, e bm avettero ritenuta. 

IV. Si tono anco terviti i poeti di tal pro- 
nome, non solo parlando di numi vani : «=■ 
(Petr* |R* 3, 6 ) Io ton colei che 9Ì iaipert«wi 



e fera Chiamsta lon daf^voi e sorda e cieca t 
= (It^. 7). Questa è colei ch'é Ifento posU 
in croce Par da color che le dovrian dar lo- 
de : (pafU r un della morte, l' altro della 
fortana, che esiandio da' fortunati e felici è 
con 'villane querele e con rammarichi tor- 
mentata): ma parlando di cose insensate, pur 
anoo se ne servirono contra jl' uso comune di 
cotal voce. «=3 {Inf. 44). Lo spasso er' una 
rena arida e spessa ; Non d' altra fi>gi[ia fiitta, 
che colei Che fu da' pie di Gaton già soppres- 
sa. Cioè, aoa d' altra foggia, che quella rena 
che fu soppressa o calpestala da' piedi di Ca- 



tone, quando dopo la rotU avuta in Tessaglia, 
e dopo la morte di Pompeo, per li deserti 
della Libia arenosa condticevn in Egitto V »• 
▼anso degli eserciti Pompejani^ per andar a 
coogiungersi in Africa con Jarba re di Nu> 
midia. * Colei fu con singolare costrusioue 
usato dal Boccaccio. = {g.. 40, n. 4). Assai 
▼e n'erano, che lei avrebbnn detto colei chu 
ella era, se lei moria non avessero avuta. Cioè, 
che avrebhoao delio, lei essere quella che in 
fatti era, se, ec. * Colei accompagnate col 
pronome. =3 (Firens, leti, alle Donne Pmt.). 
Ma quando la mia colei ed io ci dividemmo. 



CAPITOLO LVII 



GOLO90 



i 



I. COLORO, voce plurale de' pronomi colui 
e-coleiy dassi comunemente a persone che sie- 
no alquanto lontane. Lat. iili , illae. =s 
(^Proem.), L' amorose fiamme nascose, quanto 
più di &raa abbiano, che le palesi, coloro il 
sanno, che l'hanno provate. = (jConc.), L'ar- 
me uccidono gli uomini molte volte non per 
malisia di loro, ma di adoro che malvagi»* 
mente l'adoperano. (IrUrod.y, A coloro, e ma- 
schi e femmine, che infermavano, niuno altro 
sussidio rimase, che la carità degli amici, ca 
{Petr, p. 3, 3). Io era un di c<dw cui più 
dispiace De -1' altrui ben, che del suo male. 

IL Né solamente s' usa parlandosi d' uomi- 
ni, o pur d' uomini e donne insieme ; ma di 
donne sole etiandio. = (Viu Nov.), E pensai 
che parlare di lei non si convenia, se non 
che io parlassi a donne in seconda persona ; 



e non ad ogni donna , ma solamente a coloro 
che son gentili, e che non son pur femmine. 

III. Nel secondo caso sensa il suo segno. 
e= (Fiam. /. 4). E dopo i mandati sospiri, 
con voce tàbita pregai per li coloro beni umil- 
mente gli Dii. Cioè per Ir beni di coloro 
che. per la compassion de' miei mali compun- 
ti, di me pietosamente parlavano. 

rV. E nella Vita nuora tu troverai che 
Dante usò tal voce in relasion de'suoi pensie- 
ri, dove egli disse : E però ' che la battag'lia 
de' pensieri vinceauo coloro che per lei parla- 
vano, mi parve che si convenisse parlare a le^ 
Cioè : e però che i pensieri suggeritimi dal- 
l' appetito, vinceano quei pensieri che loro 
incontra v'opponea la ragione, mi parve che 
si dovesse parlare a Beatrice, per la quale 
stavano aaauffati in battaglia detti pensieri. . 



CAPITOLO LVIII 



COME 



I. COME, particella di varj significati; on-, 
de talvolta sta per à guisa di, Lat. instar, ut, 
sicut, velut. = (Introd,). Io estimo che di 
necessità sia /Convenire esser tra noi alcuno 
principale, il quale noi ed onoriamo ed ub- 
bidiamo trcoifte maggiore. = (ilf. f7/. 5, 91). 
U vero fu, eh' e* ^aori come un cane, sensa 
confessione, di violnita morte. = (Petr. /»• 4, 
2 ). Celataménte Amor V arco riprese , Co- 
m' nom eh' a nocer luogo e tempo aspetta. 

II. Ed in questo significato si lega ancora 
col si, fi>rmandoséne una particella composta, 
che è quanto il come solo, quasi in ciascuno 
de' significati che seguono. = (jg, 2, n. 7). 
Quello che nella mia malvagia fortuna ho 
sempre tenuto nascoso, a te, si come a padre, 
paleserò. 

III. In sttotimento di che. =: ( g. 8, n. 7). 
Io ho tanta pianto, e lo 'nganno che io ti fe- 
ci, e la aia sciocchetsa che ti credetti, che 
maraviglia è come gli occhi mi sono in capo 
riaaasi. s=: (jg, 2, a* 8^ Ed un suo famiglia- 

ClMONIO 



re mandò a Genova, scrivendo alla donna, co^ 
me tornato era. = {Petr. p, 4, 48). Padre 
del Cielo, Rammenta lor com'oggi fi>sti in 
croce. 

lY. Per come che, quantunque, Lat. qnam- 
vis. =3 (^. 6, ft. 3). Fatti dorare popolini 
d* ariento, come contro al piacer di lei fosse, 
gliele diede. c=i {FiU, 7, 37). E come il det- 
to re Luis non ben avventurosamente fosse 
nelle sue imprese sopra i Saracini, per , la 
sua anima ben avventurosamente mori. Benché 
r ultime stampe leggano questo luogo diver- 
samente. s=3 * {Bocc. Ninf. Fiesol. su 327). 
Ma poi quando II tempo fu, a dormir n'an- 
dò ratto; Come pur punto dormir non pote*^ 
se. Ma tutta notte in tai pensieri stesse. 

y. Per come se. =3 {fiab.). Costei adunque 
con romori e con minacce, conte io pienamen^ 
te a sua guisa alcuna cosa fatta o non fatta 
avessi, la nobiltà de' suoi m' incominciò a 
rimproverare. Lat. ae- si, tanquam si. ts=. 
iPetr, 0. 4. canz, 40). Ansi mi struggo al 

8 



50 

stion de le parole^ Pur com io fossi un uom 
di ghiaccio ai sole. =si(Inf. 25). Poi s'appic- 
car, come di cflalda cera Fossero stati. 

VI. Per comunque, in qualunque maniera, 
Lat. utcunque, quomodocunque. =3 (g. 4 , n. 
2). E disse a costui dove voleva e&ser mena- 
to; e come il menasse, era contento. = (Fili. 
40^ US). Ma come ti fosse, il detto Giovan- 
ni fu menato in su uno carro per tutta la 
città attanaijliato, e poi impiccato. (=3 {Inf. 
45). Non è nuova a gli orecchi miei tal ax^ 
ra } Però giri Fortuna la sua rota^ Come le 
piace. 

VII. Per in che guisa, Lat. quonampacto, 
quouammodo, quanam ratione. = (g, 8, re. 6). 
Per certo^ disse Calandrino, egli è cosi : di 
che io son diserto^ e non so come io al. torni 
a casa. = (Petr. p. i^ canz. 4). Come , non 
so; pur io mossi indi i piedi. = (Petr. p, 4, 
55). Io son già stanco di pensar si come 1 
miei pensieri in voi stanchi non sono. 

Vili. E con r interrogativo più spesso, = 
(g. 2, re. 3). A cui Alessandro d^se : Come 
andrò io nella camera del cavaliere; che sai 
eh' è piccola, e per istrettessa non v' é potu- 
to giacere alcuno de' suoi 7 = (Inf, 4). Ed 
io che del color mi fui accorto. Dissi : Come 
verrò, se tu paventi. Che snoli al mio dub- 
biar esser conforto 7 

IX. Per mentre, Lat. dum. c=3 (g, 7, re. 6). 

10 mi levai diritta; e come il voleva domanda- 
re chi fossCf ed ecco messer Lambertuccio ve- 
nir su. E cotal sentimento V ha, come vedi, 
giunto con l'imperfetto. = (/re/*. 25). Com* io 
tenea levate in lor le ciglia, Ed un serpente 
con sci pie si Uncia. 

• X. Per il perché interrogativo^ Lat. cur ? 
quare 7 e= (^. 3, re. 7). Il che Aldobrandino 
veggendo, disse : Che é quésto, Ermellina ? co- 
me non fai tu festa a Tedaldo 7 == (Lab.). 
Come non ti conosci tu ? come cosi t' avvili- 
sci 7 come t' hai tu così poco caro, che tu ad 
una femmina iniqua ti vada a sottomettere ? 

XI. E sjenza l'interrogativo. = (g. 9, re. 4). 

11 Fortarrigo disse : Io non so come io non 
t' uccido, ladro, disleale ; che ti fuggivi col 
mio. 

XII. Per poiché, dappoiché^ Lat. postquam. 
rs. (^g, 3, re. 5). Come il Zima, in persona 
della donna ^be cosi parlato, egli cominciò 
per se a parlare. Cioè poiché, o subito ch'ebbe 
cosi parlato. => ( Petr. p, 3, 9 ). Com' io mi 
volsi, il buon Pirro ebbi scorto. = (Pufg- ^' 
Come libero fui da tutte quante Quell'ombre, 
i' cominciai. 

XIII. Per quale, relativo, Lat qui, quae, 
quod. = (g** 4, re. 4). Io voglio andare a tro- 
var modo come tu esci di qua entro sena» es- 
ser veduta. =. (Lett.). In qualunque parte noi 
andremo,' troveremo in quella maniera gli uo- 
mini generarsi e nascere in levante, come nel 
ponente si generano e nascono. Cioè, trovar 
modo per il quale tu esca t in quella maniera, 
nella quale si generano. 

XIV. Por quale che rassomigli o paragoni. 



Lat. sicut. szs (jémet.). Come ne' liti africani 
ad Enea, cotale fra le mortine mi si mostrò la 
chiamata Dea. = (N. aiU. 70). Se tu fossi fem- 
mina sì come V altre, io non ti parlerei come 
io ti parlo. 

XV. Per quando, Lat. cum, vel quando. s= 
(Filoc. l. 4). Io ed i miei compagni, come la 
rosseggiante Aurora mostrerà domattina le sue 
vermiglie guance, ne partiremo. c=s (^. 2, n. 
9). Ed al famiglio impose che cofne in parte 
fosse con la donna, che miglior le paresse, seu- 
sa niuna misericordia la dovesse uccidere* = 
(g. 2, re. ò). La quale^ come vide Andreuccio, 
affettuosamente corse ad abbracciarlo* Cioè, quan- 
do vide Andreuccio, o poiché il vide^ o pure 
tosto che il vide, corse, Lat. simul ac, statim 
ac, ut primum : che queste particelle l'una per 
l'altra spesse volte si pongono. =s (Petr. p. i, 
canz. 5). Come *l sol volge le infiammate rote 
Per dar luogo A la notte, L' avaro aappador 
l'arme riprende. =: (I^f. 9). Ed io ch'avea 
di riguardar desio La condizion che tal fortes- 
aa serra ; Com* io fui dentro, l' occhio intorno 
invio 

XVI. Per quanto, Lat. quam : in compagnia 
di nomi, di verbi ed awerbj. =s (^g. 2, re. 5). 
Oimé lasso, in come piccol tempo ho io perduti 
cinquecento fiorini ed una sorella ! ss= ( Fit, 
Dant.). Giudico esser convenevole di dimostra- 
re, di come tempestoso mare costui gittato ora 
in qua, ora in là, pervenisse al salutevole porto 
di chiarissimi titoli già narrati. ^ (Lab.)» E 
ricordar ti dei quanti e come enormi mali per 
malizia operati^ abbia egli con l'onde del fonte 
della vera sua pietà lavati. Cioè, quanti e quan- 
to enormi. e= (g. 8, re. 6). Tu sai, Buffiilmac- 
co, come Calandrino é avaro, e come egli bee 
voloutieri quando altri il paga. = ( Petr. p. 
4, canz. 42). Amico, or vedi Com* io son bella. 
B=3 (Petr. p. 2f 72). O come intentamente ascol- 
ta e nota La lunga istoria de le pene mie ! 

XVII. Con altra particella corrispondente. 
s=3 (Introd.). Se io potuto avessi per altra par- 
te menarvi, che per cosi aspro sentiero, come 
fia questo, io 1' avrei volentier fatto. = ( Vili. 
9, 23). E fu tenuto gran fatto» essendo la li- 
bertà e potenza de' Genovesi si grande, come 
nulla città di Cristiani in mare e in terra. Cioè 
per sentiero tanto aspro, quanto fia questo, ec. 
= ( Petr. p. 4, 49). MiOj perchè sdegno ciò 
eh' a voi dispiace, Esser non può giammai cosi, 
com* era. = ( Petr. p. 4 , sest. 4 ). Non credo 
che pascesse mai per selva Si aspra fera, e di 
notte e di giorno. Come costei, se (Fiam, l. 7). 
E tanto più con desiderj soffiando nelle mie 
fiamme, le fa maggiori ; le quUi come crMcono, 
cosi le mie tribulazioni s'aumentano, ss (Fiii. 
4, 7). E come più si sale alla sommità del mon- 
te, tanto è più sano e migliore. 

XVIIL Per il quid de'Latini. =^ (^. 2,it. 4). 
Queste parole udirono alcuni Trivigiani, li 
quali incontanente il dimandarono: Come? non 
era costui attratto? =s'(g. 2, re. 6). E come? 
disse il prigioniero : che monta a te quello che 
i grandissimi re si facciano ? 



XUL Per «econdo che, conforme. s= (g. 5, 
M. 3). Pietro UelUsijnoy e V Agnolella più, qui. 
vi si sposarono; e come ìa montagna si potè, 
la gentildonna fé loro onorevoli nosse. =a ( g. 
5, rt. 4). La madre allora disse; Figliuola, 
confortati,' io il dirò a tuo padre ; e come egli 
▼orli, cosi faremo. Ed alquanto diverso nel 
medesimo significato, ss: (g. 5, n. 7). Come gli 
altri figliuoli di messere Amerigo crebbono, cosi 
similmenie creU>e una sua figliuola chianuta 
Yic^nte. Cioè, cosi come crebbono, o, secondo 
che crebbono quelli, cosi crebbe questa. 

XX. Ha forse d'affermare o negare eviden- 
temente le cose che egli afferma o nega, ss 
(Lab,). Esso, come io son qui, fu colui che la 
risposta alla mia lettera mi fece fare. c=3 (/n/à 
28). E questo è ver cosi, eom' io ti parlo. 

XXI. Bla pure l'uso proprio di come è lo 
star per avverbio comparativo, in sentimento di 
in quel modo che; siccome presso i Latini fh 
il loro quemadmodum, o sicut, o altri simili. 
= (g, 7, it« 5). La donna cominciò a sorride- 
re, e disse: Egli mi giova molto, quando un 
savio uomo, è da una donna semplice menato cO' 
me si mena un montone per le corna in bec- 
cheria. s= (/i|^ 5). E mugghia come fa mar 
per tempesta Se da contrarj venti è combattu- 
to, sss (Petr. p, I, canz. 4). E par ben^ ch'io 
B&' ingegni Che di lagrime pregni Sien gli oc- 
chi miei, si eonie'l cor di doglia. 

XXII. Colla corrisiH>ndenaa della particella 
cosi, pur nel significato predetto. => (g- 4, n. 
40). Come ne' lucidi sereni sono le stelle orna- 
mento del cielo, cosi de' ragionamenti piacevoli 
sono i leggiadri motti. = (g. 4, n. 3). iSì co- 
me la sciocchesaa spesse volte trae altrui di fe- 
lice stato, e mette in grandissima miseria; cosi 
il senno, di grandissimi pericoli trae il savio, 
e ponlo in grande ed in sicuro riposo. 

XXni. Quantunque come e così sieno voci 
elle ìuA. sentimento comparativo o rassomigliati- 
▼o sogliono Tnoa all'altra rispondersi, pure è 
frequente presso a'buoni scrittori l'accompagnar- 
le in sol prineipio, «on anteporre quella che 
se si rispondessero, si dovrebbe posporre. e= 
{g, 4, n. 3). Ma coeì come la copia delle cose 
genera fiutidio, cosi Tesser le desiderate negate 
moltiplica l'appetito. 

XXIY. Per lo ut qui, ut quae> vel quippe- 
qni, qnippeqnae de' Latini. ^ (g. 9, n. 2). 
La giovane vmrgt^pMua e timida, sì come colpe- 
vole, non sapeva che si rispondere. Cioè, come 
colei ch'era colpevole. Dove non solo vedi colei^ 
o colei la qu«le taciuto, ma il verbo ancora, tut- 
ti inchiasi nel &>mey con un modo di dire men 
Tago, che breve. Il verbo che vi s'avrà da porre 
quando vorrema esprimervi colui che, colei la 
quale, e similiy saÀ del modo indicativo. c= (jg. 
4, M. 4 ). Il buono uomo, secondo che i medici 
dicevano, andava di giorno in giorno di male 
in peggio, come colei che aveva il mal della 
morte. =3 {g, 8, n. 7 ). Quel di ninno ivi ap- 
presso era andato a lavorare, sì come quegli 
che allato alle lor case tutti le lor biade batte- 
vano. Bs (^. 3, n. 6). Aveva costei nella casa. 
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o^e il bagno era, una camera oscura molto, si 
come quella nella quale ninna finestra che lu- 
me rendesse, rispondeva. 

XXV. S'accompagna con mai in sentimento 
dell' ut semper, o simili de'Latini. = ( Fiam. 
l. 3). Io ne fui per sua lettera fatta certa, la 
quale lui arder cosi, come mai, mi fé palese. 
== (e /. 6). Priegovi che lui sano, e sensa 
impedimento qui produciate si come egli fu mai. 

XXVI. S'accompagna con se, parimente pre- 
ponendosegli in significato di quel che, quasi ^ 
come, in quella guisa che^ Lat. perinde ac si, 
juxU ac. T=^{g. 2, ». 4 ). Io mi contraffarò a 
guisa d'uno attratto; e tu dall'un lato, e Stec- 
chi dall'altro, come se io per me andare non 
potessi, mi verrete sosteoendo. = {FUoc. /. 3). 
Ed in essa s'udiva una mina tempestosa, sì 
come se i vicini monti urlandosi insieme, di- 
roccati cadessero giuso al piano. 

XXVII. Gli s'antepone tosto, si tosto, cosi 
tosto, formandosene tosto come, sì tosto come, 
così tosto come^ per subito che, Lat. statìm ac. 
=3 (FUI. 7,5). E sì tosto come fu compiuta 
la festa della coroqasione, si mise a cammino 
con sua oste verso Puglia. =s (Petr» p. 4, 67 ). 
SI tosto come avvien che l'arco scocchi. Buon 
sagittario di lontan discerne Qual colpo è da 
spressare. 

XXVIII. Tra tosto e come qualche voce ta- 
lora vi si tramessa. = ( FUoc. i. 4). E non sì 
tosto la vide, come a lui parve la più mirabile 
bellessa vedere, che mai per alcuno veduta fos- 
se. Cioè, subito che la vide. s=±i (Cin. son.). 
Della qual io fui Sì tosto preso, pur com'io la 
vidi. 

XXIX. Con altra particella corrispondente 
nel medesimo significato, ss (g. 8, n. 6) Sì 
tosto come la lingua senti l'aloè, cosi Calan- 
drino non potendo l'amaritudine sostenere, la 
sputò fuori. 

XXX. Ammette il quarto caso in luogo del 
primo, con un suo modo particolare, figurato, e 
suo proprio. = ig- 4, n. 4). Dalla sua colpa 
stessa rimorso, si vergognò di fare al giovane 
quello che egli, si come lui, aveva meritato, =z= 
(g. 5, n. 3). Pietro non essendosi tosto, come 
lei, de' fanti che venieno, avveduto; fu da loro 
sopraggiunto e preso. := {FUoc. i. 3). Onde, 
se questo è assai manifesto segnale di vero a- 
more, voi, come me, lo potete conoscere. E do- 
vea dirsi: si vergognò di fare al giovane quel 
che avea meritato, come egli stesso t non essen- 
dosi Pietro avveduto de'fanti cosi tosto, com'^el- 
la: voi lo potete conoscere come io. 

XXXI. E col verbo essere, o sottinteso o e- 
spresso. s= (jimet,). Giovane, a me come me 
medesimo cara, voglio che ti sia nota cosa di 
maggior maraviglia* e=s (g. 2, n. 5). Costoro 
che d' altra parte erano, s\ come lui, malisiosi, 
tiraron.via il puntello, e lui dentro dell'arca 
lasciarono racchiuso. Cioè: giovane che a me 
sei cara come sono io medesimo : eh' erano ma- 
lisiosi cojit' era ancor egli. 

XXXII. Ma più frequentemente col primo ca- 
so ne' modi sopraddotti. ea (Introd.). Voi potete 
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così come io, molte volte avere udito che a niu- 
na persona fa ipgiuria chi onestamente usa la 
sua ragione. := {Fiàtn. /. 4). E se lui riscaI-> 
dar non vuoi^ traggi a me dt cuore i dardi tuoi, 
acciocché io cosi, come egli, possa seosa tante 
angosce passar i giorni miei. s= (Par. 22). Se 
tu vedessi, Com* io, la carità che tra noi arde. 
Li tuoi concelti sarebbero espressi. 

XXXIII. E molto più col verbo essere. = 
(g. 7, n. i). Se cosi son l'altre, coww io, pau- 
rose, della fantasima, a quella cacciar via po- 
trete una buona incantagione apparare. c= (iV. 
ani. 25 ). A cotale festa altre donne che non son 
così belle, come io, erano sguardate; ed io no, 
per mia laida cotta'- 

XXXIY. Ed assolutamente parlando, s' egli 
inchiude o se replica il verbo, potrai accompa- 
gnarlo col caso del medesimo yerbo, il quale tu 
intendi che egli replichi. = (i^. ant 33). E 
quelli rispose: Lo palafreno sia tuo, e la per- 
sona ; ch'io t'amo come me medesimo. = {Petr. 
p. i, caiiz^ 6). Ad uom mortai non fu aperta 
Ja via Per farsi, come a te, di £ima eterno. 

XXXV. I poeti lo scrissero tronco per la slret- 
tesxa del verso. Ma quantunque il Petrarca ne' 
tuoi- leggiadri componimenti il ricevesse più 
d'una volta, non si può negar ch'egli duro 
non sia, per la ragione che già ne' troncamenti 
di questa lingua ti dissi. s=3 {Petr. p 2, 2). O 
nostra vita, eh' è sì bella in vista, Com perde 
agevolmente in un mattino Quel che'n molti 
anni a gran pena s'acquista! * Invece di com 
ai usò da qualcheduno anche con. t=s (^Fr. da 
Barber, p. 448, 44). Guarda davanti alla mos- 
sa, Con muovi la percossa. = {E pag. 480, 3). 
Di conscXensa ora ti porgo il quarto^ La qual 
se tu averai Netta con troverai Ne' documenti 
d' innocensa sparto. E Dino Frescobaldi : Con 
peggio dici, più speme mi àix. 

XXXYI. Coir articolo piglia fona di nome, 
ea (£<i6.). Assai bene m' hai dimostrato il co- 
me t \z cagione del tuo essere di prima «1- 
lacciato. t== {Filoc. l. 6). A cui e' mi pareva 
dire: O Florio, come e perché venisti tu 
qui ? Ed egli mi rispondeva : Del come non 
ti caglia ; ma il perchè ti dirò. =3 {Putg. 25). 
■ Se le parole mie, Figlio, la mente tua guar- 
da e riceve. Lume ti fieno al come che tu 
die. * Si scrive ancora ripetuto con un certo 
Biodo elegante, sa (Bocc. CoH>. p. 49). Ed ol- 
tre a ciò (che così in loro dimora, come co- 
me le macchie nello ermellino), non fiivellatri- 
ci, ma séccatrici sono. 

XXXVII. Dalla necessiU della rime si U- 
sciò trar Dante a tirar questa voce fuori 
della sua vera terminasione. ^ (If\f* ^^)* E 
qual è quei che cade, e non sa como^ Per 
fersa di Demon, eh' a terra il tira, O d' altra 
oppilaaion che lega 1' «omìo. 

* XXXYIII. Cóme mai per quanto mai. <= 
-{Ar. Ori. 34, 409). Faccia che ti restar, co- 
me mai furo. * Coirti per quale interrogativo, 
ea (Fr. Sacch. Nov, 456). Veduto che ebbe 
una donna molto malinconosa all' uscio, disse : 
Cem* è il vostro nome, madonua ? ec. Vostro 



marito come ha nome? * E in senso di quan- 
to, adjettivo numerale. = (Vii. ss. Pad, 2, 
242). Ecco che t' ho recato xxz. libbre d'oro, 
come tu d^sti a' poveri. Cioè, quante tu desti 
a' poveri. * Come per quanto più, Lat. quo 
magis. = (Vii. s. Girol. 39). Vita/ ec. cadu- 
ca, la quale quanto più cresci, tanto più di- 
minuisci ; e come vai innanai, più l' appressi 
alla morte. * Come trovasi talvolta usato in 
senso di se mai, acciocché, o simili, espri- 
mendosi un tentativo, od nn' intensione. <= 
{Slor. Bari. 47). Molte volle lo riprendeva, 
come lo potesse trarre a bene, e farli lassare 
quello errore, z^ (e 72). Confortatemi come 
io possa perseverare in questa «Confessione, ec. 
Donami fona come io possa tutte cose soste- 
nera. * Come a dire vale lo stesso che quasi, 
come, e simili. =• {Borg. Col. Milit. 445). 
Era, ec. talvolta con armati difesa l'entrata, e 
come dire assediati i tempj ove si ngunava 
il Senato. t=a {Arm. Pam. 56, ed altrove). 
Cosi ne pensavan conservare, come dire, la 
possessione. * Come serve talora a dinotara 
singolarmente una persona. s=s (Segn. Man, 
24, 3). Considera che tutto ciò ha fatto di 
più per te, come te. Cioè , 1' ha fiitto spe- 
cialmente per te. * Come si uni ancora a guì; 
ed allora ha forsa di quasi, prasso^'che, o di 
altro simile = (Ar. Ori. 40, 35). Mancavan 
r arme eh' avea indosso, poco Ad esser, come 
già;, tutte di foco. 

XXXIX . Como invece di come si trova 
una seconda volta in Dante. .b=3 (Pwg. 23). 
E quel d' un' acqua non sappiendo comò ? E 
in Brunetto Latini, e in Gino da Pisioja, e 
in Francesco da Barberino, e in altri poeti 
mollissimi, in rima e fuori di rima ; ed anche 
negli antichi prosatori una tale desinensa si 
trova : onde la Crusca pose questo vocabolo 
assolutamente, adducendone esempi. Non si 
può adunque credere col Cinonio, che Dante 
se ne servisse per licensa poetica, e fbrsato 
dalla necessità della rima; poiché a quel le- 
condissimo scrittore, come disse il Varchi nel- 
r Ercolano , non mancavano rime. Quindi 
1' inedito commentatore, della Divina Comnae- 
dia, citato nella nota 23. alle lettere di Fr. 
Guiilone, Inf. 40, racconta a questo proposi- 
to : « Io scrittore udii dire a Dante, che 
« mai rima noi trasse a dire altro che quello 
m che avea in suo proponimento '<. Il Castel- 
vetro nelle Giunte alle Prose del Bembo (r. 2, 
p. 244) pretese che la desinensa in o sia la 
naturale e primitiva di questa particella, de- 
ducendosi essa, secondo Tui, dal qUomodo Li- 
tino, scemato dell' ultima sillaba^ donde poi, 
cambiatasi la lettera finale, si disse. coMtf. 
Quanto ai luoghi, ne' quali la particella come 
si trova con l' accusativo dei pronomi, co- 
me osserva il Cinonio all' articolo m, lo 
stesso CastelvelKo nelle Giunte citate vuole 
che quivi essa stia invece di eum latino, e 
che il caso che le si accoppia, non sia già il 
quarto, ma bensì il sesto, come appunto si 
suol richiedere dalla preposiaioue latina; « ed 



m allora, die' egli, il come significa compagnia, 

« quantunque s' intenda significare similitit- 

« dine, non &i polendo &ré compagnevolme»* 

« te una medesima cosa da più, che non si 

« faccia ancora similmente. Ma quando come 
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« viene da quomodo, conserva il reggimento 
« del caso che é andato avanti: Donne min 
« care, voi, sì come io^ molle volte avete udif« 
« lo; secondo che si conserva ancora nel L»* 
« tino **. 



CAPITOLO LIX 

COME CHE 



I. COME CHE, avverbio che vale ancora che, 
benché, Lai. quamquam, etsi, etianui, ec* 
socie mandare al congiuntivo ; e se gli corri- 
sponde con nondimeno, pure, e simili. := 
(jp. 4j n, 8). h* ira in ferventissimo furore 
accende \* anima nostra ; e come che questo 
sovente n^Ii uomini avvina, nondimeno già 
con maggior danni s'è nelle donne veduto. = 
(g. 3, JK. 2). E conte che varie cose gli an- 
dasser per lo pensiero di doversi faje, pur 
vedendo il re senza alcuna arme, deliberò di 
far vista di dormire. 

II. £ sensa simili particelle corrispondentL 
s= (f. 4, K. 4). Come che la sua vita fesse 
malvagia, egli potè in su 1' estremo aver si 
latta contrisione, che per avventura Iddio eb- 
be miseriieordia di lui. 

UL Quando egli sta come inchiuso in pa* 
rentesi^ non uamette simil corrispondensa. es 
(^g. 4, K. 40). Ella, che medica non era, cerne 
che Biedieo tfiMwe il marito, senaa alcun £dlo^ 
lui^ credeCle esser morto. 

lY. Ed all' istesso modo s'egli in fin di 
parlare si tmovi posto. = (g. 6, n. 2). E 
certo io Bsaladioerei e la Natura parimente e 
hi Fortuna, se io non conoscessi la Natura es- 
ser discretissima, e la Fortuna aver mille oc- 
chi, come che gli sciocchi lei cieca figurino. 

Y. Ed in questa maniere serve all'indicati- 
vo talvolta, ss (g. 2, n. 8). La sanità del vo- 
stro figlinolo nelle mani della Giannetta di- 
mora, la quale il giovane £>cosamente ama, co- 
ifse eh* ella non se n' accorge, per quello che 
«o vegga. 

YI. Per come, in significato dell* ut qui, 
ut qaae de' Latini. t=s (ilT. FiU. 4, 44). 
Questo duca di Durasso non si trovò che fo»- 
^ ae autore delia morte del duca Andreas ; ma 
però, come che ■ egli mdlto astuto, avea, non 
aensa alcuna cospiraaione di speransa del re- 
gno, procacciato dispensasione del Papa. Cioè, 
come aMuto, o come colui eh' era aiolto astUF» 
to. s= (f7e. IfatU.), Yolie lo Spirito Santo nel 
rogo verdissimo, nel quale Moisè vide, quasi 
come che una fiamma ardente. Iddio, mostrare 
la virginità di Colei che doveva essere abita- 
sione e ricetto del Signore della natura, non 
doversi né per la conceaione, né per lo parto 
del Yerbo del Padre contaminare. Cioè vide, 
come una fiamma, Dio. Lat. tamquam. * "E S. 
Ag* C. D, 2, i4 :\ Labeone reputava da dovere 
questo Platone essere ani^overatb tra li meaai 
iddii, come che Ercole, e come che Romolo. * 
Come che , secondo l' opinione del Bartoli 



(Torto e Dir. dei Non si ptiò, e, 2), qualche 
volta ha una forca non molto diversa dal pei^ 
ciocché, e? (g, 2, n. 6). E come che rade 
volle la sua madre, la quale con la donna di 
Currado era, vedesse ; niuna volta la conobbe, 
né ella lui. ss (g, 5, n. 9). Se figlinoli ave»- 
si o avessi avuti, per li quali potessi coiiO*> 
scere di quanta fbrxa sta V amor che lor ai 
porta, mi parrebbe esser certa che in parte 
m' avresti per iscnsata ; ma come che tu non 
n' abbi, io che n' ho uno, non posso però le 
leggi comuni dell' altre madri fuggire, sa 
(Petr. cans. 39). Or eh' io mi credo al tempo 
del partire Esier vicino, o non molto da lun- 
ge. Come che il perder fiice accorto e saggio, 
Yo ripensando ov' io lassa' il viaggio. Se. pure 
in questi esempj il come che non è in luogo 
del semplice come. 

YII. Per comunque, Lat. ntcunque, il 
troverai frequente e nelle prose e nel verso. 
Anai questo è il suo proprio significato ; e 
dal Boccaccio in fuori, non so se altri se ne 
vaglia in sentimento di benché, tanto a lui 
famigliare, ed oggi in cotal senso come in dis- 
uso ed oscuro, es (g, 7, n. 2). Per l'amor 
di Dìo, come che il fatto sia, entra in codesto 
d(^lio che tu vedi -cosli. ss (g. 7, n. 8). Av- 
venne, o che Arriguccio alcuna cosa, ne sen- 
tisse, o come che s' andasse, egli ne diventò 
il più geloso uomo del mondo. = (Petr. p. 4 , 
9). Ma come eh* ella gli governi o volga. 
Primavera per me pur non è mai. * Come che 
pare che sia piuttosto in senso di ovunque, 
che di comunque in Dante (/it/I 6), secondo 
r osservaaione del Yolpi. Nuovi tormenti, e 
nuovi tormentati Mi veggio intorno, come ch'i' 
mi muova, E eome ah' i* mi volga, ~o eh* i* 
mi guati. * Come che nel senso di benché, 
quantunque, con la corrispondensa di pure, o 
di altra simile particella, non è proprio sola- 
mente del Boccaccio, come mostra di credere 
il Cinonio ; ma se ne trovano moltissimi esem- 
pj anche in altri eccellenti scrittori di verso 
e di prosa, cs (jér. OrL 34, 54J. Come che 
né la causa del cammino. Né il fin del desio 
da te sia inteso; Pur credi che non senaa al» 
to misterio Yenuto sei da l'artico emisperio. 
e (Sannexz. Afrcad. pws» 42). Come che molto 
mi piacesse non esser cosi la cosa, come so- 
gnalo avea; pur nondimeno la paura e '1 so- 
spetto del veduto sogno mi rimase nel cuore, 
ss {Ani. Allegr. <^nz. 7). Però que' savj e 
dabben omaccioni (Favello or de' Romani ), 
Come che non cristiani, Pur nostri padri, e 
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già nostri padroni. E 1' Ameuta nelle note al 
Bartoli e. 2. assai ragionevolmente disse, es*- 
sere- costane l'autorità de' buoni granuaatici 
toscani, che danno al come che il. significato 
di benché, quantunque, ec. 11 Salviali d' al- 
tronde (Afvertim. l. \, ,c, 44), rimprove- 
rò agli scrittori toscani della sua età il trop- 
po frequente uso del come che posto invece 
del come ; « JVel qual valore, egli dice, se non 
« siamo ingannati, questa parola da' nostri 



N antichi non fu presa giammai <'. Gli esem- 
pj però,' che di sopra abbiamo allegati^ stanno 
Gontra a quest' asserzione. * Fra il come e il 
che alcuna volta si pose qualche parola. = 
(Jlfor. s, Gregor. t, 4, 232). E come queste 
parole che specialmente dette sieuo. * Come 
che siUy ancora si disse. (Bembo Prose L 3, 
303). Dicesi quando che sia, come che sia ... 
e vagliono l'una, quanto vale a qualche tem- 
po, e r altra, quanto vale a qualche modo. 



CAPITOLO LX 



CON 



I. CON, ^teposistone tolta dal enmde'Latinl, 
che serVe al sesto caso, é segno di congiuncio^ 
ne, o di compagnia» as (g. 4, n. 3). E quivi 
€on molta famiglia, con cani e con uccelli, in 
conviti ed in festa, a guisa di baroni comincia- 
rono a vivere, ss (Petr, p, 4, 243). Che spes- 
so nel suo volto vfeder parme Vera pietà con 
grave dolor mista. 

II. Segna istromento col quale alcuna cosa si 
là. e=3 (g. 4, n, 9). Quello che voi avete man- 
giato, è stato veramente il cuore di messer Gu- 
glielmo Guardaxtagno^ perciocché io con queste 
mani glielo strappai del petto, ss: (Petr. p. 3, 
3). Come d'asse si trae chiodo con chiodo. 

III. Segna anco modo. = (g. 40, n. 8). Ti- 
to, non restando di piagnere, con fatica rispose. 
B= (Petr. p. 4, 45). L'aninu esce dal cor per 
s^nir voi^ E con molto pensiero indi si svelle. 

lY. Avanti- a parola che cominci da s accom- 
pagnata da consonante, suol fare aggiungere i 
a detta parola, per cagion d'addolcire o di iGi- 
cilitar la pronunzia. =3 (Introd. ). Io non vo- 
glio dar materia agli invidiosi di diminuire in 
ninno alto l'onestà delle valorose donne con 
isconci parlari. Ma questo non é sempre osser- 
vato; che però disse quel leggiadro scrittore 
es ( Petr. p. 2, 36 ) : Di rime armato, ond'oggi 
mi disarmo, Con stil canuto, ec. 

y. Con il, non si scrisse, o si di rado, che 
appena ce ne sono i vestigj. =a (Amet.). E 
klcuni sono, che un'altra con il concupiscevole 
cuore trasfugano Elena, ca (M. Vili. 40, 72). 
Allora il re di Castello fece pace co'Mori, e con 
il novello re ritenne grande amistà. = ( Fis, 
eamt, 32). Incontanente con il cor ribello Con- 
tn questa si turba. 

YI. Colf pronunaiato con o stretto^ si scrive 
in vece di con il, sempre avanti a parola che 
da consonante cominci, pur che non sia la a 
con altra consonante a lato. t=s (g, 4, n. 4 ). 
L'anima mia^ la quale il mio Salvatore ricom- 
però col suo prezioso sangue, ss (Petr, p, iy 
canM, 4 ). £ riconobbe, e vide Gir di pan la 
pena col peccato. 

VII. Cim lo, si scrive innanzi a « che altra 
consonante preceda. t=si (g. 5, n. Sy A guisa 
4.' un cane rabbioso, con lo stocco in manoy cor- 
te addosso alla giovine, ss (Incer. cans. 4). E 
queata é che colora Quel ciel di an lume che 



a gli buoni é duce Con lo splendor che tua bel- 
lezza adduce. Scrissesi ancora innanzi a vocale. 
=^ (g^ 6, fin.). Ella non s'è maèulata, né si 
maculerà con lo ajuto di Dìo. Ma ciò di rado; 
e molto meno al presente, ch'é più in uso l'a- 
postrofo. B= (Petr. p. 4, 433). E con /'andar 
e col soave sguardo S' accordan le dolcissime 
parole. 

YIII. Con ì, né men si scrive, benché talor 
aia scorso eziandio dalla penna a' migliori. =: 
( Lett. )• Se con i vostri piedi, laddove i vostri 
amici sono, andare non potete ; late che le dita 
vi portino, e in luogo della lingua menate la 
penna. =4 (Fiam. l, 7). Yenflonmi ancora nella 
mente talvolta le pietose lagrime di Licurgo, e 
sì proprie a me cor l loro affetti t'accoatano ; 
e si mi fenno conoscere, che appena più saper 
le, potrei se io non le provassi. s= ( Petr, p. 
4, 479). Con i sospir soavemente rotti. 

IX. Co', segnato d' apostrofo, e con o chiuso, 
in luogo di con ì, s'è costumato sempra di scri- 
vere. CSA (g. 9f n. T). O egli avrebbe buon 
manicar co' ciechi. =3 (Petr. f> 4, 430). Om- 
brose selve, ove percote il sole Che vi fa co' 
-tuoi raggi alte e superbe, 

X. Co i, pur ancora talvolta si sarà scritto, 
come quel di Matteo Villani. => (4, So). Co- 
stui il di della pasqua di Natale mostrando fii- 
migliarità co i gentiluomini di Faenza, gli fece 
invitar a pasquare seco. Potendosi accettare il 
modo d'usar l'articolo in luogo dell'apostrofo 
con simili particelle, e maggiormente nel verso. 
Bs (Petr.p* 2, 75). Ella, contenta aver can- 
giato albergo. Si paragona pur co i più perfotti* 

XI. Co, disse messer Cino, in vece di con 
precedente a voce singolare di femmina. e=s (Gin. 
Son.). E fieramente co una face accesa Va tor^ 
ttentando l' anima che muore. Onde si vede tal 
particella esser mozza, per non dire stroppia- 
ta; e non é naturale di questa lingua, che se 
ne serve innanzi a voce plurale di maschio^ e 
non altrimente giammai. 

XII. Con gli, all'incontro, e non co' né co i, 
né molto meno con i o con li, si scrive avanti 
a parola cominciata da s che altra consonante 
preceda. ^ (g. 5, proem.). Non dimenticato il 
preso ordine del danzare, e con gli strumenti 
e con le canzoni alquante danaelte fecero. =3 
( Petr. p. 2, can^. 6 ). Non errar cojt gfi 



sciocchi. Ed ancora daYanti a vocale. =s (g. 8, 
I». 40). Poiché alquanti di T ebho ben con gli 
occhi acceso, segretamente gli mandò una sua 
fémmina. 

XIIL Con li, con la, con U^ non hanno Os- 
servasione particolare, se non forse con li che 
di rado si vede usalo, ma. in sua vece co\ E 
la ragione per ventura si é l'articolo li che, per 
osservaaion di molti, non fa lega salvo con po- 
che vocL == (g. 40^ n. 8). Io lascio star vo- 
lentieri quelle che si sono con li loro amanti 
fuggite, e quelle che prima con le gravideise 
e co' parti hanno i matrimonj palesati, che con 
la lingua. E dinanzi a vocale, non solo sensa 
r apostrofo, ma talora con perdita della vocale 
che lov seguiva, si sono scritti pur cosi interi; 
se tal vocale é slata l' i, in voce incominciata 
da im o in; ma pur da non servirsene, per le 
ragioni addotte altrove. 

XIV. Collo, colli o cogli, colla, colle, pro- 
nunsiati pur con o chiuso, fuxton composti di 
con, e degli articoli lo, li, o gli, la, le, tras- 
formata la n, per uso di pronunzia, nella se- 
guente ì. sss \g, i, n, i ). Coli' ujato di Dio 
voi sarete tosto sano. = (jg. 2, n. 6). Il qnal 
peccato^ se i vecchi si volessero ricordare d'es- 
sere stati giovani, e gli altrui difetti colli loro 
mnsurare, o li loro cogli altrui, non saria gra-. 
ve. = (Lab. ). £ quelle colla fante, colla for- 
naja e colla trecca, o colla lavandaja berlingano 
senza restare, ss ( Letti ). Serano, dal seminar 
Bienato al coasolato di Roma, ottimamente colle 
mani use a rompere le dure solle della terra, 
sostenne la verga eburnea. Ma nou furono in- 
trodotti nel verso; e nelle prose in ogni tempo 
fu commendabile l' uso di con lo, con li o con 
gli, con la, con le. 

XY. Sta qualche volta in significato della 
congiunzione e. = (g, 2, n. 5). Senti parlar 
molte persone, le quali, come egli avvisava, 
quello andavano a fare, che esso co' suoi com- 
pagni avea già fatto. = (Petr.p, \,canz. \A). 
Erba e fior che la gonna Leggiadra ricoverse. 
Con l'angelico seno. Cioè, egli ed i suoi» com- 
pagni : la gonna e il seno. 

XVI. E perciò manda anco talvolta il par- 
lare al numero del più, non meno che %' egli 
fosse la con giunzione e. s=s (^Inirod.). La Reina 
con l'altre donne, insieme co' giovani a caro- 
lar cominciarono. s=s {Petr.jt. \, 58). Per mi- 
rar Policleto a prova fiso, Con gli altri eh' eb- 
ber fama di queìl' arte^ Mili' anni non vedrian 
la minor parte. Figurato parlare, che il comun 
uso direbbe, a carolar cominciò ; non vedria 
la minor parte ; per accordar con reina e con 
Policleto; perchè con l'altre donne e con gli 
altri, come che non son casi retti, non può ac- 
cordarsi il verbo con esso loro. t=3 (g.. 4, n, 3). 
E voi appresso, con meco insieme, quello par^ 
tito ne prenderemo, che vi parrà il migliore. 
= (JPurg. M). Ed io con lui Volgemmo i no- 
stri passi ad una scala. Cioè, voi ne prenderete; 
io volsi i passi: che cosi scrivono essi comu- 
nemente. = (Inlrod.). Li miei pensieri lasciai 
io dentro delia porta della città allora che io 
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con voi, poco fa, me n' usci' fuori. E perciò o 
voi a ridere ed a cantare con meco insieme vi 
disponete, o voi mi licenziate, che io per li 
miei pensieri mi ritorni. 

XVII. Osserverai parimente, che il genere 
prodotto neir adjettivo o sostantivo da cotali 
voci accoppiate, s'e]le sono amendue di maschio, 
tale adjettivo o sostantivo dovrà con esse es' 
ser d'accordo nel genere. «=> (g. 6,Jin,). Es- 
sendosi Dioneo con gli altri giovani messo a 
giucare a tavole. Elisa disse. c= (^. 'IO, it. 6). 
Il re co' suoi compagni, rimontati a cavallo, 
al reale ostiere se ne tornarono. S'elle sono 
amendue di femmina, sarà d' accordo qualche 
volta con esse. = (^. 2, n. 7). Io con due 
delle mie femmine, prima sopra il lido poste 
fummo ; e incontanente da' giovani previe, chi 
qua éon una, e chi là con un' altra comin- 
ciarono a fuggire. E qualche volta ancora di- 
scorderà. t=s (g, 5, n. 7). La donna> con la 
sua compagnia, acciocché il malvagio tempo 
non la cogliesse quivi, si misero in via, ed 
andavano ratti quanto potevano. S' elle son 
<ii verse di genere, s' accorderà con quella che- 
è di genere maschile, sss (g. 5, n. 40). E*» 
jwndosi la donna col giovane posti a tavola 
per cenare, ed ecco Pietro chiamò all'uscio, 
che aperto gli fosse. Eziandio che la più vi- 
cina sia di genere fammi nile. ss (jg. 7, n. 3). 
J^gli con la donna se n'entrarono nella camera; 
e dentro serratisi, s' incominciarono a consi- 
gliare. 

* XVIII. Con si uni ancora ai gerundj : 
per lo che il Bembo (Prose /. 3, pag. 279) su 
questo proposito cosi si espresse : « Non con- 
« tenti gli antichi di dare a questa parte del 
« verbo (al gerundio) la particella in, essi le 
« diedero ancora la con, si come diede il me- 
te desimo Giovan Villani, il qual disse : Con 
« levando ogni di grandissime prede, invece 
<c di dire levando ^'. Quest' uso però non fu 
solamente dei nostri antichi, poiché se ne 
trovano esempj anche negli scrittori di età 
non remote. = (Borgh. Orig. Fir, 437). E 
con dando nuove leggi, e riformando le vec- 
chie. = {Depfit. Decam. 46). Con dicendo 
egli, che ella serviva sollecitamente lui, mo- 
stra la grata e dolce natura della damigella. 
Il Bembo (/. cit.) vuole che un tale accompa- 
gnamento sia secondo 1' usanza delU lingua 
provenzale : ma il Gastelvetro (Giunta 98) dis- 
approva, questa sentenza; e sostiene, per lo 
contrario, che 1' unione del con co' gerundj si 
derivi, dalla lingua latina, nella quale si dis- 
se in confitendo, e cum- scribendo; e che in 
si fatti casi le particelle in e con suppliscano 
i difetti de' casi de' nomi ; perciocché il ge- 
rundio «a assai della natura del nome. Quan- 
do però il verbo si unisce a guisa di caso al- 
la particella con, allora il modo più usitato si 
è quello di servirsi dell' infinito. «=s ( Vit. s. 
Girol. III). S' ajutava con raccomandarsi con- 
tinovamente alla guardia di Dio; 

* XIX. Collor invece di con lor si disse da 
Fr. da Barber. pag^ 459, 5. Collor ed an di 
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lor parlando; dove an sta invece di anche, di 
ebe si hanno altri esempj. nello stesso scrit- 
tore. 

* XX. Coiif scemato della n finale, si uni ai 
pronomi noi e voi ; e se ne formavono gli av- 
verbj nosco e vosco, particolarmente proprj 
della poesia. = {Dani. Purg, 22). Euripide 



V* è nosco, e Anacreonte, = ( Alaman, Colt. 
2, 25). Tu d' Amfriso pastor , a parlar nosco 
Non ti grave il venir, sa (Petr. som. i20). 
Gite sicuri ornai, eh' Amor vien tfosco. ss 
( Polis, su 2, 46 ). Di morte il fiero' ardor 
sen venga vosco. Di meco, teco • seco ai par- 
lerà a* loro luoghi. 



CAPITOLO LXl 

GONGIOSIAGOSAGHÌ:, ec. 



I. GONGIOSIACOSAGHÈ, scrìtto io una 
parola, o iq due conciosiacosa che, col che 
separato^ in significato di perciò che, ben che, 

• simili, si congiange col tempo presente, e 
col preterito perfetto del congiuntivo. 'Lai. 
cum. =s (Zrtftt.). Kiuna tribulasione può nel- 
la vecchieaaa essere lunga, conciosiacosa che 
la Yecchiesia medesima lunga non sia. =s (g*. 
S, n. i ). E perciò conciosiacosa che molto 
detto si sia delle beffe ùtt» dalle donne a gli 
nomini, una fatta da un uomo ad una donna 
mi piace di raccontarne. 

II. E qualche volta »* ^'congiunto con l'im- 
perfetto, e ancora col più che perfetto del 
medesimo congiuntivo in vece di condojbs- 
secosa che, proprio di questi due tem(à. = 
( Floc. l. 5 ). Conciosiacosa che voi venendo, 
in grandissima quantità la nostra festa multi- 
plicasse, io vi voglio pregare che, partendovi, 
oon le manchiate. 

III. E, quello che parrà più strano ad al- 
euni, s* é congiunto non solo con l'indicativo 

'presente e preterito: = (^. 4, n. 2) Né se 
ne dee di voi maravigliare alcuno, conciosia- 
cosachè io, vivendo, ogni ora mille morti sen- 
to: s= (Pass. tr.Sttp.c. 7) Gome insuperbisci 
tu, uomo, conciosiacosachè Iddio s'è umiliato 
per te? ; ma con l'indicativo imperfètto e più 
che perfetto del medesimo indicativo, ca (^f^ill. 
7, 85). Giò fece per grande sagacità di guer- 
ra, conciosiacosa eh* egli era mollo povero di 
moneta. Leggono gli ultimi testi^ -però che 
egli era povero, ec. 

IV. Tra conciosiacosa e che vi t' i inter- 
posta qualche voce talvolta. e=3 (Pass, d, 5. 
e. 7). Conciosiacosa adunque, che ì' uomo sia 
tenuto di confessare i peccati dnbbj ; miglio- 
re consiglio si é, che altri eonlèssi tutti i suoi 
peccati, mortali o veniali o dubbj che sieno, 

* E (f. Jgost. CD. 3, iS) Conciosiacosa 
però, che gli uomini miseri Aceodo quelle 
battaglie, ec. (e 4, i ). Conciotiacota per certo, 
che sia tra loro gran turba d'uomini ignoranti, 
ss (E 4, 40). Conciosiacosa nondimeno, che 
la dea Vesta dicano essere solamente il fuoco. 

y. Conciosia che, nel Filocolo disse più 
à* nna volta il Boccaccio, ea (Fitoc. l. 4) Ahi 
quanto è cieca la mente di color che ti cre- 
dono, conciosia che ninna tua operastone si 
vegga con diMresione fatta! E l'hanno segni- 
tato ■ moderni, a' quali conciosiacosa che , e 



conciofossecosa che parvero voci sempre ingra- 
te all'orecchie ; ma meno ingrate se sinco- 
pandole in conciosia che , o concio/osse che, si 
riducesser men lunghe, colkie poi fecero essi 
ad imitasión del Boccaccio. 

VI. Conciqfossecosachè, scritto in nna sola pa- 
rola ancor egli, o in dne col che separato, si 
congiunge con l' imperfetto e col più che per- 
fetto del congiuntivo. =i (jg. 2, n, 7). Egli re- 
verentemente la domandò e quando e donde qui- 
vi venula Sosse, conciqfossecosa che per tutta 
la terra d'Egitto s'avesse' per certo, lei in ma- 
re essere annegata. = (g. 3, n. 9). Restava 
solamente a dire alla Reina, conciofossecosa che 
già finita fesse la novella di Lauretta. 

VII. S' è congiunto medesimamente con l'in- 
dicativo imperfetto, e col più che perfetto. E 
cominciarono a dire che quello eh' egli aveva 
risposto, non veniva a dir nulla , conciqfòsseco^ 
sa che quivi, dove erano, non avevano a fer più 
che tutti gli altri cittadini. * Si lasciò ancora 
fuori il che. t=s (S. Agost C, D. 7, 9). Con- 
ciosiacosa delti uomini stimino maschio colai 
ec. ss (Cavale. Pungil. 205). Concio^co^ 
sa, come detto é. Iddio solo sia fedele^ e co- 
gnosca la verità; solo colui a cui Dio come a* 

y mico rivela, è da avere per consiglieri. 

* Vili. Conciossie pure si usò invece di coa- 
ciossia. Ed ansi il Sai viali (Avvertimi t. 4, /. 3. 
4) vuole che a quel modo sia meglio, dicendo : 
» Conciossie cosa, e parimente l'altro di sua 
n famiglia; e scrìvo sie e non sia, perocché sia,' 
« in questa voce cotanto lunga, aotto l'accento, 
» posto davanti all'ultima, ai si pronunaia, né 
» può pronunciarsi, si perché scritta in tal gni- 
» sa ne' libri del buon secolo si ritrova : si co- 
» me Fra Giordano: Conciossie cosa che que- 
» sta festa principalmente di Gristo. « £. il 
Sai vieti stesso, che assai frequentemente se ne 
servi, cosi sempre lo scrisse; e il Bembo esso 
pure nelle sue prose. * Alcuni hanno preteso 
che questa particella si componga da come troo- 
oo e abbreviato, con la m rivolta in n dal e 
aoprawegnente ; e però ch'essa vaglia quanto 
come ciò sia cosa, cioè posto e dato che ciò 
sia cosa ; che tanto viene a dire, che ciò sia v^ 
ro; e che per conseguensa si abbia da scriverla 
separatamente : ma il Salviati ( /. cit.) tenne per 
troppo sottile una tale dichiaraaione, e stimò 
essere più opportuno lo stringerla tutta in un 
solo vocabolo. 
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CAPITOLO LXll 

GOKTRA, ec. 



I. GONTRAy preposiiioD«, la quale serre al 
secondo caso, denota opposisione e contrarietà. 
Lat. centra, adversus. => (^. i, ». 4), Comin- 
ciò a pensare d'aprir la camera di costai in 
presensa di tutti , e far lor vedere il suo di- 
fetto, acciocché' poi non avesser cagione di mor- 
morare com/rm di Ibi, quando il giovane punis- 
se. =s (Peir, p, i, 53). Sen sapev'io, che na- 
turai consiglio. Amor, conCra di te giammai noa 
valse. 

II. Serve egualmente al quarto. =a (g. 4, ». 
8). E conira il naturai costume de' Genovesi y 
che osi eooo di nobilmente vestire, sosteneva 
egli, per noa ispeadere, difetti grandissimi. 
=s (Àrtr. p, 2, cttns, 8). O saldo scudo de 
r afllitte genti C^mtra* colpi di Morte e di 
Fortuna. 

III. Serve anco al terao, ma più di rado, es 
(g, if n. 40). Io fai vergogno di dirlo; peiw 
ciocchè conira all'altre non posso dire, che io 
conira a me non dica. * Conira per verso. s=s 
(Stor. Emi. 62). Quando ebbe fiitU sua on^ 
sione, vùltesi conira Giosafiitle, e basciollOk B 
ss (jS:jg, C, D. 46, 28). Vedendoli da lun- 
gi, corse eontrm loro, eas ( Dante Par. 9 ). Tra 
discordanti liti contra'l sole Tanto sen va, che 
fe meridiano Là dove Torinonte pria far suole. 

•IV. Contro, il medesimo che conUv ; e serve 
anch' egli a'medesimi casi. =^ (g. 4, n. 6). E 
fattolo richiedere, lai domandò se vero fosse ciò 
che contro di lui era stato detto. s=3 (^. 9, ii. 
8). Biondello che conoscea che coniro a Ciacco 
ejgli potea più aver mala voglia, che opera, pre- 
gò Iddio della pace sua. =s (F/am. /. 6). Io 
gli Dii scongiurando, e crucciosa, rivoltaimi ctM" 
irò lui per dolermi della ricevuta ingiuria. Vo- 
gliono nondimeno qui molti, essere stalo per 
error delle stampe introdotto ne' libri di rego* 
lati scrittóri r una di queste voci in luc^ 
dell'altra, quahv si truovi conira col terso caso. 



ovvero conù^ col secondo e col quarto. Il leg> 
gersi Bondimeno in tutti nnifermemente le au- 
torità sopraddette, ed altri simiglienti non po- 
che, lascia difficilmente luogo di sospettare a' 
falsità di scrittura. E vero che conira col teno 
caso porta con «eco un non se che di durecsa, 
la qnale si pmova in proauaaiare dopo contro^- 
a, immediatameate ; siccome avrai spei^meatato 
tu stesso quando avrai letto di sopra: Conira 
all'altre non posso dire, che io coiUra a me ste»- 
sa non dica. Onde col terao dMo meglio ti ver- 
rà per ventura l'usar contro f perciocché contro 
all'altre non posso dire, che io cenCro a me noa 
dica, ha la proaunaia pia agevole, ed il suono 
più grato. 

V. Per a rincontro, a rimpetto. s: (g. 2. 
n. 9). Se tu hai voglia di veder prova di ciò 
che io ho già ragionata, metti cinquemila 
fiori n d' oro de* tuoi, conira a mille de* miei, 
ss (yiU, 7, 27). E per non recare il giuoco 
vinto a partito, stettoao arringati l'una schie-^ 
n conira ì' altra buona petaa. L' una schiera' 
appetto all'altra, hanno letto questi ultimi, atf 
(Par. 32). E coniro al maggior padre di fÌH- 
miglia. Siede Lucia. 

* VI. Contro si usò ancora a foggia di sOi^ 
stanti vo, e in opposisione a prò. ss I^Sio. F'Ui^ 
48, 448). 8icché ci i il prò, e '1 confbro. B 
sensa 1* articolo, come praposisieae. sa (F>*.' 
Sacch. nov. 54). Dicendo 1' ubo, e diceado' 
r altro e prò e contro delle lor moglie. Con- 
tro suol toglier 1' articolo dal uOme che gli 
vien dopo, come osservò il Salviati. (Alpver~ 
tim. t. 2, /. 2, e. 49). » É oltr* a questo as- 
« sai proprio della praposiaione* coniro il pri- 
m vare il seguente nome del richiesto articole 
w alcuna volta. s= (Litno M. iib. 2). Anni 
« cominciarono a montare deliberatamente coit- 
« fra monte. Cosi dicono conir^ a acqua, conù^ 
« a vento, contr* a pelo, e molt' altri »• 



CAPITOLO LXIII 



COSI 



L COSI, scritto con l'accento sul fine, è 
particella che ha molti significati, come in tal 
guisa, in questo o in quei modo. Lat. ita. ss 
(jg. 2, n. 0). E così ^elto, ad una ora messosi 
le nuai ne'capelli, e stracciatigli tutti, cominciò 
a gridar finte. ss= (g* 4, n. 2). Disse allora 
donna Mestola: E chi vi castigò così ? =s 
{Petr» p. \, 5IÒ), Ma caaii va chi sopra '1 ver 
s' estiou. E non molto diverso, uè solo co>'ver- 
bi, DM parimente co' noaù. ssz (jg, \. n. 40). 
Queste così fregiate, così dipiate; o, come sta- 
tile di marmo, mutole ed iatensibili stanno; o 

ClNORIO 



si rispondono, se sono addomàudate, che molto 
sarebbe meglio 1' avere taciuto. 

II. Su qualche volta in sentimento di adun- 
que, però, sicché, Lat.. itaque ; che si dice., 
inferendo da quel che s'è detto. = (g** 4, n* 
40). Il maestro ridendo, si partì. Così la don- 
na, non guardando cut motteggiasse, credendo 
vincere, fu vinU. «=» {Petr. p. i, cans. 4). I 
nervi e l'ossa Mi volse in dura selce; e cosi 
scossa Voce rimasi de l' antiche some. 

III. Ed in significato di tanto, in compa- 
gnia, di nomi e d' avverbi, Lat, tam. = (Fi- 

9 
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loc, l. 7). A quel che il sole ascoso toglieva^ 
•upplivano l' accese fiaccole, graziose alle non 
così belle giovani. = {Petr, p. 3^ 5). In così 
angusta e solitaria villa Era 1 grand' uon) 
che d' Africa s' appella. 

lY. Con altra particella corrispondente. s=s 
(g. 3, ìu 6). Napoli città antichissima^ e for- 
se così dilettevole, o più, come ne sia alcuna 
altra in Italia. =s {Vili. 9, 435). E tratti in 
c^ntp capitoli, ovvero cento canti, dell'essere 
stato ii| Inferno e Purgatorio e Paradiso, coti 
i|ltamentA, com^ dir se ne posta. (Dant, canz ). 
(fosi nel. mio parlar voglio esser aspro, Com' é 
1)9 gli atti questa b^lla pietra. 

V. In compagiiiac di verbi pus in questo 
significato, Lat, tantopere, tantum, ec. b=3 (g. 
iÙ,Jiiu)f Madonaa, voi fareste una gran cor« 
t<fsia a farlo conoscere a tutti, acciocché per 
ignoranx^ noi) vi tosse tolta la possessione, 
pgichè così ve ne dovete adirare. (Par. 22). 
Così m' ha dilatata mia fidante. Quanto il sol 
£i la rosa quando aperta Tanto dUviep, quan- 
ta ella ha di possanza. 

VI. Per modo di desiderio, o pur di do- 
glienza, Lat. utinam. ss (g, 8, n. 3). Buffal- 
macco disse a Bruno : Deh 'vedi bel ciottolo ! 
così giugnesse egli testé nelle reni a Galan- 
4rino. = (Lidf.). Essa tra l' altre nominò 
quella che fu già tua, la quale nel vero lo 
ancora non conosceva : cqsì n^n F avessi mai 
conosciuta poi! = (JPetr. p* 4, i47). Così 
cresca '1 bel lauro in fresca riva. e=3 (jg, 2, n. 
A), Che così non U>ssi io mai in questa terra 
yennto, co«ie io mai non ci fui, se non da 
poco fa iq qua ! ^ (Petr, p. 4 , 75). Così por 
ftess' io ben chiudere in versi 1 miei pensier, 
come nel cor li chiudo ! 

VII. Per via d' imprecazione, Lat. sic, ita. 
(Filoc. l. 2). Così m* ajutino gl'immortali id- 
dìi, come io, se non quello che diritta con- 
scienza mi giudicherà, non dirò. t=3 (Petr. p. 
2, cang» 5) E così vada , s' é pur mio destino. 
1! di questi e di simili se ne serviamo per 
nodo di giurare o di scongiurar altri, trala- 
sciando il più delle volte in tal caso la par- 
ticella com^, corrispondente. 

VITI. Con la particella come, per subito 
che, lat. statim, illieo, eztemplo. = (g. 2, n. 
5). Il fanciullo, come sentito 1' ebbe cadere, 
così corse a dirlo alla donna. = (g, 7, n. 9). 
Si come r aufora suol apparire, così Nicostra- 
to s' é levato; e salito a cavallo, col suo 
sparviere in mano, n' é andato -alle pianure 
aperte a vederlo 'a volare. Cioè quando l'auro- 
ra spunta, tosto si leva Nicostrato. s=a (Inf. 
22). E come il barattier fu disparito. Così 
volse gli artigli al suo compagno. E vogliono 
che la particella come sempre gli vada innanzi 
in questo significato* Ma con fargli precedere 
quando, o altra simile equivalente a come, 
basta per mantenerlo in questo significato. = 
(jg. 7. n. 6). Il quale quando la fante vicino 
al palagio vide, così subitamente corse alla ca- 
mera della donna. Cioè subito, immantinónte, 
tòsto, sena* altro indugio corse alla camera. 



IX. Il significato pere suo proprio é d' av- 
verbio che esprime similitudine ; e si corri- 
sponde con come, a cui egli anche segue co- 
munemente. Lat. sicut, ut, ec. ita, sic, ec. 
c=s (Leu.). Come il paragone, l'oro ; così l'av- 
versità dimostra chi é l'amico. r=; (Petr. p. 
4, ball. 5). Che come suol pigro animai per 
verga, Così destaro in me 1' anima grave. 

X. Egli talvolta é che alla particella come 
precede. <= (Filoc. l. 7). Tu non eri di quel- 
li che così con T amico vanno, come l'ombra 
con lui cui lo sole fiede, tra quali s' alcuna 
nebbia s' oppone, ohe privi la luco, con quel- 
la insieme fugge, es (Purg. 3Q). Così la mar 
dre al figlio par superba, Com' ella parve a 
me. 

XI. E qualche volta ancora né gli precede 
simile particella, né men gli segue espressa, 
né per necessità sottintesa ; per all' islesso 
modo, Lat. ita, eodem modo. s=: (Pttr. 33). 
Così la neve al sol si disigilla, Così al vento 
ne le foglie lievi Si perdea la sentenzia di 
Sibilla. 

Xn. In cotal sentimento talor si tacque. e=: 
(g* 40, R. 4). I«a .quale, come il sole é di tut- 
to il cielo bellezza ed ornamento, é chiarezza 
e lume di ciascuna altra virtù. Cioè, come il 
sole é di tutto il cielo ornamento, cosi la ma- 
gnificenza é chiarezza di tutte l'altra virtù. 

XIII. Si tacque ancora in altri significati. 
^ (^* ^y '>• ^0). Questa novella voglio ve ne 
randa ammaestrate ; acciocché, coma per no- 
biltà d'animo dall'altre divise siete, ancora 
per eccellenza di costumi separata dall'altra vi 
dimostriate. e=? (N. ani. 83). E np fece invi- 
tata, che volea fare una grande limosina : e 
però tutti poveri bisognosi, uomini, come 
fismmine, a certo die fossero nel suo prato. 
Cioè come per nobiltà d' animo, co4Ì ancora 
per eccellenza di costumi : così uomini, come 
femmine. 

XIY. E per contrario, legato con la parti- 
cella come, qualche volta si poso soverchio, cs 
(g. 4, n. 8). E non trovatoglisi né piaga né 
percossa alcuna, per li medici generalmente fu 
creduto, lui di dolor esser morto, cosi com« 



era. 



XY. Così come in significato di con tutto 
che, non ostante che, Lat, quamvis, tametsi. 
= (g* 2) ^' 7)* ^'^ donna, così debole, com* 
era, cominciò a cbiamara ora uno ed ora un 
altro della sua famiglia, cs (g. 3, n. 8). Ed 
egli, così matto, com* egli é, senza alcuna ra- 
gione é si fuor d' ogni misura geloso di me, 
che io, per questo, altro che in tribolazione 
con lui viver non posso. Cioè, con tutto che 
^li sia matto; ovvero, oltre che egli é matto, 
é ancor fuor d'ogni misura geloso. 

XYI. Aggiuntavi la voce £itto, vai tale, di 
tal maniera, Lat. ejusmodi, ejuscemodi, talis, ec. 
(g. 2, n. i). E proso così fitto da Marehese e 
da Stecchi, verso la chiesa si dirizzarono. = 
(g, 8, n. 9). CosìfattOy come turni vedi, mio 
padra fu gentilnomo. 

XYII. E eoa tal voce, accompagnato da' 



stantivi, s' accorda con essi in genere e nume- 
ro. = (g. i, H. 5). La donna entrò in pen- 
siero, cha questo volesse dire, che un. coit fot* 
to r« .. la venisse a visitare. =3 {g. 3, n. 3). 
Questi così fatti modi fanno sovente, senta 
colpa, alle donne oneste acquistar biasiibo. esa 
(Intt'od.). Di che gli occhi miei presero^ tra le 
altre volte, un di cosi fatta esperienza. = (g, 
2, n. 6). Essi troppo assicurati, cominciarono 
a tener maniera men discreta^ che a così fatte 
cose non si richiedea. 

XVIII. Anco talvolta si replica per in 
questo, o in quel modo^ Lat. ita, hoc, vel il- 
io modo. s=s (g. 7, n. 5). Come, disse il gelo- 
so ? non dicestù così e cosi al prete che ti 
confessò 7 Cioè non dicesti tu questo e questo? 
* £ ss: (BruH. Tesor. i, ^3). Di tutte altre 
cose comandò Iddio, sia latto così e, così. In 
questi esempi così e così non è disgiuntivo, e 
non significa in questQ o in quel modo, come 
dice dapprima il Ginonio, e com« vuole la 
Crusca; ma bensì in questo « in quel modo, 
come appunto spiega il Cinonio stesso dopo 
l' esempio da lui citato. * Cosi o così di- 
sgiuntivo s' incontra in Dante. =3 (Par. 26). 
Opera naturale è eh* uom favella; Ma così o 
così, natura lascia Poi fare a voi, secondo che 
v' abbella. Dove ottimi testi leggono a questo 
snodo; benché altri, «d anche il Vocabolario, 
abbiano così e così. * Così ancora si replicò 
sansa toglierlo dal s^o significato ordinario, e 
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frapponendovi parole, ss (y. <, n. 2). Così 
com' egli pertinace dimorava^ così Giannotto 
di sollecitarlo non finiva giammai. c= { gm 4, 
n. i ). Così come loro era stato comandato, 
così operarono^ 

XIX. Così cosìf talvolta ancora vale non 
troppo bene, poco bene, mediocremente, 'e si- 
mili ; come, sentirsi così così, :o stare così così. 
Ed buco non replicato, pur in tal sentimento. 
t=9 {Pett: p. i, ^44). Per questi estremi duo 
contrari e misti Or con voglie gelate^ or con 
accese Stassi così fra misera e felice. 

* XX. Cosle invece di cosi si icrisse dm' no- 
stri antichi in rima e faeri di rima^ ed aaehe 
in prosa. = (f^i7. s. Gio. Boti.). Ond' io ti 
prego carissimamente, che tue non faccia più 
cosle. =3 (Brun. Tesoretto). Coste Un di di 
festa Tornai dalla foresta. == {Fr. da Baròer, 
pag, 287). Non sian dimandatori Delle nuove 
follie, Che le imprendon cesie. Cosi si usò 
exiandio in senso di appuntino, esattamente. 
t=s (g. Sj n. 40). Se tu fossi crucciato meco, 
perchè io non ti rendè' co«ì al termine i tuoi 
danari. Si uni ancora al superlativo. = ( f7/. 
ss. Padri 2y 488). Fece così durissima pe- 
nitensia, onde in breve tempo ritornò' nella 
sua prima perfesione. E in significato di 
circa, ess ( Cron. Veli. 25 ). Portò sua vita 
infino al 4345, o così. Di così ^ per così, 
ss ( Cecchi JDissìm. 3, 2 ). Di così s' è slata 
la cosa. 



CAPITOLO LXIV 

COSTI, ec. 



I. COSTI, avverbio di stato in luogo, si 
scrive con 1' accento nel fine ; e vale in cote- 
sto luogo, dove tn non se'. Lat. istic. = (jg. 
8, n. 7). Io vi priego per Dio, che voi mi 
apriate, acciocché io possa cosù dentro stare 
al coperto, tss {g. 7, n. 9)» Poi io vi vidi le- 
varvi, e porvi costì a sedere. 

II. Costinci, vai di costì, Lat. istinc; ma 
r uso ]' ha scartato già di gran tempo, es 
{Pass, d. 3> e. 4). Il cavaliere disse : Se 
vuogli uscire CosHnei, concederotti un gherone 
del mio vestimento. ss=t(Purg. 9)- Ditel costinci, 
che volete voi? 

III. Costà, pur avverbio di luogo, che se- 
gna starna &rma né più né meno in tutto 
come cosù. Lat. istic. e=à (Lett.). A Luca ed 
a Andrea, l quali intendo 6he costà sono, 
quella compassione porto, che ad infortunio di 
amico si dee portare, ss {Ir^. 42). La risposta 
Farem noi a Ghiron costà di pressp. 

rV. Talora movimento dimostraj Lat. istuc. 
c=3 (Fiioc. l. 2). Il duca ed Ascalione per non 
▼eder la mia morte, son venuti costà. =3 (/n/I 
S). Ed il Maestro accorto» lo sospinse, Dicen« 
do : Yia costà con gli altri cani. 

y. E col segno de' casi, o con preposiaioni. 
= (g. 7, lu 3). Maestro Rinaldo' chiamò: O 
«•mare, non sento io di costà il ompare ? tea 



(Lab.). Fatti in costà', se Dio m'ajuti, tu non 
mi toccherai. Che fiàtti in là s' è poi detto. 

VI. S'è composto con qua. e= (Fiam, l. 4). 
Ne possa costà una sola, più che qua molte. 

VII. Costà su, che costassù le proso scris- 
sero ancora, è il medesimo che coita, se non 
che connota allessa, o stansa o moto eh' egli 
ne segnL 1=3 (g. 8, n. 7). .Se del tuo onor ti 
cale, ed etti grave il costassà ignuda dimora- 
re, porgi cotesti prieghi a colui. E poco ap- 
presso. Io toppi tanto fare, che costassù ti fo- 
ci salire. E quivi pur ancora. Lo scolare ri- 
spose : Insegnami i tuoi panni ; e io andrò 
per essi, e fiirotti di costassà scéndere. . E con 
aggiungervi giù, se ne formerà costà già, o co^ 
stag^à^ in sentimento di costà che ^egni luo- 
go inferiore a quello dove è chi parla. Non 
però si disse in lor vece costì su, costì giù. 
ss(Fr. Gior. Pred.). O miseri, qtlal dolore aveU 
di trovarvi "ora costaggiù in tanti tormenti! 

YIII. Né costì, né costà, né costà giù, né 
coita su, leggerai nel Petrarca, il quale sem- 
pre disse in lor cambio, lì, e là, e là giù, e 
là su, e simili. * Costà entro pure si disse. =s 
{g. 3) n. 4). Se voi mi mettete costà entro, io 
vi lavorrò sì l'orto, che mai non vi fu, cosi 
lavorato. * Costì riferito non a luogo, ma alla 
cosa di che si ragiona, sax (^jinAr. Furi. A, 8). 
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Io non entro costì io: ma io dico bene, che 
questa é mia.' = ( Ceceh. Mogi. 3, i ). Deh 
non m'entrar costì, cambio di graaia. 

* IX, Costici è pur della lingua, ma è po- 
co usato. := {Deput. Decam. 69) Qui, H, co- 
sti ed altre di questa maniera, sono voci sem- 



plici che servono a luogo; ed a quelle aggiu- 
gniamo la sillaba ci .... e se ne fa qnici, li- 
ei , costici, volendo signi6care starna, e con 
una cotal fermezza. Costicuntro. ssa ( Stor, CinL 
37). La sua cintola è costicentro in cotesta 
cassetta. 



CAPITOLO LXV 

COSTUI 



I. COSTUI, pronome dimostrativo di ma- 
schio, che aer^e al retto ed agli obbliqui del 
minor numero, vale quest'uomo: e. dicesi di 
persona vicina, o quasi esposta agli occhi. 
Lat iste^ hic. srs (g. 7, n. 6). Ma costui con 
ambasciate sollecitandola molto, e non valen- 
dogli, la mandò minacciando. Ma però questi 
fu più in uso nel retto, ss (Inf. o). Dicean : 
Chi è costui che sensa morte Va per lo regno 
de la morta gente? 

II. Gol segno de' casi^ e con preposisioni. ea 
(Lett.)* E se di costui, che è luce che illumina 
ciascuno uomo che nel mondo vive, tanti convi- 
ciatori si trovarono, non si dee alcuno uomo ma- 
ravigliare se truuva chi la sua fama a' ingegna 
di violare^ o di macchiare. =s (Petr. p. 2, catiz. 
7), Questi fur con costtU gì* inganni miei. 

III. Scrivasi nel secondo caso sensa il suo 
segno talvolta. t=3 {Fiam. l. 4). La cosUd fa-- 
me, se forse alcuna volta lo stimola, i colti 
pomi nelle fedelissime selve raccolti, scaccia- 
no, a (Vili. 2, 46). Al costm tempo Leone 
Quarto fisco fare le mura della città Leonina 
intorno a san Pietro. Cioè, al tempo di costui. 



es= {It^. 5). Amor, eh' a nuli' amato amar per- 
dona, Mi prese del costui piacer sì fotte. Che, 
come vedi, ancor non m' abbandona. 

IV. S' è detto non solamente delle deità de' 
Gentili : -= ( Fiam. Li) Ninna deità è in 
cielo da costui non ferita^ se' non Diana: = 
{Petr, p. 2, canz. 7) Madonna, il manco piede 
Giovinetto pos' io nel costui regno ; ma ancora 
d' animali. = (^Filoc, i, 7). A seguitar costui 
si dispose alquanto più 1' animo, che alcuno 
degli altri uccelli. Cioè, a seguitar questo pa- 
pagallo. E delle cose insensate. e=3 (Filoc. l. 
6). La virtù di costui credo che il mio peri- 
clitante legno -ajutasse. Parla d' un anello. ' 
Costui è in senso di questo, e in corrispon- 
densa di quell' altro nel Boccaccio.s=(7%seià. 8, 
Bi). E questo qua, e quello là rivolta; Costui 
abbattea, quel!' altro pur feria. 

* V. CoUstui, che ora poco si userebbe, va- 
le lo stesso che costui. = (g 8, ». 9), Or be- 
ne sta dunque, disse Bruno: se cotestui se ne 
fidava, ben me ne posso fidare io. es {Jmbr. 
Cqf..5, i). Cotestui che volete per genero, ha 
preso un' altra moglie. 



CAPITOLO LXVI 

COSTEI 



I. COSTEI, dimostrativo di femmina, che 
serve al tetto e agli obbliqui del meno, e vale 
questa donna, dassi a persona che sia vicina, 
o esposta a gli occhi di chi favella, o quasi 
esposta. Lat. ista, haec. ss (g. 7, n. 6). Essen- 
do costei bella donna, di lei un cavalier, chia- 
mato messer Lambertuccio, s'ipnamorò filiate. = 
(Petr. p. if caos. 44). quante volte diss'io, 
Costei per fermo nacque in Paradiso 1 

n. Con le preposisioni, o col segno de' ca- 
si, ss ( ^. 3, it. 3 ). Il frate con molti esem- 
pli conCurmò U devoaion di cosUi. b=3 (g, S, 
R. 7 ). Seco deliberò del tutto di porre ogni 
«oUicitudine in piacere a costei. s=a ( Petr. p. 
4, caia. 49). S'i"l dissi, U fero arder che mi 
disvia^ Cresca in me quanto '1 fier ghiaccio in 
cosici, 

III. E nel secondo caso sensa il suo segno. 
s= (g. 8, n. 40>. Salabaetto lieto s* usci di casa 
costei : cioè, di casa di costei. s=i {Ameu). Dal 
costei visp ciascuna dolente Lonsa si fugge. 

IV. S'è detto ancora d'altri, che di persona, 
ea (^<f.).QaaBUuiqtte il corpo sia dall'amico 



lontano, o sostenute^ o imprigionato, a costei è 
sempre lecito di stare e d'andare dovè le piace. 
Parla dell'anima. E delle deità de' Gentili. = 
(g. 40^ m 8), La cupidigia de'mortali, solo alla 
propria utilità riguardando, hti costei fuor degli 
estremi termini della terra in esilio perpetuo 
relegata. E quivi più volte va repeteodo costei, 
sempre dell' amicisia intendendo, ss ( Ii^. 7 ). 
Per eh' una parte impera, e l'altra langue, Se- 
guendo lo giudicio di costei , Che è occulto 
com' in erl^a l' angue. Cioè, il giudicio della 
fortuna, che asconde il suo veleno tra la feli- 
cità ; come s' asconde il serpe tra V erba, sic- 
ché non è veduto da ehi il calpesta. E della 
teologia parlando il Petrarca: e=3 ( Petr, p. 4, 
canz, 2 ) EA or |iam giunte a tale. Che costei 
batte l'ale Per tornar a l'antico suo ricetto. 
S'è detto ancora delle cose insensate; onde, 
parlandosi d' una immagine, da Biancofiore ai 
disse : ss: (Filoc. /. 6 ) Con costei piangeva, co» 
stei in forma di te pregava che m' ajutasse. as 
( Purg. 6 ). O Alberto Tedesco, eh' abbandoni 
Costei eh' e fatta indomila e selvaggia. Cioè, 



cK« aUNindoni l' luIU, la quale aenia il oor- 
reggùnento tuo i diventata cpme indomita fisra. * 
£ pia chiaramente applicato a cosa aaaolatamento 
inanimata é in quello del IVjor. di ur Bnm, 
ms. Mandorli a dire^ com' egli tenea il reame. 
E il re Manfredi si levò la spada in mano, e 
disse : Io lo tengo per coitei. Vedi le Note a Fr. 
da Barberino. 

* y. CotesUi, femminino di cotetUd^ si trova 
pure usato. =3 ( Firens. ì)ial. Bell, ). Da co^ 
testai in fnori, io non gli vidi molto spiegare 
a' venti ad alcnn, che è una mal&tta cosa (parla 
dei capelli). E lo stesso (ivi) : Cotettei ha una 
maestib in quella persona, una venustà in que- 
gli occhi, ec. (Jo/p* jiwert. t, 4, /. 3, capi. 4), 
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« Egli ed ella, e lui e lei, e costui e colui, e 
« costei e colei, e cotestui e eoiestei, e se altri 
« ce n' abbia della stessa natura, si può dir 
« quasi, che altro che in vece di nomi propri 
« non sien posti giammai : onde di ootal oon- 
«t trassegno di lettera majuscola non hanno di 
« mestieri, (e t^ 2, /. 2, e. 42). Ho posto 00- 
« stui, costei, costoro, cotestui, attestai f cote- 
« storo, colui, colei, coloro e altrui, per veri 
it pronomi addjettivi, cotaii per ora presuppo» 
« n^ndogli, secondochè credono i più: avve- 
« gnaché fosser tra i «nstantivi più veracemente 
« da riputare: i qwdi il Vicecaso lascino per 
« ischiette proprieUiy come lo lascia la voce cui, 
« e più altre ». 



G A P I T O'L O LXVll 

COSTORO 



I. COSTORO, voce del maggior numero di 
costui e di costei, che serve cosi al retto, come 
a gli obbliqui d'ampndue i generi, vale questi 
uomini, queste donne ; essi, esiej Lat. isti, istae. 
=i^* ^1 n, i). Set Ciappelletto, il quale presso 
giaceva U, dove castoro cosi ragionavano, udi 
ciò che costoro di lui dicevano. = ( Jntrod. ). 
Né prima osse a gli occhi corsero di costoro^ 
che costoro furon da oue veduti. = (Petr. p, 
3, 4). Da costar non mi può tempo ne luogo 
Divider mai. Da questi due, cioè da Socrate e 
da Lelio, non mi può divider tempo né luogo. 
E in questo geuere di maschio, evidente é la 
forsa di cotal voce. Anai vogliono alcuni, che 
non si debba usare fuor che in tal genere, se 
pur non si parlasse d' uomini e di donne in- 
sieme. Il che quanto sia falso, l'uso degli scrit- 
tori cel manifesta. 

II. Costoro in genere di femmina. = (Amet.), 
O grasioso Apollo, deh ferma un poco il guar- 
do a rimirar costoro, le quali cosi meritano 
l'amor tno^ come qualunque altra ti piacque 
più mail E introducendosi Laura che risponde 
alla Morte, non avere sovra le sue compagne po- 



tere alcuno, si dice: ss {Petr, p, 3, 6). In coslor 
non hai tu ragione alcuna, Ed in me poca. 

m. E nel secondo caso lascia ancor egli il 
segno talvolta. e= (g, 4, ». 3). Della qual co- 
sa avvedutosi Restagnone, pensò di potersi ne' 
suoi difetti adagiare per lo costoro amore, ss 
(ya, Dant.), La perpetua viridità di queste 
frondi dissono dimostrare, la fema delle costoro 
opere sempre dovere stare in vita. Cioè la &- 
ma dell' opere di costoro che si coronavanfo di 
lauro. £ lo dissero ancora di deità, e di cose 
inanimate o insensate. 

* IV. Cotestoro plurale di cotestui, e=s (Nov. 
ani. 45, i ). Perchè battete voi cotestoro ? E 
Lelli sss {Capricc. Sott. 7). Be' sappi. Giusto, 
che cotestoro vogliono dir grande, ma non vec- 
chio. Il Music (Marchina pag, 44) accusa il 
Varchi di avere adoperato questa voce a pre- 
ferensa dell' altra costoro ; e dice che essa non 
è in uso di buoni scrittori ; e che il Boccac- 
cio non se ne servi giammai. Il Salviati però, 
come s' è veduto di sopra, ed anche il Corti- 
celli, la riposero sensa veruna osservaaióne fra 
gli altri più usitati pronomi della lingua. 



GAPlTOItO I-XVIII 

COTALE 



I. COTALE, avverbio che vale cosi, tal- 
mente. Lat. sic. =s (g. 2, n, 3). Né fu perciò, 
quantunque cotal messo di nascoso si dice»- 
se, la donna riputata sciocca. =s: (g. 8, it. 6). 
Calandrino gì' invitò a cena cotale alla trista, 
sicché costoi^ non vi voUon cenare. Cioè, 
quantunque si dicesse cosi messo di nascoso : ( 
gl'invito cosi alla- trista, e con faccia si ma- 
linconica, che non vi voUon cenare. c=3 (fis. 
eant. 44). Cosi mi venne un suon aspro cota- 
le. Che spaveutommi. 

II. E come nome, sta in sentimento di cer- 
ta, qualche, Lai. talis, ejusmodi, quidam, n»- 
sào quis. esa (g. 3, it. 40). La giovane, non 



da ordinario desiderio, mt da un cotat fan- 
ciullesco appetito, ad andar verso il deserto di 
Tebaida nascostamente tutta sola si mise. =t 
{Fiam, l, 3). In questa maniera con cotaii pen- 
sieri m'ingegnava di trapassare i giorni. ^ 
(g, 4, n. 7). Ma poiché le risa rimase furono, 
e racquetato ciascuno. Filostrato in cotal gui- 
sa cominciò a parlare. s=a {Inf, 34). Attienti 
ben ; che per cotaii scale Conviensi dipartir. 

III. Ed io non so conoscere che di laido 
né che di schifo si porti cotal' voce con esso 
seco ne' signi6cati predetti, onde alcuni mo- 
derni r abbiano da sgridare per disonesta, e 
come tale sbandirla dalle lor carte: essendo 
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«h* ella non piccolo orntmento rechi al parla- 
re. I modi nondimeno, che seguono^ tanto ne- 
gli antichi frequenti, potrai tu con sì fatto 
risguardo accettar ne' tnoi scritti, e ne' tuoi 
ragionamenti introdurre, che il significato di 
questa voce sia manifesto non esser quello 
onde ella meritamente ne vipn fuggita. In 
aentimento adunque di questo, o di. tale, Lat. 
talis, ejusmodL =3 (g, 5, n. 9). Io aon venuta 
a ristorarti de"* danni, li quali tu hai già 
avuti* per me : ed il ristoro è cotale, che io 
intendo desinar teco stamane. = (Fiam. I. 5). O 
nani inique ! voi ornatrici della mia hellecza, 
foste gran cagione di iàrmi cotale, che io fossi 
desiderala. = {Petr, p» \ , 84). Credete voi, che 
Cesare e Marcello, O Paolo, od Africa n fossio 
cotali Per incude giammai, ne per martello ? 

lY. Col pronome questo, o quello, che gli 
preceda. s=3 (Lab.). Le quali cose narrando 
questo cotalcy confesso che io meco tacitamente 
diceva, ss (Pass. tr. Fan. e. 5). Il Diavolo 
piglia la figura del morto ; e dice, mentendo, 
eh' egli è quel cotale, ss (/n/I 7). E tra. que- 
«ti cotali Dovr^' io hen riconoscer alcuni. Se 
ben col sostantivo postovi espresso, niente di 
laido ci rappresenta. = {Pass. d. 5, e. 7). 
Potrebbe Iddio iàre ingravidare una donna sen- 
«a operasione d' uomo; e quel cotale uomo che 
nascesse, non avrebbe il peccato originale, ss 
{Pass* tr» Vati, e. 5). Questi cotali sogni si 
possono osservare senta peccato. 

y. Colla corrispondenaa di quale, o d'altro 
simile. = (Fiam. /. 7). E fuggita da ogni 
uno, e da me, se io potessi; al presente in 
cotale guisa, quale udirete, il tempo malinco- 
nosa trapasso. (Petr, p. 3^ 8). Qnal in sul 
giorno l'amorosa stella Suol venir d' oriente 
innanii al sole; Cotal venia. t= (e p. 3, 5). 
Com' uOm eh' è sano, a 'n nn momento am- 



morba; Cotal er' io. *-E con l'articolo, ss (f. 
4, R. 5). Noi CI siamo accorti eh* ella ogni di 
tiene la cotale maniera. c=s (Salv. Avvert. U 4, 
/. 2, e. 5). Cotale era la lingua di quel fiori- 
to secolo ; e la cotale^ fuor solamente in po- 
che cose che le moderne orecchie più non vo- 
gliono udire, imitar dee, quanto può, chi ha 
cura di scrivere all' età che verianno. 

* VI. Nel .plurale invece di cotali si scrisic 
ancora cotai e cotà\ s= (Salv, jivverU t. i, l. 
3, e- 2^ poì'tic. 37). Dicendosi tai e ta' per 
tali : cotai e coiÀ\ per cotali. cs (Fita $, G, 
Batt.y Stanno dunque insieme in dna casa 
cof<i'' madri e cotà* figliuoli. c=3 (Dant, ìnf, 4.). 
E di questi cotai son' io medesmo. s=3 ( Par. 
24 ). Che 1' immaginar nostro a cotai pie* 
ghe. Non che '1 parlare, é troppo color vivo. 
Colagli invece di cotali si ha in alcuni de' 
più antichi. = (Fior, d' Ital.). Con Trofei re 
eh' era in Ispagna^ mosse cotogni parole. =a 
(Tratt. Vir. mor.). Appresso vi dovete {guarda- 
re che voi non siate colagli guigliardonatori^ 
come sono una maniera di gente. Y. Note a 
Fr. da Barberino, alla voc tagli per tali. Co^ 
tali è detto, eome per denotare famiglia o pa- 
rentela, nel Boccaccio. =■ (g» 7, n. o). Come 
egli hanno tre soldi, vogliono le figliuole de' 
gentili uomini, e delle l>uone donne per m(^lie ; 
e fanno arme, e dicono : I' son da' cotali^ e 
quei di casa mia fecer cosi. s=a (Sen. Ben. 
Vai-ch. 3, 28). Non bisogna che la ti lasci in- 
gannar da coloro i quali dicono: Io son de' 
tali, e de' cotali. 

* YIL Cotalménte, avverbio, lo stesso che 
talmente. Lat. taliter, ita. ss= (Mor^ s. Greg, 
6, 27). E questa cotalmente è percossa di pie- 
tre ; perocché non poiendo essa sostenere l'al- 
teua delle cose grandi, conviene che muoja 
sotto le percosse di quel grave peso» 



CAPITOLO LUX 

COTANTO 



I. COTANTO, avverbio che vai tanto, con 
qualche fi>ria aggiuntavi sopra, come tanto 
grande, e simile. Lat. tam. ss (g. 4, n. 6). 
Già Dio non voglia che cosi giovane, e co-- 
tantù da me amato, e mio marito, che io sof- 
ferà che a guisa d' nn cane sia seppellito. = 
(Petr. p. 3, 4). Quest' è la tèrra che cotanto 
piacque A Yenere. 

II. Per Unto ttmpo, Lat. Undiu. sss (g. 7, 
n. 2). Io ho venduto a «estui che tu vedi qui 
con meco, il doglio, il qual tu sai che, già è 
cotanto, ha tenuta la casa impacciata, ss (Ii^f, 
32). E pur col viso in giùe Disse t Perchè 
cotanto in noi ti spacchi ? 

IIL Né pur co** verbi^ ma to' nami si giun^ 
gè d'ogni genere e numero. Lat. tnm. = 
(Petr. p,i, 64). Che pur voi foste, ne la pri- 
ma vista, Del vostro e del suo mal cotanto 
avari. 

lY. Quando egli è nome adjettivo, aggioo- 



ge forza a tanto pur adjettivo^ il cui signifi- 
cato ne Tappresenta. Lat. tantus, tanta, tan- 
tum. e=3 (g. 3, n. 6). Oimè, misera me I a cui 
ho io cotanti aniù portato cotanto amore ! sa 
(Petr. p. 3, 3). Da indi in qua cotante carte 
aspergo Di pensieri^ di lagrime e d'inchiostro. 
Y. Con. la corrispondenaa di quanto, e come 
avverbio, e come nome. £=; (g. 4, n. 4). Ed 
imposegli che il bel Gerbino da sua parte sa- 
lutasse, e gli dicesse che ora si parrebbe se 
cotanto V amasse, quanto più volte significato 
l'avea. sas (Fiam, l. 7). Y' affermo, cotanto e»- 
ser le mie pene al presente più gravi, che ei- 
te avanti la vana letizia fossero; quanto più la 
seconde febbri sogliono, con egual caldo o frad» 
do vegneodo, offender li ricadati infermi, eba 
le primiere. * £ vi corrispose ancora il cha» 
CB (Fili. 7, 430). E fichiesono di battaglia t 
Fiorentini, non temendo parche i Fiormiliaà 
fossero due $otMM cavalieri, che leva. 



VI. Alcun eotantOj quel cotanto, e simtU. =r 
(^. 9, II. 4). Ben posso dive che per Dio e per 
▼oi abbia qiuito cotanto racquistato. s= (g, 3y 
n. 7). Le mie lagrime filron cagione di farne 
parlar 4fuel cotanto che parlato se n'è. Cioè, qael 
tanto ehe parlato se n'é. 

* VII. Cotanto anche si. usò a foggia di so- 
stantÌTO, per esprimere altrettanta quantità^ 
numero o misura, quanta* se n' è preccMiente~ 
mente accennata ed espressa. e=a (jBocc. Cor- 
baec, p. 86). . Io non temo punto, che tutte le 
sue virtù dal tuo amico udite^ avessero tanto 
potato farti di ' lei innamorare, che quelle, 
credendo, centomila cotanti non t' avessero fiit- 
to disamorare, ea {Lasc, Gelag, 4, 2). Far le 
noue volerà, e di pia dotarla di due cotanti. 
= (Fili. 8y 55). Voi starete schierati con la 
vostra cavalleria, e noi co' nostri soldati che 
sono usi di ibre assalti e correrie, e oo' nostri 
balestrieri, e con gli altri pedoni, che n'a verno 
doe cotanti di loro, ss {Fr. Sacch. nov. 453). 
Fatevi pagare a questo mio figliuolo il quale 
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è qui presente, il quale è due cotanti cattivo 
di me. Il Bembo (Pros. pag. 288)^ parlando 
di queste forme di dire , cosi ne scrisse : 
« Duecotanto, e trecotaiUpy che sono due volte 
« tanto, e tre volte tanto: e fiissene alle volte 
« nome^ e diconsi nel numero del più, e so- 
« no voci delle prose », In queste medesime 
forme però si pose cotanto anche nel numero 
del meno a guisa di avverbio, o pure di ag- 
gettivo^ se il nome che gli precede, è in sin-- 
golare. t=a (Stor. Bar, pag. 49). L' altra parte 
eadde in- buona terra, e rendeo fmttp ceno co^ 
tanto. Cotanto aggettivo posto assolutamente in 
significato di si grande, si l^gge in Dante. c=s 
{Par. 34). Ma l'altra che volando vede e canta 
La gloria di Colui che la 'nnamora, E If bonth 
che la fece cotanta. Cotanto vale presso a poco 
come la voce tutto, nell' esempio che segue. =3 
( Fr, Sacch, nov, 34 ). Due ambasciatori per 
lo bere d' un buon vino, comechè non ibssono 
di gran memoria, ma quella cotanta che aveano 
quasi perderono. 



CAPITOLO IsX% 

COTESTO 



I. COTESTO, vai questo, se non' che egli si 
dice di persona o di cosa che sia dalla parte di 
colui che ascolta. Lat. iste, ista. ^ss3 (^. 8, n. 5). 
Messer, o messere, io vi priego per Dio, che in- 
aanai chjs cotesto ladroncello ehe v' è costi dal- 
lato, vada altrove, che voi mi facciate rendere 
un mio pajo d*'uose che egli m'ha imbolate. = 
(g. 4j n, iy. Al quale la donna disse : Tancredi, 
serba cotesto lagrime a meno desiderata fortuna, 
che questa. Cioè serba queste tue lagrime. 

II. Cotestoy senaa appoggio di nome, è voce 
neutra che vale cotesta cosa. LaL istud. = 
(g. 7, n. 5). Messer, cotesto non fate voi, che 
-voi mi mandiate persona a casa. 

III. Cotesti, oltre all'esser pronome di maschio 
nel maggior numero, è anco sostantivo posto as- 
solutamente, e -dicesi solo d'uc»no, Lat. iste; e va 
con la medesima regola di quegli e questi, sostan- 
tivi. s= (Purg, 4 ^). Cotesti che ancor vive, e non 
li noma, Guardare' io per veder s' il conosco. 

IV. E nel medesimo sentimento nel numero 
del più, cosi nel retto, come in obbliquo. cs 
{inf, 3).' E tu che se' costi, anima viva. Par* 
titi da cotesti che son morti. 



V. Ma tutte le predette furono voci poco 
usate da* prosatori, e quasi non conosciute da 
gli scrittori de' versi : e molto più di rado si 
son vedute cotestui, cotestei^ cotestoro, che in 
significato ancor esse simile a costui, costei, 
costoro, se ne servirono alle volte gli antichi. 
e=- {g. 8, n. 9). Or bene sta dunque, disse 
Bruno ; se cotestui se ne fidava, ben me ne 
posso fidare io. ss (iV. ant. 45). Quando lo re 
Currado fallava, li maestri non batteano lui, 
ma batteano di questi garsoni suoi compagni 
per lui ; e que' diceva : Perchè battete voi co- 
testerò? * Queste ultime voci sono stato poste, 
ciascuna al suo luogo. Il Cinonio poi ottima- 
mente osserva che esse s' incontrano assai di 
rado nei buoni scrittori. Non si dee però di- 
re altrettanto delle antecedenti, trovandosene 
moltissimi esempj in tutti gli ottimi libri di 
verso e di prosa. * A cotesto si affisse anco- 
ra 1' articolo. s= (^. Cater. lett. ^479). Ne 
preghiate tutti Dio, « la cotesta Vergiae glo- 
riósa. * Invece di coMf/o, Fr. Jacoppno da 
Todi (/. 4, ctuU. 24) disse testo. Testo era pa- 
lese inganno. 



CAPITOLO LXXI 



CUI 



.1. GUI, in significato di ehe, relativo di 
porsofli in amendue i generi dell' uno e l'al- 
tM numero, e ìm tutti i casi dal retto, in 



IL Col segno del secondlo caso, ss (g. 2,. n, 
7> A .Bafih è pervMirta la bella giovane fi- 
l^inoU dal SoldaM^ ài chì m stata fama che 



annegata era. ea (£a6.). Va dietro a quelle di 
cui se' degno, ea (Petr, p. 3, 40). Vidi Solon, 
di cui fu V «til pianta Che s' è mal eulta, 
mal frutto produce ; Con gli altri sei di cui 
Grecia si vanta. 

III. Col segno del terio caso. ^ (g. 5, it. 
7). I0| misero, sarò colui « cui del tuo pecca- 



' ^. 
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to « del mio converrà portare la pena, ss 
(i^am, i, 2). Se aleuna di voi fu mai, o don- 
ne a cui parlo, alla quale cotal èaso avrenis- 
•e, colei iola spero che possa conoscere quale 
allora fosse la tristisia dell'anima mia« es=s 
iPetr.p. 3, 4). E mill' altri ne vidi, a cui h 
lia^ua Lancia e spada fu sempre, e scudo ed 
•Imo. =s (e ^. i, 226)' 'V^ra donna, ed a cui 
di nulla cale, Se non d' onor che sovc' ogn* al- 
tra micti.- 

IV. Quarto caso, ss (^. 2, n. 7) E senten- 
do pssa, che in Jernsalem andavano a visitare 
il sepolcro dove Colui cui tengon per Iddio, fu 
svppeiiitt^ a loro mi raccomandò, es (Pass, tr, 
yau, e 5). Alcuna volta Dio rivela cose alte 
sopra gli umani sentimenti alle persone cui 
egli elegge a fare alcune cose, secondo l'ordi- 
ne della sua proyvidenia. f=3 {Petr, p, 2, 32). 
Quanta invidia ti porro, avara terra, Ch'ab- 
bracci quella cui veder m'i tolto ! = (Inf, 7). 
Lor^ buon Maestro disse; Figlio, or vedi L'ani- 
me di color- cui vinse l'ira. 

V. Col segno del sesto caso. =c {g. 5, n. 3). 
Poscia che a lui parve esser fuor delle mani 
di coloro da cui quegli erano stati assaliti, 
non ritrovando la sua giovane , cominciò a 
piangeipe. = (g. 8, n, 7). E veggendo colei 
aver rotta la coscia, da cui ella speriva essere 
sjutata, ricominciò il suo pianto. 

VI. E nel secondo caso senta il suo segno, 
ca (ig. 4, JK. 8). £ mentre il corrotto grandis- 
simo si facea, il huon uomo, in casa cui mor* 
to era, disso alla Salvestra. Cioè, in casa di 
cui. ss (Dant. eauz.), E di colei cui son, prò* 
caccian danno. 

VII. E senta il segno del torso molto più 
freqnentemento si legge, ss (Fiioc. l. 6). Udi- 
rono Ascalione e i compagni, siccome gli altri, 
queste voci; e dubitando, dimandarono chi co- 
storo fossero, ctd la fortunft é tanto contraria. 
e= {Pe9r, p. i, H5). O d'ardente virtute or- 
nata e calda Alma gentil, cui tante carte vergo. 
* E sensa il segno del sesto. != ( Dani. Par, 
28). E quello avea la fiamma più sincera. Cui 
men distava la fiiviUa pura. 

yin. Con diverse preposisioni. = (g. 8, n. 
7). Ma presupposto che io pur magnanimo fossi, 
non se tu di quelle in cui la magnanimità 
debha i snoi effetti mostrare. = {Petr. P' if 
amz. i ). Ver cui poco giammai mi valse o vale 
^S^RQO o foria, o dimandar perdono. 

IX. Ha talvolta l'articolo avanti, mfe non è 
suo; perciocché con l'articolo, o con articolati 
segni e preposisioni, non è egli giammai, sss 
(g. 2, H, 3). Iddio mi pose avanti agli occhi 
questo giovane, li cui costumi e il cui valore 
son degni di qualunque gran donna. (= (g. 4, 
H, 4). Della qual vittoria io non cerco che in 
parte mi Tenga, se non una donna, per lo cui 
amore i' muovo l'armi Cioè per amor di cui. 
^ (Par. 42). E, com'è detto, a sua sposa soc- 
corse Con due campioni, al cui fare, al cui di- 
re Lo popol disviato si raccorse. ^=3 (Petr. p. 
4, 60). Sotto '1 cui giogo giammai non respira. 

X. In significato di che, relativo sol di per- 



sona, r hai veduto fin ora ; ma sta pur tneo 
in sentimento di che relativo di cosa. =s (g, 
9, n. 5). Ninna cosa è, di cui tanto si parli^ 
che sempre più non piaccia, dove il tempo ed 
il luogo che quella cotol cosa richiede, ai sap- 
pi, per colui che parlar ne vuole, debitamente 
eleggere. c=3 (JFiloc, l. 5). Allor la vede con 
quegli occhi cui nulla cosa si può celare, ea 
{jg, 4, ru 8). Tra V altre naturlsli cose, quella 
che meno riceve consiglio o operastone in con- 
trario, è amore, la cui natura è tsile, che piut- 
tosto per sé medesimo eonsuasar si può, che 
per avvedimento tor via. =3 (Petr. p, 3, 6). 
A guisa d'un soave e chiaro lume Cui nutri- 
mento a poco a poco manca, ea (e p, 1, emns* 
2\). Mi rilien con un fireno^ Contro cui nuUo 
ingegno o foraa valme. 

XI. Ed in qualunque modo de' sopraddetti 
si disse ancora d'animali. e=3 (^. 4, n. 7). Era 
sotto il cesto di quella salvia una botta di 
maravigliosa grandecsa, dal cui venenifero fia- 
to avvisarono quella salvia esser velenosa di- 
venuta. 

XIL Sta in sentimento ancora di chi, relati- 
vo pur di persona in ogni genere e numero e 
caso, fuor che nel retto, per infallibil regola 
che cui non debba usarsi nel retto giamnui ; 
se non volessimo seguitare chi disse alla ma- 
niera sua siciliana: sa (Din, 4, 29) Caci ti 
potrebbe dir li molti danni. Cui ti potrebbe 
dir la lunga spesa. Cui ti potrebbe dir li gra- 
vi afiànni Ch' allor soffisrsi per tante contesa? 
=s (e 5, 21). O cara speme mia, diss' io, che 
m' hai Guidato in queste stranie regioni. Dim- 
mi : Cui son costor, s' a mente l' hai ? Cioè, 
chi ti potrebbe dire? dimmi chi son costoro? 
Che cosi dovremo dir sempre : Lat. qui, quae, 
quod. * Cui nel retto, e invece di chi, si legge 
in Lorenao de' Medici. (Canz. a ballo 42). 
Quando in prima preso fui. Fu per tenti lieti 
sguardi: S'io no '1 dico, io so ben cui Fu ca- 
gion de' primi dardi. E in Alberteno Griud. 
(For, dell' on. Vii. cap. 33). Cui la fimia una 
volte perde, iq>pena uuqua la restituisce. Ed 
altri esempj pur se ne trovano. 

XIIL Col segno de' casi, ss (g* 5, n, 7)» 
Ma egli disse ciò non dovere essere vero che 
ella non sapesse di cui gravida fosM. =s (/»• 
irod.). Le quali nelle braccia apparivano a 
molti, a cui grandi e ràde, ed a cui minute e 
spesse. Cioè a chi grandi, e a chi minute; 
che COSI si direbbe al presente, per parlar se- 
condo l' usato, e fuggir qualche sorte d'affetta- 
alone, ea (Petr. p. 2, 24). Io chiamo 'l fine 
per lo gran desire Di riveder ctU non veder 
fu '1 meglio. t=: (Purg. 43). O, diss* io, padre, 
che voci son queste? E com' io dimandai, e^ 
co la tersa. Dicendo : Amate, da cui male aveste. 

XIV. E senta il segno de' casi, ac (g. 5, ii. 
7). Al quale Fineo disse: Onde fosti, e cui 
figlinolo? Cioè di cui, o di chi fosti figlinolo? 
= (Filoc. l. 2). Ella non curava di vestir 
belli « presiosi vestimenti, perciocché non vi 
era cui desideraste di piacere. Cioè non v'era 
a cai, o a ehi deaideraise piaoeie. 






XV. E con r articolo, o co* tegni articoliti 
elle gli precedono. ssa(g, 5, n. 5). GugUeUaino 
àBolto ^B «apeva la cui caaa stata fosse quel* 
In 9^^ Gnidotto avea rubata. ;f= {LeU,), Conti* 
dflraado clie se alcuno trovate al presente, che 
irostiv' amico sia, sapete nel cui seno i vostri 
consigli •» la vostra anima fidare possiate* Cioè 
la casa, • il aeno di cui, o di chi. 

. XYI. Accompagnasi con che, e se ne ferma 
mi cAe, di cui che, a cui cAe, da citi che, 
obbliqui di chi che; in significato di chiunque} 
qualunque, qualsivoglia; Lat. quicunque, qnis- 
qids. tsB (g. <0, II. 40). Cui che io mi tolga, 
ae da toi non sia come donna onorata, voi 
proverete quanto grave mi sia l'aver centra 
mia v<^lia presa mogliere a' vostri prieghi. sa 
{FiU, 42, 95). E dopo tre di sUti ne' detti 
trattati, non vi potè avere concordia, da cui 
che si rimanesse. Cioè, o si rimanesse dal re 
d' Inghilterra, o dal re di Francia, da qua- 
lunque de' due si fosse, non vi potè avere 
concordia. 

Xyil. Prende sl^ o si sia, dopo sé. s= ( g, 
6, n. 8 ). £ tutto in se medesimo si rodea, 
non potendo dalle parole dette dal barattiere, 
cosa del mondo trarre, se non che Biondello 
ad istansa di cui che sia, si facesse beffe di lui. 

XYIII. Cuiy per cui che. {Fili. 42, 50). La 
reina pure rimase grossa d' infante di sei me- 
si , ài cui si fosse ingenerato, ea ( e 42 ^ 
404). E nota che la Chiesa, al cominciamento, 
al tribuno die &vore ; e, poi, cui fosse la col- 
pa, fé' il eontradio. Cioè, fosse di chi si voles- 
se la colpa. (= (^Petr. p« 4, caas. 2). Ed a cui 
mai di vero pregio calse. Con Aragon lasserà 
vota Isptgna. Gioie, a chiunque mai calse di ve- 
ro onore. * Cui è in luogo di quale, e poi 
sta per di chi nel seguente passo di s. Agostino 
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( C. D, 5, 23 ). Però che se quello tanto 
empio e con tante esiandio copie fosse entrato 
in Roma .... in età persona avrebbe temuto Id- 
dio? il cui sangue non avrebbe isparso? la cui 
virginità avrebbe conservata? -— Dove il Lati- 
no dice : In qua persona Deum timeret ? Cujua 
non sanguinem fusum? cujus pudicitiam veUtt 
intactam? * Intorbo alla parola cui, il Salviati 
{Avvertinu I. 2, /. 4 , e. 5 ) così parlò : « An- 
« che da questa voce la nostra materna lingua 
« solenne ajuto prende alla brevità : né per 
« ciò solo, che de' vicecasi abbiam detto (poi- 
« che essa lo rigetta da sé); ma perché la co- 
te sa che ne riporta, comprende pure in virtù, 
« e di quelle prendendo il segno, il suo pro- 
« prio suol gittar via. Nel proemio dì Gul- 
K fardo. = (^. 8, n. 4, proem.). Come essi da 
m cui egli credono, son beffati. Ma perciocché 
«t dissi diansi, che questo nome con 1' articolo 
«e non é giammai, e pure é pieno il Boccaccio 
« di questi fiivellari ; i cm amori^ il cui spien- 
te dore^ il cui nome, e mill' altri; é da sapere 
« che ne' cotali l' articolo non é di cmi\ ma del 
« -nome che viene appresso: e tanto vale il cut 
« nome, quanto il nome di cui. £ se si legge 
« in Gaidotto da Cremona, Molto ben sapeva 
« la irifi casa stata fosse quella che Guidotto 
«t ayea rubata; la é articolo, non di cui, ma 
« di casa: e l'ordine naturale di quelle pa- 
« role sarebbe questo; Molto ben sapeva età 
« (cioè di etti) la casa stata 'fosse quella (casa 
« dico) che Guidotto avea rubata: e gli altri 
« tutti per simil modo ». 

* XIX. Coi invece di cui fu usato per la 
rima da Fr. Guittone. e=i (/ce/. 42). Gom' io 
credo che ben conto sia voi, Catuna cosa in 
coi Diversa ha intensione, Ne comanda ragione 
Apprenderne al men laido, e al più onesto.* ,■ 



GAPITjOLO LXXIl 

DA 



I. Dil, segno del sesto caso di qual nome o 
pronome si voglia, quando separasione ovvero 
(graziose ne segna. Lat. a, vel ab, ex, ec. c= 
(Lab,). Conobbi «ssere stato lasciato in una 
solitudine piena di selvatiche piante, ed in- 
torniata da montagne si alte, che con la lor 
sommità pareva che toccassero il cielo. s=s (g. 
4, n. 3). La novella da Neifile detta, mi ritor^ 
na a memoria il dubbioso caso già avvenuto ad 
un Giudeo* 

II. Per a, Lat. ad. = (g. 3, n. 3). E fatto- 
sei chiamare, disse, quando gli piacesse, da 
lui si volea jconfessare. == (g« 40, n. 9). Il 
Saladin venuto da lui, saputa la cagione del 
suo dolore, .il biasimò forte, che avanti non 
glielo aveva detto. 

III. Per avanti, Lat. ante. =s (g. 5, n. 5). 
La donna veggendol da casa sua molto spesso 
passare, disse. 

lY. Per circa, Lat. fere, ferme, ad^ quasi, 
usqua ad, ec. =s (^. 5, M. 3). Essi si videro 
Gnromo 



vicini ad un castelletto^ del quale subitamente 
uscirono da dodici fonti, es (g. 3, n. 8). In 
cosi fatti ragionamenti fu tenuto Ferondo da 
dieci mesi. e=s (Petr. p. 4, sest. 7). Ganson, 
nata di notte in messo i boschi, Bieca piaggia 
vedrai diman da sera. Cioè, diman verso la 
sera, come l'espongono alcuni. Ancor che se- 
ra, mane^ o mattina giunti con da, siccome ve 
li giunser gli antichi, in luogo di giungerli 
con di, vaglia in tempo di sera, in tempo di 
mattina, e simili. => (g. 5, n. 5). Gli avea 
promesso di metterlo con lei, come avvenisse 
che Giacomo per alcuna cagione da sera fuori 
di casa andasse. =: (g. S, n. 3). A me pare 
che questa sia opera da dover far da mattina. 
e=) (Dante Canz.) E cantine gli auselli Da sera 
e da mattino. Su li verdi arbuscclli. * E cosi 
(jér. Ori. 9, 86). Da mesza notte, tacito, si parte. 
V. Per con. = {Filoc. 4). Io non aveva an- 
cora compiuto di parlare, ch'io mi senti' lo 
sinistro lato piagare da una saetta d'oro. 

40 
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VI. Per dal, dallo, dalla, dalle. = (g. 5, n. 
40). Voi siete tutte cosi fatte ; che venir pos- 
«a fuoco da cielo, che tutte v'arda, genera- 
xion pessima che voi siete. =3 (g. 2, ra. lO). 
Essendo a lui il calendario caduto da cintdb, 
la cominciò a confortare. =3 (jg. 2, n. 3). l^'al*^ 
tn parte il papa si maravigliò assai, e dell'a- 
bito della donna, e della sua elesione. Che in 
questi modi v'ha difetto d'articolo; onde, dal 
cielo, dalla cintola, dall' altra parte, e simili 
comunemente si dice, sa {Petr. p, 2, 4). E poi 
da altra parte Veggio al mio navigar turbati 
i venti. * E nello slesso modo si disse ancora 
da natura, da ventura, da cuore. = (Varch. 
Lez. Pitt. e Scult.). Levare alcuna cosa all'uo- 
mo di quelle eh' egli ha da natura. s= (Geli. 
Capricc. rt^ion. 6 ). L' operasioni che ci son 
date da natura principalmente per la conser- 
vasion nostra. = (jémm, Ant, \). Diremo in- 
torno alle cose che sono da ventura, cs (JKfa- 
chUtVt Commed,' in vers, 3, 4). Guarda se par 
che la dica da cuore. 

VII. Per dopo, o in fin da. e= (g. 40, n. 
40). Si perché più giovane, e si ancora per^ 
che in dilicalezza è allevata ; ove colei in con- 
tinue fatiche da piccolina era stata. s=t {Petr. 
p. 3, 3). Da quel tempo ebbi gli occhi umidi 
• bassi, E '1 cor pensoso, e solitario albergo. 

Vm. In luogo di per. sa (g. 4,^n.). Ver- 
so un rivo d' acqua chiarissima, il quale d' una 
montagnetta discendeva in una vale ombrosa da 
molti arbori, con lento passo^ se ne andarono. 

IX. Per tra. = (Fili. 23). E per aver il 
retaggio, del re Latino, grandi battaglie ebbe 
da Enea e Turno per più tempo. Cioè, tra 
Enea e Turno. Lat. inter. 

X. Segna attitudine, convenevoleua, abilità, 
e simili, ssi (g. 3, n. 9). Ed essendo ella già 
d' età da marito, molti, a' quali i suoi parenti 
l'avean voluta maritare, rifiutati n' avea. = 
(g. 4, R. 2). E parendogli terreno da ferri 
suoi, di lei subitamente s' innamorò. Cioè, di 
età atta al marito, o atta a prender marito: o 
pur col verbo solo supplendovi, che vi si pre- 
suppone tacitamente ; d' età da prender mari- 
to; terreno da adoperarvi i suoi ferri. s=s (jg, 
4, n. 4). De' quali alcuno sagacissimamente il 
fece, gioje da donne portandole a vedere. ^ 
(^. 6, n. 2). Ma parendomi che vi fosse uscito 
di mente, che questo non sia vin da famiglia, 
vel volli stamane raccordare. Cioè gioje con- 
venevoli a donne, o da ornarsene le donne : 
▼ino da berne la famiglia. s= (g. 5, n. 4). Io 
sono stato da voi morso, perché io materia da 
crudeli ragionamenti e da farvi piagner v' im- 
posi. c= (jg. 6ifin..). E parendo lor tempo da 
dover tornar verso casa, con soave passo, in 
cammino si misero. Cioè, materia accomodata a 
crudeli ragionamenti; da farne nascere crude- 
li ragionamenti: tempo opportuno per tornar 
verso casa, cs (g. 8, n. 9). E non vorrei, zuc- 
ca mia da sale, che voi credeste che noi stes- 
simo là in quest' abito che ci vedete. s= (g. 8, 
n. 40). Comprate da venti botti da olio, ed 
empiutele, se ne tornò in Palermo. Cioè, cucca 



da tenervi dentro del sale, botti da mettervi 
olio, ec. E cosi pauo da catena, veste da ver- 
no, cane da rete, mulo da soma, cavallo da 
basto o da vettura, cesta da polli, nave da 
carico, portar amor da padre, amarlo da fi- 
gliuolo, parbr da savio, farla da discorlese, 
con cento altri si fatti possono a questi modi 
facilmente ridursi. * E (Petr. p. 2, 66), Pieno 
era '1 mondo de' suo' onor perfetti, Allor che 
Dio per adornarne il cielo La si ritolse : e co- 
sa era da lui. Cioè,' degna di lui. = (Pide. 
Morg. 49, 409). Cotesto é troppo gran bioccoli 
da te. Cioè, tròppo più squisito di quello che 
a te si convenga. c= (Varch, Star. 1.4). Com- 
messario delle rassegne di tutte le genti fio- 
rentine, cosi da cavallo, come da pie. 

XI. Segna dissimigliania talora, o contrarie- 
tà. i=9 (g. 2, n. 8). Oltremodo era trasformato 
da quello che esser soleva, ss (g. 5, n. 4). 
Con le pungenti sollicitudini d' amore tla in- 
sensato animale ti. recarono ad esser uomo, cs 
(Petr, p. 4, 4). In sul mio primo giovenileer- 
rore, Quand' era in parte altr' uom da quel 
eh' i' sono. 

XII. Talora segna la patria, ss (g, 5, n, 5). 
Questa giovine non è da Cremofia, né da Pa- 
via ; anti é faentina. E vero che se '1 nome 
sarà di provincia, d' isola, o di regno, e simi- 
le, donde altri ne tragga la patria o l' origine; 
non si scriverà da, ma di, ea (g. 2, n. 8). El- 
la domandò donde fosse : alla quale egli ri- 
spose che era di Piccardia. e=3 (g. 3, n, 8). 
Disse il Bolognese : Io sono anche morto, e 
fui di Sardigna. 

XIII. Ed anco segna termine d'onde altri si 
parte. Nel qual significato vogliono alcuni, es- 
sersi infallibilmente osservato che quando si 
ragiona degli atti perfetionati, si debba scri- 
vere da, mostrando 1' atto perfetto. t=: (g. S, 
n, 4). Tornato Quasparruolo da Genova, di pre- 
sente Gualfàrdo se n' andò a lui. Ma se il ver. 
bo r alto non ancora perfezionato denota, vo- 
gliono che si debba scrivere di, significando 
l'atto pendente, ex: (g. 2, n. 3). E per ven- 
tura di firoggia uscendo, vide n* usciva si- 
milmente un giovane cavaliere. Ma pure tra 
di loro queste due particelle in questi due 
sentimenti si confondono spesso ; che perciò 
noi leggiamo = (g. 5, n. 8): E montato a ca- 
vallo, di Ravenna uscì. E quivi immediata- 
mente avea detto: Più volte il consigliarono che 
si dovesse di Ravenna partire. e= (g. 40, n» 
4 ). Ed io voglio di . grasia da voi, che vi 
debbia piacere di dimorarvi qui con mia map- 
dre infinoattanto che io da Modena torni. 

XIV. E colla corrispondenta di a,, segnerà 
mutamento da un termine ad un altro, o sia 
di luogo. c=3 (g. 2, n. 4). Credesi che la ma- 
rina da Reggio a Gaeta sia quasi la più di- 
lettevole parte d' Italia. O di lempo. c= ( J/^. 
34). E come 'u si poc' ora Da sera a mane ha 
latto il sol tragitto? O in altro modo. s= (g. 
4 , n. 4 ). La domenica è troppo da onorare ; 
perocché in cosi fatto di risuscitò da morte a 
vita il nostro Signore. 



XY. E ne* nkedesimi significati colla corri'* 
spoDiIensa di in. e= (g. 3, n. 6). Egli 1' ha 
da non troppo tempo in qua con più amba- 
sciate soUicttata. 

XVI. Davanti a vocale s' è talora segnato 
d' apostrofo, ss (g, 2, n. 9). Ambrogiuolo da 
ona parte e d' «dtra spaventato, in presensa 
di nolti, come era stato il fatto, narrò ogni 
cosa, ssa (Peir, p. 2, 20). V ho pien disospir 
quest' aer tutto, D* aspri colli mirando il dol- 
ce piano. * E S3 (^r. Ori 43, 436). Poi di 
£ittesse, qual si pinge Esopo, /^'attristar, se 
vi fosse, il Paradiso. Ma pure suol quasi sem- 
pre scriversi intero. &= (g. 3, n. 9). E quan- 
do tempo le parve, in cammino messasi^ senag 
essere da alcuna periona conosciuta, a Mom- 
pellicTr se oe. venne. <= (Fiam, L 4). O felick 
colui il quale da affanno noli' animo essere 
stimolato non puotè! t=à (Par. 27). E nel bea- 
to coro Silenrio posto avea iia ogni lato. 

* XYII. Ihi unito al verbo fere serve talora 
ad esprimere finsione ed ipocrisia, o cosa al- 
tra, che ben non convenga alle qualità della 
persona di cui si parla. = ( Sold. Sat, 3 ). 
Cosi sovente sotto un sacro ammanto Giuocan 
oggi di man que' baittntcri. Che giunUn qu»- 
sto e quel col far dSs- santo, ssa (Menx. Sat, 4). 
E se chi un tempo fea da Ermafrodito, Or fa 
da Ilarione, e torcicolla. Da unito agi' infi- 
niti dei verbi, serve a denotare una cosa d^ 
bita, e convenevole a farsi, aia {Inf. 32, 7). 
Che non è impresa da pigliarsi a gabbo, De- 
scriver fondo a tutto 1' universo* == (Àr* Ori, 
45, 444). Quel -ch'or mi dite, era da dirmi 
Quando Era intera la cosa. =: (Bócc. Conclus,), 
£ da dare alla penna e alla man feticata ripo- 
so. Cìon gli stessi infiniti, ma preceduto dal 
verbo venire o simile, serve a dimostrare asio- 
ne, o caso pur ■ diami intervenuto sa (^r. 
Ori. 23, 23). Veniva da partir gli alloggiar 
menti Per quel contado a cavalieri e fenti. 

* XVm. Da esprime ancora il termine dal 
quale si parte un'axione, o una serie di tem- 
po o di cose, ss: (S. Ag. C, D. a9, 2 ).Da 
Platone a Polemone, il quale quarto da lui 
tenne la scuola, si chiama Accademia. = {Al" 
legr. 443), Ma fi^cciamci da piede a mondarla 
con mano. 

* XIX. Da congiunto ai pronomi personali, 
si usa per escludere la cooperasione, il consi- 
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gìio,. o la compagnia d' altrui nelPasione di cui 
si tratta. == {Par. 2, 58>. Ma dimmi quel che 
tu da te ne pensi. =: {Pu»g. 49, 443). Nepo- 
te ho io di li, e' ha nome Alagia, Buona da 
sé, pur che la nostra casa Non faccia lei per 
esemplo malvagia. Qualche volta si replicò 
per maggiore energia, ca {Firens. Asin. l. 7). 
M' era deliberato, o col non mangiar niente, o 
col gittarmi giù per qualche balsa, tormi dei 
mondo da me da me. a== {Anton, Alam. Son.^é 
Fo la salsa e '1 savor da me da me. E al 
pronome si aggiunse ancora l'aggettivo solo.ea 
{Ar, Ori. 44, 43). Risposto gli a'vea Amon, 
cbe da sé solo Non era per conchiudere altra- 
mente. -Fra il da e lì pronome si pose talora 
la particeli» per. = {Celi. ViU 238). Sensa 
queste commissioni da per me ... non l' averci 
potuto tirare inoanai. E poco prima: Quanto 
alla saliera, mi pare, se ben mi ricordo, che 
V. M. da per se stessa me ne richiedesse un 
giorno. c=3 (Firens. Asin. l. 5). Le mura di 
oro schietto rilucevano in guisa da per loro, 
che la casa si iacea giorno, ancorché il sole lo 
avesse a schifo. Agli accennati modi di dire 
appartengono ancora i seguenti: da me a me, 
da lui a me, da sé a lei, ed altri simili, =a 
(Castigl. Corteg. l. 2). Ho pensato talor da me 
a me, che sia ben non fidarsi mai di persona 
del mondo, (e /. 4). Gran maraviglia é che in 
cosi tenera età solamente per istinto di natura, 
contra V usanza del paese^ si sia da sé a sé 
volto a cosi buon cammino. = {Firenz. Nov. 
7). Da sé a lei le fece una gran predica, ca 
(Gè//. Capricc. ragion, 5). Ecco la ragione : tu 
l' hai detta date ale, r=. {Peoor. g. 20, Canz.\ 
Ma s' avvien caso che '1 rivegga mai, Gli vuò 
da Itti a me dir traditore. 

* XX. Da nei giuramenti e nelle asseraioni 
serve ad esprimere la qualità di chi parla. :=s 
{Stor. Aiidf.), Ti giiiro da cavaliere, ch'io non 
1' ho yeduto. ass {Red. Lett»). Non le rispondo 
da medico, ma bensì da suo buon amico. Da 
unito ad alcuni avverbj, si stringe talvolta in 
un solo vocabolo; e allora suol raddoppiare la 
consonante che gli viene appresso. Perciò si 
, scrive daddovero, daddosso, dallato, dapprima, 
dassezzo, dattorno , dappoi; e una» si fatta du- 
plicaaione fu usata nelle ottùse scritture anti- 
che: sul qual proposito è da leggersi il Sal- 
viati, Avvert. t. 4, /. 3^ e. 4. 



CAPITOLO IJCXIII 

DAL, Dallo, eo. 



L DAL, senta apostrofo^ é segno articolato, 
preposiaione del sesto caso di maschio nel 
primo numero; che innansi a consonante, se 
Bon sia s che altra consonante preceda, sem- 
pre si scrive. = {g, 2, n. 7). E quivi dal 
mar combattuta la notte, sensa poter più dal 
vento esser mossa, si stette. E tutto ciò che si 
è detto della particella da che ora operasione, 
<Hra separasione, ed ora termine mostri; e che 



n' esprima varj significati ; sia parimente detto 
d'ogni uno di questi segni di sesto caso, co- 
me se di ciascuno d'essi in particolare te ne 
avessi addotti gli esempj che, per non fasti- 
dirli, giudicai tralasciare. 

II. Dall', non è altro, che dallo, dalla, dal~ 
le, segnati d' apostrofo innanzi a vocale. =*: 
{g. 7, n. 9). Nicostrato doli* un de' lati, e 
Pirro dall' fitto presala, nel giardin la porta- 
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rono. = (g» 2, n. 9). Io, vinto eUdV ira della 
perdiu de' miei denari, e dalV onta della ver- 
gogna che mi parea aver ricevuta dalla mia 
donna, la feci da un mio famigliare uccidere. 
sss: (g, 9y it. i). Tu sai l'angoscia la quale io 
tutto il di ricevo <^Z' ambasciale di questi 
due Fiorentini. Il verso scrive da V, in due 
voci distinto. = (Petr, p. <, 484). Lasso! che 
pur da V uno a l' altro sole, E da l' un' om- 
bra a r allra ho già '1 più corso Di questa 
morte che si chiama vita. s=; (Petr. p. A, 9). 
Cade virtù da /'infiammate corna, Che veste il 
mondo di novel colore. 

III. Dallo, segno articolato, e preposizione 
del sesjjo caso di maschio nel numero del me- 
no, s' ha da scriver per regola ferma davanti 
a s che altra consonante accompagni. e=3 (Lab.), 
Come io dallo spirito queste parole udii, io 
mi sentii nell'animo venire una umiltà gran- 
dissima. 11 verso scrive da lo* = {Petr. p. if 
2). O vero al poggio faticoso ed allo Bitrarmi 
accortamente da lo straiio. 

IV. Da% segnato d' apostrofo, voce tronca di 
da ij è segno e preposiiione del sesto caso, 
che si scrive dinansi a lettera consonante, se 
non sia s che altra consonante preceda. è=s 
ijg. 8, II. 7). O sventurata, che si dirà da* ìmoì 
fratelli, da* parenti, da* vicini, quando si sa- 
prà che tu sii qui trovata ignuda? es {Petr, 
p. 4, hall. 4). £ «la' begli occhi mosse il fred- 
do ghiaccio Che mi passò nel core. 

V. Da i che dai, unito in una voce pur 
ancora si scrisse ; segno articolato, o prepo&i- 
sione del sesto caso delle voci di maschio, nel 
maggior numero*: s' usa di rado nelle prose, 
delle quali è quasi infallibile non dar cotale 
articolo a questo segno. Pur si legge una vol- 
ta nel libro delle Giornate, era {g. 8, re.' 2). 
Io ricoglierò dall' usurajo la gonnella mia del 
perso, e lo scaggiale da i èX delle feste. Però 
nel verso gli si può dare. s= (Petr, p. i, 
ust. 3). Ne mai nascose il ciel sì folta nebbia, 
Che sopraggiunta dal furor de' venti, Non fug- 
gisse da i poggi e da le valli. Quantunque 
ancora ne' versi per il più gli venga levato, e 
ai sfa scritto <^', con lasolarvi 1' apostrofo in 
luogo dell' articolo. 

VI. Dalli, o da li, non suol dirsi; ma dai, 
segnato d'apostrofo, ed alcuna volta da i, in 
sua vece. e= (g, 5, n. 4). Alla quale come 
pervennero, dalli marinari rodiani furono ri- 
conosciuti, cs {Purg. 7). Da 1' erba e da li 
fior dentro a quel seno Posti, ciascun saria di 
color vinto. 

VII. Da gli, che dagli pur cosi unito si 
scrisse, é segno articolato, o preposisione del 
sesto caso di maschio nel maggior numero, 
sempre dinansi a s che altra consonante pr^ 
ceda, t^ (jg, 9, n, 2). E conchiudendo venne, 
difficile essere il potersi da gli stimoli della 



carne difendere, es {Petr, p, 3, 5). Che giam- 
mai schermidor non fu si accorto A schifar 
colpo, ni nocchier si presto A volger nave da 
gli scogli in porto. Scrivesi ancora seguitando 
vocale, ss (jg. 6, n. 9). £ credeva che ciò av- 
venisse, perciocché Guido alcuna volta specu- 
lando, molto astratto tU gli uomini diveniva. 
e=i {Petr, p. 4, 44). Botto da gli anni, e dal 
cammino stanco. £ cosi intero anch' egli tal 
volta fece perder 1' i, nel principio di parola 
cominciata da im o da in. => (g. 2, n. 9). Né 
vi dovrà esser discaro d'averlo udito, accioe- 
chè da gli 'ngannatori guardar vi sappiate. 
Nondimeno in tal caso, e in ogni altro, come 
sopra s' è detto, potrà scriversi intero dinansi 
all' i. s= {g. 4, re. 2). Le cui vituperose op»- 
re molto da gli Imolesi conosciute, a tanto il 
recarono, ch^ non che la bugia, ma la verità 
non era in Imola chi gli credesse. O segnarsi 
d' apostrofo, .come parrà meglio a chi scrive, 
lasciando intera la parola che segue, ta {In- 
trod.). Essa da g/'infermi di quella, per lo co- 
municare insieme, s' avventava a' sani. 

YIII. Dalla, segno articolato^ o preposisione 
del sesto caso di fenuaina nel numero del me- 
no, si scrive comuaencnte dinansi a conso> 
nante. es {Introd.). Licensiata dalla nuova rei- 
na la lieta brigata, li giovani insieme con le 
donne, con lento passo si misero per un giar- 
dino. =3 {Petr. p. i, canz, 2). Che dunque la 
nemica parte spera Ne K umane difese, Se 
Cristo sta da la contraria schiera ? 

JX. Dalle, segno articolalo, o preposisione 
del sesto caso di femmina nel numero del più, 
scrivesi innansi a consonante comunemente, es 
{Introd.), Umili supplicasioni, non una volta, 
ma molte, a Dio fatte dalle devote persone, ss 
{Petr, p. 4, canz. 5). Veggio la sera i buoi 
tornare sciolti Da le campagne e da' solcati 
colli. 

* X. Dal serve ancora per indicare stansa, 
o appartenensa. ss (/7ante Purg. 5, 405). L'An- 
gel di Dio mi prese; e quel d'Infismo Grida- 
va : O tu dal Ciel, perché mi privi 7 = {Mal' 
mani. 4, 24). Orbi compagni: olà dal cimite- 
ro. Se '1 Ciel danari e sanità vi dia, Empiete 
il busso a un morto forestiero. s= {Firens, Lw 
cid. licenz.). Hanno molto migliore consciensia 
i giovani dal dì d' oggi, che quelli del tempo 
antico. Talvolta esprime qualità o titolo, a? 
{Ar. Ori. 44, !i6). Di trovar quel dal negro 
vestimento Non par eh' abbia la fretta ch'avea 
diansi. s= (e 40, 35). Fu preso Folvo dal du- 
ca dal Pardo. E ancora conveniensa, come si è 
veduto per rispetto alla voce da. cs {Mens. StU. 
8). Dimmi tu '1 ver, Tegliaccio ? or prendi e 
snona Quel tuo buon culascion €lal dì di festa. 

* XI. Dalle per verso, o su le ps {Nov, 
Grati. Legnaj\), Ed io verrò poi colà dalle 
cinque ore, e faremo il resto. 
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CAPITOLO I.XXIV 

DAPPOI 



I. DAPPOI, unito in una voce> die ancora 
in due distinte si scrisse, da poif è sempre 
avverbio. Lat. postea. = (Fili. 9, 302). S' ar^ 
rendeo Cappiano, salvo la rocca ; dappoi la rac- 
ca^ salvo V avere e le persone, ss (Petr, p. i, 
canzi i ). Ma talora umiltà spegne disdegno, 
Talor 1' infiamma ; e ciò sepp' io dappoi. 

II. Comunemente alcune voci, gli £ i ante- 
pongono, le quali maggiormente il dimostrano 
avverbio: e qualche volta scrissero ancora di" 
poi, o di poi. e= (^Lett,). Esso permise che 
non molto dipoi con picciola mano d' armati il 
auo reame ricuperasse. = (FUI. 7, 29). Non 
molti anni dappoi Dio gli mandò grandi avvera 
aita. * Da poi in qua. t=> (Star. Bari. 52). S'io 
volessi compitare il tempo mio <ia poi *n qua 
cV io fui nato di mia madre, i' credo bene, 
eh' io avrei settanta anni. c= ( Pecor. g, 8, n. 
2). £ e^ poi in qua si chiamò, dalla porta in- 
aino a doy'egU teneva ragiona, Via ghibellina. 

III. Vogliono che i Villani se ne servissero 
in luogo della preposizione, dopo, scrivendo di- 
poi la morte, dappoi la festa e simili. Ma i te- 
sti giudicati i migliori, leggono ne' citati luo- 
ghi per essi> dopo ; e non dipoi, ne dappoi, E 



appresso a gli scrittori non ne troverai per 
ventura vestigj, che tale avverbio di preposi- 
zione servisse. Onde di quel moderno fu riso, 
per avere ne' suoi libri lasciato scritto da' poi 
tanti secoli, da poi tante rivolte, per dopo 
tanti secoli, dopo tante rivolte, e simili. * Goi^ 
tra l'assersione del Cinonio d da dirsi che da 
poi e di poi ti trovano usati come preposiaicH 
ni, e accompagnati col quarto caso, e talvolta 
ancora, benché di rado, col terso. La Crucca 
riportò queste due voci tanto in senso d' av- 
verbj, quanto di preposiaioni , arrecandone 
esempj. Molti pi& se ne potrebbero allegare; 
Uia ci contenteremo di citarne qui pochi. ;f=3 
(M. FUI. 3, 44). Dappoi a pochi di fu U cal- 
do si disordinato, che tutte le biade verdi ina- 
ridi e seccò. SE (Pecor, g» 46, re. 0* Ebbe in 
dote mesto il reame del suocero, ancora che 
tla poi la morte di Latino lo possedesse tutto. 
= {Firens. Discacc. Leti.). Han cerco moren- 
do lasciare di se tal nome, che vivono lungo 
tempo infra di quegli che vengono da poi lo- 
ro. r= (Machiav. Istor, l. 4). Atalarico poco di 
poi i' avolo morì; e rimaso il regno alla madre, 
fu tradita da Teodato. 



CAPITOLO I4XXV 

DAPPOI CHE, ec. 



I. PAPPOI CHE, o da poiché ; o pure da 
poi chej o dappoiché, tutti modi co* quali que- 
sto avverbio s' é scritto, è il quaudoquidem, o 
il qaoniam de' LalinL =s (g-. 7, n. 9). Disse 
JW^icostrato: Dappoi che egli ti pare, ed egli mi 
piace. s= (Pass. d. 3, e. 4). Non mi sbigotti- 
rò temendo di qualunque- grave infeyrmitade, 
dappoi che io ho cosi efficace medicina, come é 
la morte di Cristo. 

II: Segna tempo talvolta^ Lat. postquam, 
nbi. ss (Piani, l. 5). Dappoi che la vecchia 
balia me tacita del parlare, e nel profondo 
delle lagrime vide, cosi con voce sommessa mi 
cominciò a dire, ss (Petr. p. 2. canz, 8) Dapffbi 
eh' V nacqui in su la riva, d' Arno, Non è sta- 
ta mia vita altro eh' afianno. * = ( Machiav, 
Istor. i, i). E benché poco di poi dal popolo 
di Anagnia fusse liberato, nondimeno per il 
dolore di quella ingiuria rabbioso morì. 

III. £ avvenuto che in questa voce si sono 
trasmutate le sillabe, ed ^ssi detto poi da che. 
B3 (g. 5, n. 40). £ da che diavol siam noi, 
poi da che noi siam vecchie, se non da guar- 
dare la cenere intorno al focolare ? 

IV. Qualche voce talor lo tramesta. s= 
(Pass, d, 2, e. 7). E di sé medesimo diceva il 
santo profeta : Postquam convertisti me, egi 
poenitentiam. Dappoi, Iddio, che tv mi conver- 



tisti, io feci penitensia. * Dappoi, o da poi 
invece di dappoiché. c=3 (Guiit. Leti, i ). Dis- 
pregio emmi menore ricever voi alla poveret- 
ta mensetta mia, dappoi convitato vi siete ad 
essa, che rifiutarvi non credendovi pascer be- 
ne. E di questo modo di dire piarlo il Salviati. 
(AvverUm. ^.2, 4, 5). Che, usata di congtn- 
gnersi con la coda di certe voci, si lascia spes- 
so dal parlar nostro, e dicesi poi, poscia, dap- 
poi, anccMT, ec. invece di perché, posciacbé, 
dappoiché; ancorché, . ec» / 

V. Da chOf per dappoi che, sincopato, non so- 
lamente nel verso, ma ancora nelle prose, ss 
(g. 8, n. 9). Vedete pure, come l'opera andrà 
quand' io vi sarò stato,; da che non avendomi 
ancor quella contessa veduto, ella s'è innamo- 
rata di me. Lat. ex quo. ss ( Inf. 43). Un po- 
co attesto ; e poi : Da cK ei si tace (Disse '1 
Poeta a me) non perder V ora. 

VI. Quando egli segna tempo, Lat. postquam, 
ubi. =s (JV. Ant. 82). Da che io sarò nella 
cittade (dicea fra sé medesimo), io voglio man- 
giare e bere quanto mi bisogna; e poi avvele- 
nerò che io porto a' miei compagni. 

* VII. Di poi che lo stesso che da poi che, 
=: (Gio. Fili. 44, 30). Avendo la lega di 
Lombardia molto afflitta la città di Parma, di 
poi che ebbero il castello di Golorno. = (^a- 
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chiatr, Istor, L i). Dipoi che egli (il popolo ro- 
mano) ebbe preso il dominio della «città, e ri- 
ibnnata quella^ secondoché a lui parVe ; subito 



diventò nemico ai pontefici. Da poscia che^ Io 
stesso che da poi che, = (Stor, Pisi, 408). 
Da poscia che per mare non si poteva andare. 



GAPITOI«0 LXXVl 

DA PRESSO 



I. DÀ PRESSO, cbe d'appresso, e dappres- 
so egualmente s*é scritto, é degli ayrerbj di 
questa lingua. Lat. prope. b= {g, S, n. 6). E 
da lei informato della maniera che a tenere 
avesse, se pia dappresso le volesse parlare, si 
parti. = Petr. p, 4, csons. 40). Così vedess'io 
fiso , Gom' Amor dolcemente gli governa, Sol 
un giorno da presso. 

II. Da presso, e da lungi, sovente contrap. 
posti si truovano. ss {VilL 6, 46)< Manfredi 
racquistò tutto il regno, e crebbe molto la sua 
forca da presso e da lungi» cs {Petr. p. i, 35). 
Poiché, cercando stanco, non seppe ove S'albergas- 
se, da presso o dai lontano; Mostrossi a 'noi. 



III. Nella medesima maniera vien posto pa« 
rimente di presso, in due parole distinto, o in 
una sola dipresso. s= (Jkf. FUI. 5, 6). Il ca- 
pitano di Forlì, innansi che fosse al passo 
dell' agguato, per sue spie seppe come i ni» 
mici r attendevano di presso. 

|y. E talvolta é preposiiione del teno ca- 
so, Lat* prope, ap.ud. := {Filoc. l. 5). Di die- 
tro al quale la misera reina levata di pressa 
al luogo onde lo smeriglione levar veder mi 
parve, volando seguia. = (g. 2, n. 40). Il 
quale essendo già vecchio di presso a settanta 
anni, in sé non ischio di ricevere 1* amorose 
fiamme. Lat. fere. 



CAPITOLO liZXVU 

DATTORNO 



I. DATTORNO, che d*attorno, e da tomo, an- 
cora si scrive, quando é preposizione, si truova 
col terzo caso. Lat. circum, ec. = {g. 40, re. 9). 
E la famiglia venuta dattorno a costoro, come 
smontati furono, i cavalli adagiarono. E quindi 
il Boccaccio disse dattomosi, per dattorno a se. 
B= d' S> 't* ^)* ^^ questo desiatosi, e veduto 
il lume, e questa gente dattornosi\ vergognandosi 
forte e temendo, mise il capo sotto i panni. 

II. E col siecondo caso parimente fu posto. 
B=s (Cresc. 9, 77). Convieusi (are il porcile 
alto dattorno di tre pie, e poco più ampio di 
quel!' altezza da terra. 

III. Comunemente é avverbio, Lat. circum. 
s= (g. 2, n. 2). E tremando, e battendo i 
denti, cominciò a riguardare se dattorno alcu- 
no ricetto si vedesse, dove la noUe potesse 
stare, che non morisse di freddo. 

lY. Dintorno, o d'intorno, $'è medesimamen- 
te detto nell' una e ncU' altra maniera. Ed in 
quanto preposizione, le si die il teno caso 
comunemente. c= (g. 3,Jln.)» Messe le tavole 
dintorno alla bella fonie, quivi con grandissi- 



mo diletto cenaron la sera, ss (Petr. p. 4, 
canz. 4). E d* intomo al mio cor pensier gelati 
Fatto avean quasi adamantino smalta 

Y. E col secondo caso ancora, e col sesto si 
pose, benché di rado. = (Cresc. 5, 27). E dee- 
si formare in modo, che un solo pedal possegga, 
levato da terra dintorno di dieci o dodici piedL 
'^^ (M' 3, proem.). Esso avea dintorno da sé, e 
per lo mezzo in assai parti, vie ampissime, tutte 
coperte di pergolati di viti. 

YI. E in quanto avverbio, molto frequente- 
mente se ne servirono. = (g. 8, n. 7). La gio- 
vane donna, quello e più tenendosi, che ella 
era, si guardava c^'/nto^Tio, e prestamente cono- 
sceva chi con diletto la riguardava, es ( Petr* 
/i. 4, 448 ). E*l chiaro lume che sparir £i'l 
sole, Folgorava d'intorno. 

YII. Replicato per maggior espressione, ben- 
ché il secondo senza la particella di. es {FiU. 
40, 85). Ed elli poi venne in persona con po- 
polo innumerabile, sicché cinse la città d*(m^ 
torfio intorno di sua oste. I testi più moderai 
leggono intorno intorno, sensa di. 



CAPITOLO LXXTIII 

DAYANTI 



I. DAYANTI, che davante ancora si scrisse 
talvolta nel verso, quando é preposizione, si 
giunge al terso caso. Lat. ante, ss (g. 4, re. 4). 
Pianamente passando davanti alla camera di co- 
stui, senti lo schiamazzo che costoro faceano 
insieme. e= (Petr. p. 4, 46). Cosi davanti a i 
colpi de la morte Fuggo, ma non si ratto. 



II. Ed ancora col quarto. = (g, 2, re. 7). U 
quale passando un giorno davanti la casa dove 
la donna dimorava, gli venne per ventura que- 
sta donna veduta 

III. E talora s' é congiunto col sesto, ma più 
di rado, ss (g. 5, re. 6). Il re udendo questo, 
inoontuiente nandù che i due giovani fossero 



dal palQ sciolti, « uetaati davanti eia lui. E 
questo davanti da lui, dinansi da iK>i, dintorno 
da sé, che si firequeotemente si leggono nel 
Boccaccio e negli altri; più regolatamente si di- 
cono, davanti a lui, dinansi a voi, dintorno a 
sé, con ^li altri di questa &tta. ea (Ponte if. 
son. ). Ma pur datHMte da la donna mia Kon 
saccip profferer ciò che convene. 

lY. £ col secondo pur ancora di rado, s=s 
(Fiioc. /. 2). E come il presente dayanU di voi 
sarà posto, fate* che in alcun modo o cane od 
altra bestia fiiccia la credensa, acciò eh' altra 
persona non vi morisse. 

y. Egli é pur anco avverbio che in diverse 
maniere ci mostra il tempo passato. Lat antea. 
= ig' 40, n. 1). MenoUo il re in una gran 
sala, dove, siccome egli dayknti avea ordinato, 
eran due gran forzieri serrati ; e gli disse. Gioé, 
come egli prima aveva ordinato. = (Petr, p. 4, 
canz, 24). Che questa e me d'un seme, X^i 
datuMti, e me poi, produsse un parto, 

YL Gli s'antepongono in questo significato 
altre voci,. come con simili avverbj si suole, cs 
(g. 5, n. 4). In cosi &ita guisa il misero Gi- 
mone perde la sua Efigenia poco davanti da Itù 
guadagnata. Lat. paulo ante, tsss, (g. 4, n. 5 ). 
E avvicinandosi alle terre del marchese* uQ di 
davanti mandò a dire alla donna, che la seguente 
mattina l'attendesse a desinare. 

VII. Si pone come stato in luc^o. = {g. 5, 
a. 4). Il padre per non aver sempre davanti la 
cagione del suo dolore, gli comandò che alla 
villa n'andasse. Cioè, per non aver sempre pre- 
sente, Lat. oh oculos. E come moto a luogo. 
= (Filoc, l, 6). L'ammiraglio premeva tanto, 
• con minacce e con percosse s' ingegnava di 
pingere i suoi davanti» Cioè di sospingergli ol- 
tre. Lat. ultra. 

Vili. DavAnU che^ per prima che, Lat. prius 
qnam, Uggesi appresso gli antichi* c=s ( Ihu^e 
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M, son.). Or dunque piaccia a vostra gentiiia 
Soccorrermi davanti eh* io mi muoja. 

* IX. Gli si antepose anche il nome di tempo, 
espresso col secondo caso. c= (g, 4, n. 4). Era 
al lato del palagio del Prenie una grotta cavata 
nel monte, di lunghissimi tempi davanti, /7«- 
vante si usò ancora per significare il tempo a 
venire. s= (Dante Jnf, 20, 38). Perchè volle 
veder troppo davano, Dirietro guarda, e fii ri- 
troso calle. Al qual luogo il Buti nel suo conk- 
mentario notò : Troppo davante, cioè troppo in- 
nauti ; che volle vedere quello che venia. Da^ 
vomì talvolta segnò moto da luogo. = (JBoco. 
Introd.y Dicendo, niun' altra medicina essere 
contro alle pestilenxe migliore né cosi buona, 
come il fuggire loro, davanti. s= (Petr, /»• 4, 
46 ). Vavanti z' colpi della morte fuggo. 

* X. Il Bembo nelle Ptnne i, 5, osservò che 
fira le voci dinanzi, innanfù, davanti e avanti, 
molta dijQBerensa debb' essere ; cioè che dinanzi 
e davanti si pongano con la voce che da loro 
si regge : dinanzi al solcano ; davanti la casa ; 
a me si para dinanzi; allo stradico andò da^ 
vanti : mentre innanzi e avanti si usano sensa 
di essa : avendo un grembiule di bucalo innanzi 
sempre : e co' torchi avanti. Ed oltre a ciò, che 
dinanzi si dia al luogo; se noi dinanzi non 
gliele leviamo: e le altre si diano al tempo; 
innanzi tratto; il dì davanti; avantichè otto 
giorni passino. Con tutto qusste però, aggiugne 
lo stesso BeoJx), la cosa non é regolatamente 
cosi ; poiché le suddette voci si pigliano mol- 
to spesso una per altra ... Se non che davanti 
rade volte si usa sensa la voce che da lei si 
regge ; mentre innanzi e avanti vagliono ancora 
quanto sopra e oltre , e simil cosa. Carlo 
innanzi a ogn' altro : e, da ninna altra cosa 
essere piÀ avanti: e inoltre si pongono an- 
cora iurece di più tosto: il che non avviene 
delle altre. 



CAPITOLO LXXIX 

' DEH 



I. DEH, interjesione deprecativa, che si scri- 
ve con l'aspirasione nel fine, e non nel messo ; 
e va comunemente in principio di ragionamento 
e di dausula ; é nota di diversi affetti. Lat. 
prph, ah, ec. Per segno di compassione, di do- 
lore, e di pentimento. ;ss (^g» 3, n. 5). Deh 
quanto mal feci a non aver misericordia del 
Zima miol s=; (Petr,p. 2, 5). Deh non rin no- 
vellar quel che n'ancide ! = ( Petr. p. 2, 69 ). 
Deh come è tua pietà ver me si fa .'da ? 

II. Per segno di desiderio, di maraviglia 
e di priego. s= (Fiam. l. 6). Io dimandaiio: 
Giovane, se Iddio ben ti dia, dimmi: vieni tu 
di paese lontano? SI, donna, rispose. Allora dissi 
io: Deh dimmi donde, s'è lecita t=a (Petr. 
p. 4, 205). Seco mi stringe, e dice a ciascun 
puso : Deh fosse or qui quel miser pur un po- 
ca (Petr, p, 2, 89). Deh porgi mano a 
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l'aiiknoato ingegno, £d a lo stile stanco. 



III. Per segno d'irrisione, ea (g, 2, n. 5). 
Deh va con Dio, buon nomo: lasciaci dormire, 
se ti piace. 

IV. Per segno di lusinghe. =i'(g, 2, a.- 40). 
Deh anima mia^ dolce, che pardie son quelle 
che tu di'? 

y. Per segno di magnificare. e=3 (g, 7, n. 9). 
Deh come la donna ha ben fatto a vendicare 
la ingiuria con la morte dello sparviere. =: 
(Petr, p. 2, 70). Deh qual pietà, qual angel 
fu si {iresto A portar sopra '1 cielo il mio ooi^ 
doglio? 

VI. Qualche volta é l' istesso che ma. ss 
(Xa6.). Deh che dich'io? l'armala del re Ro- 
berto a grandissimo agio vi potrebbe essere en- 
trata. 

* VII. Deh esprime deprecasione negli esem- 
pj seguenti, ss (Dante Purg, 5). Deh perché 
vai? deh perché non t*«nresti?ss(f . 4, n. 2). Deh 
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amico mio, perché yiio' tu entrare in questa fa- 
tica, e cosi grande spesa? Deh é talora inte^- 
jeaione esclamatÌTa. &= (^. 4, n. 4). Deh perché 
non prendo io del piacere^ quando io ne pos- 
so avere? Deh ha pure forca d'interjesione 
garrì tira. = {g. 8, n. 2 ). Disse la Belcolore ; 
Deh andate, andate : oh fanno i preti cosi fatta 
cose? 



YIII. Doh, in vece di Deh, ss (Pam. d. 3, 
e. 4). RispOM il cavaliere ; Io ti TOgUo laacia- 
re, e servire a Dio. Disse il demonio: 2M 
perché mi vno'tn lasciare? Voce di diavola 
* L'ediB, di Crusca 4725 legge deh. U <loA pciò 
si trova usato frequentonente nelle oomM«die 
antiche^ e posto in bocca a persone che non 
no diavoli. 



CAPITOLO LXXX 

DENTRO 



I. DENTRO, quando é preposicione, comu- 
nemente s'accompagna col terso caso. Lat. in- 
tra. = (^Proem.). Esse dentro a' dilicati petti^ 
temendo e vei^ognando, tengono l'amorose fianv- 
me nascose. = (Petf^ p, i, seti. 4). E la ca- 
gion del mio doglioso fine Non pur dintorno a-* 
vea, nia dentro al legno. 

II. E talvolta col quarto, ess (Pass, tr. Vati, 
e, 5 ). E dentro i quali egli può trasmutare , 
alterare, informare e figurare. s= (Purg. 30). 
Cosi dentr'ìxn^ nuvola di fiori Donna m'apparve 
sotto verde manto. 

III. Si congiugne ancor col secondo e col 
sesto. t= {g. 2, n. 5). Costoro fuggendosi, lui 
dentro dell' arca lasciaron racchiuso. = ( Purg. 
.26). Come non fossi ancora Di morta entrato 
dentro' àeW». rete, tss (Conci.)» Esse, per non in- 
gannare alcuna persona, tutte nella fronte por^ 
tan segnato quello che esse dentr& dal lor seno 
nascoso tengono. =s (Petr. p, if 43). E denaro 
dal mio ovil qual fera ruggè 7 

lY. E con la particella in o nel, par che 
preposicione si mostri nel medesimo modo, che 
con le due predette. c=s (Pass. tr. Fan, e. 5). 
Volendo alcuno andare dentro in quella parte, 
e passando tra quelle montagne della calamità, 
é stato levato in aria, ed evvi morto. = (Petr. 
p. I, canz. 8). L'amoroso pensiero Gh' al- 
berga dentro in voi mi si discopre. * Le buo- 
ne edicioni di Petrarca pongono una virgola do- 
po dentro : Ch'alberga dentro, in voi mi si di-, 
scopre. Allora V esempio non corrisponde più 
all' osservacione del Ginonio, e il dentro dee 
considerarsi come avverbio. =- (Cin. ton.). Una 
donna mi passa per la mente, Ch'a riposar sen 
Ta dentro Mei core. 

V. E segnò pur talora moto da luogo, non 
pur qua|ido egli è avverbio, ma ancor preposi- 
cione. =: (Pass, tr. Van, e. 4). Ed avvenga che 
molte di queste condicioni procedano dentro dal- 
la virtù dell' anima, s' attribuiscono al corno. 
= (Par. 6). Io son Giustiniano, Che per voler 
del primo Amor eh' i' sento, Dentr* a le ^eggi 
trassi '1 troppo e '1 vano. Giou, dal mesco delle 
leggi, Lat. ex mediis legibus. 

VI. E questo dentroy in vece d' entroy o di 
entro, vogliono che non sia errore, ma che non 
lansa leggiadria di parlare fosse da' migliori 
icrittori detto accorciatamente in questa manie- 
ta. ea (^.6, ^roens.). Egli v'entrò pacificamen- 
te, e eoa graa piacer di qvei dtnivt cioè di 



quei d' entro, o di quei di dentro ; else coti da- 
vrà dirsi, e comunemente s* e detto, cas (Pass, 
tr. Fan. e. 5). Molte volte le cagioni del sogno 
saranno più, e dalla parta di dmOrOf e dalla par- 
te di fuori. 

VII. Dentro, e di fuori dissero ancora, ess 
(Cresc, 2, 4). La corteccia è di due fiitte, eiot 
la corteccia dentro^ e la co t«..u:ia di fuori. = 
(Par. 42). Nascendo di quel dentro quel difi»- 
riy A guisa del parlar di quella vaga Ch'Amor 
consnnse, come sol vapori. Quella vaga fu Eco, 
la quale. Secondo le Favole, fu convertita in 
voce. Cioè, nascendo quel di fuori da quel di 
dentro : che il Petrarca in vece di t^ettoden» 
tro e di fuori, disse leggiadramente : ^ (Petr. 
p. 4, canz. 4) E mi face obbliar nae stesso a 
forca. Che tien di me quel dentro f ed io la scor- 
sa. Quel dentnOf cioè il cuore e 1' animo. Code 
siccome i Greci pongon Y articolo neutro eoi 
loro avverbj, cosi noi i pronomi, e diciamo qnel 
dentro^ quel di fuor, quel di priora, ec. 

Vili. Sicché, quando egli é avverbio, signi- 
fica internità che connoti stato. = (Filoc. l. 1)« 
Veggendo questo il re, non potè dentro^ per 
forza d'animo, ritenere le lagrime. — (Petr. 
p. \, 9). Ma dentro^ dove già mai non s'ag- 
giorna. Gravido fa di sé il terrestre umore. 
segui moto a luogo. — (g. 4, n. 4). E cheta- 
mente andatosene alla camera, quella aprì, ed 
entrò dentro. i=a (Petr. p. 4, canz. 47). Vedi 
e* ha cor di smalto Si forte, eh' io per me deni- 
tro noi passo. =: (g. 7, n. 4). Tofano, cóme la 
donna non vi sentì, C9si si levò ; e andatosene 
alla sua porta, quella serrò dentro. Che, quella 
serrò di dentro, dissero poscia i moderni. t=s 
(Petr. p. 2, canz. 2). Fanuni sentir di quell'au- 
ra gentile Di fuor, siccome dentro ancor si sen- 
te. * A di dentro si antepose ancora il per. (=> 
(Caro t. 4, iett, 30). Conduce una gran polla 
d' acqua per di dentro infino in su 1' orlo del 
fiume. 

IX. Si pospone talvolta alla particella in. = 
(Fiioc. l. 4). Poich' egli 1' ebbe rafligurato, il 
vide nel viso divenuto bruno, e gli- occhi 
rientrati in dentro, che appena ai diacerneva- 
no. =s (Cresc, 4, 2). L'aere freddo la tornare 
il calore innato, cioè naturale, in dentro, e £i 
Ibrte digestione, e tutte 1' occulte operasioni 
fortifica. 

X. Gli si prepose l'articolo, ed ancora il 
pronone, come hai veduto, se (Coiti** tr, 2, e 
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8). Esso signoreggia si, che '1 cuore, cioè Io 
mio dentro, trema; e lo aùo di fatri il dÌAO- 
stra in alcuna nuova sembiansa. 

* XI. 2>ei|£roc< vale lo stesso che ivi dentro, aes 
{Muchiav. Asin, cap. 4). Poi trasse d'un armario 
una cassetta, denttovi pane, bicchieri e coltella. 

* XII. MetUr deiUro significa introdurre » 
ed anche impiegare. = (Dante , l^f. 3). Mi 
ndst dentro alle segrete cose, ss (Segni Istor. 
i, 4). L'animò assai; e gli dimostrò, quell» 
causa esser giustissima, e degna d'esservi otm« 
so dentro il papato e la vita. Dar denaro, per 
inciampare. ss= (Jr.Ori* 45, 59). Quivi adat- 
tolla in modo in su V arena, Che tutti quei 
ch'avean da lui la caccia, Vi davan dentro. 
Esser dentro in una cosa, significa avervi par- 
te, occuparsene. = (Lasc, SibU» 4, 4). Ghiao- 
chiere! costei e* è dentro. 

* XIII. Jdentro, o addentro, che nell' un 
jsodo e neir altro si scrisse ; lo stesso che den^ 
tro^ e indentro, = (Dante Par, 40). Appresso 
vedi '1 lume di quel cero Che, giuso in carne, 
più adentro vide L' angelica natura e '1 mini- 
stero, sss (g, 6, M. 40> £ in hrieve tanto an» 
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dai adentro, «he io pervenni mei infino in In« 
dia pastiuaea. sa ( Sdd, sai, 3 )• GÌ' infermi 
che più addentro, che '1 polmone Hanno la pti« 
si, ond' è r anima infetta* 

XIY. Drenio invece di dentro si aio da' 
poeti per la rim^. c= (Pulci Morg, 8, 4). Nel- 
la città tornar volevan drente, £ Manfredoa 
ne fu poco con lento. £ nelle prose ancora si 
trova. s=a (Bembo Star. 4, 56). Spaventò in 
modo quelli di drente, che sensa dimora si 
renderono, bb (Vita s$. Padri 5, 249). Dio 
che vedea 1' opera e l' intensione drente. Il 
SalviaU (ÀvverU t, K, l. 2, cap, 40) riguarda 
questa voce, come uno di quei trasgredimeati 
di cose, grammaticali^ che nel parlar pensato 
non si sogliono in alcuna maniera ammettere ; 
« dice': Drente per dentro, per isfuggir fatica, 
dal nostro presente popolo si profferisce nei 
parlar domestico. Malgrado però rasseriione del 
&dviati, moltissimi esempj, e massimamente di 
poeti, se ne potrebbero, allegare : con tutto ciò 
non sarebbe gran fatto da lodare chi se na 
aervisse in iscritture di argomento e di stila 
nobile e grave. 



CAPITOLO LXXXI 



DESSO 



I. DESSO, desso, Lat. ipse, ipst; quantun- 
que siano le medesime voci, che esso, essa, 
pure vi si conosce un non so che più d'effica- 
cia in dimostrar la cosa che esse dimostrano; 
e truovansi solamente nel primo e nel quarto 
caso. s= (g, 3, n. 2). Avendone il re mo^ti 
cerchi, ne alcuno trovandone, il quale giudi- 
casse essere stato desso ; pervenuto a costui, ss 
(Petr. p, 2, 63). Si nel mio primo occorso 
onesta e bella Yeggiola in sé raccolta, e si ro- 
mita, Gh' i' grido: EU' i ben dessa, 

II. In significato talora di quegli, o di co- 
lui, piuttosto che di esso, come si scorge nel- 
r autorità sopraddette, e meglio nelle seguenti, 
Lat. ego ipse, tu ipse, ille ipse. sa (g, 40, 
n. 8). Io temo che i parenti suoi non la dia- 
no prestamente ad un altro, il quale forse non 
sarai desso tu. ^a (Pian. l. 5). Gonfortati, e 
teco medesima pensa di non aver veduto mai 
Panfilo, o che il tuo marito sia desso. Cioè, o 
che il tuo marito sia Panfilo. ss= (g. 3, n. 3). 
Ti dico io di lei cotanto, che se mai ne fu 



alcuna di queste sciocchesse schifa, ella 4 des* 
sa, ss * ( Machiav. Mandr. 2, 4 ). Sé parlato 
che gli avrete, e* non vi pare per presensia, 
per dottrina, per lingua un uomo da mettergli 
il capo in grembo; dite eh' io non sia desso. 

III. E non solamente persona, ma dimostra- 
no cosa ancora ne' medesimi significati. s= (g, 
2, R. 8). Il gentiluomo e la sua donna furon 
contenti, quantunque loro molto gravasse che 
quello di che dubitavano, fosse desso^ cioè di 
dover dare la Giannetta al loro figliuolo per 
isposa. 

lY. S' usano ancora nel maggior numero. s= 
{g. 40, n. 9). Messer Torello cominciò a guar- 
dare, e vide quelle robe che al Saladino- aveva 
la sua donna donate; ma non estimò dover po- 
tere essere che desse fossero. 

y. N<ò solo col verbo essere, ma col vèrbo 
parere o simili trovansi accompagnati. := (jg, 
6) R. 5). Kiutfa cosa dalla natura lu, che egli 
col pennello non dipingeue ti simile a quelle, 
che non simile> ansi piuttosto dessaf paresse* 



CAPITOLO LXXXII 



DI 



I. DI, segno del secondo caso di tutte quel- 
le voci di maschio o di femmina, che nell'uno 
e neir altro numero non vi richiedono artico- 
lo. B= (^. 4, it. 2). Se n'entrò in casa pre- 
gando un buon uomo che dentro ▼' era, che 
per r amor, di Dio gli scampasse la vita, sex 
( Par. 23 ). E tutti gli altri lumi Faceaa so- 
nar il nome di Maria* 

GlHOMIO 



II* Serve per diverse preposisioni ; e prima 
per a. ss (Introd.), Uomini e femmine di 
grosso ingegno, ed i più di tali servigi non 
usati. =s (Petr, p. 4, 42). Per eu' i' ho in- 
vidia di quel vecchio stanco Che £i con le sue 
s]^alle ombra a Blarocco. 

UL Per con. *a (g. 3, n. 7). Io il vidi 
morto davanti alla mia porta> ed ebbilo in 

44 
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c|ueste braccia, e di molte lagrime gli bagnai 
il morto viso. t=» (g. 4, n. 9). Il Guardascàgno> 
passato di quella lancia, cadde, a poco appresso 
mori. Cosi risponder di sua bocca, entrar d*an 
salto nella ■ nave , percuoter d* un grand' ur- 
to il nimico, e simili. = (Petr. p» i, 175). B 
qual cervo ferito di saetta, Fugge, e più duol- 
si. * £ parimente chiamare di diversi nomi ; 
ricomprar d'oro, ec. =3 (S, Ag^ C, D. 4, 47). 
Un' arte si può chiamare di diversi nomi. =3 
(S. Cai, leu. 337). Non ci ricomprò d* oro, né 
d* argento, ne di perle, es {Vili, l. 4<i e. 25). 
Uno grande e bello prato, il quale comperaro- 
no di loro danari. 

IV. Per da; o ne dinoti termine donde altri 
si parte. 3= {g. 2, n. S), Sopravvenuta cagione a 
Pietro di partirsi di Palermo, me con la mia 
madre, piccola fanciulla lasciò. O ne segni la pa- 
tria. e=s (jg. 3, n,' 7). Rispose allora il peregri? 
no : Madonna, io son di Costantinopoli,- e giun- 
go teste qui a convertir le vostre lagrime in 
riso. O ne mostri origine. s= {Pil. l, 4). Io 
son giovane d' eccellentissima fama, e di famosi 
parenti disceso. O il sesto caso ne rappresenti 
in altre diverse maniere. s=3 (g, 6^ n. 40). Cer^ 
taldo è un castel di Val d'Elsa; e quantunque 
picciol sia^ già <2< nobili uomini fu abitato. e=s 
(jg, 6, n, 7). Ed assai bene accompagnata .<|i 
donne e d' uomini, davanti al podestà venute, 
domandò quello cb« egli a Ipi domandasse, e=3 
(g. 6jJ!n,), Ed era di giro poco più che messo 
miglio, intorniatQ di sei mofitegnette di noii 
troppa altexza. 

V. Per dal, dalli, dalja, dalle, e=»(g. Sjjln,), 
La Reina levatasi la laurea di capo, quella as- 
sai piacevolmente pose sopra la testa a Filor 
strato. = (g. 10, n. 9). Egli di prigione il 
trasse^ e ritennelo per suo falconiere. = (Petr, 
p. 4, 400). Yeggio di man cadérmi ogni spe- 
ranza. 

VI. Per il de de'Latini. = (jr. 40, »j. 9). 
Ed in questi termini stando messer Torello, av- 
venne un giorno, che ragionando con lui il Sa- 
ladino di suoi uccelli; messer Torello cominciò 
a sorridere. s= (Pass, d. 2, e. 6). E di questo 
parleremo più distesamente, quando tratteremo 
della contrizione. 

VII. Per del^ de', della, delle; cipè' puro se- 
gno per segno articolato. => (jg, 8, n. 9). Si^ 
pure infermo, se tu sai; che mai di mio me- 
stiere )o non ti torrò un denajo* c= (^. 3, .n. 
9). Dunque volete voi che noi vegniamo meno 
di nostra fedo ? 

Vili. Per in. :=: (Ziab.). Sanno di cui qn^l- 
l' altra è gravida, e di che mese dee partorire. 
Nel qual significato ancora si giunge a' nome 
di tempo, connoUndol passato, s' egli ha quel- 
lo, quelli^ quella, o quelle, che gli segnano 
appresso, se (g. 8, n. 40). Io mi ti voglio «a 
poco scusare, che di que'tempi che tu te n'an- 
dasti, alcune volte ci volesti venire, e non po- 
testi. E au>strandol futuro, se gli seguon questo, 
questi^ queste, o queste. =s (g, 3, n. 5). Questi 
se n'c andato a Bftèlano, non tornerà di qaesti 
sei mesi. Cioè,.lB ^Msti ««i mesi «ytciiìm» 



IX. In liK^ di per, Lat^ prae^ vel propter- 
er: (g, 2, n. 7). Non sappien^' essi dove si fos- 
sero, perciocché oscurissimo di nugoli e di hv^ 
ja notte era il cielo, sentirono la nave sdruci- 
re. Cioè era oscurissimo il cielo, per cagione 
di nuvoli, ed anco per la buja notte. =s (g'. 40, 
R. 4). E gli altri che tutti di compassion lagri- 
mavano, di questo il commendaron molto. r=3 
(Fianu l. A). Io con sollecitudine i drappi di 
molto oro rilucenti vestitami^ per andare alla 
somma festa m'apparecchiai. =: (Petr, p, 2, 36). 
Ayrei fatto, parlando. Romper le pietre e pjaiw> 
ger di dolcezza. £ poco diverso, sa (g 5, n. 
4). Che vi (a egli, perchè ella sopra quel ve- 
VOB si dorma ? Ella non ha in tutte notte tra- 
vato luogo di caldo. E cosi, tremar di paura, 
morirsi di freddo, e simili. * ^ di ciò invece 
di per ciò. c=3 (g. 3, n, 6). Colui di ciò essen- 
do per santo adorato. E di sé invece di per sé. 
c=3 (Pass, Tratt. Sogni ). E tale sogno osserva- 
re, cioè considerare donde proceda, non è di sé 

«male ; imperocché è effetto di naturale cagione. 
E di che invece di per ohe. s=s ( Star, PisUd» 
p, 3), Di che M. Vanni si partio. 

X. In luogo di per mezzo di, per via di. ==: 
(Fili, 9, 2613). Carlo re di Francia tolse per 
moglie la figliuola che fu di messer Luis di 
Francia, fratello di padre, ma non di madre, 
che fu del re Filippo ano padre. 

XJ^.. Per tra, Lat. ex, vel inter, =5 (FUoe,L 
.6) ,'É fra sé disse : Gortesissimo giocane é co- 
stui^ €^i quanti io mai vedessi. *== {Qoiw, tr, 2, 
e, 9); La natura umana é perfettissima di tutte 
Vallrp nature di quaggiù. 

XII. Di pie, di t^, di se, di noi, di voi, per 
|ttio, tuo, suo, nostro, vostro, all'uso de' Greci. 
B= (g, 2, n. 7). Io credo che quella cura di 
}^i avrai p^r anfor di jne, che di me medesimo 
avresti, cs (g, 3, fi. 3), Per onor di te, e per 
consolazione di lei, ti priego che te ne rimaq- 
ghi, e lascila ster^ in pace. c= (g. 3, n. 9). 
Senza alcuna fatica di voi, io ho speransa in 
Dio d' avervi in otto giorni di questa infermi- 
tà renduto sanp. ss (Petr, p. 4, cans. 42). Blo> 
strandon^i pur 1' ombra Talor tU sé, ma 'i vi- 
so nascondendp. 

XIII. Forma mqltiisimi avverbj; q posto con 
nomi sostantivi. e= (Introd')' Perché quasi éU 
necessità cose contrarie a* primi cost^^i de'cit- 
tadini pacquero tra loro li quali rimanean vi- 
yi. Cioè, necessariamente. con nomi a^jcttii- 
tì. sss (jg. 40, n. 2). Egli s'accorse, 1' Abate a- 
yer mangiate fave secche, le quali egli studio- 
samente e di nascoso, portele v' avea. Cioè na- 
scosamente. E cosi di niiovo, di subito, di sur 
perchiOf di fresco, di leggieri, di secreto, d'irne 
provfiso, per novamente, subitamente, ec: co- 
me anco di baixo, di rimando, di ritegno ; ed 
ancora di passo, di saltOy di corso, di ¥^0, e 
cento si fatti. 

XIV. Ha forza dimostrar partitivi di questa 
lingua uno, alcuno, ciascuno, nessuno, quaichSi- 
no, s' egli si pone in messo tra essij e un no- 
me. BB (f . 4, n. 4). Egli, essendo notejo, aveva 
yrandÌMimn yargogna qvaado uno de' snoi stnt- 



menti fdsse altro che falso trotato. Che qUalcbe 
autoriljk^ parimente m'é parso addarti degU ar- 
ticoliti segni. c=s (Pass, tr, Van» e. 5). Ciascu- 
na di qaeste passioni son cagione di far sogna- 
re sogni conformi, t^ (g, 2, ii. 5). Alcuni d&^ 
▼icini umilmente parlando ad Andreuccio, dis- 
sero. =s (Petr p, 2f óanz. 6). Cogliendo omai 
qnalch* un di questi rami. E conseguentemente 
ì nomi de' numeri^ o espressi o taciti. = (/w^ 
trod.'), E chi il primo di noi esser debba, nel- 
la eieiion di noi tutti sia. £ cosi tre di voi, 
dieci <2e'nostri, e simili, ^sz (fili. 9, 435). Quan«> 
do Carlo di Yalois della casa di Francia venne 
in Firenze l'anno 4301) Dante era <2e'maggiu- 
ri govematori della nostra città. = (/n/I 45). 
Poi si parti, e parte di coloro Che corrono a 
' Verona '1 drappo verde. E con chi, quale, qua- 
lanque> e simili, fa il medesimo effetto. =: (Lab). 
La paura m'impediva di prendere partito ver> 
so quale di quelle montagne io dovessi prende- 
re Ù cammino. =s (g. 2, n. 4 )• Egli é stato 
sempre diritto, come è qualunque di noi. Il 
medesimo avviene se s' intramette nel medesi- 
mo modo tra quanto, alquanto, tantO) poco, mol- 
to, e simili. «=s (g. 8> R. 7). Li medici appena 
dopo alquanto di tempo il poterono de' nervi 
guarire. t=s (Fiam. /. 4). Oimè quanto di noja 
sarebbe da me lontano, se in tenebre si fosse 
mutato si 6tto giorno! := (jg. 3, n. 6). Alla fine 
Ricciardo, pensando <:he se andar ne la lascias- 
se con questa credensa, molto di male ne po- 
trebbe seguire, deliberò di palesarsi. t=: (Dante 
eanz.y. E m' incresce di me. sì malamente. Che 
altrettanto di doglia Mi reca la pietà, quanto il 
martire. = (g. 4, proem.'). Dicono alquanti de* 
mici riprensorì, che io fo male, troppo ingegnan- 
domi' di piacervi. = (g. 4, n. 4). Molti re, mol- 
ti gran principi furon già poveri ; e molti di 
quegli che la terra tappano^ e guardan le pe- 
core^ già ricchissimi furono< = (g. 8, n. 9). E 
dopo molte delle sue savie parole, pure il pace- 
fico. £ tra Un nome, e gli avverbj assai,, poco, 
niente^ nulla, punto, parte> più, meno, troppo, 
e simiii, pur tll'istessa maniera. = (g. 6,Jin.), 
Con loro entrati in ragionamento della valle, 
assai di bene e di lode ne dissero. = (g. 8> n. 
6). Disse allora Bruno: Qui si vuole usare un 
poco <2' arte. =: (Cresc. 4, 37). E se niente di 
tali cose si generi, é da credere il vin perdu- 
rabile, ss (Lab.). Se punto di gentilesca nell'a- 
nimo hai, tutta l' avresti brutUta e guasta, co- 
stei amando. c=s ( Àmet. ). I Cieli parte delle 
fiamme che si dovevano acquistare nel lu(^o 
mai non Teduto, mi vollono aprire.* = (Lab.\ 
Tu hai peccato per ignoranaa, che nel divino 
aspetto ha molto meno <i' offesa, che chi mali- 
tiosamente pecca. c= (jg, 9, n< 40). Infra molte 
bianche colombe aggiugne più di bellcaza un 
nero corvo, che non farebbe un candido cigno. 
c= (jg. 3, R. 3). E in, con la benedision di Dio, 
non ti lasfciassi vincere tanto dall' ira, che tu 
ad alcuno de'tnoi il dicessi ; ch'egli ne potreb- 
be troppo di mal seguire. Ansi con gli addet- 
tivi di femmina vi sta in un modo proprio di 
questa lingua, se il nome sostantivo che segue, 
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sift di genere femminile, sa (g. 3, r. 40). La 
seguente mattina messer Ricciardo, veggendo 
Paganino, con lui s' accontò, e fece in poca rT 
ora una gran dimestichezza. r=i (nil. 6, 38). 
I Bolognesi uscirono contro al re Enio ; e com- 
batteddosi con lui, lo sconfissone, e lui presono 
nella battaglia con molta di sua gente, a (Lab.). 
Né è donna in cui tanta di vanltJi fosse, che 
quella di colei di cut parliamo, di grandissima 
lunga non la passasse. c= (Pttrg. 9). Più cara 
è V una ; ma l'altra vuol troppa 27*arte e «fin- 
gegoo avanti che disserri. Che dovrà dirsi co- 
munemente, in poco d'ora, con molto di sua 
gente, tanto di vanità, troppo d' arte, e sì fatti. 
Serve ancora a segnare termine di tempo già 
scorso. t=3 (Inf. 9). Di poco era di me la carne 
nuda. &a ( iVop. Grass. Lega ). Maestro Pelle-' 
grino delle tarsfey che slava in Terma, il quale 
giovane di più anni s'era partito, e ito in Un- 
gheria. T= (Pecor. 3, 4). Una figliuola che di 
pochi di innanzi 1* era rimasa vedova, ed era 
molto bella e molto piacevole. 

XV. Posto pur fra due nomi, o sia l'Un so- 
stantivo, l'altro adjettivo. =s (g. 8, n. 7). Mol- 
to avevan le donne riso del cattivello dì Ca- 
landrino. t=3 (g. A, n, 6). Gabriotto disse che 
grande sciocchezza era porre ne' sogni alcuna 
lède, perciocché per soverchio di cibo e per 
mancamento di quello avvenieno. z=t (F. Uber, 
Canz.)m E quanto più dispiacqui A questa di- 
spietata' <£< Fortuna. O sostantivi amendue. == 
(g. 6, pfoem.). La Licisca disse: Vedi bestia 
d' npm che ardisce, dove io sia, a parlare pri- 
ma di me. css (g. 8, n. 3). Alla fitte giunto 
qui a casa, questo diavolo di questa femmina 
maladetta mi si parò dinanzi. Ed in questo mo- 
do di^ quanto al senso, è soverchio, come nel- 
r adjettivo col sostantivo manifestamente si ve- 
de: del cattivello Calandrino : a questa dispie- 
tata Fortuna: per soverchio cibo. E ne* due so- 
stantivi a questa maniera : vedi uomo bestia ; 
questa femmina diavolo : cioè, vedi uomo che 
bestia é ; questa femmina che è un diavolo. E 
così noi diciamo, la città di Roma, l' arbor di 
fico, il monte d* Ida ;• cioè quella città che è 
Roma, o Roma città ; che i Latini dissero urbs 
Roma, arbor ficulnea, mons Idavus, ec. * E co* 
sì di costà pel semplice costà. t= (Caro voi. 4, 
leti. 8). M. Mattio Frauzesi fiorentino.. ..viene 
a Padova chiamato dal sig. Pietro Strozzi; e 
credo che si fisrmerà di costà. 

XVI. Pare ancora soverchio, se non sta for- 
se in sentimento di che, là dove si legge: t=s 
(g. 4, n. iO) E mandolla a vedere se quivi 
Sìsse V arca, dove veduta l'avea: la quale tor- 
nò, e disse di si. Cioè, e disse si, o disse 
che sì> 

XVII. Alcuna volta non è soverchio del tut- 
to ; e nondimeno pare eh' egli ancora vi stia 
piuttosto per ornamento, che per necessità. =t 
(g, 4, R. 4). Quivi fece due galee armare ; e 
messivi su di valenti uomini, con esse sopra 
la Sardigna n' andò. Cioè, messivi su valent'uo- 
mini : o pure vi s' intende aggiunto sostegno 
di qualche nome in mente di ehi fiivella; co- 
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me, messovi su Imona mano^ o buon Dumeto dì 
valent' uomini: o di sta in vece d'alcuni, mol- 
ti, e SI fatti; messivi su molti uomini di va- 
lore. Ed è modo assai proprio di questa lin- 
gua, e ajfprcsso agli scrittori molto frequente, 
ss (g. 5, K. 3). Per queste contrade, e 'di di 
e di notte> -vanno di male brigate «usai, le 
quali molte volte ne fanno di gran dispiaceri 
e di gran danni. =: (Giiitt. Ar* Son,). Infondi 
in me di quel divino Amore Che tira 1' alma 
nostra al primo loco, * E quello del Caro (m>/. 
4, leti. 30J^ Uq pergolato di viti, sfogato e denso 
(auto, che per l'alteua ha dell'aria assai; e per 
la spessesza ha d* un opaco e d' un orrore che 
tiene insieme del ritirato e^del venerando. 

XVIII. Ancora qualche volta si sottintende, 
e vi si tace, ss (g* 4, n. 2 )• Poco prezzo mi 
parrebbe la vita mia a dover dare la metà di- 
letto di quello eh' ebbe Ghismonda. = ((f. 10, 
n, 9). Non vi sia grave l'avere alquanto la 
via traversata, per un poco men disagio ave- 
re, cs (f. 3, R. 9). La Dio mercè e la vo- 
stra, io ho qiò che io desiderava. Cioè la 
metà del diletto ; poco men di disagio ; la 
mercè di Dio. £ cosi, a porta san Pietro^ in 
orto san Michele, e simili tanto frequenti 
nel Villani y e dal Boccaccio non abborriti. 
s= ( f*urg. .i2), A noi venia la creatura 
bella Bianco vestita. * Di sì trova ancora 
ommesso dopo alcuni sostantivi, come gra- 
zia, $q^t9, casa, di, digiuno^ tempo, ec. ; e 
dopo fuori, gli esempj del quale v. al cap. 
Fuori. SS3 (J^r. Suppo», 4, 2). Io de la eta- 
de mia ho assai. Dio grazia. Buona vista. = 
(JSoder, Colt. FiU). YolenÀ poi iàre con 
Gomodesza questa sorte vinL sa (^Malm, 8, 
40). E di più sorte vini» e frutti appresso, 
fts {Vita s. M. Mad. 36). Essendo infermi, 
chiedevano di grasia di andare a giacere a 
casa MarU. t=s {Frane, Sacch. n. 225). Fu ri- 
tenuto la aera a casa alcuno cittadino e a cena 
e albergo, ss: (fili. 2, i). Il duomo di s. Gio- 
yanni .... mai non fu disfatto, ne disfarà io 
eterno, se non al die giudizio. s= (e 40, 45). 
E in questi medesimi tempi, e mese di di- 
cembre per le digiune quattrotempora, il det- 
to papa Giovanni appo Vignone in concestoro 
de' suoi cardinali e de' suoi prelati in corte 
piuvicò e fece grandi processi. c=3 (S. Ag. C, 
D. 22, 28). Questa settima ( età ) sarà il sa- 
bato nostro, il cui fine non fia notte, ma lo di 
dooMnica, quasi che l' ottava eterna, es {Buon, 
Fier, 2j 4). Questo, siccome tali altri epigramf- 
BÙ« Fu fatto nottetempo. 

XDL Perdesi ancora negl'infrascritti prono- 
mi altrui, colui, colei, coloro^ costei, costoro, 
é specialmente con cui; li quali ad ognora, o 
talvolta, il rifiutano, come a suo proprio luogo 
osservammo. Ed ali' istessa maniera si perde 
quando dopo le preposizioni appresso, centra, 
dentro, a<^ia, verso vi seguita qualch' uuo de' 
leguenti pronomi me, te, sé, noi, voi, ini, lei. 
Della qual regola alcuni sono tanto gelosi, che 
vogliono essere cnore di stampa quando allr»- 
«eat« ««'migUoii tcrìUori ai trovasM osserva* 



to. * Si trovano ancora esempj del di taciuto 
innanzi ai pronomi lui e lei. c=3 (Pecor. 46, 
4). In quel luogo con giuochi a loro usanza 
fece rinovare il lui mortorio. = (e 23, 2). 
Egli or quvsta or quella scusa prendendo, s'in- 
gegnava tener pasciuto di parole il lei deside- 
^ rio. s= (e 25, 2). E ben ebbe Manfredi U 
maledizion di Dio, ed assai chiaro si mostrò 
il lui giudicio. 

XX. De pendente dall' adjettivo. e= (g, S, 
n, 7). In Firenze fu una giovane d* animai al- 
tera, e di lignaggio gentile, e de' beni della 
fortuna convenevolmente abbondante, osi (g, 8, 
n. 4). Era questo notajo d' anni già vecchio, 
ma di senno' giovanissimo* £ dal comparativo. 
E= (g. 4y n. 2). Queste donne il dissero. a' 
mariti e ad altre donne, e quelle a quell'al- 
tre ; e cosi in meno di due di ne fu ripiena 
Vìnegia. =s (Petr. p. 3, 4 0* Che più 4' un 
giorno è la vita mortale Nubile, breve, fred- 
do, e pien di noja ? E col sostantivo si dirà 
parimente, cavalier d* alto cuore, donna d* età, 
uomo di testa, persona di servigio, e simili. 
ss (g. .4,. n, 7). Fermamente avarizia non mi 
dee avere assalito -per uomo di picciolo affare. 

XXI. Qualche volta denota materia di che 
che sia. == (g, B, n. 10). Esteso questo ma- 
terasso, sopra una lettiera, vi miser sa una 
coltre di bucherame cipriana bianchissima. e=s 
(Petr. /». 4, sest, 2)» A pie del duro lauro 
G' ha i rami di diamante, e d' or le chiome. 

XXII. E qualche volta pienezza, ss (g, 8, 
n. 6). La mattina vegnente dinanzi alla chiesa 
Bruno e Buffalmacco vennono con una scaU^a 
di galle. 

XXIII. E talor segna cosa (atta di fresco. 
= C^* 6> '^ ^)> ^ avendo un iàrsetto bian- 
chissimo in dftsso, ed un grembiule tii bucato 
innanzi sempre; piuttosto mugnajo, che fornajo, 
il dimostravano. Cioè, un grembiule uscito di 
bucato di fresco. E cosi scudi d' oro di zecca, 
e simili. 

XXIV. Quando precede parola alla quale $i 
sia dato 1' articolo, vogliono alcuni, eh' egli si 
debba scrivere del, e non di ; • cioè eh' egli si 
debba scrivere articolato, e non poro.* e= (g, 
40, n. 9). E l'ora della cena venuta, magnifi- 
camente cenarono. Ma precedendo parola senza 
r articolo, vogliono che si debba scrivere dif 
e non del, e=a (g. 2, n* 5). Il qual partir vo- 
lendosi, perciocché ora di cena era, in niuna 
guisa il sostenne. Ma questa regola d' accom- 
pagnare o di privare d'articolo U secondo ca* 
90, qualora n' accompagni o ne privi il caso 
precedente, da cui si regge, non si essendo 
osservata, v' hanno aggiunto alcuni altri, che 
ogni volta che la parola precedente ha 1' arti- 
colo, si può scrivere del o diy a beneplacito^ 
dicendo : l' ora della cena, o 1' ora di cena. 
Ma non avendo 1' articolo la voce precedente, 
si dee scrivere sempre diy e non del; e dirsi, 
ora di cena, e non mai ora della ctna. E par 
questa seconda non è men trasgredita, che sia 
la prima; onde si legge: ssa {Introd.) O che 
iMiun dii jBtloie noi ptUsi^n o che la igo»- 



ransa de' medicanti non conoiceise àa che si 
movesse, e per conseguente debito argomento 
non vi prendesse ; pochi ne guarivano. 1^ la 
^oal cosa meglio considerato l'inst^il uso de- 
gli scrittori circa tal modo di dire, si risolvet- 
tero alcuni a darne per regola quello che de- 
gli articoli loro dissero i Greci: che si deb- 
bano usare gli articoli quando vogliamo dise- 
gnare cosa determinata e certa. Ma nondimeno 
accortisi poi, che tra i medesimi Greci, i mi- 
gliori hanno in ciò seguitato il giudicio piut- 
tosto che altra regola alcuna^ finalmente con- 
chiusero che giudiziosa orecchia dfbba essere 
r arbitraria di colai modo di favellare^ e giù» 
dicar se il dire, tra le icolonne del porfido, nel 
vestimento dei cuojo, la corona del fèrro, la 
statua del metallo, 1' arca del marmo sia me- 
glio che, tra le colonne di porfido^ nel vesti- 
mento dì cuojo, la corona di ferro, la statua 
di metallo, l'arca di marmo, e cento altri si 
latti, eh' or nell'un modo, or nell' altro ci la- 
sciarono scritti i migliori. Onde egualmente 
leggiamo: =3 (g. i^ n. i) Vi cominciarono le 
genti ad accendervi lumi, e ad appiccarvi le 
immagini della cera. = (g. 7, n. 3). E senaa 
alcuno indugio fatta fare la immagine di cera, 
la mandò ad appiccare con 1' altre. s= (Petr, 
p. f, canz, -14). Tra le chiome de l* ot nasco- 
se il laccio .Al qual mi strinse. = (Pelr. p, 
2, 24 ). Le crespe chiome d* or puro lucente 
Poca polvere son. Ma chi non istimerebbe pia 
bello, r immagine di cera, le chiome <^'oro, 
che l'immagine della cera, le chiome deWovot 
Ed air incontro, per ventura, più volentieri 
udirai, la corte del Paradiro, le pene dell' in- 
ferno, la vaghesaa del mondo, la felicità della 
Tita eterna; che, la corte di Paradiso, le pene 
<2' inferno, la^vagheasa eli mondo, la felicità di 
vita eterna. E vero che con le voci le quali 
non ricevon l' artìcolo, sempre si scrive di^ e 
Hou del\ sicché diremo, la fortuna di Cesare, 
la magnanimità di Pompeo, la disgrasiata rot- 
ta d* Antonio, ec. 

XXV. Di si usa ancora invece di da per 
esprimere differenia o cambiamento, sa {Dan" 
te Par. 3l ). Tu m' hai, di servo, tratto a li- 
beriate; =s {Caro %fol. i, leu, 29). Non vi pos- 
so dir altro di quello che per 1' altra vi di^ 
cessi. irCinonio ai n. XI osserva che di s» 
usa anche per tra : è però da notarsi che il di 
per assumere questa fona, debbe trovarsi den- 
tro a quelle frasi che esprimono comparatione. 
(S. Àg. CD. \y 3). Virgilio, il quale però gli 
fiinciuUi leggono, acciò che '1 poeta magno • 
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predarissimo ed ottimo dt tatti boTUto ed ap- 
parato negli anni teneri, non si possa cosi age* 
volmente dimenticare. s=3 (e 40, 4)). Jioì eleg- 
gemmo degnamente li Platonici, nobilissimi di 
tutti li filosofi. = {Machiav. CUs. 4, 7). Io so- 
no misero di tutti gli uomini. t= {Segni Aninu 
K, 32). L' anima umana, che è nobilissima • 
perfettissima di tutte l'anime inferiori. = (Fi- 
rvfu. A e, l. 10). Né vi maravigliate che quo- 
sto empio di tutti, gli empj sopporti cosi leg- 
giermente ogni martoro. Di segnacaso di geni- 
tivo insieme co' pronomi si collocò talsrolta an- 
che da' buoni scrittori fra l'articolo e il nome, 
da cui il caso dipende ; ma, come osservarono 
i più accurati grammatici, non \ cosa da imi- 
tarsi troppo frequentemente. £= (Firenz, As, 
l, 8). Mostrando d' esser contentissimo e della 
di lei liberaaione e delle nuove nosse. =3 (e 
/. IO). La quale, in se riconoscendo la di lui 
immagine, nel tuo volto ama, e meritamente, 
il suo marito. Né molto dissimile da questi 
esempj é quello del Petrarca : = {Petr. p, 2, 
canz, 7 ) E le mie d* esto ingrato Tante e si 
gravi e si giuste querele. Di unito ai nonù 
giorno, notte, e tali altri che esprimano spaaio 
di tempo, o cosa che ad un determinato spa- 
aio appartenga, sta come se si dicesse, in tem- 
po di. s= {Petr. p. ij sest, i). Non credo ch«t 
pascesse mai per selva Sì aspra fera, o di not- 
te, o di giorno, sa {Cresc. l. 2, l3). E poi 
d* aprile e di maggio, quando saranno perve- 
nuti quasi a debito crescimento (i lilpini), si 
mettan sotto. b=> (g. 5, r. 5). Avvenne, come 
spesso di stale Teggiamo. avvenire, che una su- 
bita piova gli aoprapprese. ss {Varch. GiiuHt. 
Piti.). Questo giuoco- si puiò fare anche di 
quaresima. ss(J|m. Ditir, pag. 17). E lo giun- 
ga di vendemmia Questa orribile bestemmia. 

* XXYI. Di, sUccato dall'infinito dèi \erbo 
che da lui si regge, cambia la sua desinenaa, 
e si unisce all' articolo del nome che gli vien 
presso, ss ( Bocc. Ninf, Fies, et, 335). Né soa 
più degna del dardo portare, ss (e si. 36), Sm" 
tiare Non. si potea della ninfa mirare. Cioè, di 
portare il dardo, di mirare la ninfa. Di nel 
corso di più parole che lo ricbieggano coma 
vicecaso, alle volte si lascia fuori da alcuna di 
ensCf ad arbitrio di chi scrive, ss {g. 3, n. 3). 
Fu una gentildonna, di belleaae ornata e di 
costumi j d' alteaaa d' animo, e sottili avve- 
dimenti. =: {g. 5f n. i ). Alcuni altri che 
appressar si vollono, da' compagni di Lisima^ 
co e Gimone fediti e tibuttati indietro fu- 
rono.- 



CAPITOLO LXXXIII 

DEL, DELL', ec. 



I. DEL, quasi di el; che el, in Tcce di il, 
fu in oso presso a' più antichi; é segno del 
secondo caso di nuscbio nel minor numero di- 
nansi^ a consonante, se non sia s che altra con- 
sonante proceda, ss: ( Pass» ir» Sup, e, $ ). A* 



quali diceva Cristo nell'Evangelio: Voi siete 
figliuoli del diavolo, il quale è vostro padre. 

II. Dell* segnato d'apostrofo innaoii vocale, 
é segno articolato pur del secondo caso in amen- 
due i generi nel qumeio dal apuo» ed in quel- 
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Io del più nelle voci di femmina. = {g, 4, n. 
i). Non potendo l'acume <2e//'occhio nel segre- 
to della divina mente . trapassare, = (Lett.), 
La fama è servatrice <2«//' antiche virtù, e pre- 
dicatrice de'vizj. Il verso scrive de V. cs {Petr. 
p. 4, canz, 42). Ben ti ricordi (e ricordar ten 
dei) Ve V immagine sua. 

III. Delloy segno del secondo caso di ma- 
schio nel numero del meno, si scrive davanti 
a parola cominciata da t che altra consonante 
preceda, na (Lab.) Io aveva ascoltato in lungo 
parlare dello spirito; e sentendo lui -a quello 
aver fatto fine^ dissi. Il verso scrive de lo, ss 
(^Par. 20). Colui che luce in mezzo per pupil- 
la^ Fu il cantor de lo Spirito Santo. Uè si 
scrive giammai dinanzi a semplice consonante, 
né meno a doppia, se la prima di lor non sia 
s ; ancor che l' ahhiano scritto qualche volta 
ne' versi dinanzi a monosillabi da tali lettere 
cominciati. s= (^Petr. p. 4, canz, 9). G>si de 
lo mio core Ogni altra cosa, ogni pensier va 
fore. 

lY. De gli, che anco degli sì scrisse unito, 
segno del secondo caso di maschio nel numero 
del più, si scrive dinanzi a s che altra conso- 
nante preceda. e=3 (jg. 3, n. 7). E tutto il lor 
desiderio hanno posto e pongono in ispaventa- 
re le menti de gli sciocchi, c= (Petr.p. 3, 40). 
De gli Stoici '1 padre alzato in suso. Vidi Ze- 
none. £ pur dinanzi a semplice consonante lo 
hanno scritto talvolta i poeti ; ne solo* con al- 
cune paVole che nel numero del meno non ri» 
cusavano lo, ma con quelle ancora, che lo ri- 
cusano. = (Petr. p. 3, 5). Ed in un tempo 
quivi Domita l'alterezza de gli Dei E de gli 
uomini vidi. = (/n/. 6). Mirate la dottrina 
che s' asconde Sotto ''l velame de gli versi stra- 
ni. Il qual modo di scrivere fu dal Boccaccio 
in parte usato nel suo Filocolo; onde eziandio 
ne'piti corretti vi leggerai Tira de gli Dei, gli 
ornamenti de gli loro altari^ e simili ; ma da 
non imitarsi. Seriveai davanti a vocale.=(i^f^). 
Soglionsi nelle novità de gli accidenti, eziandio 
le menti de gli uomini più forti commuovere, 
ss (g, 40^ n, 8). Gredesi per molti filosofanti, 
che ciò che s' adopera da* mortali , sia de gli 
Iddìi immortali disposiziobe e provvedimento. 
•=3 (Peir, p. 3, 4). Che non uomini pur, ma 
Dei gran parte Empion del bosco de gli om- 
lnt>si mirti* Nondimeno innanzi a i si può se- 

Snar, da chi vuole, d' apostrofo. t= (g. 40, n. 
). Il parlar della secreta provvidenza ed in- 
tenzion de gì* Iddii. pare a me molto duro e 
grave a comprendere. * Fu già da alcuni os- 
servato che prima della voce Dei il Petrarca 
usò sempre di collocare 1* articolo gli aggiunto 
al segnacaso ; e cosi pare che prescrivan le leg- 
gi di una buona armonia : con tutto ciò in 
Dante si hanno esempj del contrario. e= (/n/I 
34). Quando i Giganti fer paura ai Dei. =3 
(Purg. 24). Forte a cantar degli uomini e de*'Deu 
"Vk De*, con l'apostrofo, e non senza, come 
hanno usato alcuni di scriverlo, é voce accor- 
ciata di dellì^ s^no del secondo caso di ma- 
•chio nel nuneio del pin^ che innanii a con* 



tonante si scrive, se non sia s che altra censo- 
nante preceda, ss (g. 6} n. 4). G>me ne'lucidi 
sereni sono le stelle ornamento del cielo,' e nel- 
la primavera i fiori de* verdi prati, e de* colli 
i rivestiti albuscelli; cosi de'laudevoli costa- 
mi, e <fe' ragionamenti belli sono i leggiadri 
motti. E questo modo di scrivere é in&lUbile 
nelle prose, e da' migliori scrittori vien pari- 
mente seguitato ne' versi. = (Petr.p. 4,caraa. 
4) Che portarott le chiavi De* mìei dolci pen- 
sier, mentr' a Dio piacque. 

YI. De i, che dei unito in una voce fu pur ' 
costume di scriversi, è segno del secondo caso 
di maschio nel maggior numero dinanzi alla 
medesima consonante, che de*. s= (g, 4, proemJ), 
Spirante turbo porta la polvere spesse volte 
sopra le teste degli uomini, sopra le corone de 
t re, e degli imperadori. Ancora che nelle 
prose sia poco in uso, nelle quali per infalli- 
bile non s' articola questo 'segno. E forse che 
in tutto il libro delle Novelle altro si fatto 
non vi si truova. 

YII. Delli, segno del secondo caso di maschio 
nel numero del più, non è usato da' buoni, an- 
cora che si truovi scritto una volta nel libro 
delle Giornate, dove si legge: == (g> 6, Jln,) 
Dioneo presa la corona, ridendo rispose : Assai 
irolte già ne potrete aver veduti, io dico delli 
re di scacchi, troppo più cari, che io non sono. 
Ma in suo cambio s' ha da scrivere de* segnato 
d'apostrofò ; e questo per comun uso delle pro> 
se e de' versi. 

YIII. Della, segno del secondo caso di fem- 
mina nel minor numero, si scrive innanzi a 
consonante comunemente. t=3 (g. 8, proem.). Già 
nella* sommità de'più alti monti apparivano i 
raggi della surgenté luce. Il verso scrive de 
la. e=r (Petr. p. 4, sest. 4). Signor de la mia 
fine e de la vita. 

IX. Delle, segno del secondo caso di femmi- 
na nel maggior numero, comunemente si scrive 
innanzi a consonante. = (g. 8, n. 7). Ma come 
spesse volte avviene, coloro ne'quali è più l'av- 
vedimento delle cose profonde^ più tosto da a- 
more essere incapestrati; cosi avvenne a questo 
Binieri. Il verso scrive de le, = {Petr. p, 4, 
98). Ma quando avvien ch'ai mio stato ripensi. 
Sento nel mezzo de le fiamme un gielo. 

X. Del, dello, e gli altri sono ancora prepo- 
sizioni di diversi significati, come già in parte 
avrai veduto; onde alle volle vi staranno per 
a. e=i (g. 2, R. 2). Ed assai volte già de* miti 
di sono stato, camminando, in gran pericoli. 

XI. Per con. = (Amet.). E quale il Pegaseo 
fece negli alti monti, cotale in terra dando del 
destro piede, e la terra cavando, i circostanti 
stupefece con meraviglia, er: ( /n/I 48). Cosi 
parlando, il percosse un demonio De la sua scu- 
riada. 

XII. Per dal, Lat. de, e, ex. s=/g. 2, n. 5). 
E come se del letto o da alto sonno si levasse, 
sbadigliava, e stropicciavasi gli occhi. = (jg. 4, 

^R.). In pie si levò, e della testa si tolse la 
laurea, e piacevolmente sopra il capo biondissi- 
Bo della Fiammetta la pose. s= (Petr. p. 4, 



€anx. 4\ die pnr b tua dolce ombra Ogni men 
bel piacer eUl cor mi sgombra. 

XIII. In luogo di per. =: (g.8, n. 7). Mal- 
vagia donna, eUlle mie mani non morrai tu già: 
tu morrai pur delle tue, se Toglia te ne verrà, 
ss (Petr. p. \y cunz. 48). Simil fortuna stampa 
Mia vita ; che morir poria ridendo, Del ^n 
piacer eh' io prendo. = (;Petr, p. 2, 26). L'al- 
ma d'ogni suo ben spogliata e priva, Dovria da 
la pietà romper un sasso* 

XIV. E son talora particelle ancor esse; le 
quali, benché non sian soverchie, tuttavia con 
diflScoltà se ne scerne il valore, ra (g, iO, n, 
6). ttno de', famigliari di messer Neri accese il 
fuoco; e posta la padella sopra il treppié, e 
dell' olio messovi, comincia ad aspettare che le 
giovani gli gittàsser del pesce. Cioè, messovi 
un poco d' olio, cominciò ad aspettare che gli 
gittassero qualche pesce. Ed . è figurato modo di 
dire, chiamato Della parte; il quale per esser' 
un de' luoghi del parlar difettivo, vi manca al- 
^no, alquanto, molti, parte, qualche, e simili. 
:^ (Intfvd.). E concedesi tanto la sua vita di* 
fendere, che per guardar quella, sema colpa al- 
cuna si sono uccisi degli uomini. e=3 (g. 2, n. 
5). Ma che giova oggimai di piangere ? Tu ne 
potresti così riavere un denajo, come avere del" 
le stelle del cielo. Cioè, si sono uccisi molti 
uomini; e» come avere alcune stelle del cielo* 
Ed in simil maniera gli altri di simil modo di 
bvellarè. c=3 (JPar. 3l). Quando scendean nel 
fior, di banco in banco Porgevan de la pace 
t de r ardore Ch' egli acquistavan ventilando 
1 fianco, ss (Petr. p» i^ 86). Né tante volte 
ti vedrò giammai, Ch'io non m'inchini a ri- 
cercar de V orme Che '1 bel piò fece in quel 
cortese giro. Ed ancor in questa maniera pur 
soprabbonda. c=3 (g^. 8, R. 9). Io ho roba che 
costò, contata ogni cosa, delle lire presso a 
cento di bagattini, già é de gli anni più di 
diecL 

XY. E replicoUo pur di soverchio il Boc- 
fsaccio, siccome ebbe in costume di replicar 
molt' altre di simil fatta. c=s (jg, 8, n. 7), Egli 
è vero che io apparai nigromanxia : ma percioc- 
ché ella é di grandissimo dispiacere di Dio, io 
avea giurato di mai né per me né per altrui 
d* adoperarla. 

* XYI. Vel^ unit9 ai verbi avere , tenere , 
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o simili, esprime qualità inerente al soggetto 
di cui si parla. s=3 {Petr. p. 2, cans, 7). Quan- 
to ha del pellegrino e del gentile. Da lei tie- 
ne, e da me, di cui si biasma. ss (Caro voi, 4, 
leu. 30). Tiene insieme del ritirato e del ve- 
nerando. =3 (Firenz, Liicid. 4, -l)» E* m'é gio- 
vato a dargli ad intendere eh' i' abbia del poe- 
ta anch' io. Ma unito al verbo fare, serve ad 
esprimere qualità simulata. =3 (Ber. Ori. 26, 
57). Tu fai eie//' animoso ora, e del fiero, a 
(e et, 64). Fur or facevi tanto del virile. = 
(Pidci Morg. 5, 23;. E del tristo facea. =3 
(Firenz. Trinuz. 2, 5). Oh ! tu fai molto del- 
V adirato, chi te '1 credesse. 

XVII. Del servi ancora per esprimere di^ 
(èrensa o mutamento. => (Nov. Grass. Legn.), 
Che debbo io fare, se del Grasso io sono di- 
ventato Matteo? Dely dellOf si posero fra due 
nomi, come si usò anche per rispetto a <f i ; e 
in si fatte frasi il primo dei due nomi fa le 
veci di aggiunto, e serve ad esprimere la qua- 
lità del secondo. s= (Firenz» Disc, Ànim.). Ao. 
consentì il semplice «{e//' istrice; e la sera, su- 
bito arrivato all'osteria, tutto si disarmò. s=r 
( Sold. sat. 3 ). Ma quel frugol del figlio di 
Laerte. = (Firenz. Disc. Anim.). La sciocca 
della barbiera fu contenta ; e senza discorrer più 
oltre, si lasciò legare. = (Casa lett.). Non ho 
pur mai guardato a questa maleditione del duel- 
lo. E per significare titolo o contrassegno. =: 
(g. 8, n. 9). Sì come é il Tamagnin della por- 
U. = (Taf. Hot. g. 5). Colla pulzella IsotU 
delle bianche mani. = (jir. Ori. 3, ^0). Dove 
ingannollo la Donna dellago. (e 14, 38). Quel 
giorno e messo 1' altro segue, incerto, Il Ga- 
valier del Negro, e ne domanda. 

* XVIII. Del invece di nel, per significare 
un tempo determinato* = (Cresci. 2, \'ò). 
Ovvero che si seminino i lupini' ne' campi 1»*. 
vorati e nelle vigne dèi mese d' agosto. E pe^ 
co dopo: Poi del mese d* ottobre con le sappe 
gli tagliano, e pongongli Be* solchi. Delli si 
usò elegantemente per dimostrare il grado su- 
perlativo di una casa. ==: (Lor. de*Med. Land. 
6). E' pastor van cantando Del Signor de* si- 
gnori. = (Chiabr. Canz. mar, i). Tal costui, 
di chi parlo, empio degli empi. = (e canz. 
sacr. 45). Al Santo alto dei santi I canti vol- 
ge, e ne rimembra t vanti. 



CAPITOLO LXXXIV 

DIANZI 



I. DIANZI, avverbio di tempo passato, è di- 
verso da dinanzi, e vale poco fa, Lat. antea, 
antehae, modo, paulo ante. := (g, 7, n. i). Non 
aver paura; che io dissi dianzi tante buone 
orazioni, che temere non ci bisogna, sss (Pttrg. 
23). E quest'altra e quell'ombra, Per cui scos- 
se dianzi ogni pendice Lo vostro regno che da 
M lo sgombra. 

II. Accompagnato da poco, pure, e simili, 
es (P, FUI. 44, 84). E wnute più mv» aopra 



nevi, si partirono dalle frontiere, dove poco 
dianzi s'erano ridotti. = (Petr. p. 4, 96). E 
parmi che pur dianzi Fosse '1 principio di co- 
tanto affanno. 

* III. Pur dianzi. Questo vocabolo fu ripro- 
vato dal Passavanti. = (Specch. Pen, 344). I 
Fiorentini co' vocaboli isquarciati e smaniosi, 
e col loro parlare fiorentinesco istendendola e 
facendola rincrescevole (la sacra Scrittura), la'n- 
torbidano a rimescolano eoa oeet • ■ potei% 
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aguale, rievocata, pur dianzi, mai ptir •}, ec. 
Invee* di pur dianzi «i usò ancora pur ansi. 
f= (Segner, JParr. Instr, ii, i)» Essere, come 
si asseriva pur anzi, di norma al gregge eoo 



la probiU della vita. IManzi seguito da ca« 
so. = ( J^r. Orl^ 20, KM ). Quel medesmo che 
éUanzi a pochi mesi Bradamante giltò nel cavo 
speco. 



CAPITOLO ucnv 

DIGHE 



I. DI CHB^ in vece d' oi\de, o per la qnal 
cosa, Lat ex quo, propterea^ qnapropter, é as- 
sai frequente appresso il Boccaccio. =3 (jf. 
2, n. 7 ). E questo detto, sempre piangendo, 
ciò che avvenuto Tera, gli raccontò: di che 
Antigono pietosamente a piagnere comin- 
ciò, ss ( Ziab, ). Ella non vide prima tempo 
ali' occulte insidie .poter discoprire, eh' eUa 
di colomba divenne serpente : €U che io 
m' avvidi^ la mia mansuetudine, troppo rimes- 
samente usata, essere stata d' ogni • mio male 
certissima cagione. e=i ( Petr, p, 2, canz. 7 ), 
Quinci uascon le lagrime m \ avurtiri, Le pi* 



role e i tospiri^ Di eh* io ni vo stancftndo, e 
fi)rse altrui. 

II. Se gli «ntepose qualche volta 1' articolo, 
ca (M. Vili. 8, 86). Ed era a Upto condotto 
il comun di Perugia per straccamente di guer- 
ra, che cosi pochi nimici cavalcavano ne* loro 
pia cari Iw^hi, e si tornavano colle prede n 
salvamento. Il di che avvenne ultimamente, ch« 
cinquanta cavalieri corsodo, m girarono il Iago 
dintorno. * J\ di che si utò ancora a |;uisa di 
sustantivo, e=3 (ìTita JDanié). Non si truova 
mai questo arbore essere stato fulminato; il di 
che a ninno altro leggiamo essere avvenuto. 



CAPITOLO LXZXVI 

DI cojrnuk 



I. DI CONTRA, che vai di rirapetto, dalla 
parte opposta, Lat. centra, e regione; talvolta 
è avverbio. =a (Purg. 44). Folgore parve, 
quando l'aer fisnde, Voce che giunse di contnif 
dicendo. 

II. È qualche volta preposiiiMie che s'accom- 
pagna col quarto caso comunemente ; siccome 
coutrUy dal quale egli è compovto insieme con 
la particella dìy conforme all'uso di questa lin- 
gua. =D (Fili. 7, 447^ Ed arse dalla volu 
eh' era di sopra 1' antica porta della città, in- 
sino di centra santa Maria in campo, ea (Par, 
32). Di cantra Pietro vedi seder Anna. 

IIL Di contro^ il medesimo che di contrOf e 
nel medesimo modo composto della particella 
di e della voce contiv, a* accompagna col ter- 



no easo. s= {Fili, 8, 55). E giunti sopra il 
colle ch'é éU contro a Ck>ltrai, in su quello si 
accamparono. 

ly. Di contrario disse ancora il medesiaM 
Villani, pur in questo significato. :=: {Fili, 6, 
23). Veggendo Arrigo, che '1 suo padre Fede- 
rigo facea ciò che potea di contrario a santa 
Chiesa, presene consciensa; e più volte ripre- 
se il padre, che facea male. * Contrario nel- 
r esempio allegato dal Ginonio, non é awei^ 
bio, ma nome; e ciò che potea di contrario è 
come se dicesse, ciò che potea di contrarietà. 
E di una tale maniera di espressione si hanno 
infiniti esempj. s=a {Alt. AposU 456). S^raa- 
vami di fare ciò potessi di male* t*» Cmsca 
non reca avverbio di questa ibrma. 



CAPITOLO LZXXVil 

DI COSTA 



T. DI COSTA, quasi da lato, vicino, Lat 
juzta, prope; quando k prepositione, si giun- 
ge al terso caso comunemente. = {g, 3, proemi 
Fattosi aprire un giardino che di costa era 
al palagio, in quello se n'entrarono. =s {Fili, 
4, 26). E cosi Romulo io età di trenta an* 
ni, essendo di costa a un fiume, compreso da 
una nuvola, non si trovò mai, ne si seppe di 
sua morte. =? {Purg, 32). Vidi di costa • 
lei dritto un gigante. 

II. L'accompagnarono parimente col quarto, 
ea {FiU. 4, 43;. E ricogliendo in tè molti fin- 
ali, entra per la città di Roma infino in mare, 
ove fa luce di costa, U città d'Oitia, presso a 
Roma a 20 



IIL Ansi ancora col sesto. = {Fili, 44, 443). 
Quella mattina in san Giovanni cadde un pal- 
chetto che v' era fatto di costa dal coro. 

IV. Serve medesimamente d'avverbio. tss{FUl, 
42, 57). E per quelli del capitano del popolo, 
che vi abitava di costa, fu riscosso messer Sal- 
vestro. 

* \, Da costa, lo stesso che di cotta, es 
( Fr, Sacch, nov. 4 57 ). Pietro cosi da cotta 
stando in gioocchione. E costa seni' altro anche 
si disse nel medesimo senso. e=3 {Ricord, Jf«- 
Utp, GSy II dosso delle case che erano cotta, il 
poggio* M costato pur vale lo stesso. = (Ca- 
tOgl* Corteg, /. 2 ). E quando poi il pri|KÌp« 
pwM par k pianey chiase, altri luoghi pidb- 



bliciy a tona di cobiti ti fiinno far strada a 
tutti, tanto che se gli mettono al costato. 

* MI, Contrario di a costa o a costo è dU» 
costo, usato dagli ottimi scrittori si in -verso, 
che in prosa, come preposisione accompagnata 
dal terso o dal sesto caso. = ( Geli, Circ. )• 
Tanto gli ho trovati discosto al vero. s= (Bemb, 
Asol,), E poco da lei discosto tra gli alberi un 
uom tutto solo passeggiare, cs {Ar, Ori. 5, 36). 
Cominciò : Sei da me molto discosto, c=b ( Al" 
legr, Son,), I cortigian però mi alien discosto. 
£d anche come avverbio. = (Davans, C<^tiv, 
476). Posto ch'egli è, palalo con canne da pri- 
ma, o picciol palo fucato discosto.. = ( BetTi, 
Bim. -102). Avere il fuoco presso^ il vin dis^ 
costo. Invece di discosto si disse ancora da diS" 
costo, t=s {FiretiM. Disc. Anim. 30). Né vi stette 
guari, che egli vide assai da discosto venire il 
Carpigna. e= ( e Trìnuz, 2, 2). Vorrei che tu 
tentassi cosi da discosto, se sa nulla di questa 
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cosa. s= (Rtm. Capii, delle Camp.), Parò vo'fàr* 
mi un poco da discotto. Dal discosto pure si 
disse. c=3 ( Machiav, As, cap. 7 ). Una bestiac- 
«ia vidi di pel rosso^ Gh' era un bue sensa eor- 
na ; e dal discosto M' ingannò, che mi parve un 
cavai grosse. 

* VII. Di cesso, forse dal lat secessns^ si 
Usò dagli antichi nello stesso significato di dis- 
costo. =s (Fit. s. Gio,Batt, 227). Chiamò Pie- 
tro e Andrea, e tutta l'altra gente fece istare 
di cesso, e torna al fiume. = {Bocc, Tes. A, 
-60). Ella non stando a lui molto di cesso. Ver- 
so di lui alquanto gli occhi alsati, Ebbe li suoi 
di botto affigurati. e=3 (^Cecc. AngiUieri Race. 
Ali» 499). Quando li parli^ si li sta di cesso. 
ss ( Volgarizz, Eneid. A. 7 ). Infino da cesso 
cominciò a gridare : O miseri Trojani, perchè 
tanta matteaza vi regge ? Le quali parole cor- 
rispondono al verso : Et procul, o miseri, quae 
tanta insania cives? {Eneid, 2, v. 42). 



CAPITOLO LXXXVIU 

DIETRO 



I. DIETRO, che vai dopo^ Lat. post, è pre- 
posizione la qual comunemente è congiunta col 
terzo caso. s=t (^Lab.). Dietro a me sentii alcu- 
na donna che con le sue compagne di lei fa- 
vellava. s3 (Pur^. 29). E vidi le fiammelle an- 
dar avan te. Lasciando dieir* m sé 1' aer dipinto. 
c= (g. 5, n. 8). E dietro a lei vide venire so- 
pra un corsier nero un cavalier bruno, forte nel 
viso crucciato. == {Peir. p»i, 79). Dietr*» quel 
sommo ben che mai non spiace, Levate '1 core 
a più felice stato. 

II. La congiunser talora col quarto. e=s (g. 
4, n, 4 }. Il quale un giorno dietro mangia- 
re laggiù venutone, in un canto si pose a se- 
dere. 

' III. Ansi, benché di rado, talor col sesto. f= 
{Coiw, tr, 4, e. 3). Dietro da costui vanno tutti 
coloro che fanno altrui gentile, per essere di 
progenie lungamente stata ricca. t= (/n/! 25). 
Sopra le spalle dietro da la coppa Con l'ali a- 
perte gli giaceva un draco. 

IV. Di dietro, formato dalle particelle di e 
dietro, quando é preposizione vuole il terzo 
caso ancor egli comunemente, come vuol dietro, 
dal quale egli é composto. c= (g. 5^ n. 3). El- 
la se n' andò in una gran corte che la picciola 
casetta di dietro a sé avea. =s (Dante canz,). 
La dispietata mente che pur mira Di dietro al 
tempo, mi combatte il core, ss (^Introd.). Ed in- 
finite volte avvenne che due presti andando con 
una croce per alcuno, si misero tre o quattro 
bare da' portatori portate di dietro a quella. 

V. L' una e l' altra delle voci pi^edette avver- 
bialmente fu posta, Lai. retro. e=r (g. 4, n. 2). 
£ andandol tenendo per la catena di dietro, 
il condusse in su la piazza. =:: (Petr. p. 2, 25). 
Che fai ? Che pensi ì Che pur dietro guardi Nel 
tempo che tornar non puote ornai, Aninia scon- 
ciala 7 =3= ( e p. 1 , 68 ). Vorreimi a miglior 
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tempo esser accorto, Per fu|^ir dietro più che 
di galoppo. 

VI. Diretro, o di retro, disse Dante molto 
frequente, e dal Boccaccio imitato nella vita 
eh' egli scrisse di lui, dove parlando dello stu- 
dio che Dante fece di questa lingua, dice che : 
Sollecitamente esercitandosi in quella, non so- 
lamente passò ciascun suo contemporaneo, ma 
in tanto la fece bella, che molli allora, e poi 
diretro a sé n' ha/ fatti e farà vaghi d* essere 
esperti. s= (Par, 9). Si eh' io non posso dir, 
se non che pianto Giusto verrà diretro a'vostri 
danni. t=3 (Purg. 29). Poi vidi quattro in umi- 
le paruta, £ diretro da tutti un vecchio solo 
Venir dormendo. * Dirietro è usato da Dante 
più frequentemehte ancora, che diretro ; poiché 
questo s' incontra nella Divina Commedia solo 
quattro volte, e il primo vi si legge in ben 
dieci luoghi. s= ( Inf, 43 ). Dirietro a loro 
era la selva piena Di nere cagne, bramose e 
correnti, ss. ( Par, 9 ). Si eh' io non posso 
dir, se non che pianto Giusto verrà dirieti-o a' 
▼ostri dtfnni. es ( Purg. 6 ). Qual va dinan- 
si, e qual dirietro il prende. * Diretro per in- 
dietro. ^ ( Inf. 20 ). Mira e' ha fatto pet- 
to delle spùle: Perché volle veder troppo da- 
vante. Diretro guarda, e fii ritroso calle. 

VII. Al di dietro, disse più volte il Villani.s= 
( 8, 75 ). Gli altri Franceschi ch'erano nell'agi 
guato, uscirono al di dietro sopra i Fiamminghi. 

* Vili. Dietro si usò eziandio per intorno, 
sopra, o circa. =s {Stdf, Avveri. 4,4. Proem.), 
Troppo era senza fallo lunge dal mio pensiero 
lo scrivere in questo tempo dietro a materie 
pertinenti alla lingua. = (e 4, 4, 2). Nacque 
ne'miglior tempi della latina lingua alcuna vol- 
ta alcun' dubbio dietro ad alcuna voce, o modo 
di favellare. E cosi, stare diettv a checchessia 
figuratamente vale, usare pensiero o attenzione 
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intorap ad una cosa, ad efieito ài ottenerla, o 
dì condurla a fine. E in questo senso medesimo 
si usò pure di dire : pendere il tempo, od esser 
Metro a uqa cos^, p ad una persona. c=3 ^Firens. 
nov. 7). Ip vpglio, finche cotesta taccola dura^ 
che voi mi diate ogni d} un carlino per amor 
del tempo che io ci perdo drieto. e=3 ( e nov* 
6). Della qual cpsa accorgendosi lo amico, il 
quale 0ra i|n giovane molto riposato e molto di- 
screto, come quello che gpene rincresceva insi- 
no al cuore, tutto il di gli era dietro a ricor- 
dargli il hen suo, e riprenderlo delle cose mal- 
fatte. Dietro, in forsa di sustantivo, sigQifica la 
parte posteriore di alcuna cosa. =3 (M'almant* 
i\, \{). Volta alle donne il dietro a casa, e 
svigna ; E lasciavi il gigante nel suo loco. Cioè, 
volta le reni ^le donne, e se ne v^. £ nello 
stesso modo anche diretro. c= {purg, 19). Ed 
egli a me : Perche i nostri diretri Hivolga'l Cie- 
lo a sé, saprai. Dove il Buti spiega : I nostri 
diretrif cioè i nostri dossi. 

* IX. Retro vale lo stesso che dietro, e fu mol- 
to in uso come preposizione e come avverhio. 
c=3 (//{/! 34). Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al duca mio. := (Purg. -17). E se re dopo lui 
fosse rimaso Lo giovinetto che retro a lui siedo. 
Bene andava il valor di vaso in vaso. =s (Par, 
\ ). Nostro intelletto si profonda tanto, Ch0 
retro la memoria non può irp. E qvii rftro ire 
significa lo stesso che tener dietro, seguitare, S7= 
^Ciriff'. Calvan. i, 56). Prendila pel ciufietto, 
perchè retro È calva, e monda come ispecchio p 
vetro. Invece di retro Dante usò retrorso, dal 
Lat, retrorsum: indie|;ro, sss^ (Par. 22). Vera- 
mente Giordan volto è retrorso» Di dietro si 
scrisse ancora per esprimere tempo a venire. s= 
(Cresc. 2, 47). Delle vigne si dirà di dietro, 
quando del ci|mpp consi^ tratteremo. 



* X. DrielOf e dretoy e dirieto o di riek», e 
a dreto invece di dietro ec. , si usarono prin- 
cipalmente nello stile burlesco, benché se oc 
ritrovino esempj anche in libri di serio argo- 
mento. = (ym. \ , 56). Per non menarseli drie~ 
to in Puglia. c=3 (Borgh. Orig. Fir. 22<). A 
questa cosi sicura e cosi viva autorità vien 
dreto Cornelio Tacito. c=3 (J^arch. Capii. Tasch.), 
C ha la sua casa eoo l'uscio di drieto. = ( jél" 
less. Allegr. \\9), La mia casa ha dirieto il 
tramontano. =s (Fratuf. Sacch- net'. 498). Gre. 
dendo essere rimaso nella chiesa dirieto a tutti 
g|i altri: cioè l' ultimo di tutti. s=s (Gr. t. Gir, 
69). In qua dirieto sono 4tati fanciulli e vecchi 
e uomini e femmine di tutto temporale, cho 
questi santi gradi hanno montato. £ replicato 
per più energia. =r (Firens. Capii, Camp.), Va 
il prior dietro a tutti gli altri frati : Non ave- 
te voi visto, a procissione, A dreto a dreto an- 
dar sempre i prelati? Dir dreto vale il mede- 
simo che ripetere le parole che da un altro 
prima si dicano. = {Buon, Tane. 3^ 43). A. 
Dimmi tu dreto, T. Si. A. Fungo di pino. Che 
ridi ? di' su via. T. Fungo di pino* Intorno a 
questa voce il Salviati {Avveri. \, 2, 46) cosi 
lasciò scritto: Il dir drento, e drieto, e grillan- 
da, e simiglianti voci che '1 popolo ha trasfor- 
miate, verso di sé assolutamente considerato, non 
istà forse peggio che '1 pronaniiar dentro, e 
dietro, e ghirlanda i ma questo non Ìsl forsa: il 
fiitto sta che questi sono usati nelle buone scri^ 
ture, e quelli da scrittori approvati non son 
messi in uso. 

* XI. Dietro prese alcuna volta 1' affisso, es 
{Lasc, Pareni. 4, 8). Mal che Dio le dia: ella 
mi mandò dietrole ; ed io raggiuntola qui ol- 
tre, potetti ben pregarla, eh' ella non volle mai 
venire. 



CAPITOLO LXXXDC 



DI FUORI 



I. DI FUORI^ che di fare scrisse il verso, 
Lat. extra ; quando è preposizioue, r^gge il se- 
condo caso. =s (Filoc. l. 3). Noi chq di fuor 
di tal tempesta dimoriamo, conosciamo quali sie- 
no le vie da uscire di quella. =3 (/o/I 42). Poi 
vidi gente che di fuor del rio Teneau la testa. 

II. Regge pur anco il sesto. :p=: (^. 6, n. 8). 
Il qu^le, fatta di presente una bella panca ve- 
nire di fuori dal forno, gli pregò che sedesse- 
ro. S3 (Par. 4). Io veggio ben, che già mai 
non si sasia Nostro intelletto, se '1 Ver non lo 
ili uf tra, Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

II(. Quando egli è avverbio, segna talora 
stanca, LaL foris. =s (g. 2, n. 4). Essendo ivi 
di fuori la famiglia della 8ignqria, Marchese 
n' andò a colui che in luogo del podes^ vi 
era, e disse. 

IV. Talora moto a luogo, Lat. fbras. s^ 
(Fiam- L \). Quel che fuori non s'esprimeva, 
U cuore r intendeva seco : iu sé ritenendo 
quel che se di fuori to%%e andato, forse libera 



ancor sarei, ss (9, 8, canz.). L'abbondante al- 
legrezza eh' è nel core, Non potendo capervi, 
esce di fare. 

V. E talora moto da luogo, Laf. foris. =s 
(Introd.), £ ciascuno, per quanto egli avrà ca- 
ra la postra grazia, vogliamo che si guardi che 
ninna novella, altro che lieta, ci rechi difuo^ 
ri. * (Ar. Ori. 8, 64). E fin ch'ebber di fuon 
altra donzella, Perdonare all' angelica beltade. 

VI. Si corrisponde con dentro. = (Pass, dm 
5, e. 6). Secondo la dottrina di Salamone, gli 
atti e reggiqienti di fuori, mostrano quello che 
l'uomo è dentro. (Petr. p. 4, 28). Perchè ne- 
gli atti d' allegrf zza spenti, Di fuor ti legge 
com' io dentro avvampi. =s (Petr. p. i, 92). 
Né del volgo mi cai, uè di fortuna; Né den^ 
tro sento, uè di fuor gran caldo. * Si corri- 
spose ancora con di dentro, ed ambidue prese- 
ro r articolo a guisa di sustantivo. c= (Varek. 
Stor. l. 3). Difendendolo da tutti quei casi ed 
accidenti, i quali pQtessouu in alcuo modo co- 



s2 dal dì dentro, come dal di /uori torgli la 
vita, o dargli la morte. 

VII. Gli s' antepose qualche volta V artico- 
lo, o in fona di preposisione eh' egli ftyise, o 
d' avverbio. t=i (Cresc. 9, 55). Discoperta la 
chiovatura, come si dee, il di fuori deirunghia 
si tagli infino alla lesion del chiavello c= (Purg, 
27). Poco potea parer li del di fuori. * Ed an- 
che col segno del terso caso. e=3 (FUI, 8, 82). ' 
E poco appresso V affossaro, e steccarono al di 
fuori con più hattifoUi. 

* YIII. Di fuori il noi talvolta col teno 
caso. = (Vit, s, M.-Madd. 44). £ cosie fe- 
cero procuiatori a vendere tutte le possessioni 
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eh' erano di fktori alla cittì ^i Gerusalemme, « 
dovunque n' avesse. MH fuori, serve esiandid 
per dinotare cosa non appari enen te al luogo di 
cui si ragiona, o situasione diversa da quella 
nella quale si trova chi parla. s=s {^Àr. Ori. 8. 
59). Dove le gènti stan sul mare accorte. Per 
far delle straniere empio olocausto; Che come 
più di fuor ne sono morte. Il numer delle lo- 
ro é meno esausto, ss {Sen. Ben. VarcK 4, 
KK). Non donerò a uno il quale sia per istar 
sempre di fuori. 

IX. Per di fuori sì scrisse ancora sempli- 
cemente yMort. = {Mor. s. Grog. 29, 48). Per, 
celare le co%e fitorif diventa freddo. 



GAPlTOtO Xt 

DI LUIfGI, ec. 



I. DI LUNGI, vai lontano, Lat. procul: 
quando é preposizione, si gingne al sesto caso 
comunemente, ss (g. 2, n. 2). Ma la notte oscu^ 
ra il soprapprese di lungi dal castello presso 
ad un miglio. = (Inf. i6). Ed alquanto di 
lungi da la sponda La gittò giuso. 

II. £ col secondo pur anco. = (Conv. tr, 4, 
e. 43). Per questo effettuo intende di provare 
il testo, eh' elle sieno fitune corrente di lungi 
della diritta torre della ragione. 

III. £ s'è congiùnto qualche volta col ter- 
10. = {g. 4, n. 4). Ne fu di lungi l'effetto al 
suo avviso. = (Vili, 44, 93). Senza i ricchi 
palagi, torri, e cortili, giardini murati, più di 
lungi alla città, che in altre contrade sarebbo- 
no chiamati castella. 

ly. Di lunge scrissero ancora co' medesimi 
casi. 3= {CresC' 5; 49). E se vuoi ordinare 
uliveto, de'i fare uno di lunge dall' altro venti 
o venticinque piedi. 

y. E parimente di lut^o, «== (F, Vili. 44, 
69). Per le vie mastre non molto dilungo al- 
le porte fé fare serragli ed antiserragli infino 
a Ricorboli. Lat. non procul. c=3 (g". 3, n. 8). 
E non parendogli il vino troppo buono, disse: 
Domine, fiilla trista; che ella non diede al 
prete del vino della botte di lungo il muro. 
Lat. piope. * L' esempio del Boccaccio non ha 
qui suo luogo, y. capit. Lungo. 

YI. M di lungi, e al di lungOy s' è detto 
col secondo caso congiunto. :=: (Vili. 8, 75). 
E parte di loro al di lungi dell' oste si miso- 
no in agguato di notte. 

YII. Avverbialmente posto, Lat. procul. e= 
(Cresc, 4, 29). La quale schiuma e bruttura, 
fuori del cellario éU lungi sarà da trarre, ss 
(ViU, 4, 7). Poco di lungi, ivi presso alquan- 
to, feciono gomito a una postierla. 

yill. Da ItMgi ancora, come preposisione, fu 
posto col sesto caso, Lat. procul. a= (Cresc. 2, 
43). Tutte r erbe, ne' luoghi delle piante di- 
velto, si deono di presente gittar da lungi da 
loro. 

IX. Eziandio col terzo. =3 ( Vili» 7, 54 ). 
Alcuna parte di loro gente a piede, e poi a 



cavallo da lungi all' oste valtcaro il detto fos- 
so lungo r Arno. 

X. E col quarto, ss (Vit. Dante). E cosi 
come essi stimavano questa eccedere ciascuna 
altra cosa di nobiltà, cosi volleno che, da lun- 
gi ogni altro plebeo e pubblico stile di par- 
lare, si trovassino parole degne di ragionare 
dinanzi alla Divinità. Da lunge parimente si 
scrisse ; ma chi scrisse da lunga par eh' abbia 
meritato che senza invidia alcuna gli si la- 
sciasse. e=3 * (Pallad.). I granai si vogliono 
fare nella più alta parte della casa, da lunga 
da ogni umidore e da stalla. t= (M. Vili. 9, 
402). E quando uscivano da lunga dell' oste, 
ciò facevano con scorta di cavalieri dentro, ss 
(Cresc. 2, 27), La terza si dee attendere, se il 
luogo sarà troppo da lunga. * E per esprimere 
paese rimoto. s=s (Vite ss. Padri 2, 347). Po- 
co conosciuto, non solamente da quelli da lun- 
gay ma eziandio da quelli da presso. * "E di lun- 
ga ancora si scrisse. s=3 (Cavtdc. Discipl. Spi- 
ni. 4 56). Abitando un santo padre in un luo- 
go deserto, e molto di lunga da ogni luogo 
abitato. * Di lunga, avverbialmente posto, vale 
ancora lo stesso che grandemente. e= (Aless. 
AU. 490). Acciocché digrossandolo in parte, 
come sarebbe a dire dagli errori più grossi 
nettandolo, ella assottigli intanto a me quello 
spirito che tutti gli altri in grossézza di lun- 
ga trapassa. = (Ari, Ori. 43, 64). E se in 
questo gran mar la vela sciolgo, Di lunga Tifi 
in navigar trapasso. * E per maggiore energia 
si disse pure di gran Iwiga. &= (f • 4, n. 8). 
Di grandissime possessioni e di denari di gran 
lunga trapassava la ricchezza d'oga' altro ric- 
chissimo cittadino che allora si sapesse in Ita- 
lia. * Ed anche di grandissimo' lunga. =3 (Cor- 
bacc, $4). Nella nostra città né fu né e, né é 
né sarà donila, o femmina che vogliamo dire 
(che diremo meglio), in cui tanta di vanità fos- 
se, che quella di colei di cui parliamo, di gran- 
dissima lunga non l'avanzasse* * Di gran lunga 
per né pure anche. = (^. 6, n. 40). Duran- 
dovi ancora la rozza onestà degli antichi , non 
che veduti avesser -pappagalli, ma di gran lun- 
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m auì uditi non gjU aiean rfeordare. * La Cru- 
sca 'di Firense, e con eaaa la veronese, all'av- 
verbio di gran liMga diiura la seguente osser- 
vazione : Di gran lunga invece di piuttosto, 
molto più, I«at. potius, = (Socc, nov, 77, 44). 
£ di gran lunff^ è da eleggere il poco e sapo- 
rito, che '1 molto e insipido. Noi crediamo pe- 
rò, che nel citato luogo il piuttosto o molto 
più debba supporsi incluso nel verbo elegge- 
re, e non già nell' avverbio di gran lunga ; e 
che questo pure sia uno. di quei modi che il 
Boccaccio derivò dalla lingua romana antica, 
poiché anche i Latini usarono talvolta il ver- 
bo eligo^ sottintendendovi il potius. ea (Cicer, 
Jiivent. 2, 5). Quod si in ceteris quoque slu- 
diis a multis eligere homines commodissimum 
quodque, quam te&e alieni uni certo vellent 
addicere, minus in arrogantia ofienderent. Sen- 
sa questo ancora, della voce più sottintesa si 
hanno altri esempj nel Boccaccio. Vedi cap. Pia. 
Si potrà pertanto dire .che V avverbio di grati 
luì^a ad altro propriamente non serva mai, se 
non ad accrescere il grado di distarne fra un 
oggetto ed un altro, ossia che di un tale og- 
getto si voglia esprimere l' eccesso di qualità, 
come si é veduto pei molti esempj allegati di 
sopra; oppure anche il difetto, come, fra gli al- 
tri, può dimostrare il seguente del Geilini. t=s 
{Orefc, 5). Avvenga che di Francia e di Ye- 



netia venissero delle dette foglie, per esperie^-' 
la si conoscevano non esser durabili di gran, 
lunga quanto quelle del detto Lavacchio. 

XI. Posti in fona d' avverbio, Lat. eminas, 
procul, :s {g, 6, ./fn.). £ sprisaaudo, pareva 
da lungi ariento vivo che d' alcuna cosa pre- 
muta minutamente spriszasse. 'a (Petr, p. S, 
3). So, seguendo 'l mio foco ovunque e' fugge. 
Arder da Ittnge, ed agghiacciar da presso. 

XII. Che dalla lungi e dalla lunga i' h in- 
differentemente ancor detto, ea (g« 8, n. 5). 
Costoro dalla ItMgi cominciarono a ridere di 
questo .fatto. s= (Fiom. ConcL). Ma ie a colui 
eh' i da' miei mali radice, pervieni, sgridalo 
dalla lutiga, 

* XIII. Di a lungi si trova usato nello stesso 
senso che di lungi. t= {Vit. s. M. Madd. 46). 
Avendo piene tutte le case loro d' infermi e di 
poveri che si traevano di molto a lungi. A da 
huigi si aggiunse ancora il vocabolo parte, in 
amendue i numeri, ss (Dial. s, Gr. 'i^ 5). Ora 
avvenne che un giorno venne da lungi parte 
uno villano per vederlo. =3 (^Fit. s. M. Madd. 
403). Molti infermi ci sono abbondati, e da 
lungi parti venuti ; e hanno bisogno di grande 
ajuto. Di lungi si ri&ri eziandio a tempo. f=s 
{yit. s. Frane» '160). Appresso a questo, non 
molto tempo di lungi avvenne che partendosi 
il padre di Francesco dalla patria, e&r 



CAPITOLO XCl 

DINANZI 



L DINANZI, quando é pxeposisione, s' ag- 
giunge al tetao caso comunemente. Lat. ante, 
ss (jg, \0f n. 8). Da grandissima compassion 
mosso, venne dinanzi a Varrone, e disse. s=s 
{Petr. p. 3, \\). Or ho tUnanzi a gli occhi un 
chiaro specchio Ov' io veggio me stesso e'I fal- 
lir mio. 

II. £ qualche volta al sesta a (f. 8, n. 
3). Buffalmacco rispose : Io non'so; ma egli era 
pur poco ia qui diiuuvU da noi* es (Purg, M'). 
Ma dinanzi da gli occhi de' pennuti Rete si 
spiega indarno, o si saetta. 

lU. £ pur talvolta s'è congiunto col quarto. 
(FiU. 2, 26). E'I papa «'suoi cardinali, tutti 
parati, V attendevano in so i gradi dinanii la 
chiesa di san Pietro. 

lY. Segna talora tempo, quasi in significato 
di prima, o di prinui che, Lat. ante, ts (jConv, 
tr. 3, e. 4 4). E dinanzi da costui erano chiamati 
seguitatori di scienzia, e non filosofi. = (//f^. 
3). Dinanzi ti me non fur cose erette. Se non 
eterne. 

Y. Quando ^li i avverbio, connota tempo 
passato, Lat antOrvel antea. es (g. 8, n. 40). 
E vei'gc^nandosi di rammaricarsene con alcuno, 
perché n'era stato fatto avveduto dinanzi, do- 
lente oltrenodo, seco medesimo la •«■ acioe- 
chezaa piagnea. 

YI. E con altre particelle congiunto, pur in 
questo significato, ss {g, 4, n. 6). Gabriotto la 



domandò, qual fosse la cagione perché la venu- 
ta gli aveva il di dinanzi vietata. Cosi l'anno 
dinanzi, poco dinanzi, poco tempo dinanzi, • 
simili. 

YII. Connota ancor luogo, Lat. ante, sss (g, 
2, n. 3). Il cavaliere dorme, e le cortine son 
dinanzi, =» (Cresc. 9, 4). Il cavallo ha dodici 
denti, cioè sei di sopra, e sei di sotto , e soa 
tutti dinanzi ; con li quali si conoscono i'etadt 
de' cavaUi. a (/i/. 20). £d indietro venir gli 
convenia. Perché 'l veder dinanzi era lor tolto. 

YIII. Dinanzi che, per prima che, Lat. aa- 
tequam, priusquam. ss (Pass» d. 2, e. 4). Po* 
co dinanzi che voi entraste a me, vennono duo 
bellissimi giovani, e posoiisi l' uno a capo del 
letto, e r altro a pie, e dissono. 

IX. Dinanzi si usò ancora come sostanti- 
vo, in senso di prospetto, ers (Buon. Pier. 3, 
2, 45 ). Dirizza la persona,, Aceonciati 1 
dinanzi. Distendi quel greaibiule. Dinanzi n 
trova come preposizione insieme con nomi ehe 
esprimono tempo. t=a (Dial. s. Greg. 4, 38). Di» 
nunzi a tre anni passati io quella pettilenaia 
che distrusse molto questa città, lo predetto 
Stefano mori* Dinanti, lo stesso che dinanzi.^a 
(Gr. s. Gir. 5). Tutta la sua direttura é di- 
menticata dinanti a Dio. es (e 43). Altrettalo 
£inno alli profeto che furono dinaiUi voi. sa 
(Burch. Son.). UKiran canti e versi e belle 
prose Da spor dyuuiti con solenne ^iote. 



* X. Ihaanti e denunzi pure ti troTano nei 
libri più anticKL := (Frane* Barb. 75, 6). E 
coli quegli è congiunto Lo documento qui de^ 
nanzi scrìtto: ss (e 148, 40). Yertù è perdo- 
nare: Ma se pur vendicare Volessi, guarda 
deuanU a la mossa, Con muovi la percossa, bs 
(TVoCf. yir. Moi\). E questo uno omo di mok^ 
to grande bcllesia pieno, venne deiuuuU a me» 
Demanù si ha in Fr. Jacopoue. =: (3, 49. 4). 
La luce del dì mediante A me rappresenta do" 
nani» Cosa corporeata. 

* XI. Levare una cosa «Ic'naiuu a uno, signi- 
fica allontanarla da esso. Ecosl, il partirsi 
dùmnsi una cosa, esprime il suo allontanarsi, ss 
(g- 4, n. 8). Questo nostro fanciullo, il quale 
appena ancora non ha quattordici anni, è si 
iaaaau>rato d' una figliuola d* un sarto nostro 
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vicino, ehe ha noMe la Ùvestra, che ae noi 
dinanzi non gliele leviamo, per avventura èjill 
la prenderà un giorno, senaà ch'alcuuo- il sap- 
pia, per moglie. = (Xofc. Parent. 4, 6). Gmi- 
par, le'vatègli dinan» in buoa' ora. =s (Ii\f. 
4 ). E non mi si partia dinanzi al* voltoi. 
In queste forme di dire però potrebbe sospet- 
tarsi che dintMMi sia «osi seritlo invece di da 
inanzif o d* inanzif come già si disse da entro 
e d' entro, e da intorno e d' intorno, e da 
ove • d' óve. Intorno alla difierensa che pas- 
sa fra dinaosi e davanti, e le altre voci di 
quella specie, vedi sopra, dove si cita 1' opi- 
nione del Bembo. Qui aggiugneremo soltanto, 
con r autorità dello stesso scrittore , che 
dinanziy quando è avverbialmente posto, vale 
a segnar t«apo che di poco sia passato. 



CAPITOLO XCII 

DI QUA, DI LÀ 



I. DI QUA, s* egli è pre'posisione, reggerà 
il sesto caso, Lat. cis, citra. ss (g. 3, n. 40). 
Il qual motto passalo di qua da mare^ ancora 
dura. = (Petr. p. 4, canz. 2). Di qua dal 
mar che fa V onde sanguigne. 

II. Jli là, %' egli é preposizione ancor egli, 
reggerà pur il sesto, Lat. trans. =3 (g. 2, n. 
2). Avvenne che essendo già tardi, di là dal 
Castel Guiglielmo, al valicare d' un fiume, 
questi tre, assalitolo, il rubarono. r= (Petr. 
p. 4, Canz. 44). £ gih di là dal' rio passato ti 
merlo. 

III. Sono anco awerbj nel medesimo senso, 
eh' è lo hic, illic de'Latini, quando dimostra- 
no stato. = (g. 8,'n..2). Ed entrato dentro, 
disse: Dio ci mandi bene, chi è di qua ? ss^ 
(Peir. p. 4, 95). E son di là si dolcemente 
accolti, Gom' io m' accorgo, che nessun mai 
torna. 

JIV.. £ quando moto dimostrano, quali sono 
i lor flMti, tali sono gli awerbj che de' Lati- 
ni ci rappresentano. ;= (g. 7, n. 5). Truova 
modo che su per lo tetto tu vebghi sta not- 
te di qua, Lat. bue. = (Purg. 4) Yolgianci 
indietro; che di qua dichina Questa pianura 
a* suoi termini bassi. Lat. bine, ss (Filoc. l, 
5). A cui Tarolfo rispose : Io da' pensieri di 
una mia impresa stimolato, non potendola for- 
nire, di qua, per meglio potermi sensa impe- 
dimento dolermi^ vo cosi soletto andando. Lat. 
hac. ss (Vis. caia. 2). E dissi allor: Di qua 
fia meglio andare. == (g- 8, n. ^ Disse Bruno : 
U come ho io ben veduto, se egli noi muta 
di là ove egli era testé. Lat. inde, vel illinc. 
V. S' intendono comunemente per questa vi- 
ta, o per r altra ; per questo, o per 1' altro 
mondo. = (g. 4, n. 2). Egli ne portò subita- 
mente r anima mia tra tanti fiori e tra tante 
rose, che mai non se ne videro di qua tante. 
c= (Lab.). Per alcuni accidenti n' è conceduto 
da Dio il venir di qua alcuna volta. =s (Petr. 
p. 2, canz, 4 ). Poiché mai veder lei Di qua 



non spero ; e l' aspettar m'é noja. ss (g. 7, n. 
iO), A cui Tingoccio rispose eh' egli facesse 
per lui dir delle messe e delle orazioni, e fa- 
re delle Itmosine ; perciocché queste cose mol- 
to giovano a quei di là. 

VI. Ed air incontro, se chi parla é nell'al- 
tra vita , di qua sarà V altro mondo, e di là, 
questo. SBC (g. 3, n. 8). Disse Ferondo* Io 
non sapeva eh' e' fosse male che V uomo fosse 
geloso; che io non sarei stato. Disse il Bolo- 
gnese: Di questo ti dovevi tu avvedere men- 
tre eri di là, ed ammendartene. = (Putg. 2i). 
Stazio la gente ancor di là mi noma: Cantai 
di Tebe, e poi del grande Achille. t=> (Inf. 
42). La divina giustizia di qua punge Qnel- 
r Atila che fu flagello in terra. 

Yir. Ed alle volte per le regioni di qua o 
di là dal aure o dai monti. s= (g. 40, n. 9). 
E fecevi por suso una coltre, la qual fu poi 
di qua stimata infinito tesoro. Cioè stimata in 
questi nostri paesi, in queste nostre parti. =3 
(g. 6, n. 40). Le quali cose io tutte di qua 
con meco recai. = (g. 2, n. 5). Egli un bel- 
lissimo letto incortinato, e molte robe su per 
le stanghe, secondo il costume eli lày ed altri 
assai belli e ricchi arnesi vide. = (Fili. 5, 
38). I maladetti nomi di parte guelfa e ghi- 
bellina si dice che si criarono prima in Ala- 
magna, per ''cagione clie due grandi baroni di 
là aveano guerra insieme ; e ciascuno avea uno 
forte castello, l'uno che si chiamava Guelfo, e 
1* altro Ghibellino e= (Petr. p. 4, canz^ 5). 
E che '1 di nostro vola A gente che M là 
forse r aspetta. 

Vili. E corrispondente l'uno dell'altro ne' 
sopraddetti significali. = (g. 9, n. 2). Venne 
alla giovane alzalo il viso; e veduto ciò che 
madonna avea in capo, e gli usolieri che di 
qua e di là pendevano. = (M. Fili. 4, 93). 
E stando il conte in trattato di là e di qua, 
non si potea conoscere che facesse la volontà 
«della reina, uè che fosse ribello al re Luigi. 
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ss (Inf. 27). Poscia che '1 foco alquanto eb- 
be rugghiato AI modo suo, l'aguta punta mos- 
se Di qua, di là. t=x {Par, I). Fati* avea di 
là mane, e di qua sera. 

IX. Gii s' aggiungono alcune tocì, dicendo- 
si di qua entroy di là fuori, e simili. T=z{jg.\y 
n. 2). E a Nostra Dama ^i Parigi con lui in- 
sieme andatosene^ richiese i cherici di là e»- 
tro^ che ad Abraam dovessero dare il battesi- 
mo. = (Conv. ir. 2, e. 7). Li rag'gi di ciascun 
cielo son» la via per la quale discende la lo- 
ro virili in queste .cose di qua giù. t=i (g. i, 
n. 8). Le virtù di qua già dtpartifesi, hanno 
nella feccia de' vizj i miseri viventi abbando. 
nati. = (panie Ball.). Le mie belleaze sono 
al mondo nove, Però che di là su mi son .ve- 
nute. e= (Par. 22). La spada di qua su non 
taglia in fretta. 

X. Di là seguito da nome serve ancora per 
esprimere differeuca) od eccesso. = (Par. 43). 
Pui eh' è tanto di là da nostra usanza. Cioè 
oltre a nostro uso. = (Firem. n. 5). Come 
quella che pensava, (e nel vero non pensava 



mate) che tolto via questo stimolo, le altre co- 
se sarebbono passate di là da bene, ss (Por. 
49). Non può di sua natura esser possente 
Tanto, che suo principio non discerna Molto 
di là, da quel eh* egli è, parvente. Cioè, di. 
verso da quello eh' ei pare. Di là si usò pu- 
re in forza di sustantivo. t= (Menz. sat. 40). 
Ma r empio il sollevar l' occhio alle Stelle Lo 
stima impaccio, e del di là sol crede Che si 
narrin di- qua false novelle. -Di qua servi an- 
cora per dinotare termine di tempo, ss (-^V* 
26). Tu sentirai di qtta da picciol tempo. Di 
là in forxa di oltre, e riferendosi a tempo. =3 
(Firenz. n. 6). Avendo durato in còsi stretto 
modo di là da dieci anni, il padre di Nicco- 
lò passò di questa vita. 

* XI. A di là si antepose qualche volta per.t=s 
(Bemh. . Star. 44,1 58). Andando egli per <£t là, 
molte mano d' uomini della montagna l'incon- 
trarono. £ cosi ancora di qua. t= (Buon. Pier. 
5, 2, 47). Partiremo anche noi, se già costoro 
Che vengon per di qua^ non ci fan siepe Al 
varco della strada. 



CAPITOLO xeni 



DI QUI 



I. DI QUI, se si dà al luogo, vale da qu^ 
sto luogo, Lat. bine, ss (^. 4, r. 2) Deb, 
amico mio, perchè vuoi tu entrare in questa 
fatica e così grande spesa, come a te sarà di 
andare di qui te ))oma? ( g. 7, n. 3). £ innan- 
zi che io mi parta di qui, voi vedrete il Ln- 
ciul sano, come voi vedeste mai. c= (Inf. 4). 
£d io sarò tua guida, £ trarrotti di ^uiper 
luogo eterno. 

IL Segna talora distania da luogo a luogo. 
= (g. 4, n. 6). La giovane disse alla fante : 
Di qui alla porta della sua casa ha poca via, 
e perciò quivi il porteremo. = (g. 8, u. 2). 
A Yarlungo, villa assai vicina di qui, fu 
un valente pedagogo, e gagliardo della perso- 
na. = (Peti: p. 3, 6). A me fia grasia che 
di qui mi scioglia. 

III. S' egli si dà al tempo, vale da questa 
ora, da questo punto, LaU ad, usque ad, post, ec. 
= (S>' 3,^n.). Né m' è valuto che io non sia 
sempre di iniale in peggio andato; e cosi cre- 
do che io andrò di qui alla morte. = (g. 9, 
R. 4). Non credo che |nenamente se ne sia 
detto, né sarebbe ancora se di qui ad un anno* 
d' altro che di ciò non parlassimo. =3 (Petr. p. 
3, 4). Di qui a poco tempo tu '1 saprai Per 
te stesso, rispoie. 



rV. S' è pur detto da qui, parimente nel 
medesimo significato alla medesima maniera. 
s=s (Filoftl.i). £ priegoti (conciossiacosa che 
la festa nel nostro dio. Marte si deU»a eia qui 
a pochi di celebrare) che tu alcuna delle tue 
gioje mi doni. = (Inf. 29). Allor disse 1 
Maestro : Non si franga Lo tuo pensier da qui 
innanzi sovr' elk>. 

y. Di qui, per da ciò, da questo, Lat. ex 
hoc, bine, ss (Fiam. l. 3). £ meco pensando, 
dissi: Di qui non dee biasimo alcun cadere, 
perciocché egli è savio: piuttosto mio avvedi- 
mento prenderà in augurio felice. 

* VI. Di qui sta ancora nel senso di perciò, 
s (DaU Fit. Piti, jépell,). Di qui è che bene 
spesso egli crede e chiama ottime quelle cosi, 
delle quali mai non giunse a vederne miglio- 
ri. Gli si antepose talora il per, e si riferi a 
tempo. = (Frane. Sacch. n. 498). Per di qui 
otto di io farò una investita di carne ^salata 
e di cacio cavallo, che ci credo guadagnare.' =s 
(Cecch, Servig. 4, 4). £ perchè io vo' lasciar, 
prima eh' io parta. Questa cosa conchiusa ; pe- 
rò fàccia Quel eh' e' vuol far per di qui a sta- 
sera. Di qui a quanto, interrogando, ss (Po*» 
sav. 493). Di qui a quanto. Signore Iddio, di 
qui a quanta ti glorieranno i peccatori ì 



CAPITOLO XCIV 



DI SOPRA 



I. DI SOPRA, che di sovra scrissero alcu- 
ni, sta in luogo del suo semplice sopra o so- 
vra, Lat. super; e regge il terzo caso comune- 
mente. s=s (Lab.). £ parvemi vedere sorgere a 



poco a poco di sopra alle montagne un lume, 
non altrimenti che avanti la venuta del sole 
si leva neir oriente 1' aurora. 

II. Regge anco il quarto. = (Amtt.). Ame- 



to, alla venuta delle «lue ninfe, di sopra i ver- 
di cespiti levò il capo, a (Petr p- \, 97). 
Poi tornai indietro, perch* io vidi scritto Di 
sopra '1 limitar, che 'I tempo ancora Ifon era 
Hiujito al mio viver prescritto. 

III. E medesimamente il sesto, benché di 
rado; come per avventura qualche volta il se- 
condo, ss: (Purg, 29). Giurato avria poco lon* 
tano aspetto, Che tutti ardesser di sopra da' 
cigli. 

IV. Se come avverhio si pone^ o connota 
superiorità di luogo, Lat. supra. == ( Filoc. 
l. 6 ). Non può alcuna persona che di sopra 
sia, discendere, né alcuno che di sotto sia, 
salir di sopra , senza il piacere dell' ammi- 
raglio. := ( Petr. p. 3i 3 ). Simile nebbia par 
eh' oscuri e copra Del più saggio figliuol la 
chiara fama, E '1 parta in tutto dal Signor 
di sopra. O anteriorità di tempo, Lat. . ante, 
superius. t=s (^. 8, n. 9). E parmi essere cer- 
to che avendo voi cosi be' libri, e 1' altre cose 
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che di sopra dette m'avete, (Vegli vi verrà 
fiitto. 

Y. Di sopre f per di sopra, disse il Petni^ 
ca, tirato dalla necessità della rima. = (Pefr* 
p* 3, 9). Focion va con questi tre di sopre, 

YI. Se gli si dà l'articolo, se ne rimane in 
forza di sostantivo. =s (Fili. 4, 47). E comin- 
ceremo omai al di sopra d'ogni carta a segna- 
re gli anni di Cristo, acciò che più aperta- 
mente si possano ritrovare le cose passate, ss 
(Par. 31). Ne Io 'nterporsi tra 'Icll sopra e '1 
fiore Di tanta plenitudine volante, Impediva 
la vista e lo splendore. 

YII. jil disopra avverbialmente posto, va- 
le lo stesso che sopra, nella parte superiore. 
== (Fili. iO, 219). Perché in quella fosse al 
di sopra il rastrello, e l'.arme del re Buberto. 
Essere al di sopra signiBca esser superiore, o 
più potente. = (Fili. 6, 9). La sua parte 
ghibellina era al di sopra in Toscana. s=a 
(Purg. 28). A tutt' altri sapori esto è disopra» 



CAPITOLO XG V 



DI SOTTO 



I. DI SOTTO; s'accompagna comunemente 
col teno caso, ed ù l' istesso che sotto. Lat. 
subter. = (g. 40, n. 2). Avendo Ghino in una 
sala tutti li suoi arnesi fatti venire, e in una 
corte che di sotto a quella era, tutti i suoi ca- 
valli ; allo Abate se n'andò. = (Inf. 49). Di 
sotto al capo mio son gli altri tratti. Che pre- 
cedetter me simoneggiando. . 

II. S'accompagoa ancora col quarto. c= (Za6.). 
Ed alla fante diceva : Leva quello spilletlo che 
m' hai sopra l' orecchio posto, e pollo più là 
nn poco; e fa più stretta la piega a quel velo 
che andar mi de' di sotto il mento. = (Par. 
32). E gli altri scanni Di sotto lui cotanta 
cerna fanno. 

III. E parimente col secondo e col sesto, 
sebben di rado. = (Creso. 2, 46). Quando il 
caler del sole lieva in alto l'umor di sotto del- 
la terra, nella faccia di sopra secca del campo, 
diventa continuamente il campo caldo ed umi- 
do. = (Par. 32). Siede Rachel di sotto d» costei. 

lY. Talora è avverbio, e connota inferiorità 
di luogo, Lat. deorsum. = (Fit. Dante). Il 
suo volto fu lungo, il naso aquilino, gli occhi 
ansi grossi, che piccioli, le mascelle grandi, e 



dal labbro di sotto era quel di sopra avanzato, 
ss (Inf. 46). S' io fossi stato dal foco coverto. 
Gittate mi sarei tra lor di sotto. O posterità 
di tempo, Lat. infra. s= (Contf. tr. 4, e. 4). 
Certi costumi sono laudabili ad una etade, che 
sono biasimevoli ad altra, siccome di sotto nel 
quarto trattato sarà propria ragione mostrare. 

Y. Di Slitto, per di sotto, si lasciò tirare a 
dir Dante, troppo condescendendo, al sito soli- 
to, alla necessità della rima. t=3 (Ir\f, 4 4). E 
però stan di sutto Li fraudolenti, e più dolor 
gli assale. De' violenti il primo cerchio è tutto. 
Yl. Di sotto, quando prende l'articolo, ve- 
ste la qualità di sustantivo, come osserva il 
Cinonio rispetto a di sopra ; o pure si ha, con 
r autorità della Crusca, da considerare come 
avverbialmente posto. t= ( Tao, Davanz. Stor. 
2, 275). La fama dell'esercito menomata, gli 
aiuti ammazzati, se da Piacenza cacciato, e al 
di sotto sino ne'più spessi, che notabili affron- 
ti de' riconoscitori. Essere al di sotto, essere 
inferiore, o.meno potente; opposto allo al di 
sopra. s= (Sen, Ben. Farch. 6, 30). (Tu sarai 
vinto molto prima che tu t'accorga d'esser 
al di sotto. 



CAPITOLO sevi 

DI SU, DI GIÙ 



I. DI SU, che di suso ancora si disse, Lat. 
luper, vel supra, si pon comunemente col quar- 
to caso. é=3 ( Fili. 9, 84^. E fecero le mura da 
quella torre di su V Arno infino alla porta di 
Sant'Ambrosio. = (Par, 25). Questi è colui 
che giacque sopra '1 petto Del nostro Pellica- 



no; e questi fue Di su la croce al grande nfi- 
cio eletto. 

II. Si pose ancora col sesto, benché di rado; 
e nel medesimo modo pur col secondo. c=: (Petr, 
p» 1, sest, 4). Cosi di su da la gonfiata vela 
Yid'io lo'nsegne di quell'altra vita. 
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III. Quando egli è «Tverbio, mostra supe- 
riorità di luogo, Lat. supra ; e gli corrisponde 
talora di già, Lat infra, che ne mostra infe- 
ciorith, segnando o stato, o moto, cosi a luogo, 
come da luogo. t= {Par» 28). Questi ordini di 
su tutti rimirano; È di già ti neon si, che ver- 
so Dio Tutti tirati sono, e tutti tirano. = 
(^N. ani, 62). Valletti vengono e vanno di già 
e di su: chi porta freni, chi selle. Lat. ultro, 
citroque. = (//i/l 5). Di qua di U, di su di 
giù gli mena. 

IV. Ed anteriorità di tempo mostra pur an- 
co l'uno; siccome posteriorità l'altro. s=3 (f7//. 
12, 3). Rtducendosi il parlamento su la piasr 
•ta de' Priori per confermare i patti di su det- 
ti, il Duca fece armare sua gente. 

V. E con l'articolo prende forca di nome« 
come gli altri suoi simili. s= (/n/*. 49). O qual 
che se'^ che '1 di su tien' di sotto, Anima tri- 



sta, come pai commessa (Gominciil' io a dir); se 
puoi, fa motto. 

VI. Dissero fttimente d*in su^ o di in su^ 
che é, come osservarono alcuni, cosa spesiale 
in tale aggiunto, per virtù della particella su 
che segue l' in^ e se ne forma in su , preposi- 
sione usitatissima ; onde ne gli altri simili 
modi, taciutosi in, di mano, di braccio, di dos- 
so, con gli altri di tal fatta, si disse ; e non 
di in mano, di in braccio, di in dosso, ss (g, 
5, n. A). Cimone col suo legno gli sopraggian- 
se, e d* in su la proda a quegli che sopra il 
legno d' Efigenia erano, forte gridò. Cioè di sa 
la proda, o stando egli in sa la proda, Lat. de. 
e=s (jg. 3, n. ff). Essendo desto, gli parve in sa la 
messa notte sentire d*in su il tetto della casa scen* 
der persone. t=3 (g. 5, n. 4). E poi d* in su quel 
muro appiccandosi a certe morse d' un altro ma- 
ro, con gran fatica pervenne in sai verone. 



CAPITOLO XCVII 

DI PRESENTE, DI SUBITO, ec. 



L DI PRESENTE, vai subito, sensa indu- 
gio^ Lat. statim, quamprimum. &= (^. 10, n. 
3). Vi presente gli cadde il furore, e la sua 
ira si converti in vei^ogna. c= (g. 40^ n. 9). 
Poiché yoi pur desiderate d' esser là di pre~ 
seatCf nella forma che detto v'ho, ve ne man- 
derò. Cioè, desiderate esser là subito, o esser- 
vi di subito; che 

II. IH subito s'è detto più volentieri, che 
di presente, «sa (g. 1, n. 5). Le quali parole 
per si fatta maniera nell' animo del re di 
Francia entrarono, che sensa mai averla vedu- 
ta, di subito ferventemente la cominciò ad ama- 
re. {Petr, p, 3, 5). Non fu '1 cader di subito 
si strano, Dopo tante vittorie, ad Anniballe. 



III. Di presente che, pur ancora si disse, 
per tosto che, subito che. = (Fili, 42, 89). 
A grido fu fatto tribuno del popolo, .• messo 
in Campidoglio in signoria; e di presente che 
fu fatto signore^ tolse la signoria e stato a' 
nobili di Roma* 

* IV. Di presente si nso ancora per espri- 
mere termine vicinissimo di tempo, es (f7l. 
s. Domit. 286 ). Gognoscendo che la loro 
morte era di presente, andarono con lagrime 
alla cella della vergine. Di presente, lo stesso 
che al presente , adesso. == (Lase. Pareni. 5, 
8). La casa nostra nqn fu mai tanto piena di 
letisia e di contento, e non sarà mai per es- 
sere, quanto si trova di presente. 



CAPITOLO XCVIII 



DONDE 



I. DONDE, scritto in una parola, è avver- 
bio di movimento da luogo, siccome l'uude de' 
Latini. = (g, 2, n. 3). E chiamatolo a sé, 
con lui cominciò piacevolmente a ragionare, e 
domandar chi ù)»%e, donde venisse, e dove an- 
dasse. 

II. Vale talora l' istesso che il quare, o 
quapropter de' LatinL == (Fi/oc. /. 4). Ma vo- 
lendo ritrarre a sé la spada, non la potè ria- 
vere ; donde egli assalito di dietro da' nemici, 
fu crudelmente ucciso. 

III. Vale il medesimo ancora, che il quo- 
nampacto, vel unde, pur de' Latini. = (g. 4, 
n. 3). E bisognandogli una buona quantità di 
denari^ né veggendo donde cosi prestamente, 
come gli bisognavano, aver li potesse ; gli ven- 
ne a mente an ricco Giudeo. Cioè, ne sapen- 
do per qual via li potesse avere, sa (^Petr. p. 2, 
cmz. 6). E poi dimando: Or, donde Sai ta'l 
mio stalo? 



IV. Mostra ancora cagione, materia, e simi- 
li. =s (Pass. tr. Van. e. 5). E tale sogno os- 
servare, cioè considerare donde proceda, non è 
in se male, imperciocché é effetto di naturai 
cagione. ^ {Filoc. i, 5). E vo ct^liendo que- 
ste erbe, acciocché de* liquori di esse facendo 
alcune cose utili a diverse infermitadi, io ab- 
bia donde vivere. = (g. 2, n. 5). La giovane 
cautamente cominciò a domandare chi colui 
fosse e donde, e che quivi facesse, e come il 
conoscesse. * Donde, usato per di cui. ^ (Bnai. 
hat. Tesoret. 6). Appresso il quarto modo È 
questo, dond* io godo. 

V. In sentimento avversativo, Lat. cum ta- 
men« s= {Pass. tr. Sup. e. 5). L'uomo di cer- 
ti beni e grasie che Iddio gli ha date pi& che 
a molti altri, se ne lieva in superbia; donde 
e' vorrebbe essere più umile, e servire a Dio. 
Cioè, se ne leva in superbia, in luogo d'esser 
pia amile. 
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VL Per Io relafivo in amendae i generi e 
anmeri, rappresenterìi casi obbliqui di qnesU 
lingua, accompagnati da' loro «egni, o da qual- 
che preposisioue. ss (g*. 3, ii« 4). Si conviene 
awe nella tua propria cata alcun luogo, don^ 
de Va possa la notte vedere il cielo. Cioè al- 
cun inogOy dal quale; Lat* unde ; peri se in 
aknna maniera ne segna moto, in qu^to sen- 
timento di relativo, e» (J*etr, p, 2, 37). Mira 
il gran sasso donde Sosga^ nasce, ss {g, 3, i». 
7). A me piace nella nostra città ritornare, 
donde alle due passate piacque di dipartirsi. 
Cioè, |dàlla quale, s {Pmr, 40). Ne la corte del 
Ciel, dowd* io rivegoo, Si truovan molte gioje* 
=3 Cf* 4, n. 4). Guiscardo poi la notte vegnen- 
te, su per la fune salendo, per lo spiraglio 
donde era entrato, se n' usci fuori. Cioè, per 
lo spiraglio per il quale era entrato. t=s (g. 40, 
R. 3). Acciocché tu possa senaa impedimento a 
casa tua ritornare; non per quella via donde tu 
qui venisti, ma per quella che tu vedi a sini- 
stra uscir del bosco, n'andrai* = (iV. jént. i 00). 
Quando credo essere in maggiore allegrezsa, ed 
ella muove cose donde molto mi conturba e 
tormenta. Cioè, muove cose per le quali mi 
conturba. 

YU. E qualche 'volta ancora tiene in sé stes- 
te iiÉliuso l'antecedente, e» (g'. 3, n. 4). Go- 
al MnaMto vecchio, padre e ricco, tlonde con 
una scure in collo partito s'era, se ne tornò, 
es (g, 7, R. 4). La donna lo incominciò a pre- 
gar per l'amor di Dio, ohe piacer gli dovesse 
d' aprirle ; perciocché ella non veniva donde si 
avvisava. Cioè, non veniva da quel luogo dal 
quale s'avvisava ch'ella venisse. 

YIU. Donde chcy pur avverbio che vale di 
qualunque luogo, Lat. undecunque. ea (^Lab), 
Perciocché io manifestamente conosco, se io ce- 



lar ter volessi, io non potrei; si mi pare che 
tu il vero senti de' fatti miei^ donde che tu 
te l'abbi, niuna cosa te ne nasconderò^ Cioè 
da qual si voglia parte tu l'abbia inteso. 

Dl. Invece di donde che, si usò esiandio 
dondunque nel medesimo senso, is (Guid. G.). 
Ed egli fornendosi dondtmijue poteo, tantosto 
venne, ra {S, Ag. C, D, 48, 54). Delle quali 
(cioè delle due città, la «ttestiale e la terrena) 
quella che è terrena, si fece quelli che ha vo- 
luti, ovvero dondunque ha voluti. Donde che 
sta ancora invece di per la qual cosa. t=a ( itfa- 
chiav. IsL i, 3). Confessò costui aver più volte 
portate lettere a messer Antonio, donde che su- 
bito fu^ preso, ss (Socc. Tee. 42, 24). Sim^e 
a lei non fia, donde che arete Cui via meglio 
che a me dar la potrete. s= (e 7, 67). Di Ph- 
lemon le voci dunque udite. Subito gi la Dea 
dove chiamata Era; donde che allora fur sen- 
tite Assai cose in la casa sua sacrata. Ed an- 
che lasciando ftiori il che. c=a ( Frane. Sacch, 
nov, 225 ). Cenato ch'ebbono, fu dato la came- 
ra ad Agnolo e al Golfo; e donde Agnolo se 
l'avesse, o da sé o d'altrui, egli si colico da 
piede con uno mantachetto segretamente, e '1 
€rolfo da- capo. 

* X. A donde si diedero ancora i segni dei 
casL ss (Firens» Asia. /. 40). Sarà «ben eh' io 
me ne ritorni a donde io m' era partito, esa 
(Firenz, Rim. Sest.). O fra due fiammeggianti 
•prichi colli Ascose il pregio di donde esce 
r alba. Donde sì usò pure come sustantivo. f=3 
(Segn, Mann, N09. 23). Chi dice venire, no- 
cenna due termini, il donde e il dove. Presso 
qualche antico si trova .don per donde, ea 
{Dante da Jf. Bìm. Ani. L 9). Ed eo temente 
moro, e dimandare Non oso ciò, don più son 
desioso. 



,,., 



CAPITOLO XCIX 

DOPO 



I. DOPO, preposizione, Lat. post, che serve 
al quarto caso comunemente. t=s (g. 5, r. 7). 
E dopo molti tuoni, subitamente una gragnuo- 
la grossissima e Spessa cominciò a venire. s= 
(g. 40, n. 3). E con poca compagnia montato 
a cavallo, dopo il terso di, dove Natan dimo- 
rava pervenne, ss (Petr. p. 4, canz. 24). Ma 
se '1 Latino e '1 Greco Parlan di me dopo la 
morte, è un vento. 

II. Serve talora al terso. =3 {g. 3, n. 3J. 
Per alcuna cagione, non molto dopo a questo, 
convenne al marito andare infino a Genova. =: 
{Fiant. l. 4). Od in un caso l' esalti, od in un 
altro il deprimi, o dopo-aììz data felicità ag- 
gingni agli animi nuove cure. Parla della For- 
tuna. * Serve ancora al secondo, ss {Mor» s. 
Grog, 4, 8). Per quegli a cui tu vai, ti scon- 
giuro, e priego che io dopo di te non riman- 
ga sette di. 

IH. Per dietro, LaL post c=3 {Filoe. /. 7). 
E chi dubiterà che dopo gli altissimi monti 
Gucomo 



non sia una profonda valle ? ss (Pau, d, 3, 
e. 4). Il cavaliere che tiopo la colonna avea 
ascoltato ed osservato ciò che detto e fatto era, 
gli tenne celatamente. dietro. := (I^f. 24). Mi 
disse : Giù t' acquatta Dopo uno scheggio che 
alcun schermo t' haja. 

IV. Per eccetto, Lat. si excipias, ù altro si- 
mile. CTS (Amet.). Ma io niuna altra legge im- 
posi alla rivocata anima, se non che facesse che, 
ilopo la Dea, io sola nel mondo fossi donna del- 
la sua mente. =3 (Petr, p» 4, canz, 46). Che 
sol da voi riposo. Dopo Dio, spera. Cioè, che, 
eccettuata la Dea, io sola fossi: e toltone, o 
trattone Dio, da voi solo spera riposo. 

y. È parimente avverbio, Lat. posty vel post- 
ea ; benché talora paja che vi a' intenda caso, 
o eh' egli sia composto col verbo. s= (Pe^, p. 
4, 66). Vattene, trista; che non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi di più sereni. s=> {Inf. 
23);^ Taciti, soli, e sensa compagnie N'andavam, 
l'un dinann, e l'altro dopo. Cioè, chi lassa ad- 

43 
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dietro, o pure chi dopo tè la«sa i suoi giojrui 
pia lieti. Perciocché dopo qui non significa 
ttfvpo ; ond' egli è differente dalia voce dappoi, 
siccone ancora sss (Petr. p. 3, 40) : Dopo ve-> 
bU Demostene che fuori È di speranza ornai 
del primo loco. =s {in/. 16). E se la lama tua 
dopo te luca, Corteeie e ralor di' se dimora 
Neil» nostra città. Cioè, dopò Marco Tullio ve» 
nia Demostene : se U tua &ma dopo morte ri- 
splenda e ti celebri, dimmi, ec. 

VI. Essi uniformemente sempre osservato che 
non sia avverbio di tempo; ancorché nel Filo- 
colo avrai tu per ventura Ietto più volte, lad- 
dove dice il Boccaccio =3 ( Filoc, /. 5 ) : Pic- 
ciolo spazio (2o^ pareva che cominciasse ascen- 
dere un* aequa pestilenziosa. = (e L 6). Quel 
luogo che alla lor morte poco avanti era sta- 
tuito, poco dopo fu ad esaltamento della lor 
vita determinato. Nondimeno egli scrive comu> 
semente, dopo picc<^lo spazio, o piccolo spazio 
dappoi, poco dappoi, e simili. e= (JFUoc» i. 5). 
£ questo facendo^ senti non so che gorgoglia- 
re ; e dopo piccolo spazio il gorgogliare volger- 
si in voce, e dire. 

VII. £ stato scritto sempre con un sol p, 
e con r accento sopra la prima sillaba, come 
ce ne rendono i versi uniforme testimonianza ; 
dove il medesimo Dante eziandio nella rima 
1' ha sempre accompagnato con uopo, Asopo, e 
limili. £ vero che un antico s*é lasciato tira- 
re dalla necessità di simili cadenze a scriverlo 
con due pp, laddove disse = ( DiU.) : Indi si 
mosse, ed io gli tenni doppo Pur per lo gi<^o 
M verso un altro spicchio. Che n'era per la 

, strada di rintoppo. Onde non ti curare d'imi- 
tar que' moderni che scrivono doppo con due 
pp ; e mollo meno quei che eziandio 1' o ter^ 
minativo premon sotto l'accento, scrivendo dap- 
pò morte, doppo quindici di, ec. 

Vili. Dopo che, per dappoi che, disse il Bocr 



caccio nuli' Urbano, se non é £iUo testo, dove 
si legge = ( Urbf) ; La giovane dopo che ebbe 
le genaa&e mucose^ con pietosi sospiri così , 
piangendo^ disse* Almeno quel eh' ^Uri citane 
del Villaai, fu svista, da che in tutti i testi 
si legge c=3 {KiU. 8, 57): Dappoi che abbia- 
mo narrato le grandi battaglie del conte di 
Fiandra, ne pare convenevole di raccontare ^U 
1' esser e lignaggi di detti conti. £ cosi invi»' 
labilmente si dovrà dire. 

* IX. Dopo che per dappoi che, o posciachè, 
si trova ancora in altri buoni scrittori oltre i 
due citati dal Ginonio. =5 {Mar, s. Greg. iS, 
42). E pertanto desiderano d'acquistare le cose 
altrui, dopoché essi temono che le loro sostan- 
ze non possano loro bastare, cs (e '16, 1)^ Ma 
ceco che dopoché Elisax ha dette queste parole 
oziose, egli riesce in parole di villania. =s 
(Pecor. g. 42, n. 4). £ dopo che ^li fu con- 
sacrato e coronato la mattina di pasqua maggio- 
re, imperò quattordici anni, ss (e g. 2S, a. 
2). Lo consigliarono che iiopo che non aveva 
voluta la terra a patti, non si combattesse dall'» 
na delle parti = (ru. SS. Pad, i, 43). E «io- 
Zio che ebbero refocillato, e da^> bere a quel 
monaco che trafelava di sete, seppellirono queir 
r altro monaco. Tutti questi esempj pinrtnno 
che non è troppo certa sentenxa quella iM Cm 
ticelli, il quale nelle Begolfi della lingua t^ 
scarta, pag. 387 fece osservare che dopoy essen- 
do preposizione, non può ricevere dopo sé U 
particella che ; a difierenaa di dipoi, e 'dappoi, 
i quali essendo avverbj posson riceverla. E di 
questa opinione si mostrò pure il BartcJi nel 
Torto e' Diritto del Non si può , Qop, 6u 
Di parere contrario però ai due citati autori 
fu il Bembo, che nelle Prose L 3, pag, 2(83 cosi 
lasciò scritto : Dopqchè al luogo si dà, e an- 
cora ali' ordine, e alcuna volta eziandio al tem- 
po; contraria di cui è dinanzi. 



CAPITOLO q 

DOVE) ce. 



I. DOVE» il medesimo che ove, con quella 
sola differenza tra loro, che la regola dell'orec- 
chio ne porta, rispetto alle vocali alle .con- 
sonanti che loro precedono ; é avverbio che talr 
volta stato in luogo n'accenna. Lat. ubi. =3 
(g. 4, R. 2). E se forse alcuni dubbj hai in- 
torno alla fede che io ti dùnostro, dove ha 
maggiori maestri in quella, che son qui, da 
poterti, di ciò che domanderai, dichiarire ? =s 
(Petr, p- 3, 40). lo non posso per ordine ri- 
dire, Questo o quel dove mi vedessi, o quando. 

II. E qualche volta moto a luogo ne mostra, 
Lat. quo. ^=i (jg. 40, n. 9). Poiché con loro in 
piacevoli ragionamenti entrata fu, essa piace- 
volmente, donde fossero, o dove andassero, gli 
domandò. =: (^Lab.), Dove è il tuo avvedimen- 
to fuggito? /7oce la tua discrezione ? =9 (PeCr. 
p. 4, con*. 47). Dove se'giuato, od onde se'di- 
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III. £ talora molo per luogo, Lat qua. = 
(Cresc, 40, 32). Anche si (anno altre tagliuole, 
con le quali generalmente si posson pigliar 
tutte le bestie per U piedi e per le gambe, e 
tenendosi occultamente ne'luoghi dove passano. 

IV. Ansi ancora moto da luogo, Lat. uade. 
= (Filoc. l. 4). Egli e rimase là 4oce io mi- 
sera mi parti'. Cioè ^à doqde io mi partii. Ma 
da non imitarsi^ =: {Incer. Cam»)* O luce che 
io vedrei S' io fossi là dov' io mi son partito. 

V. Per dovunque, Lat. ubicunque, ubilibel, 
quocunque, quolibet. === (g. 4, n. 2). E in su 
la piazza si fa una caccia, la qual fornita, é 
fiuila la festa; e poi ciascun ydi dove gli piace. 

VI. Per caso che, mentre, ogni volta che, 
pur che, quando, e simili, Lat. ubi, quptiescun- 
que, dum, ce. i=z (g. 5, n. 8). Voi m'avete lun- 
go tempo stimolato che io ponga fine al mio 
spendere ; ed io son j[)festQ di làclo^ <f<'P* ▼<>> 



una gracia m'impetriate. Cioè, pur che m'im- 
petriate una graiia. ss (g. 5, n. 7). Teodoro 
udendo che la Violante, tlove egli volesse, sua 
moglie sarebbe; tanta fu la sua letisia, che d'in- 
ferno gli parve saltare in paradiso. Cioè, o^ni 
volta ch'egli volesse. =s (g, 7, «. 8). La don- 
Aa rivolta ad Arriguccio, disse : Oimè, marito 
mio, perchè fai tu tener me rea femmina, dove 
io non sono? Cioè,* posto che io non sono. r= 
(jg. iy n. 4). Io ho inteso ciò che di me ragio- 
nato avete; e sono certissimo che cosi n'avver- 
rebbe^ come voi dite, dove così andasse la bi- 
sogna, come avvisate : ma ella andrà altramen- 
tà. dtoè, quando il fatto andasse cosi. s= (Petr. 
p. A^ cara. 2). Che del suo altero lume Più 
m' invaghisce dove più m' incende. 

VII. E in senso avversativo, com' una delle 
particelle costitutiva di stato di coso contrarie, 
I«at. cum, tameu. = (g. 3, n. 7). Senza alcun 
lallo, avanti che doman sia sera, dove tu la 
sentensia della morte attendi, quella della tua 
assolusione udirai. Cioè, in luogo della senten- 
sia, o all' incontro della sentenzia che tu at- 
tendi di morte, udirai quella della tua assolu- 
sione. = (Lab.). E mentre a me pareva più 
rattamente volare^ mi parve il cammino cam- 
biare qualità: e dove erbe verdi e varj fiori 
neir«Btra{a m'erano parnti vedere, ora tassi, 
ortica e triboli e cardi, e simili cose mi pareva 
trovare. =3 ( Frane, Alb, ). Anzi m* immagi- 
nava Che dove io son biasmato Dovessi esser 
mirato Per mia grandezza da tutte persone. 
- YIU* Posto in vece del relativo, lo rappre^ 
senta sempre ne' casi obbliqui di questa lingua, 
Lat. pur nondimeno, ubi. = ( Filoc. /. 2 )• E 
seguendo il celestial cavaliero pervennero al 
luogo dove le fiamme erano accese. Cioè, al 
luogo nel quale. s= ( Cresc, 7, 4 ). E deonsi 
queste selve diversamente proccurare, imperocché 

Snelle dove sono arbori che fanno frutto, si 
eon purgar da tutti spineti e piante strane. 
s= (Petr. p. i, cans. 45). In quella psiTtedov* 
Amor mi sprona, Convien eh' io Volga le do- 
gliose rime. s=3 (Petr* p. 4, canz. 6 ). I sassi 
dove fiir chiuse le membra Di tai che non sa- 
ranno senza fama. Se V universo pria non si 
dissolve. Cioè, in quella parte, verso la quale 
mi sprona : i sassij sotto i quali, o dentro i 
quali furon chiuse le membra. 

IX. Talora tiene egli inchiuso 1* antecedente 
in sé stesso. =s (Imo.). Questi per avventura, 
siccome uomo uso in questa contrada, mi mo- 
strerà dove sia di questo luogo V uscita. Cioè, 
mi mostrerà il passo, nel quale sia l'uscita di 
questo luogo. = ( Pass, tr. Hu. e. 4 )• Vedi, 
uomo, onde vieni, e vergognatene ; dove se', « 
piangine ; dove vai, e con paura ne triema. =; 
(Petr. p. 4, 87). Torno rfov' arder vidi le fa- 
ville Che '1 loco del mio cor fanno immortale. 
= (Petr. p. 2^ 22). Ch'andar per viva Forca 
ni convenia, dove morte era. 

X. Alcuna volta è nome, mercè all'articolo 
o all'aggiunto che l'accompagna. s±3 {g 2, ni. 7). 
E cominciò seco stesso a ricordarsi di doverla 
avere altra volta veduta, ma il dove io niniM 
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maniera ricordar si poteva. Cioè, ma il luogo 
non se lo potea ricordare. e= (Par. 3). Chiaro 
mi fu allor, come ogni dove In cielo è para- 
diso. 

XI. Dove chey avverbio di luogo, che vai 
dovunque; Lat. ubicunque^ se co' verbi di stato 
sarà congiunto. c=(Iie«.). Adunque, poi che 
in ogni parte dove che noi ci siamo, con eguali 
leggi siamo dalla natura trattati, che varietà 
porremo noi tra queste, e quelle dove ci per- 
mutiamo ? * Si usò ancora senza il che, e per 
esprimere stato in luc^o. r=5 (Bell. Man. Son.). 
Cosi, dove io mi sia, far di me sole Lar ricor- 
danza dei passati stenti. * Dove che sta pure 
invece "di laddove^ quando. s=s ( Pecor. g. 8, 
n. 4 ). Dove che prima egli erano compagni ed^ 
amici, diventarono nimici, e sempre attesero a 
inimicare 1' un l'altro. = (Moral. s. Grèg. 29, 
48). E dovè c^* stando nel senso che ella ha 
dentro, potea essere riscaldato di divino amore; 
per cercare le cose fuori, diventa freddo. = 
( Bocc. Tes, 2, 30 ). E noi dove che invano 
speravamo Con quell'onor vedergli ritornare 
A le lor terre, che aval te veggiamo Nel carro, 
laurealo, trionfare ; Ne V abito dolente in che 
noi siamo, A seppellirli ci convenne andare. * 
Dove che invece del semplice dove, cs (Bocc. 
Ninf, Fiesol. 424). Né mi darebbe il cor mai 
d'avvisare In qual parte sia ita, tante sono 
Dove che ella se ne può andare. = (Firenz. 
Dial. Bell. 2). Fecero una onesta veglia : dove 
che, poiché Celso fu tanto pregato^ quanto si 
conveniva, dopo una modesta scusa, cosi inco- 
minciò. 

XII. E se co' verbi di moto, Lat. quocun- 
que. = (Fiioc. l. 3). E se accidente avvenisse, 
per lo quale mi fosse lecito il tornare, vogliof 
che tu sollecito rimanga a mandar per me, 
dove che i fortunosi casi m' abbiano mandato. 

XIII. Per oltra che, quantunque, Lat. quam- 
vis. =-. (g, 6, n. 40). E doUe che elle poco 
conosciute fossero, in quella contrada quasi 
in niente erano dagli abitanti sapute. Cioè, 
posto che le morbidezze d' Egitto, e le penne 
di pappagallo poco conosciute fossero ^in que- 
ste contrade, quasi in niente, però erano da- 
gli abitanti di Gertaldo sapute. 

XIY. Aggiuntovi sia^ vai quanto in qualche 
luogo, Lat. alicubi. = (jg. 2. n. 5). Disse l'uno: 
Non potreinmo noi trovar modo che costui si 
lavasse un poco, dove che sia; che egli non 
putisse cosi fieramente ? 

* XV. Dove fu usato etiandio relativamente 
a cosa e a tempo, ss (Cavale. Àtt. Apost, 4 5). 
E come che noi gli abbiamo uditi parlare cia- 
scuno nella -lingua dove noi siamo nati? =: 
(Cecch, Stiav. 4 , 5). I' voglio ire a vedere se 
e' v' è, e parlargli, e veder dove io lo trovo 
circa questa stiava^ e che disegno mogliama 
ne fa. «=3 (Bim* jint, Fas* Ub.). Lasso , che 
quando immaginando vegno II forte e crudel 
punto dov^ io nacqui, E quanto più dispiacqui 
A questa sfolgorata di Fortuna. Dove si re- 
plicò per denotare i diversi punti di uno 
spaaio. US (VU, s. M, Maid, 84). Guardava- 
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gli il Tolto e Faltra persona, 9 non si poteva 
vedere che egli avesse niuna di sua simiglian- 
sa di prima ; che dop* era livido, « dov* era 
stracciato. Gli si antepose ancora il segno 
del caso, o separato, o unito, sai (Firenz. Di- 
seacc. leti.). Questo - non hasta a* mercatanti^ 
che sempre la mettono (l'aspirasione) addove 
la non ha da essere. = ( e jésin. /. 4 ). Un 
fante di casa, il quale per lo strepito eh' egli 
aveva udito, s' era desto, se ne venne pian 
piano a dove noi eravamo. Dove per di dove, 
o donde. c=s {FUoc. 4, 440). Il quale è rima- 
so ìkdùV'*Ì0j misera, mi parti*, ss (e 7, 274). 
Facessene possibili a salire a quella gloria, 
dove ne cacciò disubbidiente il primo padre. 
s= {Him. ant. Inc. 429). O bella donna, luce 
eh' io vedrei S* io fussi là dov*io mi son par- 
tito. A questi esempj che sono recati dalla 
Crusca, i Vocabolaristi aggiungono la seguen- 
te osservasione t Ma forse in tutti questi luo- 
ghi si dee leggere d' ove. E cosi debbe sicu- 
ramente credersi. Y. sopra cap, 9. Nel pri- 
mo però dei due esempj tratti dal Filocopo, 
il dove può stare anche invece di laddove. 

XVI. Dovunqite, che dovuache ancora scris- 
sero i più antichi, vai dove che, in qnalun* 
que luogo; Lat. ubicunque, se co' verbi di 
stato, ss (Fiam. l. 2). Dovunque V ira o la 
grasia di Dio coglie 1' uomo, quivi ed il be- 
ne ed il n^le, senta potere altro, gli convien 
sostenere. = (Petr. p. 4, 227). E mentre i 
miei duo lumi indarno cheggio, Dovutiqu* io 
son, di e notte si sospira. 

XYII. E co' verbi di moto, Lat. quocunque. 



SSL (g* S, n. 40). Salabaetto rispuose che egli 
era disposto d'andare dovunque a lei fosse a 
grado, sa {Cin. Son,). Servol dovunque in mar 
driasa le vele. 

- XYIII. Gli s'antepose per, qualche Tolta, ea 
(Crete. 4, 7). Possonsi ancora far le fosse pic- 
cole e strette, e convenientemente profonde ptt 
dovunque le viti debbono stare. Yedi Ove. 

* XIX. Dm*, invece di dove ti legge tanto 
nei versi> quanto nelle prose. e=3 (Ptw. 40). 
Io fui- degli agni della santa greggia Che D<^- 
menico mena per cammino Du* ben t* impin- 
gua, se non si vaneggia, ss (fi Purg* 45). Du* 
non si muta mai bianco ne bruno. s=s (Fire¥iz. 
Him, Canz.) Torna a te stessa, e vedi Di chi 
t' inBori, e du* ti bagni i piedi. e=s (Volga- 
ri%z. Lucan. e. 22). Eravi un piano c^u' erano 
molti incantatori e sortieri. =3 (Fr. GuiU. leti. 
3). Deletlaaione d'operazione intellettuale, che 
é la più nobile parte du* \* uomo pertene* 
Do* per dove si trova in Fr. Jacop. (2, 4 8, 27). 
Ya na tendo come pesce Pe' sto sur do* mes- 
sa r hai. = (0 3, 48, 4). Padre, do* vuoi 
eh' io vada^ ? 

* XX. Dall' avverbio dove Dante formò il 
verbo indovare, cioè acconciare nel Inogo^ quasi 
nel dove^ cernie spiegano il Yenturi e il Lom- 
bardi, seguendo l'autorità della Gnuca. cs 
(Par. 33). Tale mra io a quella vista nuova: 
Veder voleva come si convenne L' imago al 
cerchio, e come vi s' indova. A questo luogo 
il Buti cosi- notò: Indovare è verbo formato da 
questo vocabolo dovOy che è uno de' dieci pre- 
dicamenti in dialettica; onde indovare è locate. 



CAPITOLO GÌ 

DUE 



I. DUE, e duo, servono ad ogni genere 
senia mutarsi, che che s'osservino alcuni. Il 
primo è del Boccaccio, che cosi scrive sempre 
nelle sue prose ; e ne' suoi scritti Dante il 
più delle volte : il secondo V adoperò comune- 
mente il Petrarca, ea (g, 5, n. 8). Ed oltre a 
questo le vide a' fianchi due grandissimi e 
fieri mastini. = (Inf. 25). Già eran li due 
capi un divenuti. Quando n' apparver due fi- 
gure miste In una foccia ov' eran due perdu- 
ti. t=3 (Pew. p. 3, 4). Que* duo pien'di pau- 
ra e di sospetto, L' un é Dionisio, e V altro 
i Alessandro. ' Il Bembo nelle Prose l. 3, os- 
servò che dtto si disse più spesso e più leg^ 
giadramente nel verso. Gli Accademici . nella 
Crusca del 4694 pretesero ansi, che due fos- 
se solamente della prosa, e duo soltanto della 
poesia; ma questa osservasione fu lasciata 
fuori nell' ultima edisione del Yocabolario. In- 
fatti, come ben avvertirono il Tassoni e il 
Bartoli, ambedue le indicale voci si trovano 
promiseuamente nelle prose e nei versi degli 
scrittori approvati. Tanto la Crusca poi, quan- 
to il Ginooioy asserirono che duoj egualmento 
che due^ aerva ad anbodiio i generi. L'Aaiin- 



ta nelle ,osservasioni al Bartoli si mostra di 
parere contrario, e vuole che non ri possa 
troppo lodevolmente scrivere duo donne, duo 
teste. Con tutto ciò di duo femminino si hanno 
esempj negli ottimi. s=s (Par. 42). Yolg^nsi 
circa noi le duo ghirlande. =3 (g. 40, n. 6). 
Saranno forse di quei che diranno, piccola co- 
sa essere ad un re l' aver maritate duo giovi- 
nette ; ed io il consentirò, ss (Buonarr. Tane, 
i, 2). C. Ma non vuo' tu mandarle qualche 
dono ? Giap. Si, queste duo roselline eh' io 
fiuto. Sul qual luogo il Salvini cosi si esprea» 
se : Diu>*y troncato da duoje ;% e può ancora va- 
lere duoi. * Avanti a parola che s' incominci 
da vocale, due si tronco dell' ultima sillaba, • 
si segnò di apostrofo, as (Par, 42). Du* ardii 
paralleli e concolori. 

* II. Dua invece di due si legge in autori 
di prosa e di verso. b= (Cren. VeUut). In bre- 
ve dato l'ordine che ninno il sapesse, altro 
che noi dua, =3 (Frane. Barò. 40, 46). Gho 
se la trovi ne la terra tua. Ed è pur sola, o 
duai Sed ella é bella, (a come di strana* e=s 
(Men». sat. 3). E quei rinvolto poi nel fer« 
raJQolo, Dice: Alle duai • 'i baciamaiio nmim. 



Al dottofeTolissimo atiIcK^ E nella nota a 
questo luogo del Mensini, il Bracci portò al- 
tri esenpj della voce dua usata da poeti e da 
prosatori. £ dutn ancora si trova, ea (^i7/. 42, 
55). Per li detti duoi segni. s= (Lase, Parewt, 
4, 2). Io non so, per mia fé, chi di noi dnoif 
se le cose. passano ccMne desideriamo, s' abbia 
magro conto. Dia pure si usò, principalmente 
per comodo della rima; benché se, ne trovino 
Mtiandio esempj di prosatore. =3 (JFn Guitti 
Leu. 40, 27). Se altri dui si forte Amore le- 
ga, che de' dui cuori fa uno, sponsa con ispon- 
ao^ che dui sono in uno corpo; uno, quanto 
esser più in amore deano? sa {Bemb, Stor, 
449 462). ^Proferito s'era in quale di quelle 
due terre essi volessero a sue dispesé con 
trenta uomini did mesi di servire la Repub- 
blica. L'edis. però del 'chiarissimo Morelli. 
Yen. 4790, ha due, s=: (Sem. Ori, 3, 4). Go- 
al i destrier voltaro tutti tUti, e=9 (e 84). Dun* 
qne bisognerà eh' un di noi dui Pensi lasciar 
questa donna, o morire? s= (j^r. Ori. 43, 24). 
Ma prima da se torre un de li dui Che nel battei 
campati eran con nui. t=: (CastigL Corieg, l. 4). 
Ma chi non sente la dolcezsa delle lettere, s»- 
per ancor non può quanta sia la grandeua della 
gloria, cosi lungamente da eite conservata, e so- 
lamente quella misura con la età d'un uomo o 
di duif perchè di più oltre non tien memoria. 

IIL Accompagnato con fra^ tra, infra, intra, 
significa dubbio, sospetto, timore. s= (FUoc, L 
2). Ma pur la dolente Biancofiore né campata, 
né del lutto dannata, qui si stava intra due 
eontinuamente piangendo, ezs (PeU\ p. 3, 3). 
So come sta tra' fiori ascoso l' angue. Come 
sempre fra due si vegghia e dorme. Come sen- 
za morir si muore e langue. Cioè, stava in 
paura piagnendo : come sempre in timor si 
vegghia e dorme. 

* lY. In/ra due fu ancora usato in fonta 
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come di sustantivo. e= (Cecch, Dissim, 4, 4). 
Cosi mentre che dubito, e differisco a risol- 
vermi, non fo né 1' una né T altra, e '1 male 
dello it{fni dua mi rovina. Cosi tener fra dtie 
vale tener dubbioso, sospeso. t=: (Petr. p. 4, 
449). Ma pur, come suol far, tra due mi te- 
ne. La voce due servi pure ad altre ellissi 
della lingua, as ( Purg. 34 ). Nuovo au- 
gelletlo due o tre aspetta; Ma dinanzi dagli 
occhi de' pennuti Bete si spiega indarno, o si 
saetta, es (g; 9, n. 2).- Le quali, quando a 
loro parve tempo, essendo già buona passa di 
notte, in due si divisero, ss (Cresc. 5,7). Le 
cotogne, come dice Isac, generalmente si divi- 
dono in fUte, cioè in crude e lignee, e in per- 
fiettamente mature. 

* Y. Due espresse talvolta il termine, o la 
quantità plccolissinu di una cosa qualunque. 
s=s (CastigL Corieg. i, 4). Qual animo è cosi 
dimesso, timido e umile, che leggendo i fatti 
e. le grandesse di Cesare, d' Alessandro, di 
Scipione, d' Annibale, e di tant' altri, non si 
infiammi d' un ardentissimo desiderio d' esser 
simile a quelli, e non posponga questa vita 
caduca di dui giorni per acquistar quella fa- 
mosa quasi perpetua? =s {Lasc, Parent, 4^ 2). 
Ci son eUté^pusi, non badate due ore. 

* YI. Dalla voce due Dante ibrmò il verbo 
adduare' in senso di duplicare, come da tre 
(Par. 4 3) egli formò, intreare. - s=s (Pm: 7). 
Cosi volgendosi alla mota sua Fu viso a me 
cantare essa sustansa. Sopra la qual doppio 
lume s* addua. Buti: Doppio lume a' addua, 
cioè doppio splendore s'addoppia. E dalla stes- 
sa radice, cioè da duBj si produsse eziandio 
ittduarey far due, raddoppiare. c= (Dittam. 2, 
7). Qui ferma gli occhi della mente tua: Guar- 
da quando fortuna corre al verso, C<Hne 1' un 
ben dopo 1' altro s' indua. =a (Frane, ■ Sacch. 
jRi'm.). Yolando verso '1 nido che l' indua. 



CAPITOLO GII 



L E, posta sena' altro s^gno, è nota di con^ 
gianaione, che innansi a consonante si scrive. 
Lat. et. (Xtob,'), Sopra la sommità della quale 
il cielo aperto e luminoso per tutto veder mi 

r^e, e sentire l'aer dolce e soave, e vedere 
campagne liete, e' fiori per le campagne : le 
quali cose tutte il petto delle passate noje af- 
flitto riconfortarono, e ritornarono nella prima 
allegressa. es (Petr. p, 4, 28). Si eh' io mi 
credo <mui, che monti e piaggia B fiumi e 
selve aappian di che tempre Sia la mia vita 
eh' è celata altrui. 

II. Ety che dissero gli antichi, il medesimo 
ehe e congiunzione, la quale incontrandosi in 
voce che da vocale incominci, prende in sua 
ampagnia il t. c=z (g. 4, proem,). Nella no- 
stra città, già è buon tempo, fu un cittadino 
di condiaione assai leggiere, ma ricco, et esper- 
to nella cose quanto lo stato suo richiede t et 



avea una sua donna, moglie, la quale egli som- 
mamente amava, et ella lui; et insieme in ri- 
posata vita si stavano. s= (Petr, p. i, sest. 3). 
Ma^ lasso 1 a me non vai fiorir di valli; Ansi 
piango al sereno e< a la pioggia, Et a' gelati et 
a' soavi venti. 

III. Hanno voluto alcuni, che dinanzi a vo- 
cale si debba cosi scrivere sempre infallihil- 
mente; e che non si possa far collisione di 
questa e con le vocali a, e, o, u; ma aola- 
mente con l' i. Pur è vero che il verso non può^ 
né vuole soggettarsi a tal regola; onde leggia- 
mo (Petr, p. 3, 7) : Riconobbila al volto, e a 
la favella Che spesso ha già il- mio cor rac- 
consolato. = (Petr, p. 2, 49). Fra gli anni de 
r età matura onesta Che i visj spoglia, e vir- 
tù veste e onore. = (Petr. p, 3, 9). I tre Te- 
ban ch'io dissi in un bd groppe; Ne l'altro, 
Ajace, Diomede e Ulisse. £ de' ai &tti, quasi. 
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infiniti appresso i poeti. E nelle prose lor gli 
scrillori se ne serTono anch' essi, quando tor- 
na loro più agevole la pronuncia e più dolce. 
Air incontro vogliono altri, che anticamente 
non si dicesse et in modo alcuno giammai; ma 
che r ahbrcviatura che per lo spazio di molti 
anni posero in luogo di questa conginnsione, 
non sonasse altro presso' gli antichi, che la 
semplice e : ed affermano che ne' ben antichi 
Ubri non si truova mai. et congiuntiva, ma e 
sempre, o l'abbreviatura; fin che certi dappoi 
per vaghezza della lingua latina, o pur per 1' 
uso delle scuole della grammatica, donde si 
traggono molti vezzi fin da' primi anni, comin- 
ciarono ^ introdurre et. Pur io per me cre- 
derei che lo scrivere et, sia stato proprio della 
lingua volgare fin da' suoi primi tempi, come 
comunemente usaron di scrivere Dante, il Pe- 
trarca e l Boccaccio, i quali non pur scrisse- 
ro et dinanzi a vocale, ma scorse lor dalla pen- 
na a scriverlo talora dinanzi a consonante ezian- 
dio, come gli scritti loro di propria mano, 
che '1 tempo ci ha lasciati interi fin al di d'og* 
gi, ne hanno successivamente infino a' nostri 
felicissimi giorni reso fede sicura. Ma se nul- 
la valesse 1' indovinare, meglio per avventura 
sarebbe credersi che quell' abbreviatura si fos- 
se stata, siccome di figura, cosi comune di sen- 
so; e spiegatasi in e, o in et, secondo ch'el- 
la o innanzi a consonante, o davanti a vocale 
a* avesse avuto da pronunziare. Ma di quel se- 
gno che che si fosse, oggi il modo di scrivere 
e di pronunziar questa congiunzione è cosi 
chiaro, che non ha bisogno d' interprete. 

lY. Edf che da' moderni più volentieri si 
scrive, il medesimo che et, e che talvolta si 
legge nel Novelliere antico, nel Villani, e nel 
Passava nte, e in altri di que' tempi, si nelle 
prose, come ancora ne' versi ; non é del Boccac- 
cio ; anzi, quasi nuovo di questo, l'eminenlis- 
simo Bembo, investigatore esattissimo di quanto 
ne'manuscritti antichi si ritrovava, dice cosi 
(J^se l. 3, pag» 297) : Sono ancor di quelli 
che dicono che eziandio alla particella e che con- 
giugne le voci, si dà alle volte il d, in vece 
del t ; siccome affermano che diede il Petrarca 
quando ei disse (;». \^ 59): S'avesse dato a 
l'opera gentile Con la figura voce ed intelletto. 
Egli k vero che il medesimo scrittore ouerva 
che più empie la sillaba, e falla più graziosa 
il d che il t. Dal che per avventura sono stati 
mossi coloro che hanno ultimamente fatto com- 
parire il Boccaccio, citato da loro, con ed, per- 
peViiamente in luogo di et. 

y. Leggiadro modo di scrivere è quando nel 
continuo corso di più parole che la congiun- 
■ione richieggono, si replica con ciascuna. s=3 
(JPetr. p. 2, il). L'acque parlan d'amor, e l'ora 
e i rami È gli angelletti e ì pesci e i fiori e 
r erba. O si tralascia da tutte, s: {Petr, p. 2, 
35). Fior, fronde, erbe, ombre, antri, onde, 
aure soavi, Valli chiuse, alti colli • piagge 
apriche. 

VI. E dove ella si tacque, fu qualche volta 
ài soverchio taciuta ; ed in particolare tra due 



adjettivi, per addolcir la pronunzia; poiché le 
voci congiunte hanno un certo che d'aspro: 
onde osservarono alcuni, che si suol fare in 
questa lingua più spesso, per tendere ella alla 
dolcezza di sua propria natura. c= (Petr. p- i, 
453). E'i tacito focile D'Amor traggo indi un 
liquido sottile Foco che m'arde a la più algen- 
te bruma. = (Petr. p. 2, canz. 7). Qnell' an- 
tico mio dolce empio signore Fatto citar; mi 
rappresento. E suolsi esporre la prima voce 
come se fosse avverbio ; quel mio antico signo- 
re dolcemente empio. Che i Latini dissero an- 
cora ire in malam maxtmam crpcem, forse in 
significato di ire in maxime malam crucem, e 
simili. Ma nelle nostre prose però non s' usa. 

VII. E qualche tolta ancora dove si replica, 
vi si replicò di soverchio. = (g, 2, n. 6). Ed 
^si, avanti che a mangiar si ponessero, da parte 
d'Arrighetto e salutarono e ringraziarono Cur- 
rado. s= (g. 4, n. 9). In Provenza fnron già 
due nobili cavalieri, ognuno de'quali e castella 
e vassalli avea sotto di sé. Ed alquanto diverso. 
= (g. ij n. 2). Il Giudeo rispose: Io son del 
tutto disposto d'andarvi. Giannotto vedendo il 
voler suo, disse : £ tu va con la buona ven- 
tura. •= (g. 8, n. 2). Se voi non gli avete, e 
voi andate per essi. E più frequentemente d»- 
po le particelle poiché, quando, e simili. s=s 
(g. 2, fi. 9). Nel vero questo doveva bastare: 
ma poiché tu vnogli che io più avanti ancora 
dica, ed io il dirò, e^ (g. 8, n. 6)* Tu ci me- 
nasti una volta giù per lo Mugnone, ricoglien- 
do pietre nere; e quando tu ci avesti messi 
in galea senza biscotto, e tu te ne venisti. b= 
(g. 6, n. 2). Come essi passavano, ed egli co- 
minciava a ber si saporitamente questo suo 
vino, eh' egli n' avrebbe fatto venir voglia a' 
morti. 

Vili» Quando si giungono insieme nomi di 
maschio e di femmina col mezzo espresso o 
tacito di questa congiunzione, il genere pro- 
dotto nell'adjettivo sarà di maschio ; tanto nel 
numero del meno. = (g. 3, n. 6). Io non so 
come Domeneddio mi si concederà che io possa 
comportare la'ngiuria e lo'nganno che fatto 
m'hai. != (g. 5, n. 6). E davanti a gli occhi 
loro fu la stipa e*ì fuoco apparecchiato per 
dovergli ardere. Quanto in quello del più, sa 
(g. 5, n.7). Messer Amerigo che già credeva 
la figliuola e '1 nipote esser morti, fu il più 
dolente uom del mondo. == (g» 40, n. 2). Su- 
bitamente la sua ira e lo sdegno caduti, anzi 
in benevolenza mutatisi, il corse ad abbraccia- 
re, = ( Petr. p. 4, 244 ). Vedrà, s'arriva a 
tempo, ogni virlute, Ogni bellezza, ogni rcal 
costume Giunti in un corpo con mirabil tem« 
pre. ss (g. 4, n. 7 ). Era in quella parie del 
giardino, dove Pasquino e la Simona andati so 
n' erano, un grandissimo e bel cesto di salvia. 
ss 0^. 40, R. 7). Perdicone, e'I padre e la ma- 
dre di Lisa, et ella altresì, contenti, grandissi- 
ma festa fecero. e= ( Petr. cap.). Il sonno, # 
quella eh' ancor apre e serra II mio cor lasso^ 
a pena eran partiti, Gh' io vidi cominciar un'air 
tra guerra. 



IX. 8* accordò qualche volta eoi f oslantivo di 
femmkia, s'egli fu il più vicino; cosi nelpri* 
mao numero, ss ( ^. 3, n. 7 ). Ogni suo bene^ 
ogni suo onore^ ogni tua liberti, tutta nelle 
vostre mani era da lui rimessa. Come ancor smI 
«eooudo. c=3 ,( Introd. ). E pochissimi erano co- 
loro a** quali i pietosi pianti e l'amare lagrime 
de' suoi congiunti fossero concedute, ssa ( Petr, 
p» i, 80). B'ì volto e le parole che mi stanno 
Altamente confitte in mesao'l core. Fanno le 
luci mie di pianger vaghe. Anzi pnr col mede- 
sÙDo sostantivo di femmina, q^ntunqne il più 
distante fosse, 1' accordaron talvolta^ benché di 
rado. e=i (g. 3, n. 6). £ come che sia gran 
tempo, che io e le mie cose^ e ciò che io posso 
o vaglio, vostra state sieno; io intendo che da 
quinci innanci sien più che mai. cs (Petr» p. 
2, 4). Veggio fortuna in porto, e stanco ornai 
Il mio nocchier, e rotte arboire e sarte. £ cosi 
già tu vedi che tra diversi numeri talor col 
pia vicino^ e talora col più lontano s'accordò 
1' adjettivo. . 

X« £d il medesimo avviene delle voci del 
verbo^ le quali alcuna volta riguardado i so-> 
ctantivi accoppiati, come se fossero un solo; e 
per conseguente corrispondono loro nel minor 
aumero. =a (Petr. p, 2, canz, 4)» L' aere e . la 
terra s'allegrava; e l'acque. Per lo mare avean 
j^aee, e per li fiumi. £ qualche volta li liaguar- 
dano ancora come distinti; onde s' accordano 
con essi nel maggior numero. s=s (Petr, p. 2, 
2). Rotta è l'alta colonna, e'I verde lauro, Che 
£iceau ombra al mio stanco «pensieio. 

XI* L' uso di questa congiunsione non e me» 
no notibile in questa lingua, che nell'ebrea 
e nella greca e nella latina sia stato, nelle 
quali ha sempre avuto font di varie particel- 
le. Onde per acciocché ce ne serviamo talora, 
Lat. ut. c=3 (g. 2, n. 5). Deliberarono di legar- 
lo alla fune, e di coUarlo nel pouo ; ed egli 
laggiù si lavasse. 

SJI. Per allora, Lat. tunc. s=a (g; 5, n. 8). 
Essendo «dunque già venuta l' ultima vivanda, 
ed il remore disperato della cacciala giovane 
da tutti fu cominciato ad udire. =: (g. 8, n. 
8). Poi quando questo fatto avrai, ed io ti di- 
rò il rimanente che a fare avrai. 

XIII. Per ancora, Lat. etiam. =: i£. 2, n, 
8). E pensando ninna cosa a ciò contrastare, 
se non vergogna di manifestargliele, si dispose 
del tutto e quella cacciar via. Giòe, si dispose 
di cacciar via quella ancora. e= (g. 8, n. 9)« 
Questa cosa chiamianv noi volgarmente V andar 
in corso: perciocché siccome i corsari tolgono 
la roba d'ogni uomo, e cosi facciam noi. * Ed 
anche- più chiaramente in quello del Pulci, ss 
(Morg. 44, 49). Diceva Orlando: Io per me 
son disposto Insieme con Astolfo ire a morire. 
Disse Rinaldo: Ed io; facciam pur tosto. 

XIY: Per assai^ mollo, ss (g. 2, n» 8). Av<* 
venne che per soverchio di noja egli infermò, 
e gravemente. Lat. et, quidem gravitar. 

XV. Per certamente, in vero. = (g. 7, n. 
3). Ma ditemi : chi é più parente del vostro 
figliuolo, o io che il tenni a battetino» o vo- 
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Uro marito che il generò 7 La donna rispose t 
£ più suo parente mio marito. E voi dite il 
vero, disse il medico. s=b (g. ft, n. 7). Il sol 
di sopra, ed il kwor del battuto di sotto, e 
le trafitture delle mosche e de' tafani dallato 
e si. per tutto l'aveau concia, che ella sarebbe 
paruta, a chi veduta l'avesse, la più brutta 
cosa del mondo. Cioè, l'aveaoo certamente cosi 
Wal concia, in verità l' aveano concia di modo, 
che, ec. E in vero cotal modo par che affermi 
con enfasi niente meno del sane, profecto, e 
simili de' Latini, eh' é il per certo de' nostri. 
-XVI. In luogo di che, o perciocché, Lat. quo- 
piam, quia, ec^ esa (g. 9, n. 8). Disse Ciacco: 
Va pure; e come tu hai questo detto, torna 
qui a me col fiasco, ed io ti pagherò. =8 (Conci.}, 
Io non doveva scrivere, se non le raccontate; 
e perciò esse che le dissero, le dovean dir bel- 
le, ed io le avrei scritte belle. <=3 (Petr. p. 

2, 25). Kon posso, e non ho più si dolce lima^ 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. Cioè, 
non posso far soavi l'aspre mie rime, percioc- 
ché non ho più quella lima si dolce, ch'io era 
solito avere. q=: (Petr. p, 2, 88). La qual tu 
poi tornando al tuo Fattore, Lasciasti in terra, 
e quel soave velo Che per alto deslin ti ven<^ 
ne in sorte. Che é come dire : la qual lasciasti 
ia terra, cioè quel velo che ti venne ia sorte. 
Parla con l'anima di Laura; ed esponendo quel' 
che intenda per Laura lasciata in terra da lei, 
dice ch'é quel corpo che le toccò d'informare» 

XVH. Per cosi, Lat. iU, sic. = (Anut.), E 
conie gli altri giovani le chiare bellesce delle 
donne di questa terra andavano riguardando, 
ed io: tra le quali una mi tenne liei suo amo- 
re non poco tempo. 

XVIII. Per ma, Lat sed. = (Fiam. L 2). 
Dunque la pietà del vecchio padre preposta a 
quella che di me Aéì avere, mi sarà di morte 
cagione ? J5 tu non se' amatore, ma nemico, se 
cosi &i. t= (Petr. p. 4, 46). Tacito vo: che 
le parole morte Fai^ian pianger la gente ; Ed 
i' desio 'Che le lagrime mie si spargan sole. 
= (Petr, p, 2, 54). Di mie tenere frondi al- 
tro kvoro Gredea mostrarti: e qual fero pia- 
neta JSfo 'nvidiò insieme, o mio nobil tesoro ? 

XIX. Per né, o e i^on, come fu dagli espo- 
sitori osservato sopra quel luogo t=a ( Petr, p, 
4, cans. 49). Né con altra saprei Viver; e so- 
sterrei. Quando '1 Ciel ne rappella, Girmen 
con ellji in sul carro d' Elia. Cioè, né soster- 
rei con altra girmen sul carro d'Elia. Che h 
dire che non saprebbe, e non potrebbe né vi- 
vere né morire con altra, che con quella per 
la quale ha servilo. 

XX. Per nondimeno, Lat. tamen, nibilomi" 
nus. rr= (Petr. p. 4, 67). Era >en forte la ne- 
mica mia ; E lei vid' io ferita in mezzo '1 co- 
re. Cioè, quantunque fijsse ella forte, pur la 
vidi io fiorita. 

XXI. Per oltre a ciò, Lat. praetere^. era (jg, 

3, n. 3). Il che ho io avuto ed ho si forte per 
male, che io credo, se io non avessi guardato 
al peccato, e poscia per vostro amore, io avrei 
£itto il diavolo. 
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XXn. la laogo di perciò^ Lat idcirco, ideo. 
tsa (g. iOf n. 6), Essendogli nel pensier cadu- 
to di dover le giovinette al padre torre; ed 
il suo amore e la sua intensione fé manifesta 
al conte Gaido. Cioè, pertanto manifestollo al 
conte Guido. (Petr. p, A, test, \ ). Far mi può 
lieto in una o 'a poche notti ; E in aspro sti- 
le e in angosciose rime Prego che '1 pianto 
mio finisca Morte. Cioè, la Morte in una o in 
poche notti mi può fiir lieto; però la pre- 
go che finisca il mio pianto con levarmi dal 
mondo. 

XXIII. Per quando, «s {ViU, 41, 3). Venne 
il di ch'é Iddio avea minacciato; ed ecco di 
verso 9\ levante una nuvola con un pusso di 
solfo, e stette sopra la città. =3 {Petr, p, 3, 
6). Cosi rispose: ed ecco da traverso Piena di 
morti tutta la campagna. 

XSIY. Interroga qualche volta, ora con isde- 
gno, ora con ma^viglia, ed or con una, or- con 
un' altra passion deli' animo. e=s (g, 7, n. 8). 
La donna rivolta ad Arrignecio, disse: È quan- 
do fbstù questa notte più in questa casa 7 =r 
(Fiam, l. 5) Alla qual domanda egli cosi ri- 
spose: Madonna, ed a che fare tornerehhe qua 
Panfilo? s= (Petr. p. 'J, 97). Oimé lasso! e 
quando fia quel giorno Che mirando '1 fuggir 
degli anni miei, Esca del ùtoo e di ti lunghe 
pene ? 

XXV. Talora cosa subita ed improvvisa di- 
nostra. c=5 (g, 40, n. 6). Mangiando il re lie- 
tamente, e del luogo solitario giovandogli; e 
nel giardino entrarono due giovinette, ea (Inf, 
25). Cmn' io tenea levate in lor le ciglia, Bd 
un serpente con sei pie si lancia. Cioè, mentre 
io stava mirando coloro, ecco un serpente si 
lancia! Dove si vede stare quest' e, ora mo- 
strando il s<^raggiugner d' una cosa opportuna 
o desiderata, or d' una inopinata e stdtita, co- 
me lo ecce de' Latini : onde *in questo signifi- 
cato s* accompagna alle volte con la medesima 
particella ecco. t=s (jg. 9, n, 7). E mentre in 
questa guisa stava senaa sospetto, ed ecco vi- 
cino a lei uscir d'una macchia iblta un lupo. 
£=: (Purg. i 4). Come da lei ì* udir nostftt eb- 
be tregua. Ed ecco l' altra con si gran fracas- 
so. Che somigliò tornar che tosto segua. 

* XXVL Dopo la voce tutto, e principal- 
mente se a quesU^ vengono appresso i vocaboli 



denotanti numefo, ai suole frapporre Te; perciò 
si dice tutti e due, tutti e sette, tutti e cen- 
to: ed ansi il tutti tre che si legge nel Dc- 
camerone dei Giunti 1573. fu riguardalo come 
errore, e corretto nelle posteriori edisioni. Que- 
sta e- frapposta agli accennati vocaboli, ai vuo- 
le da alcuni, non sia già particella copul«ttt% 
ma r articolo plurale i cangiato in e per 'un 
uso tramandato dai più antichi tempi della lin- 
gua. E a questa sentensa potrebbe &rse aggiu- 
gnere qualche peso maggiore l'esempio del Pe- 
trarca (p, i , €anM. 6). Dice che Roma ognora 
Con gli occhi di dcrfor bagnati e molli Ti «Uer 
mercé da tutti sette i colli. Dove all'.tf consi- 
derata come articolo, non si dava luogo -firn lo 
dne primeL voci, trovandosi già l'articMOileaao 
appoggiato al vocabolo colli ; né potendÀrf imì 
dire tutti i sette i colli. Altri si oppongono al- 
ÌM suddetta opinione con l' osservare che in- 
contrandosi ootesta e anche dinansi a nomi di 
genere femminino, essa non debbe mai rignar- 
darsi come articolo; poiché gli antichi nostri 
posero bensi 1' e invece di i, ma non mai l'u- 
sarono in luogo di le: oltre che quell'e flessa, 
prima dei nomi di nunieco,.si legge talvolta 
cambiata in a. V. ai cap. I o liuo. Il Sal- 
viati ( Awertìm. /. 3, 3 ) mostra di atte- 
nersi piuttosto a questo , secondo parere, cho 
al primo ; e si esprimo nel modo seguente « Il 
tntti e quattro sarà forse il migliore : e poCram 
dire che la e non per copula seniplicemente, 
ma vi stia per cioè, nel qòal significato in lat- 
te le fiivellè s'^opera spesse volte. E qualche 
volta abbonda, sss (Corbacc. 43). Il 41io pia- 
cere delle caduche cose, il quale pii savio ch'io 
non sono già trasviò molte volte, • fiicse, # 
a non minore pertico condusse. Benché qnWi 
il secondo e può stare in luogo di anche. 

* XXVII. Dalla voce e, od et si formò vn 
sustantivo che serve ad e^rimere un nùniaM 
che, una picciolissima cosa, ss (Buom, FUtr, I, 
4, 2). Tal ch'un accento. Un titolo d'un I non 
mi s'occulti Malisioso, o mi s'inculchi un effe 
Tra l' uscio- e '1 mur d' un' anfibologia. Invo- 
ce di ette^ ma nello stesso senso. Brunetto La- 
tini scrisse eto. ss {P^taff, cap, 4). Io mi vo 
chiacchillando, e non Ih eto» Al qual luogo il 
Ridolfi notò : Non fi> efo, non fiiccio un «^ Mp 
ne cavo niente. 



CAPITOLO CUI 

£', EGU, ec. 



I. E' segnata d'apostrofo, o proferita con la 
pronunsia chiusa, é voce tronca d'egli, formata 
dagli antichi con torle le due consonanti del 
messo; onde primieramente dissero ei, ristrin- 
gendolo ad una sillaba ; e poscia e', con levar- 
le ancor la vocale ultima, lasciandovi in suo 
luogo l'apostrofo. s= (g. 3, n. 3). A cui la don- 
na rispose: Lodato sia Iddio, se io non conosco 
ancora lui da un altro. Io vi dico eh' e' fu egli, 
•a {Conci,). Chi non sa ch'é il vino ottima co- 



sa a'viventi, ed a colui che ha la febbre 4 n^ 
civo 7 Direm noi, pereiocch* e* nuoce a' flàAn- 
citanti, eh' e* sia malvagio ? Dove la vedi e*, o 
egli, riferir non solamente a persona, ma a 
cosa; perciocché egli ed ella, con l'altre lor 
voci, si riferiscono a ragionevoli ed irragione- 
voli egualmente, ed a cose insensato. 

II. 8' é anco detto nel maggior numero, ss 
(g. 10, n. 9). E menati i gentiluomini nel 
giardino, oortosemeate gli domandò chi •' Asso- 
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ro. Cio^, chi essi fossero. Ma lo scarUno alcu-' 
ni per i^etuto^ ed usato sema ragione. 

JII. Posto aTTerbialmeiite ia vece d'egli a?- 
Terbio» Lat, enirnvero, sane, herde. => (g. 5, 
•u 2). Se io. potessi parlare al re, e' mi dà il 
caore che io gli darei un consiglio, per lo qua- 
^ egli vincerebbe la guerra. =3 (Dante catu,), 
Chnaoae, e* par che tu parli contraro Al dir 
à* una sorella che tu hai. = (g. 3, n. 7). Al 
qwale il ealaolajo rispose : Coloro sono di nero 
veatitiy perciocché e* non sono ancora quindici 
di che un lor fratello fu ucciso. c= (Petr. p. 
iy 30)* Orso, e* non furon mai fiumi ne sta- 
giUf Ufi altro impedimento, ond' io mi lagni, 
Qvanto d' un vel. 

IV. Ib sentimento dell'articolo i, o li spesse 
Tolt« si legge. s=3 (^. 2, n. 6). Con tanta festa 
4' Anrighetto tutti parimente, e* figliuoli e le 
donne^ furono in Palermo ricevuti, che dire 
noli si potrebbe giammai. Cioè, i figliuoli e le 
donne ; ovvero ed i figliuoli e le donne ; che 
propriamente in vece di ed i si vede esser usato. 
B=s (g, 7, proemi), l^on istette guari a levarsi 
il re : e levatosi, fece le donne e* giovani tutti 
parimente levare. e= (Iirf', 30). Gridò: Ten- 
diam le reti, si ch'io pigli La leonessa e* leou^ 
Cini ai varco. 

Y* E^f pronunaiato con e stretta, dicesi 
in caso retto nel numero del meno^ Lat. ille. 
:sR (g, V , m, 4). Or vedete che uomo egli è : 
fche direste voi se io fossi nella via, come é 
9gli; ed egli fosse in casa, come sono io? Io 
dubito che voi non credeste eh* egli dicesse 
il vero. 

TL Alle volte é replicato soverchio, forse 
peV maggior efficacia ;. iMnché tra* visj attribui- 
ti al Boccaccio, è questo dell' uso delle stesse 
parole troppo frequente. a=s (g. 7, n, 4y» Egli 
dice appunto, che io ho fatto ciò che io credo 
die egli abbia ùito egli, "Ed all' istesso modo 
replica ella, el)e, ec. * Egli soprabbonda tal- 
volta anche nel messo del discorso, ss (Bocc. 
Tee. 7, 428). Qual colui che dal-souno egli 
è disciolto, E su si leva subito stordito, sa 
(Petr. p. i , Madr. I). Tal che mi fece or quan- 
do ^Ù arde il cielo, Tutto tremar d' un amo- 
roso gielo. * Ella pure s'inserì senza necessi- 
tà, in messo al periodo, ss (Sali, Catilin. IO). 
Dappoi che la signoria reale, la quale era suta 
trovata e ordinata per cagione di conservare e 
d' accrescere il Comune, ella fu mutata ec. 

VII. M^el n\unero del più fu in uso, e fin 
d'allora per ventura fu visio, che in alcuni vi 
dura fin al di d' oggi. =3 (^. 7, n. 8). Come 
e^ hanno tre soldi vogliono le figliuole dei 
geotiloomini, e delle buone donne per moglie. 
c= CS"* ^0, n. 40). £ sopra i suoi capelli, cosi 
scarmigliati, com' egli èrano, le fé mettere una 
corona, ss (Par. 23). Ciascun di quei candori 
in su si stese Con la sua fiamma, si che l'alto 
affetto Ch' egii aveano a Maria, mi fu palese. 

Vili, fi* accompagna co' pronomi medesimo» 
e stesso, per maggior espressione, Lat. ipsemet. 
ss (g, 4, «. 4). Di che il re Gugliehno tur- 
bato forte, fece prendere il Gerbino; ed egli 
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medesimo il condannò nella testa. ìsb (f. H, n, 
Sy. Perché parendogli esser vivoi cominciò a 
gridare Apritemi, Apritemi; ed egli stesso a 
pontar col capo nel coperchio dello avello. * 
Stesso unito ad egli può cambiare la sua de- 
sinensa. s= (Deput. Decam. 48). Si dice egli 
stessi qualche volta, che per l'ordinario si di- 
rebbe egli stesso. Ma non si direbbe già esso 
stessi, o quello stessi. V. al capit. Slesso, 

IX. Posto in fona d' avverbio, o come par- 
ticella riempitiva in principio di parlare tal- 
volta nel primo numero, ss: (g. 2, n. 2). Egli 
era in questo castello una donna vedova, la 
quale il marchese Azxo amava quanto la vita 
sua. = (Petr. p. 2, canz. 2). E s' egli é ver 
che tua potenzia sia Nel ciel sì grande, come 
si ragiona. Ritogli a Morte quel eh' ella n' ha ■ 
tolto. 

X. E talvolta ancor nel secondo. =■ (jg. 4, 
R. 40). Egli non sono ancora molti anni pas- 
sati, che in Bologna fu un grandissimo mòdi- 
co, il cui nome fu maestro Alberto. 

XI. E in mezzo, o in fine di parlare ^ì 
predetto significato pur nell' uno e nell' %ltro 
numero. = (g. 5, n. 4). Disse la madre: O 
figliuola mia,' che caldo fa egli? Anzi non fa 
egli caldo veruno. = (g. 5, n. 40). Udendo la 
donna queste cose conobbe che egli erano del- 
l' altre cosi savie , come ella §6sse. Il verso 
cosi intero non l'usò molto; ma tronco più so- 
vente, pigliandosene solo là prima lettera se- 
gnata dell' apostrofo, come già t' ho mosirato': 
ed i moderni scrittori in vece di s' egli è ve- 
ro, egli è meglio, e sì fatti, sogliono porre 
esiandio gli, così tronco, e dire se gli è vero, 
gli è meglio, e simili. c=3 * (^r. Ori. 27, 77). 
Gli è teco cortesia l'esser villano, bs (e 43, 
66y Gli è questo creder mio, come io l'avessi 
Ben certo; e poco accrescer lo potrei. 

XII. Ei, voce sincopata d' eg/i, è caso retto 
del meno presso a' poeti. =s (Petr. p. 4, 38). 
Questi poser silenzio al signor mio. Che per 
me vi pregava ; ond' ei si tacque. 

XIII. E fu non men frequente ancora nel 
nnatf ro del più ; ma presso a' meno antichi via 
più di rado, che in sua vece dissero essi, ss» 
(Petr. p. 4, canz. 4). Ei duo mi trasformaro 
in quel eh' io sono, Facendomi d' uom vivo 
uù lauro verde, ss: (Purg, 27). Tali eravamo 
noi tutti e tre allotta; Io come capra, ed ei 
come pastori. Cioè essi duo. Amore e Laura 
mi trasforflsarouo. E Dante il fece ancora di 
caso obbliquo. sss (Irtf. 40). E s' io fu' innan- 
%\ a la risposta muto. Fate ei saper che '1 fé' 
perch' io pensava Già ne 1' error che m' avete 
soluto. = (Ii\f. 5). Ed egli a me : Vedrà', quan- 
do saranno Più presso a noi ; e tu allor gli 
prega Per quell' amor eh' ei mena, e que' ver- 
ranno. 

XIV. EI, senza segno d' apostrofo è voce 
tronca d'elio, o d' elli in luogo d'egli, sb 
(g, 2, n. 7)« E promisongli sopra la lor fede 
di quel fore, eh' egli gli pregava, se avvenis- 
se che el morisse. =s (g. 5, n. 8). Questa co- 
sa g]li mite nell'animo compMsione della sven- 
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turata dònna : dalla quale nacque desiderio di 
liberarla da sì fatta angoscia e morte, se el po- 
tesse. c=3 (Dante canz.). El m' ha percosso in 
terra^ e stammi sopra Con quella spada onde 
egli uccise Dijio. E senza e, qualche volta eoa 
r apostrofo in fronte. = (jg. 3, n. 7). E non 
senza grandissima maraviglia da tutti guatato^ 
p ricoaosciuto fu lungamente, avanti che alcun 
«' arrischiasse a credere che 7 fosse desso. = 
(Petr. p. 2f 35). Come morte che 7 fa, cosi 
ntX mondo Sua ventura ha ciascun dal di che 
nasce. Cioè ciascuno ha sua ventura nel mon- 
do dal di che nasce, come morte, o conforme 
alla morte, che egli fa : perciocché, come disse 
colui ueir esposizione di questo luogo, a co- 
minciarsi dal di che nasce 1' uomo iufino alla 
morte, é da dire che la sua ventura sia stata 
tale, qual è stata la morte- ch'egli ha fatto: 
che se la morte ó stata felice^ la sua ventura 
tutto, il tempo di sua vita è stata felice, ancor 
che sempre fosse stato in miseria. E dall'altra 
parte^ se egH è stato sempre in felicità^ e 
muore in miseria^ sempre la sua fortuna fu 
misera. t=- (Petr. p. 3, 3). E so come in un 
punto si dilegua, E poi si sparge per le vene 
il sangue, Se paura o vergogna avvien che 7 
segua. Cioè s' avviene eh' esso sangue segua 
vergogna, la quale gli va innanzi alle guance: 
o paura, la quale gli va innanzi al .cuore. O 
pur ancora^ senza V apostrofo, formatosi della 
precedente voce e di esso una sola dizione. = 
(g. 2^ n. 6). Egli fu chiamato, ed , é: ancora, 
«e/ vive, Arrighetto Gapece. Gioè^ se egli vive. 

XV. Posto avverbialmente alla maniera che 
si fa e' ed egli. = (g. 2, n. 6). Disse il pri- 
gioniere : Ghe avevi tu a fare in Cicilia ? A 
cui Giannotto disse : El pare che '1 cuore mi 
si schianti ricordandomi di ciò che mio padre 
V* ebbe a fare. = (Guitt. Ar. Son,). Se 7 si 
lamenta nuli' uom di ventura^ A gran ragion 
mi muovo a lamentanza. 

XVI. Siil, da' più antichi usato nel primo 
caso dai minor numero in luogo à' egli, che i 
ineno antichi dissero poi comunemente. = {N. 
^nt. pivem). Acconciate le vostre menti e le 
vostre parole nel piacere di Dio, parlando, 
onorando^ e laudando quel Signore che n'amò 
prima die eili ne criasse. Lat. ille, ipse. = 
(Pw^. 49). '£ volsi ' gli occhi a gli occhi al 
Signor mio : OimI' elli m' assenti con lieto cen- 
no. Nel retto del maggior numero in luogo di 
essi, ÌMi. ipsi. = {Filoc. l. 7). Ed apparve, ai 
tre re orientali quel giorno medesimo una stel- 
la chiarissima, nella quale elli videro un fan- 
ciullo piccolo con una croce in testa ; e parlò 
loro, che in Giudea lo cercassero, es ( Petr. 
p. iy HA). E veggio ben quant' «//« a schivo 
m'hanno. Anzi leggeti ancora, e contra il rego- 
lato uso, in obbliquo, non solamente questo e/- 
iij ma eliOf ella ed elle, però solo ne' versi. e= 
{Petr. p. 5, i). E sarai d' elli ; Tal per te 
nodo Cissi, e tu noi sai. = * {In/. 3). Cac- 
ciarli i ^iel' per non esser men belli: Né lo 
profondo .inferno li riceve ; Ch' alcuna gloria 
i r^i avrebber d' elli, e=3 (Polis, ^t, 4 04). ^ 



par via maggior fuoco acceso in elio, Cbe quel 
ch'avea lasciato in Mongibello. * Elio in ca- 
so obbliquo, ed applicato a cosa materiale^ an- 
che nelle prose si legge. «= {Feirch. Slor. i. 
3). La città di Firenze è divisa in quattro 
quartieri, il primo de' quali comprende tutta 
quella parte eh' oggi il di là di Arno si chia- 
ma ; e dalla chiesa che in elio è principale, il 
quartiere di Santo Spirito si noma. 

XVII. Posto in vece d' avverbio, o come 
particella riempitiva. = (Lab.) In questa val- 
le abitaci elli alcuna persona? 

XVIII. Elio, la medesima voce che egli, 
non è da' moderni usato, e da gli antichi di 
rado. := {Petr. p. 1, 72). Pianga Pistoja, e i 
cittadin perversi. Che perdut' hanno si dolce 
vicino; E rallegrisi il Cielo o\' elio è gito.=r 
{Inf. 32). Noi eravam partiti già da elio, Ch' i* 
vidi due ghiacciati in una buca. 

XIX. Ella, pronome di fpmmina, Lat. illa. 
e=z (Pass. tr. Hu. e. 3). Niuna virtù si può 
agguagliare all' umiltà. Ella è capo d'ogni vir- 
tù, ella è madre della sapienza, ella è fonda- 
mento di tutto l'edificio spirituale. =; {Petr. 
p, i, 56). E se la lingua di seguirlo è vaga, 
' La scorta può, non ella, esser derisa. £== ( e 
P' 2, 3i). Ove son le bellezze accolte in ella. 
Che gran tempo di me lor voglia fennoii c=3 
(e p. 2, 67 ). Che senza ella è ' quasi Sensa 
fior prato, o sensa gemma anello. ;= * {Beli» 
Man. San.). Per mirar ella, me posi in oblio. 

XX. Co' pronomi medesima e stessa, LaL i- 
psamet. = (g. S, n. 40). Quivi senza lasciar- 
gli por mano addosso ad altrui^ ella medesima 
con sapone moscoleato e con garofanato, mara- 
vigliosamente e ben tutto lavò Salabaetto. s= 
(g. 5, n. 2). La giovane udendo dire Carapre- 
sa, non sappiendo ella stessa che cagione a ciò 
la movesse, prese buon augurio. 

XXI. Posto in forza di neutro, o come par- 
ticella riempitiva. = (g. 9, n. 5). Come la don- 
na udì questo, non le parve giuoco ; ma leva- 
tasi in pie, cominciò a dire ; Ella non andrà 
cosi, che io non te ne paghi. Cioè non andrà 
così il fatto. * Ella si replicò sensa bisogno 
talvolta, come nota di sopra anche il Cinonio, 
benché non ne porti esempio c=. (Bocc. Corb. 
79). Se non ch'ella ha in ciò voluto mostrare, 
ch'ella sia gentile èlfa. 

XXII. Elie, caso retto del maggior numero 
d'ella. = (g. 3, n. i). Elle son tutte giovani, 
e parmi eh' elle abbiano il diavolo in corpo : 
che non si può far cosa niuna a lor modo. s= 
(/imet.). E poi eh' io ho là su condotte quelle, 
Le nuove erbette de la pietra uscite Per caro 
cibo porgo innanzi ad elle, * li Bembo nelle 
Prose 1. 3, portò la seguente osservazione: Nel 
verso si leggono ella nel numero del meno^ ed 
elle in quello del più, molte volte poste in tut^ 
ti gli altri casi, dal terzo in fuori; e massi- 
mamente nel sesto caso; operandolo la licenzia 
de' poeti più che ragione alcuna, che addurre 
vi si possa. L' osservazione del Bembo non è 
punto esatta. Ella si pose ancora nel dativo. 
csp {Par 23, 9.4). Perontro 'i cielo scese una 



facella, Formata' in -cercHiO) a guisa di corona, 
£ ciosela, e girossi intorno ad ella. E che lo 
stesso si debba dire anche di elle, sì dimostra 
per r esempio deli' Ameto, cilalo di sopra dal 
Cinonio. Che finalmente elle negli obbliqui non 
sia solamente del verso, si prova con gli esem- 
pj di ottimi scrittori. = (f^arch. Stor. l. 4). 
Le lettere greche e latine, delle quali era A~ 
Jessandro studiosissimo, e tanto in elle eserci- 
tato. 

XXIII. Avverbialmente posto, o come parti- 
cella riempitiva. r= (g. 7, n. 2). Carissime 
donne mie, elle son tante le befiè che i mariti 
vi fanno, che .quando alcuna volta avviene che 
donna ninna alcuna al marito ne faccia, voi il 
dovreste voi medesime andar dicendo. 

XXIV. Eglino^ o ellinoy ed elleno^ sono oggi 
ia bocca del popolo più che nelle scritture. 
Formarono queste voci gli antichi con aggiu- 
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gner due lettere a eglij o ellt, e ad elle, zss 
(g. iOf 71. 8). Se n' andò a casa il padre suo, 
e" quivi a lui ed alla madre narrò lo 'nganno, 
il quale ella ed eglino da Gisippo ricevuto tt^ 
veano. = (F'ill. 7,6). E rimasonvi morti e 
fediti di quelli che seguirono il conte di Va- 
damon e il fratello ; ma elliiio per lóro grande 
ardire e virtù pur vinsono la pugna per fona 
d'arme. t=: (^g. 3, n. 4). Che é un uomo a Mì»r 
con femmine? Egli sarebbe meglio a star coi 
diavoli : Elle non sanno delle sette volta la 
sei quello che elle si vogliono elleno stesse. Che 
con questi pronomi si congiungon sovente per 
maggior energia, Lat. ipsimet, ipsaemet. =: 
(Pass. d. 5, e. 6). Sond molti che per esser te> 
nuti umili e giusti, spesse volte si biasimano 
eglino stessi. Ma se interviene che altri gli ri» 
prenda, o dica loro quello che eglino medesimi 
dicevano, noi portano bene. 



CAPITOLO GIV 



ECCETTO 



I. ECCETTO, agli scrittori non molto ac- 
cetto, usando essi in sua vece fuori, fuorché, 
e simili, Lat. nisi^ praeter. s=3 {Fiam. l. A), 
Quantunque io scriva cose verissime, sotto si 
^fàtto ordine l'ho disposte, che, eccetto colui 
che così come io le sa, niuno altro potrebbe, 
che io mi fossi, conoscere. 1=3 {ytll. 6, 44). £ 
signoreggiava tutto, eccetto la città di Napoli 
é di Gapua. Salvo injiuogo d* eccetto^ leggono 
i più moderni testi qui nel Villani. * E cosi 
ancora innanzi alle voci di numero plurale di 
ambedue i generi. e= (Cas. Lett. 75). In que- 
sto consiste la palma degli scrittori, eccetto i 
didascalici. = (M. Fili. 9, 83). Il paese fuor 
di Parigi, ec^^tto città e terre di guardia, uh- 
bidiendo gì' Inghilesi. * Si pose eziandio come 
avverbio assolutamente. t= (Àr. Ori. 38, 80). 
Voto riman gran spazio di campagna; Che per 
bando comune, a chi vi sale, Eccetto ai due 
guerrieri, è capitale. * Eccetto $i trova talora 
in forza di oltre. e= {Fita ss. Pad. i, i83). 
Andossene in verso il Nilo, per passare di là; 
e trovando eh' era riboccato, sicché oòcupava, 
eccetto lo letto suo, ben un miglio di terra. = 
(e i73). Molti più erano li monasterj e le cel- 
le de' frati nella predetta cittade e d' intorno, 
che p altre case degli uomini secolari ; nella 
quale ancora, eccetto li predetti monasterj, do- 
dici solenni ecclesie erano bene officiate. 

II. EccettiK-'se, per fuorché se. c= (Fiam. l. 
7). Certo io non dico che la mia miseria fi- 
nisse, se questo vedessi a colei avvenire, che 
m' ha tolto il mio Panfilo : eccetto se io non 
fossi già colei che glielo togliessi. 

* III. Eccetto che parimente per fuorché, se 
non che. ^s=.{Cavalc. Fnttt. Lingu. 33)^ Dice san- 
to Agostino, che quella pena, eccetto che non 



é etèrna, eccede mirabilmente ogni pena. i^(Ar. 
Ori. ^7, 85). Per gioco in somma qui facean, se- 
condo Fan li nemici capitali, eccetto C/te potea 
il re partirgli a suo diletto. Eccettochè seguitò 
da caso. =z(Machiav. Ist, l. 4). Accrebbe Raven- 
na, istaurò Roma ; ed eccettochè la disciplina 
militare, rendè ai Romani ogui altre onore. 

* IV. La Crusca porta il vocabolo eccetto an- 
cora come nome sustaiitivo. = (F. A. Eccezion 
ne.). Lat. exceptio. Gr. tJ^aipioi^ coi seguenti 
esempj. = (Brun. Tesorett. 7). Mantenente fu 
miso Fuora del Paradiso, Dov'era ogni diletto 
Sanza niuno eccetto. = (M. Fili. 4, 82). A 
catuno fece fare un sindaco con pieno mandato 
a sottomettersi da capo liberamente sanza al- 
cuno eccetto. Si potrebbe però facilmente cre- 
dere che negli addotti esempj eccetto sia piut- 
tosto adjettivo, che sustantivo; e cha le ac- 
cennate frasi corrispondano alle latine nullo 
excepto, nemine excepto, e valgano appunto lo 
stesso, come se si dicesse senza niuno, o senza 
alcuno eccettuato. Che poi eccetto abbia fre- 
quentemente la forza di adjettivo, <dtre gli 
esempj allegati dalla Crusca medesima,- si pro-^ 
va evidentemente con quello di Fr. Bartol. da 
S. Concordio. ( Sali. Catilin. ), dove ia detta 
voce si accorda col sustantivo che le vien do- 
po. = (^ag. 18). Alla per fine s'innamorò dì 
una ch'avea nome Aurelia Orestilla, la quale, 
eccetta la sua bellezza, non fu unque di ninna 
cosa da alcuno buono uomo lodata. 

* V. Eccettato, da eccettare, vocabolo antico, 
fu anch' esso avverbialmente usato colla stessa 
forza di eccetto. = (Fit. Pliit.). E accordarono 
quelli di Rodi, che fossono sempre in ajuto di 
Dimitrio e di Antigono, eccettato quando aves- 
aono guerra con Tolomeo. • 
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CAPITOLO CV 

ECCO 



I. EGGO^ «TTerbio che mostra cosa impen- 
sala* o che sopravvenga improvvisa, Lat. ecce. 
ars (g. 2, 71. 5). E salendo su per le scale (a- 
Tendo la fanticella già la sua donna chiamata, 
e detto, ecco Andreuccio), la vide ia capo della 
scala farsi ad aspettarlo. = (Petr, p. \y 53). 
I' fuggia le tue mani ; Quando ecco i tuoi mi- 
nistri, i' non so donde. 

II. E non meno spesso con una congiuniione 
che gli precede, l'usarono. =s (jg, 40, n. 8). 
Varrone già presumeva^ niuno dovere esser col- 
pevole : e pensando al modo della loro assolu- 
sione, ed ecco venire un giovane chiamato Pn« 
blio Ambusto. =3 (Purg. 23). Già era in am- 
mirar chi si gli affama; Ed ecco dal profondo 
de la testa Volse a me gli occhi un'ombra. 

III. Gli s'affiggono spesso nel fine le parti- 
celle Io, li^ o gli, la, le, mi, ti, ci, vi, ne. =: (g, 
3, n, 3). Ecco/e j che ella medesima piangendo 
me V ha recate. e= ( ^. 8, n. 7 ). Lo scolare u- 
deodosi chiamare disse: Eccomi qui, madonna. 

IV. Qualche volta per ora, orsù, dimmi, e 
«Amili, Lat. age, agedum, jam vero. = (g. 9, 
n. 40). Gianni disse: Ecco, poiché voi pur vo- 
lete, domattina vi mostrerò come si fa. sa (JPiam. 
ì, 5). Ecco adunque^ morrò; e questa crudeltà 
conviene usare a me in me stessa. Cioè or be- 
ne, orsù adunque morrò. =: (g. 3, n. 3). Ora 
€cco (disse la donna), per questa volta io non 
▼i voglio turbare. Cioè ora vedete, disse la 
donna, ec. 

V. E qualche volta ancora per irrisione. s=s 
(jg* 9, iu 5). Ecco, bello innamorato : or non 
ti conosci tu tristo? non ti conosci tu dolente ? 
S questo forse è, il vah, hui^ e simili de' La- 



tini. B3 (Petr, p. 3, 44). Ecco s*an uom fa- 
moso in terra visse, E di sua fama per morir 
non esce. Che sarà de la legge che *1 Giel fis- 
se? Cioè, che sarà della legge eterna del Gie^ 
lo, che il Tempo debba spegner le cose moiv 
tali, se un fragile omicciuolo resta ancor dopo 
morte vivo per fama? E per ventura di questi 
è quel di quella buona femmina siciliana, che 
a Sabbaetlo. = {g, 8, n. 40). Fece maraviglio- 
sa festa, e disse: Ecco se tu fossi crucciato 
meco, perciocché io non ti rendé'cosi al termi- 
ne i tuoi denari. Gioé^ o bella cosa, non ci 
Terrebbe altro, se non che tu fo^i crucciato 
con meco, perché al termine cosi prefisso non 
ti rende* i tuoi denari. 

VI. Aggiuntovi che talvolta ha forca di da- 
to non concesso, come quando si dice poniamo, 
facciamo che. Lat. esto. (Filoc. l. 3). Ecco che 
quello che tu divisi^ venisse interamente fatto; 
ehe avremo noi adoperato ? Niente. 

VII. E talvolta ha la fona del semplice ec- 
ce. (Introd.), Ecco, che la fortuna a' nostri co- 
minciamen^i é favorevole, ed hacct davanti po- 
sti discreti giovani che guida ne saranoèb 

Vili. Ecco si replicò per esprimere il 
progressivo snecedersi del tempo, bs (^Firenz, 
Asia. l. 2). Strofinandomi gli occhi, per armar- 
gli alla veglia, e trastullandomi con alcun* 
cansonetta ; eccoU la notte, ecco le due ore, 
ecco le quattro, e la paura tuttavia cresceva. 
Ecco si uni ancora a già, e si collocò in messo 
del periodo, ss (i. jég, C. D» 3, 4 4). Gerto sì 
che s' erano partiti, ecco già, la tersa volta, sic- 
ché alla quarta fosse loro commessa pradentis- 
simamente Roma. ^>< — v. 



GAPIT0I.0 evi 

EH, EHI 



A. 



) 



I. EH, interjesione deprecativa fa poco in 
uso; ma chi vorrà, potrà servirsene in tutti 
quegli affetti in cui può servire il deh. ^ (Fi/oc. 
/. 2). Or che faresti tu, se egli fosse andato più 
lontano, dove a te non fosse lecito 1' andare ? 
Eh non si vuol far cosi. Altri qui leggono: 
e* non si vuol far cosi. r=n {Tes, 5, 70). Perché 
Penteo piangea ben doloroso. Dicendo : Eh las- 
sa ornai la vita mia. * Eh serve ancora in for- 
se d' interjesione diverisa dalla deprecativa, e 
massimamente per eccitare la persona interro- 
gata a rispondere, ss (Buon. Pier. 3, 2, 47). 
Tu se' ancora a colei, ehi zss. (Capr, Bott. 3). 
Il cantar del gallo non ha servito stamane a 
destarti, eh t La Grusca arreca il citato esempio 
del Gelli, fra i diversi usi di e copula; di- 
cendo che questa particella serve ancora per 
maniera d' interrogare, e per eiò scrive 1* eh 



sensa aspirasione: noi crediamo però, che l'è 
quando serve all' interrogasione, comunque si 
scriva o con 1' aspirata, o sensa, sia una voce 
affatto diversa dall' e copulativo, e che corri- 
sponda, come notò il Salvino, al num latino e 
al greco uàv, 

* II. Eh talora pronunsiata lunga, dice la 
Grusca, come se fossero due ee, e coli' aspira- 
sione, denota mediocrità, e modifica il senti- 
mento. La tal cosa, come fu buona ! Eh, cioè, 
cosi così, mediocremente, messanamente. =3 
(Cecch. Àsalt. Cr. 4,4). Eeh a lui si gran cosa 
è stata facile. Eh, spesse volte é iaterjesione 
garritiva. =s (Firent. N. 9). Ah Laura Laura, 
a questo modo ehi a questO|modo fanno le fan- 
ciulle dabbene ? Talora esprime anche sorpresa 
mista d'ironia. 3= (Firfffs. £mci<^. 4, 6).^ Gornel. 
Eh passarella, quanto farestù meglio attendere a 



6Ure. Diamm. Si eh: oh s'ì'non bo aver altro 
che cotesto, voi potevi iar seaia maritarmi. 

* III. Ad eh si pospose frequentemente che. 
= (Red, Leu. 429). Eh che V. Sìg. lUastriss. 
mi àk la hurla. = (e 2, '284). Eh via, eh via, 
che l'acqua alle donne di parto non fa male. 
Ed anche la vóce Dio. = ( Firenz. Trinus. 2, 
6)« Eh Dio; e' non sarà po' vero. 

IV. Ehif s'è detto pur anco, es (g. 7, n. 
9). Ehi, messere, che è ciò che voi fate? B 
parimente éhimè* tss (Pass, d, 3, e. 2). Ehimè 
lasso, che ora intendo quello che, occupato nel 
piacer del peccato, non intesi mentre che yi- 
yetli nella carne ! ss (^Fis, cani. 24). Ehimè 



lassa ^ misera ed innna Briseide sconsolata, 
che £irai ? * Buone edisioni del Decamerone 
leggono nel citato luogo eA, e non ehi. 

' V. Ehi per ahi. c=s {Sui, Inf, i6. i9). 
Questo ehi è interjesìone che secondo lo gram- 
matico significa dolore, come ahi. Cosi la Cru- 
sca. Il luogo di Dante, a cui si riferisce Tos- 
servaiione del Bnti^ è il seguente: Ricomin- 
ciar, come noi ristemmo, ehi L' antico verso. K 
però da notarsi che ottimi testi leggono quivi 
ei « non ehi; e che contra l'opinione del Buti, 
del Landino, e di alcuni altri, j miglioti inter- 
preti credono che Vei del verro citato stia inve- 
ce di eglino. 



CAPITOLO GVIl 

EJDTTRO 



I. ENTRO« preposisione che s'accompagna 
^ol quarto caso comunemente. b=s (^. 8, n. 4). 
Or hen^ disse la donna, io voglio che tu giac- 
cia sta notte entro il letto mio ; e guarditi 
bendi non far motto, sicché tu non fossi sen- 
tita. = (Peir. p, i, cans, 2'!). Sedendosi en^ 
tro Y alma Preme '1 cor di desio, di speme il 
pasce, 

II. E pur talvolta s* accompagna col tersa 
s= (Onsc. 4, ii). E gli altri due capi uguali 
sicao alquanto entro al nuovo, sicché un vinco- 
lo possa stringere l' uno e l'altro capo del vec- 
chio sarmento. = (Petr. p, i, cans. 22). Le 
notturne viole per le piaggie, £ le fere sel- 
vagge eff/r'a le mura. 

III. E si vede star bene ancor più per un 
^tal vesso, e grasioso riempimento, che per 
alcun bisogno, talora con altre preposisioni ap- 
presso. e= (Filoc- /• 3). La qual nascosa in 
nna delle altissime rocce d' Appennino, entro 
in nna oscurissima grotta, trovò intorniata di 
neve, ss (g. y^ n. 4). Se n'andò la donna; e 
presa una grandissima pietra che a pie del pos- 
so era, la lasciò cadere entro nel posso. = 
(Piloc. l, 7). E la voce entro per le dolenti 
«averne, rendeva letìsia. Che al senso tanto era 
ft dire entro una oscurissima grotta, ec. = 
(Cin% San,'), Ora se n'esce lo sospiro mio. Don- 
de avia un pensier enU^ nel core. 

ly. E talvolta con per^ che gli si pone din- 
ansi in sentimento amendue d' una sola pre- 
posisione, laddove o 1' una o l' altra basteria, 
quanto al senso; e cosi fatta, sempre col quar- 
to caso la troverai. =s= (Petr. p. 2, canz. 3). 
Al fin vidi io per entro i fiori e l' erba, Pen- 
sosa ir si leggiadra e bella donna.ss (Purg. 22). 
Ed una voce per entro le fronde Gridò: Di 
questo cibo avrete caro. Ansi tra per ed entrò 
vi s'è posto talora nome eh' è caso della pre- 
posisione. = (g>. 8, n, 3). Il sole è alto, e 
dà per lo Mugnone entro. Cioè dà per entro 
il Mugnone. cs (Petr, p. if 172). Sforsati al 
cielo, o stanco mio coraggio, Per la nebbia ei»> 
Uv de' suoi dolci sdegni. 

V. È aneo avverbio, Lat intus, co' verbi di 



stato. = (g. 3, n. 6). Questa camera acconcio 
la buona femmina, e fecevi entro letto, secondo 
che potè il migliore. E co' verbi di moto, Lat. 
intro, vel introrsum. e=a (Cresc. 40, 22). E 
pensi la detta fune acconcia col laccio aperto, 
a piegato si, che l'uccel che passa, messovi en- 
tro il capo, si pigli per lo collo. 

VI. Per oltre, sopra, e simili, Lat. inter, vel 
intra, leggesi nella Vision del Boccaccio. = 
(Fis. cant. 6). Ed entro V altre cose che ivi 
scorte Furon da me, fu un cerchio. * Neil' e- 
sempio qui allegato dal Ginonio la voce entro, 
più assai che in forsa di oltre o sopra, sta in 
luogo di fra o intra. In questo secondo senso 
»" incontra poi essa più chiaramente in quello 
pur del Boccaccio. c=3 (Ninf. Fiesol. 299): E 
quel .eh' entro noi due % avvenuto. 

VII. Si pospone alle particelle di, in, ivi, 
là, qua, per, Lat. intus, intro, vel introrsum, 
secondo che egli o stato, o varj moti ne segni. 
ss= (Cresc, 9, 9). Il cavallo che ha gli orecchi 
pendenti e grandi, e gli occhi scavati in entro, 
sarà lento e Urdo. e= (y. 2, n. 8). Giacchetto 
comandò che se'l prod'uomo ad alcun servigio 
là entro dimorar volesse, che egli vi fosse ri- 
cevuto. = (y. 7, a. 6). Troppo ne sarebbe sta- 
to gran biasimo, se persona fesse stata qua en- 
tro uccisa; e messer Lambertuccio fece gran 

■villania a seguitar persona che qtta entro fug- 
giU fosse. =a (g. 2, n. 5). Ed Andreuccio par- 
tir volendosi, ella disse che ciò in niuna gui- 
sa sofferrebbe ; perciocché Napoli non era terra 
da andarvi per entro di notte. = (Inf. 33). E 
'1 duol che Iruova in su gli occhi rintoppo. Si 
volve in entro a fiir crescer l'ambascia, ae 
(Petr. p, i, 448). Ma lo spirto ch'ivi entrò 
si nasconde, Non cara né di tua né d' altrui 
forsa. 

VIII. Alcuna volta gli s' aflSsse la particella 
vi, e se ne formò entrovi, che vale ivi entro, 
ss (Cresc, 4, 46). Ed il vaso si ponga al sole 
per quattro di entrovi il vino, ed un poco di 
sale. 

* IX. Invece di entro si usò da qualche scrit- 
tore anche intro. v^ (Pule. Margm 2, 24). E 
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poi che SODO stati a lor .diletto Si riposorno 
Éntro *n un ricco Ietto. Cosi V edizione moder- 
na della Crusca. 

* X. Dar entro, lo stesso clie dar dentro. Per- 



cuotere in una cosa. == (Frane. Sacch. n. 4i). 
Darvi si fatta entro, che il bariglione, e'I de> 
sco, con ciò che v' era^ andò per terra ; e va 
pur oltre a suo cammino. 



CAPITOLO CVIII 

ESSO, ESSA, ec. 



I. £SSO> il medesimo eh' egli ; siccome essa, 
il medesimo che ella, Lat. ip^e, ipsa. =: (g. 
•i, n. 5). Mandato avanti ogni nomo, esso con 
poca compagnia, e di gentil' Uomini, entrò in 
cammino. = (g. 3, n, 40). Essa spesse volte 
andava a Rustico, e gli dicea. Ne* casi obliqui, 
=3 (Filoc. l. 6). Nella sommità di questa torre 
e un dilettevole giardino, e in mezzo adesso 
una fontana la quale per parecchi rivi tutto il 
bagna. =(7^5. 8, 47). Al quale Alcimedon quanto 
potco Si fece incontro, ed altri assai dopo esso. 

II. Esso, posto tra la preposizione con, ed 
i|lcuni pronomi, ha una particolar costruzione 
di restarsene terminato in o, senza risguardo 
alcuno a numeri né a generi. => (g. 7, re. i). 
E poi dell' altre volte ritrovandosi con la don- 
na, molto di questa incantazione rise con esso 
lei. = (g. 7, proem.). Cominciarono a cantare, 
e la valle insieme con esso loro ; sempre quel- 
le medesime canzoni dicendo, ch'essi dicevano. 

Intorno all' uso di unire la voce esso col 
pronome loro, il Bottari nella nota 463, alle 
/ lettere di Fra Guittdne, laséiò la seguente os- 
servazione. » Voglio in questo luogo avvertire 
che adesso molti scrittori italiani dotti ed ele- 
ganti hanno in uso di aggiugner quasi sempre 
al pronome loro questo esso in tutti i casi^ e 
con tutte le preposizioni; benché senza esem- 
jìio di approvato scrittore, e quasi direi anche 
di non approvato. Quindi non s'incontra nelle 
scritture altro che essi loro, per essi, o in essi 
loro, d' essi loro, a essi, o da essi loro. Ad 
ogni tratto che è proprio uno sfinimento e una 
pena ; veggendosi che quel pof er uomo creden- 
do d'usare un bel fiore di parlar gentile, di- 
ce una spiacevolezza senza esempio. Né mi é 
sovvenuto altro che un verso del Notaro, dove 
si legge ad esso lei nella Race. Ali. a 430. Il 
verso, di cui parla il Bottari^ si legge in una 
canzona dei Notaro Giacomo da Lentino, ed é 
stampato nel seguente modo : Pregio e valore 
ad esso lei avanzi. 

III. Ed ancora con esso meco, e simili ; an- 
corché meco, teco, seco riferisser persona di 
femmina. = (g. 2, re. 5). Di vero tu cenerai 
con esso meco : e perché mio marito non ci sia, 
io ti saprò bene fare un poco d'onore. =; (Cresc. 
2, 22). Nel tempo del gran freddo, fuggente 
alle calde interiora della terra lo naturai ca- 
lore dell'arbore, e traente con esso seco l'umo- 
re e lo spirilo della pianta, sts i rami che si 
deono piantare, si recidano dalla madre, poiché 
saranno piantati, debolmente cresceranno e al- 
ligneranno. Ed in questa maniera piuttosto ha 
forza di voce riempitiva: modo usitato dagli 



antichi e da* moderni, per aggiunger grazia e 
vigor al parlare. 

IV. Il medesimo avviene con nomi sostanti- 
vi. = (jg. 40, re. 2). Gli disse che gli dovesse 
piacere d' andare a smontare con esso Ghino al 
castello. s=3 (g. 6, ^n.). Cominciarono ad anda- 
re in qua, in ììk dietro a' pesci, ed a volerne 
con esso le mani pigliare. = (Pitrg. 4) Mon- 
tasi su Bismantova in cacume Con esso i pie ; 
ma qui convien eh' uom voli. Se ne servirono 
ancora in questa maniera. t=: (^f^ill, 9, 325). 
Ma la disavventura era tanta^ e con esso la di- 
scordia de'Fiorentini, che non l'ardirono a soc- 
correre, quando si potea. s= (^M". fili. 7, 5). 
Ed all'entrata di settembre si trovò più di 45 
mila armadure di ferro ben montate al servigio 
del re, e con esso gran numero di sergenti in 
arme. Quel che i Latini direbbono simul, una, 
ec. e i nostri la disavventura, e insieme la di- 
scordia. * Esso unito alla preiiosizione con, 
qualche volta é posto per ripieno. = (/f\f- 32). 
Non quella a cui fu rotto il petto e l'ombra 
Con esso un colpo per la man d' Artù. E a 
questo proposito é da leggersi ciò che scrive 
il sopra citato Bottari nella nota 63 alle, let- 
tere del suddetto Fra Guittone. « Con essa la 
terra, cioè con la terra. Il Bocc. nella Nov. 35 
riporta il princìpio d' una canzone composta in 
lingua siciliana, che dice : Qual esso fu lo mal 
Cristiano Che mi furò la grasta. Ove si vede 
r uso di questo nome esso per ripieno, il che 
fu avvertito dal Vocabolario al $. I in questa 
voce EssOf portandone alcun esempio^ al che 
si può aggiugnere il presente, e quello di Dante 
Ini. 32. Il qual esempio é portalo per isbaglio 
al $. II quasi fosse posto avverbialmente. Lo 
usare questo nome in sì fatta guisa é forma 
anzi antica, che moderna : perciò, dicendo il 
Vocabolario §. I. Talora serve per ripieno, modo 
usato e nell'antico secolo e nel novello, ti vuo- 
le intendere che questo antico vezzo di favel- 
lare si può con giudizio in alcun luogo, dove 
bene stia, usare anche da i moderni; dico con 
giudizio, perché altrimenti troppo sentirebbe 
dell'antico ». 

V. Con la preposizione per, s' accompagna, 
pur quasi che indeclinabile, con ogni genere e 
numero. = {Filoc. l. 6 ). Quegli Iddìi ch'aU 
r aspra, battaglia m' aiutarono, quando la sua 
vita dalle fiamme campai} m' hanno promesso di 
renderlamì, e a loro fidanza per esso venni. 

VL Se n'é formato ancora d'esso e d' un'altra 
voce, una sola, come lunghesso, qualesso per 
lungo, quale, ec. = (g. 5, re. 7 ). E passando 
lunghesso la camera dove la figliuola gridava. 



maravigliaudosi, subiUmeute entrò dentro. e=3 
( g' 4t '*• ^ )• Qiudesso fu lo mal Cristiano Che 
mi furò la grasta? c=: (////*• 23). £i giuns«r 
in sul colle Sovresso noi ; ma non gli era sospetto. 
Ed il medesimo disse lunghesso il mare^ sovresso 
l'acqua, per lungo il mare, sovra T acqua. 

VII. Fuor di queste maniere di favellare^ 
varia la sua terminazione col non^e eh' egli avrà 
seco, al quale egli però sempre mai s'antepone, 
o senza altra preposizione innanzi, o con pre- 
posizione ch'egli si truovi. ss (g. 2, n. 3). 
Ed ebbe tre figlinoli, quantunque il maggiore 
a diciotlo anni non aggiugnesse, quando esso 
messer Tedaldo, ricchissimo venne a morte. = 
{g. 5> n. 2). Andò alla barca, e niuna altra 
persona, che questa giovane, vi vide, la quale 
essa lei che forte dormiva, chiamò molte vol- 
te. e= {Par, 8.). Yid'io in essa luce altre 
lucerne Moversi in giro. ,== (7V5. 7, 35.). Ancor 
TÌ vide allegro esso furore. 

YIII. Anzi colle preposizioni con, per, sopra, 
sotto e simili, con le quali suol rimanersi in- 
variabile le più volte; pur talora si varia. =: 
{g. 2, n. 5). E trovali i panni, e con essi i 
denari, prestamente andò a chiuder V uscio. == 
( g. 4, 11. 7 ). Pasquino al gran cesto della 
salvia rivolto, di quella colse una foglia, e con 
essa s' incominciò a stropicciare i denti. = 
{Plug. 27). Le tenebre fuggian da tutti i lati, 
E'I sonno mio con esse, ond' i' levarmi. = (f^ill. 
12, 122 ). I prestatori a usura convertiti a 
penitcnzia, feciono bandire che ogni persona 
eh' avessono lor dato merito e usura, andasse 
a loro per essa. c=a {Creso. 9, \ ). Non si può 
poi sapere di che età si sieno, fuor che quando 
i loro denti son diventali piegati, e ciglia canute 
e sott' esse sarà scavato. ■ 
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IX. Con le voci medesimo e stesso, Lat. ipse- 
met. =^ {g, 10, n. 3). E sommamente facen- 
dolo onorare, esso stesso gli tenea compagnia. = 
{Fiam. l. 1 ). Essi medesimi mariti amano le 
più volte, avendo moglie. 

X. Esso nella stessa forza di quello, e in 
corrispondenza di questo, '={Fr. Guilt. lete. 1). 
Che sapienzia è anche per esti beni piccioli e 
tempoiali, maili sostenere grandi ed eterni, e 
perdere beni compiuti ed eternali? che gaudere 
non può uom d' esti, e d' essi beni. Cioè, di 
questi e di quelli. Esso si usò ancora per des- 
so. =z { nt. SS. Padr. 2, 198). lucomincioUo 
a guatare molto curiosamente, come se gli pa- 
resse conoscerlo, ma pur dubitasse; e diceva: 
Ben mi pari esso. Esso vale ancora come lo stesso, 
il medesimo. c=j {Firenss. Asin. l. 9 ). Quel 
vaso d' oro, il quale con simulata religione e- 
gli avevano involato di 'n suU' altare della 
chiesa della Madre del Signore; come so i ri- 
baldi credessero poter, senza supplicio patirne^ 
violare tanta maestà, e che il partirsi di notte 
gli avesse a torre dagli occhi di Colui che é 
essa luce. 

XI. Esso per se, osé medesimo. z=a.{Pist, 
s. Gir. 377 ). E cosi, misere, ree di tre ma- 
leficj discendono all'Inferno; cioè che mal con- 
cepettero, e la creatura ed esse uccisouo ini- 
quamente; cioè sé stesse. » 

XII. Esso fatto è lo stesso che issofatto, 
subito, senz' alcuno indugio. = {s. Cat. lett. 90). 
Chi noi seguita per la via delle virtù, esso fatto 
il perseguita il vizio. V. al cap. Stesso. 

* XIII. Isso per esso si legge in qualche 
antico. =^ {Fr. Cavale. Son,). Fugga lo gaudio 
van, che torna in lutto; Sia in croce per amore 
unito ad isso. Cioè, ad esso Crocifisso. 



CAPITOLO GIX 



EZIANDIO 



I. EZIANDIO, benché paja composto del san- 
tissimo nome di Dio, non ha però senso comune 
con quello. Lat. etiam. = {Lett.). L'animo 
di virtù splendido, fa eziandio a' poveri gli 
Imperadori riverente s= {Pass, tr- Ùm. e. 4). 
Deesi l'uomo riputare cenere,. esiane^jo mentre 
che vive; imperocché egli è certo chp di qui 
a poco in cenere tornerà. Cioè, ancora mentre 
che viye< 

II. Gli si pospongono che e se, dicendo esietn- 
dio che, eziandio se, Lat. quamvis, etiamsi, 
tameui, ec. t=: {M. Fili. 1,77). Gli antichi 
maestri della disciplina militare punivano con 
aapre pene i mali consigliatori, eziandio fhe del 
male consiglio ne seguisse prospero fine. e=: 
(^. 2, n. 9). E tutto nel viso cambiato, eziandio 
se parola non avesse detto, diede assai manife- 
sto segnale, ciò esser vero, che Ambrogiuolo 
diceva. 

' ITI. Gli si pospose ancora perchè. = {Mor. 
s. Greg. 28, 5). Dentro a questa misura so- 
no tutti gli eletti ; e fuori d' essa son tutti 



quelli che debbono esser riprovati, eziandio 
perchè paja loro, eh' essi sieno dentro al cer- 
chio della fede. =3 ( e 29, 7 ). Egli le vede, 
eziandio perchè tu non le confessi. La Crusca 
dice che eziandio con le particelle che, se, per- 
chè vale avvegnaché. Concedendosi ciò quanto 
alle prime due, non si può credere lo stesso 
dell'altra. Eziandio seguito da perchè, non con- 
stituisce una forma di dire unita, come l'anco- 
rachè, ma ritiene la sua propria significazione 
di semplice ancora, e il perchè assume la forza 
che dal contesto si esige. E perciò si trova e- 
ziandio seguito ancora da quantunque. = {Pist% 
s. Gir, 381). Perché tu, Sposa di Dio, t'avvili- 
sci andando visitando le spose degli uomini e- 
ziandio quantunque sieno grandi ? E la parti- 
ticela se talvolta lo precedette. =: {Vit. SS, 
Padri 1 , 204). Onde, se eziandìo me ne mene- 
rete alcuno che fosse dinasato, purché egli sia 
santo, e sufficiente dell'altre cose, si non dubi- 
tate di farlo vescovo. Ad eziandio si antepose 
qualche Yolta la negazione, ss {Da Montem. o- 
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rws. i), SeDsa la quale (clo4 la paee e concor^ 
dia de' cittadini) noa solamente le coie umane, 
né eziandio le divine fennamente beate e tran- 
quille esser possono. = ( e oraz, 2 ). Non per 
la patria dobbiamo alle riccbessey a' parenti, 
agli amici, alle famiglie, a' figlinoli, non esian- 
tUo alla propria vita perdonare. Ed ancbe gli 
si pospose. c=3 (j^mm. jint. 248). Beata é quel- 
la vita preclara, della quale eziandio la bugia 
non può favellare. = (Vit.s. Gir. 402). Tanta 
è la paura che '1 Demonio ha di santo Giro- 
lamo> ch'eziandio non ardisce d'apparire dove 
sia sua immagine. 

* "IV. Sziamdio invece di eziandio si trova, 
e non tanto di rado, presso i buoni scrittori, 
ca {Pros. Fior. 6, 67). Oltre le largite corone 
di quei frutti, eziamdio a lei prima offerti, ne 
riconfortava gli amici suoi. =3 {Solfiti. Disc. 4, 
220). Gli Evangelisti, non solamente di questa 
«i servirono, ma eziamdio Paolo medesimo, scri- 
vendo agli Ebrei. Su questo vocabolo però il 
Salviati {AvveHim. 4, Ì, 44) cosi lasciò scritto. 
BziMuUof che benché col latino etiam fosse 
composto nel suo comiociameoto con la m, per 
tutto ciò, avendola Tirso fatta una voce sola, 
scriver non si potrebbe. Di eziandio pure si 
trova esempio. = (Cavale. Pungil. 78). La qual 
cosa eziendio un uomo dabbene si riputerebbe 
a sommo disonore. 

y. Invece di eziandio si usò ancora qual- 
che volu eziam. es ( Fit. «. Aless. 262 }. E 



non sapendo il custode, di quale dicesse, la 
gloriosa Vergine eziam gli disse: Quello che 
siede fuori nel portico è desse. e= (e 263). La 
quale il pontefice^ fece leggere in presensa di 
tutto il popolo, ed eziam in presensia del pa- 
dre suo. = ( Cos. leu. 83 ). Io mi cruecio de' 
tuoi portamenti sì strabocchevoli, e non con- 
venienti non solo a persona, come convien che 
sia tu, ma a verdn, eziam vile e plebeo, non 
che ad un gentiluomo onorato. Intorno alla vo- 
ce eziandio y il Bembo (Prot. /.^3. pag. 445.) 
fece le seguenti osservasioni : « È avvenuto che 
dio in atto di ammirasione si aggiugnesse ad 
avvegna. La qual voce, pur per quella medesima 
cagione si aggiugoe ad etiam voce latina; e 
dicesi eziandio; e dovrebbesi usare quando si 
aggiugne cosa alle già raccontate, che sia ma- 
ravigliosa: Si come savio, a niuna persona il 
palesava; ne esiafndio a lei con gli occhi ardiva 
di scoprirlo. Né mai significa tempo; ne qui 
si truova nelle novelle del Boccaccio accompa- 
gnato con che, cosi eziandiochè; ma in luogo 
di ciò si dice eziandio col gerondio: Di ciò 
che voi dite, eziandio non dicendolo, vivrò e 
morrò certissimo: Eziandio essendo certo di 
giugnerlo ». E poco dopo: « Né contraria a 
quello che diciamo, che dopo eziandio in quello 
esemplo : Ma ancora per farvi accorte, che eùmn- 
dio che i religiosi, a' quali ec. perciocché che 
non é compagno di ezitutdìOf ma è il primo che 
repetito. » 



CAPITOLO GX 



FATTO, ec. 



I. FATTO, se gli precedono le particelle si, 
così, vai tale, di tal maniera, Lat. talis, bu- 
jnsmodi, ec. = (Fiam. /. 4). Manifesto è a 
me^ per ninna maniera potere uscir della men- 
te i preteriti accidenti, de"* quali la memoria 
a sì fatto partito mi reca con gravi dolori, che 
già, per fuggirli, mille modi di morti ho di- 
mandati. Gioé^ a tal partitomi reca. = (jg. 40, 
H. 3). Molto la invidia che alia virtù di Natan 
porti, commendo ; perciocché se di così fatte 
fossero assai, il mondo eh' é miserissimo, tosto 
buon diverrebbe. Cioè, se di simili invidie. =^ 
{Par. 8)« Così fatta., mi disse, il mondo m'eb- 
be Giù poco tempo. * FatU) anche con le in- 
dicate particelle, non espresse, ma sottintese, 
si usò nello stesso senso di tale. =3= (g. 7, n. 
6). Per la qual cosa la donna temendo, e co- 
noscendo tome fatto era, si condusse a fare il 
voler suo. ss (e n. 8). Egli non fu degno 
d* avere una figliuola fatta come se' tu. c=s ( e g. 
5, it. 4). I tempi si convengono pur sofierir 
fatti come le stagioni gli danno. * Fatto, posto 
assolulamenle avanti a un nome, ha forsa di 
prepofisione; e vale dopo, Lat. post. Cosi la 



Crusc. ss (^Cas, leti. 63). Io disegno andare a 
Benevento adesso, e star là fino a fatto Natale. 
II. Fattamente, avverbio che anch' egli con 
le particelle si e cosi, vale in tal guisa, in tal 
modo, Lat. adeo, ita, sic. = (g. 6, /fu.)* Sii 
dunque re, e si fattamente ne regg^i, che del 
tuo reggimento nella fine ci abbiamo a lodare. 
Bs (IrÙÈrod.). L'altre, udendo costei cosl^Ce- 
mente parlare, si tacquero. 

* Ili. Sì fatta, lo stesso che si fattamente. 
= (Fr. Sacch. n. 91). Passando con quest'im- 
peto dalla bottega di Gaperoxsolo, di fuori nella 
via era un bariglione su uno desco con non 
so che cosa da fare, o lattovarj o savori in 
molle ; e davvi si fatta entro, che il bariglione, 
e '1 desco, con ciò che v' era, andò per terra. 

* IV. JD' ogni fatta, per d'ogni maniera, ess 
(g. 8, n. 3). Egli ne sono d* ogni fatta; ma 
tutte son quasi nere. Il Salviati ( Avveri. 
\, 2. 20 ) pose questo modo di dire fra quelle 
▼oci che da alcuni sono tenente per idiotismi 
moderni del popolo di Firense, e che parimen- 
te si usarono da' migliori scrittori del miglior 
secolo. 
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CAPITOLO CXI 

FINO, o SINO, ec. 



L FINO^ qtundo i prepocUione si truova 
«ccompagnaU col terso caso. s=b (Coac. tr, 2, 
e. 7). Li raggi non sono altro che un lume che 
viene dal principio della luce per l'aere Jlno 
alla con illuminata, Lat. usque ad. 

II. E nel naedesimo modo sino, = (Fit. Dan» 
te). Colai il quale per addietro s' era molte 
volte udito le sue lodi portare sino alle stelle, 
fa furiosamente mandato in irrevocabile esilio. 
B3 {fiuiU, Ar, San.). Batto aon corso già sino 
a le porte De l'aspra morte, per trovar diletto. 
* Fino si accompagnò eiiandio col caso privo 
di segno. = (Érun. LtU. Tesorett. 6). AUor 
tutto mio corso Mutò per tutto '1 mondo Dal 
ciel^n lo profondo. ' Perjlm> lo stesso che^?- 
ne. =3 (Guarin. Post. Fid. 5, 5). Perche 1' ho 
come 6glio Dal primo di eh' i' l' ebhi^ Per fin 
a questa etì sempre nudrito. 

III. Ed accompagnato con altre preposisioni. 
ea (if. Vili, % 43). Il corpo si serbò ^no nel 
di seguente per attendere il vescovo d'Arexao. 
ss {VilL 42, 63). E la sua gente scorse sino 
presso a Parigi a due leghe. 

IV. Il suo avverbio è fin. che^ Lat. donec, 
usquedum, quoad. :=: (g. 5, n. 10). Chi te la 
fa, fagliela ; e se tu non paoi> tienloti a men- 
te^» che tu possa. &= (Petr. p, 4, sest, 2). 
Seguirò r ombra di quel dolce lauro Firn che 
1* ultimo di chiuda questi occhi. =3 (Petr. p. 
3, 4). Seguimmo il suon de le purpuree pen- 
ne De' volanti cojrsier per mille fosse. Fin che 
nel regno di sua madre venne. Cioè, fin a tan- 
to che : che questo il suo pieno parlare sareb- 
be, e che il Boccaccio disse qel Garisendi. c=a 
(g. -IO, jv. 4). Questo farò io volentieri; sol 
che voi mi promettiate, per cosa che io dica, 
uiuBo doversi muovere del suo luogo^ fin a 
tanto che io non ho la mia novella finita. 

Y. Che anco si dice per fin che^ cioè per fin 
a tanto che. ss {Af. Vili. iO, 95). Per non 
avere più a tornare sopra la presente materia 
perfino che altra gran cosa non seguisse. 

* VI. Sin che, lo stesso che fin che, si usò 
in fòrsa di mentre, ss (Firens. Asia. l. %). Era 
eostai innaiDorato di Caritè sin cA'ella era pie- 
ciola fiintina. Invece di sin che si scrisse an- 
che semplicemente sino, ss» (Inf. 49). E'I buon 
maestro ancor dalla sua anca Non mi dipose, 
sin ni giuase al rotto Di quel «he si piangeva 



con la lanca, ss (e ivi). Né si stancò d'aver- 
mi a se ristretto, .^m men'poriò^ sovra '1 colmo 
dell'arco. Invece ài fin che si trova eziandio 
fin a che, ss {Sold. sai, 7). Ne mai quindi si 
scorge tiset risurto^ Fin a che fuor dell' oris- 
aonte avverso Almea quant' una picca non è 
surto. Parla del sole. A^ra che si diede anco- 
ra il segno del caso, sp (Cor. t. 4, lett. 26). 
Bicordate a Monsig. di Viterbo, che io li son 
servitore àefino cA' egli era M. Giovan Pietro. 
A fin che si fece ancora seguire la negaaione. 
s=3 (MtUmant, 3, 43). E stia giù fuori con gli 
orecchi intenti Tra quelle schiere^ fin eh' ei 
non intenda. 

* VII. Sino serve ancora per denotare int«« 
ro'compimento della cosa di cui si parla. Cosi 
la Crusca, ma senza recarne esempio. = (Ar. 
Ori. 43, 28). Io mi difesi con piedi e con ma* 
no. Ed adopraivi sin a V ugne e il morso. Fi- 

. Ito unito a caso, con segno o sensa, espresse 
talora termine pasnto di teaiipo. = (Red. lett. 
2, 20). La nostra amiciaia cominciò fin dagli 
anni più teneri. =s (Borgh. Orig. Fir. 270). 
Se ne mostra una molto antica Uvoletta di ra- 
me, trovata in que' monti fin V anno MDVII. 
c=a (Lasc. Sibili. 2, 4). Egli era a ordinatila 
jersera. Invece di fino a tanto che si disse pu- 
re fin tanto che nel medesimo senso, es (Bew. 
Celi. Orefic. 44). Facendo il piombo, per sua 
natura, sempre un poco di schiuma, bisogna 
procura]^ il più che si possa di levarla con il 
detto carbone,^/» tanto che i detti tre metalli 
sieno bene incorporati e ben netti. 

* Vili. In luogo di per fin^ o per fino che si 
legge pure perfine che. ea (Da MonUm. son. 
2). Un pensier dice: Or il bel nodo sciogli; 
Lascia quest' onte misere e meschine. Ma poco 
vai ; eh' i' porterò perfine Che di queste mor- 
tai membra mi spogli. E cosi ancora fine a quel- 
lo che invece di fino a tanto che, ss (Fr. Giùti. 
lett, 21). Vedendosi da ogni parte assiso d'as- 
sedio potente e istretto, e assaglito d' assalto 
grande sovente, ^ne a quello che 'ì crede por- 
tare. "E fine semplicemente ^er fino, ss (Pecor. 
g. 44, n. 4).^^^ viene fine in Galavria incon- 
tra a Messina, isa (Fr. GuiU. kit. 36 ). Gra- 
ve é, dice, all' arbore che sta lungo la via, 
servare lo frutto ivtofine in tempo di matu- 
ritade. 



CAPIfOI^Q qx|i 

FIORH 



* I. FIOBE, avverbio, significa punto, nien- 
te, Lat. quidpiam nìhil ; comune ai prosatori 
e ai poeti. =s (Ovid. Pist.), Se in queste not« 
ti ho fiore dormito. c=3 (Pmg.iÒ). Mentre che 
Giiioirio 



la speransa ha ^or del verde. e=z (Hed, Vip, 
4, 6). Si credono dal troppo credulo ed ine- 
sperto volgo de' letterati bugie solenni , ed a 
chi ha /(or d' ingegno, stomachevoli. 

45 






408 



CAPITOLO GZV 

FRA, o TRA, ec. 



I. FRA, Lat. iqter, s'è detto per aU>reTÌa- 
mento della voce infra ; ed è preposisione db» 
s' accompagna col quarto caso ; e se oon una 
soljsi cosa «ara congiunta, segna rinchiudimento 
in quella. = {Fiam. /. 1). E con questa letisia 
a me sola fra verdi erbette era diviso sedere 
in ìin prato. £ poco appresso soggiunge: Op- 
pressa adunque dalla paksion nuova, quasi atto- 
nita, e di me fuori sedeva ^^ le donne. 

II. £ per abbreviamento d' intra, s'è detto 
tra, all' istessa maniera cbe fra da infra; e con 
l'osservaciooi medesime, ond'egli s'accompagna 
col quarto caso: e con una sola cosa congiunto, 
nostra rinchiudimento in essa. s=s {Filoc. l. 3). 
Oimè, misero, or dove ti lasciai ? Io lasciai la 
pec«greHa tra rapaci lupi. 

in. Ma con due cose congiunti, mostran se- 
paramento d'amendue loro, eh' è segnar lo spa- 
sio compreso intra più termini. s= (g, 3, n. 2) 
Più volte di notte in una gran sala del palagio 
Bel re, la quale in meizo era tra la camera del 
re e quella della reina, si nascose. t=3 (^Petr, 
p, i , canz. A 3). Ov' ella ebbe in costume Gir 
fra le piagge e *1 fiume. 

IV. O pure rinchiudimento in amendue. e=s 
(Xa6.) E da ogni consiglio ed aiuto abbando- 
nato, quasi niuna altra cosa, che la morte o da 
fame o da crudel bestia aspettando, fra gli aspri 
/terpi e le rigide piante, piangendo, mi parea 
dimorare. =s (Petr. p. \ , canz. 26). Cosi avestù 
viposti De' bei vestigi sparsi Ancor tra* fiori e 
l'erba. 

y. Alcuna volta ancora mostrano incertitudi- 
ne e perplessità, Lat. Inter, in ancipiti, ec. ss 
\8' 5, n. 9>). Il quale avendo queste cose ve- 
dute, gran pesza stette un. pietoso e poroso. 
=3 ( Petr. p, ij < 20 ). In riso e 'n piantb, fr» 
paura e spene Mi rota si, ch'ogni mio stato 
infi)rsa* = (PMtrg^ 24). La mia sorella che tra 
bella e buona ITon so qual fosse più, trionfa 
lieta Ne V alto Olimpo gik di sua corona. Cioè, 
la mia sorella, la quale non so se più bella o 
je più buona si foisei o, la qual lasciò in dub- 
bio qual fosse ella, o più bella, o più oneste ; 
O più onesta, che bella, Lat. pulehrior, an pu- 
dicior. * Fra si usò talvolta per rapportare due 
cose diverse ad una medesima idea. =si •( Petr, 
Vpm. III. lO). Venne ad imperare ^ra solo, e 
•ccesnpagnato, anni cinquansei. Parla di Aur 
gusto. 

VI. Per a dentro, più oltre e simili, Lat, 
intra. =s (^ . 2, n. 6). Il quale per passar ma- 
linconia, con alcuni suoi famigliari un di ad 
andare fra V isola si mise. z=z (Tdl. 8, 8^. E 
ghiacciò il mare di Fiaudr^^ e delle marine 
d' Olanda più di tre leghe fra mare. * E nello 
•tesso senso, si riferi pure a tempo. t=a (Fr. 
Sacch. n. 258). Quando fu un peizo^^ notte, 
un lupo passando ebbe sentore di questo asino. 



* E cosi la frase il di fra di serve a denotare 
il giorno bene inoltrato ; e propriamente lo 
spazio dopo il desinare, e avanti al finire del 
giorno, come spiega la Crusca. Lat. pnmridia» 
nis horis, interdiu. = ( FUrenz, nov* 5 ). Se io 
fo qualche volta il di fra di a questo modo, io 
me ne vo poscia la sera a letto cosi scarica e 
cosi libera di queste cosi iàtte fanUsie, quanto 
si faccia qual vi vogliate monaca che sia qua 
entro. = (Seti. Ben» Varch. 4, 6). Altramente 
luce la notte, ed altramente il di fra di. * Fra 
serve ancora per esprimere spano determinato 
di tempo ; e significa lo stesso che dopo, o en- 
tro, rs (^r. Ori. 10, OS). Disse la Fate : Io ci 
porrò il pensiero, E fra duo di te li darò espe- 
dili. c=3 (g. 8, n. 6). Scrivemi mio fratello, che 
se io dovessi vendere ed impegnare ciò che ci 
è, che senza alcun fallo io gli abbia fra qui ed 
otto di mandati mille fiorini d'oro. s= (i. Ag» 
C, D. 5, \6). Queste vite delli mortali, la quale 
si mena fra pochi di e si finisce. 

VII. Fra me, fra se, fra loro, vai meco, se- 
co,, con loro : o pure intra me, dentro sé, Lat. 
mecnm, secum. => {Fiam. l. 4). E sforzandomi 
poi di dare alla mente riposo, con gli occhi 
chiusi, allettendo gli umidi sonni^ tra m( me- 
desima, in cotel guisa gli richiamava. = (^. 
2, n. 5^. Costoro immaginando dove ciò gli po- 
tesse essere avvenuto, dissero fra m. = (Petr. 
p, ij ^8). l'dicea.^ mio cor, perchè paventi? 
Cioè nel mio cuore, o pur dentro al mio cuore. 
E cosi queste particella starà qui in forza del- 
le preposizioni con, in, dentro,, come per av- 
ventura in quell'altro. s= (g,i^ n. 40). E Can- 
nosi a credere che da purità d' animo proceda 
il non saper tra le donne e con gli nomini 
favellare. Cioè, non saper favellar con le donne, 
ss {g. 8j n. iO). Li quali Salabaetto non vole- 
va torre, siccome colui che da Ui tra una volte 
ed altra avea avuto quello che valeva ben tren- 
te fiorini d'oro. Cioè, in una o in più volte. 
Vili. Fra via, Lat. inter vias, in itinere, 
ec. che per via, più volentieri s* è detto, o in 
via. =s {Petr, p. 2, '13). Temendo non fra via, 
Mi stanchi, o 'ndietro o da man manca giri, ss 
^Petr. p. 1, 61). l'temo forte di mancar tra 
via, E di cader in qian del mio. nemico. Come 
a* egli dicesse, io temo di mantiur nella via, di 
mancar camminando. := {Fiam, l. 3). Certo tra 
le lagrime mi dava tei nome (ricordandolo) al- 
cun conforto. Cioè, in lagrima udo, o mentre 
eh' io lagrimava. Siccome disse Dante fra *ì 
sonno, in luogo di dir nel sonno. = {Inf. 33). 
Quando fui desto innanzi la dimane. Pianger 
senti'yra '1 sonno i miei figliuoli Gh'eran con 
meco, e dimandar del pane. Cioè gli sentii 
piangere dormendo, o mentre ch'essi «^urmiva- 
no. Imiteto in ciò dal Villani, laddove diaae: 
{Vili. 7) Sovente fra 1 sonno si levava ùi tal 



letto a sedere, e parlava diverse maraviglie, * 
Tra via, detto di cosa che sta nella via, per 
la quale si cammina. = (j^r. Ori. 24, 92). E 
per portarne il morto cavaliero. Composto in 
una cassa ayeano quello, Che 'n un castel ch'era 
tra yi», si fece Langa e capace, e ben chiusa 
di pece. 

IX. Per fuori, oltre, sopra^ Lat. inter. ss 
{g, 2, ■• 9). Ed avendo una sera fra V altre, 
taUà lietamente cenato, cominciarono di diverse 
cose a ragionare. =: (^. i, n. 5). Egli, tra gli 
sdtri suoi figliuoli, n'aveva uno il quale di 
bellessa di corpo tutti gli altri giovani trapassa- 
va. * Afr%i sì antepose ancora il se|;no del caso. 
=3 (Capai. Discipl. Spir. 420). Egli non uscirono 
di /ra' rei per fare maggior penitenia, ma piut- 
tosto di ,^-' buoni per vivere iniquamente. 

X. Per disgiuntivo l'ebbero in uso gli an- 
tichi, Lat. aut. = {N. Ant. 58). Dopo il man- 
giare parlò Socrate agli ambasciadori, e disse: 
Signori, qnal è meglio tra una cosa, o due 7 :^ 
(itr. jéiit, 64). Papirio disse : Li Romani ten- 
nero consiglio qual era meglio: Tra che gli 
uomini avesser due mogli, o le femmine due 
mariti, acciocché la gente moltiplicasse. * Tra 
invece d' in. ss ( Passav» \ 75 ). Non creda la 
persona, che la confessione non sia intera, pe^- 
ch'ella si confessi tra più volte e in diversi 
tempi ad uno medesimo confessore per legitti- 
ma cagione. * Tra per compreso, o computato, 
come si esprime la Crusca. =s (g. 8^ n. 40). 
Sciogliendo le balle, tutte, fuor che due che 
panni erano, piene le trovò di capecchio; ed 
in breve tra ciò che v' era, non valeva oltre a 
dugento fiorini. 

XI. Posto per divisione. = (g. 4, n. 2). Il 
condusse in sn la piassa, dove tra quegli che 
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▼enuti gli eran dietro, e qtiegU ancora che> 
udito il bando, da Rialto venuti v' erano, era- 
no gente senza fine. E in tal significato prende 
divers* particelle in sua compagnia ; e si dice 
una sok volta, come quando egli sta per la 
disgiuntiva posta di sopra. r=: {g. 4, n. 2), £ 
tra che egli s'accorse, e che egli ancora da al. 
tri fu informato, egli trovò molti di loro dis- 
onestissimamente peccare. = (g". 3, n. 40). La 
giovane tra con parole e con atti il mostrò lo- 
ro : di che esse fecer si gran risa, che ancor 
ridono. =: {g. 8, n. 6). Ragù nata adunque una 
buona brigata tra di giovani fiorentini che per 
la villa erano , e di lavoratori, disse Bruno : 
(g. 3, n. 3) Tra per quello e per questo che 
nuovamente fatto ha, io gli credo per ti fatta 
maniera riscaldare gli orecchi, eh' egli più bri- 
ga non ti darà. Ansi la particella che Taccona 
pagna, si tace pur anch' ella nel secondo mem:- 
bro talvolta. s=z (g.2y n. 3). E tra col suo sen- 
no e valore, e l'aiuto del suocero, egli conqui- 
stò poi la Scosia, e funne re coronato. e=: (Vili. 
4, 59). Dopo Costantino, che regnò più di tren- 
ta anni tra nello imperio di Roma^ • quello di 
Costantinopoli, rimasero di lui tre figlinoli, Co- 
stantino, Costansio e Costante. Ed altra parti- 
cella talvolta dalla prima diversa gli corrispon- 
de, ss ( VìU. 7, 9l ). E morivvi molta genlet 
d'una parte e d'altra, tra di fedite, e che affo- 
garon in mare. E senta particella veruna, che 
l'accompagni, pur nel significato di di&tinsione, 
B= {VilL \2, 46). E per le due dette vittorie 
al conte di Yeruich ? sua gente s' arrenderon 
più di cent0 tra città, terre e castella murate. 
E in questi modi di favellare par che raccoglia 
insieme più cose, e di quelle Tuna con l'altra 
giunta, ne faccia somma. 



CAPITOLO CXVl 

. FUORI, ec. 



I. FUORI, Lat. extra, il contrario di dentro, 
che fiumi e fitore scrissero ancora qualche vol- 
ta nel verso; quando è preposizione regge il 
secondo caso comunemente. £= (jg, 6,^n^. La 
acqua la qoale alla sua capacità soprabbonda- 
▼a, un altro canaletto riceveva, per lo qual 
fiiori del valloncello uscendo, alle parti più 
Jbasse se ne correva. = (Petr. p, it canz, l8). 
Dolor, perchè mi meni Fuor di cammin a dir 
quei eh' i' non voglio 7 

II. Pare che questo scrittore 1' abbia fatto 
reggere il quarto, se pur io cotal luogo non 
vi sottintese egli la particella di, come altrove 
più volte, ma in altre guise, ha di tacerla in 
costume. = (Pett\ p^ ^t canx. 34). Fuor tiAli 
i nostVi lidi, Ne l'isole famose di Fortuna Du^ 
fonti ha. * E Chiabrera. = (Canz. Mar, 43). 
Lasso^ e pur tuttavia fitor V antico uso. Cela 
il vago seren dell' aurea fàccia ; E dentro or- 
ride nttbi il sol rinchiuso, Fieri oltraggi di 
nuno altrui minaccia. s=s (Fr. Guitt, leti. 3). 

li dite che grave è 4 io seguire, grave è 



bene contra uso e contra voglia, fi*or cui è dis- 
se voroso ogni favore.- 

Ili* In varj modi e con diversi sigi^ificati 
trovasi questo foior di ; come fitor di me, fiior 
di sé, per fuor di senno, ss (JCo^.). Se ella ti 
ha in odio, se tu non se* del tutto ,^n' di te^ 
assai apertamente conoscer d^i, ninna cosa pi^ 
ter fare^ che più le piaccia, che lo impiccaiCi 
per la gola il più tosto che puoi. zts. (Petr. p^ 
4, 420). Se pur sua asprezza, o mia stella ■• 
offende. Sarem fiior di speranzif, e fitor d'cjjm» 
re. Cioè privo di speranza. = (jg. 2, n. 4). In- 
tendo di raccontarvi quello che prima sventu- 
ratamente, e poi fitori di tutto iì suo pensiero^ 
assai felicemente ad un nostro cittadino avve« 
nisse. Lat. praeter ezpectationem, praeter opi- 
nionem, ec. =: (Pi^. 24). Cosa non è che 
sanza Ordine senta la religione De la monta- 
gna, o che sia fitor d' usanza. * Fuori sempli- 
cemente per fuori di sé. =3 (Vita SS. Pad. 
2). Ella non potendo più sofferire, si levò ritta 
quasi tutta fitori. 
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a Camillo ton costretta, Quel cbt giammai 
pia fare avea disposto. * Fra il già e Ja nega- 
sione che lo precede, si frapposero talvolta altre 
parole. = (Teseid. iy 444). E nella terra per 
occulto lato Tornar' non per maestri già sentieri. 
* Già si usò ancora come ripieno ; e si pospose 
al ' non, per un certo raddolcimento di pronnn- 
iia,come osservò il Gorticelli. ss (^occ. Introd.). 
Le quali, non già da alcuno proponiaento ti- 
rate, ma per^ caso in una delle parti della chiesa 
adunatesi. = (Petr. p. i, 449). Cieco non già, 
wtM faretrato il veggo. 

X. IH già, spesso Io troverai nell'Urbano di 
Giovanni Boccaccio; ma particella calunniata da 
alcuni, i quali non vogliono che queste due voci 
c'accompagnino insieme; pur, che male si facciano 
in tal modo congiunte, noi dicono» e^ (Urb.). £ 
di già il giorno cominciava a tor la luce alle 
risplendenti stelle , quando egli a lei rivolto , 
tali parole disse. ■£ nella vita eh' egli scrisse 
di Dante, se ne servi parimente,- laddove dice 
che 1 Delle frondi dell' alloro i poeti son usi 
di coronarsi , come i di già mostrato. Ed ivi 
Bolle volte il potrai similmente vedere. * Oltre 
gli esempj del Boccaccio^ e quello del Crescen- 
aio, citato nelle annotasioni di un accademico 
Intrepido al Ginonio, se ne trovano ancora altri 
in ottimi scrittori. = (Geli. Caj^. ragion. 4). 
Ma egli è di già alto il sole ; io vo' che tu ti 
lievi, e vadi alle tue accende. t=i (e ragion. 7). 
E di già a noi a' lia fatto per sua liberalità 
parte grandissima. Già si replicò in senso di 
quasi, o presso che. e=& (S^n. Mann, Die. 24, 
4). Il bene sperato con gran certesaa, è già 
già mexao posseduto. 

* XI. Già per denotare tempo a venire. c=; 
( Fr, Guitt. leu. 25 ). Siccome dir si può di 
bene tutto terreno , che piccolo è , che tutto 
non basta al minore core pagare : breve , che 
senlimola ora , e non già : e vano e falso che 
buono e dolce sembra, ed è reo ed amaro. Sul 
qual passo il Bottari nella nota 321 cosi scrisse : 
Già. Questo avverbio denota il tempo passato, 
come definiscono i compilatori del vocabolario 
della Crusca : ma forse qui è avverbio di tempo 
futuro, poiché parlando del bene terreno e tran- 
sitorio dice: sentiamolo ora, e non già', quasi 



dica: lo sentiamo adesso, ma nOQ pocodopo. Il 
che è da avvertire, non V avendo né pur notato 
il Cinonio, per altro accuratissimo e savio graia- 
matico nel suo Trattato delle particelle. 

XII. Giày benché usato per denotare tempo 
passato, si uni qualche volta con l' infinito pre- 
sente dei verbi. r=3 (Geli. Capric, ragion. 4). Per- 
ché io mi ricordo già sentir dire. Questo modo 
però si può riguardare piuttosto come una pro- 
prietà del verbo ricordarsi, il quale anche senza 
la particella già si usò alcuna volta per fi>rmar 
frasi simili a quella del Gelli. = (Macfdav. 
Mandrt^. S, 1). Io mi ricordo esservi cinque- 
cento immagini, e non ve ne sono oggi venti. 

XIII. Già si trova replicalo nello stesso pe- 
riodo, ma con significazione diversa, in un luogo 
del Boccaccio. = (jg. 3, n. 6). Madonna , se io 
già V* amassi, come io già amai, io non avrei 
ardire di dirvi cosa che io credessi che noiar 
vi dovesse. Questa lezione che é portata dal 
solo testo del Mannelli , fu riconosciuta come 
ottima dai deputati, i quali con lungo discorso 
la illustrarono; e che mostrando la diversa forza 
della particella nei vari luc^hi ne trassero il 
senso seguente: Se io infino ad ora vi amassi, 
ovvero, se io di vero vi amassi nella maniera 
che pe'l passato ho amato. 

* XIV. Già serve ancora per denotare per- 
sona estinta ; e corrisponde all' olim o quondam 
dei Latini. =^ (Buonarr. Tane. 4, 4). E dica 
che e come, io v' imprometto Darvi la Tancia, 
col nome d'Iddio, Figliuola della Lisa già di 
Batto, £ di Giovanni Bruchi, che wom. io. 

* XV. Giacché o già che per dacché, fu dis- 
approvato da alcuni, e principalmente dal Sal- 
vini : con tutto questo però se ne trovano , e 
non di rado , eseiàpi nei buoni scrittori , e la 
Crusca nellSUtima edizione lo riportò. =(f^.>5. 
Fad. 2, 356). Prese del bosco una mazza quasi 
secca, giacche era tagliata dalla selva per ardere, 
e ficcólla in terra, ss (Red. lett. 1, 67). Giacchi 
una scrittura che ne comparve alcuni anni sono 
io non la vidi che per. un momento z=» (Mal- 
mant. 3, 20). Che giacché questo mal par che 
cagioni Stemperamento forte, umor piccante; 
Per temperarlo, recipe in bocconi Colli)) 
mei, chiara e diagrante. 



CAPITOLO GXVIII 

Gid 



I. GIÙ, avverbio contrario di su, vale a bas- 
so, Lat. deorsum. z=z(g.7, n. 6). La fante cor- 
se alla camera della donna, e disse : Madonna, 
ecco messer che torna : io credo eh' egli sia già 
già nella corte. c=3 (Conuf. tr. 3, e. 3). La na- 
tura del semplice corpo, che nel soggetto signo- 
'^SBÌ*'» naturalmente ama l'andare già. = (Petr. 
p-J^t cane. 46). Al passar questa valle Piaccia- 
vi porre già V odio e lo sdegno. 

II. Preposto a varie preposizioni, o segni di 
casi. ^ (g. 2, n. 4). E cosi dicendo, il piglia- 
rono, e già del luogo dove era, il tirarono^ Lat 



infra. s=s (Lab.). Alla mia sete tutti i vostri 
fiumi insieme adunati, e giìi per la mia gola 
volgendosi, sarebbono un picciol sorso. =s (Petr. 
p. 4, 193). E *1 piover già da gli occhi un dol- 
ce umore L'adornar si, ch'ai Giel n'andò l'o- 
dore. t=3 (Petr. p. 4, canz. 3). Benigne stello 
che compagne fersi Al fortunato fianco. Quan- 
do '1 bel parto già nel mondo scorse ! s= (In/, 
29). Ed allor fu la mia vista più viva Già ver 
lo fondo. S' é posposto il più delle volte alle 
particelle colà, in, là, qua, quindi e simili, co- 
me avrai veduto a suo luogo. 



re. 






<. 



m. Siuso i l' istesso cli« già, accresciaUvi 
l'nltìma silliJw per proprietà di linguaggio. 
K=s(g. SyH^ 7). Perchè piangendo, co' suoi cot»» 
pagni, discese gìusp. s=i (Petr: p. 2, 28). Poiché 
se' sgombro della maggior salma^ h' altre puoi 
giuso agevolmente porre. 

IV. Giàe, dissero ancora; perchè alle voci, 
terminata in vocale che vi ricerchi sopra rac<« 
cento, era uso antico d' aggiungervi e, e scri-r 
vere hae, ee^ cosie, toro6e, giùe, in vece di ha, 
e, cosi, tornò, giù. Perchè intendendo gli anti- 
chi essere questa lingua di sua natura dolcis- 
aàma, e, per quanto ella può, fuggire ogni aspres* 
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sa, e soprattutto in fin delle voci ; posero stu- 
dio in non terminare in accento giammai, se 
non molto di rado ; parendo loro il parlare ter- 
minato in tal modo, ra[>presentare piuttosto una 
cotale espressa di barbari. Onde a ciò medi- 
care, tra gli altri rimedj con che essi v'accor- 
sero, fu uno d' aggiungervi questa e : l'altro si 
fu d'accrescervi una sillaba, e dire cittade, vir- 
tude^ o cittate, o virtute, giuso, suso, testeso, 
per non dire città, virtù, giù, su, testé, con 
altre di questa fatta. t=s (Purg. 8). E vidi uscir 
de l' alto, e scender giùe Due Angeli con due 
spade affocate Tronche e prìvatft de le punte sue. 



GAPiTOiiO qxix 

GIUSTO e GIUSTA 



I. GIUSTO, Lat. juxta, preposisione del 
quarto caso. = (If. Fili. ^0, 24), Il tiranno 
giusto il costume de' tiranni, vi prestò 1' orec- 
chie. Cioè conforme al costume de' tiranni. 

II. £ nella sua Tesei^a il Boccaccio l'accom- 
pagnò col terso, dove egli disse s=: (Tes. 6, 34); 
Di che ciascun si già maravigliando Facendo 
a lui giusto al potere onore. 

III. Giustfif il medesimo che giusto ^ col quar- 
to caso ancor egli. ;= (FUI. 7, 2). Si misono con 
tutto lor podere in arme ed in cavalli, sforsaii»* 
dosi ciascuno ^lu^te sua possa. c= (3f FUI. 3, 54). 
Egli intendeva di metterli in pace giusta ^uo 
podere. Sqn però poco usate da gli scrittori, 

* rV. Yra giusto e giusta alcuni prelesero 
che fosse qualche differenza, cioè che giusto si 
dia sempre al maschio, e giusta alla femmina. 
E di questo parere furono apche i Compilatori 
della priina Crusca; ma nell'edisioni posterio- 
ri del Vocabolario questa differenza non fu no- 
tata. L' Amenta nelfe note. al Bartoli vuole che 
un solo esempio di giusta unito al maschile, 



non possa bastare per distrugger la regola ac- 
cennata ; poiché per altra parte non se ne trova 
aleuno, die' egli, di giusto col femminile. A 
queste osservazioni si può rispondere che giusta 
col maschile non si trova nel solo esempio del 
Villani citato dal Cinonio'al num. III, ma che 
nell' altro ancora, portato al num. I, tanto ii 
Vocabolario, quanto il testo del Villani nella 
edizione .di Milano in fol. citata dalla Crusca, 
leggonp giusta e non giusto. Di giusto col fem- 
minile si ha un esempio nel Casa. Lett. alle- 
gato eziandio dalla Crusca: E cosi è spedito il 
breve giusto la forma di essa minuta. Quello 
finalmente, che l'Amenta giudicò essere da av- 
vertire intorno a queste preposizioni, si è che 
giusta si accompagni co' pronomi loro, sua, tua, 
mia, senza l'articolo; ma giusto quasi sempre 
il voglia ; non parendo ben detto, giusto suo 
potere, giusto tuo debito, giusto mio obbligo, 
ec. Perchè per avventura giusto parrebbe nome, 
non preposizione : e perciò s' è detto giusto il 
suo potere, giusto il mio debito ec. 



CAPITOLO CXX 

GLI, articolo 



I. GLI, articolo di maschio nel numero del 
più, scrivesi per regola ferma seguitandogli 
voce che incominci da s che altra consonante 
preceda. = (^. 6, n. 8 ^.. Figliuola, se cosi ti 
dispacciono gli spiacevoli, come tu di'; se tu 
▼noi viver lieta non ti specchiare giammai. =s 
(Petr, p, \j 444). E con Amor si lagna, C'ha 
si caldi gli spron, si duro il freno, 

II. Davanti a vocale parimente si scrive ; e 
non, come oggidì fanno molti, segnato d'apo- 
strofò ; perchè altramente quelle lettere gì par 
che dovessero aver quel suono che hanno nelle 
voci glauco, gleba, gloria, glutine. Ansi nel 
proferirsi, ha da farsi sentire l' i, ch'è pur ra- 
gione che vi si debba scrivere, fuor che davanti 
a voce cominciata da i. = (J^etU). Vogliono ra- 
gionevolmente gli antichi, il mondo generalmen- 
te a qualunque ci nasce essere una città* ss 

CllfONIO 



(jg. 4, n. 4\ Lo cominciò a piegare che egli 
lasciasse gli errori della fede giudaica s= (Lett.'). 
La povertà nuda e discoperta, cacciata la ipo- 
crisia, se medesima manifesta, e fa che sia la 
virtù onorata, e non gli ornamenti. = (g. 2, 
proem.). Già per tutto aveva il sole recato con 
la sua luce il auovo giorno, e gli uccelli su 
per li verdi rami cantando piacevoli versi, ne 
davano a gli orecchi testimonianza. Davanti all' 
i, in tre maniere si scrive; poiché s'è scritto 
intero talvolta, senza far perdere l'i, alla vo- 
ce che segue. =3 (g. 40, n, 8). Il riprender 
cosa, che frastornar non si possa, niun'altra co- 
sa è a fare, se non volersi più savio mostrare, 
che gli Iddìi. E talvolta con farglielo perdere, 
se tal voce da im o da in, aveva il suo comin- 
ciamento : la quale in tal caso se ne ìresta con 
r apostrofi) in fronte, ex (^. 8, n. 3). E veden- 

46 
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dolo stare attento a riguariUre le dipinture, e 
gV ialagli del tabernacolo, pensò essergli dato 
luogo e tempo alla sua intensione. Ma pure se 
i gli segue, scrivesi apostrofato comunemente. 
= (Leu.). . Io lascerò stare la rabbia di Jesa- 
bel, il furore di Tullia Serviglia, la lussuria 
di Messalina^ e g/'importabili costumi di mille 
altre nel grande stato. =(g, i, n. i). Ser Ciap- 
pelletto, avendo 1* udire sottile, siccome le più 
volle veggiamo avere gì' infermi, adi ciò che 
costoro di lui dicevano. 

III. Lcggesi gli, diflansi a semplice conso- 
nante aucora appresso il Boccaccio, ma assai 
meno, dove egli si dimostra più regolato. •=! 
(g. i, n. i). Sentendo egli gli fatti suoi molto 
intralciati in qua ed in là, pensò quelli com» 
mettere a più persone, ssi (Introd.). Pensando 
chenti e quali gli nostri ragionamenti sieno, 
io comprendo ciascuna di noi di se medesima 
dubitare. =s (Inf. 9). GU rami schianta,- abbat- 
te fronde e 6ori, Dinanzi polveroso va s\iperbo, 
£ fa fuggir le fiere e gli pastori. Con tutto ciò 
più abbracciato da' medesimi antichi, e con se- 
guito untversal de'moderni si vede lo scrivere 
i fatti, i nostri, i rami, i pastori, con gli altri 
di questa sorta, come suono più agevole ed 
anco più dolce. Oltre che gli, per essere il 
plurale dell'articolo lo, s'ha da scriw davanti 
a que' nomi plurali che nel lor singolare ri- 
cevettero lo. Onde i regolali scrittori, siccome 
non direbbon lo fatto, lo nostro, lo ramo, lo 
pastóre, cosi ne m«n diranno gli fatti, gli no- 
stri; ma i fatti, o li fatti, e simili; per essere 
i o li, plurale di il, che il fatto, il nostro si 
diria co'lor simili. Davanti a monosillabo non- 
dimeno, esiaudio «ominciato da semplice conso- 
nante, qualche volta s* è scritto ; perchè V ar- 



ticolo Io vi «inscrisse talvolta nel singolare* 
* IV. Gli dopo per di rado ti trova nelle 
buone scritture; ma in vece si asa li, come 
osservò il Salviati negli avvertimenti 4, 2, 3, 
dove si nota che quel luogo del Boccaccio 1=3 
(g. 2, n. 6), il quale in alcune stampe antiche 
è scritto: E per gli costumi avvisando, che trai 
cristiani era; nei migliori testi ha: Per li co- 
stumi ; e cosi pure legge 1* edizione di Livorno; 
Non per tanto (aggiugne lo stesso Salviati^ come 
a ogni scrittore altri modi più eh' altri sogliono 
essere speziali, per gli si trova scritto, si può 
dir sempre, nel nostro Villani : si come per lì 
allo'ncontro nella copia dello Sperone si legge 
tuttavia. II Gastelvetro nelle giunte alle prose 
del Bembo c=r (/. 3^ pag, 244) pose la seguente 
osservazione. La r nello 'nfinito, quando si ac- 
compagna con gli, si può dileguare, sì come si 
dilegua in ringrinzagU, e in appassagli, in luogo 
di riugrinzargli e di appassargli, appresso il 
volgarizzator di Pietro Crescenzio; si eome fu 
detto di sopra che -n si dileguava altresì iu 
compagnia di gli, esemplificandosi ciò ih ripogli 
in luogo di ripongli. È però da notarsi che il 
passo del Crescenzio, su cui fonda la sua os- 
servazione il Castelvetro, e che s' incontra al 
/. 5, 1, IO, è portato assai diversamente nella 
edizione citata dalla Crusca, e dalla Crusca stessa 
in due luoghi, cioè alla voce Vermicello e Rag- 
grinzare, dove si legge : raggrinzar le fi>glie, ed 
ap'passarle. 

* V. Egli invece di gli si trova la un so- 
netto di Gino da Pistoja = (Ri/n. Ani. l, €)i La 
bella donna che 'n vertù d'amore Mi passò per 
egli occhi entro la mente. Così nell' edizione di 
Crusca, e nelle note alle rime diMontenaagno: ma 
il ms. ha Per gli occhi mi passò entro la mente. 



CAPITOLO jCXXl 

GLI, pronome 



I. GLI, terso caso del primo numero, e quar- 
to del secondo , quando s' aggiunge al verbo , 
come credettegli^ suol dirsi affìsso; ma quando 
gli si pone dinanzi, come gli credette, può 
dirsi pronome mozzo, l^à il medesimo avviene 
di lo, li, la, le, parimente pronomi. ;=: (g-, 4, 
n, 3). Quando domestico assai ed amico di co- 
storo esser gli parve ; un giorno , in casa sua 
chia maX'igli, disse loro. Gli parve ; gli terzo caso 
singolare, cioè parve a lui. Chiamatig/i; gli 
quarto caso plurale; cioè, chiamati quelli disse 
loro* Tutti gli osservatori di questa lingua ci 
lasciarono scritto che gli nel plurale non può 
mai essere terzo caso. Sfuggi pur nondimeno 
da gli occhi al Boccaccio, nella sua Visione 
amorosa; ma non è di que' libri dove fu rego- 
lato questo scrittore. * Gli per le terzo caso 
femminino si trova frequentemente negli scrit- 
tori più antichi. z=i {But. Purg. 25, '2). La 
virtù formativa, che è nell'anima, raggia intorno, 
cioè ueir aire che gli è d' intorno, ss {Vìt. ss. 
JPadr. 3, 33). Di MarU si dice ch'eli* em vera 



albergatrice di Gesù, ed egli dato questo 
nella chiesa di Dio. £ fra' meno antichi pure 
si legge. = (Pule. Motg. 24, 479). Io lascio 
Antea da Parigi partire Si tosto, e par eh' io 
gli tolga di fama. t=3 (e Filic. Rim. pag. 663). 
Cosi la mia, benché selvaggia e oscon Musa, il 
perchè non so, rispeltan gli anni E più d' un 
1' idolatra , e se gli giura. * Gli per' loro , fu 
ancor degli antichi. = (Par. 6). Questa piccola 
stella si correda De' buoni spirti che son stali 
attivi, Perchè onore e fama gli succeda. = (VilL 
6. 48). I Saracini ripresero Jerusalemme , e 
quasi tutto '1 paese che '1 saldano gli avea ren- 
duto. = (Bocc, Vis, 3). Lieti gli fo nel mondo, 
e similmente quella gioia gli do, ch'amor pro- 
mette. E nei moderni ancora si trova = (Cas, 
Trati. Uj^c), Perciocché l'esser amati (cioè' ai 
ricchi e ai potenti) gli è sommamente caro; pa- 
rendo loro, che chi gli ama, gli appruovi. Que- 
sti modi però sono fuori della comune regola, 
come osserva la Crusca ; e a giudizio degl' il- 
lustri grammatici si hanno da lasciare piatto* 



sto al discorso volgare, che da introdurre nelle 
acrili are. 

il. Pare medesimamente, ch'egli fosse posto 
per vi, talvolta, o per ìtì, avverbio di luogo, 
ss (Purg. 43). Ombra non gli è uè seguo che 
TÌ paja. Cioè, non v' è ombra, o non v'è anima, 
ne segno che anima paja. t) pure non ▼' è om- 
bra né segno ^ cioè ne pittura vi si vede^ né 
scoltura, come nella cornice di sotto. 

III. Alle volte è posto soverchio, s= (g. 3, ik* 
9). Al te di Francia per una nascensa che avuta 
avea nel petto, gli era rimasa una fistola. Si an- 
tepone alle particelle mi , ti , si , ci , vi , e si 
dice: 

ly. Gii mi. =z (Pass. d. 3, e. 4). Egli diceva : 
Fategli luogo, lasciate^/im< appressare; ch'egli 
è V amico mio. Gli terso caso singolare. 

Y. Gli ti. s=s (g.S, n. 40). Se io avessi que- 
sti denari, sallo Iddio, che io gli ti presterei. 
Gli quarto caso plurale. 

VL Gli si, «=. {g. 2, n. 3). Essa allora , le- 
Tatasi a sedere in sul letto davanti ad una ta- 
voletta dove nostro Signore era eflSgiato^ postogli 
in mano un anello, gli si fece sposare. Gli terso 
caso singolare. 

VII. Gli ci. s= (g. 2, n. 7). Lui in riverensa 
avendo, ne' nostri bisogni g^i ci raccomandiamo, 
sicurissimi d' essere uditi. Gli terso caso sin- 
golare. 

YIIL Gli 9i. = {ViU. 42, 8). Abbiamo inteso 
che traesti quelli Rettori della casa della loro 
abitasione, remetti/iVi, e abiterai nel palagio ove 
abitava nostro figliuolo. Remettilivi : /i , o gli 
quarto caso plurale. Si pospone alle particelle 
me, te, se, ce^ ne, ve, con dirsi. 

IX. Me gli. ssx^^Lab.). E avendomi lo spirito 
detto, me esser libero, e potere di me fare a 
mio senno; tanta fu la letisia ch'io senti*, che 
Tolendoimr^/i a' pie gitlare, esso ed il sonno ad 
un' ora si dipartirono. Gli, terso caso singolare* 

X. Te gli. = (g. 8^ R. 40> E se io avessi 
saputo dove mandargli, abbi per certo, che io 
te gli averci mandati. G/i, quarto caso plurale. 

* XI. Se gli, =5 (N. ani. 96). Uno mercatante 
«bo recava berrette, se gli ÌMgnarono. 6/i, terso 
caso singolare. 

XII. Ne i^i. =t= {g. 7, n* 7). Tu se' diritu- 
mente fiuaif^io da dovere esser caro ad un gen- 
tilaooM di questa terra, che ha nome Egano: 
io ne'^i parlerò. G/i, terso caso singolsre. 

Xni. Ve gli. = {Lett.). Le forse della buona 
fortuna sono tante e tali, che non solamente 
nelle fiitiche sostengono i mortali, ma ad esse 
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volontariamente sottentrare ve gli fanno. Gli , ' 
quarto caso plurale. 

XIY. Ed alla particella si s'è posposto pur 
anco talvolta. s= (Filoc. l. 7). Pregò gli amba- 
sciadori , che 1' adirala rispoosione del padre 
non portassero al suo figliuolo ; ma mitigandolo, 
si gli dicessero, che neUa sua presensia venisse. 
Gliy terao caso singolare. =3(Cnfm;. 4, 46). Quei 
che nobili vini aver vogliono, del mese d'Agosto, 
dove la vigna é più misera , seminano lupini ; 
e quando convenevolmente sien cresciuti, si gii 
sotterrano. Gii, quarto caso plurale. Da tutto 
questo, e da quello che intenderai appresso, 
conoscerai quanto si fosse 1' errore di quell'os- 
servatore di questa lingua, il quale pigliò sem- 
pre il, li, o gli, la, le, per articoli, e d' essi 
parlò sempre come d' articoli. Onde, per non 
errare, sappi che quando sono articoli, non stan- 
no mai sensa il nome: e giunti seco, 'non si- 
gnificano niente più, se non che mostrano il 
genere^ o qual sia il numero di que' nomi ai 
quali si giungono. Ma quando soii pronomi, 
stanno sempre col verboj ed hanno da sé stes • 
si «ignificalo. 

XV. Gli dopo le voci accentate dei verbi 
si cambiò talvolta in //, e la 1 si raddoppiò 
tanto nelle prose, guanto per comodo della ri- 
ma. = (fr. Guitt lett. 25). Siccome Scrittura 
dice. Amico mio, anima vene in corpo come 
taula lavata, che nulla cosa élli su. Cioè gli é 
su ; dove gli è invece di le. = (^r. OH. 43, 
42). L'arbor mede&mo gli uncini pnslolli Con 
che pe '1 mento Orlando ivi attacco/Zt. ssa, (Stor. 
di Tob. pag. 7). Tobia tornò a casa sua, e fu/- 
li restituito ogni sua cosa. Gli ti distacca al- 
cuna volta dal suo Terbo, con parola frappo- 
stavi, ss (Firenz. jt$im» l. 6). £ pettinati pri- 
mieramente questi tuoi crinij co' miei vessi 
verginali e colle nie «oliane te gli tutti ador- 
nerò. 

* XYI. Invece di gli (a lui) si trova presso 
i più antichi semplicemente /, tanto in prosa 
che in verso. t=a (Fr. Guitt. lett. 20). E co- 
m' é mal cortese, chi non del padre i cale. 
Cioè gli cale, cale a lui. tsst (Frane. Da Bar^ 
ber, 302, 20). Guarda dal calsolaro, Ch'é ric- 
co e troppo avaro; E da lo spesiale Che del 
Tender no ì cale, es (Atirs. Ant. /. 44. Gmd. 
Guinizz.). Poiché m' ha tratto fuore Per la sua 
forsa il sol ciò che gli é vile. La stella i dà 
valore. 11 Bottari nelle Note a Fr. Guittone, 
e r Autore della Tavola ai Documenti d'Amo- 
re, lo giudicano modo provensale. 



CAPITOLO CZXII 



GLIELE 



I. Se al pronome li, tene caso singolare di 
maschio, altro simil pronome, cominciato con 
r, s' affigge, se ne forma una replica d'essi po- 
co soave a sentire , siccome : Bese grasie al 
compare, che li lo avea guarito; cioè che gKa- 
vea guarito il figlio. Portò i falconi al soìdano, 



e li li. presentò. Il percosse sopra la testa, e 
li la recise. So spacciar volle le cose sue, li le 
convenne gettar via. Per tanto, acciocché'l suo* 
no fosse migliore, giunsero al plimo pronome 
un g, dicendo, che gli l'avea gu.arito, gli li 
portò, gli la recise, gli le cosveaM gittar vta> 









Altri [>oi, massimamente il Boccicelo^ affissero 
un « a gli^ e fecero che gliele rappresentasse 
il terco caso^ così di maschio, come di femmi- 
na, ma solo del primo numero, cioè a lui, o a 
lei; che congiunto con le^ che il quarto caso 
rappresentasse pure cosi di maschio, come di 
femmina, ma perù di che numero si volesse, lo 
fecero indeclinabile, e disser non solamente por- 
tò il falcone, o t falconi al Soldano, ma alla 
Sohlana; e portò l'aquila, o l'aquile al Solda- 
no, o alla Soldana, e gliele presentò; con gli 
altri si fatti. ■== (g. 9, n. 5). Monna Tessa cor- 
se con r unghie nel viso a Calandrino, e tutto 
gliele graffiò. ,Gioè graffiò a lui tutto il viso. =3 
(g. 2, n. 7). Ed i parenti del fedito, senaa al- 
tro aspettare, gliele mandarono. Cioè mandaro* 
no a lui la donna. =3 (g^ 8, n. 4). I denari 
che r alti' ieri mi prestasti, non m' ebber luo- 
go; e perciò io gli recai qui di presente alla 
tua donna, e si gliele diedi. e= (g. 6, n. 4)* 
Ghichibio^ per non crucciar la sua donna, spic- 
cata r una delle coscie alla gru, gliele diede. 
Cioè la diede a lei. Da queste, e da mill'altre 
simili autorità che si possono trar dal Boccac- 
cio, avrai potuto vedere che T uso digliele sia 
di riferir cosa o persona predetta; con questo, 
che '1 terzo caso sia sempre stabilmente del pri- 
mo numero; potendo tesser il quarto tanto del 
primo, quanto ancor del secondo. Ma perché 
per virtù di tal particella può malagevolmente 
discernersi di che numero o genere sieno le co- 
se delle quali si parla, o si fanno: ansi non 
si potrebbe facilmente discernere né meilO il 
genere di coloro a' quali si concedono, se noi 
sapessimo altronde; perciò ne vien ripreso il 
Boccaccio del soverchio uso eh' egli ebbe di tal 
Toce. Ma egli in questo non fu già solo; poi- 
ché r eminentissimo Bembo afferma, non altri- 
menti mai aver favellato i buoni scrittori di 
prosa, quantunque si truovi in alcune stampe 
dell'opere loro gliel, glielo, gliela, glieli. Che 
però alla giornata s' é andato poi di mano in 
mano fuggendo quel primier uso, dagli antichi 
approvato^ e ritenuto questo secondo, da' mo- 
derni accettato ; perciocché la sentenza resta in 
tal guisa più chiara; come si sente in dirsi 
Rese grazie al compare che glielo avea guarito : 
Portò i falconi al Soldano^ e glieli presentò: Il 
condannò nella testa, e gliela fece tagliare: Se 
spacciar volle le cose sue, gliele convenne git- 
tar via. 



' • * II. 6li$U non fu moii» di dire usato per 
capriccio dal solo Boccaccio, come pretende il 
Ruscelli.' Esso fu proprio di moltissimi scritto- 
ri antichi e moderni; ti faeUe prose di Dante, 
nel Villani, nel Yolgaritsamento di Pier Cre- 
scenzio, in Guido Giudice, nelle Novelle anti- 
che, nel Passavanti, nel Casa e in altri cento 
se ne trovano esempj. Glielo, gliela, glUli ri 
usarono dai moderni in luogo della voce gliele 
che dapprima serviva ad esprimere tutti i ge- 
neri e tutti i numeri, ss (jCas, TitM. Uff.), Io 
di questa cosa più disputare non intendo ; ansi 
se cosi vogliono pure, "gliela coneedo. s= (Se^ 
gner, Pt-ed, 44, 9). Il moribondo g/ie/o promi- 
se, e mori, ss (e Pred. 35, 4). Ma finalmente 
questo cieco Evangelico fu felice, perché chi 
aperse gli occhi a lui fu Gesù, che non potè 
però aprirg/ie/i fuor che al bene. = (Buon. 
Pier. 5, 5, 4). Né voi gliela direte. K nei più 
antichi esiandio talvolta si leggono, ess (CmvèU, 
Specc. Cr. 444). Perché l'uomo non «i teaeva 
caro, e non conosceva bene la sua dignitade. 
Iddio gliela volle dimostrare, incarnando e mo- 
rendo per lui. t=3 (e 484). Eliseo profeta, es- 
sendo pregato da una donna, che venisse a re- 
suscitare il suo figliuolo, mandò il discepolo 
suo col bastone suo, che gitelo ponesse addosso, 
e resuscitassek). 

* III. Invece di gliele ai ttova qualche vol- 
ta gnele. t=3 (Firenz. iVbc. 6). Tanto fece con 
parenti, con amici, con plinti di giudici, e con 
danari, che gli campò la vita, coramutandogne- 
le in perpetuo esiglio dentro di Barletta di 
Puglia. = (Cecch. Assiuol. 4, 6). Bencb' e' te-: 
nesse sempre in tlito quell' anello che dette il 
diavolo a quel dipintore, e* gnele faranno più 
lunghej che non le fece la moglie ad Atteone. 
Gliele si scemò dell' e finale anche dinansi a 
parola incominciata da consonante, am (jg, 40. 
n. 40). Più volte il pregarono che moglie pren- 
desse, acciò che egli senza erede, né Oksi sen- 
za signor rimanessero; offerendosi di ttoiugliel 
tale, e di si fatto padre e madre discesa,* che 
buona speranza se ne potrebbe avere, ed esso 
contentarsene molto. Xjoti le buone edizionL =s 
{Fior. s. Frane, e. 24). Avendo compassione 
Santo Francesco agli uomini della terra, sì usci 
fuori a questo lupo, benché li cittadini al tut- 
to non gliel consigliavano, ss (Vit. SS. Pad, 
4, 406). Cosi gliel parea trattare, come se ia 
verità fosse con lei. 



CAPITOLO GXXIII 

GLIENE 



I. GLI^ posto innanzi a ne, per rispetto di 
miglior suono, mutasi in glie, e se ne forma 
gliene, che va del pari con gliele, in riferire 
e nuschio e femmina, ma più maschio, che fem- 
mina. =3 (Af. nil. 40, ^3). Vedendo l'uom la 
semplicità del fanciullo, gliene venne pietà. Glie 
terzo caso di maschio nel minor numero, cioè 
a ini ne venne pietà, ss {Pass, d. 4, e. 4). La 



divina bontà mitiga e tempera questo dolore 
con una consolazione che egli dà alla mente che 
si duole del peccato. La quale, dolendosi^ i^ie^ 
ne giova, e dilettasi di dolersene. 

II. E non solo bel terzo caso singolare rife- 
risce la persona, o la cosa, ma nel quarto plu- 
rale ancora. e=a (g. 2, n. 6). Amenduni gli fece 
pigliare a tre suoi servidori^ e ad un suo ca- 
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stello legati menaif/ifn«. Glie, «|aarto caso à\ 
masphio nel maggior numero. Cioè, fece menar 
quelli ad un suo castello. = (Petr. p. iy canz, 
4). E la fera dolcessa eh* è nel core^ Per gli 
pcchi che di sempce pianger vaghi Pregan di 
e qotte pur chi glieli appaghi. Cioè essi occhi 
pregano. alcuno, che gli appaghi, o che gli a- 
jiciughi. Ovvero cercano cosa che gli faccia satj 
di piangere : che dia lor tanto da piangere, quan- 
to essi stessi vorrehhono. 

. III. S'è scritto parimente gli ns. =3 (M. VÙl, 
6y 45). Egli è assai utile cosa tra gli uomini 
considerarp contro alla superbia de* grandi cit- 
tadini^ quando possono far male^ e abbattere gli 
altri, eh' e' medesimi sono sottoposti a quella 
aedAuma calamità e fortuna : ma provarlo per 
iq^lnrtensa gli ne fa più certi. Cioè fa più certi 
quelli che '1 pruovano. <=: (/ii/I 25). £ forse 
Gli mg dU cento, a non senti le diece. Cioè 
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gli die cento mazxate, e non sentì le dieci; 
perchè furon si gravi, che si mori ne'primi colpi. 
* IV. Invece di gliene si scrisse da alcuni 
gnene. =. {Firenz. nov. 6) Come quello che 
gnene rincresceva insino al cuore. = {E poco 
dopo). Solo attendeva a tarparli Tale, accioc- 
ché egli non potesse fuggire; e in breve tem- 
po in modo gnene tosò, che non solo a Lapo 
ne rincresceva, che gli era amico da vero^ ma 
ne doleva fino al cuore a quelli amici da buon 
tempo^ che Io avevano condotto in queste for- 
bici. = (Pule. Morg. 49, 44 4> Cosi va chi 
sé stesso pur trastulla; Ed è ragion', s' alfia 
mal gnene incoglie Chi vuol cavarsi tutte le 
«uè voglie. Al proposito di questa voce, la Cru- 
sca si esprime nel modo che segue : „ Gnene 
lo stesso che gliene, pronome composto, usato 
da qualche scriltor più moderno in conformità 
dell'uso del volgo *'. 



CAPITOLO CXXIV 

GRADO 



I. GRADO, se gli si antepone il segno del 
terso caso, fonda na avverbio che vale in pia- 
cere, Lat. gratiose, in gratiam. =s {jg.l, «. 7). 
Tanto bene a ai a grado cominciò a servire Ega- 
no, che egli gli. posa tanto amore, che sensa 
lui oiuna cosa sapeva fare. == (Not^. Ant. 2, 
4). Non mi rispondere a grado: dimmi sicu- 
ramente la veritade. = (Petr. p, 4, canz. 48). 
Per li quali io ringrazio La vita, che per al- 
tro non m' è a grado. 

* II. Col segno del secondo è pure avver- 
bio, e significa benvolentieri, gratamente, Lat. 
libentar^ sponte. =s (g. 40, n. 40). JNiuno ve 
a' era, che più che sé non l'amasse, e che nan 
roaoiaiaa di grado. = (Sen. Pist.). Scipione 
M n'andò tutto di grado in esiglio. == (ViL 
JHut,'), Biasimavano il poeta, e li suoi dettati ; 
ju Alessandro V ascoltava di grado. 

* III. Grado prese ancora dinanst a sé la 
preposizione in. =3 (Par. 45). Poi seguitai lo 
imperador Currado; Ed ei mi cinse della sua 
jailiaia^ Tanto per bene oprar gli venni in gra-f 
do. ss (Petr. p. 2, eanz, 8). Scorgimi al mi- 
glior guado, E prendi in grado i cangiati desiri. 

' ly. Grado preceduto da per, vale lo stes- 
IQ che di grado. r=3 (ZiV. M."). La moltitudine 
si parti tutta per grado. Cioè, di buona voglia, 
spontaneamente. A grado servi ancora per espi- 
mere riconoscenza; onde reputare a grado una 
cosa ad uno, significa lo stesso che chiamarse- 
ne grato, come di favor ricevuto. = (Fit. SS. 
Padri 2, 288). Di questo che io ti mando, 
Bon ne dar gloria a me, o non lo mi riputare 
a grado. 

* Y. A grato, e d/ grato, che si trovano pres- 
so gli antichi, valgono lo stesso che a grado, e 
di grado. = (Dante Rim. 37). S'el v' è a gra- 
ie. Io parlerò di voi in c^ni lato, ss (f r, /a- 
cop. 2j 5, 44). Ciocché fa lo mio signore. Si 
• giusto ed emmi a grato, s^ (M, Vili. 9, 



405). Lo re di Francia per mostrare sua ma- 
gnificenza, sopra i patti della pace, di grato 
donò al re d^ Inghilterra la Rocella. 

* VI. Di grato si usò eziandio per senza 
occasione, Lat. immerito, injuria. Cosi la Cru- 
sca. = (M. Fili. 9, *). Certo egli é cosa ine- 
narrabile e incredibile a pensare che quesla 
malvagia gente, rinovandosi di tempo in tem- 
po, sotto nuovo governo, e sotto diversi e varj 
tìtoli dì compagne, sansa trovare contasloo re- 
sistenza abbia corsi i paesi cristiani, e fatto 
ricompensare i signorie Comuni, avendo ognu- 
no per di grato a nimico. 

* VII. A grato talora sta come se dicesse 
lenza ricompensa, senza mercede, Lat. gratis, 
cs (Dani. Conv. 203). Rispondo, siccome dice 
il nostro Signore, a grato ricevo, a grato m' é 
dalo. = (Jtim. Ant. Guid. Cavale,'). Già però 
iede il cor non m' abbandona^ Anzi ragiona di 
servire a grato Al dispietato core,. == (Rim. 
Ant, Guitt.). E parmi bello di servire a grato. 

* YIII. Grado, attaccandosi alla voce male 
formò un nuovo avverbio che vale a dispetto, 
Lat. invile, ingratiis ; e si uni col secondo ca- 
so. s= (Ar. Ori. 37, 49). Quanto onore a Vit- 
toria é più dovuto, Che di Lete, e del Rio che 
nove volte L' ombre circonda, ha tratto il suo 
consorte^ Malgrado de le Parche e de la Mor- 
te. = (Buonarr, Rim. 77). Or le memorie al- 
trui già spente, accese Tornando, fate eh' or 
sian quelle, e voi. Malgrado d'essa eterna- 
rne a te vive. = (Sen. Ben. Farch. 4, 40). Wé 
ancora quello pensa che debba farsi di rende- 
re il cambioj ancora contra voglia, e malgrado 
di coloro a cui si rende. 

* IX. Gli si pospose eziandio il caso non 
preceduto da segno, ss (Ar. Ori. 34, 35)* Ai- 
ceste contra il re la spada strinse Fra mille 
che in suo ajùto s'eran inttij £ malgrado lor 
tutti ivi r astinse. 
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* X. èlalgrado prese pure dinanti a sé a si- 
gnìBcante con. s= (Liv. M. 3). A male grado 
del suo collega. = (ilf. FUI. H, 47). n di 
seguente passarono ' il fosso a malgrado della 
Ibrxa dei Pisani, = (Cattale. Specch. Cr. 457). 
Compiute sono quelle cose che erano scritte da 
me, fi malgrado di chi m' ha voluto impedire. 

* XI. Malgrado si divise frequentemente in 
due voci separate, e iri si frapposero le parti* 
celle mio, tuo, ^uo, nostro, vostro, e simili. =s 
(Amet. 4Ì0l). La 4:asa oscura e muta, e molto 
trista Me ritiene e riceve a-mal mio grado. =3 
(Petr. p. 4, ctmz. 24). Che chi possendo star, 
cadde tra via, Degno é c^e mal suo grada a 
terra giaccia. 

* XII. Malgrado ton la voce loro frappo* 
stavi, si strinse dal Boccaccio in un solo vo- 
cabolo, togliendo via la lettera finite ,di mal. 
= (jCorbacc. 45). Quanti parti per questo ma* 
lorgrado venuti a bene, nelle liraceia della for* 

•^ tuna si gittano, rignardinsi gli spedali. E del- 
la / taciuta nella parola mal si hanno esempj 
anche òX altri composti^ che s'incontrano presso- 
gli Scrittóri più antichi , come mafattore , per . 
malfattore, maialino per mal latino, maregolat» 
per malregolato. Anche nel Borghini (Orig. Firi 
254) si legge maconteiUo per malcontento. ]?' 
in alcuni vocaboli eziandio, non composti, si 
tolse talvolta dai nostri antichi la l per isfug* 
gire r accozzamento delle consonanti, come so> 
DO abergare per albergare nei Gradi di s. Gir. 
(jpag. 43, e 49)^ abergheria per albergheria, 
Zibald. Andr. e. 77, e sempicemente per sem* 
plicemeute nell' Etica di Ser Brunetto. Il Tas* 
so nelle Lettere Poetiche (pag. 64), si espres- 
se nel -modo seguente intorno all'avverbio ma/- 
^riad!o^ ^ando si unisce ai pronomi: Che non 
si possa dir malgrado mio, o mio malgrado , é 
eei:tissimo: e così sempre appresso tutti i buo- 
ni. Con tutto questo però si ha esempio di 
aulico scrittore, il quale fece precedere il pro- 
nome all'avverbio; e la citazione si trova nel- 
la Crusca alla voce grado, t=. (^Fit. Plut.). Che 
vogliate stare a ^guardarmi a mio malgrado. Ed 
oltre a questo, altri esempj ancor se ne tro- 
vano, come sono i due che citeremo al nume- 
ro seguente. 

* XIII. MalgratOf lo flesso che malgrado. s=: 
(Fr. Gain. leti. 4 4). D* ogni parte guerra ev vi 
venuta; E voi pace tenuta Avete a suo ma/- 
^«to. c=3 (Deput. Decamer, 53). Legato dal 
contratto del matrimonio, se per tempo alcuno 
gli fusse riacresciuta, che egli tiene per im- 



possibile, gli conveniva^ ancor che a suo mal 
grato, ed .in somma, volesse o non volesse, ri- 
tenerla in casa, e come donna, che cosi chia-« 
mavano allora 111 padrona. 
'^.! Xiy. Malgrado talvolta si usi in forza di 
fustanlivo, e vaia dispiacere, Lat. aegritudo.' 
= (g. 40,j18)- £ sansa ial^o, se a*Rqma per- 
vengo, io>Tiavrò colei' th^^è meritaonente mia, 
malgrado che voi n'afi&ì|^at ss (Smn. Ìtat..Tes» 
8j' 53). Perocché j^otrel^ fenire piqlta polvere 
su i caUari >sanaa essere ito liinga vfa, ma mud- 
grado non potraRM i(VAr r.WHno sansa inavvep* 
. tunk Dante' tiél C«^tò .25 dal ^arac^so 4a«ò la 
voce aggrtUij dif'^alla'Oirusea si spiega coom 
tin agjgettivo il quale significhi Io stesso .che 
gratij seùsa che se ne alleghi verun altro eseaa- 
pia Che jper veder gli aspatoi desiati^ E per 
trovar lo éiho onde glij>asca, In cW > gnvi 
labòr gli sono àggrfttL f«ViU>t^e deiù Tavola 
ai Gradi di s. Girolamo, 4 H opinij^pt 'iche la 
voce aggrati possa scriverti separataaiaHte, e sia, 
non già adjetttvo, ma avverbio^ ii| fuisa cha 
« grati sia detto inveqi . di ^ graUj ' come ap- 
presso altri scrittori anti^ si trova ad alUy dm 
alti e ìm alti invece df ad alto, da alto e in aU 
to. =: (Sen*. Pisi» 52). Siccome avviene di dna 
casamenti alti igualmente, e d'una fasione, Vnti 
de'quali' è fondato in buono e fermo terreno « 
sicché 1' opera monta incontaujente ad alti, sss 
^er/m s. Agost. 7). Attendete, fratelli ifiielj 
che 'I drftionio invita i giovani al bene, e poi 
;in quel bene stimola 1' uomo tanto, che lasci 
quel bene, per farlo cadere più da atti, ss 
(Passaf„ Specch. Pen. 369). Come sarebbe, che 
quella cotale persona sognasse di. ric(^liere di 
terra tre manate di polvere secca, e di gittarle 
tn alti; e Iddio le rivelasse o prima o poscia, 
che per tre manate s'intendevano tre dì, e per 
la polvere la piova, e^per lo gittare in mltà^ lo 
scendere dell' acqua. È perù da notarsi che al- 
cune edizioni di Dante, come la Nidobeatina, 
e quella del Lombardi, non meno che due Co- 
dici Vaticani portano il verso da noi citato, nel 
modo seguente: In che i ^avi labori gli son 
grati. Lezione, per quello che a noi ne pare, 
assai menò bella dell' altra. 

* XV. Fot grado, cioè fuor grado, fn usato 
nello stesso senso di malgrado. = (Fr. Guitt. 
lett. 3). Agustino dice: JNeuno è securo in esli 
beni, che perder si puonno Jor grado in' nudti 
modi. Vertù e sapienzia non perdere poì^ ch^ 
non vuole. Cosi l'edizione di Crusca; iraM.lM 
malp-a^. 



CAPITOLO GXXV 

GUARI 



I. GUAKI, avverbio di quantità, che vale 
alquanto, molto, assai^ Lat. valde, multum; è 
posto con la negazione comunemente, ss (^.2y 
a. 6). £ itoti guari lontano al luogo, dove era 
madama Beritola, cominciarono i cani di Gm^ 
rado a seguire i due cavrioli. ss (jg. 2^ n. 7). 



Il quale non istette guari, che trapassò; e da 
loro fu onorevolmente fatto seppellire. Cioè, 
non troppo lontana al^uogo: non istette aàolta 
n. Trovasi nondimeno pure sensa la nega- 
lione. s= (ig, 7, n, 9). E fermamente .ae ta il 
terrai guari ia-Jiocca, egli ti guasterà quegli 



che SOD dallato. * A guari si pospose pia. ss= 
(f7/. Dante). Ed in quella trovarono più -scrit- 
le, tutte per l' umidità del muro muffate e 
vicine al corrompersi se guari più state vi fos- 
sero. , . 

III. E talvolta adj«ttivo, posto col sostanti- 
vo, e senza. -jitZ (g. 5j n. 8). Né stelle pqji gua- 
ri tempo, clM costei mori. = (fì^.. <|2, 82), 
Certi gli pagaro, e uscirono di bando; ma non 
fwrcmo guaty { tanto ora' povi^ro il comune po- 
polo di cittadini. 

IV é Mediante la particella À posta tra esso 
e '1 nofne, pare aver fóraa di sostantivo. =s (g. 
4, H. 7). Né guari di spasio {>ersegui ragion 
nando, che egli s' inìeominciò 4atto nel viso a 
calcare. -^ 

^y. Guari è sclrnvaosamente usato eprae .so- 
stantivo in quello di Aless. Allegri, So;i. Chi 
crede eh' «n «f^entiij un quinci, ud^iMtri Fac- 
cia in vèf, eh' alttri sappia, o eh' altro impari. 
Guari fi iciisse anche troncato j^ell'i finale. =:. 
(Bocc. Tjssi 4, 20)« £ non è guar che qui ven- 
.•e Alimelo Maestro fa medicina assai sovrAnói. 
Giuri parve ad alcuni vocabolo da non usarsi 
troppo frequentemente, ss (Geli,' Capr,- It 5). 
Oltre a queilo piglieradno alcune parole usate 
qualche volta dal Boccaccio ò'dalPetrarca^ben- 



U9 

che di rado^ le quali quanto manco le trovano 
usate da essi, tanto pajono lor più belle, come 
sarebbono: Guari., altresì, sovente, adagiare so- 
verchio, e simili; e perchè e' non hanno per 
natara ne il vero significato, ne il vero suono 
Dell* orecchio, le pougon quasi in ogni luogo, 
e bene spesso fnor di proposito. 

* VI. Gueri invece di guari si legge in qual- 
che antico, derivato, siccome pare, dal francese 
guére. = (JRim. Ant. dui. dal Canto. 440). 
Le tue parabole a me non piacciono gueri» Guer9 
ancora si trova, ss {Brun. Lat. TesoretL M). 
Sie certo che larghezta £ 'l.capo eia larghez- 
za Di tutto mio mistero : Si eh' i* non vaglio 
guero. Le varie opinioni intorno all'etimologia 
di questo vocabolo si possono vedere nel libro 
di £g. M<;08gio sulle Origini della Lingua ita- 
liana. Il Gastélvetro nelle Giunte alle Prose del 
Bembo^ asserisce che presso i più antichi scrit- 
tori si trovi guarimente invece di guari \ ma 
né egli ne cita esempj, né a noi é. avvenuto di 
ritrovarne. Guàire per guari, tolto ancor esso 
dal francese guaire, si trova in qualche antico, 
= (Gr. s. Gir. 2). Se tutto mostra ch'egli ab- 
bia buona credenza, guàiré non li vale la cre^ 
deuza, sanza 1' opera, né V opera sansa la cre- 
denza. 



CAPITOLO CZXVI 

I, articolo 



I. I, articolo di mascliio nel maggior nu- 
mero si scrive innanzi a nome che da vocale 
non ìAcominci. = ( Iittròd. }. / buW, i porci, .i , 
polli, ed i cani medesimi agli^ uomini, fuori 
delle proprie case cacciali, per li campi, coms 
meglio piaceva loro, se n'andavano. = (Petr, 
p. 1, 38). L'oro, e le perle, e i fior vermigli 
e i bianchi Son pei: lue acerbi e velenosi stec- 
chi. Cioè i fiori vermigli, e i fiori bianchi; 
perché altramente la voce bianchi, noti dovrla 
star con l'articolo, eh' è solo del sostantivo ; ma 
per esser bianchi adjettivo che a softantivo 
aome risponde, gli si pone l' articolo in modo, 
che, non ponendovi]^, altro sentimento farebbe. 
Onde dicendo il poeta i fior vermigli e i biao<' 
chi, dimostra le diverse sorti de' fiori, siccome 
egli mostrò diverse sorti di frati, dove egli dis- 
se: ss fp. 4j canz. \\) E s neri fraticelli, 
e < bigi, e i bianchi Grìdan : O signor nostro, 
aita, aita. Che 5' egli avesse detto ; i fior ver- 
mi li e bianchi ; i frati negri e bigi ; avrebbe 
dimostrato esser i medesimi.^fiou, ed i medesimi 
frati di diversi colori. 

II. Se tn leggerai- qualche tolta cotale arti- 
colo innanzi a s che altra consonante preceda, 
non li curar d' imitarlo : oltre che saran pochi 
gli- esempi che ne' buoni scrittori vi troverai \ 
come nella vision del Boccaccio. e=9 (Vis. cànt, 
46). Riceva adunque in pace I strali acuti. Ma., 
qnel beati i spiriti, che nel Trionfo della Di- 
vinità si legge in alcuni testi, per autorità 



de' migliori dee leggersi beati spiriti , senza 
r articolo. • 

III. Dopo le particelle con, non, per, molto 
di rado fu posto ; poiché si scrisse con li cani, 
f^n li parenti, per li campi, piuttosto che con 
i cani, non i parenti, per i campì, e simili. E 
dopo i segni de' casi, o dopo alcune preposi- 
zioni quasi sempre si lascia; onde a' pie de'col- 
li, -da' buoni, co' sospiri, ne' miei danni, pe'ver- 
di campi, in vece d' a i j)ié de i colli, da i 
buoni, ec. più comunemente si scrive. 

* IV. / si pose alcuna volta dinanzi al voca- 
tivo, come in luogo di o. = (^Firenx. A sin. l. 
2). Con voce stridente, ma da molli sospiri im- 
pedita, gridava r Per la vostra fede, i miei cit- 
tadini, per la pubblica pietà soccorrete al morto 
cittadino. 

* y. Invece di i gli antichi usarono e* con 
V apostrofo o senza. = (Fr. GuitL leti. i3). 
Carissimi, del mondo miragli siete voi tutti nel 
mondo magni, a cui s' affaitan tutti e* minori 
vostri, e della forma vostra infermai loro. = 
(Jirigh. da Settim.). Il cavaliere usa il caval- 
lo, il pescatore l'acque, il cherico il cknto, il 
nocchiero il mare, il combattitore la battaglia, 
il poeta e' versi. (Fit. s. Gird. 75). Tanto ri- 
splendeva, che e' suoi occhi quasi abbagliavano. 
= {Salv. Avveri. «, 2, 40). El per il, e buo* 
ni per i buoni ec eziandio nel miglior secofo, 
non che nella favella^ alcuna volta trascorsero 
nelle sovitture. 



no 



CAPITOLO CXXVII 



IL^ articolo 



I. Il, articoto di maschio nel numero sin- 
golare di nomi che da vocale non incomincino. 
t=3 (jg. 4, n. f). Fattasi i7 prence venire una 
grande e bella coppa d' oro ; e messo in quella 
il cuor di Guiscardo, il mandò alla figliuola. 
= (Petr. p, iy 270). // mal mi premc^ e mi 
spaventa i7 peggio. 

II. E benché regola universale sia stata, e sia, 
di non iscriverlo innanzi ,« s che altra conso- 
nante accompagni; Io troverai tuttavia qualche 
volta, ma si di rado, e appresso tali che ti sa- 
rà cagione a farti risolvere di non aver a tras- 
gredirla tu mai. =3 (f7«. carU. i). Seguielo 
appresso // splendido e onorando PricivaUe, ed 
il sa^io Galeotto. 

III. Si scrive qualche volta per maggior se- 
gno di distinsion di persone. = (g. 2, n. 8). 
£ conoscendo il valor di Perotto il Picardo ; 
in luogo di quello^ che morto era, il sostituì, 
e fecclo suo maliscalco. = (/n/I 6). Quivi tro- 
vammo Pluto, il gran nemico. 

IV. Ancor é soverchio in questi modi di 
dire r=a (g. 2 , n. 8) : E piangendo gii si 
gittò a' piedi, ed abbracciollo dicendo: Padre 
mio, voi siate il molto ben venuto. ;= (g. 3, 
n. 5). E però, carissima mia donna, Dio vi 
dea quell'allegrezza e quel bene che voi desi- 
derate {/maggiore. =^ (g"* '7, n. 9). Ed am- 
maestroUi che quando a Nicostrato servissono, 
tirassono il capo indietro, il più che potes- 
sono. 

y. In luogo di per, ogni, ciascuno, e simi- 
li. = (Cresc. 9, -14). E ciò fatto, non si dee 
mutar la ferita infiuo al terzo giorno; ma da 
indi innanzi, si muti due volte il giorno. Cioè 
si muti due volte ogni giorno, o per giorno; come 
eglistesso quivi immediatamente soggiunge, di- 
cendo: Ma poi si lava la piaga due fiate per 
giorno con vino alquanto intiepidito. Cioè per 
ogni giorno. = (Petr. p. 4, <40). JNon perché 
mille volte il di m'uccida Fia eh' io non V ami. 

VI. Per quella ss: (g. 6, n. 5). E costoro 
volendo essere il di a Firenze, cominciarono a 
camminare. i= (Pass. d. 3, e. 4). Chi sarà il 
peccatore, quantunque grande, che fugga da 
Dio, e non più tosto corra al benigno e mise^ 
ricordioso Signore, e dolcissimo Padre? Cioè, 
chi sarà quel peccatore. 

VII. Per uno. = (ilf. FiU. 9, 61). // capi- 
tano scendendo nell' entrata delle scale cadde 
e sconciossi il piede in forma, che non potè 
stare in su' piedi. 

Vili. JVon usarono mollo gli antichi di scri- 
verlo dopo per; i quali giudicarono di pronun- 
zia più agevole, e di suono più dolce do]K) r 
essere 1, che i; ma pur talvolta ancora scrisser 
questi secondi. t=: (N. ant. 35). La reiua non 
si sapea saziare d'udire la nobiltà e le cortesie 
del giovane re, e molto il lodava per il più 



cortese signor del mondo. e= (ilf. Vili. 2, 33)i 
E già lo strame per i cavagli al tutto venia 
loro meno, sa (Vis. cani. 39). Mossimi allora 
quindi, ed a traverso Presi il sentiero per il 
bel giardino. E quivi più volte ; e nel Filoco- 
lo ancora, s' a' miglior testi di quel libro cre- 
diamo; e seguitato in ciò da' moderni, i quali 
non istimano ingrato total modo, di pronunr 
siare. 

IX. Quando egli a* monosillabi a, che, co, da, 
de,, se, su, si pospone, lascia la sua vocale, e 
si giunge con quella che gli precede, e si 
scrive a/, che 7 co/, </a/, del^ se '/ sul, in re- 
ce di a il, che il, ec. Anzi il medesimo il si 
perde con le voci, mio, tuo, sue, nostro, vo- 
stro; le quali l'hanno inchiuso tacitamente in 
sé stesse; come ancor altre che a suo luogo 
vedremo. 

* X. // si usò pur esso, come i per segno 
del vocativo, ss (Firenz. Asin. /. 2). Quando 
Laura voltasi verso di me, disse : come ti pia- 
ce la stanza, il mio Agnolo, in questa città 
nostra 7 

* XI. Invece di il da' più antichi si scrisse 
e/ c=: (Salv. Avvett. 4, 2, 40). Primieramente 
el per i/, si come el quale, e simili, si truo- 
va alcuna volta, ma pur di rado, nel Livio 
dell'Adriani. t=3 (e 2^ 2, 22, 2). Lasciamo 
stare che el per il fu anche in uso di quella 
primiera età: di che prendansi questi esempli, 
oltr' a' prodotti nel passato nostro volume, ss 
(Vita s. Gio. Batt.)'. Che è diZaccheria, e del- 
la mia suora Elisabetta ! E el fanciullo rispon- 
de ss (Nella medesima )i Che ci è la donna 
nostra, e Giosep, e el fanciullo. e= (Fr. GuitL 
Lett. 4). Ma se tutto e/ ben loro non sa lor 
quasi buono; sa loro lo mal si grave, che ca- 
tuna cosa di noja par la uccida. (V. la Nota 
38, allo Lett. di Fr. Guittone). 

* XII. Il TLon dee darsi ai nomi propij, 
quando con essi si voglia denotar la persona : 
e perciò i Deputati nelle annotazioni al De- 
camcrone (pag. 39), cosi scrissero: « Si legge 
nella Gronichetta del Monaldi: Domenica a' di 
tre di ottobre 4373 incominciò in Firense a 
leggere il Dante messer Gio. Boccaccio. E non 
é errore; per dichiarar cosi io passando questa 
parola, // Dante. Perchè gli ha dato l'articolo, 
non come alla persona propria dell'Autore, che 
a questo modo non lo patirebbe; ma come a 
nome o cognome del libro '*. Questa regola 
però nei più antichi tempi della lingua non 
fu sempre osservata, trovandosene esempj con- 
Irarj in Fr. Giordano. 

* XIII. Il Salviati = (Avvert. 2, 2, 22, 
3) parla nel modo seguente intorno all' artico- 
lo i7: „ Esimerei che il ne' più antichi tempi 
del sermon loro, unico articolo per li nomi di 
maschil genere nel minor numero pervenuto 



loMe.ai Toscani, e che poscia da esso il ve- 
nisse, a iiasce;re il. /o^ Imperocché parendo, co- 
me può credersi, alla pronuncia troppa fatica 
a proferire il amore, ù animo, il angoscioso, 
secondochè per natura è seìnpremai infingarda, 
gittasse via quello i, e rimanesse /' animo, 
/' angoscioso, /' amore : e dipoi alla 1 si desse 
la sua finita, cioè lo o, e introducessesi /o, arti- 
colo, per que* nomi che incominciano dalla s a 
cui non segua vocale appresso, o dal gn, o dal 
gì, che rendano il lor suono infranto. £ di 
questo articolo i7, precedente a nome, la cui pri- 
ma lettera sia consonante^ nel maestro Aldo- 
brandino , P. N. si vede un si fatto esemplo : 
// azzimo del fbrmento è duro, e non si cuoce 
neente alla forcella. JHè fa contrasto a questo 
ch'io dico, il vedersi nelle prose che son più 
vecchie , più spesso V uso dell' altro articolo , 
cioè del /o, posto dinanzi a nomi comincianti 
da Tocal lettera. Perciocché se aver potessimo 
dell'antichissime, e brevemente di quelle prime, 
troveremmo forse il contrario. Per la qual cosa, 
.quando diremo che appo i più antichi, e lo é 
il indifièreutemente servivano a tutti i nomi , 
senza riguardo di consonante o vocale che desse 
loro il principio, di quella antichità parleremo, 
le cui scritture pervenute sono ai di nostri... 
£ che fosse dopo lo i7 trovato il lo per proprio 
uso di que' vocaboli, cioè de' nomi nascenti da 
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Vocal lettera, o dalla s, o dal gn, o dal gì, cha 
di sopra s' è nominato ; e che dappoi eziandio 
agli altri nomi quest' articolo s' accomunasse, e 
dicessesi cosi lo quale, come il quale, lo Cielo, 
come il Cielo, e in breve /o dolore, lo coraggio, 
lo somigliante, lo lapidario, e ogni altro; e ap- 
presso al suo natio servigio si ritornasse a ri- 
strignerlo; ed il costume del metterlo con con- 
sonante appoco appoco del tutto si dismettesse, 
e il lapidario , e il simigliante , e il coraggio, 
e i7 dolore, e il cielo, e il quale, e non in altra 
maniera si dicesse da ciascheduno; non è da 
farsene maraviglia , posciachè cota' mutazioni 
sono accidenti d' ogni linguaggio , e di secolo 
in secolo sono usati di variare i gusti degli 
scrittori ». 

* XIY. // pure si tace dinanzi ad alcuni nomi 
eh' esprimono titolo di onore o qualità. = (jg. 
if n. 4). Dovendone in Toscana venire con mes- 
ser Carlo Senzaterra. = ( Din. Comp. 3, 64). 
A' di 22 luglio mori in Perugia papa Benedetto 
XI. = (jir. Ori, 4, I). Per vendicarla morte 
di Trojano Gontra re Carlo imperator romano. ;=: 
(Fv. Guitt. leti. 36). Unde Beato Crisostomo 
ciò sentia. = {Ambr. Fiat, 4, i). "Lo voglio un 
poco uccellare, messer no, maestro Cornelio non 
attende al garzone. E cosi dicasi di alcuni altri 
come sono frate, prete, santo, suora, donna, ec. in- 
torno a* quali vedi il Salviati, Avverti». 2, 2, 4 1 • 



CAPITOLO GXXVIII 

IL, pronome 



I. IL , non solo è articolo , ma pronome di 
maschio nel quarto caso. Lat. illum. = (g. 4, n. 
6). Ella il pianse assai, ed assai volte in vano 
U chiamò. Cioè, ella pianse lui; ella pianse il 
marito. = (jg. 2, n. -IO). Il che come voi il 
facciavate, voi il vi sapete.' Cioè come voi ciò 
facevate, voi questo sapete. Benché questo sia 
il genere neutro di questa lingua. * Il servi ad 
esprimere il terzo caso, in quello del Boccac- 
cio. = (g. 7, n. 8). Se voi i7 porrete ben mente 
nel viso, egli è ancora mezzo ebbro. 'Così, come 
notarono i compilatori del vocabolario, sta scritto 
nel testo del Manelli , e nell' edizione del Sal- 
viati. Anche 1' edizione di Livorno conservò la 
stessa lezione. Si prepone alle particelle mi, ti, 
si, ci, ne, vi, e si dice : 

II. // mi. = (Filoc. l. 4). La reina disse : 
Figliuolo) poiché né prego né pietà ti può rat- 
tenere, prendi questo anello. Il mio padre pa- 
cificato col tuo , quando a lui per isposa mi 
congiunse, il mi donò. i7, pronome di maschio, 
cioè mi donò quest' anello. 

III. // ti. = (g. 7, n. 7). Io giudico che tu 
ottimamente abbi il mio amor guadagnato , e 
perciò io il ti dono. //, pronome di maschio. 

IV. // si. c= {Filoc, l. 6). Quale allor la pau- 
ra di Filocolo fosse , io noi crederei saper , né 
poter dire; però chi ha pronto T ingegno, i/ si 
pensi. //, pronome neutro. 

^ y. // ci. e= (N.wU, 65). Donna, da che Dio 

CUNONIO 



ci ha fatto bene, i* il ci togliamo. //, pronome . 
di maschio. 

VI. // ne. = (g. 7, n. 6). Come cenato eb* 
bero, fattoi montare a cavallo, a Firenze (7 na 
menp. //, pronome di maschio. 

VII. // W. = (g. 5, n. 4). Egli entrò in un 
boschetto, per Io quale andando s' avvenne, sic- 
come la sua fortuna il vi guidò, in un pratello 
d'altissimi arbori circuito. //, pronome di ma- 
schio.. Si pospone alle particelle me, te, se, ce, 
ne, ve, s' a comporre mei, tel^ sei, cel, nel, vel 
v'entra il, e non lo. 

VIII. Mei. e=: (g. 2, R. 5). Al quale ella ri- 
spose : Questa mattina mei fé saper una povera 
femmina. //, pronome neutro. 

IX. Tel. !=a (g. -IO, n. 7). Quello che noi vor- 
remo fare a te, tu tei vedrai nel tempo a venire. 
//, pronome neutro. 

X. Sei. E= (g. 3, n. 2). Il che quando avve- 
niva, costui in grandissima grazia sei reputava. 
//, pronome neutro. 

XI. Cel. = (Pass. d. 2, e. 4). E che Dio 
ci chiami, e rammarichisi, che non gli sia ri- 
sposto, chiaramente cel dimostra ne'proverbi di 
Salomone. //, pronome neutro. 

XII. Nel. = (g. 40, n. 9). Ed informalo un dai 
suoi famigli di ciò che far voleva , alla sua 
donna nel mandò a Pavia. //, pronoma di ma- 
schio. 

XIII. Fel. =5 (g. 9, n. 2). Or non guardan-, 

47 



in 

dosi Isabella da questo , avvenne che ella una 
notte vel fece ventre. //, pronome di maschio. 

XIY. Ed alla particella si medesimamente si 
i posposto talvolta, ess (Cresc. 9, 90). Il pastor 
de' colombi spesso dee nettar loro il luogo; • 
«'alcun ne trova ferito, si lo curi; e s' alcuno 
morto, si il gitti. //, pronome di maschio. 

* XV. Il Gastelvetro nelle giunte alle Prose 
del Bembo ( /. 3 ) cosi parlò intorno ad il 
pronome: « Ancora ci è (/ preso dalU prima 



parte di illum latino, che significa quarto caso 
della teria persona non ripiegata in sé stessa 
del numero del meno , e del sesso maschile ; e 
può ancora significare il quarto caso del numero 
minore del sesso, che possiamo chiamar neutrale, 
e allora preso dalla prima parte di illud Latino. 
E quando gli si antepone non, sempre ha forca 
di far perdere a non l' ultima n ; perdendo esso 
i, e dicendosi noi feci, noi credetti, m« pon già 
non il feci, nofi il credetti ». 



CAPITOLO CXXIX 

IMPERGIÓ, ec. 



I. IMPEROld, il medesimo che perciò, Lat. 
idcirco, ideo, propterea. (g. 6, n. 6). Ed impera 
ciò Panfilo disse che stato sarebbe soszo ad un 
de' Baronci. * Impercio preceduto da né con pa- 
rola frapposta. «= {Firetit. Asia. /, 4). ^Né po- 
tette impercio un così leggiadro, un cosi ricco 
spettacolo, ordinato per pubblico piacere , fug- 
gire i nocevoii occhi della perversa e mordace 
invidia. 

II. Imperò il medesimo che però, o che im- 
percio. = {Pass. tr. Su. e. 7). E Seneca dice : 
Imperò malagevolmente vegniamo alla salute 
della sanità, perché non conosciamo essere in- 
fermi. 

III. Imperciocchèy il medesimo che percioc- 
ché, Lat. nam, euim, quoniam ec. = ( Vili. 2, 
42). Imperciocché Carlo Magno fu di si grande 
affare, vulemo brevemente fare menzione de'suo; 
descendenti. 

IV. Ma diverso significato é quello in che se 
n' é servito il Boccaccio nella Vita di Dante, 
dove egli dice s= ( Fit. Dant. ) : Ma impercioc- 
phè impunite ci pajono le malfatte cose, quelle 
non solamente doviamo fuggire, ma ancora bè- 
ne operando d' ammendarle ingegnarsi. Gioèj^ 
benché ci pajano impunite, pur le dobbiamo 
fuggire, Lat. quamvis, ec. * Imperciocché fu 
usato ancora in forca di quando, o purché. = 
(Gr. s. Girol, 69)^ Neuno uomo si potrà iscu- 
«are dinansi al gìudicamento di Cristo, che in 
questi gradi non possa montare, imperciocché 
egli voglia. * Imperciocché per acciocché. = 
(^Sfor, Bari. 45). Balli e suoni e canti d'au-r 



gelli, e di diverse maniere di giuochi li Uces^ 
sero andare dinansi ; imperciocctó lo suo co- 
raggio si rallegrasse di cotale maniera. 

V. Imperocché, il medesimo che perocché o 
imperciocché. = (Vili. 4 4, 76). Nullo signore 
o tiranno si può fidare nella sua potenza, im^ 
perocché ogni potenza umana é vana e fallace. 

* VI. Imperocché separato con parole infra- 
messe. =s (Fr. Giord. f24). Imperò faceano 
^osi, cAtf voleano tutte le loro orazioni accese 
ed attente. Impercio sì frappose ancora ad 
avvegna che. sss (Firenx. n. 6). E però nasce 
che bene spesso, senza aver freddo, volentieri 
ci accostiamo al fuoco; né ci par mai poter ben 
prendere calore, se noi non lo veggiamo attual- 
mente: avvenga impercio che questo nostro 
fuoco sia piuttosto una immagine dello elemen- 
to datoci dalla natura per li nostri biu^ni, 
che esso elemento. 

' VII. In luogo d* imperciocché o imperoc- 
ché si usò talvolta dai più antichi aeciocchè. 
s=s (Dante Conviu. 2). Ed acciò che misericor- 
dia é madre di beneficio, sempre liberalmente 
coloro che sanno, porgono della loro buona ric- 
chezza alli veri poveri. =3 (e 4). Onde acciò 
che la scienzia é ultima perfezione della nostra 
anima, nella quale sta la nostra ultima felicità, 
tutti naturalmente al suo desiderio siamo sub- 
bietti. = (N. jint. 3). Ess<endo poveramente 
ad arnese, misesi ad andare ad Alessandro, che 
gli donasse; acciocché lo mondo parlava che 
donava larghissimamente sopra gli altri signo- 
ri. E cosi in quel libro moltissima altre folte. 



CAPITOLO CXXX 

IN 



I. IN, preposizione, co* verbi di stato. = 
(g. 5, it. 4). Non é gran tempo passato, che 
Iff Romagna fu un cavaliere, il quale fu chia- 
inato messer Litio da Valbona. E co' verbi di 
faoto. ^s. (g. 4, n. 2). Il Giudeo montò a ca- 
vallo, e come piuttosto potè se n' andò mcor- 
tp di Roma. 

II. Forza di questa preposizione é il signi- 
ficare ora dentro ed ora sopra. Dentro signifi- 
ca, se diremo ss (g. 7, n. 3): Maestro Rinal- 



do disse : Comare, questi ton vermini, che egli 
ha in corpo. = (Petr. p. 2, 90). Se come i tuoi 
gravosi affanni s^i. Cosi sapessi il mio simile 
stato. Verresti in grembo a questo sconsolalo 
A partir s^o i dolorosi guai. * E = (Mfac^av. 
Handrag. 2, 4 ). Sta in su questa piazza , in 
queir uscio che vedete a dirimpetto a voi. So- 
pra dimostra, se diremo = (jg. 6,J!h.) : La rèi- 
ua levata in pie, la corona si trasse, e riden- 
do \à n|ise in capo a Dioneo. :s (Petr. p, 3, 
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7). S' assise, e seder femmi in una riva, La 
qua] ombrava un bel lauro ed un faggio. Né 
in luogo solamente di queste due, ma d'altre 
px«posisioni frequentissimamente si truoya ; on- 
d'egli qualche volta fa posto 
. III. Per a. ^= (Fiam. l. 4). O Iddio, veditor 
de'nostrì cuori, le non vere parole dette da me 
non m' imputare in peccato. 

lY. Per contra, Lat. in, adversus, contra. t=3 
(Lett.). ViteHio Cesare senti la moltitudine dei 
suoi eserciti, ed in sé vide rivolto il Bomano . 
popolo. Cioè, il vide rivolto contro di sé. 's=s 
\Petr, p. 4) 497). Ajace in molti e po' m sé 
«tesso forte. 

V. Per entro, quasi entro involto. = {g. 2, 
n« 4). E fatto venire sopra Tuna. delle lor coc- 
che, Landolfo, ed ogni cosa del leguctto tolta, 
quello sfondarono, lui in un povero farsettino 
ritenendo. = {Pett: p. 4, cans. 24). Questo, 
d'allor ch'i' m'addormiva in fasce. Venuto é 
di di in di crescendo meco. 

VI. Per in luogo di. = (Filoc. l. 4). E poi- 
ché piacere é di lui, a cui oramai sarai cara 
sposa, con costoro n' andrai, e noi sempre in 
caro padre terrai. Cioè, mi terrai in luogo di 
padre; o, mi terrai per padre. =3 * (Purg. 29). 
Dalla sinistra quattro facean festa In porpora 
vestite. 

VII. Per in termine di. ss (^Proem.). Inten- 
do di raccontare cento novelle, raccontate in 
dieci giorni da una onesta brigata di sette don- 
ne e di tre giovani. Cioè, nello spasio di die- 
ci giorni. 

Vili. Per intorno, Lat. circa, circum. ss (g, 
4, n. 2). Costui avendol già unto di mele, ed 
cmpintol di sopra di penna matta, e messagli 
una eatena in gola ; mandò al Rialto, che ban- 
disse, sss (g, 40, n. 9). Appresso mise in dito 
a messer Torello un anello, nel quale era le- 
galo un carbunculo. 

IX. Per intorno, o in circa, Lat. circiter, fe- 
re, quasi. 1=3 (g. 3, n. 4). La moglie giovane 
ancora di ventotto in trenta anni, faceva .spesso 
lunghe diete. 

X. In luogo di per. s=s(g. 2, n. 4). Il quale 
trovarono tutto smarrito, e pauroso forte, per- 
ciocché il giudice ninna cosa in sua scusa vo- 
leva udire. = (g. 9, n. 2). Il quale poi molte 
volte in dispetto di quelle che di lei avevano 
invidia, vi fé venire. = (Filoc. l. 2). Ora, poi 
che gl'Iddìi hanno te eletto in mio secretario, 
ti voglio manifestare il mio intendimento. s=3 
(Peir, p. 4 , 98). E pur, com' intelletto avesse 
o penne. Passò, quasi una stella che in ciel 
vole. Cioéj come una stella che voli per il cie- 
lo, o che voli per l' aria. 

Xr. Denota simiglianaa talora, quasi a simi- 
litudine, o a modo di. ^ {g. 8> n. 3). E ni- 
quitoso corse verso la moglie ; e, presala per le 
trecce, la si gittò a* piedi, ninna cosa valendo- 
le il chieder mercé con le mani in croce. z=: 
{Creso» 5,6). Le castagne si colgono allora che 
la loro maturitade farà cascare i loro ricci in 
terra ; e raccolte co'ricci, si riducono in mon- 
te, hb {Inf. 42). r vidi un'ampia fossa in arco' 
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torta. =5= (Purg. 24). Come gli augei che ver» 
nan verso '1 Nilo, Alcuna volta di lor fanno 
schiera. Poi volano più in fretta, e vanno in 
filo. Cioè vanno in lungo e diritto ordine ' a 
modo di filo tiralo; che in fila si disse dappoi. 

XII. Per verso, Lat. erga, in. s= (g. 2, n. 
7). Il Prense vedendola, olire alla bellezza, or- 
nata di costumi reali ; nobile donna dovere es- 
sere l'estimò, e per tanto il suo amore in lei si 
raddoppiò. = (Peù\ p. 4, 9). Cosi costei ch'é 
tra le donne un sole^ In me movendo de'begli 
occhi i rai, Cria d'amor pensieri, atti e parole. 

XIIL Per vicino. == ( Fili. 44, 82 ). Fiù 
discordie ebbono col conte lor signore, e cac- 
ciarlo di Fiandra alcuna volta alla cortese a 
modo di confini, e poi rimandavano per lui, 
come popolo eh* era in vacillare ed in non 
fermo stato. Quasi in iu\ vacillare, come disse- 
ro più frequente ; cioè vicino a vacillare, o. 
che stava vacillando. <= (Purg. 20). E per ven- 
tura udì, dolce Maria, Dinanzi a noi chiamar 
cosi nel pianto, Come fa donna che in partorir 
sia- e=3 (Diit. 4, 26). Ancora vi trovammo un'i- 
soletta. Là dove 1' uomo mai morir non puote ; 
Ma quando in transir sta fuor se ne getla. 

In si usò ancora per con. = (Bocc. Inirod.). 
Orribilmente cominciò i suoi dolorosi elTetti, 
ed in miracolosa maniera a dimostrare. s=3 (Tass. 
Gents. i, 4). Queste mie carte in lieta fronte 
accogli. Che quasi in voto a te sacrale i' porto. 

XIV. Scrivesi, come avrai fio qui potuto ve- 
dere, davanti alPune e all'altro genere d'amen- 
due i numeri ; seguiti consonante o vocale. 
Innanzi a consonante però, s''ella sia s che altra 
consonante accompagni , suole essere cagione 
che in fronte all' s si ponga un i, e si dica =s 
(g. 4, n. 4): E fu lor dato un frate antico di 
santa e di buona vita, e gran.maestro in iscrit- 
tura. Cioè, in scrittura; che cosi pure le più 
volte si dice. = (Peir. p. 4, 446). Or mi tie- 
ne in speranza ed or in pene. 

XV. E ti sarai potuto avveder parimente, che 
in si scrive non seguendogli articolo. e= (g. 8, 
n. 7). La giovane donna, la quale non teneva 
gli occhi fitti in inferno, accortasi di Rinieri, 
in sé stessa ridendo, disse. = (Dante Canz.). 
Madonna é desiata in sommo cielo. Che s'arti- 
colo alcuno dovrà seguirgli, vi s' ha da porre 
ne, e dirsi ne/i' inferno, nel sommo cielo; of 
così ne gì' inferni, ne* sommi cieli ; nella luna, 
nelle stelle, e si fatti. In /'inferno, in il cielo^ 
in la luna, in le stelle, dissero ancora gli an- 
tichi, s (Jf. FUI. 4, 84). Ed ordinò il Comu- 
ne, che catuno che prestasse denari di questa 
sega, fosse in certo tempo assegnato in le sue 
gabelle. Cioè assegnato nelle sue gabelle; che 
cosi dovea scriversi, non avendo luogo in dov*é 
r articolo : al contrario di n^ , il quale sempre 
si pone dove é 1' articolo, o espresso o sottia-* 
teso. Laonde non polendosi alcuni persuadavi 
che i migliori scrittori ne' più leggiadri loro 
componimenti abbiano trasgredito tal regola, si 
ingegnano di mostrare, essere sconreaione noi 
testo del Petrarca, laddove dice as (Petr» i^ 
2, 29) : Ma ben ti prego che 'n /« tarta «pòi 
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Guilton salati, inesser Gino e Dante. E dover 
leggersi: Ma ben ti prego^ ch'a 'In' tersa speraJ 
Nondimeno è credibile cb' egli aneora tal ma- 
niera di scrivere usasse; poicbè scriveva in 
tempo nel quale gli altri pure l'usavano, e nei 
versi frequentissimamente. = {Fis, cani. 24). 
Rigido poi Minos avea privato Niso del regno, 
e Scilla fuor di gloria. Scelesta la gittava in 
// mar lato. = (Dante Cam.). Ita n' è Beatri-> 
ce in /'altro Cielo. = (Ptirg^ M). Com' m lo 
specchio il sol, non altrimenti La doppia fiera 
dentro vi raggiava. £== {Par. 8). Lasciando'l gi- 
ro Pria cominciato in gli alti Serafini. = {fis. 
cant. 7). Appress'il qual colui venia seguendo, 
Che giudicò le Dee in la Frigia valle. c= (JPtirg. 
24). £ quella faccia Di là da lui più che l'al- 
tre trapunta, Ebbe la santa Chiesa in le sue 
braccia. Ma benché in ilj in lo, con gli altri 
di simil fatta sieno tanto frequenti ne' versi di 
questi due principali scrittori, tu non te n'in- 
vaghire per imitarli; perciocché la maniera del 
dire é falsa, ed ha dell' idiotismo. * In nel, in 
nelli ec. si trovano spesse volte presso gli an- 
tichi scrittori insieme congiunte, a {Amm. 
AnU 25, 3^ 2). In nel numero di pecore e di 
fiere é avuto qualunque é oppresso da' diletti 
del corpo. = (2>(x- montem. oraz. 3). In nelli 
primi tempi della umana creazione, trovandosi 
gli uomini dispersi in diversi luoghi, quasi in- 
trodutti dalla natura più che dall' arte, si pa- 
recchiavano i latiI>oli, o vero case, per stare al 
coperto. e=a (Ninf. Fiesol. 248). Tosto là corse, 
e si la prese presta In nelle braccia. * E cosi 
ancora in del, in delti ec, = (Gr. s. Girol. 2). 
Ciò che il nostro Signore disse in del Vange- 
lio. (Ed ivi.) Che migliore sperare fa uomo in 
del nostro Signore, che in degli principi. =a 
(N. Ant. 4). Tolse un suo carissimo lapidario, 
e mandollo celatamente in della corte dello 'm- 
peradore. r=t (Ft\ Guitt. leti. \). Beatitudine é 
in virtù, e noi la cheremo in vizj ; ed é in del- 
le grandesze grandi di Paradiso; e noi la che- 
remo in este miserrime vii' terrene. * In si uni 
ancora con l' infinito dei verbi. = {Ninf. Fie^ 
sol. \ 5). E quivi le anunoniva tutte quante In 
nel bene osservar virginitate. * E co' gerundj 
eziandio assai vagamente. = {Purg. 5). Però 
pur va, ed in andando ascolta. = {Aless. AH. 
pag. 476). Al come t' usa in gonfiando il pal- 
lone. =3 (e pag. -198). Ora in andaudomen' io a 
contare i merli per fuggir la matta'na. =: {Creso. 
2, (3). 11 fresco (letame) racchiude ancora trop- 
po vapore in sé: ma il vecchio l'ha in tutto 
perduto, in amministrando, e dando il suo umo- 
re in nutrimento. * In talvolta si scemò dell'i 
per togliere il concorso di troppe vocali. =s 
{Aless. Ali. pag. 154). Pensai 'n un sorsetti- 
no, o due al più, sazio Farmi dell'acqua ch'il 
cervello intrica. * Ed anche dopo parola termi- 
nata in consonante. = {Aless. Ali. pag. <54). 
O si muor 'n una stalla come un cane. * E in 

Srincipio di verso eziandio. =s {Pule. Morg. 
, 29). £ '1 terzo giorno scesi giù da basso 'N 
uua loggia arrivarno per ventura, Donde un 
suono esce d' una sepullura. ss {Fir$nt. Rinu 



Traditz. ). 'JV ma man porta un' accesa ftcella 
Colla qaale -hn talvolta acceso il sole. 
' XVI. Quando più voci che egualmente il ri- 
chieggono, seguono 1' una appresso dell' altra, 
il darlo a ciascheduna fa il parlar più leggia- 
dro e più ebiaro.s=3(^. 2,n. 8). La Violante ven- 
ne crescendo ed in anni ed in persona ed in 
bellezza e in tanta grazia di chiunque la co-> 
noscea, che era a veder maravigliosa cosa. =3 
{Petr. p. 3, 42). Non avrà albergo il Sol in 
Tauro o in Pesce. Onde quanto mpn vago sa- 
rebbe stato, venne crescendo in anni, e perso- 
na, e bellezza ; non avrà albergo il Sol in Tau- 
ro o Pesce ; il puoi tu stesso vedere ; oltre al- 
la confusione che '1 sentimento delle voci ri- 
ceve. E pur con tutto questo s' é dato all' una, 
e non all'altra talvolta. =3 {Petr. p.S, 42). E 
mille che *n Castalia ed Aganippe Vidi cantar 
per r una e l' altra riva. Cioè, in Castalia e 
in Aganippe. Il che s' è pur anc«ra osservato' 
nell'altre preposizioni, e ne' segni, e negli ar- 
ticoli, come t' ho detto altrove. 
' Xyil. In composizione ha sentimento nega- 
tivo talvolta, alla maniera latina. = {jg. 2, n. 
2). E cavalcando verso Verona/ s'abbattè in al- 
cuni uomini di malvagia vita; con li quali ra- 
gionando, incautamente s'accompagnò. Cioè, non 
cautamente. Ma il sentimento suo le più volte 
non é diverso dal primitivo ; onde non solo in 
non importa privasion sempre, come vogliono 
alcuni; anzi, tolti que' pochi nomi che da' La- 
tini sono scorsi a questa lingua,' quasi sempre 
egli aggiunge : né priva o toglie, se non di ra- 
do ; siccome in inasprire, impetrarsi, da pie- 
tra, impigrire, invigorirsi, invilupparsi, invo- 
gliato, ed in cento mill' altri si vede. Onde a 
voler privare noi ci serviamo del dis, o dell's, 
e diciamo disasprire, spetrarsi , svogliato, e si 
fatti. 

* XVIII. In quando nelle parole che di lui 
si compongono, precede le lettere 1, m, r, con- 
verte talora la n in esse seguenti; come ille- 
cito, immobile, irrazionale; e davanti al b e al 
p la rivolta in m, come imbeccare, impudico. 
Cosi la Crusca. 

* XIX. En per in si trova assai frequente- 
mente presso gli antichi, tanto nei versi, quan- 
to nelle prose. = {Fr. Jacop. 7, 4 , 4 7). Tut- 
to lo tuo desire Dunque sìa collocato En quel- 
lo smisurato D' ogni ben donatore. c= {Bocc. 
g. 40, canz.) O leggiadrie compiute. Io son 
colei per certo, in cui salute. Essendo inna- 
morata, Tutte le veggio en la speranza mia.sss 
{Fr. Guitt. lett, 4). E più soave dorme in vi- 
le e picciol letto, non face segnore en grande, 
e caro suo. = (e lett. 36). Dannoso e disor- 
rato lo nostro lavoro, se tutto en auro è ì 

XX. /n, o nel, ec. dinanzi a nomi, che de- 
notano spazio di tempo, soventemente con ele- 
ganza si sottintendono. £== (g, 5, n. 9). Mon- 
na Giovanna, come usanza é delle nostre don- 
ne, r anno di state con questo suo figliuolo se 
n'andava in contado. e=s'(e g. 2, n. 9). La se- 
guente mattina montata col famigliare a caval- 
lo, verso la sua possessione prese il cammino. 



*= (Inf. 33). Però non lagrtmai, né rispos'io 
Tatto quél giorno, né la notte appressa ss 
(^r. Ori. 44^ 84). Credo che '1 resto di quel 
Terno cose Facesse, degne di tenerne conto. r=s 
(9 i, 35). Quel di, e la notle, e meuo l'allro 
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giorno S'andò aggirando, e non sapeva dove. 
c=s (Petr. p, i, canz. 5). Veggio la sera ibuot 
tornare sciolti Dalle campagne e da'solcati col- 
li, sss (e p. 3, 7). La notte che seguì l'orribil 
caso. 



CAPITOLO CXXXI 

INCONTRO, ec. 



I. INCONTRO, il medesimo che contra, fu 
delle prose comunemente; e serve al terxo ca- 
so, s* egli e preposizione. Lat. obviam, erga^ 
quando si piglia in buona parte; perciocché in, 
vel contra, par che piuttosto in mala parte sia 
preso. = (Lab ). Cosi dovrebbe ella essersi fat- 
ta incontro a te ad amarti, come tu ti facesti 
iaoootro a lei. = (g. 5, n. 8). Ma senza arme 
trovandosij ricorse a prender un ramo d'albero in 
laogo di bastone ; e cominciò a farsi incontro 
a' cani. =* (Par. 28). Poscia che *ncontro a la 
vita presente De' miseri mortali aperse '1 vero 
Quella che 'raparadisa la mia mente. =a (Vili. 
7, 6^*' liO re Carlo tutta sua oste, cavalleria, 
e gfente a pie, mandò per terra in Calavria alla 
Cafona, incontro a Messina. Cioè, all' incontro, 
o a rimpetto a Messina, Lat. contra, e regione. 
* Incontro si usò ancora a guisa di avverbio, 
per esprimere la contrapposizione di una cosa 
con Un' altra. = {Ar, Ori. 36, 27). De 1' una 
egli e de l' altra il ben vorrebbe. Ch'ama am- 
bedue' ; non che da porre incontro Sien questi 
amori : é 1' un fiamma e furore, L' altro bene- 
volenza più ch'amore. *. /nconfro avverbialmen- 
te ptkte si pose talvolta in opposizione d'in prò. 
ss (Lasc. Sibili. 5, 2). Io so che la Fortuna 
m' ha questa volta in prò e incontro mostro la 
sua possanza. Co&i 1** edizioni di Crusca. 

II. Incontrogli, per incontro a lui , disse il 
fioccaccio. = (g. 2, n. 5). Al quale come An- 
dreuccio fu presso, essa incontragli da tre gra- 
di discese con le braccia aperte. 

III. Incontra, il medesimo che contra, é co- 
munemente del verso ; e vuole il cfuarto caso, 

2uando é preposizione. =; (Petr. p. 4, canz. 
i). Io venni in terra. A soffrir V aspra guer- 
ra Che 'ncontra me medesmo seppi ordire. * In- 
contra dal Bembo (Pros. l. 3^ fu giudicato pro- 
prio dei soli poeti: ma con tutto questo se ne 
hanno e&empj ancora di prosatori. t=i (Firen*. 
Asin. l. 9). Alla quale (acqua) come piuttosto 
io la vidi, senza aspettare altrimenti, che ei 
snfolassero, io mi feci incontra. = (Sannaz. Ar* 
cad.' Conci.). Incontra ai quali io non so pen- 
sare quali altre arme dar mi ti possa, se non 
pregarti caramente, che quanto più puoi, ren- 
dendoti umile, a sostenere con pazienza le lor 
percosse ti disponghi. = (Sper, Oraz. Cortig.). 
Parlerò ora della fortezza, la qual fu grande 
in Lucrezia nel far&i incontra alla morte. * In- 
contra si usò ancora come avverbio, tanto in 
verso, che in prosa. = (Petr. p. 4, sest. 8). 
Ella si sta pur com' aspr' alpe all'aura Dolce, 
la qual ben move frondi e fiori, Ma nulla può 



se *ncontr* ha maggior forza. «= (Brun. Tes. 8). 
La prima si é quando tuo avversario dice una 
cosa che tu consenti, e così é ella fermata ; ma 
incontanente tu dici incontra più ferma ragio- 
ne. * Incontra in senso di per lo contrario, s: 
(Segni Anim. 3, 94). Platone vuoje che l'ani- 
ma s' unisca al corpo, non come la forma si 
unisce alla sua materia, ma come il motore al 
mobile ; in modo eh' ella sia nel corpo, come 
é il nocchiero alla nave .... Aristotile incontrm. 
tiene eh' ella s' unisca al corpo, come la forma 
alla materia. * Incontra, pur sempre avverbial- 
mente, per in quel cambio. = (Ar. OH. 22, 3). 
Per una che biasmar cotanto ardisco (Che l'or- 
dinata istoria cosi vuole), Lodarne cento incon- 
tra mi offerisco. 

~ lY. All' incontro, in sentimento pur di pre- 
posizione, s' é detto in compagnia del secondo 
caso. = (g. 6, n. 5). A che ora^ venendo di 
qua allo 'ncontro di noi un forestiere . che mai 
veduto non t' avesse, credi tu che egli credes- 
se che tu fossi il miglior dipintore ^el mon- 
do, come tu se' ? 

V. E col terzo talvolta. = (Fili. 9, 257). 
Non é la detta torre della Sardigna appunto 
allo *ncontro alla torre delle mura d' oltrarno. 
Leggono i più moderni allo 'ncontro della tor- 
re. * AlV incontro posto in forza d' avverbio, o 
seguito da particella che tien luogo di caso. =s 
(Ar. Ori, 5, 82). Poi si ferma all' incontro ove 
il 're siede: Ognun s'accosta per udir che 
chiede. * AlV incontro , così senz' altro,* ancora 
si adoperò per esprimere il contrario dì una 
cosa. = (Vare. Stor. l. 3). Ella non solo non 
é necessaria né utile, ma tutto ali* incontro. 
^ VI. All' incontra serve al secondo ancor egli, 
quando é preposizione; ed anco al terzo, ess 
{^Vill. 44, 98). Poi, venuto il re di Spagna, 
isceso in terra, si pose ad assedio alla città di 
Linda ; i Saracini vennono per comune, alV in- 
contra de' Cristiani. =• (Petr. p. 2, 47). Mor- 
te ebbe invidia al mio felice stato. Anzi alla 
speme ; e feglisi all'incontra A mezza via, come 
-nemico armato. 

VII. Son voci ancora, che si pongono avver- 
bialmente. = (jg. 9, R. 5). Facendosi talvolta 
dare quando un pettine e quando una borsa, 
e cotali ciance ; allo 'ncontro recandogli cotali 
-anelletti contraffatti di niun valore. Cioè, recan- 
dogli in contraccambio anelletti, Lat. contra vero, 
contra, ec. = * (Ar, Ori. 29, 4 3). Se fate che 
con voi sicura io sia Del mio onor, disse, ck'jQ 
• non ne sospetti. Cosi ali* incontro vi darò. .dh« 
molto Più vi varrà, ch'avermi l'oBor 1 
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* Vili. A HmcontrOf che arrincontro ancora 
•i scrisae, fu usato frequentemento con la stes- 
M farsa di aU* incontro, =s {mi. 9, 46^ A). E 
cosi passi il fiume Arno a rincontro ove entra 
in Arno la Mensola. e=3 {Bruti. Tes. 2, 35). Se 
due uomini, ec. andassero dirittamente 1' uno 
a rincontro all'altro. Arrincontro per in con- 
fronto. e= {Al. Allegv. Rnst Fìs.). Per61iè «r- 
rincontro non può star la biacca Del Yerzin, del 
cinabro e della lacca. A rincontro per in con- 
traccambio. = {Car. lett. -1, 435). Cosi di que- 
sto, come dell' onor che mi fitte, e dell' am<^ 
che ni pfNTtate, yi ringrasio quanto posso ; ed 



a rincontro amo ed onoro voi quanto debbo. Al 
rwcon/ro 'esiandio si trova. s=s {Segtwer* Mann. 
Apr. 24, 3)« I beai mai non comparisccNM> più, che 
quando sono messi al rincontra, de' mali opposti. 
IX. JDi rincontro Io stesso che dirimpetto. 
^^ C^* 9, n. 6). Essendone due dall' una delle 
facce delia camera, e '1 terzo di rincontro a que- 
gli dell'altra. s=i {Bemb.Pros. l. 3, pag. 292). 
Ed è rimpetto, e a rimpetto, e dirimpetto so- 
lamente delle prose ; e vagliono, non quello che 
vale all' incontra, ma quello che vale di rin~ 
contro, e per iscontro, e affronte; contraria dì 
cui è di dietro. 



CAPITOLO CXXXII 



INDI 



I. INDI, avverbio che vale di quivi^ o da 
quel luogo, Lat. inde, s {Pass, d. 4, e. \). 
ioi rinchiuse in una picciok cella, e comandolle 
■che indi non uscisse infino a tanto ch'egli che 
l'aveva rinchiusa, non le aprisse. = {Petr. p. 

3, 6). Come piace al Signor che 'n Cielo stassi. 
Ed mài regge e tempra 1' universo. == {Purg, 
46). Or può sicuramente indi passarsi. Cioè, 
può per di là passarsi. Lat. illac. Che per indi 
«ncora s'è detto. ={Purg» 32). Poscia ;»er i»- 
di, ond' era pria venuta, L'aquila vidi scender 
giù ne l'arca. 

II. In vece di proncNue assai volte s'è posto. 
c=5 (Pass, tr, Van. e. 5). Iddio è il signore 
delle scienzie; in lui sono tutti i tesori della 
sapienzia : di quella fontana viva rampolla ciò 
che a gli uomini ne viene: indi viene la in- 
dustria del cuore ; indi la dirittura della buo- 
na volontà, e tutti gli altri beni. c= (Pass. d. 
5, e. 2). Eglino diedero il comandamento della 
confessione, e feccionlo osservare nella primiti- 
va Chiesa: ed indi è derivato e venuto alla 
s|iBta Chiesa di Roma. =3 {Petr. p. 4, '(64). 
E strinse 1 cor d' un laccio si possente. Che 
morte sola fia ch'<W/ Io snodi. c=3 {Petr. p. 

4, 85). Che voi ver non mi posso, ov' io non 
veggia O quella, o simil indi accesa luce. Cioè, 
.che da quel laccio lo snodi ; o simil luce da 
quegli amorosi rai accesa nel mio pensiero. 

III. È talora avverbio di tempo, e vale dap- 
poi, Lat deinde, subinde, postea. ss {Petr. p. 
z, canz. 3). Indi per alto mar vidi una nave 
Con le sarte di seta, e d' or la vela. = {Purg. 
49). Qual il falcon, che prima a i pie si mira, 
ludi si volge al grido. 

ly. Da indi s' è detto in luogo d'indi , e per 
l'avverbio di luogo e per l'avverbio di tempo. 
es3 ( Par. 40 ). Vedi come da indi si dirama 
L' obblico cerchio che t pianeti porta. ^ 
(Ptfr. 3). Con queir altr' ombre pria sorrise un 
poco ; Da indi mi rispose. Cioè, come si dira- 
ma o si diparte a guisa di ramo che si dipar- 
ta dall' albero, il cerchio del zodiaco dall'equa- 
• tore ; e prima con l'aitr* ombre sorrise, e dap- 

■ mi rispose. * D* indi nello stesso senso si 
Ke dm, indi. » {Peoor. g. 22« n. 2). FiniU 



la canzonetta, t due amanti si presero per mano; 
e accommiatatisi, d' indi si partirono, ass (^i«m. 
epigr. 78). Consenti '1 Cielo, ed eilli s'addormirò, 
Né mai più si svegliar, né d*indi uscirò. 

y. Ma pur da indi, in tentimento non di- 
verso da* sopraddetti^ ha in giù^ io su, in qva, 
in là, addietro, innanzi, e simili, oh» il- se • 
guono^ e se ne forma da indi in già^ da indi 
in sUf con gli altri che a suo luogo bai vedu- 
to: siccome ancora s^s {M. Vili. Sy 402): La 
sentenzia fu io questo modo ; che i Perugini 
dovessono poter mettere in Cortona^ da indi a 
quattro anni, di tempo in tempo podestà. ^ 
(F. Vili. 4 4, 63). Da indi a pochi giorni mes- 
ser Ghisello passò di questa vita. Lat. paucis 
post diebus. 

yi. E senza la particella da, pur ancora indi 
a quattr'anoi; indi a pochi giorni, si dice, e 
simili. = ( FU. l. 4 ). Deh non mi fate men 
degno di questo dono, che voi faceste Camillo, 
il quale i Romani, per la sua orasione, la qua- 
le esaudiste, mandarono indi a poco tempo in 
esilio. = {M. Vili 4 4, 35). Si dirissò a 6io- 
vacchino, e lo fedi nella gamba ; della quale 
fedita di spasimo indi a pochi giorni mori. Ed 
indi a poco, per di là a poco, e simili. 

yil- Indi si uni ancora ad oltre, in fona 
di là intorno. x= {Ninf, Fiesol. 228). Però che 
fermamente ella credeva Che Ninfa fusse ind'fA- 
tre del paese. = {Vit. s» Mar. Madd. 84). Ma 
pensomi che si scostarono, e stavansi ind' oltre 
per le merigge. 

* yill. Si legge ancora unito ad onde, il 
quale fa le veci di che. = {Amm. Ant. Disc. 
22, 2). Questo è grandissimo vizio dell'umana 
generazione, che dopo il peci^ato più tosto alla 
scusazioae fugga, che per pentiménto non si 
adumilii; lo quale male certamente tra'sovrani 
è cotanto, perciocché indi nasce, onde il reo 
più tardi a peoitenaia viene. 

* IX. Indi che fu usato in forza di dappoi- 
ché. c= {Alam. Coltiv. 3, 222). Indi cAe'l Sol 
la venenata coda Tocca dello Scorpion, già tro- 
va posa II bollente vapor. =a { e 437 ). Indi 
che parte il sol, chiuder si denno^ E c»si quan- 
do vien pruina o pioggia. 



* X. Inde per indi %i troT» in qualche libro 
de' più antichi. = (Stor. Tob. 38). E da ind» 
al settimo di giunte Sara moglie di Tobiuizo, 
e tutu la famiglia. t=. (Stor, PistoL 208). Di 
che ra. Mastino ritorna, a Verona, e inde a po- 
co tempo ritorna a Padova. s= (e 448). Lo Ba- 
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varo sdegnato di loro^ fece quella risposta che 
credette si convenisse, credendo che questo pro- 
cedesse da loro : e inde a pochi di fece piglia-* 
t% m. Galeazio^ e mandoUo in prigione a Cre- 
ma. E cosi in altri luoghi ancora di quelle sto- 
rie si trova inde per indL 



CAPITOLO GXXXIII 



INDIETRO 



I. INDIETRO, avverbio, Lat. retro^ retror- 
sum. = (g, 40, 11. 9). Il sagrestano non sola- 
mente si maravigliò , ma avuta -grandissima 
paura> indietro fuggendo, si tornò. c= (Inf. 4 7). 
Come la navicella esce di loco Indietro indietro, 
si quindi si tolse. 

II. E quantunque piuttosto movimento di- 
mostri, trovasi pur con verbi ne' quali moto di 
luogo non vi si scuopre. = {Petr. p. 2, 30). 
Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 
C hanno, fuggendo, i miei pensieri sparsi. 

III. E perché, rivolgendoci noi indietro, mi- 
riamo le cose che già abbiamo passate, si ser- 
virono ancona di questa voce per significare il 
tempo passato; onde parlando de' colombi il Gre- 
scensio dice = (Creso, 9, 90) : E alcuna vol- 
ta si partono per lo spaveolamento degli ani- 
mali^ contro a' quali si ripari, come detto è iit- 
dietro. Cioè, come di sopra s' è detto, Lat. supra^ 
antea^ ec. 

* IV. Indietro si unì ad alcuni verbi per e- 
sprimere il rimando o la restitusione di chec- 
chessia. ^ (g. 3, n. 3). Avendo io già venduta 
indietro la borsa e la cintola alla femminetta che 
recata l'avea. s=a (g. 40, n.^). Cominciarono a 



prendere de' più begli (pesci) ed a gittare su 
per la tavola davanti al re, ed al eonte Guido, 
ed .al padre. Questi pesci su per la mensa^ guit- 
tavano; di che il re aveva maraviglioso piace- 
re : e similmente egli prendendo di questi, alle 
giovani cortesemente gli gittava indietro. 

* Y. All' indietro, od allo *ndietro, avverbial- 
mente posto, vale lo stesso che indietro. =s 
(Bemb. Pros. l. 3). Indietro, e allo *ndietro, e 
al di dietro, che movimento dimostrano ; e dis- 
sersi altramente a ritroso, dal Latino toglien- 
dosi^ dalla quale si è formato il nome; ed ^ssi 
detto ritroso calle, e ritrosa via, come sarebbe 
quella de' fiumi se essi, secondo la favola, ri- 
tornassero alle loro fonti. 

* VI. Àllandietro pure si scrisse da' più an- 
tichi, s {S. Jg. C. D. 46, 2). Andando a//an- 
dietro coprirono la nudità del padre. 

* VII. Indrieto lo stesso che indietro, ss 
(^Saiif. jivvert. 4, 2. 40). Indrieto per indietro^ 
prieta per pietra, esiandio nel miglior secolo, 
non che nella favella, alcuna volta trascorsero 
nelle scritture. c= {Frane. Sacch. nov. 161). La 
dipintura sta per modo^ eh' el dipintore v' ha 
ben servito allo 'ndreto. 



CAPITOLO CXXXl V 

INFINO, o INSINO 



I. INFINO, o insino, preposiaione che in 
questa lingua prende comunemente in sua com- 
pagnia le particelle a, ad; siccome fece ancora 
nella latina nsque. = (g. 6, Jìn.). Le piagge 
delle quali mont^gnette cosi, digradando, giù 
verso '1 piano discendevano, come ne'leatri veg- 
giamo dalla lor sommità i gradi infino all'infi- 
mo venire successivamente ordinati, sempre re- 
stringendo il cerchio loro. = (Fitun. l. 2). E 
accompagnato lui insino alla porta del mio pa- 
lagio^ volendo dire, A Dio, subito fu la parola 
tolta, alla mia lingua^ e'I cielo a gli occhi miei. 
s= (Pefy; p. 4, 97). Ma pur sema sospetto In- 

fino a r uscio dei suo albergo corsi. 

II. S' accomoda ancora al tempo. (t= (g. 4, 
R 8). Il prese una vergi^na tale, che ella eb- 
be forsa di fargli mutare animo, quasi tutto in 
contrario a quello che infino a quell'ora aveva 
avuto. := {g. 3) fs. 4)* Ed in questa maniera 
guardando il cielO} ti convien stare senni muo* 
verti punì* sìiMw « mattutino. 

III. Gol tof no del tfeoiido caso pur talvolta 



fu posto. r=s. (Filoc. L 5). Ma le tre, che mol- 
to più belle gli parevano, dal mezzo del legno 
quasi infin di tutta la poppa d'esso, gli pareva 
che possedessero. c= (Creso. 3, 4 5). E poi sotto co- 
perto si posa) e serbasi insin del mese d'agosto. 

IV. E tal segno del sesto, Lat. a, vel'id). =3 
(g. 7, n. 8). Ella conosceva ben la sua figliuo- 
la, siccome colei che infino da piccolina 1' avea 
allevaU. s= {^Petr. p, 2, 80). Dentr' al mio cor 
iifin dal ciel traluce. * E col segno del terso, 
non accompagnato dall' articolo. =3 (MeUm. 2, 
44). Ed ei nelle doleesse infino a gola. Ben 
pasciuto, servito a ringrasiato. Rimase quivi a 
godere il papato. 

V. E in compagnia di in o nel, co' verbi di 
stato, ss (g. 4, n. 4). E, lo spiraglio veduto, 
per quello avea Guiscardo mandato a dire che 
di venire s'^ingegnasse, avendogli designata l'di- 
tetza che da quello in/Ino in terra esser po- 
tesse. E co' verbi di moto. <= (g. 7, n. 9). H 
pregò per alleggiamento della sua noja, che aj» 
tar la dovessero d'andar infino nel giardino* 
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VI. £ con altre preposìztoai. = (Fiam. l. 
2). Da voi dipartendosi) in/iito in sul limitare 
dell'uscio della camera pigramente andando, mi- 
rava per le fenestre il minacciante cielo nemi- 
co alla sua dimora, ss (M, VilL 40, 48). La 
rimandò con quello onore e con quella compa- 
gnia eh' a lei piacque^ infino fuori de'suoi con- 
fini. = {F'ill. 9, 42). Il vescovo di Legge a- 
vendo rotto le sbarre, e correndo la terra in- 

^no presso al ponte a Sant'Angelo> la gente del 
re Roberto, partendosi di Campo di Fiore, per 
costa fedirò alla detta gente, e ruppoogli. = 
(jff. 40, R. 9). Io era teste in pensiero di man- 
dare un di questi miei ÌR/?n vicin di Pavia. = 
(//t/*. 28). Un altro che forato avea la gola^ E 
tronco il naso ùifin sotto le ciglia* 

VII. Non accompagnato da segoi né da pre- 
posizioni, sarà preposizione del quarto caso. = 
(jg. 8, n. 7). Egli di questo castigo che io di 
te prendo, mi faccia allegro iiifin la fine, come 
nel cominciamento m* ha fatto. =s (Par. 25). 
Indi spirò : d' amore ond' io avvampo Ancor 
ver la virtù che mi seguette Infin la palma 

.ed all'* uscir del campo. =$ ( Inf. 32 ). E' 
quel feroce drudo La flagellò dal capo insin le 
piante. 

VITI. Gli si prepone per, qualche volta ; e 
si dice per in/Ino, o per insino, in forza pur 
di preposizione. = (g. 4,^n.). Ed essa, tutta 
la brigata, da seder levandosi, per infino all'ora 
della cena lietamente licenziò. == {Creso. 2, 
23). Racconta ancora Golumella un altrp modo 
d' innestare; e dice che per ìnsino alla medoUa 
r arbore si fori con succhielli. * E cosi pure 
seguito da verbo. (Pandolf. pag. 90). Egli è 
nostro debito ajutare i nostri colla roba, col 
«udóre, col sangue, e con ciò che possiamo, 



per insino a metter la propria vita in onore 
della casa o de' nostri. 

IX. S' egli prende avverbj con seco, starà in 
forza d' avverbio. s=3 (jg. 5, n. 5). Fratel mio, 
questa è mia figliuola ; ed infino a qui credu- 
to abbiamo che nella casa che mi fu quel di 
stesso arsa, ardesse. Cioè, fino a quest' ora^ fi- 
no al presente, Lat. usque bue. t=3 (g. 8, n. 
7). Disse la donna; Io voglio che noi andia- 
mo insin giù all'uscio. = (Petr. p. iy canx. 
9). E lei eh' a tanta spene Alzò '1 mio cor, 
che insino allor io giacqui A m» nojoso e gra- 
ve. * Gli si pospose ancora quanto, ss (jCresc, 
2, 43). Conciossiacosaché questo umido nutri- 
sca infino quanto risuda, ovvero geme alle ra- 
dici delle piante, tanto dona debito nutrimen- 
to ad ehse. ' E {Fit. s. Anton, ah. e. 7 ) Ove 
eri, o buon Gesù , quando fui battuto^ dove 
eri ? perchè non venisti iiifino al principio a 
sanare lo mie piaghe? = {Ambr. FurU 4, 4). 
Messer sì, gli vidi per insino per Pasqua di 
ceppo, quando il papa cantò messa in S. Pietro. 

X. In luogo d'eziandio, Lat. etiam. =(Fill.i2. 
89). Per li savj e discreti si disse infiuo allo- 
ra, che la detta impresa del tribuno era un'ope- 
ra fantastica, e da poco durare. Lat. etiam 
tum, etiam tu ne. 

* XI. Infine per infino si trova non di 
rado ne' più anticfii. sa (Fr. Guitt, lett. 36). 
Beato Crisostomo ciò sentia ; perchè, come gra- 
ve è, dice, all' albore che sta lungo la via, ser- 
vare lo frutto suo fine in tempo di uatnritate; 
si intra '1 seculo servar iustizia infine io tem- 
po di perfezione. = {Stor, PistoL 407). Per- 
chè mantenesse la signoria infine alla sua tor- 
nata. = {BiU. Inf. o, 4). Imperocché fu infine 
dal principio della creazione degli Angeli. 



CAPITOLO CXXXV 

INFINO A TANTO CHE, ec 



I. INFINO A TANTO, avverbio e non preposi- 
zione, che infinatianto parimente siscrive, e sempre 
accompagnato da che, Lat. donec^ quoad, quoad- 
usque , serve all' indicativo non meno che ai 
congiuntivo. = (g. 5y proem). E eoa iMve passo 
accampi discesa, per 1' ampia pianim ■ su per 
le rugiadose erbe, infinatianto che alquanto il 
sol fu alzato, con la sua compagnia, diportando 
si andò. s= (Creso. 9, 49). Ma non dimori al 
sole insinattantoohè al pristino stato non é ri- 
dotto, (gf 8, n. 7). Lo Scolare rispose: Dirai 
alla mia donna, che di me niun pensier si .dea 
iiifiìuutanio oh' ella possa con suo acconcio per 
me venire. = (g. 2, n. 9). Il Snidano comandò 
che incontanente Ambrogiuolo in alcuno alto 
luogo della città fosse al sole legato ad un palo, 
né quindi mai, infino a tanto che per sé mede- 
simo cadesse, levalo fosse. 

II. Dicesi ancora iiifin tanto^ senza a che tra- 
aiezzi. = (g, 8, n. 9). Bruno disse : Biaestro, fate 
un poco il lume più qua, e non v'incresca, infin 
tanto ch'io abbia fatte le code • questi topi. 



III. E taciutosene il che, solo infino a tanto 
pur ancora s' è detto (Creso. 5, 48). Prendi le 
rose fresche, e mettile per sé in un vasello, e 
nella caldaja metti 1' acqua iiifino a tanto ella 
bolla. 

lY. Gli s' è aggiunto dinanzi alle volte per. 
C3 (jg. \ijin,). Dioneo disse: Madonna, di spe- 
ziai grazia vi chieggio un dono, il quale voglio 
che mi sia con firmato per infine a tanto che U 
nostra compagnia durerà. * Infine a tanto che 
pure si scrisse. (Gr.s, GiroL 40). Infine a tanto 
che noi amiamo le terrene cose, sì per^Àamo la 
verace amistà. * Infinoattaniochè servi ancora ad 
esprimere mentre, o nel tempo che. (Bruti. Lat. 
Ette. 5). E cosi lo guigliardone della virtude 
non ha 1' uomo infinoattantoch' egli adopera la 
virtude attualmente; e questo si è, perciocché 
il loro guigliardone è la loro. beatitudine* e la 
dilettazione eh' egli hanno Uifimoaitantoch^ egli 
adoperano la virtude. 

V. Iiifin cfte, o insin che^ uA nadesimo tir 
gnificato d' tifino a tanto ckt » X k«MU> 



nemantè congiuntò col distostratÌTO. c=s (g. 9, 
1». 4 0). B latto ogni cosa scrivere a sua ragione, 
quelle atise ne' magauini , dicendo che infino 
che altra mercatansia, la quale egli aspettava, 
non Tttniva, quelle non voleva toccare. s=3 (Petr. 
p» if 463). Non spero del mio afianno aver mai 
posa In/In eh* io mi disosso e snervo e spolpo. 
YL Ma pur talvolta ancora col soggiuntivo. 
s!=T (g. 40, Ita 4). E infino che questo avvenga, 
non Ti sia grave visitarmi con lettere. =s (Creso, 
3, 7). E se lasciato sarà, insino che cotto sia , 
sarà secco e stitico, e duro a smaltire. s= (Petr» 
p. 3, 7). Viva son io; e tu sei morto ancora, 
Diss'ella, e sarai sempre infin che giunga Per 
levarti di terra 1' ultim' ora. * Il che qualche 
Yolta si lasciò fuori. c=s (Guiec, Star. i. 48)'* 
Essendo d'animo di non far moto insino non 
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conchiudeva col re d'Inghilterra, gli pareva 
ragionevole che il pontefice aspettasse quel tenu* 
pò. * Infino che in fona di prima che. ss 
(Star, Beri. 4 8). ■ Io non sarei savio, s' io tale 
eosa manifestassi al figliuolo dello re, ii^no 
ch'io l'avessi veduta. E per quel che si può 
negli autori osservare, insino, insinché, o insin 
a tanto che, furono meno in uso^ che infino^ 
infin che, o infino a tanto che, E il medesimo 
avvenne di sino, sin che, o sino a tanto che, 
meno usati ancor essi. 

VII. Infine che lo stesso che inyfno che,^ 
(Stor. Pistol. 33). Quindi non partirsi infineckk 
gli Pistoiesi venissono a'ioro comandamenti, sa 
(BiU. Inf. 4, 2). Per lo raunamento dell''uroo- 
re rimane 1' nomo fioco, infinechè non è spur- 
gato. 



CAPITOLO CXXXVl 

INFRA, o INTRA 



I. INFRA, il medesimo che intra, Lat. in- 
ter, vel intra, in; sono preposisioni del quarto 
caso, le quali, come delle preposisioni fi^ o tra 
già ti dissi, se elle si congiungono con una co- 
sa sola, ne segneranno in essa rinchiudimene 
to. =: (g". 4, proem.). Nudrlto, allevato, accre- 
sciuto sopra un monte salvatico e solitario, in^ 
fra li termini d' una povera cella. = (Petr, p, 
4, canz, 44). Non è gioco uno scoglio in mes- 
so l'onde, E intra le fronde il visco. 

IL E se con due, mostreranno ancor esse se- 
paramento delle due cose. = (Creso. 5, 42). 
E se si ponesse intra *1 fuoco e le foglie del 
frassino il serpente, piuttosto nel fuoco che 
nelle foglie si gitterebhe. = (Petr, p. 4 , oanz, 
2). Inghilterra con l'isole che bagna L'Oceano 
intra *l Carro e le Colonne. 

III. O pure rinchiudimento in amendue. ss 
(Conv, tr. 2, o. 2). Convenne, prima d>e que- 
sto nuovo amore fosse perfetto, molta battaglia 
intra lo pensiero del suo nutrimento, e quello 
che gli era contrario. Perciò che questa bat- 
taglia così era nell' un pensiero, come nel- 
V altro. 

IV. Segna ambiguità qualche volta. = (Creso. 
6y 8 1 ). I quali se si cuocono in acqua, si tem- 
pera la dolcessa della sua sustansia; e messa- 
namente generano nutrimento intra buono e reo. 
:s (Petr, p. 4, 224). L'alma nudrita sempre 
in doglie e'n pene. Tremando or di paura^ or 
di speransa^ D'abbandonarmi fu spesso intra 
due. Cioè^ intra due vie ; che in bivio diss»«- 
ro i Latini proverbialmente ancor essi, ed in 
ancipiti ; volendo denotare d' esser in dubbio, 
di stare in forse, e simili. 

y. Per a dentro, Lat. intra. =n.(^' 2, n. 40)* 
E tirandogli il diletto parecchi miglia, quasi 
sensa acoomersene n' andaron it^a mare. =3 
(Jf. rai. 9f $3). £ pMto in terra la gente, si 
mise infralì imm» di Francia verso Parigi. s= 
^^ Enz.aimm^- Meco ntna dogliosa Che ir^fra 
Wmt ■f rtfc t M a. Cké, che dentro il cuor mi 
Ckvomo 



abbonda. e= (F. Vill.W, 97). Ed iVra il gior- 
no per lo smisurato caldo le tre parti e più 
dell' oste s' era disarmata. Come se egli dices- 
se, e dentro al giorno, o verso il messo giorno, 
ss (M, Vili, 5, 42). E raunatigli insieme nel 
suo palagio, essendo già assai infra la notte^ 
disse. s= (Pass, tr. Va. e. 5). Ed alcuna vol- 
ta grida la persona, e piagne infra tale sogno, 
rammaricandosi. 

YL Per fuori, oltre, sopra, Lat. inter. ss 
(Creso. 8, 7). Ii^fra l'altre cose, le quali di- 
lettaao il padre della fiuniglia, é d' avere nei 
suoi luoghi copia di buoni arbori. Lat. super 
caetera. = (g, 40^ n. 40). Ma infra gli altri 
Griselda la lodava molto, e lei, ed il suo fra- 
tellino. Cioè, ma sopra tutti Griselda. =3 (/n- 
cer. Canz.). Intra suoi be' costumi un atto re- 
gna, Che d' ogni reverensa la fa degna. 

VIL Per in. =» (Creso. 9, 402). E cosi in- 
fra più volte si potranno tutti avere. Cioè, in 
più volte. 

YIII. Per sotto, Lat. subter. s= (Pass. d. 3, 
e. 2). E se s' intenda del Purgatorio che è in- 
fra la tein, dove è il fuoco dell' Inferno, non 
è dubbio- tkr la pena è gravissima. 

IX. /i|^ m0f infra te, infra sé, if\fra loro, 
per meco, teco, seco, Lat. mecum, tecum, s*- 
cum, inter se, ec. t=3 ( Creso. 9, 404). E i re, 
nel messo delle schiere, con valoroso animo 
intra loro combattono. Parla dell' api. = (G. Ca. 
Ball.). E fa in quel punto le persone accorte, 
GIm dicono infra lor questi ha dolore. 

Xi Con voci significanti tempo, par che va- 
glia talora di qua, Lat. citra. c= (Vili, 7, 67). 
E comandò a tutti i cherici, che infra 1 terso 
dì si dovessero partir della terra. Quasi, di qmi 
dal terso dì; o, prima che'l sole del terso di 
tramontasse. 

XI. E talora ha due termini, e ne segna q««l 
tempo posto fra loro, Lat. intra. s= (/nlrMl.). 
Ji\fra '1 marso ed il prossimo Ivglio vegMattf, 
oltre a centomiU creature umane si cr«le pot 

48 
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certo dentro alle mura della cilU di Firenie, 
•Mere stati di vita tolti. 

XII. Ed alle volte esprime le particelle dea- 
tro, in, a in termine di, Lat. infra, vel intra, 
ss {Lab,). NiuBO vecchio bavoso, a cui colino 
gir occhi, e tremino le mani e'I capo, sarà, cui 
elle per marito rifiutino, solamente che ricco 
il sentano; certissime in/t'a poco tempo di ri- 
manere vedove. Cioè, in poco tempo^ com'egli 
disse altrove, ss (g, 2, h. 9). Sicurano in poco 
di tempo, non meno la grasia del Soldano »• 
cquittò col suo bene adoperare, che qu^la del 
GaUlano avesse fatto. e= (Cresc. 4, 46). Se '1 
vino sarà potente, ponvene un' oncia ; e se sarà 
debole, ponvene più di quel pane, e inconta- 
nente sarà aceto fortissimo, o infra otto di. Cioè, 
in' termine d' otto dì ; che cosi vi si pone tal- 
volta espresso, ss {Pass. tr. va. e. 5). Il sogno 



che si sogna dalla nona ora della nelle infino al 
principio dell'aurora, dicono che si dee compier* 
i^fra '1 termine di dieci di. Cioè, in dieci di. 

* XIII. Infra si usò ancora per di qua; ma 
è modo antico, ccnne notò la Crusca. c=i (jii» 
bert. 30). In tutte le cose è modo^ e certo fi- 
ne, al quale stare infra o passare oltre noa 
puote esser diritto. Ed anche riferendosi a 
tempo. =: (f7£.f.Ono/r. 443). lì^ra quel tem- 
po un anno vegoendo a me passò di questa 
vita, ed io il seppellii allato aUa cella mia. 

* XI Y. Intra serve alla composisione di molti 
vocaboli della Kngua, principalmente di verbi. 
I aK>derni però ilei composti preferirono la vo- 
ce inter, e scrissero intermettere , intervenire , 
interporre^ -interrompere ec, invece d' intrar 
mettere, intravenire^ intraporre , intrarompere 
ec.^ che si trovano presso gli antichi. 



CAPITOLO GXXXVII 

INNANZI, ec. 



I. INNANZI, preposisione che al terso caso 
si giunge, Lat. ante ; seri vosi con doppia nn^ ben- 
ché ne' testi antichi si legga quasi sempre con 
nna sola. = (g. T , n. .')). Ancora eh' «gli non 
fosse molto chiaro il di, ed egli s' avesse molto 
messo il cappuccio innanzi a gli occhi, non si 
seppe si occultare^ che egli non fosse , presta- 
mente conosciuto dalla donna. =sa (Petr. p. ij 
i 04). E r angelico canto, e le parole Son l' au- 
ra innanù a cui mia vita fugge. = {Cres, 2, 
22). Ma in quegli piantamenti che innanzi al 
Terno si fanno, sarà meglio raccor la terra in- 
torno alle piante. Cioè, prima del verno. =s 
{Petr.p, 4, 43). Innanzi al di de l'ultima par- 
tita Uom beato chiamar non si conviene. 

II. E parimente al quarto. s=s (jg. 9, proem.). 
Cosi piede innanzi piede venendosene, cantan- 
do e cianciando e motteggiando, pervennero al 
palagio, cs (Purg. 26). Biientre che si per l'or- 
lo, uno innanzi altro Ce n' andavamo, e spesso 
il buon maestro Diceva: Guarda, giovi ch'io ti 
scaltro ; Feriami '1 sole in su 1' omero destro. 
sBs (Cresc. 2, 47). Ma nel caldo campo e gras- 
so si dee indugiar la sementa quanto si può, 
MiMuuBs il freddo del verno. Cioè^ prima del 
fireddo» sBs (Petr. p. 3, 6). I' son colei che ai 
importuna • fera Chiamata son da voi, e sorda 

• cieca; Gente a cui si fa notte innanzi sera. 

* Im mn zi si uni anoora col sesto caso, ss (Inf 
25). Come procede innanzi dall' ardore' Per lo 
papiro suso un color bruno, Che non è nero 
•neora, e '1 bianco muore. 

IIL Innanzi tempo dissero ancora i volgari; 
come i Latini, ante tempur. ss {Fiam. l. 3). 
O quante volte già mi ricorda che innanzi tem^ 
|M io là giunsi ! = (Petr. p. 4, 244). È dun- 
que ver cbe 'nnanzi tempo spenta Sia l'alma 
luce ? 

IV. Innanzi, per oltra, sopra, e simili, Lat. 
ittto, prae. asc (g. 3, n. 5). Anai t' ho sempre 
MMto ed avuto caro imuuiMi ad ogni altro uo- 



mo, ss (Cresc. 4, 5). Ma innanzi a tutte le 
cose la vite le tempeste e i venti teme. 

V. Quando egli è avverbio^ ha pur anch'egli 
varj significati, tutti per zè medesimi noti; tra i 
quali parmi di doverti avvertire che, quando 
tempo dimostra, talvolta lo dimostra passato, 
Lat. ante; sicché diremo che il primo giorno 
dell' anno è innanzi, e gli altri son poi. E co- 
si dopo il primo giorno, seguono gli altri, se 
(jg. 40, n. 9). L' abate udendo questo, divenne 
più pauroso ; come colui che per morto l'aveva 
di molti mesi innanzi, ss (Petr. p. 2, canz. 2). 
Qual senlensia divina Me legò itutanzi^ e te 
prima disciolse? 

VI. Talvolta lo dimostra avvenire, Lat. in- 
fra. Ed in questo intendimento potremo dire 
che que' giorni che seguono,' sono innanzi al 
primo deir anno, per lo rispetto che s'ha nel- 
r andar oltre conUudo. ss (Fili. 5, 4). Del 
detto Arrigo nacque il buon re Adoardo, il 
quale fece gran cose, come innoasi faremo men- 
sione per li tempi. Cioè, come appresso, o più 
abbasso racconteremo. 

VII. Mostra i medesimi tempi ancora accom- 
pagnato da varie voci, sa (Lab^. Sebben quel 
che di lei poco innanzi ragionai, raccogliesti, 
ella ha tanto di viaio in sé, che ne bruttereb- 
be la corona imperiale. Lat. paulo ante. s= (g. 
3, n. 7). Egli mi piace di parlarne, acciocché 
per innanzi meglio gli conosciate, che per ad- 
dietro non pare che avete fatto. Lat. in poste- 
rum. 

Vin. Ma se costituisci all' asione un ter- 
mine dal quale ella si muova verso altro ter- 
mine; questo secondo, verso il quale si muo- 
ve, diremo cbe le sia innanzi; e sarà sempre 
futuro, ss (g. 8, ». 7). Per la qual cosa hk 
donna, dimenticato il suo amanto, da indi m- 
nanzi e di beffare e d' amare si guardò savia- 
mente, ss (g". 40, n. 8). E peiciè lascia il 
pensiero, caccia la maliacoBÌa, • da qnest* on 



innanzi lièto aspetta i meriti del tuo molto più 
degno amore, che il mio non era. ca (Petr. p» 
A , cans, 9). Da. quel di innanzi a me medesmo 
piacqui. 

IX. Con la medesima particella da, in simil 
significato senaa nota di tempo. = {g. 9, «. 8). 
£ eonvoltolo per lo fango, tutti i panni in dos« 
to gli stracciò; e «1 a questo fatto si -studia- 
Ta, che -pure una volta, dalla prima innanzi, 
■en gli potè Biondello dire una parola. Cioè 
dalla prima parola in poi, Lat. praeterea. 

X. Spesse volte si pone, come gli altri si- 
. mili ancora, sena' altra voce che si regga da 

Ini. s=s (g*. 5, n. 6). Il re, fatto aprir la ca- 
mera, io quella con un gran doppiere acceso 
innanzi se n'entrò. Lat. ante, cs (/ij/I 9). Dal 
volto rimovea quell' aer grasso» Menando la si- 
nistra innanzi spesso. 

XI. Per in cospetto, alla presensa, col verbo 
venire, o tornare, o simili. = (^. 3, n. 3). Né 
posso uscir di casa, eh' egli incontanente non 
mi si pari innanzi. c= (g. 8, n. 3). Buffalmac- 
co e Bruno il ritennero, dicendo, di queste co- 
se ninna colpa aver la donna, ma egli che non 
le aveva detto eh' ella si guardasse d' apparir- 
gli innanzi quel giorno. E s' intende del co- 
spetto, o del corpo, o dell'animo, o in qualun- 
que sia de' sensi interiori, eh* è l' occurrere, o 
venire in mentem, de' Latini. s= (Fiam. l. 7). 
Viemmi poi innanzi il dolore dell' abbandonala 
Dido. Cioè, mi viene in memoria. s= (Petr. p. 
if 443). Quando mi viene innanzi il tempo e '1 
loco Ov'io perdei me stea$o. Solfo ed escason 
tatto, e '1 cor un foco. 

XII. Per oltre, ss (jg. 40, r. 6). Le giovi- 
nette, venute innanzi onestamente e vergogne- 
se, fecero reverenzia al re. s=s (g. 3^ n. 6). Al- 
lora mi parve che questi procedesse troppo 
innanzi, e che più non fosse da sofferire. £ po^ 
eo diverso. = (Leti.). Che adunque al sosten- 
tamento dell' onore adoperano le ricchezie, che 
la povertà non faccia molto più innanzi ? 

XIII. Per piuttosto, Lat. potius. s=s (jg. 3, 
R. 7). Perchè non stanno egli innanzi a casa, 
se astinenti e santi non si credono potere es- 
sere ? 

XIV. Per prima che, Lat. ante, vel prius. 
ss {Cresc. 9, 404). Il più nobil mele è quel-- 
lo che^ innanzi premuto, è uscito per sé me- 
desimo. 

XV. Ma pnr a questi modi^ o d' elesione o 
di tempo, vi s' aggiunge comunemente il che 
dopo. = (g. 5, R. 40). Ed io vorrei innanzi 
andar con gli stracci in dosso, ed esser ben 
trattata da te, che aver tutte queste cose, trat- 
tandomi come mi tratti. Cioè^ vorrei piuttosto 
andar con gli stracci, che aver tutte queste co- 
se, Lat. potiusquam. = (Cres. 2, 19). Imper- 
ciocché cotale trasmutasione, per soperchio di 
iimi<lità, innanzi che per soperchio di secchiti 
procede, ss (Petr. p. 3, 2). Che vedendosi giun- 
ta in forra altrui. Morir innanzi che servir so- 
stenne. s= (g. 7, n. 4). Innanzi eh* io voglia 
sofiìerire la vergogna che tu mi vuoi far rice- 

a torto, io mi gitterò in questo pocco. Cioè, 
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prima che la voglia soffrire, Lat. priusquam. 
3SE (Zett.). Io estimo quel medico essere poco 
savio, che innanzi che il malore sia maturO; si 
affiitichi di porvi la medicina che '1 purghi, ss 
{Petr. p, 3, 6). Or a voi, quando '1 viver più 
diletta, Drisxo '1 mio corso innanzi che fortu- 
na Nel vostro dolce qualche amaro metta. * Il 
che qualche volta si sottintese, ancorché se- 
guitasse voce di verbo, sa (Cresc. 3, 48). E 
quando è battuto (il miglio) secchisi ottima- 
mente innanzi si porti al granajo^ ss (Firenz. 
Àsin. i. 40). Della qual cosa e la donna ed io 
ancora innanzi sapessimo certo che così avesse 
da essere, non potremmo se non grandemente 
maravigliare. = (Fit. ». Mar. Madd. 44). E 
quando ebbono ordinate e fatte tutte queste co- 
se, ed e' se ne voUono venire in Bettania, e 
innanzi ne venissono» ragunarono tutta la buo- 
na gente della terra. 

XVI. Innanzi, preceduto dal segno del ca- 
so e dell'articolo, sta come in fona di aggiun- 
to. r= (JBorghin. Mon, 440). Per mostrarsi ben 
delle innanzi con lo imperadore, e delle favo- 
rite. Talora vi si frappose la particella più. 
= (Pecor. g. 3, R. 4). Egli gli pose tanto amo- 
r«, eh' ^li era degli più innanzi che fossero 
nella corte sua. tcn (e g. 6, n. 2). In Milano 
fu già un cittadino ch'ebbe nome Ambruogio, 
il quale era il più innanzi che fatte nella cor- 
te del suo signore. 

* XVII. Innanzi innanzi, quasi superlativo 
d' innanzi per vigor della repUca, vale primie- 
ramente: così la Crusca. =-- (g. 8, r. 9). Tu 
vedi innanzi innanzi, come io sono bello -uome^^ 
e come mi stanno bene le gambe in su la per- 
sona. = (Med. udrò. Cr.) Innanzi mnanzi dee 
venir nella mente la perfidia e la malisia del 
suo traditor Giuda. 

* XVIII. Innanti, o inanii sì usò frequente- 
mente dai poeti, invece d' innansi. c=3 (jér. Ori. 
49, 89). Con man fé cenno di voler , innanti 
Che facesse altro, alcuna cosa dire. s=s (e 20, 
81)' ^'^> *^^B f*^^° °^^ palasso innanti Spade 
e lancio arrecar, cerasse e scudi. E nelle prose 
ancora si trova =3 (Bui. Purg. 4). Per correre, 
eio^ per trattare miglior acqua , cioè materia 
chn non aU^ tnrttata innanti. 

* XIX. Iimantichè lo stesso die innaniichè. 
es (But. Par. 26). Cioè innantìckè alla torre di 
Babelle, che era lavoro da non potere recare a 
fine ec. = (Fr. Jacop. l. 2, 32). Santo non ado- 
rare Innanti che' sia morto. Innante fu pure 
della poesìa in rima, e fuori di rima. c= (jir. 
Ori. 5, 9). Di te più giorni mi ha predetto ir- 
nante II profetico spirto di Merlino, sa (^/«m. 
Coltiv. 4,954). Con vasi antichi in cui dubbioso 
sembri Tra bellessa e valor chi vada innante. ■ 

* XX. Nanzi o Umanzi per innanzi talora si 
disse. ^=s{Al. Mlegr.97). Mancavan, dico, in Fi- 
renxe gli avelli, Da farvi ricoprir nanzi la morte 
Dalla pianta de' pie fin a' capelli ! s= (^mm . 
jint. 39, 7, 7). Nanzi alcuno lodarlo è cosa ver^ 
gognosa. ^szi (s. jtg, e. d. 48, 54). Fu morto 
adunque Cristo essendo consoli due binati, l'ot- 
tavo di nanzi a calen di aprile; e risuscitò il 
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teno di. = (Ber. Ori. i, M, 58). Con quel 
]»arlar che '1 pianto pia somiglia^ *Nnanù a mio 
padre inginoccbion mi posi. =3 (G. De* CoiU. B. 
Man. Son). La doglia e ti nel colmq, che più 
gire *Nnanzi non puote mai , se non mi sface* 
Sul qual luogo il Salvini portò la seguente os- 
senrasione. » Nunzi per innansi han dettò il 
CSaritèo poeta napolitano amico del SannaxarOy 
e parmt ancora il Sannasaro stesso. Ma non è 
da usare; avendo più aria del dialetto napoli- 
tano, che del toscano. » = (/ir. Ori. 3, 8). In- 
cominciò col core e con la bocca Nanzi all' al- 
tare a mandar preghi a Dio. Cosi era scritto 
nelle prime ediaioni del Furioso. Ma in quella 
del 4532, riveduta e corretu dall'autore me- 
desimo , il verso fu cambiato come segue : In- 
ginocchiata a mandar preghi a Dio* Ed anche 



da tutti gii litri luoghi del poema si tolse tìs 
il vocabolo natisi che prima firequentemente tì 
s' incontrava. 

* XXI. NanU invece di nana si Iroya nei più 
antichi. (Fi\.Jacop, 4, 4). Deh fiite peniteasa 
NanU che paMi'l tem^o. c= {Ab. di Tivoli. God. 
Yatic. 3793^ a cxtX^MA, ciuto dal BotUri nella 
not. 235 alle Leti, di Fr. Guittone). NanU cre- 
dereste certamente, Gh' amore ayesse in lè gran 
potestate. s= (Rim. Ani. Guid. Gain.), Nantì, che 
in terra scendesse '1 Messia. Nante, lo stesso 
che nanti, anche si trova presso i più antichi. 
= (Fr. Jacop. l. 2, 2). Giustiaia ci chiede la 
sua parie Nanie che 1' uomo si debbia cibare. 
E lo slesso Fr. Jacop. c= ( /. 2, 4 7 ) usò pure 
la yoce nanteposto per anteposto. Nanteposto il 
suo volire Ad ogni cosa che sia. 



CAPITOLO GXXXVIII 

IN QUA IN LÀ 



I. IN QUA ed in là comunemente si corri- 
spondono con precedere il primo sempre al se- 
.condo nel modo che qui gli ho posti* c= (g. 

4, R. 40). E sparte le mani in qua ed in là, 
in questa arca trovandosi, cominciò a smemo- 
rare ed a dir seco. Lat. hac illac. ss (g. 9, n. 
6). Yoi bevete tanto la sera, che poscia sognate 
la notte, ed andate in qua ^d in là senza sen- 
tirvi. Lat. bue illuc. 

II. Dissero ancora 1' uno senza la corrispon- 
densa. dell' altro, maskimameote nel verso. =3 
(Petr, p. 3, 3). Volgi in qua gli occhi al gran 
Padre schernito, Che non si pente , e d' aver 
non gì' incresce Sette e sett' anni per Rachel 
servito. s= (Petr. p. i, 205). Torna tu in là; 
eh* io di esser sol m' appago. 

III. E cosi scompagnato in uso molto frequen- 
te, e nelle prose e nel verso, si legge dopo al- 
cune parole che sono quasi termine donde il 
tempo o razione si muove yerso di noi, o verso 
Popposita parte, tss (g. i^ n. 7). Messer Cane 
della Scala fu uno de' più magnifici signori, che 
dallo imperatore Federico II in quuy si sapesse 
in Italia. Cioè, da Federigo fino a quest' ora 
presente. E cosi da poco tempo in qua, Lat. pau- 
cis ab bine diebus, e simili. ^ (Jnf* 27). Per- 
chè diede '1 consiglio fraudolente , Dal quale 
in qua stato gli sono a' crini. c=3 (M". Vili. 8, 
402). £ che i Sanesi infra cinque anni non po> 



tessono mettere podestà in Montepulciano; e da 
cinque anni in là vi dovessono mettere pode- 
stà od avere il censo usato. =s(^in«<.). E tu da 
me non conosciuto amore Da poco tempo in là. 
IV. Onde egualmente diciamo da indi in qua^ 
da indi in là, con altri simili Bs(g'. 6, n. 40). 
Ma non potendo quello che io andava cercando 
trovare, perciocché da indi In ia si ya per acqua; 
indietro tornandomene, arrivai in quelle sante 
terre. &= (Petr. p. 4, canz. 44). J>a indi in qua 
mi piace Quest' erba sì, eh' altrove non ho pace. 

V. In là si usò ancora assolutamente per 
esprimere termine lontano. = (JLasc. ParenL 4, 
40). Pur beato eh' io ebbi quei parecchi giulj; 
eh' io era minato: io so che mi condurranno un 
pezso in là. 

VI. In qua addietro , esprime tempo pas- 
sato, o il luogo antecedente di un libro o di 
una scrittura. =s(Gr. s. Girol, 69). Bene sa l'uomo 
fermamente, che in qua dirieto sono stati fan- 
ciulli ecss (ri<. s. Gio.Batt. 265). Questo h detto 
del Signore Giesù: e san Bernardo dice in qua 
addietro , eh' egli ha trapassati i nove ordini 
degli angioli. 

* VII. In quaggiù si disse delle regioni di 
ponente relatiyamente alle orientali. =s {Fr, 
Giord. 95). I Romani gli mandaro (cioè ad 
Alessandro) doni e ofièrte, acciocché non desse 
briga in quaggiù. 



CAPITOLO CXXXIZ 

IN QUELLO, IN QUESTO, ec. 



I. IN QUELLO , quando egli é avverbio , 
yale in quel punto, in quel mentre, Lat. tunc; 
e sempre connota tempo. = {^ViS' cani. 40). 
Ancor sovra una lancia un pennoneello, Gh'in 
man portava, vidi; e somigliante Quella ne 
r aria ventilarsi in quello. 

II- Ma le più Tolu s' é detto in quella, cioè 



iB queir ora. = (g. 7, n. 3). E non sapea né 
che mi far, né che mi dire, se non che maestro 
Rinaldo nostro compare ci venne in quella, ca 
{Tee. 4, 37). In quella il giorno a farsi era già 
presso. Gli uccelli il canto aveano incominciato. 
III. E col che appresso. = ( Filoc, l, 2 ). 
In quella che i reali ragionamenti si fiiceanoy 



4iede il giorno luogo alla soprayvegii«iite notte. 
Cioè, mentre che si faceano. =s (/n/I 42). Qua- 
le quel toro che si lancia in quella C* ha ri- 
cevuto già '1 colpo mortale. 

lY. In questo, per in questo punto, in que* 
alo mentre, e simili, serve egli ancora d'avver- 
bio, e sempre denota tempo, Lat. interea, in- 
terim, ss (jg. 8, n. 7). Ed in questo la fante di 
lei sopravvenne. 

T. In questo che, per mentre che. s= {g, 9, 
n. 8). Ed in questo che egli cosi si rodeva, e 
Bionde] venne. 
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VI. In questa, quasi in Quest'ora» parimente 
s' è detto ; il medesimo che in questo, e=i (g, 
3, n. 8). Ed in questa s* accorse il medico Fe- 
rondo avere una bellissima donna per moglie, 
ss (Peti'. p. A, canx. \7). Ed in ^ue^ta trapas- 
so sospirando : Or, potrebb' esser vero ? or co- 
me ? or quando ? Cioè, in tanto, o allora tra- 
passo il tempo a dire, or potrebbe esser vero ? 
O pure, in questa cosa trapasso il tempo; che 
cosi vorrebbono alcuni, che meglio qui s'in- 
tendesse, che il dire in quest' ora trapasso il 
tempo. 



CAPITOLO GXL 

INSIEME 



I. INSIEME, avverbio che vale unitamente^ 
di compagnia, Lat« simul, una, inter se, invi- 
cem, ec. s= ( ^. f, n. 40 ). Ella e molte altre 
donne s' accorsero della cagione del suo passare, 
e più volte insieme ne motteggiarono. = (jg. 5, 
Jt. 6)* Costoro son giovani che lungamente si 
sono amati insieme. == (Af. FUI, 9, 9\). Ed in 
tre volte per servigio di camera trassono cento 
venti migliaja di fiorini, li quali vennono a si 
pochi insieme, e si tardi, che in fatti di guer- 
ra poco profitto fare se ne potè. 

II. Si giunge con le particelle con, meco, 
seco e simili, Lat. una cum, simili cum. s= 
(Introd^. Ed acciocché ciascun pruovi il peso 
della sollecitudine insieme col piacer della mag- 
gioransa, dico che a ciascun per un giorno 
s'attribuisca il peso e l'onore. e=i (g. 3, n. 7). 
E con un ricco mercatante accontatosi, con lui 
insieme n'andò in Cipri. = {g. 40, n. 9). Di 
questo di stamattina sarò io tenuto a voi, e con 
meco insieme tutti questi gentiluomini che d'in- 
torno vi sono. =: (Petr. p. 2, 85). Poiché Ma- 
donna, e'I mio cor seco insieme Salirò al ciel, 
dieci altri anni piangendo, Tennemi Amor. * 
ly insieme. Partirsi da insieme, cioè separarsi, 
ss ( Pecor^ g. 25, n. 2 ). Essendo con le sue 
galee sovra il mare di Pisa, per fortuna di ma- 
ré si partirono d* insieme. * Insieme sì replicò 
talvolta per maggiore energia. = (s. Ag. e. d. 
3, 46). Quando insieme insieme era timore di 
Tarquinio, e grave guerra colla città di £- 
truria. 

III. Insiememente, il medesimo che insieme; 
r un tronco e 1' altro intero : ma pur come di 
questi simili avverbj avvenne, che molti me- 
glio ci rimasero in uso tronchi, che interi ; co- 
si di questo è avvenuto, sss ( Intfod. ). Né fu 
una bara sola quella che due o tre se portò 
insiememente, ma se ne sarieno assai potute 
annoverare. 



* IV. Insembre ed itisembra, lo stesso che 
insieme, si usarono nel verso. = ( Inf. 29 ). 
Qual dolor fora se degli spedali Di Valdichia- 
na, tra '1 luglio e '1 settembre^ E di Maremma 
e di Sardigna i mali Fossero in una fossa tutti 
insembre, == (Ar, Ori, 9, 7). E van gli augelli 
a strette schiere insembre, rs (JRim. Ant, Lap, 
Gianni). Molte fiale stando teco insembra, E ri- 
membrando tuo giovine stato, Dicea : Ohimè 
fallace gioventute. Come hai poca radice di sa- 
lute ! Insembre nelle prose ancora si trova. c=3 
(Fr. Guitt, leti. 40). Guardate quanto potete, e 
essi, e voi, non molto usando insembre, 

* V. Insembramente, vocabolo antico da in- 
sembre, vale lo stesso che insiememente, ss ^Rim. 
Ant. Guid, Giud,). Cosi son volentieri in ac- 
corda nxa Lo core con la cera insembramente. 

* VI. Inseme per insieme si trova assai spes- 
so in alcune antiche edisioni degli ottimi au- 
tori; e cosi sta scritto nel Dante e nel Pe- 
trarca di Aldo del 4504, in più di un luogo; 
onde l' Alunno pronunsiò che insieme ed inse- 
me nel verso promiscuamente si usino. Le mi- 
gliori stampe però, citate dalla Crusca, leggo- 
no sempre insieme, e non inseme, 

* VII. Ensemora invece d' Hisemora, insie-^ 
me, parola affatto disusata, s' incontra in Fr, 
Jacop. c= (/. 3, Od. 23). O portento mirifico, La 
croce di due spate Vide in te Fra Pacifico Co- 
si ensemora attate. ss (e /. 5, 2). Chi ense- 
mora fallisce, Ensemor ha a penare. Cosi si ci- 
tano questi due versi nella Crusca, e nella 
nota 37 alle lett. di Fr. Guittone; e tale deb- 
be pure essere la lesione dei testi a penna; 
poiché gli Accademici, non volendo seguire le 
stampe troppo scorrette delle opere di Fr. Ja- 
copone, si attennero ai manoscritti. Neil' edis. 
di Crusca però, Ven. 4647^ i due versi citati 
si leggono come segue. Chi ensieme fallisce, 
Enseme ha da penare. 



CAPITOLO CXLl 

IN SU, IN GIÙ 



I. IN SU 

caso, famigl 



r, preposisione che serve al quarto su^ Lat. super, vel supra. = (jg. 2, n. 40). E 
iarissima al Boccaccio in luogo di quivi standosi, fece un giorno pescare; e so- 
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pra due barchette, egli in tu una co'pdscatori^ 
ed ella in su uh' altra con altre doone, anda- 
rono a veclere. c=3 (Purg, 49). Lo spaaio lor 
coDleone Ujn carro in su due rote trionfale. =s 
(g. 40, n. d). E cosi dormendo fu portato per 
comandamento del Saladino in sui bel letto. = 
(g. 8, n, 40). La quale, quasi con le lagrime 
in su gli occhi, dopo molte novelle, gli disse. 
= (Petr* p. 4 Miul. 3). Nova angeletla sovra 
Tale accorta Scese dal cielo in sul» fresca riva« 

II. Né solamente sopra, ma dentro ancora 
significa, Lat. in^ vel ad. e=3 (g, 9, n. 4). Il 
Fortarrigo, dormendo 1' Augiulieri, se n' andò 
in su la taverna; e quindi alquanto avendo 
bevuto, cominciò a giucare. 

|II. Ed in questi altri modi se ne son ser- 
viti pur anco gli autori di questa lingua. = 
(g. 6, proem.). Alla quale volendo Tindaro ri- 
spondere^ la Licisca che atlempatetta era, ed 
ansi superi», che no, ed in sul gridar riscal- 
data, disse. = (g. Sfjln.)* Appresso questo, 
fatto venire de' lumi^ comandò che ogni uomo 
fosse in sul ballare. =s (Inf. 23). Volt 'era in 
su la favola d'Esopo II mio pensiec per la pre- 
sente rissa, Dov'ei parlò de la rana e del to- 
po. s=s (g. 7 , n, 9). E dove tu pure in su la 
tua ostinazione stessi doro, laddove io per mol- 
to savio t' aveva, io t' avrò per uno scioccone, 
ss (Filoc. l. 3). Disse il duca: E questa é la 
vita che i valorosi giovani debbon menare, e 
non darsi in Mi gli accidiosi pensieri consu- 
mandosi. = (Purg, 20). Guardando 1* ombre 
che giacean per terra Tornate già in su l'usa- 
to pianto. 

IV. Essendo^ come i filosofi dicono, il tem- 
po quasi un campo o teatro, sopra il quale vien 
fatta qualunque operazione; quindi fu che i 
Latini dissero nocte super media, volendo di- 
re in su la mezza notte, e simili ; e ad imi- 
tazion loro hanno poi detto ancora i medesimi 
luliani. =s (jg. 7, n. 7). Ed acciocché questo 
abbia effètto farai che in. su la trozza notte tu 
venghi alla camera mia. s: (g. 4,n. 4). Il qua- 
le per ventura un giorno ti Sul mezzo dì gli 
venne veduta una giovinetta assai bella, bb 
(g. 40, n. 40). E venuto il di che alle nozze 
predetto avea, Gualtieri in su la mezza terza 
montò a cavallo. Cioè, in su 1' ora di mezza 
notte, o circa mezza notte, Lat. sub mediam 
noctem; vel circa mediam noctem, etc. = (g. 
7, n. 5). Venuta la mattina di Pasqua, la don- 
na si levò i/( su l'aurora, ed andossene alla 
chiesa. == (g, 3, n. $). Io feci fare alla don- 
na mia, a colei che 1' aspettava, questa rispo- 
sta : eh* ella era presta d' esser domt uè in su 
la nona a questo bagno. Cioè, circa, o intorno 
nona; o in su l'ora della nona, che cosi ve 
r espressero indifferentemente talvolta, onde il 
Boccaccio che nel re Pietro aveva detto che : =s 
(g- n, 40,7) Il re disse che andasse da sua par- 
te a lei, e la confortasse^ e le dicesse che sen- 
«a fallo quel giorno in sul vespero la verrebbe 
a visitare; dieci righe più abbasso soggiunge : 
Ed in su l'ora del vespro montato a cavallo, 
pervenne U dove era la casa dello speziale. E 



nello Scolare, dopo aver detto alla Vedova: sr 
(g. 8, n. 7) Converrà che voi in u» fiume vi' 
vo in sul primo sonno sette volte vi bagniate; 
dice poco da poi, che' la donna in su l'ora del 
primo sonno, di casa chetamente uscita, spo- 
gliatasi, sette volte con la inunagine si bagnò. 
E nei Sanesi della cassa, ss (g. 8, n. 8). Es- 
sendo il Zeppa e Spinelloccio insieme in su la 
terza, Spinelloccio disse al Zeppa. Ed inme- 
diatamente prima avea detto : Io voglio che tu 
dichi a Spinelloccio^ che domattina in su l'ora 
della terza egli trovi qualche cagione di ve- 
nirsene qui a te. £ cosi nell' un modo, e nel- 
l'altro frequentissimamente. Come ancor egual- 
mente diciamo: In sul giorno, in su la sera; 
ed in sul far del giorno, in sul far della sera, 
e simili. e= (Petr. p. 4, cans. 48). Surge nel 
mezzo giorno Una fontana, e tien nome del 
sole; Che per natura sole Bollir le notti, e* n 
sul giorno esser fredda. s=3 (g. 3, ra. 8). La 
mattina in sul far del giorno Ferondo si risen- 
tì. Lat. prima luce, primo diluculo. Cioè, nel 
principio del giorno. s=3 (Petr. p- i» 484). Il 
cantar nuovo, e '1 pianger de gli augelli In sul 
di fanno risentir le valli. ss= (g. 6, n- 4). E 
fatto montar Chichibio sopra un ronzino, ver- 
so una fiumara^ alla riviera della quale «emi- 
pre soleva in sul far del di vedersi delle grò, 
nel menò. = (Petr. p. 2, 63). Tornami a men- 
te, anzi v' è dentro quella Quel io la vidi in 
su V età fiorita. Cioè, nel tempo dell' età fio- 
rita. E cosi disse in sul gioveoile errore^ in 
su questa partenza, insù la prima vista, e cen- 
to altri si fatti: nel qual significato s'è detto 
in su la morte, per vicino alla morte; onde 
quel disperato d' amendue le saluti, e del cor- 
po e dell' aninia, empiamente diceva : «s (jg. 4, 
n. 4) Io ho, vivendo^ tante ingiurie fatte a 
Domeneddio, che per farnegli io una ora in^ii 
la mia morte, né più né meno ne farà. Lat. 
sub morlem. e= (Puig, 27). Come al nome di 
Tisbe aperse il ciglio Piramo in su la morte, 
e riguardolla. Ed il Boccaccio disse in su i'imr 

Jazzire per vicino ad impazzire. = (g. 8, n. 4). 
1 che gli era si gran noja, che ne fu quasi 
in su Io 'mpazzare. 

V. É anco avverbio^ Lat. sursum. = (g. 8, 
n* 5). Messer lo giudice, tirate in su le bra- 
che, come se da dormir si levasse^ domandò 
dove fossero andati quelli che della valigia ave- 
van questione. = (Amet,). Ricordali che co- 
me i fiumi le trascorrenti acque portano al 
mare con continuo corso, né mai in su alle 
fonti le tornano, cosi l'ore i giorni, e i gior- 
ni gli anni, e gli anni la giovane età. = {Par. 
27)* Onde la donna che mi vide asciolto Da 
l'attender in su, mi disse. 

VI. Da una in su, da due in su, e simili, 
Tal, più d'una, più di due. Lat. supra. = (g. 
6,n.9). Quantunque oggi mi sieno da voi sta- 
te tolte da due in su delle novelle, delle qua- 
li io m' avea pensato di doverne una dire ; 
nondimeno me n' è pure una rimasa da rac- 
contare. 

VII. Altro è dal dieci in su, dttl emito la 



gUf LaC ultra. = (Conv. tr, 2, e, 15). E pe^ 
lo v«ati sigaifioa lo movimeoto dell' alteraiio- 
B«; conciouiacoM che dal dieci in su non ti 
vada, se non esso dieci alteraodOf e con sé 
stesso* 

Vni. E quasi neir istessa maniera si dice 
eUil mezzo in su, dal coìlo in su^ Lat. a collo 
sursnm, e simili. e=: (F'ill. ii, 23). E dinanst 
ali* altare si spogliavano dalla cintola in su, e 
n Katlevano un peaso umilmente, ae (Fili, 40, 
442). E i Gonfalonieri delle compagnie si fe- 
cero per simile modo, salvo che potevano es- 
sere giovani insino a venticinque anni, e da 
indi in suso. 

IX. In già, avverbio, il medesimo che già, 
Lat. deorsum, se co' verbi di moto; se co' ver- 
bi di stato, infra. = (g^ 8, n. 3). E nel Ma- 
gnoB discesi, cominciarono ad andare in già del- 
la pietra cercando. 1= (Inf. 24). I' era molto 
M già; ma gli occhi vivi Non potean ir al 
fondo per 1' oscuro. = (àf. Fili. 4, 50). E per 
r abboodansa del fuoco messo in più parti, sen- 
aa potersi riparare, arse dalla rocca del sasso 
in già tutta quanta. === (^n/. 31). Una catena 
che '1 teneva avvinto Dal collo in già. s= (jg. 
40, H. 6). Ed eran vestite d' un vestimento di 
lino bianco come neve, il qual dalla cintura 
in su era strettissi mo, e da indi in già largo 
a guisa d' un padiglione. * Ed anche, riferen- 
dosi a numero. =3 {FarcK Stor. l. 3). Se non 
avessin Tinto il partito tanti che facessero il 
numero di sei, si tog^iessero tutti quelli che 
vinto l' avessero da sei in già, 

X. Son talvolta fra di loro corrispondenti. 
= (S* ^> '*• ^)* -^ buon' otta Tavrebber sapu- 
to lare questi giovani di tromba marina, che 
tutto '1 di vanno in già ed in su, ed in mille 
anni non saprebbero accoszare tre man di noc- 
ciole, Lat. ultro citroque. s= {Fiam. l. 6). Ed 
infinite volte il giorno, ora alle mie finestre, 
9ra alla mia pwta correva in già ed in «i<, ri- 
guardando per la lunga via, se io lui venir 
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vedeui. Lat. sursum et deorsum. * E così an- 
cora si disse di già in su per esprimere uno 
spasio detcrminato, ss (iW. Grass. Legnaj). Il 
Grasso, serrato eh' ebbe la bottega, andato pa- 
recchi volte di già in su per la piana di san 
Giovanni, come era usato di fare, avendo tut- 
tavia il capo a Filippo, e compassione della 
madre; ed essendo un'ora di notte, disse in 
fira sé. 

XI. In suso, in giuso ancora si disse, con 
aggiungervi so, per iscbivare l'accento, o per 
riempimento di voce. = (IVj. 4, 80). Con la 
sua gente, a mal grado di quelle in suso un 

{»icciol poggio fu salito. =s (Creso. 2, 4). Ma 
e vie per le quali va il nutrimento nelle 
piante, son dette vene, le quali talvolta vanno 
diritte in suso, e allora cresce la pianta. O per 
necessità della rima. = (In/. 46). I' vidi per 
queir aer grosso e scuro Venir notando una 
figura in suso, =s (Inf. 9). Venga Medusa, sì '1 
(arem di smalto; Dicevan tutte , riguardando 
in giuso. 

XII. E in sosoj in gioso dissero ancora pur 
dalla rima costretti, come quello di Dante, = 
(In/. 40) le ch'era d* ubbidir desideroso, Non 
gliel celai, ma tutto gliele apeni : Ond' et le- 
vò le ciglia un poco fn soso. Di cui pur anco 
sono per i medesimi rispetti in sue, in giue. =3 
(Purg. 8). I' vidi queir esercito gentile, Taci- 
to, poscia riguardar in sue. = (Purg, 4 2). Ed 
amendue Già mostravam com'eravam leggieri; 
Quando mi disse: Volgi gli occhi in gitte. 

* XIII. In su prese ancori dinanzi a se il 
segno del caso con l' articolo, a guisa di sostan- 
tivo. = (Machiav. Asin. e. 5). Quel regno che 
sospinto è da virtù Ad operare, o da necessi- 
tate, Si vedrà sempre mai gire all' insà. In già 
cosi parimente, es (^. 3, n. 6). Ma lodato sia 
Iddio ed il mio avvedimento, l'acqua è pur 
corsa allo in già, come ella doveva. In giune 
anche si trova, ss (Fr. Jacop. 2, 34). Che 1' 
huom tanto la sale , Quanto discende in giune. 



CAPITOLO CXLII 

IN TANTO, IN QUANTO 



L IN TANTO, avverbio che vale in questo, 
o in quel mentre. Lat. interim, interea. = (g. 
2, n. 7). Ella rifiuUva del tutto la sua dime- 
sticheaza, ed in tanto più s' accendeva l'ardore 
di Bajaset. s= (Petr. p. 4, canz. 42). Ruppesi 
ia tanto di vergogna il nodo , Gh' a la mia lin- 
gua era distretto intorno. *Nel medesimo senso 
si usò OMÌandio frattanto^ Q fra tantOj che nel- 
r un modo e uell' altro si scrive ; benché la 
Crusca giudichi migliore il primo. s= (Cas. lett. 
26). E fra tanto umilmente bacio le mani a vo- 
stra sig. illustrissima. * Ed anche intrattanto. 
^a (Fit. Plut. Strad.). E se essi s' arrestassero 
intrattanto giugnerebbooo gli uomini appiè. =9 
(s. jég. e. d. 20, 9). Intrattanto mentre il dia- 
volo e legato mille anni, gli santi di Dio regna- 
no con Cristo eziandio in essi mille anni. 



II. Ed in questo significato dicesi ancora in- 
tanto che. ss (N. ant. 82). Intanto che andò 
alla cittade, se elli pensoe ed ordinoe male per 
uccidere i suoi compagni, quelli pensare di lui 
non meglio, che elli di loro. Cioè, mentre che 
egli, o in quel mentre che egli andò. 

III. In compagnia pur del che, infin a tanto 
che. Lat. doiiec , quoad. s= (g, 8, n. 4)» Disse 
allora il notajo : Per questo non rimanga per 
una notte o per due, in tanto che io pensi dove 
noi possiamo essere in altra parte con più agio. 
<=: (Uro.). E questo detto, un ricchissimo a- 
nello del dito trattosi, a lei il diede, dicendo: 
che intanto che la data fede non fosse palese , 
per suo amore serbandolo ad altri noi mostrasse. 

IV. Per talmente che. Lat. ita ut, usqne adeo, 
adeo ut. csa {g, 2, n. 7). Coma cba gli uomini 



m 

in varie cose peccbiDO disiderando^ voi, donne, 
sommamente peccate in una^ cioè nel disiderare 
d' esser belle , intanto che non bastandovi le' 
bellesze che dalla natura concedute vi sono, an- 
cora con maravigliosa arte quelle cercate d'ac- 
crescere. ts=3 (Par. 30). E si distende in circo- 
lar figura^ Intanto , che la taa circonferenza , 
Sarebbe al sol troppo larga cintura. Gioé^ tal- 
mente si distende, o si distende tanto, che il 
suo giro è maggiore di quel del sole. E in 
questo sentimento con altre voci interposte tra 
il che e in tanto. t= (g, 3, n. 7). £ conoscen- 
dosi in tanto trasfigurato e d' abito e di perso- 
na da quello che esser soleva quando si parti, 
che di leggieri non potrebbe esser conosciuto; 
sicuramente s' accostò ad un calsolajo , diman- 
dollo. = (g. iOf n, 3). Ed in tanto perseverò 
in questo laudevol costume, che già non sola- 
mente il levante, ma quasi tutto il ponente 
per fama il conoscea. Cioè, di maniera perse* 
vero, talmente, o tanto tempo perseverò, che il 
conoscea per fama quasi tutto il ponente. 

y. Per soIameUn, o in questo solo, Lat. in 
boc.s=(2^.). Io SOM) (rispose lo spirito) in parte 
che mi promette sensa fallo salute, e in tanto 
è di mincur pericolo, che questo, che quivi pec- 
car non si può , perché a peggio temer si possa 
di pervenire , il che qui continuamente si fa. 
s= (Purg. 25). Anima fatta la virtute attiva, 
Qual d'una pianta, in tanto differente, Che 
questa è 'n via , e quella è già a riva; Tan- 
t' opra poi, che giù si muove e sente. Cioè > 
solo in ciò differente, che quest'anima già creata 
della materia della donna, é in via, e non an- 
cor venuta alla sua perfezione , mancandole la 
ragionevole ; e quella della pianta è al fine della 
sua perfezione, non avendo ad aspettare altra 
anima. * A intanto si pospose talvolta come, ed 
allora ha forza di tanto quanto. <= (Gr. s. Gir. 3). 
Intanto come più ama uomo Iddio, e più tiene 
li suoi comandamenti, e itUanto come l'uomo 
meno 1' ama e meno li tiene. = (e 5). Intanto 
come noi ci tegnamo più alti, tanto ci tiene 
Iddio più bassi. * Intanto si scrisse ancora se- 
paratamente, e vi si frappose il pronome quello. 
= (Libr. Cur. Malatt.y Si burlano del male , 
ma in quel tanto il male va crescendo. = (Gtdcc. 
Stor. 4). In quel tanto i Pisani , volando la fa- 
ma per la città, ohe i nimici non seguitavano 
la vittoria; concitati da' pianti e dalle grida 
miserabili delle donne che gli confortavano ad 
eleggere più presto la morte , che la conserva- 
sione della vita sotto il giogo de' Fiorentini , 
cominciarono a ritornare alla guardia de'ripari. 
VI. £ con la corrispondenza d' in quanto^ 
o per quanto, pur in tale significato. = (g. 2, 
n. 5). Le pietre da Landolfo trovate, m' hanno 
alla memoria tornata una novella^ non guari 
meno di pericoli in se contenente, che la nar^ 
rata da Lauretta; ma in tanto differente da essa, 
in quanto quegli forse in più anni, e questi 
nello spazio d' una sola notte addivennero, ss 
(Af. FiL S, 6i). Narreremo in questo capitolo 
cosa che non pare degna di Bemoria, né certo 
è, se non in-ttmlùf ff^ quauio per essa si pao 



dimoslrafe la debolexza in questi giorni del fa- 
moso reame di Puglia. Cioè, se non perché per 
essa può dimostrarsi, Lat. ealjenus, quatenus. =3 
(Par. 4). Voglia assolata non consente al danno; 
Ma consentevi in tanto, in quanto teme. Se si 
ritrae, cadere in più affanno. := (^. 2^ n. iO)* 
Voi io non conosco, né lei altresì, se noa in 
tanto in quanto ella è meco alcun tempo dimorata. 
Cioè, se non per questo, ch'ella; o, se non per- 
chè ella è meco dimorata. = (Fiam. I. 7). E 
sono dalle mie fitiche molto le sue avanaate, e 
in tanto più, in quanto di lui molto più che non 
fu se ne scrive; e le mie sono molto più the 
io non posso conlare. 

VII. £ in altri sopraddetti significati par 
con la corrispondenza medesima. ^ ( Pass. d. 
5, e 7). Ogni altra cosa si dee amare ìm •*• 
dine a Dio : cioè che le cose s'amino si, «4 in 
tanto in quanto elle ajutino ed inducano ad 
amare Iddio. = ( Fit. Dani. ). Laonde merita* 
mente si confaceva la corona di tali fronde, che 
più altre, a cotali uomini, li cui effetti in tanto, 
quanto veder possiamo, erano a lei con&rmi. 
Cioè, per quel che veder possiamo, Lat. quate- 
nus. = (Par. 22). Tu non avresti in tanto trat- 
to, e messo Nel foco il dito, in ^iMtitf'i' vidi'l 
segno Che segue '1 Tauro. Cioè, tu non l'avre- 
sti in tanto tempo messo nel fuoco, e tratto, in 
quanto io vidi. Lat. Undiu, quandiu; tanto 
tempore^ quanto tempore, ec. * /a tanto, ben- 
ché non seguii ato da quanto, pure si asò in 
senso di in Unto tempo. s=s (Pu/y. 32). Si ri- 
coperse, e fanne ricoperta E l'una e l'altra mota 
e' 1 temo, in tanto , Che più tiene un sospir la 
bocca aperta. 

VIII. In quanto senza la corrtspondensa d'in 
tanto. = (g. 1, n. 40). I leggiadri motti, per- 
ciocché brevi sono, molto meglio alle donne 
stanno, che agli uomini ; in quanto più alle 
donne, che agli uomini il molto parlare si dis- 
dice. = (g. 2, n. 6). Gravi cose e nojose sono i 
movimenti varj della fortuna ; e giudico, mai 
rincrescer non dover l'ascoltare ed a' felici ed 
a gli sventurati ; in quanto li primi rende av- 
visati, ed i secondi consola. Cioè, per quello 
che rende i primi avvisati, Lat. quatenus. ^s. 
(Par. 26). Che '1 bene, in quanto ben come s'in- 
tende, Così accende amor. 

IX. In significato di quanto, Lat. quoad. =s 
(g. 4, n. 6). Egli ha avute ìe mie lagrime; ed 
in quanto io potrò, egli avrà quelle de' suoi 
parenti. Cioè, per quanto io potrò. 

X. E forse se ne servirono ancora per quan- 
do. =3 ( Lab. ). E quelle bestie che ta di' che 
udite hai ed odi mugghiare, sono i miseri dal 
fallace amore irretiti, le voci de'quali, in quanto 
di cosi fatto amore favellino, ninno altro suono 
hanno negli orecchi de' discreti e ben disposti 
uomini, che quello che mostra che pervenga 
alle tue. := (àf. VUl. 40, 5). Gli ambasciadori 
del re d'Ungheria andarono al re, avendo inn 
promesso al papa, in quanto il bisogno occor- 
resse, che la persona del re verrebbe oontra al 
signor di Milano. Cioè, quando il bisogno oc- 
corresse. * E (Stor, PistoL 203). Li priori ten* 
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nono topn ciò grande consiglio di grandi e di 
po|K>Iari, nel quale si deliberò di scrivere a m. 
Mastino, che gli piacesse di dare loro Lucca, 
siccome avea promessa loro i e che in quanto 
^li noi ùtcetBCf eglino sarebbono contro a luì 
in <^ni suo Atto. Cioè, se, o quando» o in caso 
che c^li noi fiicesse. 

XL E in quanto- che, nel medesimo signifi- 
cato. =a ( Urb. )•'£(/! quanto che a voi non 
piaccia^ come aell' altre cose , cosi in questa 
voglio secondare il vostro parere. Cioè, quando 
a voi noa piaccia, o s'a voi non piace, Lat« si 
fiairte, oc. 

^ XU. In quanto prese ancora dopo di se il 
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terso caso. = (Jmbr. Cqfan. i, 4). QuesU è 
comoda Via di vedere e di parlare all'Agata Mia 
favoriU, con la qual m'è lecito Ora, inquanto 
a lui, a mio benplacito Ciarlare e berteggiar. 
Cioè, per quanto dipende da lui. In quantun- 
que vale il medesimo che in quanto, o quanto 
mai. e=3 {Oifid. Metam.), Tuttavia tenta di sce- 
marsi le fone in quantuifque egli puote. 

* XIII. Introcque si usò dagli antichi Unto 
in verso che in prosa con la stessa fona di in- 
tanto, lat. interea. s=a (/it/I 20). Sì mi parlava, 
e andavamo introcque^ = {Pataff. \). Squasimo- 
deo introcque , e a fusone. =3 ( ZiV. Af.). In- 
trocquOyche la^rpsa fue in questo tempo a Vejento. 



CAPITOLO CXLIII 

iirroBwo 



I. INTOlllfO, preposisiene che col secondo 
caso si giugno talvolta, Lat. circa, vel circum. 
^=^ ( ^* ^9 J^"" )• ^^ freschissimi vini e con 
confetti la fatica del picciol cammin cacciata 
via, intorno della bella fontana di presente fu- 
rono in sul dansare. s=3 (^Petr. p. 4, sest. i ), 
Ed io da che comincia la beli' alba A scoter 
l'ombre intorno de la terra Non ho mai tregua 
di sospir col sole. 

U. Ed ancora col terso, ca (g^. 8, n. 7). Mille 
lacciuoli^ col mostrar d' amarti, t' avea tesi in- 
tomo a' piedi. e=r (^Petr, p. i, Cànz. 2 ). E da 
squarciare il velo, Ch' è. stato avvolto sagomo 
agli occhi nostri. . 

III. E parimente col quarto. s= (Conv* ir, 
3, e. 5). E comincialo a vedere Lucia, la qua- 
le montare e descendere intomo tè allor vede 
con altrettante «ruote, quante vede Maria. 

lY. E se r ^ dato il segno del ses^o caso per 
quello del secondo^ come con simili prepOsi- 
sioni usa la nostra lingua molto frequente. =3 
(JPurg, 6). Cerca,' misera, intomo da le prode 
Le tue marine; e poi ti guarda in seno^ S'al- 
cuna parte in te di pace gode. * Intorno, si 
trova esiandio seguitato dai isegni di due casi 
diversi. == (Firenz, Asin. l. 2). Ordina, ma- 
donna^ eh' egli mi sia portato tutte quelle co- 
se che mi tanno bisogno intomo a di ciò* 

V. Per lo ad de' Latini, eh' è V esser ter- 
mine quantitativo incerto. := (Vill.Z, 4). Lo 'm- 
pero di Roma durò alia signoria de'Franceschi 
intomo di cent' anni. = {Creso. 5, H). Puossi 
seminare il moro ne' temperati luoghi del me- 
se di marco, e intorno la fine di febbrajo. * E 
pure col terzo^ riferendosi a termine di tem- 
po, sa ( Stor. Toh, 28 ). E poi intomo al 
canto de' galli Ragvel comandò a' servi suoi 
ch'eglino andassero a cavava il sepolcro. * In- 
torno servi ancora a deaotare moto da luogo. 
= ( Segner. Mann. Àpr. 49, 3 ). Qui sta in 
terra la vera beatitudine, in non si dipartire 
giammài d' intorno di Gesù Cristo. Cioè, da 
intorno. 

VI. Per il de, vel super de' medesimi, ess 
(Lab,), E intorno a cosi alti • cosi «ceelsi e 
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cosi nobili ragionamenti il rimanente di quel 
di consumammo. =s (Pati, d, 5, e. 4). La quar- 
ta cosa che intorno alla «Ni|Bt8Ìone si dee di- 
mostrare, si è del confessom. * Intorno si tro- 
va usato per esprimere conformità, o somiglian- 
sa. = {F'it. ». Girol. 94). Sccondochè mi nar- 
rarono lettere ch'io ebbi di Costantinopoli, spe- 
sialmente quasi per questa cagione, uno simi- 
le miracolo avvenne quasi intorno a quello che 
t' ho detto di sopra. Se pure intorno anche qui 
non serve ad esprimere termine di tempo, in 
guisa che quasi intorno a quello significhi, co- 
me se dicesse nel tempo in circa di quello. 

VII. Interno intomOf preposision replicata, 
ed in particolare nel verso. s= (F'is. cani. 44). 
T'u che nel chiaro giorno Godi del lume de 
la luce mia, Ch' a te vago si raggia intorno in- 
torno. 

Vili. Quando egli é avverbio, se ne sta.sen- 
la compagnia d* altre voci, Lat. circum, unde- 
quaque, ec. t= {Petr. p. 4, cans, 20). E pon- 
go mente intorno. Ove si fa men guardia a quel 
eh' i'' bramo. * Ed anche assolutamente posto 
' per esprimere tempo. = ( Deput. Decam, 
Proem.). Gli ultimi accidenti vi si narrano del- 
le cacciate e contese de' Bianchi e Neri del- 
l' anno Mcccni, o quello intomo. 

IX. Replicato ancor egli, come altri avver- 
bj, giunge al significato suo maggior forza. =s 
(g. 7, ». i). Un lavoratore, per la vigna pas- 
sando, v' avea entro dato d' un bastone, e fat- 
toi girare intorno intorno. ^ (Petr.p. 4, canz. 
4). Ed io non ritrovando intorno intomo Om* 
bra di lei, né pur de' suoi piedi orma, Git- 
taimi stanco sopra 1* erba un giorno. * Gli si 
antepose talvolta il segno del terso con l'arti- 
colo, e se ne formò 1' arverìl>io all' intorno, o 
allo 'ntomo, zss. (Jlam. Coltiv. K , 61). Dunque 
al principio suo con terra e pietre, Con nodo 
si virgulti) e legni aguti, Serri tutto aWintor- 
no, ov' esso veggia Nuovamente passar l'invit- 
to umore. 

X. Là intento, per forse, quasi, sss {Fili. 
' 42, 50). La reina pare rimase grossa d'infan- 
te di sei mesi, o là ieMatm. €ké im quel torno 
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ancora disse il Boccaccio, ss (g* 5, n, 5). La 
quale d' etk di dae anni, o in quel tomOy li^i 
sagliente so per le scale, cbiamò padre. 

* XI. Colà inionto anche si disse. s= (Borgh, 
Mon. 432). Fa ec. prÌTato del regno colà in- 
tomo air anno dgczl. ^ Quinci intomo esian- 
dio, parlando di tempo. s= (jilam. CUr. Cori. 
44, 45). E per contarvi il tutto: son due an- 
ni, O quinci intorno, ch'io' m'accompagnai Con 
un che sceso di reaU scanni Al re Ban di Be- 
nic aggiunto assai, £ de i suoi più temea, che 
de' miei danni. 



* XII. D'ogni intorno, avferbialmeBte usa- 
to, Tale come per tutte le bande, per tutte le 
parti. =3 (Petr, p. i, auu, 44). GiJk su per 
1* alpi nera d* ogn' intorno, zss {Ar, OrL 43, 
455). Fiordiligi sognò che quella Testa, Che 
per Bundarne Bradamante adcnnio Ayea tra- 
punta e di sua man contesta , Yedea per mes- 
so sparsa d* ogn* intontà Di gocce rosse, a gui' 
sa di tempesta, ss (Bim. Buri. M, Franz»). Il 
capo mio pare uno spaasaforno ; Ch' egli à tra 
hiìinco e nero, abbaruffato. Affumicato, arsiccio 
d* <^n* iniomo.. 



CAPITOLO GXLIV 

IN VERSO ec. 



I. IN VEBSO, o pur inverso, preposisione 
che serve al quarto caso comunemente, Lat 
erga, in, versus; se pur dove s*indriua il mo- 
to o 1' óSeXtOy vi s' indriui per bene. = (jg, 
2yjin.)* Preaero adunque le' donne e gli uo- 
mini in peno un giardinetto la via. =s (Purg. 
22). La benvogliensa in verso te fu quale Più 
strinse mai di non trista persona. Che se per 
Hule, si starà in fona dell' adversus, centra, 
vel in, pur de' Latini. ^ {VOL \2, 6S). Lo 
re Filippo di Yaiois re di Francia j il quale 
con suo esercito seguia il re Adoardo, senten- 
do come s' era accampato presso di Cresci, ed 
aspettava la battaglia, si andò im^rso lui fran- 
camente. 

II. Ed al secondo ancora serve talvolta. = 
(PUoc. /. 4). ìSm poiché tempo gli parve di 
mostrare la sua pietà ù« verso di coloro che 
stoltamente s' avieno lasciati ingannare, allora 
mandò il suo figliuolo in terra da' celestiali 
ragni. 

III. In veTy per accorciamento in luogo di 
in ifereoy serve ai quarto caso ancor egli comu- 
uemente. ss (Filoc, l. 5). E porgendo gli oc- 
chi in ver la proda della nave, gli parve ve- 
dera una femmina d' iniquissimo aspetto. = 
{Petr. ;». 4, canz. 7). Cosi l'ha fiitto infermo 
Pur la sua propria colpa, e non quel giorno 
Gh' io '1 volsi in ver V angelica bellade. 

ly. E tal volta ancora al secondo* e=: (Fi- 



toc, l. 2). Io veggio manifestamente me esser 
molto tenuto a' nostri Dii, veggendo che essi 
in ver di me tanta benevolensia dimostrano. s= 
(Petr. /y. 4, son. 92). E ben vorrei Che mai 
non fosse in ver di me più fera. 

y. Per a rispetto, o in paragone l'aaa e l'al- 
tra di queste voci spesse volte si pongono^ 
Lat. prae, in comparatione; ss; (Par. 24). £ 
m' ha conchiusa Acutamente si, che inverso 
d' ella Ogni dimostraxion . mi paro obtusa. = 
( Giùd. C. Son, ). Cotanto d' umiltà, donoa, 
mi pare^ Che ciascun' altra ini^er di lei chia- 
mo ira. 

yi. Per vicino, o incirca^ dandosi al tem* 
pò; e sempro col quarto, ss (ilf. Fili, 9, 402). 
E preso suo rinfrescamento^ in verso V uscita 
di giugno cavalcaro verso Bologna. All' istesso 
modo diciamo : In verso la sera, per vicino a 
sera. Lat sub vesperum, sub noctem, oc 

yiL In verso si usò ancora in senso di 
appresso, ss (Gr. s. Gir. 23). Tal perdono tro- 
verà ciascuno in verso di Dio, come egli iarà 
agli altri uomini, ss (e 20). Tanto troverai 
più graaia inverso di Dio. 

* yill. In verso che vale appunto, qoanlo 
laddove, ssz (Gr. s. Gir. 45). Piccola cosa è a 
lassare li diletti di questo seculoy inverso che 
graude cosa è abbandonare ciò che noi ispaveata. 
Cosi il MS. L'cdis. di Crusca leggo aw^oa^ 
che, e cigula cosa invece di piccola cosa. 



CAPITOLO CXLV 



IO 



I. IO, pronome di prima persona del primo 
unmero, che serve al maschio ed alla femmi- 
na. Lat. ego. sss. (g. 5,n. 40). Dioneo che mai 
eoaumdamento non aspettava, incominciò: Io 
non so a' l'o mi dica che sia accidentale visto 
il rider piuttosto delle cattive cose^ che delle 
buone opera. ^^ (g, 2, n. 9). Io sono la mi- 
sera sventurata Zineura. 

II. Suol replicarsi per maggior espressione, 
xs (g. 40, n. 3). Come che ogni altro uomo 
molto di lui si lodi, io me ne posso poco lo- 



dare io. =s* (e Pulc.Morg. 47,87). Sappi ch'j0 
l'uccisi 10^ santa Corona. =3 (e 20, 44). Io 
il gitterò ben io, se tu noi getti. * £ così an- 
cora nella interrogasione. e= ( Frane. Sauh* 
Nov. 22). ynogli eh' io predichi. io 7 

III. S' accompagna con le particelle per me, 
piuttosto per ornamento, che per bisogno. Lai. 
ego quidem. ^= (g. \, n. \). Disse allora il 
frate: Figliuol mio^ cotesta è buona ira: ne io 
per me te ne saprei penitensa imporre. * /o, 
accompagnato al gerundio dei verbi» si suole 



posporre. = (g, 3, it. 7). Veggesdolo io con- 
snmare con» si fa la neve al sole, il mio do» 
re proponimtnto si sarebbe piegato. a=s {Corb.y 
Essendo io in altissimo sonno legato, non pa- 
rendo alla mia nemica fortuna, che le bastas- 
sero le ingiurie fattemi nel mio vegghiare^ an- 
cora dormendo s' ingegnò di nojarmi. * Alcijt- 
na volta però si antepose. =5 (jg, 4, n. 2). So io 
bene cbe stanotte vegnendo egli a me, e io aven- 
dogli &tta la vostra ambasciata, egli ne portò 
gabiCamente l'anima mia tra tanti fiori e tra 
taaie rose, cbe mai non se ne videro di cpu 
tante. = (Vit. s. Mar. Madd. 86). Almeno io 
BOB arci veduto cogli occhi miei cotanta cru- 
deltà commettere nella persona tua, io non po- 
tendone ajutare ne in piccole cose né in graa- 
di. * /o in caso obliquo stranamente usato si 
trova nel Boccaccio. 1= ( Ninf, Fietol, 447 )t. Dft 
io in fuor nessuna non sapea Questo peccato, 
che a me sola il disse. * Io, preceduto da pia 
che, fu adoperato asrai vagamente per esprime- 
te maggior di me stesso, cs (Par, i6}- Io co» 
aainciai : Voi siete '1 padre mio ; Voi mi date 
a parìar tutta baldessa ;' Voi mi levate sì, ch'io 
Mo pia eh' fo. 
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IV. /' segnato d' apostrofo per io , non sola- 
mente nel verso, dove molto frequente si legge, 
ma nelle prose parimente s' è detto se l' ha ri- 
chiesto il suono , o il portar delle voci, tsa (g. 
5,^n.). E perciocché la materia é bella, e può 
essere utile, V voglio che domane , con V aiuto 
di Dio, infra questi termini si ragioni. = (Petr, 
p. i, sest. 4). E maledico il di eh' i' vidi '1 
sole Che mi (a in vista un uom nudrito io 
selva. 

V« Io invece di noi^ isolatamente posto per 
denotare V intima e perfietta concordia di alcune 
anime che tutte inaiane si consideravano come 
una sola e medesima cosa, sss (Par. 49). Ch'io 
vidi ed anche udii parlar lo rostro, E sonar 
nella voce ed io e mio, Quand* era nel concetto 
noi e nostro. Vedi gli espositori. 

VI. So per iOf si trova frequentemente nei 
piA antichi, si prosatori, che poeti. s= (Fr. Guitt. 
letU i). Intensione e fine , amico , siccome eo 
credo, di tutta vecchia e nuova Scrittura Santa, 
e d' ogni spiensia naturale e morale^ non é già 
altro, che dipartire da male, e venire a bene, 
css (Frane. Barber. 35, 8). In questa gente che 
eo descrivo adesso. 



CAPITOLO GXLVI 

IVI 



L IVI, avverbio di luogo, vai quivi, in quel 
Inogo; ma dove tu non se'. Lat. ibi, illic. =s 
{Petr. p» iy Cara.^ 5). Poi lontan da la gente 
O casetta e spelonca Di verdi fit>ndi ingiunca: 
ivi, aenia pensier, s* adagia e dorme. 

U. Serve in luogo de' relativi , siccome 'gli 
nitrì simili avverbj. es (Petr. p.A, son. 77). Gli 
ocohi invaghirò allor sì de'ior guai. Che '1 fren 
de la ragion ivi non vale. Cioè , il freno della 
ragione non vale a gli occhi invaghiti di mi- 
rare i lor guai. 

III.' Serve pur anco al tempo talvolta in luogo 
d' allora. Lat. tunc. ss (Petr. p. 2, 40). Ma 
poi eh* i' giungo a la divina parte C un chiaro 
• ¥reve sole al mondo fue^ Ipì nunca l'ardir, 
l' ingegno e 1* arte. * Ivi per a ivi, cioè a quel 
luogo, s'incontra ih Dante. = (Inf. i). In tutte 
parti impera , e quivi regge : Quivi è la sua 
eitiade e l' alto seggio, O felice colui, che ivi 
elegge ! 

IV. Si corrisponde con dove, or precedendo- 
gli, or seguitandolo. Lat. ibi, ubi. = (Filoc. l. 
è). Ivi dee essere smisurato dolorej ove gli eguali 
voleri^ il non poter quelli recare ad effetto, im- 
pedisce. :^ (Pass. tr. Éu. e. 3). E imperocché 
dove è l'amore, ivi va l'occhio; Iddio con gli oc- 
chi della sua misericordia gli umili sempre vede. 

V. Si disse ivi di fuori, ivi dentro, ivi vicino, 
àH f»*sente, e simili. => (g, 5, n. 4). De'quali 
prestamente alcun corse ad una villa ivi vicina. 
mg. (f^iil. 42^ 444). Ed elli medesimo armato, 
con una sopravveste in dosso di sciamilo por- 
porino, ivi su i gigli di perle seminati , entrò 
in Napoli. ^ (Dani. Canz.). Che veder lo puoi 



Se guardi a gli occhi miei di pianto molli, Se 
guardi a la pietà eh' ivi entro tegno. 

VI. S' è posto ancora con le voci del tempo. 
Lat. inde, ss (g. 5^ n. 3). Poi ivi a parecchi di la 
donna insieme c(m loro montata a cavallo, se ne 
tornarono a Boma. E quivi poco prima avea 
detto che ivi a tre miglia, era un castello di 
Liello di campo di Fiore ; col porre ivi con le 
voci di luogo, 

VII. E ne' medesimi significati co' segni dei 
casi di, o da. Lat. inde. = (N. ant. 25). E da 
ivi a j>ochi giorni venne un borghese per dieci 
marchi in presto a due marchi di guadagno. => 
(Dant. Ball.). Vero è che a<f or ad or d'ivi di- 
scende una saetta. * ly ivi si usò ancora per 
esprimere stato 'in luogo, ss (Liv. M. 2); L'oste 
se n'andò versq Aresao, e assai presso d'ivi si 
combattè a' nemici. 

Vili. Si strinse in vi^ e si disse andando^/, 
o V* andai ; per andando ivi iyi andai , come 
vedremo a suo luogo. 

* IX. Iviiitta vocabolo antico, avverbio, ri- 
maso, come dice la Crusca, in qualche parte 
del contado fiorentino; vale lo stesso che iVi e 
la parolft ritta è riempitiva, proprietà del lin- 
guaggio> quasi dal Latino ibi recta. ss (Fr, Jac. 
Cess.). Ed iviritta stette continuo tre di e tre 
notti in orazione, ss (f7<. s. Mar. Madd, 400). 
Serrò l'uscio dentro, ed iviritta cominciò a fare 
crudelissimo pianto. 

* X. I per ivi, probabilmente dal provenaale, 
fa dei primi tempi della lingua; e in Dante 
anche si trova, sss (Inf. 8). Io dico seguitando 
ch'assai prinu Che noi fossimo «1 pie degl'alta 
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torre, Gli occhi nostri n' andar' suso alla cima, 
Per due fiammette che i vedemmo porre. Gio^ 
>Vi , illic come spiega , fra gli altri , anche il 
Bemho Pros. l. 3. Alcune edisioni ^però delle 



citate dalla Crusca quivi leggono che vedemmo 
porre, ed altre eh' ei vedemmo porre. = {Frane. 
Barber. 265, 22). Ed una scritU i meUi, Coa 
tuoi pietosi detti. 



CAPITOLO CXLVII 

LA, articolo 



I. LA, articolo singolare di femmina, si scri- 
ve innansi a voce che da vocale non incominci; e 
si dà tanto al nome proprio^ quanto alPappella- 
tivo. = (g. i,n. 5). La reina verso la Fiammetta 
rivolta, che essa l'ordine seguitasse le comandò; 
ia quale vexsosamente e con lieto viso incominciò. 

II. Ed innansi a vocale qualche volta ancora 
si scrive. = {Leu.)* La ingratitudine è antichis- 
simo peccato de' popoli. Ed ancorché gli anti- 
chi per moderar lo scontro delle vocali in que- 
sto accidental concorso che accade tra parola e 
parola, dovendo essi rimuovere una vocale, 'ri- 
movessero sempre quella del fine, e non mai ^el 
principio delle parole; pur nelle incominciate 
da im o da in^ quando massimamente le pre- 
cedette V articolo, rimosser quella del principio 
di tali parole^ lo 'mperadore, la 'mperadrice, 
le 'nsidie dicendo^ e simili molto frequente. =: 
(g. 8, n. 40). Era quivi in que' tempi nostro 
compar Pietro dello Ganigiano trasorier di ma- 
dama la 'mperadrice di Costantinopoli. = (g, 
4, n. 4). Se io ho bene la 'ntensione di tutte 
compresa , noi siam qui per dovere a noi me- 
desimi, novellando, piacere. Ma pure un gen- 
tilissimo professore di questa lingua osservò che 
siccome per più soave tiene ella di pronunciare 
r imperadore, T imperadrice, l'insidie^ • simili^ 
lo tiene ancora per più vago di scriverlo. Ol- 
tre che in questi im ed in, principio di pa- 
rola, per ottenere quel loro modo di scrivergli 
hanno bisogno d' eccezioni e di regole: poiché 
deono precedere a lettera consonante; ed in 
questa maniera non potrà scriversi lo 'mitatore, 
la 'mitatrice, lo 'nerme, la 'nobedienzia; e forse 
ne meno lo 'mmortale, la 'mmondizia, lo *nne- 
slo, la 'nnocensia; dovendo esser diverga da m 
e da n, la consonante che in tal caso vi segue. 
Né 1' accento si dee posare sopra di im, né di 
in ; onde essi non scriverebbono lo 'mpeto, la 
'ndia. Però l' altra forma di scrivere , eh' é di 
apostro&re r articolo , non ha bisogno d'ecce- 
zione o di limitazione veruna; perché cosi scri- 
viamo r imperadore, l' imperadrice e V insidie; 
fome 1' imitatore, l' imitatrice, l' inerme, l'ino- 
bediensia^ l'immortale, 1' immondizia, l'innesto, 
r innoceozia, 1' impeto, l' India e simili. E a'é 
detto r istesso già degli obbliqui, onde all'im- 
pcradore, dell' imperadrice, dall'insidie^ per mio 
consiglio, scriverai tu piuttosto che allo 'mpe- 
radore ^ della 'mperadrice ^ dalle 'nsidie , e si 
fatti. Dunque, innanzi a vocale segnisi la con 
apostrofo. c=a {g, 8, n. 7) La notte, dopo molta 
e lunga dimoransa, s'avvicinò al dì, e cominciò 



/'alba ad apparire, sss (Petr. p. i, 40). CV an- 
cor non torse dal dritto cammino Z' ira di Gio- 
va per ventosa pioggia. 

III. L' articolo dopo il sostantivo nome, con- 
nota grado d'eccellenaa; o sia, che segni di- 
stinsion di persona. *=> (jg- 40, re. 6). Queste son 
mie figliuole ad un medesimo parto nate, delle 
qoali l'una ha nome Ginevra. /a bella, e l'altra 
Isotta la bionda, sa (Petry Tr, Cast,), Giudit 
Ebrea la saggia, casta e Ibrte. 

lY. Ed in altra manfani pnr^ncora sover- 
chio. t=s (g, 3j n. 6). E fecegli la festa grande, 
sema dire alcuna parola. Cioè fecegli festa gran- 
de. t=3 (g. 4, re. 6). Prenderai quel cuor di cin- 
ghiare, e fa che tu ne facci una vivandetta, la 
migliore e la più dilettevole che in sai. 

y. In sentimento d' una. a {g, 8, n. 7). La 
^nte scendendo meno avvedutamente, smnccian- 
dole il pie, cadde della scala in Urrà, e rnp- 
pesi la coscia. Cioè ruppesi una coscia* 

* VI. La si antepose qualche volta al quinto 
caso. = (Firenz. Asin.i, A), Dio mi guardi, la 
mia donna,, che senza cagione abbandoni Petro> 
nio, in casa del quale io sono alloggiato, tas (e 
lib. 5). Vedesti ben| la mia sirocchia, quali robe 
sono in quella casa! La si usò ancora invece 
del pronome quella. =s (Firenz, leti. Sagri/. 
Pastora, Adorando k maravigliosa aua deità, e 
con quella insieme la de i nascosti Iddii. La si 
uni talvolta «dia preposizione a^ ed allora si 
raddoppiò la consonanU. c= (Bemb. Asol. lib. 2). 
Alla qual cpsa fare , acciocché egli d' alcuno 
apparente principio incominciasse, egli prese 
argomento dagli scrittori. 

t VII. Il Salviati {Avvertimenti 2, 2, in 
fne) cosi scrisse: Il fenuninile articolo s'adatta 
talora a cose, che non se ne vede il perché; 
chenti son quelle, alla 'ngiù, éUUla lungi : e se 
ve n'ha altre di simiglianti, perocché in quel 
di Giovan Villani: Facendo triegua infino alla 
san Giovanni ; lo alla per mia credenza riguarda 
il nome di qualche cosa non espressa nelle pa- 
role^ ma intesa solo in concetto come festa, o 
si fatta; il che sovente si fa in tutti i lin- 
guaggi da tutti i buoni autori. E poco dopo: 
Alla e della per la, e favellandosi e scrivendosi 
cade spesso nel ragionare := {Fita s. GioifambtH 
Usta) E questo bel canto di Zaccheria ella l'ap- 
parò incontanente alla prima volta, e comin. 
ciollo a dire a santa Elisabetta. E innanzi: E 
anco (cosi sta in quel libro) ti dico. Signor 
mio, che, quanto alla mia voluntà iÌMse, non 
vorre' vedere della morte tua. 
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CAPITOLO GXLVIII 



LA, pronome 



I. LA, pronome di femmina, quarto caso del 
primo numero, -vai lei, colei, quella, Lat. illam. 
c=s (^. 4, n. 4). Fattosi più presso alla giovane, 
pianamente la cominciò a confortare, ed a pre- 
garla che non piagnesse. Cioè, cominciò a con- 
fortar la giovane ; e a pregar lei, che non pian- 
gesse. 

IL Posto alcuna volta soverchio. c=3 (g-. 2, n. 
6). Babbracciò da capo il figliuolo con molte 
lagrime; ed egli lei reverentemente molto la 
vide e ricevette. 

III. Nel Decamerone del settantatre é fiufti» 

fUare 1' uso di /a, per ella, caso retto, sa (g, 
f n. 3). Essa non tacerà più, conceduta V ho 
la licensa^she se tu più in cosa alcuna le spiaci, 
che la fiiccia il parer suo. £ molti di questa 
latta in quel fedelissimo testo si leggono: e 
pure qon tutto questo, V ha chi contenda esser 
proprio error di quel libro, o famigliare vesio 
di chi l'impresse; e che né la per ella,' né le 
per elle, fosse mai ricevuto da lodato scrittore. 
La verità è che se ne leggono de' simili in 
correttissimi tèsti de' nostri scrittori, ma da non 
imitarsi, se noa di rado. e=> (Fil, 4, 24). La- 
vina miglio d' Enea rimase grossa di lui d' uno 
figlinolo; la quale, per paura che Ascanio suo 
figliastro non 16 uccidesse, si fuggi* in selva 
ad abitare con pastori, tanto cl^e la si deliberò. 
ssz (M. Vii. 3, 70). Il re e la reina tornati a 
Ifapoli si mostrarono turbati molto di questo 
latto, usando parole che se la non fosse fem- 
mina, ne iarebbono alta vendetta. = (Pass, d, 
5, e. 5). E questo si dee fare per T onestà, ed 
acciocché la dica più sicuramente e apertamente 
i peccati suoi. = {DiU. 4, 8). India dal messo 
giorno in oriente Sopra il mar ocean tutta la 
giace. * Di la per ella sono sema numero gli 
eaempj , massimamente presso i nostri comici 
antichi, come osservò an^e la Crusca. E presso 
altri scrittori ed ottimi, pure se ne trovano non 
tanto di rado. Noi ci contenteremo di recarne 
qui tre soli, che si potranno aggiugnere a quelli 
allegati nel Vocabolario, dal quale un tale uso 
non è molto approvato, ss (Bocc, Nimf. 45). Né 
ti bis<^na temer di Diana, Perocché V k di qui 
molto lontana, ss (e 459). Me' non potresti far 
che si saldasse Col bagno la ferita che fé amore; 
E non la vedi, che /'é a meszo il core, ss: (Bern. 
Ori,), Fx9l se stesso diceva: Deh pon mente. 
Come fortuna va cangbndo stile, Quando la to- 
glie a £ire un uom dolente. Si prepone alle 
particelle mi, ti, si, ci, ne, vi; e si dice: 

IV. Lamì.r=n(g. 3, n. 9)« Io ti richeggio per 
Dio, che la condizion postami per li due ca- 
valieri che io ti mandai, tu la mi osservi. 

y. La ti. B= (g. 4, n 4). E in mar gitlandola 
dissono : Togli, noi la ti diamo; qual noi pos- 
siamo, e chente la tua fede l'ha meritata. 



VI. La si, s= (g.4, n. 40). Dopò molte no- 
velle trovò li prestatori aver 1' arca imbolata 
ed in casa messsilasi, 

VÌI. La4:i. 3= (g, 8, n. 9). Or voi ce l'avete 
ben fatta ; ma mai più persona non la ci farà. 

VIII. La ne, s=a (g. 2, n. 6). Currado con 
lei lasciò la moglie, e le disse che lei, che tutta 
era stracciata, d'alcuna delle sue robe rivestisse, 
e del tutto facesse che seco la ne menasse. 

IX. La vi, B3 (^. 3, R. 6). Ricciardo con 
molte parole la ut confermò su, e fece la fede 
maggiore. Si pospone alle particelle me, te, se, 
ce^ ne, ve; con dirsi : 

X. Me la. s= (g. 5, n. 8). Ed essendole d'a- 
mante divenuto nimico, me la conviene in que- 
sta guisa, seguitare. 

XI. Te la. = (Lab.), Ella é (ale, quale io 
assai brevemente te la disegnai. 

XII. Se la, ssa (g. 7, n. 5)^ E quando la 
gelosia gli bisognava, del tutto se la spogliò. 

XIII. Ce la. s=(g, 8, n. 3). E trovaU che noi 
r avremo, che avr^n -noi a fare altro, se non 
a metterce/a nella scarsella ? 

XIV. Ne la. ss= (g. 3, n. 5). Questa parola 
piacque molto al cavaliere, il quale come che 
buona opinione avesse della donna, 'ancora ne 
la prese maggiore. 

XV. Ve la. ss (g. 3, n. 9). Io veggio vostra 
figliuola da marito, e per quello che compren- 
der mi paja, il non aver ben da maritarla, ve 
la fa guardare in casa. 

XVI. E qualche volta ancora posposto alla 
particella si. s=s ( Pass, d. 5, e. 7 ). Chi ama 
r anima sua, si la perderà. 

* XVII. La unito al verbo fare esprime con- 
dursi, mostrarsi. s= ( Bern. Òri. 9, 4 ). Far la 
potea non sol come valente, E pien di generoso 
invitto core: Ma potea ySir/' ancor come jMrudente. 

* XVIII. La si trasportò talvolta dal verbo, 
a cui propriamente appartiene, per attaccarsi ad 
un altro. =3 ( Vettor. Uliv. infine ). Essendo 
già dumilaanni sono da una persona ingegnosa 
stata chiamata l'arte del lavorar la terra, madre 
e nutrice di tutte l'altre arti, sopra tutto mi 
pare da commendarla che abbia trovata questa 
pianta, e insegnata/a custodire; cioè insegnato a 
custodirla, ss (Salviati Oraz. 3). Allora sì che 
noi vedremo fiorir/a e rendere frutto, per alti^ 
guisa che al presente non fa, cioè la vedremo 
fiorire ; parla della lingua. 

* XIX. La unito agi' infiniti tronchi dei ver- 
bi fa alcuna volta, per comodo della rima, spa- 
rire la r, ed allora la consonante si raddoppia. 
B= (Bern. Ori. 45, 9). Che quella in corso lo- 
data Camilla Fatica avrebbe avuto di segui//a. 
= (jér. Ori. 43, 45). Ch'essendo causa del mio 
mal stata ella^ Io l'odiai sì, che non potea 
vede//a. 
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CAPITOLO CXLIZ 



Lk 



I. LA, segnato j* accento, è avverbio che si 
dà al luogo nel «]tiale né chi parla è, né chi 
ascolta, Lat. illic, se mostra stato; s=9 ( Lett. ). 
I medesimi Ateniesi, Solone, il quale con san- 
tissime constitusioni gli avea ammaestrati, co- 
strinsono già vecchio d'andare in Cipri sban- 
dito, e là morirsi. Ha s'egli segna molo, Lat. 
illuc. ss (g, 4, n. 4). Ad ogni suo amico che 
là andava, imponeva che il suo segreto e gran- 
de amor facesse sentire, e di lei novelle gli 
recasse. &= (g. 8, n. 6). E come cenato ebbero^ 
là, onde Bruno avea divisato, là chetamente 
n'andarono. £ qui l'ha replicato il Boccaccio 
conforme al suo costume. 

II. Suol aver corrispondente qua e quij con 
differenxa tale che si pospone al primo^ e si 
prepone al secondo, Lat. hnc, illuc. =3 (^g. 8, 
n. 7 ). Ella senza star ferma, or qua or là si 
trasmutava piangendo, ss {Purg. 6). Tal era io 
in quella turba spessa Volgendo loro e qua e 
là la faccia. e= (g. 4, »i. » ). Tu diventerai 
molto migliore e più costumato là, che qui non 
faresti. = (Par. \), Molto è lecito /à, che qui 
non lece, A le nostre virtù. 

III. Ma questa seconda corrispondensa, eh' e 
piuttosto un' assegnazion di diverse parti, s'è 
fatta ancora con. anteporre qui e posporre là, 
sss (Conv, tr. 2, e- -16). E però é da sapere che 
qui parla 1' una delle parti^ e là parla l' altra, 
le quali diversamente litigano. 

IV. Giunto con altri avverbj non vi si pone 
in vano, ma per più chiaramente mostrar il 
luogo dov' altri è, o dove egli va, o per dove 
egli passa. = (^. 4, proem^* Gol quale in di- 
giuni ed in orazioni vivendo, sommamente si 
guardava di non ragionare, laddove egli fosse, 
d' alcuna temperai cosa. = (g. 2, n. 5). Il fan- 
ciullo dell' un de' canti della camera gli mostrò 
un uscio, e disse : Andate là entro. * E cosi 
là oltre per esprimere luogo mólto distante. c=3 
(Semb. Son, 39 ). E 'i sol là oltre, ond'alsa, 
chini e smonti. 

V. Con le preposizioni ancora si giugno per 
il medesimo- efielto che con gli avverbj ; con 
le quali non solamente importò luogo , o fosse 
di stato, o di moto =r (Petr. p. i , son. 53). E che '1 
notai là sopra V onde salse Tra la riva tosca- 
na, e l'Elba e '1 Giglio. = (/n/ 28). E là da 
Tagliacokso, Ove sena' arme vinse il vecchio 
Alardo, ss (Pefr. p. iy cant. 48). Una pietra é si 
ardita Za per l'indico mar^ che da natura 
Traggo a se il ferro e 1 fura. 

VI. Dove tu vedi che seguendo la prepo- 
sizione all'avverbio del luogo, secondo il si- 
gnificato di lei» cosi stato o moto ne mostra; 
onde là sopra l'onde salse, stalo ne segna; /à 
da Tagliacozzo, moto da luogo ; là per l' indi- 
co mar, moto per luogo. O secondo il verbo 
che segue; poiché seguendo verbo di stato 



gnerà stato, e se di moto segnerà moto, e si- 
mili. Ma importò ancora tempo. s=3 (Petr. p, 
4, sest, 8), Là ver l'aurora, che si dolce 
l'aura Al tempo novo suol mover i fiori. On- 
de parimente diremo, là in sul far della aera, 
là ne' mesi di state^ e simili, che il Boccaccio 
disse: Colà dopo TAvemaria, Colà di Decem;- 
bre, ec. * £ in questo medesimo senso gli si 
accoppiò ancora il sesto caso. s=s (JBemb. Asci, 
l. \), E cosi concedere che l'altre donne di 
loro facessero a lòr modo infino a tanto che 
venute là dal vespro, tempo fosse da festeggiare. 

VII. Pia là, wr»o là; i'è pur detto, e con- 
aeg\]entemente posposto ad avverbj' ed a pre- 
posizioni. t= (g, è, R. 3). Disse Calandrino, 
dunque dee egli essere pia là, che Abruzzi. =s 
(^Fis. Cani. 43). £ volto twso là, quel primo 
ardore De la bellezza de l' altre fu spento. =: 
(Thes, S, 53). Ma noi sofferse, anzi per /«cor- 
rea Aspreggiando il cavai con sproni spessi. 
* Più là si usò ancora per esprimere compara- 
zione, o in senso di fuori, o del semplice più. 
e= {Jr. Ori, i9, 97). Chi vuol due fiere au- 
daci anime brave, Cercar pia là dì queste due 
non deve. Ed anche per significare temine di 
tempo. = (Jr, Ori, 20, 67). Né il termine 
é pia là che '1 di seguente. * Più là si rìfe- 
ri ancora a cose puramente astratte, indicando» 
ne maggioranza. c=a {Purg. 5). Là dov' io più 
sicuro esser credea ; Quel da Esti '1 fé fiir, che 
m'avea in ira Assai pia là, che '1 dritto non 
volea. = (Mlegr. 428). Una volta ebbi aneor 
io un fermo pensiero d'aver a riuscire un poe- 
ta pia là che dozzinale. * Pia là si uso anche 
assolutamente, in luogo del solo più. c=» (Zar. 
Med. Rappres. s. Gio. e P. st. 7)- ìfon dir 
pia là : tu m' bài tratto di bocca Quel che vo- 
levo dir. ss (Geli Circ.S,\00). La eloquen- 
za tna é tale e ha tanta forza, che chi fusse 
stato a udirli e non sapesse pia là, credereb*- 
be che tutto quello, che hai detto, fiisse stato '1 
vero. 

Vili. Chi è là diciamo per modo di doman- 
dare*. = (g. 9, n. i). Sentendo lo scalpiccio, 
che Rinuccio co' pie faceva, gridò: Chi i lai 
Ed 0/à, per modo di chiamare. * e=s (g, 4, m. 
40 ). Cominciarono a dire Olà ? ss. ( Firtms, 
jisin. l. A). Avendo finalmente aperto, io me 
ne andai a capo di scala per chiamar 1' oste ; 
Olà dove se' ? := (Ambr. Bernard. S, 2) Olà, 
garzon, non star più a disagio Tornatene a 
bottega con la bolgia. 

* IX. £<i si replicò ^er accennare diversi 
punti di uno spazio, invece di qua e là. es 
(Bern. Ori. 54, 47). Là quell'insegna e là 
quella bandiera Getta per terra, e d'altro noa 
si cura. 

* X. Invece di là Dante usò loci in rima. 
£= (Purg. 24)* Per esser pure allora volto in 



taci. Intorno «Ha sillalKi ci aggiuaU td alcuni 
avyerbj recheremo qui per intero quelle osser- 
Tasioni dei Deputati, delle quali abbiamo già 
citato una parte al Capitolo Costi, costici. « Qui» 
«f li^ costi, ed altre di questa maniera, sono 
« Toci semplici che servono a luogo, ed a quo- 
te ste aggiugniamo la sillaba ci, come i Latini 
« ed i Greci danno certe aggiunte alle loro, e 
« se ne Ai quici, liei, costici, yolendo signi- 
« ficare stansa e con una cotal fermessa : e se 
« movimento, o partimentada luogo, vi si tra« 
« mette un n, e se ne fa quinci, linci, cQstin* 
« ci, voci buone e regolate, ed a' bisogni ado* 
« perate da buoni autori, ma giudicata alcuna 
« di loro un poco antichetta. Onde potrà he» 
« ne chi non le ara a grado, come vecchio, la« 
« «ciarle dopo tanto tempo riposare, ma non 
« già come cattive o stranie; e, come alcuni 
« hanno fiitto, dannarle in Dante, che disse 
« soooodo il corso di quella età ,y. Ifei codici 
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antichi si trova «critto lae invece di là. E a 
questo pK^osito non sarà inutile il vedere eia 
che dicono a carte 66 gli stessi Deputati, paxw 
landò della voce comincioe, che s'incontra nel 
Boccaccio. =3 {g, 3, n, 9). « Così si è scritto 
« col miglior libro, e troverannosi qualche vol- 
« ta alcuni di cosi fatti finimenti, che é prò- 
« nunxia propria non tanto di quella età, quan- 
te to della lingua,- che, di sua natura dolcissi- 
« ma, fugge quanto può ogni aspresza, e so- 
« pra tutto nel fine. Né mai, se non per ac- 
« cidente, termina in accento acuto o lettera 
« consonante, parendole cotali fini, quando iu 
« essi termina il parlare, non altrimente che 
« farebbe una spina bene acuta* trafigger gli 
« orecchi, e rappresentare una cotale aspreasa 
« di Barbari, e non punto della dimestica sua^ 
« vita del paese E questo ella medica in più 
« modi, de' quali questo è V ano m.. di ag- 
« giugnere una sillalNi w^ 



CAPITOLO GL 

LA DOVE 



I. LA DOVE, e là ove s* é detto in luogo 
di deve, ed ove< sa (^. 2, n. 8). La Giannet- 
ta cjÀ sentendo usci d'una camera, e quivi yen- 
ne là dove era il conte, esx (g. % n, \). E ia 
brieve riguardati da tutti, e quasi per tutto 
gridandosi: Fa luogo, Ùl luogo, là pervennero 
•pe il corpo d' Arrigo era posto. <= (Petr, p, 
4, coHS. 2l> Quand' ella corse Al cor là, do- 
IV SoniB Non potea fiamma entrar per altrui 
Uee. ss * (e Bemb. Stanz. 45). Però vorrei 
eh' andaste a quelle fere. Solo ver me, là ov^eì- 
le fiu soggiorno, E le traeste a le mie dolci 
sehiere. * Invece di M ove si scrisse ancora 
là *ve, s= (Purg. 9). Tu se' omai al Purgato- 
rio giunto : Vedi là il balco, che '1 chiude din- 
tomo : Vedi 1' entrata là Ve par disgiunto. t=s 
{Peir. /».'2, jon. i4). Là *ve cantando andai 
di te molt' anni. Or, come vedi, vo di te pian- 
geada = (Bemb. Stanz. (iella ^Pudiciz, i). 
LÀ 've V aurora al primo albor rosseggia, E 
toglie il velo alla mondana sfera. Intorno a 
queste particelle lo stesso Bembo Pros. 3, 28% 
cosi lasciò scritto : Le quali due particelle (là 
dùvm e là onde) sono state alle volte da' poeti 
ristrette a esser solamente di due sillabe, che 
lave invece di laove, e lande invece dà laonde 
dissero; comeché questa non si disse giam- 
mai, se non insieme con la prima persona, co- 
si land' io. 

IL In sentimento avversativo. = (g, 10, n. 
7), E cantò appresso alcuna cansone. Le qua- 
li all'amor della giovane erano fuoco e fiam- 
ma, là deve egli la credea consolare. Cioè le 
erano fuoco in luogo di consolarla, ss (Lett.), 
Le povertà è esercitatrice delle virtù sensiti- 
ve, e destàtrice de' nostri ingegni, là dove la 
ricchesaa e quelle e questi addormenta. Lat. 
cnm tamen, ec.=a(jp€lr. p. iy son. 150). Lasso! 
che €a, se Ibrse ella divi4e Gli occhi -auot da 



mercé, si che di morte Là dov* or m'asseeura, 
allor mi sfide ? Cioè cosi com' ora me n' assi- 
cura, cosi allor me ne sfidi. 

III. Per mentre, purché. Lat. cum. = (/i»- 
trod.). Là dov* io onestamente viva, parli chi 
vuole in contrario, esa (Filoc. L 5). Dunque a 
gli Iddii non piaccia, - che io là dove il cava* 
lier ti fu della sua donna liberale, e tu a lui 
non fosti villano, io sia meo che cortése. Cioè 
poiché ti fu liberale, * Là ove Io stesso che 
là dove con la forsa di mentre, allorché, quan- 
do. t=: (Gr. s, Girol. 31). E lo nostro Signo- 
re' disse per bocca di Zecchiel profeta, che l'ani- 
ma che ara peccato morrà ; e là ove lo dritto 
uomo pecca; tutta la sua dirittura é dimenti- 
cata da Dio; e là ove lo peccatore si converte 
e fa dirittura, tutti li suoi peccati gli sono 
perdonati. 

IV. Posto in vece del relativo. = (Lab.). 
Ed era di colore vermiglio, come che assai più 
vivo mi paresse, (non ostante che tenebroso 
fosse il luogo, là dov* io era) che quello, che 
qua tingono i nostri mastri, tss (Filoc. l. 5). 
Nella terra là dove io nacqui, mi ricorda es* 
sere un ricchissimo e nobile cavaliero. Cioè il 
luogo nel quale io era; nella terra, nella qua- 
le io nacqui. Lat. ubi. 

* y. Là dovunque per dovunque, in qua- 
lunque luogo. = (Fit. S. Gio. Gualb. 285). Ma 
dappoiché egli ebbe perdonato al suo nimico, 
lasciandolo passare con pace, gli concedette che 
egli potesse andare là dovunque e' volesse. * E 
ek scrisse aacora tutto stretto in una sola voce 
laddovunque. sp (IMni. Conviv. 421). Del quale 
pensiero si procede in ferma opinione, che que» 
sta sia miracolosa donna di virtù: e' siK>i atti, 
per la loro soavità e per la loro aiisim, Ùmmai 
Aamce disvegliare e riseotire laild§vtm^ptB 4 
della sna potentia «amÌBata per 
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* VI. Là unqué lo stesso clie W dovnnqne, 
modo di dire antico, ss {Sali. Catil. 41). Pe- 
Tocchè là unque Tossono^ trapassavano • avan- 



cavano gli altri di lussuria, ss (e 73). Ita unr 
que ire volemo, con ferro ci conviene aprire 
la via. 



CAPITOLO CLl 

LA' GIÙ', LA' SU, ec. 



I. LA* GIÙ', che laggiù tutto in una paro- 
la e con l'accento in fine si scrive ancora, è 
avverbio che dimostra parte inferiore al luogo 
dov* altri è, se co' verbi di stato si giunge. e=3 
(g. 2, H.Sy. Ritrovandosi adunque là già nel 
cbiassetto Andreuccio cominciò a chiamare il 
£inciullo« Lat. ibi infra. =: {Purg. 7). Loco è 
là già non tristo da'martiri^ Ma di tenebre solo. 

II. E co' verbi di moto, molo a luogo ne se- 
gna. s= (g. 2, n. 5). Io non so a che io mi 
legno che io non venga là già^ e deati tante 
bastonato, quanto io ti veggia muovere. Lat. 
eo deorsum. = (Petr. p, \ , canz. 6). O gran- 
di Scipioni, o fedel Bruto, Quanto v' aggrada^ 

- se gli h ancor venuto Romor là già del ben 
locato officio. 

III. Là Su, che lassa spesso ancora si legge, 
e avverbio che segnerà parte superlbre a quel 
loc^, dov' altri é, se co' verbi di stato sarà 
congiunto. = (g. 8, n. 7). Un lavoratore di 
questa donna senti il miserabile pianto che la 
sventurata &ceva, perché salito su, quanto po- 
tè gridò : Chi piagne lassa? Lat. ibi supra. cs 
(Petr.p. ifSon. 426). In eh' eìla volse Mostrar 
qua giù, quanto là su potea. * Lassa sensa il 
segno del caso , per di lassa £== ( Casa Capii. 
Morteli.). Poiché quel trafnrel fece garbuglio, 
Quel Dio lassa ci mandò freddo e caldo^ E 
con ciò tutti i mali in un mescuglio. Gioc quel 
Dio che sta lassa» E con più lunga elissi. ;= 
(jéiam. Colt. 4, 847). Sia sempre yerso il Giel 
lèdele e pio, Guardi le leggi ben, né venga 
air qpre Contra i comandi suoi ne i fosti gior- 
ni; Ne ^i lasci ir però del tutto indarno 
Dietro a' folli- piacer ; che in essi ancora Sen- 
za offender lassa può molto oprare. Cioè sensa 
<^tfnder chi soggiorna lassa in Cielo. = (Bemb, 
Asel. l. 3). GÌ' imperj dico, e le corone, e le 
signorie, t%%e non si cercano per chi là su ama, 
più di quello che si cerchi da chi può in gran 
sete 1' acqua d' un puro fonte avere, quella di 
un torbido e paludoso ligagno. Cioè da chi 
ama le cose di lassù. 



IV. E co' verbi di moto ne segna moto 
• luogo. =1 ( g. 9, n. 5 ). E preso suo man- 
tello vie più di passo là su n' andò. Lat. eo 
sursum. 

V. La giuso, e là suso, o laggiuso e lassi*- 
sOf è il medesimo che là giù, e là su, aggiun- 
tovi la sillaba so. = (g. 8, n. 7). Credi tu che 
io, se quel ben gli volessi che tu temi, sof- 
ferissi che egli stesse laggiuso ad agghiacciare? 
== (ris. Cant. i). Ed ella allora: Più mira- 
bil cosa Veder vuoi prima che giunghi ià sis- 
sOf Dove l'anima tua sia gloriosa. 

* VI. Laggiù e lassù contrapposti l'uno al- 
l' altro. =: (Petr. p, f , son. 426). In qual par- 
te del ciel, in 'quale idea Era 1' esempio, on- 
de Natura tolse Quel bel viso leggiadro, in 
eh' ella volse Mostrar quaggiù quanto lassù 
potea. 

* VII. Laggiue, invece di laggiù pure si usò. 
s= (Parad. 24). La mente, che qui luce, in 
terra fumma: Onde riguarda, come paò, lag- 
giue Quel che non puote, perchè '1 ciel l' as* 
summa. * Quanto alla maniera di scrivere le 
due voci, di cui qui si ragiona, il Salviati 
(^Àvvertim. l, 3, 3) si espresse nel modo che 
segue: Laggiuso^ c(jsl più spesso nel Mann, e 
negli altri: e cosi anche e più diritta e più 
dimestica suol parere a chi legge. In Anichi- 
no ; Mann, e See. ec. andar laggiuso ad aspet- 
tare. Ter. 27, e 73, là giuso. Lassù; altret- 
tanto é da dirne che della precedente. In Ca- 
landrino innamorato. Mann. Ter. e 27. Lassù 
n' andò : gli altri lasù pure in una parola. Nel 
principio poi della particella 3, dell' allegato 
capitolo, il Salviati parlando di quelle voci, le 
'quali di più parole o pajono o sono divenute 
una sola, cosi scrìve : Ma prima in geneft por> 
rem questo, per comun fondamento, che le si 
fatte, dove non caggia speziai cagione in con- 
trario, posciaché 1* uso 1' ha ristrette egli in 
un corpo, in un corpo altresì e tutte insieme 
nella scrittura, se io non sono errato, si vo* 
glion rappresentare. 



CAPITOLO CLII 

LA ONDE 



I. LA' ONDE, avverbio, che alle volte se 
ne sta quasi in vece di relativo. t=3 (jg. 9, n. 
9). E tra gli altri che a ciò andavano si par- 
ti un giovane nobile della città di Lajasso, là 
onde egli era e. dove egli abiUva. Cioè della 
quale egli era.Lat. unde. = {Petr. p. 4, mad* 
^. I«..stt la fresca riva, Là *nd* io passava mI 



per mio destino. Cioè in su la riftì par h 
quale io passava. 

II. Per il qnamobrem, quapropter, qnoci^ 
ca, de' Latini. e=3 (Introd.), E rivolta a PanC- 
lo, piacevolmente gli disse, che con una delle svc 
novelle all'altre desse principio; là onde Pan- , 
filo coMÌnciò cosi, ss {Petr. p.i,stm. 63). Già .f| 
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prlnu «bbe pet toì 1' entrata Amore ; Là onde 
•Bcoi^ «eme in tuo 'allwrgo, viene. Cioè, per 
la qaal cosa ; o per tanto ce ne viene eiiandte 
fin oggi, come in ano albergo. 

lU. Là donde usato con la stessa forse ài 
laonde, per lo clie. s= (Bocc. Tes. 2, 69). Là 
donde in fuga trista ed angosciosa. Come gen- 
ti che nulla più poteano. Si volser tutti h~ 

ly. Là onde ai trova ancora adoperato per 
eaprimere stansa. sa (Amm, AnU Giunta 73). 
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Là onde vivono le leggi, là può vivere lo popcdo. 
y. Leonde invece del. relativo di sesto ca- 
sa t= (Introd. viri. 96), E forse d'animo tem- 
perato, elle li desiderii della carne, laonde tan- 
to è assalito, costrìgnesse. Là onde si ripetè, 
sottintesovi il là nel secondo luogo. s=z {Bemb. 
Son. 53). Lasso non so: ma poi che '1 dee 
amore, Là *ntP V ho già 1' alma accesa, onde 
ferita ; Ponga pietà, quanto ha '1 ciel posto 
onore. 



CAPITOLO GlillI 

LE, articolo 



I. LE^ articolo plurale di femmine, serive- 
ai innenai • consonante. = (^. 40, n. 5)\ Lo 
parole per gli orecchi dal- cuore ricevute han- 
no maggior forse, che molti non istimano. 

II. E talvolta innansi a vocale. s=s (Filoc, 
l. 4). ^ella presente vita si convien le im- 
postili cose rifiutare, e le avverse con forte 
animo sostenere. Tuttavia dinausi a vocale si 
segna con apostrofo comunemente* e= (Lab.). 
Esse non andrebhono di notte, che temono gli 
spiriti, /'anime e le ùntasime. = (Petr.p. 4, 
Mon, 44). Gh' i' vi discovrirò de' miei martiri Quei 
•ODO stati gli anni e i giorni e /' ore. 

III. E qualche v(dta è soverchio per dar 
grazia al parlare. = (jg* 8, n. 8). E quando 
ella venuta fu, il Zeppa facendole le caresse 
gonadi, disse. Cioè facendole gran caresse. 

, * rV. Le qualche volta si antepose al voc»- 



tivo. ss (Firenz. Son. 2). Deh, le mie belle 
donne ed amorose. Ditemi il ver per vostra 
cortesia. Incontrandosi in un periodo più so- 
stantivi, che richieggano V articolo le, talora 
si tralasciò di replicarlo. r=3 (Cast. Conteg. l. 
4). G>me nave che per uno spasio di tempo 
si difende dalle procelle di mare, alfin per- 
cossa da troppo furioso impeto de' venti, spos- 
sate /' ancore e sarte, si lascia trasportar ad 
arbitrio di fortuna. 

* y. Fra r articolo /e e il nomìe che da lui 
si regge, si posero alcuna volta ahre parola, 
ss (Soderin. Fili.). Tutt' altro vitigno, che te- 
me la nebbia e la rugiada, vuol esser pianta- 
to a Oriente, e a Occidente quei^li che ricvw 
vono ajuto e vigore dall' una e dall' altra, co- 
me sono le colombine, e le di scorsa dure < 
asciutte « cioè le dure e asciutte di scorsa. 



CAPITOLO CLIV 

LE, pronome 



I« LE, pronome di gènere femminile, serve 
a due casi ; cioè al terso nel numero del me^ 
no, Lat. illi, ed al quarto in quello del più, 
Lat. iUas. = (g. 3, . n. 40). Il valent' uomo 
veggeiidola giovane ed as sai bella, le commen- 
dò I» sua buona disposizione; e dando/e al- 
quanto da mangiare radici d' erbe, e bere ac- 
qua, le disse. Cioè a lei commendò la sua buo- 
na disposisione. e= (Lab.). Esse nel segreto 
loro hanno per bestia ciascuno uomo che le 
ama, che le desidera e che U segue. Cioè che 
ama loro. 

II. Posto soverchio. =3 ^. 7, a. 9)> Pirro 
rispose: yedi, Lusea^ tutte le cose che tu mi 
4U', io le conosc« vere. Cioè tutte le cose co^ 
flosco vere. 

:' in. In luogo d' elle, o d' elleno primo ca&o 
9A maggior numero. Lat. illae. e= (g. 8, n. 
^S)« Sappi <:be chi facesse le macini belle e fàt- 
fl» legare in anella, prima che le si forassero, 
^^p^rtassele al Soldaoo, n' avrebbe ciò che vo- 
Imm- = (Fit. Dante). Oh poca fermcsza, oh 
bestiale appetito degli uomini, che cosa pos- 
sono in noi le femmine, se le vogliono? s=3 
.{N» imt, 9i). Il mulo si li mostrò il pii di- 
CmoNio 



ritto di sotto, sicché gli chiovi pareano lette- 
re. Disse il lupos Io non le veggio bene. Ri- 
spose il mulo: Fatti più presso, che le sono 
minute» Ed altri pur l'hanno usato, i quali 
basteranno a mostrarci che usar si possa, ben- 
ché il servirsene di rado, o 1' astenersene in 
tutto forse sia meglio, come t'ho di sopra av- 
vertito. Si prepone alle particelle mi^ ti^ si, 
ci, ne, vi, e si dice: 

ly. Le mi. zss. (jg. 8, n. 7). Ho conosciuto 
che di ciò non ha la donna alcuna colpa ; rac- 
comanda/emi, e Ihlti con Dio., Xe, terso caso 
singolare, cioè raccomandami a lei. =: (Fiam. 
/. 3). Non quali io le avrei volute, ma quali 
amor le mi dava, seguirle mi conveniva. Le, 
quarto caso plurale, cioè : quali quelle mi diva. 

y. Le ti. = (g. 7, n. 9). Usa il be«MÌicio 
della fortuna, non la cacciare, fal/efi. incontro, 
e lei vegnente ricevi. Ze, terzo caso singolare. 

yi. Le si. s=3 (Lab.). La gentilessa non si 
può lasciare in eredità, se non come le virtù, 
le scieuse, la sanità; e cosi fatte cose ciascun 
convien che le si procacci, ed acquistile chi 
•ver le vuole. Le^ quarto caso plurale. 

yil. Le ne*esa (g. 8, n. 8). La donna udendo 
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questo, e dopo molte rioonfenMÙoùi ùktieieHe 
dal Zeppa^ credendo!, disse. £e, terso caso sin- 
golare. 

YIII. Le ci. =a (g. 4,. proem.) E certi altri, 
iu altra guisa essere state le cose da me rac- 
coptate, cke come io le vi porgo, s' ingegnano 
di dimostrare* Ite, quarto caso plurale. Si pos- 
pone alle particelle me, te, se, ce, ne, ve, eoa 
dirii : 

IX. Me le, •=: (jg. 3, n. 9). Udite avete quali 
sieno quelle due cose che aver mi convien, se 
io voglio avere il mio marito; le quali ninna 
altra persona conosco che far me le possa aver 
se non voi. Le, quarto caso plurale. 

X. Te le. = {Lab.), Essa cominciò a mettere 
in opera V alte virtù, che il tuo amico di lei 
con tanta solennità ti raccontò ; ma non aven- 
dole egli ben per le mani, come ebbi io, mi 
piace con più ordine di raccontane/e. Le^ quarto 
«aso plurale. 

' XI. Se le. c=3 (Pass, ir. va. e, 5). Standosi 
la persona in sul ietto suo le parrà andare, e 
lar cose maravigliose, e poi le racconterà, cre- 
de ado5«/e aver veramente fatte. Le, quarto caso 
plurale. 

XII. Ne le. c3 (JìUrod.). E corsa ad un alloro, 
di quello alcuni rami colti, ne le fece una ghir- 
landa onorevole. Le, terso caso singolare. 

XIII. Fé le. =a {Fiam. ProL), Se a' miei 
«Mi, che cosi poco stabili sono, i vostri simili 

. ìiivobiséero (il che cessi Dio), caro vi sarebbe 
' I che io ve U rendessi. Le, quarto caso plurale; 
.' ((ioé ch'io vi rendessi le lagrime che voi ora 
. tpattete pei me. 

XIY. Ed alla particella si pur ancora s' è 
posposto sovente. s=3 (g. 5, n. 7). Messer Ame- 
rigo disse: Va con queste due cose alla Vio- 
lante^ e si le di' da mia parte, che prestamente 
prenda qual vuole 1' una di queste due morti, 
o del veleno o del ferro. Le , terzo caso sin- 
golare. 

XV. Nel nomerò del più si dice solamente 



nel quarto, come da principio avvertimmo: ma 
pur caggiono alcuni spesso in errore con tra di 
questa regola: forse per quel di Dante , dove 
egli dice : = (Vant, Soiu) Quando trovale donne 
di valore, 6ittate(^«/e a' piedi umilemente. E do- 
vea dire gittatevi loro a'piedi, o gittatevi a'ior 
piedi, siccome disse messer Gino a' saoi spiriti, 
o a' suoi sospiri che ad alcune altre donne egli 
pur inviava. = (Cin. Son.), Gittatevi a'ior piedi, 
E dite chi vi manda e per che a fiire. 

* XVI. Le si distaccò talora dal verbo da 
cui dipende, e vi si frappose qualche vocabolo. 
s=i(Bemb. Asel. /. 4). Quantunque le mie rime 
da esser dette a donne liete e festeggianti non 
siano, io le pure dirò, cioè io pure le dirò. 

* XVII. lire pronome del terso caso si suole pos- 
porre agi' infiniti de' verbi ; ma qualche volta 
ancora si antepose* sa (Bemb. Asci. l. 2). Ninno h 
cosi vile, che la sua persona d' alcun vestimento 
non ricuopra; e molti sono coloro che nelle In- 
cide porpore, e nelle dilicate sete, e nell'uro t\e%- 
so cotanto pregiato fasciandola, • delle più rare 
gemme illustrandola , cosi la portano , per più 
di grasta e più d' ornamento le dare. Le pro- 
nome di quarto caso plurale,, attaccandosi allo 
infinito dei verbi, gli scema qualche volta della 
sillaba finale, e raddoppia la sua consonante.a3 
(Bemb. San. 440). Forme d*orror mi sembra 
quant' io scerno; Esser cieco vorrei per non 
vedale. Le, pronome di terso caso, si ani ancora 
all'avverbio allato, e se ne fotmò un solo vo- 
cabolo. =a (Davans, TaciU Atm. l, i\). Ella tntfa 
scapigliata brandiva il tirso, e Silio allato/e, 
cinto d' ellera, in calsaretti, civettava col capo, 
facendoglisi intorno grida con disonesta dansa. 
Cioè allato a lei. 

* XVIII. Le, seguito da quanto, è in una vaga 
maniera usdto dal Firensuola ; e invece di tntte 
quelle che, oppure del semplice quante. =s(iV(Mf. 
0). I piaceri, i giuochi, le cene tutte s'erano 
ridotte in le quanto voleva ella, e com'ella vo- 
leva. 



CAPITOLO CL V 



LEI 



I. LEI , pronome che riferisce femmina in 
tatti gli obliqui d' ella , si dà a persona lon- 
tana di chi parla, o da colui con chi si parla, 
ss {g. 5, R. 3). La donna che cognoscea Pietro, 
sicoMae amico del marito di /«i, dolente fu del 
eaao avvenuto, cs (g, 2, m 7 ). Comprese per 
gli arnesi ricchi, la donna che trovata avea do- 
vere aateve gran gentildonna, e lei prestamente 
conobba all' onore che vedeva dall' altre fare a 
lei sok. 

II. Saole scriversi ancora nel terso caso senaa 
il suo fHtoprio segno. c=; {Purg. 33). Ond' io 
risposi lei : non mi ricorda, Gh' i' straviassi me 
già mai da voi. * Al pronome lei, come osserva 
il Gioonio, si può togliere il segno a, ma non 
mai il segno di; mentre ad alcuni altri pr»- 
noMi si poò levare il segno del secondo caso e 



non quello del terso. Ecco quello che intomo 
a ciò scrisse il Castelvetro nelle Giunte al Bem- 
bo (/. 3). Accio<:ché intendiamo distintamente, 
quando e come si possa levare la preposisieoe 
di o a, a certi viceuomi , dobbiamo prima sa- 
pere che ce ne sono sei , cioè colui , colei, co- 
loro, costui, costei, costoro, i quali possono esser 
primi casi, a' quali si può levare il di, ma non 
mai r a; e quando si leva loro il di, essi di 
necessità deuno dijiendere da' nomi , • avere 
r articulo davanti. Per lo colui consiglio: Al 
colei grido: I coloro 'fregi: Nel costui regno: 
Per la costei bcltate: Per lo costoro amere; di- 
mostrando r articolo loro davanti, il quale essi 
per sé non possono comportare, che vi abbia il 
difetto di di. Appresso ce ne sono due, cioè Ini 
e lei, a' quali si può levare la , « non mai il 



àki e quando si leva loro la a, déono es&i di 
necessità dipendere da'verbi, e possono autiporsi 
e posporsi a' verbi: lei dissi io, io dissi lei: 
Dante rispose lui, e lui rispose Dante. Ed è 
cosa uolto ragionevole che questi due vicenomt 
servano al terao caso, senza altra preposisione , 
essendo presi dal terso caso latino , illi , huic , 
•i. * Negli esempi tratti dal Pecorone, che ab- 
biamo recati al capitolo di, e nei quali il segno 
di e levato ai pronomi lei e lui, credono alcuni 
che possa esservi errore di stampa; benché 
cosi leggano le buone edisioni di quel libro. 

III. Dassi anco a nome di vana deità, a cui 
genere femminile s' attribuisca. ;= {g^. 10, »v9). 
Se osa alcun fallo Filomena in ciò che deUa 
amistà dice racconta il vero, e con ragione nel 
fine delle sue parole si dolse, lei oggi così poco 
da'mortali esser gradita. Ne si dà solo a numi, ma 
ad aninuli ; onde della Fenice si diàse = (Petr. 
p, 4, son, 452) Fama ne l'odorato e ricco grem^ 
lio D'arabi monti lei ripone e cela. Auzx parlando 
delle cose insensate se ne valsero ancora fre- 
quentemente. s=3 {g. 4, n. 5). £ versata la terra 
videro il drappo, ed in quello la testa non ancor 
si consumata , ohe essi alla capellatura crespa 
flM>n conoscessero lei esser quella di Lorenso. s= 
{Petr. p, i, canz. 40). Canzone, i' sento già 
stancar I^ penna Del lungo e dolce ragionar 
con lei. = (Purg, 5). La pioggia cadde , ed a 
fessati venne Di lei ciò che la terra non sof- 
ferse. Cioè sento stancar la penna del lungo ra- 
gionare con se medesima,; poiché la penna, come 
espongono qui , si stanca di ragionar con lei , 
cioè «U ragionar con se stessi, quando si stanca 
di scrivere a se medesima. O pure si stanca 
del mio ragionar con lei, cioè per messo di lei; 
perchè chi scrive, ragiona, ec. 

IV. Se gli seguita che, la quale ^ o simile, 
sin in vece di colei qualche volta. £= (Petr. p. 4, 
MM. 436). Ad or ad or a me stesso m'involo Pur 
In' cercando che fuggir devria. = (Pw^. 47). 
De l' empiezca di Zei, che mutò forma Ne l' ue- 
cel eh' a cantar più si diletta , Ne V immagine 
mia apparve 1' orma. Parla dell'impiota dì Pro- 
gne che uccise il figlio, e, secondo le fàvole, fa 
convertita in rondine. 

Y. Per il possessivo se , o suo* s= (jg. 3, n. 
3). Ed essendosi accorta che costui usava molto 
con un pedagc^o, stimò costui dovere essere 
ottimo mesaano tra lei ed il suo amante. e=3 (g. 
7, ». 6). Ed essendosene la donna andata a stare 
ad una sua bellissima possessione in contado , 
avvenne che ella mandò per Lionetto, che si 
venisse a star con lei. Cioè messano tra sé ed 
il sue amante; che venisse a star seco. =: (Filoc. 
l, 5). lia donna risentendosi cominciò a chia- 
aaar .la madre di lei. Cioè chiamar la sua madre; 
die cosi poi comunemente hanno detto, secondo 
il regolato modo latina 

VI. Per voi, css (^. 7, n. 6 ). Lji donna do- 
■mndollo quello che egH andasse facendo. Il 
cavaliere disse: Io mi son venuto a slare al- 
quanto con esso lei. Cioè a stare oon esso voi ; 
frase fimigliare a' moderni, quanto a gli anti- 
cki poregrina ed incognita* Onde notano alcuni 
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che «aro, ma naturale e della lingua sia questo 
modo;' della quale, siccome dicono essi, alcuna 
volta è proprio, o per un éerto rispetto, o per 
fuggire offesa, o per qualche altra comodità che 
dentro vi sia^ di scambiar le persone in par- 
lando, come ser CiapelJetto che disse: i= (jg, 
4, n. 4). Padre mio, la mia usanza suole essere 
di confessarsi c^ni settimana almeno una volta. 
Dove tu vedi confessarsi per confessarmi ; tersa 
persona per prima; come in messer LambeT«> 
tuccio hai veduto ancor lei per voi: col quale 
scambiamento, parlando con uno, gli diciamo 
talvolta : Io la consiglierei che ella mutasse co- 
stumi, perchè le do parola che poco le rimane 
di vita. In vece di dire: Io vi consiglierei che 
voi mutaste costumi, perch' io vi do parola che 
poco vi rimane di vita. 

TU. Ed è regola ferma che tei non &erva 
in retto giamnui , se non forse in significato 
di colei, onde quel del Petrarca =i(Petr.p. 4, 
sotu 93) Ed ho si awessa La mente a conieraplar 
sola costei , C altro non vede ; e ciò che non 
è lei. Già per antica usansa odia e disprezza. 
Benché quasi aUbia fatto vacillar questa regola 
nella niente di molti : pur, come nolano alcuni, 
essere , verbo di questa lingua , alle volle si 
truova col quarto caso, ss (g. 7, n. 7). La donna 
domandò se Anichin fosse al giardin venuto. 
Egano disse: Cosi non fosse egli: percioccbii 
(;redendo esso che io fossi te , m' ha con ub 
bastone tutto rotto. Alle autorità dell* Ameto , 
che altri adducono: ss {Àmet.) O che senza 
crini nascesse, o quelli per sopravvenuta infer- 
mità perdesse , m' é occulto^ ma so che lei f%k 
nominata Cotola. Si risponde, che s'ha da leg* 
ger co' buoni: So che da lei fu nominata Co- 
trulla. Cioè dalla madre. E quel ch'ivi si legge 
poco più innanzi : Quindi per occulte vie il 
bel giardino rigava tutto, come Pomonaeni disse, 
e lei mei fé palese. E quivi pure : Ercole do- 
matore dell' umane fatiche fu innamorato, e Me- 
dea figliuola del sole non se ne potè anche; lei 
oon le potenti voci difendere. I più corretti 
leggono, come Pomona mi disse e fé palese, e 
non se ne potè con le potenti voci difendere : 
onde per avventura potrebbe essere stato errore 
nelle stampe trascorso, già ch'ei sempre scrisse 
egli ed ella nel retto; lui e lei negli obliqui^ 
fuori che nel gerundio di questa lingua, come 
abbiamo veduto a suo Inogo. 

* Vili. Lei nel verso del Petrarca allegato 
dal Cinonio debba sicuramente, siccome a noi 
pare, aversi per quarto caso dipendente dal ver- 
bo essere. Ciò che non è /ei, vorrà dunque si*- 
gnificare ciò che non forma lei, o, come inter- 
pretò il Castelvetro, ciò che non ha in w, o 
non dimostra lei. Il Castelvetro medesimo uelle 
sue Giunte alle Prose del Bembo 1. 3. al pro- 
posito del pronome /ei, cosi ragionò. Ultima- 
mente trovo che sono, verbo, alcuna volta si- 
gnifica semplicemente essere, come io sono; e 
alcuna altra significa stanza, come io sono in 
Roma; e certa altra congiugnimento^ quando è 
traposto tra il sustantivo e 1' aggiunto, come il 
fcavallo é veloce; coi^iugnendosi la velocità per 
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opera del verbo euere con It «nstania dt| t^ 
TtUo; e talvolta significa tgnuntaiione, piando 
i tnposto tn due sustanse, come at io fossi te, 
e ciò che non è lei. Ora nelle tre prime si- 
gnificasioni si richieggono ■ primi casi : ma nella 
quarta la cosa che si trasmuta domanda il primo, 
e la cosa in che si trasmuta, il quarto nella 
lingua nostra. E pare assai cosa ragionevole che 
delle due sustanse , essendone una operante , 
cioè quella che si trasmuta^ e l'altra che pa^ 
tisce, cioè quella in che i trasmutata; che il 
primo caso si assegni alla sustansa che opera , 
e '1 quarto alla sustanaa che riceve la passione. 
E tanto basta aver detto> per iàr piena pruova 
che né lei, né lui, né loro^ né me, né te, né 
sé, né altrui non sono mai primo caso in que» 
sti termini. A più chiara dimostraiione di quel- 
lo che dice il Gastelvetro, recheremo altri due 
esempj fra i moltissimi che si potrabbero alle- 
gare, nei quali il verbo essere ragge manife- 
stamente il quarto caso, per 'esprimere sensi 
non punto diversi da quello che si riconosce 
nel verso del Petrarca. ::bs {Setiib, ÀsoL /. 3). 
Ma non perciò ne viene che non s'ami cosa 
che non si disideri altrasi: perciocché se n'a- 
mano molte e non si disiderano^ e ciò sono 
tutte quelle che si posseggono. Dove il ciò 
non può essere che quarto caso, es (Pandclf, 
76). Coir altre donne sempre diceva che io en 
i suoi ornamenti. 

* EL Benché lei nel caso ratto, enae osser- 
varono tutti i Grammatici più stimati, non pos- 
sa, né debba usarsi; ciò nulla ostante se ne 
trovano ben molti esempj negli scrittori appro- 
vati, quali sono i nostri Comici Antichi, e il 
Pulci^ il Berni, Antonio Alamanni, Giusto dei 
Conti, il Chiabrera, ed altri ancora. Dante stes- 
so una voltar se ne servi, ss (Purg. 2\)» Ma 
pefché lei che di e notte fila, JNon gli avea 
tratta ancora la conocchia. Nel qual lu(^ il 
Bembo ( Proe, 1,3) vuole che lei sia in- 
vece di colei, e che perciò Dante non UMisse 
del diritto, usandolo; ma il Gastelvetro é di 
contrario panra^e dice che quivi il poeta par^ 
lò Lombaido. 

X. Lei si pospose a varie particelle, qua- 
li sono come^ ecco, dove, ancora. Lei dopo co- 
me, ss (g, 5, n. 3). Pietro che più al viso di 
lei andava guardando che al cammino^ non es- 
sendosi tosto, come lei, de' fanti che venieno 
avveduto. c=s (Davans, Scisma). Al re vennero 
in sospetto d' intenderla, come lei, e ne fu il 
Rofiease accusato. 11 Gastelvetro ( GiiuUe al- 
le Prose del Bembo /. 3) vuole che quando 
il pronome lei si unisce a come, questa pai^ 
ticella sia allora lo stesso che con. Gli anti- 
chi di quomodo latino dissero comò, lasciando 
do: e di questa voce comò son piene tutte le 
rime antiche, e poi tramutandosi o finale in e, 
«i disse come. Oltracciò di cum latino si dis- 
se non solamente con, ma ancora come. U che 
appare manifestamente in quel modo di par- 
lare come prima venni, cum primum veni. Do- 
po queste parole il Gastelvetro reca l'esem. 
pio del Boccaccio da noi allegato^ nostnii- 



do che qnivi come lei suoni Io stono che 
con lei. 

* XI. Lei dopo ecco. := (Bece* Teteid. 9, 
26). Ecco lei qui al tuo comandamento. Con 
cui vivendo ancor t' allegreiai. Cosi i Latini 
univano frequentemente 1' accusativo con Ttv- 
verbio ecce; Ecce me. {Terent, Adelph. injl^). 
Nei quali casi V accusativo dipende necessa- 
riamente da un verbo sottinteso. 

* XII. Lei dopo dove. =s (Firens, Nov. 6). 
Xfù miser (Anto fu, che e' non aveva mai bo- 
ne, se pon quando era dove lei, o ragionava 
di lei con quei suoi briganti. Cioè dove tro- 
vava, o vedeva lei. 

* XIII. Lei dopo ancora, ss (Bemb, Àsol. 
l. 3). Messasi ancor lei a sedere sopra la ven- 
de e dipinta erbetu all'ombra degli allori. Qui 
lei può prendersi come ses'to caso assoluto. 

* XrV. Lei si usò ancora nell' esclamaaioni 
tss (Petr. Trionf, Divin.), E Uà 1' altra leg- 
giadre e pellegrine, Beatissima lei, che Morte 
ancise Assai di qua dal -naturai confine! =s 
(Berna, Son, 415). E /eibennaU, che si chia- 
ro segno Slampa del maritai suo casto affetto! 
=s (Guarin, P, Fid. e. 2). Misera tei, se ri- 
sapesse il padre. Ch'ella a*preghi furtivi aves- 
se mai Inchinate l'orecchie .... 

* XV. Lei si pose eziandio a guisa diìdtlfr- 
tivo assoluto. t=a (Guarin. P. Fid. 2, 5). Pa- 
ga lei, pago '1 mondo, Per lei di nembi il ciel 
a' oscura indarno. Lei si usò parimente dopo 
i verbi di sembrare, parera, ed anche allora 
si può considerarlo come quarto caso, dando a 
quei verbi la forca attiva, e la siguificasione 
di rappresentara» mostrare. t=. {Mene. Sai. 6). 
Ben questa é una donnesca astuaia fine. Sem- 
brar lei, che portò l'acqua nel cribro. 

XVI. Lei si uni. ancora ai gernndj, copM 
osservò r Amenta nelle aue note al CÌM>nio, 
ciundo l'esempio del Petrarca, ss (jt. 4,e«iu. 
43). Ardendo lei, che come un ghiaccio stas- 
si. A questo proposito crediamo utile cosa il 
Kcare qui ciò che dice il Castel vetro| nelle 
Giunte citate di sopra. Stimando altri che il 
gerundio, il come, e 1 verbo essere regga aem» 
pre il primo caso, si é dubitato se si debba 
dire che debbano essere primi casi, o per av« 
.veduta scienia, o per tracutata ignoranaa do- 
gli scrittori. Ma, come dico, non sono primi 
casi né per iscieuaa, né' per ignoranaa degli 
scrittori; ma quarti, o sesti, corno apparirà 
manifestamente. E prima cominciando dal ge- 
rundio, del quale si tratta qui principali 
te, dico che tutti gli scrittori antichi 
indifferentemente di accompagnara il priaao 
so e '1 sesto col gerundio de' verbi che finisco- 
no in sé r asioue. Laonde Giovanni Villant 
disse stando lui, e andando lui, e lui viven- 
do, e simili bene spesso; e senaa addurre la 
testimonianaa degli altri che parlano cosi, il 
Boccaccio medesimo nelle Novelle disse: Es- 
sendo lei con un prete. Per la qual cosa non 
e da maravigliarsi di Dante, né da biasimar- 
lo, perché dicesse latrando lui ; l' autorità • 
r uso de' quaU, e degli alui, segni ^diea ciò 
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che si voglia il Bembo) il Petrarca quando dis- 
■e ardoDcto lei. Ma quando i verbi non finisco- 
no in t^ l'aiione, nu la trasportano fuori, i sta- 
ta cosa molto ragionevole che non si usi di 
accompagnare il caso sesto col gerundio di co- 
tali verbi, per cessare il dubbio del sentimen- 
jto, che ne poteva agevolmente nascere, quale 
Ibsse r operante, o V operato, se si ia&s9 detto 
fmandote Ui ; non avendo differensia tra il 
quarto e '\ sesto. 

XVIL Da lei a lei, modo di dire usato dal 
«irenauola per esprimere essa stessa, o da se 
«ola. c=: (Trimtz. 3,4). I' me lo sapeva^ e ho 
detto alla padrona, suo danno : chi non & quan- 
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èé «P^pttÀ^ non h quando «' vuole, la se n* é 
cagttBe da Ui li hii Della voce lei col verbo 
passare l' Allegri 82, formò una frase scherse- 
vole. Faccia r*huom reverendo, e ammirando 
Degno del passi lei. Cioè degno che altri gli 
dica: Ella vada innanai. 

* XYIII. Da lei Dante fece il verbo inlea- 
re. e=3 (Farad, 22). E però prima che tu più 
Vitdei, Rimira in giuso .... Al qual luogo il Bu- 
ti cosi scrisse: Cioè prima che tu Dante più 
t' approssimi a lei ec. Inleare è in lei intrare^ 
ed è vocabulo, ovvero verbo derivato da que- 
sto pronome ella, come alcuna volta l'autore 
finge sì iàtti verbi. 



CAPITOLO CLYl 

LI 9 articolo 



I. LI, plurale dell' articolo il, si scrive avan- 
ti a nome non cominciato da vocal lettera, né 
da a che altra consonante accompagni. £ ben- 
ché alcuni abbiano detto eh' egli sia più del 
Terso che della prosa; tuttavia nel Boccaccio 
è molto più frequente che nel Petrarca, il qua- 
le, da poche volte in fuori che se ne servi do^^ 
pò la preposisione per^ o simile, non V ebbe 
in uso : ma in sua vece si valse dell' articolo, 
i, ed il medesimo quasi fece il Boccaccio; sal- 
vo che ipnansi al relativo usò sempre di scH- 
vere li, e di rado altramente. :=: (g. 5, proem.). 
Già li surgenti raggi per tutto il nostro emi- 
aperio avevan fiitto chiaro, quando la Fiammet- 
ta da' dolci canti degli uccelli, li quali la pri- 
ma ora del giorno su per gli albuscelli tutti 
lieti cantavano, incitata^ su si levò. c=3 (/n/I 
3). Le cose ti fian conte. Quando noi ferme- 
rem li nostri passi Su la trista riviera d'Ache- 
ronte. 

II. Scrivesi ^po per, assai meglio, che gli. 
c=s (Conci,). Nobilissime giovani^ io mi credo 
per li vostri pietosi prieghi quello compiuta- 
mente aver fornito, che io al principio della 
presente opera promisi di dover fare, ss (Petr, 
p»i, test, 4). Chi è fermato di menar sua vi- 
ta Su per 1' onde fiillaci e per li scogli. Non 
può molto lontan esser dal fine. 

* III. Li, unito ad alcune voci monosillabe, 
perde la sua prima lettera, o, se la ritiene, suol 
raddoppiarla. Cosi invece di ne li si può scri- 
vere Dei e nelli ; invece di con li, coi e col- 
li, e invece di per li, pei e pelli ; od anche si 
perde tutto ed intero^ restando assorbito dalla 
voce stessa a cui si era attaccato, la quale in 
tali casi si segna con 1' apostrofo, ne', co', pe'; 
e cosi si dica di altre particelle, delle quali 
tutte in questo libro ai loro luoghi si parla. 

' IV. Il Bembo (^ Prose lib. 3), rispetto 
all'articolo //, cosi lasciò scritto. Nel numero 



del più é V articolo del maschio i dinanzi a 
consonante. I buoni, i rei, e alcuna volta li 
usato solamente da' poeti, e da' migliori poeti 
più rade volte. Il Salviati fu di tutt'altro pa- 
rere, come si vede da ciò eh' egli disse ne'suoi 
jivvertimenti 2, 2, 22. £i ed i l'uno e l'altro 
di maschil sesso, e del maggior numero, s'usa- 
rono indifferentemente nel miglior secolo, no- 
me venendo appresso di loro, non cominciante 
da vocal lettera, né dalla predetta s e g. Anzi 
nelle Giornate si legge forse più spessamente 
il primiero, cioè li buoni, li savj, U quali, e 
tutti altri di questa fatta : come per lo con- 
trario, i quali, i savj, i buoni dicono comune- 
mente i moderni. Ma la differenza che ha tra 
i e liy si é questa: che i, con altri nomi che 
co' predetti, non potrebbe prender ricetto ì né 
i amori, o i scudi sentirsi pronunziare : là do- 
ve il li né anche a questi non ha divieto, quan- 
do si compiaccia di lor consorzio: e li scolari, 
e li alberi, é tuttavia senza errore , comeché 
gli alberi e gli scolari sia alla purità della 
lingua nostra più naturai su^no e più salda 
Gli con esso li, articolo, sta comunemente in 
questo divario, che a li più nomi convengono 
della comune, consonante, e a gli allo'ncontro i 
nomi della vocale, e delle dette s e g più si 
tengono appropriati : perché quantunque gli n^ 
vj uomini , e simili , si legga molte fiate nei 
libri del miglior tempo, per tutto ciò più ab- 
bracciata da'medesimi si vede quell' altra gui- 
sa, cioè li savj^ e si fatti, come di suono più 
agevole ed eziandio più soave. 

* y. Il Castelvetro nelle Giunte al Bembo, 
non vuole che si possa ragionevolmente rad- 
ydoppiare la consonante dell'articolo /i, la, ec. 
qualora si uniscano ai segni dei casi ; con tut- 
to ciò egli concede, che s' abbia a seguire. an- 
che in questo la consuetudine generalmente ap- 
provata, e vi si conforma, egli stesso. 
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CAPITOLO GLVII 



LI, pronome 



I. LI^ pronome, terso caso nel numero del 
meno. e= (g.2,n,4). Ma si come colui che in 
picciol tempo fierasownte era atato balestrato dal- 
la fortuna due Tolte, duHtando della tersa, pen- 
sò convenir/i molta cautela avere. Cioè pensò 
coBTenire a lui. E quarto in quello del più. = 
(g, iOffnrtem.). Ancora eran vermigli certi nu- 
Voletti neir Occidente, essendo già quegli del- 
rOrieute nelle loro estremità simili ad oro lu- 
centissimi divenuti, per li solari raggi che li 
Cerieno. Cioè ferieno quelli. 

II. S* antepone alle particelle mi, ti, si^ ci, 
ne, vi ; e si pospone a quest' altre me, te, se, 
ce, ne, ve ; e ancora a si talvolta. Ma concios- 
fia elle questo pronome sia il medesimo che gli, 
con la differenaa sol dello scrivergU^ basterà 
l' applicar questo alle autorità sopra addotte per 
quello. Benché la verità sia che gli autori han- 
no amato in tal caso meglio di scrivere gli che 
li ; e i meno antichi massimamente. 

IIL Invece di li qualche volta si trova 



usato i* c=3 (Vani, Inf. 7). La sconoscente vita^ 
che I fé sozsi Ad ogni cOiioscensa or gli & bru- 
ni, ss (e Purg. 24). E degli Ebrei, ch'ai ber 
si mostrar moili^ Perché no I volle Gedeon 
compagni. Cosi la N idobeatina : la qual lesione 
dà il seguente senso, come osservò il p. Lom- 
bardi. Per cagione della qual mollessa Gedeone 
non li volle compagni. Altre edisioni approva- 
te leggono : Perché non ebbe Gedeon compagni. 
Ed altre non volle, ma con senso meno chiaro e 
meno esatto. =z(Ptu'ad. 12). Pur come gli occhi, 
ch'ai piacer che i muove Conviene insieme chiu- 
dersi e levarsi. = (Fr. Barber. 294, 46). De l'a- 
nima (consiglia; Ma tal maniera piglia^ Ch'al- 
cun non s'accorgesse. E cosi in più altri luoghi. 
* lY. £i, unito agli inBniti dei verbi^ fa loro 
perdere talvolta 1"* ultima sillaba, come pur fan- 
no le altre voci dello ' stesso pronome. =: (Z«ic. 
JRim. p. \^ son. 47). C han forca in vive for- 
me trasfonnare I marmi e i bronai ; e noi pos« 
siam vede/A. 



CAPITOLO CLVIII 



U' 



I. LI, con l'accento sarà aweri»io di luogo, 
che varrà quivi, ivi, in quel luogo. Lat. ibi, 
illic, se importa sUto. =: (Filoc. l. 5). Giova- 
ne^ il caldo ci strigne di cercare i freschi luo- 
ghi ; però a quel prato, il quale lì davanti ve- 
dete, andiamo. =s {Peir. p. 3, 44 ). l'vidi'l 
ghiaccio, e /« presso la rosa. 

II. Ma se egli dimostra moto, Lat. illuc, ec. 
=f {Filoc, l. 7). Filocolo che con violate, e ve- 
le, e veftimenti ^era Ji co' suoi compagni ve- 
nuto, comandò che levati quelli via, s'adornas- 
«ero di bianco, ss {Inf. 8). E quel signor che 
li m'avea menato. Mi disse: Non temer. =s 
(f^is. Cani. 20). Né lì guari lontano fuor di via 
Un suo bel velo lasciava fuggendo. Cioè né 
guari lontano di/i.Lat illinc, che colle parti- 
celle di, ovvero da, mostrerà meglio cotal moto. 
= {Tes. 14, 79). Da lì poscia ad Atene ritor- 
nato Vi si vedea servir bene a Teseo. 

III. Segna por anco tempo; e serve diproMH 
me, oomi^gli altri simili avverbj. = (Parad, 44> 
Infino a lì non fa alcuna cosa^ Che mi legasse 
con si dolci vincL s=s (jémet.) Arguendo di lì 
le sue difese^ Cioè arguendolo da questo fatto. 

ly. Zéiciy io cambio di lì disse Dante per 
necessità della rima, ss {Purg. 7). Poco allun- 
gati ci eravam di liei. = * (e Bocc. Tes. 7, 37). 
Ogni ferito ancor si vedea liei, E sangui con 
la terra mescolali. r= (e 40, 3). Ed a ciò che 
non sian forse mendici D' onor di sepoltura, 
laverete Lor tulli quanti, e i rogi fatti liei, Né 
qua con degno onor gli metterete. 



* y . Di A si formò ancora lineij come di qui 
quinci. :=: (Purg. 4 5). Noi montavamo già par> 
titi linci. Cioè di li. y. sopra Cap. Là n. X. 

* yi« Invece di lì presso i più antichi si 
trova loco tanto nelle prose, quanto nel verso: 
il qual vocabolo si usa anche oggidì dai Na- 
poletani. = {Fr. Guìtt. Leu. 3). A viver bene 
e beatamente manca loco, o è vertn: E per qui- 
vi. = {lo st. leti. 23). Non può già desiderio 
d'amore loqo abitare, ove piacer non trova, ea 
(e poco dopo), E mi conforto appresso nell'u- 
miltà che 'ta voi intendo, che tutto tempo mi 
difenda loco, ove vostra grandessa voleaaemi 
aoperchiare. r=; {Srun. Lat. Tesor0tt, 8). Li 
fatti e le favelle Biportano alle celle, Gh' ■' v* 
aggio nominate, E loco son posate, ear (e 40)* 
Ed botti detto un poco Come s'avvenne loc» 
3SS {Guid. Guinit. canz. 3). Amor in gentil cor 
prende rivera, Come '1 diamante loco Che dello 
ferro tiene la mainerà. Il Berni, quantunque 
assai meno antico degli scrittori ansidetti, pu- 
re l' usò, come pare, in senso di lì, o quivi, 
sss {Oli. 67, 40). Certi bene6cioli aveva loco 
Nel Paesel, che gli eran brighe e pene. I^ 
Crusca porta questo esempio alla voce loco su* 
stantivo eia senso di locasione, ossia deU' al- 
logare, o dare a fitto, immaginando forse, co- 
me suppone il Bottari {Not. 444, alle lettere 
di Fr. Guittone), che quivi la stampa fosse scor- 
retta, e che quel verso si dovesse leggere: 
Certi beneficioli aveva 'n loco. Ma il Bottari 
medesimo sembra più inclinato a credere che la 



voce loco sia stata usata dal Berni in cambio 
ed in ibrsa di lì. Anche nella lingua latina il 
Tocabolo loci si adoperò alcuna volta invece di 
ibi. s= {Terent, £unuch. 1^2, 46), Interea mi- 
hts, qui me amare occeperat. In Gakiam est 
profectus, te interea loci Gognovi. =■ (e 2, 2, 
24). Dum baec loquìmur, interea loci ad ma- 
cellum ubi.advenimus, Goncurrunt ìoeti mi ob- 
'viam eupedinarii omnes. 

* YII. Lì vicino, parlandosi di tempo, vale 
lo stesso ohe in quel torno. Lat. circa, circiter. 
s= {Bem. CapitoL a M, Fr, da Milano). Poi a 
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k fin d'Agosto, o li vicimo. Se si potrà prati- 
care il paese, Verso il padron prenderemo il 
cammino. 

* Vili. Zie è voce rusticale invece di lì. s=s 
( Buonmrr. Tane. 4, 8 ). Ma sta pur a sentir, 
caro Giovanni, Gola' io t' ho detto, i' m'accostai 
lie E dissi lor .... 

* IX. Liviritta, vale anch* esso come li o qui- 
vi> ed è voce rustica e da poesia non seria. 
r=:(itfa/m. 40, 37). Ghe tutti gli animali, ch'ei 
raccatta, Giufiàndo gli trascina liviritta. Cioè in 
quel luogo li, dal latino ibi recta. 



CAPITOLO CLIX 

LO, articolo 



!• LO, articolo di maschio nel minor nume- 
fo, si scrive per regola ferma innansi a que'no- 
mi che eomincian da s precedente a lettera* 
consonante. = (g.?, proem,). Non istette gua- 
ri a levarsi il re, il quale lo strepito de' cari- 
canti e delle bestie aveva desto. E cosi hanno 
usato di scrivere il Boccaccio ne' suoi scritti più 
regolati, il Petrarca, e Dante. E l'addotto in 
contrario, che nel Petrarca lessero akuni: Es- 
sendo il spirto già da lei diviso, fu puro er^ 
rore di stampa per V illustre testimonianaa del- 
l'emiuentissimo Bembo, il quale afferma d'aver 
^li trovato in un manoscritto del medesimo 
autore questo .luogo cosi : ss ( Pett: ^-3, 6 ) 
Quasi un dolce dormir ne' suoi begli occhi, 
Senòo lo spirto già da lei diviso^ Era quel che 
■aorir chiaman gli sciocchi. 

II. E qualche volta ancora s'è scritto pur 
dinanai a vocale. =s (^.3, n. 7). Avevan lo in- 
nocente per falsa suspicione accusato, e con te- 
atinooi non veri condotto a dover morire. Ma 
pur comunemente iù tal caso s'è segnato d'apo- 
strofo, ss {Pttr. p. \ , canz. 8) Però, lasso! con- 
lùensi, ,Ghe /' estremo del riso assaglia il pianto. 

in. I più antichi con ogni sorle di voci 
aensa alcuna distiusione l'adoperano, scrivendo 
io viso, lo mondo, lo sole, lo bene, lo male, e 
MÌ fiitti; e segnitolli il Boccaccio nell'opere che 
egli scrisse più giovane. Ma egli stesso e gli 
altri che succedettero agli antichi, si dieder 
di maniera >a dismetter cotal modo di scrivere 
e di parlare^ che il Petrarca solo a quattro o 
set Bonosillabi questo articolo pose davanti 
oontradi questa regola, e disse lo qual, lo cuor, 
lo mio, ec. c=3 (Petr. p. iy canz. 43). Lasso 
cesi m* è scorso Xo dolce mio soccorso. Ma >piii 
di tutti coloro che quell' antico abuso schifas- 
sero, mostra nel libro delle Novelle, dov'egli 
veramente fu regolato, eh' egli fosse il Boccac- 
cio, mosso da dritto consiglio d'ottimo orecchiò. 
* Nel Decameron del Boccaccio una volta si 
trova la voce cuore con l'articolo /o,'cioé in 
una Cantone inserita nella Novella 7 dell' ul- 
tima Giornata, v, 8. Si dolcemente lo cor m' 
innamora. E due volle lo d inausi a mio (ivi 
stesso v. 48). Lo mio voler dimostrare in par- 
venaa. s=s (e v. 27 ).' Ch' a messer far sa vessi 



lo mio core. Ma quella cantonetta è di un certo 
Mico da Siena, come racconta il Boccaccio me- 
desimo con queste parolai Minuccio partitosi 
ritrovò un Mico da Siena assai buon dicitore 
in rima a quei tempi, e con prieghi lo strinse 
a far la canaonetta che segue. Vedi anche il 
Manui Istor. del Decamer. P. 2, p. 559. * Al- 
le tre voci dal Petrarca usate con l'articolo /o, 
ed accennate dal Ginonio, si debbo aggiugner^ 
ne un'altra, cioè la voce bello^ come osserva- 
rono anche il Gastelvetro e il Salviati. = (P. 
i , 64). £ più colei, lo cui bel viso adorno Di 
ben fiir co suoi esempj m' innamora. Il Gastel- 
vetro poi di quelle quattro voci cosi ragionò 
nelle sue Giunte al Bembo 1. 3. Ma non perciò 
veggo che il Petrarca abbia usato lo in com- 
pagnia di queste voci per altro rispetto, se 
non per accrescere, spargendo alcun vestigio 
dell'uso antico di questo articolo, dignità alle 
sue rime ; quantunque di lo innansi. a quale, 
e di li dinanai a quali sia tutto pieno nelle 
proso del Boccaccio. E dell'opinione del Gastel- 
vetro mostrò pur di essere il Menagio nelle 
Note al son. 43 del Gdsa. Su questo proposi- 
to noi ci ardiremo di fare un'osservasione, cioè 
che nella frase del Petrarca lo cui bel viso, l'ar- 
ticolo lo siasi adoperalo dal poeta, non tanto 
per amore deU> voce bello, quanto per quello 
della voce cui, la quale unita all' articolo il 
renderebbe (orse un suono meno soave ; e a 
credere ciò ne dà impulso il vedero usato fre- 
quentemente dallo stesso Petrarca il vocabolo 
bello con l'articolo il, e non con lo, come = 
(P. 4, MM. 33) Il bel viso dagli angeli aspet- 
tato. E in molti altri luoghi del Gansoniere. 

* IV. Lo qualche volta si distaccò dall' infi- 
nito, eh' è posto a guisa di nome, e vi si frap- 
pose alcuna particella. s=a (Semb. Asol.lib.i). 
Ne manca umore alle lagrime> per lo bene aver 
fatto lagrimando degli occhi due fontane : cioè 
ben anche jier lo aver fatto. 

V. £o, più volentieri che il, soggiunsero gli 
antichi dopo la preposisione per. era (g. 4, u. 
6). E talvolta per lo giardin riguardava, se al- 
cuna cosa nera vedesse venir da alcuna parte. 
1= {Purg. 9). E come senéa cura Videmi'l du- 
ca mio; su per lo balio Si mosse, ed io dire- 
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tra in ver V altura. 61 tmota appresso a certa 
voci d'onore, che ancor esse caggiono in r; 
monsignor lo re, messer lo giudice, e simili| 
frase oggi disusata. 

VI. Per segno di distinaion di persona tra H 
sostantivo e ì* adiettivo a' è posto, ss (i\r. ant. 



99). Trovandosi Tristano con madonna Isotta, le 
contava di Membruto lo Nero, cui egli uccise. 
VII. Per ogni, ciascuno, e simili, css (iV. ant, 
65). Messere, io tolsi vostra nepote per HMiglte, 
credendomi d'avere di lei un figline Tannoj 
e non più. Cioè ogni anno. 



CAPITOLO GLZ 

LO) pronome 



I. LO, pronome di maschio, che Tale lui, 
quello, quarto caso del primo numero. Iiat. il- 
lum. = (g. 4, n. 9). Il Hossiglione, udendo 
questo, pensi il tempo esser venuto di poter/o 
uccidere; ed avendo/o per buono spasio atteso, 
venir lo vide disarmato con due famigliari ap- 
presso. Cioè di potere ncèider il Guardastagno, 
e avendo quello atteso^- vMe lui venire, 

II. Fu posto qnalolie volta aoverchio. ss (^. 
4, n. 40). Il Rettor pensò di dover/o senaa 
troppo indugio ùttlo impiccar per la gola. Cioè 
di doverlo- fiir impiccare^ Si prepone alle parti- 
celie mi, ti, si, ci, ne, vi, e ai dice. 

III. Lo mi. sst (jg, iO, n. 5). Se più mi sti- 
molasse, dolendomene a' miei parenti, di levar- 
lomì daddosso m' ingegnerei. Cioè di levarmi 
lui daddosso. Xo, pronome di maschitt. 

IV. Lo ti. := (g,1,n. 9). Ed ÌM ìwnn 
pesaa taciuto, per non fartene lAJIrS ma ora 
che io m' accorgo che altri comincw* ad avve- 
dersene, non è più da celar/o/^ Cioè da celarti 
questo. Z«, pronome neutro, se questa lingua 
ammette genere neutro. 

V. Zo si. = {3f. rai. 40, 27). E perché 
il Castellano fu lasciato, e poi ripreso a Yi- 
gnoue, stimossi ch'il Papa sentisse, e per lo 
meno male lo si tacesse. Lo, pronome neutro. 

VI. Lo ci, == (Fiam. l. 4). O Fiammetta, 
quale è la cagione della tua pallidessa? Di//o- 
ci; tu ne fai senaa fine maravigliare. Xo, prc^ 
nome neutro. 

VII. Lo ne. ii^ (g, 3, n. 8). Il quale affer- 
ma quella solersi usare per lo veglio della mon- 
tagna, quando alcun voleva, dormendo mandare 
ne' suoi campi Elisi, o trar/one. Lo, pronome 
di maschio. 

Vili. Lo vi. s= (g, 8, n. 8). La donna, mo- 
stratasi paurosa molto, lui fece ricoverare in 
quella cassa, e sérnllovì entro. Lo, pronome 
di maschio. E si pospone alle particelle me, te, 
se, ce, ne, ve, e ai dice: 

IX Afe io. s= (g. 3, n. 8). Se Iddio m'aves- 
se dato marito, o non me lo avesse dato, forse 
mi sarebbe agevole d'entrare in buon cammi- 
no. Xo, pronome di maschio. 

X. Te lo, = (g. 7, II. 5). Ma io mi puosi 
in cuore di darti quello, che tu andavi cercan- 
do, e dieditelo. Lo, pronome neutro. 

XI. Se lo. s=z (g. i,n. 4). E fattoselo chia- 
mare, gravissimamente e con mal viso il ripre^ 
se. Lof pronome di maschio. 

XII. Ce lo. z=z (g.2, n. 9). Deh se Iddio ti 
dea buona ventura, se egli non è disdicevole, 



diecelof come tu lo guadagnasti? Lq, pronon* 
neutro. 

XIII. Ne lo. e= (^. 4, A. 4). Il padre per 
V amor che egli le portava, poca cura ai dava 
di più maritarla, ne a lei onesta cosa pareva 
il richiederne/o. Lo^ pronome neutro. 

XIV. Fé lo. ss (g, i,J!n.). Ed aeciocehè 
quello, òhe a me par di tue, conosdatr; con 
poche parole m le intendo di dimostrare. £a, 
pronome neutm. 

XV. Ed alla particella si qualche volta »*è 
parimente posposto. t=s (^F'ill, 9, 53). Federigo 
di Cicilia venne a Pisa^ e non avendo potuto 
vedere lo'mperadore vivo, si lo volle vedere 
morto. Lo, pronome di maschio. 

* XVI. Keir esempio allegato dal Cinonio 

2mA sopra la particella si sta in cambio di non- 
imeno, tuttavia. Per conseguenza l'articolo lo 
tiene la sua naturai sede ; non potendosi dire 
lo nondimeno, lo tuttavia volle ec. 

* XYII. Lo qualche volta si distaccò dal yei^ 
bo, da cui dipende, e si congiunse al pronome, 
es (Bemb. Asol. l. 3, canz^. E^ or mei par 
veder, ch'il voi dinanzi Voli superbo e dica. 
Cioè mi par vederlo. E cosi pure talora si tras- 
portò da un verbo ad un altro. =& (^Soderin. 
Fili). Lo fenderai per appunto, dividenddb 
con un coltello taglientissimo fino al vecchio^ 
o al calcio, non lo finendo di sfendere affattoi* 
cioè non finendo di sfiinderlo. Accoaiandosi ift 
un periodo varj verbi, ai quali si debba aggia- 
gnere il pronome /o, si può darlo al primo, e 
poi sottintenderlo per gli altri. e=s (Machia». 
Commed. in vers. 3, 5). Accareaaa/o^ stima, e 
reverisci. 

XYIII. £o, aggiunto alle voci dei verbi, gli 
scorciò talora di alcune lettere. = {Star. Tobia 
2i). E quando ebbe latto questo, arrosti l'altn» 
rimanente del pesce , e saleggiaro/o si che ba- 
stasse loro tanto che giugnessero in Ragea città 
de' Medi , e portarono seco pello cammino. Cosi 
1' accuratissima edizione di Livorno i 799. La 
Crusca legge saleggiaronlo. e=9 {Lasca Rime /k 

i, son. A02) e vorrei quand' io aspetto 

questa cosa indiavolata, ss (Inirodus, alle Fìrtm 
49). Anche -m' hai delto che lo regno di ciele 
è la maggior co^a che 1' uomo e la femmina 
possa avere , e ha/mi mostrato e provato per 
■K^to belle e aperte ragioni. Ed un tal privi- 
legio hanno ancora le altre voci di questo pro- 
nome in ambedue i generi e numeri, quando 
si congiungano alla seconda singolare del futuro, 
alla prima dell' imperfetto del desiderativo, alla 
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prima del ptrlbttO| eà alla seconda del presente 
dell' indicativo, qualora questa si termini in 
dittongo. =s (J)a9an%, ColUvaz.). E tu il seguen- 
te anno taglierà/o rasente il ceppo^ e con tutto 
il paniere porterà/o nella fossa ordinata. =3 (JLof 
tea p, Aj ion, H5). Con chi mai mostrerià/a,o 
in qual parte? s=,\Pandolf. p, 90). Ove io po- 
tessi sansa grande mio sconcio, ove io gliene 
facessi ùtile, presterèg/i danari e roba quanta 
volesse, es (Petr, Trionf. jimor. 2). E mandà/e 
'1 yenen con sì dolenti Pensier, com'io so bene ; 
ed ella il crede. =;= (Pando(f» p. 55). Io la 
presi per mano, e mostrà/e tutta la casa, e in- 
segnà/e su di sopra essere luogo atto alle biade, 
ss {Macìùav, Clig. i, i). \uola tu torre per 
moglie, e vorrestiia per amica? 

* XIX* Lo, unito ai segni dei casi ed alle 
preposisioniy suole raddoppiare la ina consonan- 
te. Ma pere qualche volta la ritenne semplice 
per coniodo della rima, e ciò avviene anche per 
le altre voci dello stesso pronoae. In tali casi 
poi^ benché i due vocaboli si scrivano per lo 
ordinario separatamente , si debbono nella pro- 
nuniia tenere assai stretti insieme , fermando 
r accento sul primo monosillabo, senza la quale 
avvertensa il verso oltrepasserebbe la debita 
misura, css (Par, 'il). Poi che ciascuno fu tor- 
nato ne lo Punto del cerchio, in che avanti si 
era , Fermossi , come a candellier candelo. «as 
(Purg, 47)« Questi è divino spirito, che ne le 
Via d'anelar su ne drissa, sensa prego, E col, 
sup lume «e medpsmo cela* es {Ar, OT" 'IS, 48). 
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E ne domanda Andronica, se de le Parti eh» 
han nome dal cader del sole, Mai legno alcun 
che vada a remi e a vele, Nel mare Orientale 
apparir suole. 

* XX. Lo fa dileguare 1' ultima sillaba degli 
infiniti dei verbi, per comodo della rima. s= 
(Àr. Ori, 2, 3). Gridò : Scendi, ladron, del mio 
cavallo; Che mi sia tolto il mio patir non soglio. 
Ma ben fo, a chi lo vuol, caro costa//o. ss: (Bern, 
Ori. 8, 56). Orribilmente in *un tratto inghìot- 
tillo, Che per paura por pavento a di//o. e=3 
(e 40, 6). Già è si lungi, che non può ve- 
de//o. 

* XXI. Lo in certe frasi rimane sottinteso. 
=3 (Geli. Capricc, Ragion. 5). G. Non sai tu che 
ella è in volgare? A. Si, so: cioè si lo so. (E 
nello stesso ragionamento). A. Dimmi un poca, 
non siamo noi tutti figliuoli di Dio, e conse- 
guentemente di Cristo? G. Sì siamo. 

* XXII. Lo dopo la voce Dio suol perdere 
in alcuni modi di dire la propria vocale, e far 
tramutare la finale della voce antecedente, at- 
taccandosi ad essa. c=a (^min. jént. lO, 3, 44). 
Die/ volesse che cosi molti bene facessero, come 
molti bene parlano. =(Z>aca/u!.T<icif.^nK. 3, 59). 
Die/ voglia sieno fiivole, e che la morte di Ger- 
manico non rovini chicchessia. =3 (Fellut. Cro^ 
niCo 80). La cosa non potere aver luogo, onde 
die/sà, come ci cascò in maranese, e come ei 
dolevamo. Quest' ultima frase si trova separata 
ed intera in Dante Parad. 3. Dio lo si sa, qual 
poi mia vita futi. 



GAPITOIiO CLXl 

LORO 



I. LOBO, pronome che riferisce e maschio e 
femmina in tutti gli' obliqui del maggior nu- 
amro d'egli e d'ella; e si dice quando il ra- 
gionamento riguarda più persone; perciocché ri- 
guardandone una sola diciamo suoi. Truovasi 
qualche volta nel retto contro 1' universale re- 
gola che di questo pronome suol essere infal- 
libilmente osservata dagli scrittori ; eh' é di non 
darlo al primo caso. ;=: {Lab.)* Ed oltre a que- 
sto assai sovente ti gloriano, che alquante, della 
cui Tirtù speziai solennità fa la chiesa di Dio^ 
furono femmine come loro. =: (Vii, 42, 4). Il 
modo, e' hai a tenere a volerli ben governare, 
si è questo. Che ti riteughi col popolo, che 
prima reggea, e reggiti per loro consiglio, e 
non loro per lo tuo. 

II. Loro, secondo caso. =s (g. 7y n. 8). Il che 
veggendo la madre di loro, piangendo gì' inco- 
minciò a seguitare. E senza il segno del caso, 
ma dipendente da nome. = (Proem.). Intendo 
di raccontare alcune canzonette dalle predette 
donne cantate a lor diletto. s=3 (Introd.), Di#se 
allora Elisa: Veramente gli uomini sono delle 
fienunine capo, e senza V ordine loro rade vol- 
te riesce alcuna nostra opera a laudevole fine, 
s: (Petr. /».. 4, 245). Or fia giammai, che quel 
bel viso santo. Renda a questi occhi le lor luci 

GiNOmo 



prime. E V articolo qui non e suo, ma é del so- 
stantivo che l'accompagna; ed é quanto dicesse 
le luci di loro. Siccojùe ancora il segno del terzo 
9aso di a lor diletto, né meno é suo, ma di 
quel sostantivo, quasi a diletto loro, o di loro, 
ec. Né solo é posto senza il segno del caso, ma 
senza questo articolo ancora, ss (g. 4, m. 40). 
Ed allogaronla allato a una camera, dove lor 
femmine dormivano. = (Petr, p. 3, 6). Non 
uman .veramente, ma divino Lor andar era, e 
lor sante parole. Cioè il loro andare ; onde, come 
tu vedi , quando egli lascia il segno , non gli 
sta sempre innanzi l'articolo, come sta sempre 
innanzi a cui, colui, colei, coloro e costoro ; né 
se egli vi sta, stavvi sempre senza alcun mezzo, 
ed il medesimo avviene ad altrui , quando egli 
lascia il segno di questo caso. 

III. Loro, terzo caso; nel quale non è vero 
eh' egli si scriva solo col proprio segno, quando 
gli corrisponde altro nome in questa maniera, ss 
(Introd.). E facendosi a credere, che quello a 
lor si convenga, che all' altre , datesi a' diletti 
carnali, aon divenute lascive e dissolute. Per- 
ciò che senaa tal corrispondenza si ritruova 
eziandio più frequente, es (g^ 6,^n.). Il ra- 
gionare di si fatta materia, pareva ad alcune 
delle donne, che male a loro si convenisse. s=s 
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{Leu.). Chi dubita che la Natura, ottima prov- 
Teditrice di tutte le cose, non avesse con assai 
piccola fatica provveduto a fare con gli uomini 
nascere le ricchezze, se a ioro le conoscesse utili, 
come ella tutti ignudi ci produce nel mondo , 
conoscendo la povertà bastevole? È vero che 
senza segno alcuno le più volte si pose. = (g. 
7, proenu). Ne era ancora lor paruto alcuna 
volta tanto gajamente cantar gli usignuoli e gli 
altri uccelli^ quanto quella mattina pareva. e=? 
(Petr. p. i, swi. 4). Tolse Giovanni da la rete, 
e Piero, E nel regno del ciel fece lor parte. 

IV. LorOy quarto caso, nel quale, benché vo- 
gliano alcuni che egli più di rado si truovi, 
non è già men frequente che sia negli altri. 
= (g. 3, proem,). E postesi a sedere, venne 
il discreto Siniscalco, e loro con preziosissimi 
confetti, e ottimi vini ricevette e riconfortò. 
= (Leu.'). I medesimi Ateniesi, Milciade, il 
quale loro dalle catene de' Persi aveva tolti^ 
nelle loro catene in oscura prigione fecer mo- 
rire. = (Petr. p. ijson, 34). Io temo si de'begli 
occhi r assalto, Gh' i' fuggo lor ^me fanciul 
la verga. 

y. XorOf sesto caso, e qui sempre ha il suo 
segno, ovvero alcuna preposizione che '1 reg- 
ga. = (g. 2, n. 7). Li quattro uomini molto 
mi domandarono^ ed io dissi molto ; ma né da 
loro fui intesa, né io loro intesi, ss (Fiam. l. 
6). La pallida faccia cominciò a rìpreadere il 
perduto colore, e le lagrime dal tatto andate 
via se ne portarono con loro il purpureo cer- 
chio fatto d' intorno a gli occhi miei. 

VI. Per coloro, se il che, o altro simile il 
segue. =: (jg. 4, n. 8). Quivi in una medesi- 
ma sepoltura furono seppelliti amenduni, e /d- 
ro, li quali Amor vivi non aveva potuto con- 
giugnere, la morte congiunse con inseparabile 
compagnia, ss (Petr. p, 3, 40* ^ /or par più 
che d' altri invidia s' abbia. Che per se stessi 
son levati a volo. Cioè di coloro che per se 
stessi son fatti celebri; poiché, siccome espose 
colui) a due sorte di gente si porta invidia ; 
a coloro che s' avvennero a poeta, o ad i stori- 
co che gli celebrasse, ed a coloro i quali s'han- 
no acquistata fama con le lor penne. 

YII. Per DeMa famiglia loro. Del lor san- 
gue, e simili.' = (Introd.). E, che maggior co- 
sa é, e quasi non credibile, li padri o le ma^ 
dri i figliuoli^ quasi ìoro non fossero, di visi- 
tare e di servire schifavano. s=s {Vili. 7, 52). 
Que' della Torre erano la maggiore e la più 
possente casa d'avere e di persone che fosse 
in Ilfllia, e di loro era il patriarca Ramondo 



d' Aquilua. E in tal significalo con 1' articolo 
plurale espresso, o sottinteso. = (M. Vili. 2, 
25). I Genovesi, ricordandosi che' Yiuitiani 
r anno passato avieno sope>chiato in mare le 
undici loro galee, avvegnaché per 1' ajuto dei 
loro di Pera si fossono felicemente vendicati, 
vollono per opera mostrare loro potenza a'Vi- 
nitiaui. 

Vili. E potrà in questo modo ancora signi- 
ficare cosa che giù sia sua, o in poter suo. =: 
(Fiam. l. 2). E sei divenuto mio con quella 
certezza, con la quale gli amanti possono es- 
sere dalle donne tenuti loro. Cioè tenuti per 
cosa loro. 

IX. |*er il reciproco sé, o suo. e= (Introd.). 
La quile usanza le donne, in gran parte pos- 
p:)sta la donnesca pietà, per salute di loro ave- 
vano ottimamente appresa. Cioè per salute di 
se medesime, o per salute loro. 

X. Gou l'articolo singolare innanzi, indipen- 
dente da nome, vai roba, avere, e simili. =r 
(Vili. 42, 54). Nel detto anno fallirono r mag- 
giori mercatanti d'Italia; e la cagione fu, ch'el- 
lino avieno messo i7 loro nel re Adoardo d'In- 
ghilterra. 

* XI. Di loro nel caso retto si trovano non 
pochi esempj anche negli scrittori approvati di 
verso e di prosa. Ma l'uso generale degli ot- 
timi libri, e il consenso di tutti i più solenni 
grammatici, si accordano nel riguardarlo come 
errore da fuggirsi nello stile corretto. 

* XII. Loro si può usare dopo come.ea (Boec. 
Nimf. 200). Tu parrai come /or Ninfa per cer- 
to. = (JPulc. Morg. 25, 209). Ghé sai, ch'egli 
é de' miseri conforto, Di veder come lor qual- 
che altro afflitto. =a (Geli. Capricc. Ragion. 8). 
Riprendere senza discrezione alcuna i giovani, 
senza pensare quello che fece egli, quando era 
giovane come /o;x>. 

XIII. Loro si riferì qualche volta ■ nome 
«singolare, ma collettivo. s= (Bemb. jésoi. lib. 
A). Invitatovi delle vicine contrade qualnnqne 
più onorato uomo v' era con le lor donne. E 
non molte carte dopo. Ragunata quella sciocca 
gente, bisognava insegnar loro il vivere. 

* XIV. Xtoro secondo caso, anteposto al suo 
snstantivo, suol lasciare il segno; pure talvol- 
ta lo ritenne. s= (Sodetin. Viti.). Onde è che 
sieno tanto differenziate nella loro maggiore e 
minore e mezzana perfezione, e cosi diversi i 
di loro sapori e nature. Da lotv^ vale lo sles- 
so che sena' opera d'altrui. &= (Sodenn, Viti.). 
Sebbene la vera é, che vi si lascian sa matu- 
rare e cascar da loro. Parla delle ulive. 



CAPITOLO GLXII 

LUI 



I. LUI, pronome di maschio negli obliqui 
d'egli. = (g. 2,n. 5). Di che io^ se mio pa- 
dre stato non fosse, forse il riprenderei, aven- 
do risgnardo alla ingratitudine di lui verso mia 
madre mostrata. r=3 (Introd,). lo costitMÌsco Par- 



meno mio siniscalco, e a lui la cura di tolta 
la nostra famiglia commetta £= {Fiam. l. 3). 
Se tu fortemente ami /ui, tanto che di ciò pe- 
na intollerabile sostieni, egli di ciò non u'ha 
colpa, ss (g- 4 , R, 4). Ed occori^li una uuo- 



va malisia, la quale al fine immaginato da lui 
dirittamenle pervenne. • 

II. Suole scriversi ancora nel terzo caso senza 
il suo proprio segno, massime tla' poeti. = (Injl 
8). Ma per dar Itù esperienza piena A roe> cbe 
morto son, convien men'arlo Per lo 'nferno qua giù. 

III. In luogo del reciproco sé, o suo. s= (^Fi' 
loc. l. 5). Tarolfo rimirava costui nel viso, dices- 
te queste parole, ed in se dubitava, non questi 
si facesse beffe di lui. Cioè si facesse beffe di sé. 

lY. Ha riferito ancora talvolta non solamen- 
te animali senza ragione, ma cose senz'anima. 
s=s (g, 5, it. 9). Perchè non avendo a che al- 
tro ricorrere 9 presolo e trovatolo grasso, pen- 
sò lui esser degna vivanda dicotal donna. Par- 
la d'un falcone. == (Conv. tr. 4, ci 20). Il per^ 
so è uu color misto di purpureo e di nero, ma 
vince il nero e da lui si denomina. = (Petr. 
p. 1, son, 25). Quanto più m'avvicino al giorno 
estremo, Che l'umana miseria suol far breve. 
Più veggio' '1 tempo andar veloce e leve, E '1 
mio di Im sperar fallace e scemo. s=: {Guitt. tw» 
«Sion.). Quanto più mi distrugge '1 mio pensie- 
ro, Tanto ogni or, lasso! in /«i più mi profondo. 

y. Con la particella che, o il quale pospo- 
stagli l'usano in luogo di colui, sa (Petr. p. 2, 
7). Morte biasmate ; anzi laudate Lui^ Che lega 
• scioglie, e 'n un punto apre e serra. Cioè laudate 
Colui che e lega e scioglie, ed apre e serra col 
conservarci la vita, o col mandarci la morte. 

VI. Non si de' porre in primo caso giam- 
mai ; e questo generalmente è da tutti i buo- 
ni scrittori osservato; benché nel suo Convi- 
vio l'abbia Dante nel retto, laddove dice: = 
(Conv. tr. 4, e. 4) Chi a questo uffisio è pò. 
sto^ è chiamato imperadore, però che di tutti 
i comandamenti egli è comandamento, e quel- 
lo, che lui dice^ a tutti è legge. E quivi. s= 
(CoMc. Ir, 4, e. i5). Dunque se esso Adamo fu 
nobile, tutti siamo nobili, e se Im fu vile^ tut- 
ti siamo vili. Seguitato in ciò dal Villani là 
dove egli disse: = (Fili. 7, 8) E, veggendo 
Manfredi fatte le schiere, domandò che gente 
erano la schiera quarta. Fugli detto che pra la 
|»arte Guelfa, che lui aveva cacciata di Firen- 
le e d* altre parti di Toscana. Benché i testi 
jDoderni abbiano egli, in vece di lui y che così 
dovrìi scriversi sempre infallibilmente. 

* VII. lati nel primo caso moltissime volte 
si trova tanto in verso che in prosa : ma è co- 
sa da non essere imitata. Lui ti usò dopo il 
verbo essere, come abbiamo veduto ancora ri- 
spetto al pronome lei. s=s. (Firenz. Lucid. 2. 
2). Disortech' i' sto intra due, s' egli é Im egli» 
o s'i' sono me. = {E Rime leLagrim.). Che'l 
padre e '1 figlio una cosa medesma Sien ripu- 
tati, ond' io son lui, ed egli E me ss (Piti- 
ci Morg. A, \). Ed era Iddio il Verbo, e '1 
Verbo lui. = (Caro leti. 8, voi. 4). Accettate- 
lo per amico, con tutte quelle accogliente che 
vi detta la vostra gentilesca, e che fareste a 
me proprio, o se io fussi lui. 

* Vili. Lui dopo come, ss (Bmrehiell. Son. 
p, 2). Lievitomi in su l'asse come il pane, Ma 
non posso ire al forno come lui. ias {Boce. étm. 
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Vis. C. 45). Ornata come lui con grand onore 
Li scórsi a lato una donna gentile, La qual 
pareva^ sì com' eli i. Amore. c= (Firens. Trinuz. 
4, 2). Io non sono lin tristo come lui. = (Bern. 
OrL 5, 26 ). Se non hai, come lui, le voglie fie- 
re. La ragion vuol che tu debbi volere. E co- 
si dopo siccome. t=: (g. 2, n. 5). Costoro che 
d' altra parte erano, sì come lui, maliziosi^ di- 
cendo pur che ben cercasse, preso tempo, ti- 
raron via il puntello che il coperchio dell'ar- 
ca sostenea. Lui dopo quanto. =a (Malmàni. 2, 
76). Ma non fu quanto lui dolce di sale. Lui 
dopo il verbo credere. =3 (jg, 3, n. 7). Mara- 
vigliossi forte Tedaldo, che alcuno in tanto il 
simigliasse^ che fi>sse creduto /im. Xm/ dopo sal- 
vo che. =3 (Pule. Morg. 2, 48). E quel eh' i' ho 
fatto, corrier, per costui, Credo che '1 sappi 
ognun, salvo che lui. 

IX. Itui si usò nelL'esclamasioni. = (Bemb. 
Son. 4 45). Felice /im, eh' e' sol conforme oh- 
bietto A l'ampio stile. =s (Casa Capit.' 
Morteli.). Ben si può dir, Pandolfo mio gen- 
tile. Chi s'innamora: Oh poveretto lui! 

X» Lui posto a guisa di ablativo assoluto. 
=r (Amm* jént. 48, 4, 2). A me era in orro- 
re eziandio la vita, che, morto lui, io non vo- 
ice mezzo vivere. s= (Àr, Ori. 45, 7). Ch' ai 
Bulgari, Ita preso, il giogo pone. = (Casa son. 
35). Da voi, giudice lui, vinta sarebbe. 

*XI. Lui si pose per l'ordinario dopo i gè- 
rundj. =« (S.Àg. C. D. 48, 6). Il quale onore, 
regnando lui, fu fatto innanzi a lui ad uno uora 
privato e fulminato^ che avea nome Omegiro. 
Questa per altro non è regola seguita costan- 
temente, potendosi usare ed usandosi frequen- 
téoMOle dagli ottimi scrittori anche il caso ret- 
to dopo il gerundio. =: (g. 2, n. 5). Alla qua- 
le, dicendo egli eht era desso, essa tiratolo da 
parte disse. e=a (Bemb. Jlsol. l. 2ì. Crebbe poi 
a poco a poco amore ne' primi uomini insieme 
col nuovo mondo, e crescendo egli, crebbero 
r arti con lui. 

* XII. Lui talvolta si antepose elegantemen- 
te all' infinito preceduto dal segno del caso. = 
(Bocc. Fiamnu l. 4). Quando Panfilo con suoi 
piacevoli ragionari diletterà le mie orecchie a- 
vide di lui udire. Lui quarto caso accordato con 
r infinito snoie precedere al verbo. = (Borgh. 
Bip. l. 4). E son forzato a dire, lui aver ra- 
gione. Ma si pospose ancora. = (Sacch. Nov. 
2). Questa reina comprese bene per lo ordine 
e costume delle terre e de' sudditi di Salomo- 
ne, esser lui il più savio uomo del mondo, ss 
(Lasca Nov. 6). Zoroastro diceva pure che non 
conobbe mai uomo avere il miglior gusto, ed 
il Pilucca affermava esser lui disceso dalla schiat- 
ta di Bacco. 

* XIII. LuissimOj superlativo di lui. = (Fr, 
Giord. Pred. R ). Si accorse esser lui luissimo. 
Cosi i Latini da ipse fecero ipsissimus. Gr. ali' 
rorotrog. c= (Plaut. Trin. 4, 2, 4 46). Ergo 
ipsus ne es? Char. ipsissimus. Da lui si formò 
il verbo illuiarsi. s= (Par. 9). Dio vede tutto, 
e tuo veder s'illoia. Sul qual passo il Buti : Si 
illuia, tioè entra in Ini, cioè in Dio. 
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CAPITOLO GLXIU 

LUNGI, 



t. LUNGI, Lat. longe, vel procul, prepo» 
sicione talora del testo caso. c= (Cresc. 5, 2). 
Dell' amare sì (anno dolci, se cavato intorno al 
pedale, si farà una caverna lungi dalla radice 
tre dita, per la quale il nocevole umor risudi. 
Ed alle volte s'accompagna col terso. s=s (Par, 
42). Kon molto lungi al percuoter de 1' onde 
Siede la fortunata Gallaroga. Parla di Gallaroga 
città del regno di Gastiglia, fortunata patria 
del glorioso patriarca san Domenico ; e dice che 
ella è noo molto lontano al lido, dove percuo- 
te* Tonde dell'occidentale oceano; che lonta- 
noj co* medesimi casi disse più volentieri il 
fioecaccio. = (^, 3, jc 5). Il .quale da una par- 
te della sala assai lorUano da ogni uomo con 
la donna si pose a sedere, sss (g, iO, n, 3). 
Quivi in sul fare della sera pervenuto, noa 
guari lontano al bel palagio trovò Natan tut- 
to solo. 

II. Lunge, al medesimo modo col sesto caso, 
t^ (Fiam. l. 3). Alcuna volta ragunate le mie 
iànti, £iceva raccontare istorie diverse, le quali 
quanto più erano lunge dal vero, cotanto pare* 
va che avessero maggior forca a cacciare i sospi- 
ri, ed a recare festa a ine ascoltante, ss {Petr. 
p, 2, son. 38). Lei nou irov'io, ma suoi santi 
vestigi Tutti rivolli a la superna strada Veggio, 
lunge da' laghi averni e stigi. * Lunge si tro- 
Ta ancora col teno caso, sa (Bemb, Son» 94). 
E poi che non pnote uom.sensa lo spirto Te- 



nersi in vita, ogn' or ch'io le aotk lunge. Mor- 
te m'assale . . . 

III. E si pongono parimente or come avver- 
bj di moto da luogo, ed ore di atato in luogo, 
Lat. longe, proeul, ec. =3 (Cresc, 9, 88). Dopo 
il detto tempo s'apra loro a tempo piovoso, im- 
perocché alloca escono e ritornano dentro, e 
non subito volano a Iw^* = {ilf. yill, 2, 32). 
Ed arsone più edificj ch'erano presso, ed ne 
castello eh' era più /ungi* e=a (Petr. p. 3, 2). 
L'esser mio, gli risposi, non soatene Tanto 00- 
noscitor, che cosi lunge Di poca fiainaaa graa 
luce udn vene. 

* lY. Lungi, in opposisione a vicino, ss 
(Bem, Ori. 48, 59). Ognun lungi e vicin k 
porta amore. Ma sopra tutti Norandin ne mo^ 
re. E così in opposiiione a dappresso. s= (Ce- 
sa Cans, 4). Terra cercando e mar lungi e dap- 
presso. 

*. y. In cambio di lungi ai usò ancora da 
lungi» = (Amnt, jint. 36, 6, 7), Nel ^miglia- 
re parlare sia da lungi la pertinace contentie- 
ne. s= (JSemb., Son. 37). Ma frale e Tinta fi>r- 
aa Non può grave martir portar da lungi. 

*' VI. Non lunge si disse pure, cangiato l'i 
in e per comodo della rima. =s (Casa^ son, 40). 
Quant' io, donna, da voi vissi non Ittnge. Riu- 
scir lungi vale lo stesso che non ottenere effèt- 
to. =s {Ar. OH. S5, 83). Gli era l'aTTÌao riu- 
scito lunge Di trovarla al castel di Fiordispiea. 



CAPITOLO CIsXIV 

LUNGO, ec. 



I. LUNGO, preposiaione che regge il quar^ 
to caso comunemente, vale appresso, vicino; ma 
talora in un modo particolare: laonde passeg- 
giar lungo il mare, camminar lungo il fiume, 
i, non pur passeggiare e camminar vicino al 
mare, o appresso il fiume, ma passeggiare e 
camminar sopra il lido del mare, e su la spon- 
da del fiume, per il verso della lunghesza. Lat. 
fecundum mare, propter ripam. t=3 (Fit. Nov.), 
£ gli occhi suoi parea che si volgessero ad un 
fiume, il quale seguia lungo questo cammino, là 
ove io era. = (Petr. p. 4, cans. 4). Qoii lungo 
l'amate rive andai, Che volendo parlar, cantava 
sempre. =3 (Ditt. 5, 7). Noi andavamo per que' 
luoghi strani In ver levante lungo la marina. 

II. Per appresso, o vicino, sensa il moto det- 
to di sopra. Lat. juxta, prope. tB (g. 7, n. 8). 
Conciossia cosa che la sua camera fosse lungo 
la via, avvisò di dover far venire Roberto all' 
uscio delia casa. t= (Petr, p. 3, 2\ Lungo co* 
stor pensoso Esaco stare, Cercando Esperia, vidi. 

Ili, Regge pur anco il terzo caso nei mede- 
simi sopraddetti significati, sss (g. 7,/n.). E 



lungo al pelaghetto, a tavola postisi, quivi al 
canto di mille uccelli con letiaia cenarona :s 
(Ditt. 3, 44). Sempre parlando 'lungo a la ma- 
rina Andammo per le parti di Peloro. 

IV. Anzi talvolta ancora regge il secondo, 
massimamente nel verso. => (Purg, A 8). E qnslt 
Ismene già vide, ed Asopo Lungo di se di notla 
furia e calca. Cioè non con m^inor celerità aa-> 
dava questa gente, che s'andassero i Tebaai 
in su le ripe d' Ismeno e d* Asopo , qnaado 
sacrificavano a Bacco. 

y. Ltmgkesso, il medesimo che lungo ^ pre- 
posizione anch' ella del quarto caso ; e la voce 
esso è per riempimento, o per antico costnaM. 
oca (Purg. 2). Noi eravam lunghesso *l mar aa» 
Cora, Cpme gente cV aspetta suo cammino. 

* yi. Lungo alcuna volta prese dinanzi a se 
il segno del caso. e=: (g. 3, n. 8). Ella nou diede 
al prete del vino di Iwigo il muro. 

yil. Lungo si usò ancora in opposizione 
di a traverso , e gli si diede il segno del caso 
e r articolo, come a sustantivo. ss (^Ar, OrL 23, 
61). Chi al lungo, e chi al traverso il cammia 
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sptecia. E nello stesso senso si usò pur anche 
in lungo. s= (jémm. jéni, 4, 2, 9). In te non 
sia gittarti a basso, noti levarti in alto, non 
andare in lungo y non istenderti in lato; tieni 
lo mesxO) se no» vuogli perdere lo modo, li 
testo latino ha : non evadere in lougum. 

* YIU. Da lungo preceduto dal segno del se- 
condo caso si formò 1' avverbio a dilungo, cioè 
alla distesa. Lat contineuter. = (Soderin. Fitù')» 
G>perto ben quel tino, ne potrai bere a dilungò 
da quattro o cinque di in là. ss {VeUor, UlivJ), 
Avendo io meco stesso spesse volte considerato 
quanti frutti si Cavino degli Ulivi^ e quanto sia 
vaga e leggiadra questa pianta, m'è venuto vo- 
glia di ragionarne a dilungo, ss {Davanti Teicit, 
Amu K). Ma ora allegando il verno, ora i ne- 
gosi, poco i saggi , più il volgo , a dilungo le 
Provincie ingannò. 

* IX. Di lui^o posto avverbialmente significa 
di continuo. Lat. assidue. s=s (M, FUI» 9, 29). 
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Ivi dimorarono due dì di lur^o. E "cosi andar, 
via di lut^o: cioè sensa fermarsi nel suo cam- 
mino, ss (Bem. Ori. 40, 2). Fassi, come in- 
tervien spesso, un errore, £ chi lo di, per non 
parer che sia Stato egli, il vuol coprir con uh 
maggiore : Poi fanne un altro^ e va di bingo via 
In infinito. 

' X. Da longo , modo antico : Io stesso che 
il latino a longe. =s (Fr. JBofber. 204, 2l). Si 
che pongo Qui àz longo Provvedence accorte. 
Al più lungOf cioè al più tardi. ^ (^Lasc. Binti 
p, 2, capii. A). Ed al più /uiigo eh' io possa 
indugiare Doverà esser per quest' Ognissanti , 
Che noi ci abbiamo insieme a ritrovare. 

* XI. Come lungo si usò avverbialmente per 
mostrare il distendersi di una cosa per via di- 
ritta^ si adoperò largo pure in fona di avver- 
bio per esprimere ciò che si distende traver- 
salmente. sa (Chiabr. Fù\ Magg. 44, 46). U 
tronco largo il fiume si distenda. 



CAPITOLO GLXV 



MA 



I. MA , ung delle congiunzioni di questa 
lingua^ il pone alcuna volta in principio, come 
di chi trapassi a diverse cose. Lat. verum, jam 
vero, autem,. ec. c= {Proem.^ Ma siccome a 
Colui piacque , il quale essendo egli infinito , 
diede per legge incommutabile a tutte le cose 
aver fine, il mio amore, oltre ad ogni altro fer- 
vente^ in processo di tempo si diminuì. 

II. Nel mezzo della clausula è particella quasi 
che avversativa talora. Lat. sed , vero ec. ss 
(jg. 4^ proem.). Estimava io che lo 'mpetuoso 
▼ento della invidia non dovesse percuotere se 
non r alte torri e le più levate cime degli al- 
beri; ma io mi truovo della mia estimasione 
ingannato. 

III. Talora' accresce sopra alle cose dette. Lat. 
«ed Tero, verum etiam ec. zss (g. i, n. 7). Bella 
cosa è il ferire un seguo, che mai non si muti ; 
ma quella è quasi maravigliosa, quando alcuna 
cosa non usata apparisce di subilo, se subita- 
mente da un arciere è ferita. = (Lett.). Le ric- 
chesse dipingono l'^uomo, e cogli loro colori 
euoprono e nascondono non solamente i difetti 
del corpo, ma ancora quegli deli' anima , eh' è 
molto peggio. 

lY. Qualche volta corregge in forca di piut- 
tosto, auEÌ. Lat. sed imo, quiuimo. = {Fiam. l. 
4). Dopo tale avvenimento da me avanti non 
che creduto, 'ma pur pensato; « la fortuna e il 
nostro senno ci' consolarono. 

V. Accompagnalo da che, pare che interroghi 
in sentimento di che prò ? Lat. sed quid ? acs 
(Fiam. l. i), Oimè, quanto fu nemico al mio 
onore sì fatto giorno ! Ma che ? le preterite co- 
se mal fatte si possono più agevolmente biasi- 
mare, che ammendare. Quasi ella dica ma che 
vale? ma che giova? Siccome poco appresso 
quivi soggiunge ella medesima. E parendomi 
che in questo perseverando^ forse quel che io 



intendeva celare si potesse presumere, me più 
volte di ciò ripresi. Ma che giovava? le mie 
riprensioni inutili si fuggivano coi venti. s= 
(Filoc. l. 5). Disse Tebauo : Osasti dire ? Rispo- 
se Tarolfo: Si: ma che utile? Forse ninno, dis- 
se Tebano, ma che danno ? =s (Petr. p.AfSon. 
222). Questa eccellenzia è gloria (s'io non er- 
ro) Grande a Natura^ a me sommo diletto, Ma, 
che ? vien tardo, e subito va via. 

VI. Ed in questo significato, o simile dovrà 
scriversi sempre con l'interrogativo ; perchè senta 
esso posto in questa maniera^ vaie altro che, 
eccetto che, Lat. ni, nisi, praeterquam. = (N. 
ani. 78). E disse : Or cui chiami tu Iddio 7 
Elli non è ma che uno. =s (Putg. 48). La qual 
senz'operar non è sentita; Né si dimostra ma 

' che per effetto. Come per verdi fronde in pian- 
ta vita. Cioè la ragione, special virtù della for- 
ma dell'uomo, non è sentita sensa operare; né 
si dimostra altramente che per effetto, o se non 
per gli effetti, che di lei si veggono; come si 
vede una pianta aver vita per le verdi frondo 
che si mostran di fuori. * Ma che secondo il 
Bembo viene da mai, e sta invece di mai che. 
Vedi Capit. MAI qui appresso 

VII. In compagnia di nondimeno, tuttavìa, 
pure, e sì iàtti^ pare piuttosto riempitivo tal- 
volta, ss (g, i^ n. 7). Bergamino non veggen- 
4osi richiedere a cosa che a suo mestier par- 
tenesse, incominciò a prender malinconia; ma 
pure aspettava, non parendogli ben far dì par- 
tirsi. E questo è V attamen, veruntamen^ sed 
tamen de'Lalini, i quali aggiunsero ancor essi 
al tamen at,, verum, sed, messo riempitivo. 

YIII. Insieme con - la particella se non si po- 
ne in significato del sin autem dei Latini, se 
prin^ un altro se non vi sia preceduto, ess (Petr. 
p» \, canz. 7). Cbe se non è chi con pietà 
n' ascolte, Perchè sparger al citi si spessi prie- 
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ghi? Ma s'egli avvien^ ck'aacor non mi si nie- 
ghi, Finir anxt'i mio fine Queste voci meschine; 
Non gravi al mio signor perch'io'! ripreghi. 

IX. Comunemente questa iFOoe precede ; ma 
non è cotàl uso iu&Uibil nel verso. ==: {Petr, 
p. 4, canz. 5). Ahi crudo Amor; ma tu aliar 
più m' informe, A seguir d' una fera che mi 
strugge, La voce, e i passi, e l'orme, 

X, Ma si usò talvolta a guisa di sustan- 
tivo. = {Buonarr. Fier. 4, 4, 2). O un ma 
mi si celi Dietro a una macia D' un qualche 
ghirigor che non s'intenda. c=3 (Firenz. I>itd. 
Bell, 356). Onde Gelso, poiché ognupo ebbe 
dato luogo aUe risa, seguitando disse: Selvag- 
gia, io non posso negare che quello che disse 
queUa buona "vecchia non sia il vero; ma ... 
£lelvagg. Ecco quel ma che guasta ogni cosa. 
=% (Bem. Soìu 25). Un papato composto di ri- 
apetti, Di considerazioni e di discorsi. Di più^ 
di poi, di ma_, di si, di forsi. Di pur, d'assai 
parole senza effetti. = (Fr. Sacchett. Nov. 465). 
Carmignano rispose: Io dico ch'io so la qui- 
stione, e dirollo, che non ci avrò alcuno ma» 
Cioè là minima obiezione, o opposizione. Cosi 
spiega la Crusca. 

XI. Ma sì si usò in cambio di ma bensì. 
SK {Cahac. Speceh. Cr. 418). Gli Saducei non 
credevano la resurrezione, ma si li Farisei. 

* Xll. A muj quando è seguito da parola che 



incominci per vocale, gli antichi aggiunsero 
talvolta la lettera d, e dissero mad, come ched, 
e ed invece di che ed e. iss (N. ant. 5S). Mad 
io, rispose quegli, non farò, ch'io non li fiih- 
rei una delle mie per cento delle sue. La Cru- 
sca di Firenze porta il citato esempio sotto la 
voce Madiò, che si scrisse anche Madie, par- 
ticella usata dagli antichi alla Provenzale, per 
esprimere maggior forza nell' affermazione, o 
negazion che la segue. Lat. mehercle, meher- 
cule,medius fidius. Gt. firn A 'a 9 per Jovem. 
Ma la Crusca di Verona adatta il medesimo 
esempio tanto al vocabolo madiò, quanto alla 
particella ma, mutata in mad. In guisa che a 
giudizio di quei nuovi editori una sola voce 
nello stesso esempio serve a mostrare due vo- 
caboli, e due significazioni diverse, era (G. dei 
Conti B. M. Son.). E fu il mio affanno tal, che 
avrebbe sazio Non pur Medea nel maggior col- 
mo d' ira, Mait un spietato tigre e il cor d'un 
orso. E cosi crede il Salvini che debba scri- 
versi, e non già ma d'un, cóme hanno alcune 
edizioni, poiché mad si trova ne' rimatori an- 
tichi. M. A. Mureto := ( yar. Lect. lib. 45, 
Cap. 49) osservò che anche i Latini aggiunse- 
ro talvolta un d alle voci terminate in voca- 
le, quando appresso vaniva un' altra vocale ; 
onde si legge frequentemente in Flauto m»- 
derga, tederga, sederga, ad sed eas. 



CAPITOLO GLXVl 

MAI 



I. MAI, nota d'affermazione^ vale alcuna vol- 
ta, in alcun tempo. Lat. aliquando, unquam. 
8= (g. 8, n. 8). Pur ripensandosi, che da lui 
era la villania incominciata, seco stesso disse 
di voler esser più che mai amico del Zeppa. 
== {Petn p. 4, son. 427). Qual ninfa in fonti, 
in selve mai qual dea Chiome d'oro sì fino a 
l'aura sciolse? 

II. A voler ch'egli nieghi, dicono alcuni 
eh' egli bisogna dargli la negazione, che senza 
noi farebbe di sua natura. Pure si legge sen- 
sa la negazione in sentimento che nega. Lai. 
nunquam. t;= (^. 2, n.7). Ed alle femmine sue 
comandò^ che ad alcuna persona mai manife- 
stassero chi fossero. E quivi verso il fine. Ti 
priego che mai ad alcuna persona dichi di 
avermi veduta. Che cosi debbon leggersi amen- 
due questi luoghi, benché i SetUntatré leg- 
gessero il primo : Comandò che a ninna perso- 
na mai manifestassero chi fossero. s= (M. Fili. 
8, 39). Disponendosi i Sanesi liberamente alla 
volontà del Comune di Firenze, i Perugini per 
loro alterigia mai si vollero dichinare ad al- 
cun accordo. s= {Pass. tr. Hu. e. 3> Il dia- 
volo disse una volta a san Macario, se tu veg- 
ghi, io mai dormo, se tu t'affatichi operando, 
io non ho mai riposo. 

III. Secondo adunque costoro egli di sua na- 
tura non nega, laonde per il più gli s'aggiun- 
ge la negasione a farlo negare: alla quale ae 



egli precede, amendue insieme al verbo prece- 
deranno. (=3 (jg. 2, n. 7). Ma essa tenera del 
mio onore mai ad alcuna persona fidar non mi 
volle, che verso Cipri venisse. =s (Pefrl p. 4, 
canz. 2). Popolo ignudo, paventoso e lento. Che 
ferro mai non strigne, Ma tutti i colpi suoi 
commétte al vento. Che se la negazion prece- 
desse, si dovria dire non mi volle mai fidare; 
che non stringe mai ferro, e simili. = (^FiU.- 
9, 42). E in questo mezzo l'irte, e la merca- 
tanzia non istette mai peggio in Firenie. s= 
(Petr. p. 4 , canz. 3). Ove non ipira fulgore, né 
indegno Vento mai che 1' aggrave. 

IV. E ancora qualche volta pur si mettono 
insieme dinanzi al verbo, benché la negazione 
sia prima. =: (Introd.). Lasciamo stare che i 
parenti rade volte, o non mai si visitassero; 
l'un fratello l'altro abbandonava. sss(Peù'.p. 4, 
son. 4 20). Né lagrime si belle Da si begli occhi 
uscir mai vide il sole. 

V. Con due, o più negazioni sempre nega 
comunemente. s= {Fili. 5, 36). Lo 'mperado- 
re venuto in Toscana, non volle entrare in Fi- 
renze, né mai non v' é entrato. 

VI. Affisso a sempre, giunge al proprio si- 
gnificato forza maggiore. Lat. semper, aeter- 
num. c= (jg. 8, n, 2). Se voi mi prestate cin- 
que lire, io sempre mai poscia farò ci^ che voi 
vorrete. = {Petr. p. 4 , son. 4 25). Trovo chi bella 
donna ivi dipinge. Per far sempre mai verdi 
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LjlBii. 152J. Dimnii, iv guBli, mai sompre, ed ua- 

^^U. Mni il nmj no , ti dlm •neon por U 

■(^.p)»» .1, e no: = (,. 3, n. 3). U ..I.n.e 

~HW), Bailnnda di vorgognuisi foili-, dine ; 

JTu il, che lo le conoicD. LaL. ellam. = {g. 9, 

H. 8]. Al quile egli dilla: Folta a quaiU pci- 

u dilla loggia de'Cavicialì 7 Eijpoie Biuiidel- 
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? legioni, aggiunUii gli ajuli de'tom- 
= (/«/ i). S.n .y.. pianto. ™ A, 
tri, CI ■■ 
nal lai^ 



„ di Dime il Saliiali {jlvver- 
um. 2, 1, 5 ) vuuis ohe il ma che ligniGclii, 
ma un cetu ehe. Inlorno i mai cbg il Beubu 
(Pro» f. 3, 301) fece le segwniì oisensiio- 
ni. Altro •■lakiMiif.chi dille DiDle piò Tolle, 
Iffloendola con la che. = (1<^. li), lo vbJm 
lei, ma non vedei in eiH Mai ehe la bolla, 




dne pai 



icetle mai 



quali dal ■■- 
lolK dm' che. 



ti latte, delle quali p^ 



di dire fu diiappTgvato dai Paiì 
Pen. 316), FUme troppo arellalo 
ICO. V: al Cipit. DIANZI. ■ Io 



Tiglionocon» vale ..t.a che, o >. 

»il cou. Nei due futi di Daete, cHili dal 

- XII. Mal in ten» di pure, cerne per e.cl^ 
milione di idegeo. = {g. 8, n, 3). Mai, frate, 
il diavol li ci reca, ogni geme ha gii deiina- 
.. Di v""«m,l 



parlò il Semi» {Pnt. 3) 

le, il diaxuL l'i ci reca: chf 
lo per Dio, Ibi» dil greco 



Boccac 



Illa: Tu hai erralo;!. 
r=(p,",T4). \ 



fatto^chc per voler dire per Dio lì, per ! 
no, come che la Tace il vaglia. I DepnlaLi 
Decam. oc ragionarono anch' eiti (43). Ha I 
uando al mai, qsel che di»e la Teisa a 
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{Pub-, p. 1, san. 88). Che duol non leolo, né 
»nli' mn'po'- = {Berli. Ori. 51, 52). E tulio 
il Pendila e poi l' Inferno Noo firaona ch'io 
fugga ma' in eterno. 

' IX. Mii io 6ac del periodo icquiiti una 
cerU foria maggiore, e iti come ìu cambio di 
mai pia. = (Pelr. a. 2, ion, 46). Qu.1 dol- 
cein fu quella, o miier' alnu. Come ardevamo 

dotei riveder mai. = (fi p. t, aan. 212). Or 
l«l dico pQr cola upecta e vera; Ifon fpcrar 
di vedermi in lem mai. 

• X. Mkdeii, vale lo ileuo che uiiai, o ma- 
die, coli la Cruaca. = ìAuJh: Ci^. i,M). F. 
E baila, ed entra in caia, e peU' io camera la 
Ju^o tslvD, ui/ F. Madiii; léj 

' XL Mai chg, vale iiho che, fuoi 

la upientl. di Dio, imi che lolal 



a Furio 



i oltre all' u» che corre enee 



■ Xlir. Mai più Ita alcun, volta invece di 
mai. =1 (Jfo/oi. 5, |9). S^^cfaé riguarda bea 
altro ci manca, £ diil«>Ji '"ti p>ù quella 
rillon. Mai più, em^, cioè finiieiU una 
Ita. E lermine dÌn>oit»<ivo d'una certa im- 
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CAPITOLO qLXVlI 

MALE 



I. HALE, aTvei)»io, yal malamente. Lat. ma- 
le, Boo recte. ss (g^ 8, n. 7). Benché tu di- 
«hi che mai i tuoi amori non seppe altri cha 
1^ tua iànte ed io; tu il sai maU • mal ere* 
di, se tu cosi credi. s=s (Petr, p. 3, 9). Que- 
sto di eh' io mi sdegno, e 'ndarno grido ; Fe- 
ce in Jerusalem con le sue mani li mal guar- 
dato e già negletto nido. 

II. Pure in significato talora di non, non 
pienamente, appena, e simili. Lat. nen piene, 
non perfecte, aegre, ec. £= (^. 3, a 9). E ve- 
nuto il giorno a ciò determinato, quantunque 
Beltramo umI volentieri il facesse, nella pre- 
sensa del re la damigella sposò. = (f. 4jproem,), 
Al quale il garson ^isse: Padre mio, Yoi sie- 
to oggimai vecchio ; e potete male durar fa- 
tica. :?x (Petr. p,2, canz. 45). Ma da dolermi 
ho ben sempre, perch' io Fui miU accorto a 
provveder mio stato. 

III. Per in mal punto. Ijat. infeliciter^ mi- 
sere, es^ (AmeU). E con paura passammo i liti 
mal conosciuti da'd>mpagni d'Ulisse, ts (Petr, 
p' 3, 9)« Poi vidi quella che mal yide Troja. 
Cioè, quella che vide Troja con estremo suo 
danno; o che la vide Troja male per lei. E 
questo per me, per te, per lui, per lei, e si- 
mili, che qualche volta si tacquero, spesso an- 
cora s' esprimono. = (Lab.), In questa guisa 
adunque che raccontato ho, da colei, che mal 
per me fu veduU, preso fui. es (Parad. 6). 
Antandro e Simoenta, onde si mosse, Rivide; 
e là dov' Ettore si cuba; E mal per Tolomeo 
poi si riscosse. S' usa pur anco a molte voci 
anteposto, come ma/agevole, mo/fatto, malgra- 
do, ifia/nato, e cimili, delle quali, come degli 
altri modi di questa voce, non ho in partico- 
lare cosa da dirti. 

* IV. Male alcuna volta soprabbonda, o sta 
in senso di troppo, ss (Celi, vita 263). E cosi 
disperato io mi ritornai a casa il mio male sfor- 
tunato Perseo, e non sensa lacrime. Anche i 
Latini Usarono T avverbio mo/e per valde. Male 
metuo. = {Terent. Hecyr. 3, 2, 2). Ranci male. 
(Hor. L 4, Sat. 4, v, 66). 

* V. Male in opposisione a bene, ss (Bern* 
Ori. 50, 34). Rispose a lui Brunello, al vostro 
onore £ fatU quel che è fatto, o bene o male, 
= (e 44, 39) Ma per non rifiutar le tue d<H 
mande, Tra no^ la partiremo o male o bene. 

* VI. MaU per ^(convenevolmente. s=(Passac. 
Sp. Peti. 25(i). Dis^ccia a se medesimo, il qua- 
le prima mal piacencogi insuperbiva. =s (Bemb, 
jisol.l. 4). A cercare dalla male amaU sorella. 

VII. Male serve accora a diversi modi di 
dire, come: ir di male \n peggio, peggio che 
male, male abbia, ed altri ^n molti. = (Cecch, 
Eialt. Cr. 4, 4). Come s* e a dire La cosa ha 
sempre a ir di nuile in peggio? = (S<?m. Ori. 



46* 48). E questa é tela che convien tagliarla, 
Che venir mi potria peggio che male cs (e 24, 
44). Mal abbia la malvagia iniqua sorte, Che 
passamente ti mena alla morte. 

* XJII. Male unito ai verbi forma un grande 
numero di espressioni; come andar male, per 
guastarsi^ corrompersi. Saper male o parer malej 
cioè dispiacere. Pigliare in male. Stare al bene 
e almo/e. Voler mal di morte. Giugner male « 
male. Star male di una cosa. Voler male ad 
uno di checchessia ec. ec. Ma in alcune di queste 
frasi la voce male è piuttosto sustantivo che 
avverbio. =s iVettor, Vliv.), Il suo frutto non 
va male agevolmente, acs (Firenz, Trinus, 2, 2). 
Mal mi sa , che non vengono, es (Bern. Ori, 
40, 5). Il duca in ver levante il cammin piglia. 
Benché di Brandimarte gli par male. t=s (s, Ag, 
C. D, 44, 7). Chi dilige il mondo , non è la 
dilesione del Padre' in lui. Ecco in un luogo 
la dilesione si prende in bene ed in male (cioè 
in cattivo senso). c=a (Pule. Morg. 22, 220). E 
tutti prima in bocca si baciorno Di stare al 
bene e '1 mal la notte e '1 giorno. =» '(Bern^ 
Ori. 6, 43). Il qual di quella è innamorato forte. 
Ma la fiinciulla a lui vuol mal di morte. t=: (e 
8,' 59). Per giugner male a male E fi)co a foco, 
misera, son tale, sa (Bemb, sAsol. lib. 2). La 
qual cosa Iddio non voglia, eh' io ne starei 
molto male, es (E prima). Ansi ti dico io bene, 
che io mi credo, Gisnumdo , se io il risapessi , 
che io ne gli vorrei male. Male anteposto ad 
alcuni sustantivi , talora si scorciò djall' ultima 
sillaba. c=a (Dav. Tacit. Ann, 3). Le leggi dipoi, 
se bene alcune contro a' ma'fattori ; le più furono 
violente per discordie de' nobili con la plebe. 

* IX. Malamente, avverbio, lo stesso che male, 
con danno, aspramente, crudelmente. Lat. aspere, 
crudeliter, saeve. s=> (Fili' 7, 9, 4). E lù si 
forte l'assalto de' Tedeschi, ohe nulamente mal- 
menavano la schiera de' Franceschi, ss (Tee, 
Brun, 5, 7). Si morde l'uomo cqn denti mala- 
mente. e=s (Intnod. alle FirUÌ 20). E' però ia 
bisogno a coloro che vi vanno, che sian forniti 
di fedeli amici; e in altra guisa sarebbec mo- 
lamente traditi e ingannati. 

*X. Malamente, per grandissimamente, fuor 
di modo. Lat. vehementer. = (FUI. 4, 29, 4> 
Perocché la città era in quei tempi malamente 
corrotU di resia. = (Dant. Rìm. 28). E' m' in- 
cresce di me si malamente, Gh' altrettanto di do- 
glia Mi reca la pietà, quanto il martkro* = (Fr. 
Guitt, leH. 27). E se di creature altre noioso 
ù)$se e dannoso non parer buono; in uomo di 
creature perfesione , quanto vai meglio, sterìa 
male malamente. * Malissimo, superlativo di male 
avverbio. = (Sen, Ben. Fatvh. 6, 27). Tu ti 
porti malissimo con colui, al qu^le tu disideri, 
~ che li Dii nocciauo. 
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CAPITOLO CLXVIIl 



ME 



I. ME, pronunciiito Con e largai voce àeX 
pronome io, negli obliqui. Lat. mei, mibi, ec. 
= {Fiam. L 4). E, detto questo, quasi dalla 
compassion de* miei mali compunti partendosi, 
m« di mtf lasciavano, più che l' usato, pietosa.. 
^=(g» 5,n, 3). A me si para d inansi una mal- 
▼agia notta^ da due giovanetti poco discreti 
avuta, sx (Lab.), E del beneficio da me irice- 
TUlo dalla genitrice della nostra salute, sarai 
testimonio. 

H. Si dice alcuna volta per maggior espres» 
aione, o per enfasi; il che suole avvenire con 
la corrispondenza di tu, voi, egli, e si fatti. 
s= (Pass. d. 5, (N 4). E udendo che egli ave- 
va morti due confessori, disse fra se medesi-> 
mo^ me non ucciderai tu. = (^. 3, n. 7). Il 
peregrino allora .levatosi in pie, e fiorentino 
parlando disse: E me conoscete voi? Goncios- 
aia cosa che poca differenza non sia dire, me 
non Hcetderai tu, che dire tu non m' uccide- 
rai, e simili. 

III. Congiunto con voci di dolore nel quar- 
to caso. Lat. me miserum, ec. s=s (£. 3, re. 6). 
Io, misera. me, già sono otto anni, t'ho più 
che la mia vita amato. = (g. 9« n. 6). Oimè, 
cattiva me, vedi quel che io faceva, sa (Petr. 
p» if coHs. 7). Lasso me, ch'i' non so in qual 
parte pieghi La speme ch'é tradita ornai più 
volte. 

ly. E col segno del terzo caso. Lat. bei mi- 
sero mibi. = (g. 3, re. 7). La qual morte io 
ho tanto pianta^ quanto dolente a me. = (Pass, 
d. 2, e. 4). Male a mio uopo non vi credetti 
l'altro giorno, quando mi visitasti, e consi- 
gliastimi della mia salute, che misero a me, 
ancora era tempo di trovare misericordia. 

V. E con la particella o, non solo in segno 
di doglia. = (FUI, 7, 9). Quando venne il con- 
te Giordano, si «i die delle mani nel volto 
piangendo e gridando, o me, o me, signor mio, 
eh' è questo? = (/«/*. 27). O me dolente, co- 
me mi riscossi. Quando mi prese ! Ma vien tal- 
ora con affetto di somma allegrezza, come quel 
del Petrarca. = (Petr. p. 4, cans. M), O me 
beato sovra gli altri amanti! 

VI. Misero, lasso, infelice, e simili senz'altro 
ancora si dicono per espression di dolore; ed 
eziandio più frequenti per avventura. e=s (Petr, 
p, 1, son. 65). Ma '1 sovrastar ne la prigion ter- 
restra Gagion m'è^ lasso!, d'infiniti mali. = (Petr. 
p. 4, canz. 2i). Misera, non intendi Gon quan- 
to tuo disnore il tempo passa ! Scrivesi innau- 
ai a'pronomi il, lo, li,o gli, la, le, ne; e si dice : 

VII. ilfe'l, o m«;l. = (g. 7, re. 9). Disse al- 
lora Nicostrato: Mandisi senza più indugio per 
un maestro, il qual mei tragga. Jfe, terzo ca- 
so; cioè il qual mi tragga il dente. 

VIII. Me lo. = (g. 6, re. 4). Gurrado disse: 
Poiché tu' di' di fiirmelo vedere ne' vivi, ed io 

GlIfOMIO 



n voglio veder domattina, e sarò contento» Me, 
terzo caso. » 

IX. Me li, o me gli. s= (g. 4, proem,). Io 
intendo con alcuna leggiera risposta tormegli 
da gli orecchi. 3fe, terzo caso. 

X. Me la. c= (g-. 7, re. 3). Qualora io avr« 
questa roba fuor di dosso, che me la traggo 
molto agevolmente, io vi parrù un uomo fatto 
come gli altri. Me, terzo caso. 

XI. Me le. = (jg. 8, re. 9). Egli erano po- 
che cose, che messer Guasparnolo da Saliceto 
facesse, eh' egli non me le mandasse a dire. 
Afe, terzo caso. 

XII. Me ne. = (g. 3, re. 9). Monsignore, ri- 
spose la giovane, se io vi guarisco, che merito 
me ne seguirà ? Me, terzo caso. * Me ne è usa- 
to in una maniera alquanto strana dal Berni* 
s= (Ori. 60, 39). Rinaldo a morte pareva fe- 
rito. Passato d' un troucou per mezzo il petto, 
E gridava: Gugino, io son finito. Via me ne 
porta il popol maladetJLo. Gioè ne porta via me. 

XIII. Mee disse Dante all' uso degli antichi 
che alle voci finite in vocale aggiungevano la 
e. t=a (/il/*. 29). Noi ci partimmo, e su per le 
scalee, Ghe n'avean fatto i Borni ascencler pria, 
Rimontò 'i duca mio e trasse mee. 

* XIV. Me, come si è veduto, per rispetto 
alle voci lui e lei, si usò invece del retto, do- 
po il verbo essere. = (Caro lete, t.i, 42). Io 
son qui con uno che per avere il mio nome, 
vuole esser me in ogni cosa, o più tosto ch'io 
sia lui. = (Pirens. Dial. BelL Disc, 4). Tan- 
to posso disporre di lui, eh' io uso dire, che 
certo e' sia un altro me. Ma qualche volta si 
usò ancora il retto. s=: (Amm. Ani. 48, 1, 7). 
Aristotile secondo magnorum movalitim. L'ami- 
co è un altro io. 

* XV. Me dopo ecco pur si pose. s= (Bur^ 
chiell, Son.). Ed ecco ricco me, con tutti i miei. 
Dopo quanto. = (Fiam. 4, 51). O figliuola a 
me, quanto m^ stessa cara, quali sollecitudini 
da poco tempo in qua ti stimolano. L'edizione 
dei Giunti 4524, ha come me medesima. = 
(Filoe. 5, 209). Sicché quanto me puote essere 
alcun dolente, ma più no. Dopo come. t= (Fi" 
renz. Lucid, 4, 4). E cuoco in corte o monaca 
in monastero che faccia un erbdlato come me ? 
ss (Geli. Circe Dial. 8). "Tu ancora lo diresti, 
se tu l'avessi provato come me. Me si pose 
talvolta come ablativo assoluto, sss (Petr. p- i, 
son, 46). Poi che, securo me, di tali inganni 
Fece di dolce sé spietato legno. 

* XVI. ilfe col segno del secondo e del ter- 
zo caso si trova usato invece del pronome pos- 
sessivo. = (Semb. Son. 94). Ella è l'alma di 
me, ch'ogni sua voglia Ne fa, sì come donna 
in serva parte. = (Pulci Morg. 24, 8). E que* 
sto é Ritciardetlo mio fratello, E Aldinghieri 
e a me «wgiao, e a quello, ss (Corhacc, 27). 
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Coo tanto piacere di me, che alle loro parole 
teneva gli orecchi, che dir non potrei, la di- 
mandò. 

XVII. life sì antepose alcuna volta all'in- 
finito dei verhi, invece dell' affisso che loro si 
suol dare in fine. s=s (Fellut. Croiàe, 69). Pas- 
sandomi cortesemente di scrivere cose eh' ab- 
biano a portare troppo a mie lode o vertù^ e 
se in alcuna cosa trapassassi^ noi farò per me 
lodare , ma per memoria delle cose che inter- 
venute sono. 

* XVIII. Me posto di soverchio, e per ag- 
giugnere o forza o grazia all' espressione. = 
(Firenx. Trinuz. 2, 2). Ma ditemi un poco una 
cosa a me. =s (Bemb. Asol. ì» ^, Sest,), Ed 
io non mei sapea, eh' in quello stato Cosi can- 
tando, e *n quelle dolci notti Forse avrei po&lo 
fine a la mia vita. = {Corbacc. i 2). Ma mentre 
che io quello^ che cercando andava, ritrovar 
non poteva, esso me, con voce assai soave per 
Io mio proprio nome chiamandomi, disse. Sul 
qual luogo l'Annotatore cosi lasciò scritto: w Me 
chiamandomi. Così quasi sempre gli antichi, e 
in questo libro molte volte, e nel Mor. perché 
ti come si parlava, si scriveva per il più. Sen- 
za che quel mi è come una paralepsi del pri- 
mo me, che come monosillaboj si poteva facil- 
mente dimenticare ; e però in parlando, con un 
eerto ripigliamento vi si soccorreva '*. Edis. 
Parig. 1569, procurata da Tac. Gorbinelli. 

XIX. Per me, cioè per quello che a me 
s' appartiene, dal canto mio. c=: (Bocc. Nimf. 
108;. Io per me, oramai mi rimarroe Di più 
seguirti, e Ta dove ti piace. =s (Petr. p. 1, 
canz. 7 ). Vedete , che madonna ha '1 cor di 
smalto Si forte, ch'io per me dentro noi passo. 

XX. Me si usò pure dopo i gernndj. = 
(F'it. SS. Padri 1, 2<4). A costui, come a sau- 
to e esperto monaco, essendo me fortemente ten- 
tato di carne, andai. = (e 2l7). E io medesimo 
ne provai questo, che andando me insieme con 
lui, e col Beato Abano in Sciti, lo quale era di 
lungi ben quaranta miglia, non mangiò, ne bevve. 

XXI. Mei voce antica Io stesso che me. = 
(Fr. Giàtt. le(t. 39). Ed ora non per vertù di 



mei, ma per paura di provato bisogno e di ri. 
cevuta battitura, mi sono conosciuto tristo e 
sconsigliato. = ( e poco dopo^. E però carissi- 
mo u' reputerò esso difetto ? In mei eh' alla 
ventura mi misi; u' in nella ventura, che si 
mal m' ha guidato ? Meve è pure voce aulica 
in cambio di me. t= (Dant. Majan. Rim. Ant. 
l. 9). Ahi meve lasso, la consideranza Mi mo- 
stra, e fa parer veracemente, Che ciò, eh' co 
spero, e bramo per dottanza, Mi manchi senza 
fallo certamente. = (JNótar. Giac. da Lentino 
RaccoU. AUac. p. 426). E se madonna mia 
amasse io voi, e voi meve^ Se fosse neve-ibco 
mi parria. La canzone dalla quale è tratto que- 
sto esempio, nella Crusca alla voce condoglia- 
re, viene per errore attribuita a fra Guittone, 
come osservò il Botta ri IVot. 263. 

* XXII. Mene si usò dagli antichi invece di 
me, ed è anche voce contadinesca. c= (Tratt, 
yir, Mor.). A mene non cale ; che per tale con- 
vento (cioè convenuto) venni al mondo. Y. Tav. 
Fr. da Barberino alla voce Contento per conte- 
nuto. = (Buonarr. Tane. 4,4). E s'io son bella 
io son bella per mene, JVè mi curo d' aver dei 
gaveggini. Al qual luogo il Salvini: Per mene, 
per me, contadinesco, siccome per tene, per te. 
Chene? perchè? = (Fr. Guitt. Ieii.i9). E for- 
se non fussi stato accompagnato benc^ le unghie 
vostre averiano {graffiato mene. Mene per me, 
come usano eziandio oggidì comunemente i no« 
stri contadini. Lo stesso Gnittone nel Cod. Va- 
ticano 4823, a e. 324. Me piare dir, com' io 
sento d' amore A prò di quelli, che men fan- 
no di mene. Dante disse vane per va secondo 
la loquela fiorentina, e non per licenza poe- 
tica, come vuole il Varchi a e. 57 delle sue 
Lezioni. Così il Bottari Not. 26^, alle Lette- 
re di Fr. Guittone. Invece di me. si trova 
usato mi, per qualche particolare dialetto. = 
(Fr. Sacch. Noi>. 86). Ti disse che tu andassi 
a cogliere l' insalata per mi. La persona che 
qui s' introduce a parlare, è Imolese, com'è 
Viniziano il Chichibio del Boccaccio, che dice: 
== (g- 6, n, 4). Voi non 1* avrì da mi, donna 
Brunetta, voi non 1' avrì da mi. 



CAPITOLO CLXIX 



MECO 



I. MECO, voce formata dalla preposizione con 
e dal pronome me, che è il mecum de 'Lati ui. =3 
(g. 2, n. 9). Io mi voglio obbligare d' andare a 
Genova, ed in segno di ciò recarne meco delle 
tue cose più care. = {Petr. p. 1, canz, 18). 
Colui, che del mio mal meco ragiona. Mi lascia 
in dubbio, si confuso ditta. 

II. Con m^o, e con esso meco , ancora s' è 
detto, preposizion replicata senza necessità, ma 
per proprietà di linguaggio. = {g. 2, n. 6). 
Quando tu vogli io sono disposto, che in guisa 
di mio figlinolo qui con esw meco dimori. = 
{Petr. p. \ , son. 28). Ma pur sì aspre vie, né sì 
selvagge Cercar non so, ch'Amor uon venga sempre 



Ragionando con meco, ed io con Ini. * Intoroò 
alla preposizione con^ aggiunta alla voce mece 
ec, così si spiegò il Salviati, Avverlim. 1, 2, 
44. La particella meco con lealtre'sue compagne 
non è altro, che il con me, con la proposiziooe 
addietro, e divenuto una voce: onde quante 
volte si truova, con meco, con esso meco, eoa 
teco, con esso teco, con seco, con esso seco; 
avendo riguardo all' origine , avrebbe difetto 
nel favellare: ma l'uso vince, e leggesi molto 
spesso. 

III. Si prepone alle voci medesimo, e stessoi. 
Lat. mecum ipso, mecum ipsa, ec. zs {Fiam. t, 
5). E con meco medesima incerta, se ancora il 



dovessi biasimare, o no, allentata alquanto la 
speranza, lasciai iu parte i lieti pensieri. c=3 
(^Proem.^. £ per non parere ingrato, ho meco 
stesso proposto di volere in quel poco, che per 
me si può, a quegli almeno^ a' quali fa luogo , 
alcuno alleggiameuto prestare. 

* IV. Meco talvolta espresse non già compa- 
gnia, ma opposizione. = (Farad. 4). £ poi pò- 



463 

testi (la Piccarda udire, Che raffezion del vel 
Gostanza t^nne, Sì eh' ella par qui meco con* 
tradd ire. Cioè contraddire a me; alla opinione 
da me dichiarata. Meco si usò ancora per si- 
gnificare r interno pensiero ; ed allora vale, come 
fra mio cuore, nel mio segreto. c= (Bemb. Bim. 
Ballai. 4). £ già dicev' io meco, o stelle, o Dei, 
O «oave concento ! 



CAPITOLO CLXX 

M£D£SmO, ec. 



I. MEDESIMO, eh» medesmo scrive comu- 
nemente il verso, è pronóme che non sta senza 
compagnia di pronome, o di nome giammai; ma 
con essi congiunto varia con esso loro la sua 
terminazione per generi e numeri. Lat, egomet, 
illemet; ego ipse, tu ipse, ec. = (Fiam. i. 2). 
Siccome tu medesimo già dicesti, la tua città 
è piena di voci pompose, e di pusillanimi fatti. 
= (?• 3, n. 3). Io non ho queste cose sapute 
da' vicini, ella medesima, forte di te dolendosi, 
me Tha dette. = (^. i,n. i) Alle quali noi mtf* 
desimi, non audaci di porgere i prieghi nostri 
nel cospetto di tanto giudice, delle cose, le 
quali noi riputiamo opportune, gli porgiamo. =3 
{Petr. p. \jSon. 203). Gh' i' medesmo non so quel 
che i'mi voglio.=(^. 5, n. iO). Or tu maladicevi 
cosi teste la moglie d'£rculano, e dicevi che 
ardersi si vorrebbe, come non dicevi di te me- 
desima 7 «== (Petr. p, 3, 6). Non come fiamma 
che per forza è spenta, Ma che per se medesma 
si consume, Se n' andò in pace V anima con- 
lenta. ^=''(jg' 3, n 7). £ la legge vuole, che colui 
eh' e cagione del male che si fa, sia in quella 
medesima colpa che colui che '1 fa. = (Petr, 
p. 2, canz. 3). Chiara fontana in quel medesmo 
bosco Surgea d' un s^so. 

II. E con le particelle meco, teco, seco. c=3 
(Lett.y, Le quali cose mentre meco medesimo 
ho riguardate in fino a questo di, siccome da 
cosa ancora non fruttuosa, di scrivervi mi sodo 
astenuto. = (g. 3, n. 6). Il che ella udendo ^ 
entrò in troppo maggior sospetto, ch'ella non 
era ; seco medesima dicendo ecc. 

III. Hanno voluto alcuni eh' egli con la par- 
ticella seco cosi talvolta si leghi, che se ne for-i 
mi come un avverbio, il quale, scritto in una 
parola secomedesimo, in terminazione di maschio 
vaglia non solamente per ogni numero , ma in* 
declinabilnfeente per ogni genere; siccome se ne 
veggono esempi negli Ottimi testi. Laonde in 
Federigo leggiamo : =s: (g. 5, n. 5) La qual 
cosa la donna vedendo ed udendo, prima il bia- 
simò d' aver per dar mangiare ad una femmina 
ucciso un tal falcone ; e poi la grandezza delr 
r animo suo molto secomedesimo commendò. E 
nel Geloso, che confessa la moglie, si dice, chet 
= (g. 7 , n, 5) Non si seppe si occultare, che 
egli non fosse prestamente conosciuto dalla don» 
Da. La quale questo vedendo disse secomedesimo 
lodato sia Iddio, che costui di geloso è divenuto 
prete. Ancorché quei dei setlantatrè contesti an- 



tichi leggano seco medesimi^/, Ma per l'opinion 
di costoro, e per 1' autorità sopraddotte si potria 
parimente dire essi secomedesimo commendarono, 
esse dissero secomedesimo, e simili. * Medesimo 
non solo dopo la voce seco, ma eziandio dopo i 
pronomi plurali , e dopo i femminili si trova 
frequentemente. = (Passai^. Specch. Pen. 497). 
E seguitando sua concupiscenza, sua cupidità, 
sua vanità, e '1 piacere della propria volontà, 
ama le cose, che sono al fine per loro medesimo 
come s' elle fossouo il fine. Cosi la stampa di 
Crusca: il MS. ha medesime. => (^mm. Ant» 
28, 3, 3). Quelli che falsamente sono lodati , 
egli è bisogno eh' e* medesimo si vergognino 
delle lor lode. = (Fr. Guitt. Leti, 40). Adonque 
siate gelose di voi medesmo, e dal nemico den- 
tro , eh* è vostro corpo , e da quelli di fuori , 
che demonj e uomini sono. E a questo passo il 
Bottari Not. 463 fece T os.iervazione seguente: 
Quel medesmo è aggiunto a voi quasi indecli- 
nabilmente , come il met , e altre simili nella 
lingua latina s'aggiungono ne' nomi ipsemet ec. 
lY. Accompagnato con questo, quello, e con il, 
in sentimento neutro. Lat. hoc idem, illnd, idem« 
ec. = (Lab.). E quello che di questa parte ho 
detto, quel medesimo dico della seconda. 

* y. Medesimo si accompagnò pure con alcuni 
avverbj. ss (Sallust. Giug. 482). Eglino tuttora 
amino, beano, e là dove lor giovcntude hanno avu- 
tO) quivi medesimo menino lor vecchiezza ne'con- 
viti dati al desiderio del ventre. =: (Amm. Ant. 
24, 3, 6). Cassiano ivi medesimo, chi '1 soper- 
chiò della |;ola non poteo vietare, come spegnere 
potrà l'ardente fiamma della carnale concupi- 
scenzia? =s (Vit.SS.Pad. 4, 30). E così medesimo 
fecero gli angeli che apparvero al Sepolcro. =3 
(Cavale. Espos. Simb. 2, 34). E cosi oggidì me- 
desimo mi pare, che la maggior parte degli uo- 
mini del mondo reputano Cristo poco savio. E 
in questi esempj medesimo è avverbio, come il 
latino itidem. 

* VL Medesimo sì legge ancora come suslan« 
tivo, ed è termine scolastico. =3 (Segni Anim. 
/. 4, Cap. ult.). Platone volendo che ella (cio^ 
l'anima) fosse composta dell'uno e del due, 
del medesimo e del diverso. 

* VII. M)edesimissimo, superlativo di mede- 
simo. s=3 (Red. Leu. i, 54). Le medesime, mede" 
simissime indicazioni debbono dal medico pren- 
dersi. 

•"Vili. Medesimamente, avverbio, vale allo 
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stesso modo, similmente, parimente. Lat. aimi- 
liter, pariter. xsz (Brun. Tes, 2, 37). Elli siede 
neir umidore della terra^ e medesimamente siede 
nelle cose bagnate, e le asciuga. z= (JSemb. A sol. 
l. 2). Cosi danno modo medesimamente volendo 
alla propagazione della specie loro. s=s {jHed. 



Cons. 2, 31). Medesimamente è aceeMario, eh* 
questo illustriss. sia iD una stansa temperata. Me- 
desimissimamente y avverbio e superlativo di me- 
desimamente. c= ( Libr. Cw. Maiatt. ). L' uno 
e r allro de' rimedj operano medesimissima- 
mente. 



CAPITOLO GLXXl 

MEGLIO 



I. MEGLIO, avverbio comparativo che perciò, 
come gli altri suoi simili^ gli risponde talvolta 
il che, manifesto, e talvolta il contiene in virtù. 
Lat. melius. = (jg. 5, n. 4). Figliuola mia, i 
tempi si convengon pur «offerir fatti come le 
stagioni gli danno; forse quest'altra notte sarà 
più fresco , e dormirai meglio. = .{Petr. p. 2, 
son, 7). Orecchie mie^ Tangeliche parole Suonano 
io parte ov' è chi meglio intende. 

U. Per più. Lat. magis. =s (g- 5, n. i). Egli 
riusci il più leggiadro , e il meglio costumato , 
che altro giovane alcuno , che nell' Isola fosse 
di Cipri. s=s (g. 4, n. 4). E con qual compagnia 
ne potrei io andar più contenta^ o meglio sicura 
a* luoghi non conosciuti, che con lei ? 

III. Per più tosto. Lat. potius. = (g. 2, n. 
8). Ancora che grave loro paresse, di pari con- 
sentimento deliberarono di dargliele per isposa, 
amando meglio il figliuol vivo con moglie non 
convenevole a lui, che morto senza alcuna. 

IV. Con r articolo innanzi è nome sostantivo 
talvolta. Lat. melior , melius. = (Petr. p. 1, 
canz. 21). E veggio il meglio ^ ed al peggior 
m'appiglio. * E = (Pulci Morg.26, 120). Che 
si ricorda un detto savio antico, Che l'uomo 
ha solo il meglio per nimico. 

y. Pur con r articolo per espressionje di mag- 
gior eIBcacia. = (g. 2, a. 3). Al quale V oste 
disse : L' opera sta pur cosi ; e tu puoi , se tu 
▼uogli, quivi stare il meglio del mondo. E qui 
vogliono alcuni, che sensa il si ponga, quando 
la particella che seguiti ; il meglio poi si dicaj 
quando non seguita. Ma non corrisponde la re- 
gola con l' osservazion degli iMitori. Ed ancora 
si sono creduti che congiunto alla particella 
come, se meglio precede al verbo, debba scriversi 
senza il; e con il, se '1 verbo precede a meglio. 
=s (g. 3, n. 3). Il valente uomo, avendo assai 
compreso di quello che gli bisognava, come me- 
glio seppe e potè, con molte ampie promesse rac- 
chetò il pedagogo. = (g. 2, n. 7). I giovani la 
duchessa, come seppero il meglio ^ riconfortarono 
e di buona speranza la riempierono. La verità 
è che tal modo di dire le più -volte s'os^rva, 
ma pur non sempre, come costor si credettero. 
Onde ne)Ia Figliuola pur del Soldano, poce più 
innanzi al luogo addotto vedrai, a (g. % n. 7). 
La duchessa consenti eh' egli , come il mneg^ie^ 
gli paresse, facesse. Cioè come gli paresse ma- 
glio, o come gli paresse il meglio y modi tutti 
usi tati negli scrittori. 

VI. Si confondono spesso meglio e migliore; 
benché questo secondo sia eomnnemente adjet- 



tivo; e quello avverbio, o sostantivo; onde me- 
glio, per migliore, disse il Crescenzio, laddove 
ci lasciò -scritto: = (Cresc- 9, 86) Quelle che 
il becco, né unghioni non hanno acuti, deibbon 
covare, e le altre son meglio da fare ova che da 
porre. E migliore, per meglio disse il Boccaccio 
più volte. =s (g. 40, n. 2). Al, quale 1' amba- 
sciadore umilmente parlando, disse: Messer, piac- 
ciavi per lo migliore di compiacere a Ghino di 
questo. Ed altri pur ancora se ne servirono nel 
medesimo mbdo. = (fili. 7, 9). La battaglia fa 
aspra e dura , e gran pezzo durò ; che non si 
sapea chi n' avesse il migliore. = (Petr, p. 3, 
6). Egli è pur il migliore Fuggir vecchi«na e 
suoi molti fastidi. = (Petr.p.2,son.2Ay Or ah- 
mincio a svegliarmi; e veggio eh' ella Per lo mi- 
gliore al mio desir contese. E all' ist«ssa maniera 
s' adoperano indifferentemente peggio, e peggio-' 
re. * Migliore per meglio si usò ancora senza 
r articolo. = (Sanazz. Aitad. pros. 7). Ma ella, 
o che per innata bontà non se ne avvedesse 
giammai, o che ft>sse di si freddo peito^ che a- 
more non potesse ricevere, a forse, quel che più 
credìbile è, che fosse si savia, che migliore di 
me sei sapesse nascondere, in atti ed in parole 
sovra di ciò semplicissima mi si mostrava: ed 
= (Eglog. 12, 3l). Ma jtet miglior salirvi, pri- 
ma scalzati, E depon qui la pera, il manto, e '1 
bacolo. * Di meglio, per di più. t= (fellut. 
Cronic, 50). Ne sarebbe valuto di meglio più di 
duemila fiorini. * Meglio si accordò talora co'so- 
stantivi, e stette in luogo di migliore aggettivo. 
c= (Soderin. fiti). Essendo lo uve deboli e a- 
fquose, lasci osi. bollir più, e, le di meglio sorte 
e, più sode, manco. 

VII. Me'y pronunciato con e stretta e segnato 
d'apostrofo, vai l'istesso che meglio, di cui è 
voce accorciata. = (M. Vii. 6, 7). Ma vedendo 
questo mortale trattato contro a sé, non pensò 
mai più potersi fidare de' Signori di Milano; e 
conobbe che a volersi me' potere guardare, gli 
convenia essere loro mortale nemico. =3 (Petr. 
p. 1, canx. 12). Miseri! a voi che vale? Me* 
v'era, che da noi fosse il difetto. = (fnf. 1). 
Ond'io per lo tuo me' penso e discerno, Che ta 
mi segui ed io sarò tua guida. 

VIIL Meglio servi a molti modi di dire, 
quali sono avere il meglio, fare il suo meglio ec., 
di bene in meglio, meta meglio^ ed altri simili, 
come si vedrà dagli esempi. = (Ar. Ori. 19, 
401). La battaglia durò fin a la sera, Né chi 
avesse anco il meglio era palese. Ed anche sen- 
ta r articolo. s= ( Sern. Ori. 64, 41 ). Riasast 



I* UBO e l'altro mal contento, Che non si sa chi 
Avesse meglio, o peggio. = ( Firenz. Lueid, 4, 
4). Tu farai il tuo meglio, eh' i' ti giuro in co- 
sciensia, che per insino a tanto che tu non me 
la riarrecberai, tu non se' per entrare in casa, 
ss ( fellut. Cronic. i3ò ). £' fatto monaco di 
santo Miniato a Monte, e fece il suo meglio, ss: 
(f. 9, n. 3). Bruno e Buffalmacco, che queste 
eose sapevano, gli avean più volte detto che egli 
farebbe il meglio a goderglisi con loro insieme 
(cioè le dugento lire di piccioli contanti). =3 
(Dittam. \, 22). Perchè tutto non va, com'uom 
divisa. Quando montar credea di bene in meglio 
Fu con Attilio la mia gente uccisa. = (Borgh. 
Hip. L i). Ancora ha vita venendo alla luce il 
decimo mese, per la signoria di Marte, pianeta 
caldo, il quale, trovandolo ben compilo, il con- 
ierma di bene in meglio. t= (Davanz. jécctis. 
Sii.'). Ancor più degno era, e metà meglio sta- 
va, se ricamar faccasi nelle reni l' impresa sua 
eoa qiMlIe lettere intorno appariscenti e d'oro. 
s= (^nt. s. Gio. Gìudb. 300). E poiché alquanto 
fae alleggerito della sua infermità, in persona 
t'ingegnò di visitarli, e correggerli onestamente, 
e dì riducere i costumi de' monaci a meglio. 
^ (jg. 8, n. 9). Io gli ho già ragionato di voi, 
e vnolvi il meglio del mondo, ss (DeptU. De- 
eam. 36). Ma se vero è quel, che ha spesso in 
bocca il popolo : Il meglio è nimico del bene, 
non si direbbe già punto men a proposito de 
gli scrittori, che il verisimile sia nimico del 
vero. 

* IX. Chi meglio meglio J 1 Deputati al De- 
camerone 28, parlando delle Storie di Gio. Vil- 
lani lib. 9, fanno Io osservai ioni seguenti. Dove 
ha da dire, tutti i nobili delle case di Siena a 
gara, chi meglio meglio vennero in quantità di 
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CGL cavalieri; lo stampato al solito sno ha: Chi 
meglio potè vennero^ ec. Levato via questo bel 
modo di dire, e nostro familiare, e simile in 
parte a quell'altro, più d'una volta in questo 
autore, a fare fare sia. Ove stanno queste due 
parole, ciascuna da se, come se pienamente par- 
lando si dicesse: Tu vuoi che vaglia a fare, a 
far sia, così chi meglio potè mettersi in assetto, 
meglio messosi venne, come nel sesto libro ave- 
va detto. E chi meglio potea, si mettea dentro 
la terra. Ma non sempre si parla ad un modo. 
Ancor che chi volesse sottilizzare, direbbe in 
questo luogo esser preso meglio alla provenzale, 
che meglio e peggio, disse per più e meno, onde 
è quello amo meglio , tanto familiare a' nostri 
vecchi^ e quel vie peggio esser perduta, che 
disse questo nostro ... Noi ancora tutto il giorno 
usiamo chi meglio meglio, intendendo per tra- 
messo in 'quel mezzo un può fare, faccia, o si- 
mil cosa secondo il proposito che si parla, e 
tale è in Fran. Sacc. quel motto de' nostri an- 
tichi: I nuovi huomini, le nuove cose; che in 
molti modi si può spiegare. 

X. Mei per meglio. = (Semb, Pros. l. 3). 
Mei si disse eziandio in vece di meglio per ab- 
breviamento dagli antichi, si com^ la disse 
Buonagiunta. Perchè la gente mei me lo cre- 
desse. t=i (e M. Ciao,). Dunque sarebbe mei 
eh' io fossi morto. La qual poi si disse me* noa 
solo dagli altri poeti, ma dal Petrarca ancora : 
S5= (Petr. p, i, canz. <2). Me' v'era che da 
noi fosse '1 difetto. t)a meglio si formò il ver- 
bo immegliare, far migliore, s: {Parad. 30). 
Come fec' io per far migliori spegli Ancor de- 
gli occhi, chinandomi all' onda Che si derivi, 
perchè vi s' immegli. Il Buti, perchè vi s' im« 
meglio cioè acciocché vi si diventi migliore. 



CAPITOLO CLXXII 

MENO 



I. MENO, patticella comparativa, s* ella si 
giunge con avverbj, o con verbi, o con nomi. 
Let. minus. cs (g. 9, n. 4). Essendo questa 
gentildonna stimolata da ambasciate di costoro, 
ed avendo ella ad esit men saviamente più voi* 
te gli orecchi porti, e volendosi ritirare, le ven- 
ne un pensiero. = (Purg. 23). I' volsi '1 viso, 
• il passo non men tosto Appresso i savj. Cioè 
io non men tosto volsi il viso, che il passo, o 
non men tosto del viso rivolsi il passo ; per- 
ciocché queste particelle che, o di, o gli se> 
Ipono espresse, o vi si sottintendono. =(^- 5, 
n. 2). Quindi partitosi corseggiando, cominciò 
a costeggiare laBarberia, rubando ciascuno che 
meno poteva di lui. se {Petr, p. 1, canz. 19). 
S' i' '1 dissi mai di qnel eh* i' men vorrei, Pie- 
na trovi quest'aspra e breve via. ss (g.S,^n.). 
£ veggiamo non esser men belli, ma molto più, 
i giardini di varie piante fronzuti, che i bo- 
achi ne' quali solamente querce veggiamo. = 
{Petr. p. i, canz. 3). Seco mi tira sì, ch'io 
non sostegno Alcun giogo men g^aTe. ea (f.5, 



n. 9). Ma ella non meno onesta che bella, nien- 
te di quelle cose per lei fatte, né di colui si 
curava che le faceva. = (Petr. p. i, ball, 3). 
Qual foco eh' io pensai che fosse spento Dal 
freddo tempo e da T età men fresca. c= (g. 8, 
n. 9). E sappiate, che quelle camere sono, non 
men odorifere, che sieno i bossoli delle spezie 
della bottega vostra. =s. (Peti' p. 2, Sest. 1). 
Né da te spero mai men fere notti. 

II. Legato col che, o in modo almeno che 
tra lor due non s' interponga parola espressa 
né tacita, si giunge qualche volta con altri av»> 
verbj. c=s {g, 5, n. 7). Ma forte temea non for- 
se di questo alcun s'accorgesse, parendogli far 
man che bene. Lai. minus bene. E qualche vol- 
te con addettivi. s=s ( g. 4, proem. ). Il padre 
per non destare nel concupiscibile appetito del 
giovane alcuno inchinevole desiderio men che 
utile^ non le volle nominare per lo proprio no- 
me. Lat. minus utile. E con nona sostantivi. 
=s (g. iOf n. 4). Il pregò che in casa sua el-. 
la da lui non ricevesse cosa, che fosse meno 
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che onor di lei. = (/«/". 3i). Quivi era men 
che notte e men che f^iorno; Si che'l viso mi 
andava innanzi poco. Cioè quivi era ne notte, 
pè giorno; ma nel crepuscolo della sera, quan- 
do né in tutto è spento il giorno, né del tut- 
to comparsa la notte. 

III. In men che, in men dì, o in meno, sen- 
x' altro, connota qualche volta tempo, e qualche 
Tolta spazio di che che sia. Lat. minus quam, vel 
minori spatio temporis , vel loci, ec. =s= (//j/! 
22). Talor mostrava il dosso, E nascondeva in 
manche non balena. =z{Petv.p. \^*onA60). Al- 
lor insieme in men d'un palmo appare Visibil- 
mente quanto in questa vita Arte, ingegno, e 
natura, e '1 Ciel può fare. = {Purg. 5). Vapori 
accesi non vidi io si tosto Di mezza state mai 
fender sereno; Che color non tornasser suso ia 
meno. 

IV. Ha relazione e corrispondenza con pia. 
= (g. 3, n. 3). Egli parla né più ne meno , 
come se un anno o due fosser passati; e per 
la lunghezza del tempo avesse le sue tristizie 
dimenticate. = {Piirg. \{ì). Ver' è che più, e 
meno eran contratti, Secondo eh' avcftn più, e 
meno addosso. = {Creso. 4, 2). E in questo 
modo sieno distanti di tre piedi, e meno^ e 
più, secopdo che sarà la terra grassa, o magra, 
nella quale son piantate. 

, V. Vogliono alcuni che meno in nessun modo 
possa confondersi con minore; ma che il primo 
sia sempre avverbio, e il secondo sempre ad- 
diettivo. Ma pur è vero che quantunque il pro- 
prio parlare sia il dirsi meno, avverbialmente, 
pur si truova in vece di nome, onde leggiamo: 
= (jg. 3, n. \0) Un di ne domandò alcuno in 
che maniera, e con meno impedimento a Dio si 
potesse servire. = {Petr. p. i, ball. 2). Ma 
puossi a voi celar la vostra luce Per meno ob- 
bietto. =3 (g. 6, proem.). Alquanto con lento 
passo dal bel poggio su per la rugiada spazian- 
dosi, s' allontanarono, d' una e d* altra cosa varj 
ragionameqti tenendo, e della più bellezza e 
della meno delle raccontate novelle disputando, 
cs (Pitrg. 6). Sena' esso fora la vergogna meno, 

VI. Minore poscia per meno, avrai tu stesso 
letto nel Saladino, il quale: = (g. 40, n. 9) 
Partissi con grandissimo animo, se vita gli du- 
rasse, di fare ancora non minore a messer To- 
rello, eh' egli a lui fatto avesse. 

VII. Con r articolo innanzi sta in forza di 
sostantivo. =. (Conv, tr. 3, e 5). E credo che 
da Roma a questo luogo, andando diritto per 
tramontana, sia spazio quasi due di mila e sei* 
cento miglia, poco dal più al meno. = {Petr. 
p. 3, 7), Di ciò, come d'iniqua parte duolti, 
•Se '1 meglio , e il più ti diedi , e '1 men ti 
tolsi. 

VIII. In diversi significati pare che si con- 
giunga co' verbi avere e venire ; ma si riduco- 
no tutti in esprimer la forza del verbo man- 
care. Lat. non habere, deesse, deficere, ec. =: 
( Fili. 7, 60 ). Ma non si ricordò il re Carlo, 
del proverbio che dice: Se t'è detto, tu hai 
meno il naso, ponviti la mano. = (N. ant. 54). 
Il cavallo non potea mangiare niente, percioc- 



ché non si scnlia in podere da ciò, avendo 
meno il cuoio. Cioè mancandogli il cuoio, non 
avendo la pelle. =^(g. 2, n, 3). Né lungamente 
fecero colai vita, che il tesoro lasciato loro dal 
padre venne meno. =» {Petr. p. ijCanz. A). Né 
giù mai neve sott'al sol disparve, Gom'io sen- 
ti' me stesso venir menOj E farmi una fontana 
appiè d' un faggio. 

* IX. Meno per né pure, o molto meno , si 
usò dal Boccaccio. = (Tes. 2, 63). Né sem- 
bianza mutò l'ardita fronte, Meh. nel suo cor 
si mitigò la guerra. Anzi più fiero con parole 
pronte Parlando aspra risposta egli disserra. 

* X. Meno preceduto dall' articolo fu qualche 
volta adoperato avverbialmente, e in forza di 
almeno. = (f^arc. Stor. l. 3). Dovesse, il meno^ 
aver passato i cinquant'anni. 

* XI. Meno prende talora dinanzi a se 1' av- 
verbio poco. c=3 {Bemb. Son. \ \ 3). Gh' ogni 
pena per voi gli sembra gioco, E '1 morir vita: 
ond'io ringrazio Amore, Che m'ebbe poco men 
sin dalle fasce. £ seguito da che. x=z.{f^it. SS, 
Padri if 'I61)- ^o<^o meno che non annegammo 
in profondo. = (Bern. Ori. 44, 53). Perchè 
nel cor sentia si grave duolo, Che poco men cha 
di vita noi priva. 

* XII. Meno sì riferi alcuna volta all' agget- 
tivo che lo precede, ritenendo la sua qualità di 
avverbio. = (Jr. Ori, 32, 68). Non men, se 
donna capita, o donzella Accompagnata, o sola 
a questa rocca; E poi v'arrivi un' altra, a la 
più bella L' albergo , ed alla men star di fuor 
tocca. ==: (e St. 97). Stia la più bella, e la 
men fuor si mande. 

* XIII. A meno avverbialmente posto, e ac- 
compagnato dal secondo caso. = (JSern, Ori. 23, 
47). E fuvvi ben appresso a men d'un passo. 

**XIV. Da meno. Particella comparativa, che 
si usa in forza d' aggiunto, e dinota inferiorità. 
Lat. minor, cosi la Crusca. <= {Lab. { 9). Non 
solo riguardandolo me ne vergognai, ma da com- 
punzione debita mosso ne lagrimai, e me mede- 
simo biasimai forte, e da meno ... mi reputai. 
= (Davanz. Tacit. Ann. 2, 43). I suoi figliuoli, 
come molto da meno, spregiava. 

* XV. Da meno talora si pose fra 1' articolo 
del sustantivo, e il sustantivo medesimo. =a 
{Bern. Ori. 9, 2). Che non è al mondo il da 
merut animale. Né '1 più miser dell' uomo e più 
infelice. 

* XVI. Di meno. Avverbio, vale lo stesso che 
meno. = (Creso. 9, 9). Ancora se il cavallo 
muove i piedi in altro modo, che gli altri, ri- 
ceve in sua operazion lesione, e vaine di meno. 
t=. (g, 3, Proem.). Gittava tanta acqua e si alla 
verso il cielo, che poi non senza dilettevi^ 
suono nella fonte chiarissima ricadea, che dì 
meno avria macinato un mulino. Di meno si usò 
ancora in forza di con meno, s= (g. 8, n. 9). 
E per la vostra dislealtà abbiamo stanotte avute 
tante busse, che di meno andrebbe un asino a 
Roma. 

* XVII. Far di meno, vale far senta , o fare 
altrimenti. t= (^i//. 12, 8, 49). Assai avemo 
detto sopra i processi, e opere del duca d'Atene, 



filile ìu Fireuze, meulre che fu «igiiure, e uod 
si polca fare di meno y acciocché sieuo mani- 
feste le cagioni^ perchè i Fiureutini si rubel- 
]arouo dalla sua signoria. = (JBemb. /ésol. l. 
3). Di meno si sarebbe potuto fare di dare ora 
questo disagio a vostra Maestà d' ascoltarm:. 

* XYIII. Metu> si strinse talora in composi- 
xione con altro vocabolo. =? (Srun. Lat. Tes, 
9, \). Per suo orgoglio si sottometteva il me- 
jt(po&sente del servaggio. =3 (jémm. Ani. A.0, 
3^ i^Jle è quegli che ha posto giù le paure 
e i mali del crudele peccato^ il quale non muove 
l' appetito di signoria- m«nipossente , né il fa- 
vore del popolo non istabile- 

* XIX. Manco è lo stesso che meno, e ■ tut- 
ti gli stessi modi si adopera. =r- (Pandolf. pag, 
2). Sempre v'è stata o troppo quella, o man- 
co quell'altra cosa. = (^Soderin. riti), £ s' ha 
piuttosto a far manco, e assettarlo bene. Poco 
mancOf trovasi ancora usato. e=z (j^r. Ori. 4, 
27). Che mostra al viso crespo ed al cria bian- 
co Età di settant' anni, o puco manco. 

" XX. Manco in corrispondenza con più. = 
(Bem. Ch'I. 43, 59) .... né più ne manco La- 
sciato quel d'Amon, che presso gli era. Sì vol- 
se il Saracino a quella schiera, = ( Soderin. 
Viti ). Chi manco spende, più spende, e men 
gode a lungo andare. Manco che. = ( Soderin» 
Viti )• Agli altri si tengano bene aperti i ra- 
mi e sfogali, affinchè n^anco che si può gli ab- 
bia a occupar l'ombra. 
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XXI. Manco preceduto da negazione, ser- 
vi ad espriiaere né pure. c=a (Malmant. 5,^6). 
Or dunque tu, che sei saputa e dotta. Che non 
la cedi manco a Cicerone. =: (Firenz, Lucid. 
4, 6). Questa vesta non 1' ho avuta manco da 
lei, che me l' ha data un'altra giovane che sta 
qui vicina. = (Celi, vita 267). £' non si co- 
nosce in su qual gamba posa, o in su quale e' 
fa qualche dimostrazione di forza, né manco si 
vede eh' e' posi in su tutt* a dua, siccome ei 
%' è usato di fare da quei maeslri alcune vol- 
te, i quali sanno qualche cosa. s=s (Golii. Lett, 
a Crist. p. 46). Non avendo voluto lo Spirito 
Santo insegnarci se il Cielo muova o stia fer- 
mo, né se la sua figura sia in forma di sfera, 
o di disco, o distesa in piano, né se la terra 
sia contenuta nel centro di esso, o da una ban- 
da; non avrà manco avuta intenzione di ren« 
derci certi d' altre conclusioni dell' istesso ge- 
nere. 

* XXII. Non manco dopo non meno per una 
maggiore varietà di suoni. = {Salviat. Oras. 
7). Il quale non meno si pregia, e non manco 
si gloria del principato della più bella lingua, 
che della possessione e del dominio della più 
bella parte di tutta V Europa. 

* XXIII. Il manco ripetuto per più energia. 
(Firenz. Nov. 7). Ancorché e* girasse certi suoi 
danajuoli, che fra ugioli e barugioli egli sta- 
vano a capo air anno a trentatre e un terzo per 
cento il manco il manco. 



CAPITOLO CLXXIll 

MENTRE, ec. 



I. MENTRE, avverbio di tempo interposto. 
Lai. dum, donec. = (Fiam» l. 5). Sempre (so- 
lo che altri voglia) mentre si vive^ si può cia- 
scan dal malvagio cammin dipartire, ed al buon 
ritornare. Cioè per infiu che si vive. = (JPetr. 
p. 2, son. 52). Che tenne gli occhi miei, mentr* al 
Giel piacque, Bramosi e lieti; or li tien tri- 
sti e molli. 

II. E gli s'affigge il che nel sopraddetto si- 
gnificato. = (g. 2, n. 8). Mentre che la for- 
tuna in questa guisa, che divisato é, il conte 
d' Anguersa ed i figliuoli menava, avvenne che 
il re di Francia mori. =5 (Fiam. l. 5). Menr 
tre che Gange durerà tiepido ed Istro freddo, 
e i monti porteranno le querce, ed i campi i 
morbidi paschi, teco avrò battaglie. s= (Petr, 
p.ifSon.A3). Ora, m«n/re ch'io parlo, il. tempo 
fugge, Cb' a me fu insieme ed a mercé promesso. 

ìli. Di mentre, in mentre, do mentre, o do- 
mentre ancora s' é detto da' più antichi, e ne 
restan vestigj negli scrittori. = (Vili. 7, 58). 
Questo papa fece fare la rocca di Monte . Fia- 
scone, e là mollo fece sua stanza dimentre fu 
papa. Ma i più moderni testi leggono mentre, 
senza di. =: (Pass, d. 2, e. 2). La seconda 
cosa che e' induce a penitenza é il timore e la 



paura del divino giudicio, il qnale aspro e du- 
ro avrà a sostenere dopo la morte chi non si 
provvederà di purgare i suoi peccati in mentre 
che dura la presente vita. = (Dilt. 5, 30). Io di- 
mandai Solino, Dimmi domentre che '1 nocchier 
ci varca, Acciocché meno e' incresca il cammino. 
IV. Mentre si usò ancora in senso di pur- 
ché, qualora, e gli si diede il soggiuntivo, ss: 
(Malm.Ay 48). Offerendo di dargli ancora aju- 
to, Mentre dicesse quanto gli era occorso. 

* V. Mentre fece talora le veci di sustanti- 
vo. = (Geli. Capricc, Ragion. 4). Quelle po- 
tenze, le quali attendono in questo mentre alla 
digestione ed alle altre operazioni necessarie al. 
la conservazione del corpo mio, son tanto uni- 
te meco, eh' e' non può fare che elle non mi 
dieno qualche impedimento. = (y^l. jéllegr. p. 
4^3). In quel benedetto mentre eh' i' vo' meco 
medesimo fantasticando. e=:(3fa//n. \, 55). Glie- 
la schizzan nel viso ed in quel mentre Gli pi- 
glian gli altri la misura al ventre. 

* VI. Da mentre, vale lo stesso che da quel 
tempo. = (Pr. Jacop. 3, 9). Che è dolor, che 
par s' incentro In suo core sin da mentre Sta- 
va in quel beato ventre De la Matre, che 'I 
portò ne. 
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CAPlTaLO GUXIV 



MERCE' 



I. MÌE!RCtl*9 con la prima • cliiasa, e eoa U 
sacoada preq/ulA sotto l' accento, vai compaa- 
aioni, "i^uto, premio, grasia^ e simili. Dicesi 
avverbialmente in diversi modi, tra' quali sia 
il primo, che, come alcuni osservano» nelle 
prose s' è detto, la sua mercè, la vostra mercè; 
come messer Ricciardo di Ghinsica già disse: 
s=s (g. 2, n. AO) Io sono qui venuto per ria- 
verti, e questo gentiluomo, la sua mercè, mi 
ti rende. £ il Carisendi. = (g. 40, n. 4). Voi> 
la vostra mercè, avete onorato il mio convitto, 
ed io voglio onorar voi alla Farsesca. 

II. E nel verso sua mercè, vostra mercè, e 
simili senza 1' articolo la. s= (^Inf. 2). Io son 
fatta da Dio, sua nurrcè, tale, Che la vostra mi- 
scria non mi tange. =: (Petr. p. i% catiz. 8)r 
Dico, e' ad ora ad ora, Vostra mercede^ V sen- 
to in messo l' alma Una dolcezza inusitata e 
nova. Che mercede ancora si dice, cioè per 
sua grazia, per vostra grazia, e simili, per- 
ciocché vi si intende sempre dinanzi la par- 
ticella per. 

III. La Dio mercè, la mercè di Dio, la buo- 
na mercè di Dio, vostra buona mercè, e simili, 
sono in uso frequente. := (g. 3, n. 3). Io non 
bo bisogno di cose sue; perciocché, la mercè 
di Dio e del marito mio, io ho tante cintole 
che io ve l'affogherei entro. = (g. 40, n. 7). 
Il voler io le mie poche forse sottoporre a gra- 
vissimi pesi, m' è di questa infermità stato ca- 
gione^ della quale voi, vostra buopa mercè, to- 
sto libera mi vedrete. * Sua dolce mercè, dis- 
se il Bembo: e= {^sol. /. 3) Aperti quegli 
occhi, che in questo cammino si chiudono, mi- 
tir con essi quella ineffabile bellezza, di cui 
cono amante, sua dolce mercè, già buon tempo, 

IV. Senza l' articolo innansi col caso appres- 
so, ss (g. 7, II. 6). Io, quanto potei, comin- 
ciai a fuggire e qui me ne .venni, dove, mer^ 

ce di Dio e di questa |[«^ldonna, scampalo 
sono. = (Petr, p. 2, cansi ^ Il lauro segna 
Trionfo oud' io son degna, Mercè' di quel Si- 
gnor che mi die forza. 

V. E vi s' espresse ancora talvolta la parti- 
cella per, e dissesi per mercè, cioè per grazia, 
o di grazia. = (Dani, Ma/. Son.) Provedi sag- 
gio ad està visione, £ per mercè ne trahi ve- 
ra sentenaa. 

\L Hfercè si usi ancora nel numero dei 
più. =r= (Pandolfin- p. 2). Egli non ha prova- 
to quanto è '1 duolo, e fallace a' bisogni anda- 
re per le mercè allrai. 

VII. Meìrcè, così senz'altro appoggio, si 
adopera affine di piegare a checchessia l'animo 
altrui. =-. (Fr. GuUi. leti. 40). Forzatevi, mer' 
ce, dunque, forzate in quanto potete trarre di 
voi amore, amando e onorando lui. c= (e lett. 
43). O signori miei, mercè pur pensate, come 
a nobili persone e potente e magne stae ser- 



vire vizj, «d esser sottoposto al suo servaggio. 
Nei quali lo<^hi la voce mercè, come osservi 
anche il Bottari. vale quanto ,il latino queeso. 

* Vili. jV«rv# per Dio anche si disse, per 
dare maggior fotsa al discorso. = (g. 2, n. 9). 
A cui la donna piangendo disse: Ahi mercè 
per Dio, non volere divenire micidiale di chi 
mai non t' offese, per servire altrui. = (Fr. 
Guitt, lett. 40). Guardatelo dunque, mercè per 
Dio, guardate, che in vaso fievolissimo avete 
esso. Cioè per l'amor di Dio: ed é un aigni- 
ficato simile a quello che si dà a questa voop 
nel Vocabolario al paragrafo III, ma uà poco 
diverso. Cosi il Bottari Nota 476, alle lettere 
di Fr. Guittone. La voce mercè talora sì re- 
plicò. = {Pecoron. g. 5, canz.). E questo è 
quel che giorno e notte i'grìdo, Mercè, mercè, 
mercè, signor, per Dio. 

* IX. Gran mercè, e grandissima mercè, ser- 
vono come particelle di ringraziamento, per fa- 
vore, o cosa ricevuta da altrui. c=s (^. 8, it. 4). 
Il Proposto tutto liete disse: Madonna, gran 
mercè, e a dirvi il vero, io mi son forte ma- 
ravigliato, come voi vi siete tanto tenuta, sss 
(JPecòron, g. \, n. 4). Di che Galgano lo rin- 
graziò e disse: Grandissima merce, sa (Ma- 
c/ùav. Mandr» 2, 2). G. Non mi son a Parigi 
affaticato tanti anni per imparare per altro, se 
non per poter servire a' vostri pari. N. Gran 
mercè. = (Ptdc. Morg. 9, 24). Al gallo parve 
che fussi un bel giuoco; Gran mercéy disse, 
che insegnato m' bai. 

* X. Gran mercè si usò ancora per quelle 
che noi diciamo, io sto fresco, io son condot- 
to. Lat. si diis placet, cosi la Crusca. := {g. 
6, Pr.). Ben lo diceva io, vatti con Dio, credi 
tu saper più di me , tu ? che non hai ancora 
rasciutti gli occhi ; gran mercè, non ci son vi- 
vuta in vano io, no. 

* XI. Mercè come sujitantivo unito al veri» 
essere. = {Fellut. Cronc. pag. 33). Niccolò mori 
nella detta mortalità; e fu mercè, perch'era nn 
pessimo garzone. Cioè fu cosa molto utile. 

* X}I. Mercè che, posto avverbialmente, vale 
lo stesso che imperciocché , ed é della prosa 
ugualmente e del verso. = (Segn. Menn, Giu^ 
gno 24, 4). Gii umili sono appunto coloro, ai 
quali Iddio volentieri dà la sua grazia, mercè 
che gli umili sono servi fedeli. e=a (^r. OrL 
9, 72). E fugge e iniiansi a tutti gli altri 
passa, Mercè che 'I suo destrier corre più tòr- 
te. = {Maim. 40, 56). Resta in parate, molta 
gira il guardo, Prima eh' un pie uè anche egli 
abbia mosso, Mercè eh' ex sa che il diavolo e 
bugiardo, E quanto ei sia sottile e fili grosso. 

* XIII. Il Yerchi {Lez. Degli Occhi pqgiM 
502) parlò nel modo che segue intorno alla 
voce mercede: u Dicesi ancora per quella fi- 
gura chiamala Apocope, cioè tagliamento dal 



fine jella parola, mercè, significa quello che 
volgaruMDte si dice, per grazia Tostra^ o per 
cortesia, e i Latini direbbero, quae tua est pie- 
tas Tel benignitas; ss (Petr. p. i, canz. 46). 
Vostra mercè, cui tanto si commtseb Cioè per 
vostra colpa *<. £ così ironicamente detto è pu- 
re dal Boccaccio. e= (g. 6, n. 9). Ne* tempi 
passati furono nella nostra città assai belle e 
. laudevoli usanze, delle quali oggi ninna ve n'è 
rimasa, mercè dell'avarizia che io quella con 
le ricchezze è cresciuta, la quale tutte le ha 
discacciale. Il Bembo {Pfvse lib. 3) cosi lasciò 



scrìtto. « Leggesi: la Dio mercè, la vostra mercè, 
nelle prose, e vostra mercè, e sua mercè nel verso. 
Quantunque Gianni Aliàui, rimator molto antico, 
a quel modo la ponesse in questi versi di oim 
delle sue canzoni <'. Ch'Amor la sua mercè mi 
dice, eh' io Nelle tema mostrare Quella ferita, 
dond' io vo' dolente. E il Boccaccio in questi altri 
di una altresì delle sue ballate : e=s, (g. 2) E quel, 
che 'n questo m' è sommo piacere, È eh' io gli 
piaccio, quanto egli a me piace, Amor, la tua 
mercede. Presso gli antichi si trova merzè e 
menede invece di mercé e mercede. 



CAPITOLO GLXXV 

MEZZO 



MEZZO, con e aperta, è termine egualmen- 
te distante da'suoi estremi. Lat. medium. Quan- 
do egli ha caso, sempre gli precederà qualche 
particella, in virtù della quale sarà preposi- 
zione composta, come molte altre di questa liu- 

I. Con a dinanzi prendesi il quarto caso. 
•ssz (g, 6, n. iO). Né vi dovrà esser grave^ 
perchè io, per ben dire la novella compiuta, 
alquanto in parlar mi distenda, se al sole guar- 
derete, il quale non è ancora a mezzo il cie- 
lo. s= (Petr. p» 1, ¥nad. 2). E rimirando in- 
torno Vidi assai periglioso il mio viaggio, E 
torna' indietro quasi a mezzo il giorno. A mez- 
zo gli anni, a mezzo la via, si dice, m simili ; 
ma pure non si dirà a mezzo, anni, a mezzo 
via; ma a mezzi anni, a mezza via. = (Petr, 
p. i, 282). Gh' un foco di pietà fassi sentire 
Al duro cor, eh' a mezza state gela. Varian- 
dosi in questa maniera per generi e numeri col 
nome che l' accompagna. Perchè poneiidovisi 
r articolo, vi si sottintende il segno del se« 
condo caso a mezzo gli anni ; quasi a mezzo 
degli anni; a mezzo la piazza, a mezzo della 
piazza. E non ve lo ponendo, sta come un ad* 
diettivo col sostantivo. Ed all' istessa maniera 
dirassi da mezzo la scala, e da mezza scala ; in 
mezzo la strada, e in mezzo strada, e situili, 
per la medesima ragione. t= (jg. 7, n. 5). Il 
geloso disse alla donna : A me conviene questa 
sera essere a cena e ad albergo altrove, e per^ 
ciò serrerai ben l'uscio della via e quello da 
mezza scala. c= {Purg. 22). Ma tosto ruppe le 
dolci ragioni Un alber che trovammo in mezza 
strada Con pomi ad odorar soavi e buoni. 

II. E cosi con le particelle da o di, che gli 
sì prepongano, prende pure il medesimo caso. 
f= (Inf, 34). Lo 'mperador del doloroso regno 
Da mezzo '1 petto uscia fuor de la ghiaccia. •=: 
(Purg. 2). Da tutte parti saettava U giorno Lo 
sol, eh' avea con le saette conte Di mezzo '1 
ciel cacciato '1 Capricorno. 

ITI. Con in, prende il secondo talvolta, ea 
(^.2, n. 7). Ed in mezzo di loro fattala sedere, 
non si potè di ragionar con lei prender piacere; 
perciocché essa poco, o niente di quella lingua 
intendeva. == (JPetr, p, i, son, 92). In meza0 di 
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duo amanti onesta altera Vidi una donna. E qual- 
che volta il quarto. = (Fiam. /. 6). Né vo- 
lendo io, de' miei occhi caddero lagrime, ed in 
mezzo le voci mie venne l'usato pianto. r=s(^Petr, 
p. i , sotuiS). Più volte già per dir le labbra aper- 
si, Poi rimase la voce in mezzo '1 petto. Ed ancora 
il terzo, benché con questo rade volte si legga 
negli scrittori. =(/*t;/r. p. i , son. i3). Talor m'as- 
sale in mezzo a' tristi pianti Un dubbio, come 
posson queste membra Dallo spirito lor viver 
lontane. * In mezzo, col caso preceduto dalla 
preposizione ita. ssz (Pule. Morg, M, W). Ecco 
il sol, disse, fra le stelle in mezzo. 

IV. Con nel , prende il secondo. =: {g. 6^ 
proem.). Aveva la luna, essendo nel mezzo del 
cielo, perduti i suoi raggi, e già per la nuova 
luce vegnente ogni parte del nostro mondo era 
chiara. = (Inf. i). Nel mezzo del cammin di 
nostra vita Mi ritrovai per una selva oscura. 
* Mezzo con al e nel, si riferì ancora a tempo. 
= (P, Cresc. l. 3, { 5). Di quindi al mezzo di 
aprile insino alla fine d' aprile è ottimo il ae- 
minare. = (Mam. Colt. 3, 396). Ben misuri 
fra sé, quanta sia lode Al donnesco valor ia 
mezzo il verno, E nel mezzo d'aprile, alle com«> 
pagne Nel più solenne di portar dell' uve. * Noi 
mezzo mezzo così replicato serve per esprimeM 
con maggiore ettUeiasa il mezzo appunto. e= 
{Red. Osserv. Am^^iy Giunge a sboccare nel 
mezzo mezzo àtSl* ultima e più sottil punta 
della coda. 

V. Con per, prende il secondo, benché di 
rado. = (Jf . Vili. 2, 23). Una notte si mise nel 
campo de' nemici, e per mezzo delle guardie, 
non pensando che gente de' Fiorentini si met- 
tessero tra loro, virtuosamente si misouo nella 
scarperia. c=3 {GtUU. C. Ball,). Elle con gli oc- 
chi lor si volser tant*, Che vider come '1 cwe 
era ferito. E cernie un spiritel nato di pianto 
Era per mezzo de lo colpo uscito. Ma prende 
il quarto cgmunemente. =3 {g. 2, n. 7). Altri 
di basso^^tato, per mille pericolose battaglie 
per mgkzo il sangue de' fratelli e degli amici 
loro saliti all'altezza de* regni, conobbero, non 
senza la morte loro , che nell' oro alle mense 
reali si beveva il veleno. e== (Petr, p. \t canz. 
2). Lo qual per mazzo questa oscura valle La 
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condurrà, de' lacci antichi sciolta , Per drittis" 
simo calle Al verace Oriente , ot' ella è volta. 
Per il mezzo f o per lo mezzo, con l' articolo in 
questo modo trapostovi, vogliono alcuni dirsi 
qualora egli non abbia dopo se altra vocè^ cbe 
si regga da lui; siccome: egli passò l'esercito 
de' nemici per il mezzo. Altramente dicon do- 
versi dire per mezzo , giunte col quarto caso: 
egli passò per mezzo l' esercito de' nemici. Ma 
tu devi avvertire , che volendolo giunger col 
quarto caso, è vero questo lor detto; pur se 
col secondo lo giungeremo, potremo dire ancor 
noi : egli passò per Io mezzo dell' esercito dei 
nemici; e simili, come tante volte il Boccaccio 
e gli altri hanno detto, s (Fiam. l. 5). Io mi 
infinsi d' aver in queste mie avversità fatto al- 
cun voto, il quale volendo fornire, posso pas- 
sare per il mezzo della terra del mio amante. 
c= {f^ill- 4, 43). E questo fiume d'Arnù corre 
quasi per lo mezzo di Toscana. = (^Purg, 26). 
Che per lo mezzo del cammin acceso Venia gente 
col viso incontr' a questa. 

VI. Con le medesime particelle avverbial- 
mente si pone. c=5 (g. 2, n. 6). Currado con 
alquanti de' suoi amici incontro si fecero ai 
gentiluomini; e al suo convito, il quale ancora 
al mezzo non era , gì' introdusse. Che il Cre- 
scenzio dii^ebbe : il quale ancora non era a mezzo, 
s=3 (Fiam. l. 6). Poco altro tempo mettendo in 
mezzo , cbe d' andare dalla fenestra alla porta, 
e dalla porta alla fenestra. e=: (Fiam. l. 6). Più 
volte cominciò a parlare, ma l' ansietà del pol- 
mone precedente, ogni volta nel mezzo le rom- 
pea le parole. =3 (Filoc, l. 7). Il velo del tem- 
pio di Salomone si divise per mezzo. = (Inf. 

. Ì2). E quel di mezzo^ cW al petto si mira, £ 
il gran Chirone. * A' mezzo f a guisa di avver- 
bio, si trova assai frequèntemente, non pure 
nel Crescenzio, ma in moltissimi altri ancora, 
ss (Pandoif. pag, 4). Non si potrebbe dire a 
mezzo .la loro perversità- = (Pule. Morg. 2l, 
29). Non mangia a mezzo , che sellò Bajardo. 
ea (jir. OH. 43, 435). Bisunto e sporco e d' 
abito mendico, Uè a mezzo ancor di sua brut- 
tezza io dico. ' A mezzo si usa eziandio in 
cambio di a comune, a metà per uno. Lat. prò 
dimidia. = (f't//. 41, 426). I Pisani per paur» 
di non volere i Fiorentini vicini , e così di 
presso, e colla forza di Lucca, temeano di loro 
stato, cercarono in prima di torla a mezzo coi 
Fiorentini. 

VII. Ma senza queste particelle dinanzi, pur 
in forza d'avverbio, vai poco meno, quasi; e 
giungesi a qualunque parte dell' orazione, con 
iscemare il sentimento di quelle. = (g. 7, a. 
8). E se voi il porrete ben mente nel viso, egli 
è ancora mezM ebbro. = (g. 1 , n 5). Alla donna 
pareva mezzo avere inteso. Cioè poco men che 
ebbro , quasi avere inteso. Lat. pene , quasi , 
prope ; o vi si può corrispondere col semi, pur de' 
Latini; onde semimortuus, mezzo morto, e simi- 
li. E in una quasi cosi fatta maniera. = (Petr. 
p. 4, canz. 1). Pur io mossi indi i piedi, Mezzoy 
tutto quel dì, tra vivo e morto. = (Petr.p. i,son. 
29). Di qua dal passo ancor che mi si serra , 



Mezzo rimango, lasso! e mezzo il varco. * Go- 
tal mezzo disse con molta grazia il, Bembo, s: 
(/isU. l. 3). Da subita maraviglia soprappreso, 
e mirando cotal mezzo con verg<^na. * Mezzo 
nel senso di quasi anche si replicò. = (Geli. 
Capricc. Ragion. 4). Mi pare og n'ora mill'anni 
di rifare questo giuoco, se io non ho però so- 
gnato, che ne. sto mezzo mezzo in dubbio. t=3 
(Firenz, Trinuz, 3, 3). Questo potrebbe giovar 
assai ; perchè tra Uguccione e la vedova è co- 
minciato mezzo mezzo a esser garbuglio. 

Vili. Ed in questo significato variasi pur col 
nome, per suoi generi e numeri. =: (Filoc. l. 
3). Ben v'era in un de'canti un poco di cenere 
nella quale rilucevano due tizzoni, già mezzi 
spenti. = (Creso. 5, 46). Le nespole da ser- 
bare si colgono che non sien mezze, le quali 
molto dureranno in ordine appiccate mazze ma- 
ture. == (Petr.p. 4, jon.456). Passala nave mia 
colma d' oblio Per aspro mare a mezza notte 
il verno Infra Scilla e Cariddi. Ed eziandio 
r addiettivarouo dopo alcune preposizioni, es 
(Purg. 22). Ma tosto ruppe le dolci ragioni Un 
albor che trovammo in mezza strada. = (Purg. 
24). Io mi senti' un vento dar per mezza La 
fronte, e ben senti' mover la piuma. == (f>/- 
lut. Crome. 435). La più bella guardatrice e 
governatrice d' infermi quanto vedessi mai ; e 
non è da maravigliare, tanti n'ha avuti a go- 
vernare di mariti, figliuoli, fratelli, e altre per- 
sone, se non fosse stato altro, cbe la infermità 
di Federigo, si innanzi all^ morte, e si di quella 
ch'e'morì, puossi dire sia mezza medica. c= (C. 
D. l. 2, 44). Soprappone costui li mezzi Idàii 
agli eroi, cioè savi principi, o baroni deificati 
dopo la morte. 

IX. Accompagnato da in quello, in questo, 
che gli precedano, vale io quel mentre, in 
tanto. Lat. iuterea. c= (Fiam. l. 5). £ dubi- 
tando che in quel mezzo si mutasse il mio pro- 
ponimento, di cercare altra maniera immaginai. 
= (g, 3, ti, 4). E se tu fossi letterato, ti con- 
verrebbe in questo mezzo dire certe orazioni 
che io ti darei. Che in quel mezzo tempo e io 
questo m«2;so tempo ancora s'è detto, con espri* 
mervi la voce tempo che le più volte si tacque. 
s= (g. 2, n. 6). La cavriuola in quel mezzo 
tempo era tornata. Fra quel mezzo, lo stesso 
che in quel mezzo. = (Pecor. g. 25, n. 4). 
Avendo nettata la pelle da ogni carne, la spar- 
sero di cenere e la posero al sole ad asciugar* 
si, e fra quel ìnezzo attesero a darsi buon tem- 
po, mangiando la carne. 

X. In quel mezzo, per lo interutramqne dei 
Latini, cioè tra l'uno e l'altro. =s (Cresc. 9, 
6). Il freno del cavallo dee essere nò troppo 
duro, né troppo dolce, ma in quel mezzo, zs 
* E (Pulci Morg. 48, 424) Che non vuol es- 
ser arso, ma ben cotto, Non molto caldo e non 
anco di ghiaccio, Anzi in quel mezzo. Alenai 
r hanno scritto con una semplice t, ed altri con 
doppia ; ed altri ora con semplice, ora con dop- 
pia indifferentemente lo scrissero, dicendo me- 
zo, e mezzo. Ma meglio è scriverlo con una, 
siccome la pronunzia stessa ci dà a conoscere ; 



poiché altramente nui pron untiamo mezo, quan- 
do diciamo mezo pero ; cioè la mela d' uu pe- 
ro; ed altramente mezzOf quando diciamo pero 
mezzo; cioè pero maturo. Oltre all'essere re- 
gola, che dove è semplice la s, s' abbia da pro- 
ferirvi la e precedente, con aperta pronuncia, 
come «i sente in mezo, che denota metà ; ma 
quando la s si raddoppia^ si debba proferire 
la e precedente per semipiena e chiusa, se- 
condo che si sente in mezzo, cioè maturo. On-^ 
de se in queste simili voci la pronuncia è tan- 
to diversa, ben ragionevolmente il modo di scri- 
verle dovrà esser diverso; se non si volesse 
concedere alle rime cotal licenza ; la cui neces- 
sità fii far salti maggiori che non è questo ; se 
però seguir brami 1' opinion più approvata dei 
moderni, scrivilo con s duplicata. 

XI. Me\ pronunciato con e aperta e segna. 
tat d' apostrofo, vai l' istessò che mezzo, talvol- 
ta, se gli si pone innanzi per. = (g. 8,11.6). 
E come fu per me* Calandrino, presa una del- 
le canine, gliele pose in mano. Leggono altri 
per mei; ma Tun e 1' altro si disse in luogo 
di dire per meno, o per diritto, a rimpetto ; 
ovvero vicino, appresso. — (g. 5,«, 40). E co- 
si andando, s'avvenne per me* la cesta, sotto 
la quale era il giovinetto. => (Fili 9, 258). E 
per me* la via dinanii alla chiesa di Gamaldo- 
li si ha una postierla. 
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XII. Mei invece di mezzo si trova ezian- 
dio nel Palladio, Giugno 5. Sicché la gemma 
dritta e strettamente vegua per mei, onde le- 
vasti r altra gemma. =r ( Bemb. Pros. l. 3 ). 
Ma questa voce per mezzo si disse toscanamen- 
te ancora cosi per mei, troncamente e tramute- 
volmeute pigliandosi, come udite. Invece di 
mezzo gli antichi nostri usarono ancora miluo- 
go; quasi mezzo del luogo. Lat. medium, me. 
ditullium, medium spatium. t= (Nov. jént. 92)., 
Spesse volte faceano badalucchi per occupare il 
ponte ch'era nel miluogo. rs= (Introd. Viri, 
pag. 62). E quando fuor (furono) venuti; li 
rinchiuse in miluogo della sua genie e preseli 
tutti, sicché ninno non ne potè campare. = 
(Fit. Bari. 40). Nel miluogo della città fece 
fare una molto bella chiesa. 

XIII- Mezzo unito in composizione con al- 
tri vocaboli suol porsi innanzi, e ii dice mez~ 
robusto, mezzocolore ec. Ma qualche volta pu- 
re si collocò dopo^ come nella parola verdemes- 
zo, che significa verde per metà. = (Bnon. 
Pier. Intr. 5, 3). Da Cortona e d'Arezzo SI 
piacevole al dente Quel cacio verdeme^z». E 
figuratamente, parlando di carne, tra cotta e 
cruda. = {Pule. Morg. 48, 426). Non molto 
colto, guarda non t'inganni, Che così verde- 
mezzo, come un fico. Par che si strugga, quan- 
do tu r azzanni (Cioè il Fegatello). 



CAPITOLO CLXXVI 

MI 



I. MI, terzo e quarto caso del pronome io ; 
che se egli si pone dinanzi al verbo, gli sta 
immediatamente vicino: se dopo^ gli sta con- 
giunto. = (g. 3, n 9). Monsignore, disse Bel- 
tramo, voi mi potete torre qnant' io tengo« e 
donarmi, siccome vostro uomo, a chi vi piace. 
Mi potete torre ; mi, terso caso. E donarmi, mi, 
quarto caso : Cioè potete torre a me, quant' io 
tengo, e me donare a chi vi piace. I^at. mihi, 
me. * Mi sì suole posporre all' infinito, ma qual- 
che volta ancora gli si antepose, ss (Geli. Ca^ 
pricc. Ragion. 6). Torniamoci adunque al no- 
stro solito ufficio; e se egli non vorrà non mi 
occupare in altro^ parleremo alquanto insieme^ 
come noi sogliamo. 

II. Alcuna volta è particella del verbo che 
nella conjugasion d'esso varia le prime per- 
sone. =3 (g. 3, n. 3). Acciocché voi crediate 
che io abbia ragione e di piangere e di ram- 
maricarmi, io vi voglio dire ciò che quel vo- 
stro amico mi fece sta mane. = (Petr. p. i,son. 
249). Maravigliomi ben s' alcuna volta Non rom- 
pe '1 sonno suo. 

III. Se ne servono molte volte per ornamen- 
to, ponendolo di soverchio, e per un cotal ves- 
so di favellare. = (g. 40, r. o). Io mi taccio 
per vergogna delle mie ricchezze, nella mente 
avendo, che 1' onesta povertà sia antico e lar- 
ghissimo patrimonio de' nobili cittadini di "Ro^ 
ma. :ss[Petr. p. 4, 5on 53). V fuggiale tue ma- 



ni ; e per cammino Agitandom' i venti e '1 cie^ 
lo e r onde, 31* andava sconosciuto e pellegri- 
no. E veramente talvolta pare una certa soli- 
tudine occulta in questi modi di favellare, che 
t'allontani da ogni altro e che ti lasci solo 
con teco stesso. Anco in un altro modo s' usa 
tal particella per ornamento. = (Ftloc. I. 5). Io 
mi sono uu povero pellegrino il quale vo cer- 
cando una mia donna, a me con sottile ingan- 
no levata da' miei parenti, ss (Puìg. 24). Ed 
io a lui : r mi son un che, quando Amore spi- 
ra, noto; ed a quel modo. Che detta dentro, 
vo significando. Mi soprabbonda ancora io al- 
tri esempj, diversi da quelli che ne arreca il 
Ci non io. ss: (Pulci Morg. 2, 48). Dimmi a Car- 
lo, diceva ancora Orlando, Che si consigli col 
suo Gano antico, ss (e 54). Dimmi a Rinaldo 
mio figliuol d' Amone^ Che la mia compagnia, 
che io lasciai, Gli raccomando con affezione, ea 
(Firenz. Lucid, 4, 6). Tu mi par' pazzo a me, 
che pazzie di' tu ? Quanto agli esempj del Pul- 
ci e ad altri che si trovano simili a quelli^ 
osserveremo che anche nella lingua latina il 
mihi frequentemente si trova di soverchio, per 
una specie di eleganza familiare principalmen- 
te a Plauto e a Terenzio; e comune eziandio 
a tutti gli altri scrittori del miglior secolo. =: 
(Lii>. Praefat.'). Ad illa mihi prò se quisque 
acriter intendat animum. s= (Horat. l. 2, Ep. 3). 
Quid mihi Celsus agit ? E quello che si è det- 
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U> di mihi, si dee intendere ancora di tibi e 
sibi ec. {F. Burmann, in Phaedr. \, 22, e Doe" 
ring, in CaUdl. 24, 4). Si prepone alle parti- 
celle ti, iì, ci, tì, e si dice: 

IV. Mi ti. t=3 {g. 2, n. 7). A me parve, co- 
me io ti vidi, vedere il padre mio, e, da quel- 
lo amore che io a lui tenuta son di portare, 
mossa, pptendomiti celare, mi ti feci palese. J/i, 
quarto caso, o particella del verbo. 

Y. Mi si. = (^Lab.). Il quale con lenti pas- 
si appressandomi&i, in parte mi pose paura, e 
in parte mi recò speranza. Mi, terso caio. 

VI. Mi ci. = {g, 4,n. 7). Né mai nell'ani- 
mo m' entrò questo pensiero, che per costui 
mi e' è entrato. Mi, terzu caso. 

VIL Mi vi. sss {g. 3, n. 3). Le novelle che 
io ho , non sono altre che di quel maladetlo 
da Dio vostro amico, di cui io mi vi ramma- 
ricai r altr' ieri. Mi^ particella del verbo. Ed 
alle particelle te ne, se ne, ve ne, %' è pur an- 
cora preposto, e s' è detto : 

Vili. Mi te ne. = (/.ab.). Io non so che 
dir/nitene, se non quando io viciu v' abitai, as- 
sai volte da cosi fatto fiato offeso, vi credetti 
altra morte fare, che di Cristiano. Mi, parti- 
cella del verbo, = (Re Enz. catiz-) Del meo 
servir non veo. Che gio' mi se ne accresca. * 
Mi se ne. = (Bofghin. Ripos. l, K). Ma chec- 
ché avvenire mi se ne debba^ non lascerò di far 
prova di contentarvi. 

IX. Mi ve ne. = (<g. 3, n. 3)» Avendo for- 
se avuto per male, che io mi ve ne sia doluta, 
per ogni volta che passar vi solea, credo che 
poscia vi sia passato sette. Mi, particella del 
verbo. Si pospone alle particelle il, lo, li, o gli, 
la, le, e si dite. 

X. Il mi. = (g. 8, n. 7). Ne essere a me 
ora cortese di ciò che io non desidero, né ne- 
gare il mi potresti se io il desiderassi. Mi^ ter- 
ao caso. 

XI. Lo mi. = (g. 8, n. 7). Basti questo, e 
sieti assai 1' esserti potuto vendicare, e l'aver^ 
lomi fatto conoscere. Mi, terso caso. 

XII. Li mi, o gli mi. = (g. 9, n. \). Ora 
io non son disposta a dover lor del mio amo- 
re compiacere ; e per torglimi daddosso m' ho 
posto in cuore di volergli in cosa provare, la 
quale io son certa che non faranno. Mi, terzo 
caso, o particella del verbo. 

XIII. La mi. = (Lab,). Appena che io pos- 
ta sperare giammai perdono o salute, quantun- 
que tu la mi prometta, si mi par grave e spia- 
cevole il mio peccato. Mi, terzo caso. = (Fi- 
loc. l. 2). O questa spada si bagnerà nel mio 
cuore, cacciandolamivi io^ o diverrò cenere te- 
co in un medesimo fuoco. Mi, terso caso; la, 
quarto; vi, avverbio di luogo: Cioè cacciando- 
mi io questa spada nel cuore. 

XIV. Le mi. =i (jg* 7, n. iO). Se io questo 
gli discuopro, egli prenderà gelosia di me, e 
potendole ad ogni suo piacer parlare, in ciò 
eh' egli potrà le mi metterà in odio. Mi, quar- 
to caso. 

XV. Ed alla particella si, si pospose ancora 
talvolU. = (Fiam. l, 3). E quantunque egli 



fiocamente si calasse all'occaso, si mi parai 
tardo. Mif terzo caso, ss (Farad. 25). Però che 
ne la fede, che fa conte L' anime a Dio, quivi 
entra' io, e poi Pietro per lei si mi girò la fron- 
te. * Nei due esempj portati dal Ginonio il ai 
é invece di pure, o così, come sì é detto an- 
cora al Capitolo LO in fine; e perciò il mi tie- 
ne la sua naturai sede, né altra in quei passi 
gliene potrebbe convenire. Quantunque il sole 
tramontasse velocemente, pure esso mi pareva 
lento. Pietro cosi mi girò la fronte. 

XVI. A/i qualche volta si antepose al ga» 
rundio, precedendogli la negazione. t=s {Bor- 
ghin, Ripos. l. \). Non lascerò di compiacervi, 
non mi astringendo però a particolare dichiara» 
sioae, perché troppo lungo sarebbe il nostro 
ragionamento. 

XVII. Mi attaccato ad alcune voci dei ver» 
bi toglie loro soventemente la vocale ultima, e 
se la consonante finale sia n, la cambia nella sua 
propria, raddoppiandola. i= (Petr. p. KtSon, 45). 
Piovòmmi amare lagrime dal viso. = (jir. OH, 
32, \). Sovviemmi che cantare io vi dovea. =sx 
(Casa canx, 3, s^. 5). Talor negli occhi e nel- 
la fronte viemmi. Benché 1' uso di cambiare la 
lettera n in m nei casi da noi allegati aia uni- 
versalmente seguito, pure gli scrittori non sem* 
pre vi si conformarono, né però commisero er^^ 
rore, potendosi tenere ambedue le maniere, co- 
me c'insegnò il Varchi Ercol. 235, là dove 
egli dice : ic Piovòomi amare lagrime dal viso. 
In luogo di piovonomi, cioè piovono a me; on- 
de alcuni lo scrivono colla lettera n « alcuni 
con due m, come ancora sommi accorto, cioè mi 
sono accorto, nel singulare, e : Sommi i begli 
occhi vostri Euterpe e Clio; nel plurale, cioè 
sono a me; il che si scrive medesimamente da 
alcuni per n, e da alcuni per due m ^. * La 
m ancora si replica, se la sillaba a cui si at^ 
tacca abbia l'accento. = (Bem. Ori. 9, 60). E 
ne son ben contento, ed emmi grata Ogni vergo- 
gna che torni in tu'onore.t=(Pe<r. p. A, son. 3^. 
Vivrommi un tempo omai: e' al viver mio Tan- 
ta virtutehasol un vostro sguardo. s= (e cons. 
6). Fammisi perdonar molt' altre offese. &= (Ca- 
sa canz. 3, str. 5). Pietosa tigre il Cielo ad 
amar diemmi. Se poi la sillaba si formi di un 
dittongo, allora si tace soltanto la vocale secon- 
da, senza raddoppiare la consonante. =s (Inf. 
33). Quotami allor per non farli più tristi, sa 
(Bem. Rim. Buri. Leti, ad un amico). Ed an- 
diam via, c'anch' io trovar vorre' mi A cosi glo- 
riosa impalazione. 

XVIII. Da mi sì fece il verbo immiare, 
che vale divenir meco una cosa stessa, penetrar 
nel mio pensiero. = (Par. 9). Già non atten- 
dere' io tua dimanda, S' io m' inlnassi, coma 
tu t' immii. Immiare é intrare in me. Bnti. 

XIX. Per rispetto a mi affisso si può fare 
la seguente osservazione, cioè eh' esso non fa 
mai posto dai verseggiatori più esimj innanzi 
al verbo nel principio di un componimento. Noi 
non oseremmo pero di asserire che in qual- 
che buon poeta non si possa trovare il contra- 
rio. Quello ch'é certissimo si é, che Dànta non 



Iseominciò mai alcuna delle sue caDtiche con 
no affisso; poiché ciò che si dice di una di 

?oetste voci, si dee intender di tutte; né il 
etrarca si allontanò da questa regola in veru- 
Bo de' suoi sonetti, o delle sue cansoni; né e- 
sempj che vi contrastino non s' incontrano nei 
principio dei canti del Pulci, dell'Ariosto^ del 
Berui, del Tasso, o dei sonetti e delle cansoni 
del Bembo e ^del Gasa. Tutti pertanto questi 
peeti, allorché nel cominciare i loro componi- 
menti o le parti primarie di essi^ quali sono i 
canti in una epupe'a, si servirono di un verbo 
accompagnato da un affisso, collocarono sempre 
il verbo innansì. = (Jnf. 4). Ruppemi 1' alto 
sonno nella testa. =; {Purg. '17). Ricorditi, let- 
tor, se mai nell' alpe Ti colse nebbia . . . . = 
(Petr. p. 2, canz. 3). Standomi un giorno, so- 
lo, alla 'finestra. == (e ^. 4 , son. 95). Rimausi 
addietro il sestodecim' anno. ^ (e p. 2, son* 
63). Tornami a mente, anzi v'é dentro, quella 
Ch' ìndi per Lete esser non può sbandita. £ 
cosi in altri sei sonetti, nei quali il primo ver- 
co s' incomincia da frasi simili alle citate. =3 
(^r. Ori. 23, 1). Studisi ognun giovare altrui, 
che rade Volte il ben far sensa il suo premio 
fia. e=3 (e 32,4). L'esempio che abbiamo già al- 
legato di sopra. Intorno alla più convenevole 
ed elegante collocasione degli affissi gioverà il 
recare qui ciò che ne parla il Varchi nell'Er- 
colano 236. « Tanto viene a dire io vivo, quan- 
to io mi vivo, o veramente vivomi, sebbene 
questo ultimo ha una certa maggiore non so 
se fona, o vaghezza; onde il Petrarca disse : 
:=s (^p. 4, son. o7). Vorreimi a miglior tempo 
esser accorto. Poteva anco dire, quanto al mo- 
do del £ivellare, ma non già quanto alla leg- 
giadria.: Vorrei a miglior tempo eswitmì accor- 
to. £ così quando disse: ss {p, 1, son, 39) 
Vivromirai un tempo ornai ; e' al viver mio. Po- 
teva dire vivrò, o mi vivrò. E quando il Bem- 
bo scrisse : Morrommi, e tu dirai, mia fine udi-> 
ta ; scrivendo a messer Bernardo Cappello, pote- 
va dire, quaeto alla grammatica, mi morrò, o 
io morrò, ma non già quanto alla graaia ». Lo 
stesso Varchi poi nel medesimo luogo aggiun- 
ge, che le nominate particelle, qualora si tro- 
vano poste nel modo che abbiamo detto, non 
debbono considerarsi come affissi, e che se esse 
pure lo sono, non sono casi, né significano per- 
sone ; indi osserva, che «i non mai, o radissime 
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volte , st pone loro dinansi il pronome signi- 
ficante la persona che fiivella: perché si di- 
ce: Stavami un giorno, solo, alla finestra; e 
non io stavami, come si dice, io stava o io 
mi stava ; come il Petrarca : ss: ( />. 4 , san, 
495 ) I' mi vivea di mia sorte contento: e 
quando pure porre vi si dovesse, piuttosto si 
direbbe stavam' io, che io stavami ; onde il 
Petrarca: t=s (^p. 4, canz. 4) Qua! mi fec* 
io, quando primier m'accorsi; e non qual fé- 
cimi io ». 

XX. Mi, quando é veramente affisso, cioè 
quando si attacca ^1 verbo in fine, e va sotto 
un medesimo accento con esso lui, suole nella 
poesia, se ciò torni comodo allo scrittore, cam- 
biare la vocale i in e. s=3 (Petr. p. ^, son. 463). 
L' aura serena che fra verdi fronde Mormorando 
a ferir nel volto viemme. Fammi risOvvenir 
quaod' Amor diemme Le prime piaghe si è6Ìf 
ci e profonde. =s {je p. 4, canz, 24). E parte 
il tempo fugge. Che scrivendo d' altrui, di me 
non calme. =3 (y/r. Ori. {3, 8«). Di molte fi- 
la esser bisogno parme A condur la gran tela 
eh' io lavoro. E cosi cogl' infiniti dei verbi, di 
che sono frequentissimi gli esempj. Il Bembo 
(Prose l. 3) osservò, che alcuna volta non si 
possono, ancorché si volesse , usare gli affissi, 
dovendosi necessariamente porre i pronomi in- 
teri, e co' loro proprj accenti, lo che avviene 
ogni volta che esso pronome dee rispondere se- 
gnatamente ad alcun altro pronome che vada 
innanzi, o che venga dopo, ss (Petr.p, A, son. 
3). Ferir me di saetta in quello sUto E a voi 
armata non mostrar pur 1' arco. Nei qual luo- 
go, come notò il Varchi, « non poteva dire fe- 
rirmi affissamente e con uno accento solo, per 
cagione di quel pronome a voi, a cui rispon- 
dere si doveva; similmente quando disse: ss 
(son, 204) Gli occhi e la fronte con sembian- 
te umano BacioUe si, che rallegrò ciascuna: 
Me empiè d' invidia l'atto dolce e strano ; non 
poteva dire coll'affisso mi empie, o empiemm/, 
come manifestamente si conosce ». Anche nel- 
r idioma greco i pronomi fjiì, o-?, g, qua- 
lora fanno le stesse veci che gli affissi nella 
nostra lingua, entrano nella classe delle parti- 
celle enclitiche, e perdono il loro accento; ma 
se vengono destinate ad esprimer con partico- 
lar forza il concetto, allora si scrivono e si 
pronunziano accentuale. 



CAPITOLO GLXXVII 



MICA 



* I. MICA, particella riempitiva che si pone 
eolla negazione per maggiore efficacia di nega- 
re, come già , e pure. Lat. non quidem. Gr. 
cu f^ii'y ^d é tanto della prosa, quanto del verso. 
= (g. 40, n. 6). Quella lascerò stare, ed una 
ne dirò , non mica d' uomo di poco affiire. = 
(Firens. Nov. 3). Non si spaurì mica per cosi 
brusca risposta, ansi colle più dolci paroline 
del mondo la pregò di nuovo che gli aprisse. 



s= (Petr. p. 4, Son. 90). E perché mitigato, 
non che spento. Né mica trovo il mio ardente 
desio. = (Casa son. 44). Ma come sia del mio 
corpo ombra, o parte. Da me né mica un varco 
s'allontana, r^ (Bem. Ori. 9, 9). E non é mica 
in tutto morto ancora. Rispose Malagigi. . . . 
* II. E con doppia negazione anche si usò. cs 
(g. 7, n. 9). Pirro rispose: Signor mio, non 
sogno né mica^ né voi anche sognate. x= (Vit. 
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Bm4. 7). Me non vi menerai tu, eh' io non ti 
ubbidirò né mica', 

' III. A nuca spesse volte corrispose ma, nel 
proseguimento del petiodo. = (jSalviat, Oraz. 
4). E se ben pare che i pittori vadano i poeti 
alcuna volta imitando, pigliando a esprimere al- 
cuna favola col pennello, che da alcuno poeta 
sia, per V addietro, col parlamento stata rappre- 
sentata; ciò non mica imitare, ma illustrare ed 
illuminare dire si dee. = (JBern. Or/. 43, 44). 
^è mica per paura il passo allenta. Ma con in- 
dustria va sospeso e tardo, ss (Tass. Amint. 
Prol.), Chi crederia, che sotto umane forme E 
sotto queste pastorali spoglie Posse nascosto un 
Dio? non mica un Dio Selvaggio e della plebe 
degli Dei, Ma tra' grandi e celesti il più potente» 

* IV. Miga vale lo stesso che mica^ e negli 
stessi modi si adopera. = (g. 2, n, 8). Erasi il 
conte levato, non miga a guisa di padre ^ ma 
di povero uomo, a fare onore alla figliuola, si 
come a donna, e maraviglioso piacere veggen- 
dola avea sentito nell' animo. = {Lab. 299). 
Avendo riguardo a quello eh' io detto t'ho, non 
miga a quello che tu per li tuoi studj potevi 
sapere. «= (Firenz, Asia. l. 7). Senza aspettare 
miga d'essere sciolto, gittatomi tutto in sulle 
gambe di dietro, e aliato il capo inverso l'aria, 
spezsai la fune con che io era legato, e diedila 
a gambe. 

* Y. Il Bembo = ( Prose /. 3 ) cosi scrisse 
intorno a questa particella. Leggesi niente, che 
neente anticamente si disse: e né nuca, o pure 
non mica e nulla, quello stesso, comechè non 
mica si sia eziandio separatamente detta: Elli 
non hanno /tn/ca buona speranza; e miga altresì. 
Il Gastelvetro = ( Giunta 28 alle prose del 
Bembo) si spiegò nel modo che segue: Fiore, 
Mica, o Miga, cioè mica pan^s, e appo noi 
Lombardi, brisa, che è pure^mica panis. Alla 
opinione del Gastelvetro si accordò anche il Me- 
nagio nelle Origini della lingua italiana , ed 
espresse la sua sentenia con le seguenti parole: 
« Mica^ miga, particella riempitiva in compa- 
gnia della negazione. Il Gastelvetro sopra quel 
verso del Petrarca al sonetto 90 della prima 
parte. Uè mica trovo il mio ardente desio: Né 
miea^ ne tanlillum quidem. Mica è la minuta 



parte del pane. Gosì point, pas, goute, da pun- 
ctum, passus, gutta; tutte cose piccole, diciamo 
noi altri Francesi ; siccome ancora mie dicem- 
mo già, dallo stesso mica »• Il parere del Ga- 
stelvetro e del Menagio intorno alla etimologia 
della particella mica viene confermato anche dal 
vedersi che' quel vocabolo si usò pure in forza 
di sustantivo , per esprimere una piccolissima 
porzione di checchessia. E però leggiamo in Fr. 
Jacopone da Todi 2, 32, 20. JVon dare, come 
povero, Se sei ricco , una mica. Al qual luogo 
1' Annotatore spiegò : Mica , cioè una mollica 
di pane, un pezzetto. 

* VI. E invece di mica si trova ancora micca 
con doppia consonante. = (Brttn, Lat. Pataff, 
7). E '1 bell'amico a una si- mi disse: Non ti 
darei una micea di broda. La Grusca, portando 
il sustantivo micca, lo spiega col vocabolo mi- 
nestra. Lat. panis ex jure, jusculum, e vi ag- 
giunge l'esempio del Pataffio. Il Ridolfi nelle 
note a quell' opera di Brunetto Latini inter- 
preta in un' altra maniera la frase del poeta, e 
dice: Nemmeno una scodella di broda ci spen- 
derei. Ma a noi pare che nel citato esempio 
micca sia assolutamente invece di un tantino, 
una piccolissima quantità; e di questa medesima 
opinione fn pure il Salvini, come si raccoglie 
da una sua nota al Malmantile 40, 47. Ser 
Brunetto Latini, servendosi di questa voce (mie 
co) nel suo libro, composto e tessuto di gerghi 
e vocaboli e proverbj fiorentini , intitolato Pa- 
taffio, mostra che sia antica cittadina di Firenze: 
Non ti darei una micca di broda. Sebbene qui 
pare, che voglia dire un briciolo dal lat. mica. 
In altri esempj poi di autori approvali la voce 
micca sta in significato di minestra. (Pulci 
Morg. 3, 54). Dudon gridava al marchese: Sa 
spaccia , Lieva su presto, la zuffa s' appicca : 
Donde Olivieri abbandonò la micca. = (e jBmo- 
nar. Tane. 3, 3). Vienne, mia ma la micem ha 
scodellata. Al qual luogo il Salvini notò: Mia 
madre ha scodellata , cioè versata dalla pentola 
nella scodella la pappa , la minestra , dai laL 
mica , minuzzolo di pane y mollica. Lo stessa 
Salvini nelle annotazioni alla Fiera del Bo»- 
narrùoti 3, 4, 9^ dice che gli antichi Toscani 
usarono ugualmente né mica, e ni mica. 



CAPITOLO CliXXVIIl 

MIO, ec. 



I. MIO, pronome possessivo, ha mio e mia 
nel numero del meno; quella, voce di maschio; 
questa^ di femmina. := (g. 4, n. 4). O molto 
amato cuore, ogni mio ufizio verso te è fornito; 
né più altro mi resta a fare, se non di venire 
con la mia anima a fare alla tua compagnia. 
Nel numero del più miei è la voce di maschio; 
e mie di femmina. =s (Fiam. l. 4). E siccome 
la mia persona negli anni trapassati cresceva; 
cosi le mie bellezze, de' miei mali special ca- 
gione, multiplicavano. 

II. Ha talvolta inchiuso l'articolo; asti è 



proprietà de' pronomi il non ammetterla =9 
(Petr. p. 4 , son. 44). Mie venture al venir soa 
tarde e pigre. 

III. Gol verbo sostantivo, e senza apporto 
d' articolo, o di nome, ha il sentimento del sum 
mei juris, o limile de' Latini. =3 (Lab.). Alla 
quale disposiaione fu la divina grazia si favo- 
revole, che infra pochi di la perduta libertà 
racquistai ; e come io soleva, cosi sono mio. Ed 
una simil forza ha egli non solo col verbo so- 
stantivo, ma con altri di quasi simil significato. 
s= ( Fiam. /. 3 ). E come ha egli me tenuta, • 



tieue tra' miei pareati , e nella mia città sua ; 
cosi lai tra' suoi nella sua conservi mio. Cioè 
così Dio conservi lui nella sua città^ come cosa 
mia. * ( e ^. 7, R. 7 ). Tu m* hai fatta in cosi 
poco spazio, come le tue parole durate sono, 
troppo più tua divenire, eh' io non son mia. ss 
(e jér. Ori. 13, 7). Fui presa del suo amore e 
non m' avvidi^ Gh' io mi conohbi più non esser 
mia. * Ed anche senza verbo, che gli preceda. 
c=? (^r. Ori. 9, 37) come quelli Che cre- 
sciutici in corte, ed allevati Si son con noi da 
teneri zitelli; E tanto miei, che poco lor parria 
La vita por per la salute mia. 

lY. Per independente da nome, ma però eoa 
r articolo è voce neutra, che vale il mio avere, 
la mia roba, i miei denari, e simili. '= (jg, 9, 
r: 9). Io son ricco e spendo il mio in metter 
tavola ed onorare i miei cittadini, e per tutto 
questo io non posso trovare uom che ben mi 
voglia. = (Lab.'). Quando quello era^ ella spen- 
deva del mio. * E posto astrattamente per espri- 
mere possesso, benché senza 1' articolo. =- (Fi\ 
Guitt. UtU 3). Pacifichi li uomini viveriano, se 
via fusse tolto mio e tuo. Mio pare detto con 
■ una particolar energia^ e posto come in oppo- 
sizione di altra cosa in quello di Dante: = 
{inf 2) L' amico mio, e non della ventura. La 
qua! frase viene ancora ripetuta e in chiaro modo 
espressa nel Da Cessole. i= (Giuoc. Scocca. 3, 
3). L' altra parie degli amici sono stati amici 
della ventura e non miei. * Mia invece di miei 
si usò per la rima alcuna volta. = (^/. AUegr. 
129) ... e verso e prosa Fo presto e bene, e 
fo la notte e '1 giorno. Come fo poco e mal pei 
fatti mia. Venite adunque via. Ed anche in 
prosa f non pur presso i comici che' l' hanno 
frequentemente, ma eziandio da altri scrittori 
antichi si usò. = (Fr. Giord. 296). Quando 
alcuno é rifuggito a loro per alcuna temenza, 
soglion dire: Questi è fuggito sotto le braccia 
mia. Mio, seguito da vocabolo di desinenza si- 
mile, si troncò dell'ultima vocale per isfuggire 
la ripetizione troppo vicina di un medesimo 
suono. e= (Petr. p. i, son. 6). Si traviato e '1 
folle mi* desio. Cosi legge il Menagio nelle sue 
note al son. 25, del Gasa^ e cosi, die' egli, mo- 
strano i testi migliori. Miei perdette pure tal- 
volta la lettera finale, e si segnò con l'apostrofo. 
s= (Saluiat Avver, 4, 3, 2, 36). Perciocché 
potrebbe scriversi i mie* amici , i mie* parenti, 
s= (Frane. Sacch. Nov, 434). Io son pur pa- 
gato di buona moneta da questi mìe* signori. 
Cosi é recato questo esempio in una giunta se- 
gnata (L) nella Crusca di Yeron» : ma il Bot- 
tari nella nota 20, alle Lettere di Fr. Guittone, 
legge mie signori. Y. al Capit. svo. Miei'pev 
mie femminino si trova con islrano uso adope- 
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rato da Fr. Jacop. i . 9. 49. Dio vi salvi, suo- 
re miei, Dir vi vo'li fatti miei. Micie per 
mie si legge in Fr. Guittone lett. 3. Misse di 
sopra foco all'ossa micie. Cosi il testo ottimo 
di tutti, come ci avvisa il Boltari alla nota 468. 
Meo invece di mio fu grandemente in uso 
presso i nostri più antichi scrittori. =: (iFr. 
GiUtt. Him. Ant. l. 40). Se solamente dello meo 
peccato Portare penitenza mi valesse. In pro- 
posito di questo vocabolo il Bembo == (Pros, 
/. 4 ) cosi scrisse : Per la qual cosa Guido Ca- 
valcanti , Farinata degli Uberti, Guittone e 
molti altri, le parole del loro secolo usando, 
lasciarono le rime loro piene di materiali e 
grosse voci altresì : perciocché e blasmo, e pia- 
cere, e meo, e deo dissero assai sovente. Il Ca- 
stelvetro nelle Giunte si oppone con lungo di- 
scorso alla sentenza del Bembo, e non può com- 
prendere come mio e dio sieno più vaghe di 
meo e deo, massimamente proponendosi davanti 
agli occhi della mente , com' egli dice, un se- 
colo nel quale si riteneva ancora alcun vestigio 
della lingua latina, e nel quale ancora forse si 
usava dire meus e deus. 

Y. Nel numero d^l più alla sopraddetta ma- 
niera independente^ e con l' articolo^ vai quanto 
famigliari, parenti, e simili. s= (Fi/oc. /. 7). 
Io rivedrò li miei, li quali forse già é lungo 
tempo, dierono per me pietose lagrime, creden- 
do eh' io fossi morta. t=: (Ar. Ori. 2, 40). La- 
sciai lor via seguir quegli altri miei. Senza 
mia guida e senza alcun rettore. 

YI. itfo, invece di mio, è voce accorciata che 
a nome sostantivo qualche volta s' affisse. = 
(g. 8, R. 7). Questo uscio fa si gran romore , 
quando s'apre, che leggiermente sarei sentita 
da iratelmo, se io t' aprissi, cioè dal firatel mio. 
Ed all' istessa maniera ma invece di mia. = 
(g. 7, n. 6). Mogliama noi mi crederà. Cioè mia 
moglie. Ma la forma del dire é bassa , e sem- 
pre fu della plebe. * £ cosi ad altri nomi an- 
cora si aggiunse, e se ne trovano gli esempi in 
buoni e lodati scrittori. c= (Vellut, Crome. 32). 
Ora farebbe bisogno a me d' avere moglie più 
che a figliuolmò. c= {Ser. Brun. Pataffi 5). E 
patrignomo fu un segaveni^ Cuginomo, signor- 
mo, e r oca Gianni. 

*YII. Invece di moglia/pta, di cui si hanno 
altri esempi, oltre a quello citato dal Cinonio, 
si legge ancora mogliema nel Cecchi Dot. 4, 4 ....e 
lasciommi La sua figlia qui in casa con mogliema. 

* YIII. Mio qualche volta soprabbonda. =3 
(Buonarr, Pier, 4, 4y 20). Mettersi con vergo- 
gna del mestiere, E con irrevereusa mia di me. 
Al qual luogo il Salvini i Quello di me ag- 
giunto a nUo possiede una graziosa comica ener- 
gia e forza. 



CAPITOLO GLXXIZ 



MO 



* I. MO, avverbio dì tempo, vale lo stesso hanno in altro cielo i loro scanni!, Che questi 
che ora, adesso. Lai. modo, sss (Ptu^. 4). Non spirti che mo t' apparirò. Dove il Buti spiega, 
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«mo, cioc ayade. s= (e 22). Come t*ayrel>be tras- 
Butato il canto, Ed io ridendo, mo pensar lo 
puoi , Poscia che '1 grido t' ha mosso cotanto. 
s= (Fr. Guitt.lea.3), È però grande soperchio 
e grande oltraggio volere vermicello uomo mo 
esser riceo , per cui Dio , Maestate , e signor 
magno , povero volse se fare. c=3 (g. 4, n. 2). 
£ viensene a star bene spesso: mo vedi vn. 

* lE ilfo riferito ad un altro mo sta invece 
di quando, talora, sa (Parad. 34). Sì per la 
viva luce passeggiando Menava io gli occhi per 
li gradi, No »u, mo giù^ e mo ricirculando. 
Nel qual luogo la Nidoheatina legge: Or su, 
or gin, ed or ricirculando, 

* III. A mo qualche volta si pose dinanci 
pure, per esprimere allora allora, sss {Purg. 8). 
Verdi come foglietta pur mo nate Erano in 
veste. 

* IV. Mo prese ancora dinansi a se i se- 
gni de' casi. s=s (^occ. Teseid. 42, 43) ... da mo 
avanti Ciascun festeggi, e '1 pianger, e gli omei 
Lasciasi star^ s* a me piacer volete* = (Fr, 
Saqch. Nov. 429). £ da mo innansi per que- 
sto terreno non venite, perchè io vi tratteria 
come inimico mortale. s= (F'ellut. Crona. 40). 
Perchè per lo tempo avvenire si possa rilrar* 
re alcuna cosa di quello che infino a mo non 
è stato ritratto. 

* Y« Mo si uso ancora per mostrare il pun- 



to in cui si compie un termine di tempo, ca 
(Castigl. Corteg. /. 4). Monsignor d' Angolem, 
il quale tanta speranza mostra di sé, quanta, 
mo quarta sera, disse il signor MagniiìcoL 

* VI. Mo talor si raddoppia per crescergli 
alquanto di forca, ed allora vale lo stesso che 
Or ora, in questo punto, ss (ilfa/mare<. 6, 40). 
Sta pur, die' ei, coli' animo posato, C a ser- 
virti mo mo vo' dar di piglio. 

* VII. Invece di mo qualche antico disse 
mone, ss (Fr. Barber. 240, 6) . Quel libro an- 
cor te '1 pone, Ch' io 1' ho detto pur mone. 
Benché la voce mo siasi usata, come abbiamo 
veduto per gli esempj citati, da ottimi autori, 
nondimeno essa viene considerata appartenente 
alla lingua lombarda; e il Boccaccio in fatti 
la mette in bocca a persona veneaiana nella 
novella di madonna Lisetta. Nella Tavola ai 
Documenti d' Amore si osserva che il vocabo- 
lo mo fu ancora dei Provensali, e vi si reca^ 
no i seguenti esempj : (Il Monaco di Montau- 
don ) Enlre mo le tal Catelan Qe fai sonet 
lenta e pian. s= {E. M. Onesto). Non ao s'è 
mere che mo vene meco. Dante mostrò che me 
è investito di un significato perfettamente si- 
mile a quello dell' altro avverbio issa. s= i^^if» 
23) Che più non si pareggia mo ed issa. Che 
1' un coir altro fa, se ben s'accoppia. Principio 
e fine, con la mente fissa. 



CAPITOLO GLXXX 

MOLTO 



I. MOLTO, avverbio quantitativo,, vale as- 
sai, grandemente. Lat. mullum, valde, vehe- 
menter, et. e alle volte connota tempo. :=: (g, 
2, n. 6). Ma poiché nel misero corpo le perdu- 
te forse tornate furono; lungamente chiamò i 
figliuoli, e molto per ogni caverna gli andò cev> 
cando. 

IL E sensa tale connotacione.ss(g. 4,proemX 
Non essendo io ancora al mesxo della mia fa- 
tica venuto, essi sono molti, e molto presumo- 
no. =: (Petr. p. 3, 9). Jeron siracusan conob- 
bi, e '1 crudo ìlmilcare da lor moUo diviso. 

III. In compagnia di sostantivo che abbia 
titol d'onore, o \' opposto. = (g. 9, n. 4). Sen- 
tendo nella Marca d' Ancona esser per Legato 
del Papa venuto un Cardinale^ che molto suo 
signore era, si dispose di volersene andare a 
lui. = (FUI. 40 459). E mandati privatamen-' 
te la notte dinanii quattrocento e cinquanta 
cavalieri, onde era capitano il Gobole tedesco, 
molto maestro di guerra, cavalcò infino presso 
Serravalle. 

IV. Ma pur comunemente truovasi con no- 
me addieltivo. Lat. multum. =: (jg. 2, n. 9). E 
camminando insieme pervennero in un vallone 
molto profondo. = (Cresc. 2, 6). E sono i fio- 
ri molto odoriferi per l' umido sottile, il quale 
« alterato convenevolmente dal secco, e si ri- 
solve quasi spiritualmente nella loro sostansa. 
c= (g'. 40, n. 6). U anale più per uno inlnuneti- 



tere, che per mdto cara e dilettevol vivanda, 
fu messo davanti al re. 

Y. E col comparativo tra esso e '1 nome, cs 
(g. 2, n, 4). AI qual servigio gli fu molto più 
la fortuna benivola, che alla mercatansia stata 
non era. s= (jproem.). Elle sono m^to men flir- 
ti che gli uomini a sostenere, ss (g*. 40, is. ifi). 
Io vi ricordo, re, che grandissima gloria v' è 
aver vinto Manfredi, ma molto maggiore è se 
medesimo vincere. Lat. multo. 

VI. E in compagnia d' avverbj. sa (g, 8,ii. 
40). Io era tutta sua senxa questo, e con que- 
sto sarò molto maggiormente, ss: (g, 4, n. 4). 
E moUo bene comprese il messere aver potuto 
conoscere quella giovane essere nella aoa ca- 
mera. 

VII. Vogliono ricuni essere proprietà di si- 
mili voci, che neir accompagnarsi, e con ver- 
bi, e con avverbj, e con nomi volentieri l/dopo 
loro si mettano. =s (jg. 2, n.~ 7). Non senten- 
dosi rispondere ad alcuno, si maravigliò molto. 
sss (g. 7, R. 2). La quale costumatamente me^ 
to e con lieto viso gli ricevette. =: (g. 7, «• 
40). Io son per li miei peccati, da me com- 
messi, in gravissime pene ed angosciose molto. 

Vili. Qualche volta ancora fu posto in com- 
pagnia del superlativo, siccome spesse volte 
nelle antiche Novelle leggiamo; onde la qua- 
rantesima tersa comincia : Narciso fu molto bel- 
lissimo. E la sessagesima settima : L« impera- 



òate Trajano fu mollo giui tifino. E nella cen- 
t^fiflia : L' uomo puote amare una cosa con mot- 
to grandissimo desiderio. E nella cinquantesima 
quarta: Ella e^ molto ricchissima di suo pa- 
Uiaonio. Ed.U ViUani disse, che: oa (Fili. 
3^ 34) J Fiorentini assediarono la Bocca 4* 
Fiesole che ancora era in piedi molto fartissi- 
aa. E cosi monti molto altissimi; prigione 
molto oscurissima; molto crudelissimamente^ e 
simili dissero altri; ancorché questa, e simil 
Ibrma di dire, sia da lasciarsi agli antichi. 

IX. Con la corrispondenaa di poco. e=> (Fi- 
lóc» L 7). E quasi niuno era in Boma, che por 
ricevuto dono^ o molto o poco non fotse lor te- 
nuto, sas (g. 8, n. 7). Non Yolendo né poco né 
moiio dire , né far cosa che a lei fosse a piacere. 

X. Da molto è il contrario che da poco. =: 
(g. 5f n, 9). Li fratelli, udendo l'animo di lei, 
e conoscendo Federigo da molto, lei con tutte 
le sue ricchezze gli donarono. t=3 (g. 2, r. 2). 
E Teggendo la donnaj e da molto parendogli^ 
Teverentemente la salutò. Cioè conoscendo Fe- 
derigo per uomo di valore; parendogli donna 
di grande stima. E siccome da molto vai quasi 
da molte e molto gran cose, onde per avventu- 
ra in molto valerk in molte cose; e cosi quel 
del Boccaccio : e= ( Fiam, /. 7 ) £ certo io giu- 
dico i suoi dolori, i miei in molto avanzare ; 
sarà quasi come dicesse: io giudico i suoi do- 
lori i miei in molte cose avanaare. * Da molto 
nel senso indicato dal Ginonio prese talora din- 
an«ì a sé la particella per.. =3 {Bemb. Asol. l. 
2). In questa maniera ciascun per sé, mentre 
d' esser cari ad una sola donna s'ingegnano, si 
fiinno da tutti gli uomini per valorosi tenere 
e per da molto. 

XI. Quando é nome addiettivo varia per ge- 
neri e numeri. =: (^ . 40. n. 6). Nel mezzo del 
quale fece un hel vivajo, e quello di molto pe- 
sce riempie leggermente, ss (g. 2, n, 7). Ed 
essendo di molte cose la cena lieta, ordinò con 
colui, che a lei serviva, che di varj vini me- 
scolati le desse bere. t=3 (Petr. p. ij son, 400). 
E cosi in pena molta Sempre convien che com- 
battendo viva. =3 (Petr. p. i, sest. 2). E più 
fredda che neve Non percossa dal sol molti e 
molti anni. 

XII. Variato all'istessa maniera, ma indepen- 
deóte da nome, ss (g. 3, n. 5). Gredonsì moltOf 
tnolti sappiendo che altri non sappia nulla. 

XIII. E pur independente da nome espres- 
so, in compagnia del comparativa = (g. 5, n. 
3). Ma veggendosi molti meno che gli assali- 
Ieri, cominciarono a fuggire. Lat. minut mul- 
tit cs (Lett). Quello che a molti si vede es- 
sere addivenuto, si dee con molta minor noia 
patire. = (In/. 4). Quella che giva intorno 
era più molta ; E quella men che giaceva al 
tormento. 

* Xiy. Molto si usò ancflpra sustantivamentc 
per esprimere gran copia, gran quantità. e= 
(g. 8, ». 7). Di gran lunga é da eleggere il 
poco e saporito, che '1 molto ed insipido. 

' XV. Il poco o il molto vaie lo stesso che 
il lutto, ss (jér. Orl.9,A9). Sei castella ebbi 
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in Fiandra e l' ho vendute, E '1 poco o '1 mol- 
to prezzo ch'io n' ho tratto^ Parte, tentando 
per persone astute I guardlan corrompere, ho 
distratto; E parte per far movere a li dan- 
ni Di quell'empio or gl'Inglesi, or gli Ale- 
nuinni. 

* XVI. Molto avverbio talora si .raddoppi^ 
per dargli più di forza. s=s (Casa Galat,). Nin- 
na tua vesta vuole essere molto molto leggiadra, 
oé molto molto fregiata. =s= ( Ar. Ori. 44, 46 ). 
Al mio fratello Ghe ìnolto e molto è più di lor 
prudente. 

XVII. Molto aggettivo qualche volta si se- 
parò dal suo sustantivo per voci frapposte. = 
(Mam. Collii'. 3, 774). Molti vid^iocultor' che '1 
suo frumento Dentro una lorda pelle avvolto 
un tempo Tennero innanzi. MolU è in senso 
astratto in quello del Gasa, Galat. : Vuole es- 
sere la bellezza uno, quanto si può il più; e 
la bruttezza per lo contrario é rnolti. 

XVIII. Tra '1 molto e '1 poco si usò per 
esprimere ciò eh' é di mezzo fra l'eccesso e il 
difetto. = (Mam. Collii^. 3, 283). La natura 
dell' uom più saldo e vero Non ha sostegno al- 
cun, se questo prenda Gon misura e ragion 
tra '1 molto e '1 poco. Più che molto, vale lo 
stesso che moltissimo, ss (i^r. Ori. 5, 8). Per- 
ch' egli mostrò amarmi più che molto. Io ad 
amar lui con tutto il cor mi mossi. 

* XIX. Molto aggiunto al verbo sapere, e 
posto assolutamente, ha senso ironico e vale il 
contrario. Lat. scilicet. Cosi la Crusca, ss (Fi- 
renz. Lucid. 5, 3). E' sa molto dov'è s' é. ss 
(Cecch. Jncant, 4, 2). Egli é ancora un cuc- 
cinolo. Che sa molto che cosa si sia moglie. 
Cioè sa poco o nulla. 

* XX. Mollo, assolutamente posto^ è termine 
che denota ammirazione. =s (Firem* Trinuz, 
2, 6). L. Be' avete vo' sentito dire che Uguc- 
cion la voglia? F. Si dico, dico di sì ; come 
ho io a dire? L. Molto si é rimutato; che si- 
no a jersera non ha mai voluto sentir fumo. 
Cioè sembra gran' cosa che si sia rimutato, ss 
(Cecch. Jncant. 5, 9). Molto ora s'è scoperto! 
(Ed jissiuol. 5, 7). B. Chi è questo maschera- 
to? siete voi, M. Ambrogio? A. Cosi non fus- 
s' io. 6. Molto in quest' abito un par vostro ! 
Di qui a poco non è molto, è modo che si usa, 
come dice la Crusca, quando minacciando si 
vuol dire, che tosto ne verrà il tempo di ven- 
dicarsi. 

* XXI. Mollo, benché avverbialmente posto, 
pure si trova presso i più antichi accordato coi 
nomi. c=s (Fit. SS. P. 2, 428). In questo luo- 
.go usa una leonessa molto pericolosa. = (Fit. 
S. Frane. 429). Era uno frale di molto grande 
umiltà. Di molto, avverbio, lo stesso che molto, 
grandemente. =s (Segner. Manna Dee. 44, 4). 
Tu facilmente |>otresti in onor divino operar 
di mollo. Il Gagliardi, nelle sue Cento osser- 
vazioni di lingua, disse che molta, posto av- 
verbialmente in tal forma col segno del secon- 
do caso, non éaccettato dal Vocabolario, né ap- 
provato dall'uso. In fatti la Crusca ultima di 
Firenze non lo ha, ma altre edizioni del Vo- 

24 



478 

càbolario lo recano^ nò ci mancano esempj. sa 
(Nov, Ant. 68). Conti' al qnale> essendo que- 
sti di molto amato dal re, alquanti si com- 
mossero per invidia. Di moltone, accrescitivo di 
di moltOy grandistimamente. esa (Red. LelU 4, 
402). Questa è una superbissima strofe, e mi 
piace di molto, e poi di moltone. 

* XXII. Molto nel quarto caso e nel numer 
ro del più frequentemente si trova preceduto 
dal segno del secondo. s=: (g. 7, n. 8). Non ti 
diedi io di fnolte busse? s=s (Casa Galat.), " E 
potreti, s' egli stesse bene di farlo, nominarjs 
di molti. == (FU. ss. Padri 2, 96). Come al- 
r albero cbe ha frutti si è bisogno che abbia 
di molte foglie, cosi necessaria cosa é cbe cbi 
ha di m.olU buone opere, abbondi di buone 
parole. =s (Borgh. Orig. Fir. 8). Sotto le no- 
velle de' nostri vecchi, e s* ha a dire il vero, 
assai semplici e rozie po^esie, sono coperti di 
molti veri. E queste due voci da alcuni sono 



scritte separatamente, e da altri unite in mo- 
do che se ne formi un solo vocabolo dimo//o, 
a guisa di nuovo aggettivo. 

* XXIII. Moltissimo, superlativo di molto. 
Lat. plurimus. c=: (Mor. s. Gregor,'). Moltissi- 
mi son quelli i quali vedendo la somma gloria 
d' alquanti, e dilettandosi di vedere le loro 
grandi pompe, si pensano che quelle cose tem- 
porali sieno cose grandi e ferme. = (Fr. Sacch. 
Noif. 8). Per la sparuta forma di lui^ o per 
moltissima onestà di lei, non eh' ella l' amasse, 
ma mai gli occhi in verso lui teneva. Moltis- 
simo, avverbio^ più che più, vale moltissimo^ 
vie maggiormente. Lat. quammaxime, così il y<^ 
càbolario, alla v. Più che più. "Dimoi tissimo, io 
stesso che moltissimo. t=3 (Pros. Fior. 6, 9). 
Chi una cosa fatarono e chi in un' altra, per- 
chè elle in àxmoltissime cose fanno fatare, se 
(e 47). E con questi àymoltissimi altri to^- 
menti danno loro. 






I. NE, pronome in luogo di noi, terzo caso. 
Lat, nobis. =: (g". 4, n. 4). 11 mandarlo fuori 
di casa nostra cosi infermo^ ne sarebbe gran 
biasimo. Cioè a noi sarebbe gran biasimo. = 
(Petr. p. 4, cane. 46). JSignor, mirate come '1 
tempo vola, E siccome- la vita Fugge, e la mor- 
te n' è sovra le spalle. 

II. Pur in vece di noi, quarto caso, Lat. 
Nos. :=t (Lab.). Egli con la sua caritativa pie- 
tà sempre ne va sollevando, e le sue eterne 
bellezze mostrandoci, a quelle, come benignis* 
simo Padre, ne va chiamando. Cioè Dio va sol- 
levando noi, e ci va del continuo chiamando 
alle sue eterne bellezze. =;: (Petr. p. 4, son. 
474). Or con si chiara luce e con tai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio Che ne 
può far d' eterno albergo degni. 

Ili, Riferisce persona o cosa nel secondo e 
nel sesto caso d'amendue i numeri. = (g. 3, n. 
2). Egli pianamente andando, a quanti in quella 
casa ne giacevano, a tutti in stmil maniera so- 
pra le orecchie tagliò i capelli. Cioè a quanti 
d' essi in quella casa giacevano. = (Petr. p. 
3, 2). Ivi '1 vano amalor che la sua propria 
Bellezza desiando, fu distrutto ; Povero sol per , 
troppo averne copia. Cioè per aver troppo co- 

Sia d' essa bellezza. E riferisce il sesto, se noi 
iremo: Non dee rivolger gli occhi 1' uomo 
giammai da Dio, o discostarsene, cioè discostar- 
si da lui. s=s (Proem,). Il mio amare, al quale 
ninna forza di proponimento, o di consiglio, o 
di vergogna evidente, o pericolo che seguir ne 
potesse, aveva potuto né rompere, ne piegare, 
per se medesimo si diminuì. 

IV. Riferisce ancora gli avverbi del moto di 
luogo, p da luogo. Lat. bine , inde, ss (Pass. 
tt\ Hu. e. 4). Non si tiene cenere, o polvere 
colui cbe si pone in altura d» stato e di di- 
gnità ; che la cenere posta in allo ne è portata 



dal vento. Cioè di là è portata dal vento per 
l'aria. := (Purg, 25). Fin ilol' anco gridavan: 
Al bosco. Corse Diana ed Elice caccionite. 

y. È particella ancora riempitiva per orna- 
mento, o per usato modo di ragionare. =s (g' 
2, n. 2). La donna se ne venne, e del bu<Mi 
uomo domandò che ne fosse. -z= (g. 2, n. 7). 
Chetamente n' andò per la camera infino alla fi- 
nestra. Cioè domandò*, che cosa fosse del buon 
uomo; chetamente andò per la camera. In tutti 
i sopraddetti significati si prepone alle parti- 
celle il, lo, li, gli, la, le, e si dice. 

VL Ne'ì, o nel =^ (g. 40, n. 4). Quel for- 
ziere che la fortuna vi tolse, quello in dispetto 
di lei voglio che sia vostro, acciocché nelle vo- 
stre contrade nel possiate portare. iVe , avver- 
bio di luogo, Lat. hinc. 

VII. Ne lo. e=s (jg. 3, n. 3). Figliuola mia, 
tu facenti quello che far dovevi, di mandar- 
nelo, come facesti, iVe, avverbio di luogo, Lat. 
inde. 

Vin. Ne li, o negli, tsa (g. 9, n. 40). Ed 
avendo alcun d/enajo , . ed il Canigiano Jiveode- 
negli alquanti prestati, fece molte balle bea 
legate. Ne, secondo caso plurale di maschio. 

IX. Ne la. :;= (g. 8, n. 7). E chiamati dne 
suoi fratelli e la moglie, e là tornati con una 
tavola, su v'acconciarono la fante, e alla.sna 
casa ne la portarono. Ne, avverbio di luogo. LaL 
inde. ' 

X. Ne le. c= (g. 6^ n. 4). Una femmiaetta 
della contrada entrò in cucina, e sentendo l'odor 
della gru, e veggendola, pregò caramente Chi- 
chibio, che ne le desse una coscia. Ne, secondo 
caso singolare di femmina. Ed alle medesime 
particelle predette si. potpon parimente, e si 
dice. 

XI. Il ne. := (g. 7^ n, 9). Hai uo dente da 
questa parte, il quaU i tutto fracido^ perchè 



it> ti ' consiglierei , che tu il ne cacciassi fuori» 
Ne, avverbio di luogo. Lat. bine, vel inde. 

- XII. Lo ne. ssr (F. Fili. A\, 78). La éon- 
iessa prese per isposo il figliuolo del re Gio- 
vanni, e chiamalo alla contea di Tivoli , dopo 
alquanto tempo la contessa cortesemente lo ne 
rimandò in suo paese. Ne^ avverbio di luogo. 
Lat. inde. 

- Xlll. Li ne, o gli ne. = (ilf. Fili. 6, 45). 
i^li é assai utile cosa Ira gli uomini conside- 
rare, q.uando possono abbattere gli altri, eh' et. 
medesimi sono sottoposti a quella medesima 
calamità e fortuna; ma provarlo per ìsperienza 
gli ne fa più certi. Ne, secondo caso singolare 
di neutro. 

. XIY. La ne. ss (g. 5, n. 7). La donna per 
celare il difetto della figliuola, ad una lor pos- 
sessione la ne mandò. iVe, avverbio df luogo , 
Lat. inde. 

• XV. Le ne. (g. i, n. 4). Io non potei stamane 
farne venire tutte le legne, le quali io aveva 
fatte fare, e perciò con vostra licenzia io voglio 
andare al bosco, e fartene venire. Ne, avverbio 
di luqgo, Lat. inde. Più frequente è stato an- 
cora il costume di posporlo alle particelle me, 
te^ se, ce, v«^ e dirsi. 

XVI. Me ne, o men. sss (g. 6, n. 8). Io me 
ne sono venuta tosto^ perciocché io non credo, 
che mai in questa terra fossero ed uomini e 
iemmine tanto spiacevoli e rincrescevoli, quanto 
sono oggi, sss (Petr. p. 4, canz. 20). Ed ancor 
non men pento Che di dolce veleno il cor tra- 
bocchi. 

XVII. Te ne, o ten. s= (g. 6, n. 8). Cesca, 
che vuol dir questo che essendo oggi festa tu 
te ne se' cosi tosto tornata a casa? = (Petr. 
p. i, canz. 2). Del popolo infelice d'Oriente 
Vittoria ten promette. 

XVIII. Se «e, o sen. =s (g. 4, n. 4). Il mes- 
sere, avvisando che questi accorto non se ne 
fosse, che egli fosse stato da lui veduto, fu lieto 
di tale .accidente. = (Purg. 26). L' una gente 
sen va, I' altra sen vene, £ torna lagrimando a 
i primi canti. 

XIX. Ce ne, o cen. = (g. 8, n. 7). Andian- 
eene in camera, e da una finestretta guardiamo 
ciò che colui^ di cui tu se' divenuto geloso, fa. 
s= {Par. 2). La concreata e perpetua sete Del 
Deiforme regno cen portava Veloci^ quasi come 
'leiei vedete. 

XX. Ve ntf, o yen. = (g. 8. n. 7). Elle si 
partiranno e voi ve ne potrete scendere e tor- 
narve/ie a casa. = (Dant. San.). Io prego voi, 
ae non ven sete accorta. Che voi '1 mirate per 
le vostro onore. 

XXI. S' è posposto talora a due delle parti- 
celle predette , ì' una dopo 1' altra immediata- 
BBente. e= (Amet). Io ti farò conoscere, dimo- 
rando tu meco, la qualità delle case degl'Iddii, 
delle ' quali ninna parte mi se ne occulta. =;? 
(g. ò, n. 3). E s'egli questo negasse, sicufà- 
mente gli dite che io sia ftata quella che questo 
▼' abbia detto, e siaanveM doluta. e= (jg. 8, n. 
2). Ed ella disse t Bene sta, se voi volete andar, 
•i andatei se non, si ve ne durale, css {g. 8, n. 
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9). Ed a voi he faremo ancora queir onore che 
vi se ne conviene. = {Fili. 4, 4 4). Ed il re 
Talamone rubò Ansiona figliuola del re Lan- 
medon , e menollasene in Grecia. E- gli altri 
simili. =3 {Petr. p. 2. son. 45). Elia il se ne 
portò sotterra, e 'n cielo Ov* or trionfa. 

XXII. Ed alla particella si s'è pur ancora 
qualche volta posposto. = {FU. 2, 42^. Avendo 
detto il corso e signoria de' successori e descen- 
denti di Carlo Magno i quali appresso lui fu- 
rono re di Francia^ si ne pare di necessità dire 
ancora quello che adoperarono gì' imperadori 
Franceschi. 

XXIII. Sta in significalo talvoKa d' ancoraché, 
Lat. Etiamsi. = {g. 9, n.- {). Deh dirò io di 
no della prima cosa che questa gentildonna mi* 
ha richiesto? JVon ne dovess' io di certo mo- 
rire Cioè quantunque io ne dovessi morire di 
certo. * L' osservazione del Cinonio non ci sem- 
bra abbastanza sicura ed esatta. E però crediar 
mo che la. forza della congiunzione contrariante 
ancoraché sia sottintesa, od inchiusa nella voce 
del verbo dovessi^ e non già nella particella 
ne, la quale nelT esempio allegato sta, come a 
noi pare, in senso di per ciò; sicché quel passo 
s' abbia ad intendere, come segue: non doves- 
s'io ancora di cerio morire per questo. Di fatto 
lasciando anche fuori il ne, si avrà sempre il 
medesimo senso: non dovess' io di certo morire. 

XXIV. L* affissero gli anticjii a parole ter- 
minate in accento per riposo della pronunzia ; on- 
de non solamente dicevano, fane^ stane, ene, puo- 
ne, saline, per fa,' sia, è, può, sali, e molt'altre 
sì fatte; = (Par. 27) E come donna onesta che 
permane Di sé sicura, e per 1' altrui fallanza 
Pur ascoltando timida si fané; = {Quitt. Ar. 
Canz^ Per tutto ciò agguagliare Non poria mai 
lo bene, Che per voi fatto m'ene; Ma eziandio 
mene, tene^ ione, lune, per me, te^ io, tu, e 
simili. r=: {Guitt. Ar. Canz.). Che per vostro 
piacere Volentier mi sfarei per far di mene 
Cosa che stesse a voi bene. Che tu dovrai sban- 
dire dalla tua lingua e più dalla tua penna; 
perché se 1' uso di que' lempì portava, che cosi 
favellasser comunemente ; pur tolta la necessità 
della rima, appo gli scrittori medesimi, il leg- 
giamo di rado. 

* XXV- Ne qualche volta si distaccò dal verbo 
da cui dipende, e gli si pospose altra particella. 
= {Bemb. Asol. l. 2). Ma certo, avvengane che 
può, io ne pure farò prùova: cioè io pure ne 
farò pruova. Ne talora si allontanò dall' infi- 
nito, sua naturai sede, e si unirai participio. 
Vellut. s= {Crome, p. 82). Per rimediare a tanto 
male e per non potere essere ripresine, una mat- 
tina di s. Giovanni ci partimmo da san Miniato. 
Invece di poterne , o potere esserne ripresi. 
Ne attaccandosi alle terze plurali dei verbi , 
loro toglie r ultima vocale. = {Pulci Morg. 
25, 228). Fa che si dice d' Ercol le colonne , 
E che più là molti periti sonne, cioè ne sono. 
p=3 {Cresc. l, 4, e. 23). Coloro che portano i 
cofani maggiori, o vero corbe^ o vero che nelle 
ceste le ave colgono, cagione le foglie. Cioè ne 
cavino. 
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* XXVI.. iVie presso gli antichi scrittori si 
trova cambiato in en. c=3 (F. Barber. 42, 43). 
Fa ch'en sia conoscente. 3= (e 43, 46). Edo- 
gni giorno t' en farò memora. = ( Bocc. Am. 
viSs e. 43). Forte temendo che Talta apritura 
Si richiedesse, e quanto più en spanava, Tan- 
to cresceva più l'ardente cura. Nella Tavola 
ai Documenti, si parla intorno a questa parti- 
cella nel modo seguente. « Èn per ne\ traspo- 
sìaione venuta dal Provensale, usata dal nostro, 
e da altri più spesso che non si crede: perché 
dove si trova^ esempigrasia, sen duole, ten ride, 
parrà che sia accorciamento, e per ventura non 
è ». c= {Tratt, Vir. Mor.). £ perciò en prende 
grande pietate di voi e de la vostra franéhezsa. 

* XXYII. Ne parimente presso i più anti- 
chi si trasmutò in mie, ponendosi in fine di 
alcune voci. = (Gr, s. Girol. 63). Sinde ne 
pare loro grande peccato. Cosi il ms. B. con le- 
sione diversa dallo stampato che ha sì ne. si 
(Monte Andrea nella Racadta del Bediy jcans. 
36). E son ei ricchi? no, che non è loro, Ma 
sottoposti son a ammassar oro, E sonde serba- 
tori e guardiani, cioè ne sono. t=s (Notar Già" 
corno, Race. sudd. Son, 59). Che l'uomo ywde 
possa divisare, cioè ve ne. e=3 (Messer Gio, d' 
Arezzoj nella stessa Raccolta Son, 60). Fatemi 
eome fa lo pellicano Che fere lo figlio e fai 
morire, E poi sìnde ripente che 1' ha • morto, 
cioè se ne. Si vegga la Tavola de' Gradi di s. 
Girolamo^ dove si trovano altri esempi di laon- 
de per ne .lo, di chende per che ne, di minde 
per me ne, di inde per io ne, e di ùnde per 



ne fa. Chiuderemo questo Capitolo recando ci& 
che il Salvini nelle sue note al sonetto 54 di 
monsignor Della Gasa dice intorno alla parti- 
cella ne : « Discordia tal, eh' io ne sospiro « 
ploro. M Da che qui mi viene il taglio^ non 
tornerà male affatto una da altri, ch'io •appio, 
per ancora non tocca osservasione sopra questa 
particella ne, la quale per lo più pare riempi- 
tiva, e posta più per elegansa^ o anco per pun- 
tellare,' o rinseppare il verso, - che per altro. 
Ma ella è di grandissima virtù, e rappresenta 
la forsa della particella latina inde, da cai è 
fatta. Da i nostri rimatori antichi si ricava 
essersi detto dal liat. iude, primieramente En- 
de, voce anco antica spagnnola, valente lo stes- 
so; e come nd sdrucciola facilmente in dae no, 
come si vede del ' napoletano, che mondo dico 
menno; onde si venne a dire enne: dalla qoal 
voce cosi per infingardaggine di pronunsia tras- 
figurata, la prima sillaba, cioè en, si presero 
i Franaesi; la seconda ne prendemmo noi che 
in sostarne tanto vale quanto indi. Al contrario 
dal latino ille, noi togliemmo la prima, i Fran- 
cesi la seconda, per formare il maschile singo- 
lare articolo. Discordia tal, ch'io ne ao^iro e 
ploro, è lo stesso che dire ch'io iodi, e, per 
questo, sospiro e ploro. Di qui si cava come co- 
rollario che mal &nno quei grammatici che 
•piegano ne per a noi: cosi per a noi si trova 
male usato molte volte nell'Arcadia del San- 
nasaaro. E veduta la sua vera etimologia e la 
intima forca sua, si saprà quando convenga, o 
non convenga, e non. si userà a caso. 



CAPITOLO GLXXXIl 



NE 



I. NE, avverbio di negasione, jcrivesi inte- 
ro ancora innansi a qualsivoglia vocale, e dai 
moderni vien segnato d'accento pronunciato per 
conseguensa con e aperta, Lat, nec, ncque, ss 
(g. 4, n. 4). E fra sé talora dicevano: che uo- 
mo è costui il quale ne vecchiessa, ni infer- 
mità, fiè paura di morte, alla quale si vedo 
vicino, né ancora di Dio, dinanzi al giudicio 
del quale di qui a picciola ora s'aspetta di 
dover essere, daUa sua malvagità l'hanno po- 
tuto rimuovere? 

II. Talora sta in significato di e. s= (g. 5, 
n. 3). Benché pure agio avuto n' avesse il do- 
lore, né i pensieri, che della sua giovane ave- 
va, non l'avrebbero lasciato addormentarsi. Cioè 
il dolore e i pensieri; o pure né il dolore^ né 
i pensieri; confórme a quello che di questa vo- 
ce diciamo, che 

III. Alle volte posta in un luogo, ha forca 
ancora di negare in un altro, ss (^. 3, n. 7). 
Di che si fatta paura m'entrò, che io del tut- 
to mi disposi a non voler più la dimestichea- 
sa di lui; e per non averne cagione, sua lette- 
ra, né sua ambasciata più volli ricevere. =3 
{N* ant. 46). Messer Bicciardo de'Blanfredi a- 
vea si fatto, che in Faensa, né in FurU gli era 



rimase amico. E dovea dire : né sua lettera, né 
sua ambasciata; e né in Faensa, né in Ferii. 
es {Petr, p, 2, canz, 4). Poiché crescendo in 
tempo ed in virtute Giunse a la tersa sua fi(H 
rita etate. Leggiadria né beltate Tanta non vi- 
de '1 sol, credo, gianunai. 

ly. Pur in luogo di et. ss (g. 3, n« 6). Voi 
non siete la prinu, né sarete 1' ultima, la qua- 
le è ingannata; né io non v'ho ingannata per 
torvi il vostro. c=: (Pass. d. 3, e. 4). Gesù 
Cristo nostro Salvatore più volte spregiato e 
schernito da' Farisei non se ne curava, né boa 
lasciava il bene della dottrina e de' miracoli. 

y. Ansi in luogo di e non. e=a (Amet^Né 
è di quella via il suolo dell' arido paleo ooen- 
pata ; ma lieta si vide di molli fiori, ca (IWr. 
p. 3, 444). Chiamasi Fama ed è morir secou- 
do. Né più che centra il primo é alcun ripank 

yi. Per né pure, né anco, Lat. ne dnm, no 
quidem. ss (g. 3, n. 8). E questo sapeva al 
cautamente fare, che quasi ninno, non che il 
sapesse, ma né auspicava. * E s=s ( Giacomim, 
Oraz, p. 37). Colpa del tempo, il quale perpe 
tuo inimico de le opere de gli nomini, ne a 
quelle di Aristotile vuole avere riguardo. E 
= (Ariosto Ori, 44, 48). Se la donna s'afBig- 



gè e «i tormeaU, Né di Huggier la mente è 
più quieU. * Ed anche non seguita da verboy 
ma riferendosi al verbo antecedente. i=i (jg, 2, 
M. 5). Chi enterrli dentro? A cui l'altro ri- 
spose : Non io. Ne io, disse colui, ma entrivi 
Andreuccio. Cioè ne pure io yi entrerò. 

.VII. Talora è oongiunsion disgiuntiva in vece 
d* ovvero, o pure, Lat. aut. =3 {g. 40, n. 10). 
Io mai non mi sono accorto che in parola ne in 
latto dal mio piacer partita ti sii. ss (Petr.p, 
4, seti, 4). Come lume di notte in alcun porlo 
Vide mai d' alto mar nave né legno. * E s=s 
(^Petr* 2, som.. 68). Onde quanto di lei parlai, 
né scrissi. Cosi le buone stampe ; ma il Tasso- 
ni nelle note al Gansoniere tenne altra opinio- 
ne, come si raccoglie d« queste sue parole: 
JXon manca qui L'alternativa o, né meno la par- 
ticella ne sta per ovvero, come hanno creduto 
il Castelvelro, il Varchi e il Bembo, ma ]a voce 
quanto va ripigliala due volte, come se dices- 
se t onde quanto di lei parlai, quanto ne scrissi: 
Cosi altrove: Or non odio per lei, per me pie- 
Inde Cerco .... Dove il non cerco, va ripigliato 
due volte, ed è costume di questo poeta, for^^ 
osservato da pochi ». ' Jjz né è maniiÌMtamente 
per o, in quello del Bemìbo : ( Son. 42 ). E 
s'io dettai rime né versi. Tristi, non lieti Air, 
com' eran diami, * A né si posposero altre par- 
ticelle. s=s {Cofolc Specch, Cr. \\ò\ lo non 
^bbi me pur dell'acqua, e tu inebrii di molti 
vini. =s (Soderin. Vit. pag, 4). Non rifiutando 
JM ancora la creta, di che si firn no i piatti, seb- 
bene di sua natura sia inimica loro. * E con 
parola frapposta, anche in principio di discorso. 
sss (jg, \y n. 6). A dire cominciò: Né io altresì 
tacerò un morso dato da un valente uomo se- 
colare ad uno avaro* religioso. * Quanto alla né 
unita con la particella menOf il Bartoli ( Tort. 
e Dir. del Non si pitò^ cap. 427) osserva, che 
me meno, a maniera d' avverbio, per ne pure, 
non ha, eh' ei sappia, esempio in autore antico, 
ed aggiunge che i buoni moderni volentieri se 
ne guardano. L* Amenta poi in questo proposilo . 
cosi scrisse: Né meno per né pure, ne anche, 
o di rado, o non mai fu usata da' testi. Ma se 
tosse errore l'ubarla in tal significato, io n'avrei 
fililo ben mille, seguitando 1' uso di tanti buoni 
scrittori , e particolarmente de* signori Accade- 
mici Fiorentini ... nella lettera a' Lettori an- 
teposta alla Crusca del 4694, dove dicono: Né 
meno con tal distinaione si è preteso interdirne 
l'uso agli accorti scrittori; e più avanti: né 
meno i nomi de' loro strumenti hanno avuto 
luogo nel presente Vo^^tbolario. « * Del rima- 
nente ne meno, fr;i gli antichi, si usò da fra 
Giordano nelle prediche, come si legge in un 
esempio citato dalla stessa Crusca alla V. Im- 
pattare: Chi giuoca e schersa con esse, fi>lle 
molto egli éy se spera di vincere , perchè con 
esse non si può né meno impattare, ma bisogna 
perdere. E fra' moderni dal Mensini. ea (^Sat, 



4184 

40). Meglio fa Buda: ei per uscir d' imbroglio 
Nofi ci pensa né meno e vive quieto^ E da ■ 
flutti si scosta e dallo scoglio. ' Di né manco, 
oltre l'esempio recato di sopra al cap. CLXXII. 
se n' ha eziandio un altro nel Firenauola. =z 
(Disc.^t ^tùmal.). Della prima spezie non ac- 
cade ragionare, ne manco della seconda. * A it^ 
qualche volta, invece di replicarli!^ si fece cor- 
rispondere la particella e. s= {Beru. Oii. 59, 
4). Come avvien che né in prosa é dettife, o in 
rima Cosa che non sia stata detta prima. * E 
talvolta le andò innansi la congiuratone e t=p 
(Bemb. Son, 84) Né fireno il eorso e né la sete 
spengo. * Invece di ne i più antichi usarono 
anche ni, s= (Fr. Guitt, Leit. 26). Dove fug- 
gire^ ni ascondere non ha mestieri ssa {Btim. 
Lat. Patajf. e. 7). E menerem la coda tuttavia, 
E non sarem ni mica barbagianni, il Salvioi 
nelle Note alla Fiera del Buonarruoli 3. 4. 9. 
pag. 459, vuole che il ni mica italiano venga 
dal francese ni mie, cioè né anche una tamilica 
di pane. 

Vili. Gli s'affisse il d, qualche volta per 
sostegno della ptonuttsia, cmne a molti altri si- 
mili, quando precedettero a vocale; .benché non 
molto volentieri i moderni abbiane seguitato 
poi coUl usa s= (FiU. 42, 80). Ned esiandio 
il detto re d'Ungheria non potea seguire la 
sua impresa di passare in Puglia. s=s (Petr. p. 
4, son, 438) Ned ella a me per tutte '1 suo 
disdegno Terrà giammai, né per sembiante oscu- 
ro, Le mie speranze e i miei dolci sospiri. 

* IX. Alcuna volta ad una proposizione ren- 
duta negativa colla né, succede un concetto al^ 
fermativo preceduto da e. t=s (Bemb* Asci, lib, 
m). il che quanto esser debba lor caro, né io 
ora dirò, ed essi meglio potranno negli altri 
loro più maturi anni giudicare. 

* X. Né non^ secondo il Bartoli (Torto e Dir. 
del Aion si può, Cap. 240), non vale più che 
il solo né. Ma 1' Amenta tiene altra sentenza, e 
cosi ragiona: Non solamente non mi par vero 
ciò che qui dice il Bartoli ; ma in tutti gli 
esempli, la né non vale che per la congiunzione 
e, od ed come osservò il Cinonio nelle Partic 
al num. 4, C. 479. (477) porUodo gli esempli 
fira' quali v' ha ancor quel della Nov. 26, citaU 
dal Bartoli. E '1 Padre Vincenti nel Ne quid 
nimis, alla pag. 444. pur fe vedere che la né 
non aggiugne, né leva cosa alcuna al parlare 
avanti a non. * Il Varchi nelHErcolano 244 
parlò del modo con cui si debbe pronunziare la 
né: Avete dunque a sapere che questa parti- 
cella, o moncisiUaba né si pronunzia e si scrive 
alcuna volta coli' e aperto, e dicesi né, e alcuna 
volta coir e chiuso^ e dicesi ne; qnand*ella si 
scrive e pronunzia coli' e aperto ella è avverbio 
di negazione e significa propriamente quello che 
i Latini dicevano nec, ovvero ncque, donde si 
vede che ella è cavata> cioè non , o veramente 
e non. 
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CAPITOLO CLXXXIII 

NEL, NELLO oc. 



I. NEL preposisione di maschio nel oumero 
del meno, Lat. In. Che se ella serve al quarto 
caso, quando connota moto, ovvero al sesto, se 
ella noi connota, non è questione di questa lin* 
gua. Elia è voce formata da in ed il, che el 
primieramente si scrisse ; onde leggerai ne'più 
antichi in el bello, in el convito^ e simili; che 
poscia per maggior brevità, e per pronunzia più 
dolce , gittato via i dell' in , scrissero nel in 
una sola voce congiunto. Dal quale poi per sem- 
plice derivazione, o per analogia nello, nelli, 
nella, e nelle se ne vennero insieme con negli 
e nei. = (^. 7, n. 8). Ella chiamò la fante 
sua^ ed in persona di se nel suo letto la mise. 
sst (Pelr. p. 4, son. 3). Onde i miei guai Nel 
comune dolo^ s' iocominciaro. 

* II. Nelloj^ che ne lo scrisser ne' versi, pre- 
posizione dir maschio nel minor numero, che si 
è infallibilmente sempre preposta innanzi a pa- 
rola cominciata da s, che altra consonante ac- 
compagni. s= (^g. 5, n. 8). Perseverando il gio- 
vane nello spendere smisuratamente; parve a 
certi suoi amici e parenti, che sé e *\ suo avere 
fosse per consumare. b= (Petr. p. 4, son, 40). 
Cosi 'ì desio che seco non s'ac|Corda, Ne lo sfre- 
nato obbietto vien perdendo. 

III. Ne gli preposiziou di maschio nel mag- 
gior numero, che ancor ella si scrive dinanzi a 
s che altra consonante accompagni. = (Conci.")» 
£ più distesamente parlar vi si conviene che a 
quegli che hanno ne gli studj gì' ingegni as- 
sottigliati. = {Par. 42). E ne gli sterpi eretici 
percosse L' impeto suo più vivamente. Ed an- 
cora si scrive innanzi a parola che da vocale 
incominci. 1= (P/vem.). Nelle quali novelle 
piacevoli ed aspri avvenimenti si vedranno, cosi 
ne' moderni tempi avvenuti, come ne gli anti- 
chi. = (Petr% p. 4 , son. 56). E '1 cor ne 'gli 
occhi e ne la fronte ho scritto. Dinanzi all' i 
nondimeno potrai scriverlo intero, o segnato di 
apostrofo, come ti parrà meglio. =3 (Vit. Dani.). 
Non si può alcuna scienza bene ne gli intel- 
letti adattare di nessuno, se da' filosofici dimo- 
atrameuti non v'è ordinata e disposta. =s (Pe£r. 
p. 4, canz. 46). Che l'antico valore Ne ^^ ita- 
lici cor non è ancor morto. 

rV. Nelli*, o ne li, come scrivono i versi, pre- 
posizione di maschio nel numero del più, si scri- 
ve innanzi a consonante se non sia s che altra 
consonante preceda. E questo anco di rado^ poi> 
che in sua vece sempre fu in uso scriversi nei^ 
o ne i. s=s (Jntrod.). Vtt la qual cosa essi, e cosi 
nelli loro costumi , come i cittadini , divenuti 
lascivi, ninna lor cosa curavano. =3 (Vis. cani. 
3). Ora sommerso misero ondeggiare Tu il vedi 
là ne li salati lidi. 

V. iVe'segnato d'afiostrofo e pronunciato con 
e chiusa, voce accorciata della preposizione nelli, 
scrivesi innanzi a parola che da consonante co- 



minci^ se non sia s che altra consonante pfcf* 
ceda. B=(g. 5, n. 40). E voi quello ne late che 
usate ne siete di fare, quando ne' giardini en- 
trate, che, distesa la dilicata mano, cogliete le 
rose e lasciate le spine stare. = (^Pftr. p- i^ 
canz. 4). E fui 1' uccel , che più per l'aere 
poggia, Alzando lei che ne* miei detti onoro, 

VI. iVe'i, pur sincopato da nelli, o da ne li, 
con la medesima osservazione di ne', qualche 
volta ancora s'è scritto. t=: (^mef.). Levato in 
alto cercava i Cieli, come voi vedeste, ne i fo- 
cosi carri tirati da' fieri draghi. 

VII. Neil' yO ne l\ non è altro che nello, 
nella, nelle, segnati d'apostrofo; poich' egli si 
accompagna nel numero del meno con le voci 
del maschio e di femmina, ed in quello del piò 
sol con le voci di femmina, e che da vocale in- 
comincino. ;= (g. 7, n. 4). Cadde nelV animo 
alla donna di farlo morire del male, del quale 
senza cagione aveva paura. = {Petr. p. 2, son» 
238). E jve l* eterno lume^ Quando mostrai di 
chiuder gli occhi, apersi, {g. 5, n. 4) Siccome 
noi^ nelV antiche Istorie de'Gipriani abbiam gii 
letto , nelV Isola di Cipri fu un nobilissimo 
uomo, chiamato Aristippo. = {Petr. p. ò, 238). 
Ne 'l età sua più verde e più fiorita. s=: (Pa- ■ 
rad. 30). Quanl' é la larghezza Di questa rosa 
ne V estreme foglie. 

VIII. Nella, nelle, o ne la, ne /e, l'una pre- 
posizione di femmina nel numero del meno, V 
altra in quello del più, si scrivono innanzi a 
voce che da vocale non incominci. = {g. 4,n. 
9). Io non vengo nella tua presenza per ven- 
detta che io attenda della ingiuria che m' è 
stata fatta. s= {Leti,). L** avere nelle miserie 
conipagni suole essere grande alleggiamento di 

• quelle. = {Parad. 4). Io t' ho per certo ne la 
mente messo. Ch'alma beata non porla menti-' 
re. E ritornai ne le terrene membra, Credo per 
più dolor ivi sentire. Si sono scritte ancora in- 
nanzi a vocale. = {g. 6, ^n.). E se alquanto 
s'allarga la vostra onestà nel favellare, non per 
dovere nelle opere mai- alcuna cosa sconcia «e- 
guire, non veggo con che argomento da conce- 
dere, vi possa nello avvenire riprendere alcuno. 

IX. In forza di diverse preposizioni; e pri- 
ma per attorno, o intorno, Lat. circum. =3 {g. 
4, n. 6). A me pareva ^verla si cara, che, ac- 
ciocché da me non si partisse, le mi pareva 
nella gola aver messo un coUar d'oro. 

X. Per circa. s=: {g, 2, n. 4). Ma nei ùtt 
della sera, si mise un vento tempestoso, ss 
(Urb.). Gli disse che egli se n'andasse nei pa- 
diglione, e nel primo sonno dovesse privar di 
vita li due novelli sposi. Cioè circa il far delU 
sera; intorno all'ora del primo sonno; che in sul 
far della sera, ed in sul primo sonno e simili 
disse ancora più volte^ Lat. sub. => (g, 5, n. 
4). Oggi al terzo dì le novelle spose entreran- 



ao nelle caie de' lor mariti ; nelle quali tu coi 
tuoi compagni, armato^ e con alquanti miei, 
in «ul far della sera intreremo. = (g. 8, n. 9). 
A voi si convien trovar modo che siate stasera 
in sul primo sonno in su uno di quegli avel- 
li. c=3 (Cresc. 9, 68). Per tutta la state presta- 
mente si mungono neW aurora del di. Cioè inr 
torno all' aurora, o in su l' aurora, come egli 
stesso soggiunge. =3 (Cresc. 9, 72). Per tutta 
la state prestamente si mungano in su l'aurora; 
accioccbè in convenevole ora si menino alla pa- 
stura. = (Pttrg, 9). Dianzi ne /'alba, che precede 
al giorno, Yenne una donna, e disse. Siccome 
ancora quel che il Boccaccio altrove disse met* 
tere in sul ragionare; qui dice : = (^, 2, re. 
7) E messala nel ragionare del dispetto che 
dal Duca le pareva ricevere, le disse. 

XI. Per contra. c=3 (Fiam. l. 4). L'empie ma- 
dri hanno più volte i loro medesimi parti mor- 
ti ; la rigidezza delle matrigne /(«'figliastri non 
dico, perciocché è manifesta. Cioè contra i fi- 
gliastri, Lat. in. Che se benevolenza diniostra 
•tara in luogo di verso, Lat. erga. s=i (g. 40, 
n. 2). Lodata era già stata la magnificenza del 
re Alfonso nel fiore nt in cavaliere usata, quan- 
do il re ad Elisa impose che seguitasse. 

XII. E nello stesso significato di verso, ri- 
fiorendosi a luogo. = {Bemb. AsoL lib. 4). Dal- 
l' altra (parte) onorati allori lungo il muro vie 
più nel cielo montando. . 

' XIII. E per significare partecipasione, o 
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complicità in qualche fatto. s= (Fili. 4, 26). 
Ck>n favore di * certi malvagi Romani eh' erano 
nel tradimento. 

* XIV. Nel per al. e=a (Datwiz. Tacit. Jn^ 
ned. lib. 4). Druso che pendea nel crudele, fe- 
ce Yibuleno e Percennio a sé venire e ammaz- 
«are. = {Laud. Spirit. cari. 38, Bologn. Bo- 
nord.). Contempla quella turba sconsolata. Giu- 
dicata da Dio nel fuoco eterno. 

XV. Talora fra essa preposizione, e i casi 
che ne dipendono, si collocarono altre parole. 
=3 {Bemb. Asol. lib. 4). Dagli altrui esempj 
ammaestrati ad entrare nelli non prima o sol- 
cati pelaghi, o camminati sentieri della vita, 
quasi provati e nocchieri e viandanti più sicu- 
ramente ci mettiamo. =3 (Soderin, Fit.). Nelle 
valli dove concorre scolamento di terren buono, 
stanno benissimo le vigne , e nelle moderata- 
mente alte cime de' monti. 

Xyi. Staccata dall'articolo, e tolto il rad- 
doppiamento della consonante, servì alcuna volta 
alla rima. -e=3 (Purg.i7, 55). Questi é divino 
spirito, che ne la Via d'andar su ne drizza, 
sen^a prego, £ col suo lume se medesmo cela. 
E = (Farad. 4 4, 43). Poi che ciascuno fu tor- 
nato ne lo Punto del cerchio^ in che avanti s* 
vera, Fermossi, come a candellier candelo. E 1=3 
(^r. Ori. 47, 27) La tempesta saltò tanto cru- 
dele. Che sbigotti sin al padrone antiquo. Tre 
di e tre notti andammo errando ne le Minac- 
ciose onde per cammino obliquo. 



CAPITOLO GLXXXIV 

NESSUNO, ec. 



I. ^lUNO, che i più antichi dissero ancora 
neuno composto da né ed uno, è il medesimo 
che nessuno f se non che niuno è dal Boccaccio 
usato comunemente; e nessuno Tu più del ver- 
so; ma oggi è ricevuto egualmente da'prosatori 
e da' poeti. Hanno di lor natura significato di 
negazione, e vagliono ne pur uno, independenti 
da nome; perciocché allora essi sono pronome 
indeterminato, Lat. nemo. Scrivonsi accompa- 
gnati con negazione e senza, con questo però 
che aens'essa comunemente soglion mettersi in- 
nansi al verbo. = (Leti.). Niuno è sì perspi- 
cace, che conoscere possa li secreti consigli del- 
la fortuna. e=; (Petr. p. 3, 9). Raro o nessun^ 
eh' in alta fama saglia Vidi dopo costui ( s' io 
non m' inganno) O per arte di pace, o di bat- 
taglia. E accompagnati con negazione si costu- 
ma posporgli al verbo. =: (^. 8, re. 9). Egli 
non ce n' è niuno ^ che non vi paresse un im- 
peradore. E qualche volta ancora vi s'antepone. 
=s (N. ant. 7). Il giovane savio rispose: Mes- 
sere, non donai a chi non m'insegnoe, né a neu^ 
no donai; ma ciò eh' io feci fu guiderdone e 
non dono. E con la negazione, come tu vedi, 
par che piuttosto affermi ; cioè non era alcuno, 
e non ho donato ad alcuno; perciocché a niu- 
no, o nissuno, a niente, e a nulla, vi s'aggiun- 
ge la negazione più per fiirgli affermare, che 



per fargli negare; come dissero ancora i Lati- 
ni. Non est quisquam: nec quisquam dicit, etc. 
Ben é vero, che a simili particelle non v' ag- 
giunse mai negazione il Petrarca ; né meno Dan- 
te per avventura ne' migliori suoi scrittL 

li. E r istefsa maniera s' osserva con niuna, 
o ne^juna, quando reiuita donna significa; e quan- 
do niuno, o niuna son dependenti da nome, Lat. 
nullus, nulla, nullum; onde senza compagnia 
della negazione, essi precederanno al verbo, es 
(Conci.) Niun campo fu mai si ben cultivato, 
che in esso o ortica, o triboli, o alcun pruno 
non si trovasse mescolato tra 1' erbe migliori. 
= (Petr. p. 2, son. 54). Idi miei più leggier' 
che nessun cervo. Fuggir com' ombra; e non 
vider più bene, C un batter d' occhiò. E con 
la compagnia della negazione al medesimo ver- 
bo si posporranno. = {N. ant» 54). Non é nei»- 
na cosa il bella, eh' ella non rincresca altrui^ 
quando che sia. Cioè non é cosa alcuna si bel- 
la, che alla fin non rincresca. => (Pass. d. 5, 
e. 3). E tanta potrebbe essere la pena del do- 
lore della contrilione, che non rimarrebbe a 
sostenere pena nessuna nel purgatorio per li 
peccati. * Le regole date dal Cinonio intorno 
alla più usilata collocazione delle voci niuno e 
nessuno ec. sono giustissime. Non però manca- 
no esempi di eccellenti scrittori che alcuna 
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^roJta fecero il contrario. e=3 (Etìc. Àrìstot. pag, 
24). A grande pena si truova neuno uomo, lo 
qaale si diletti meno che non conviene nelle 
dilettaaioni carnali. := (\Gr. s, Gìrol. 3). In 
cotal manièra V allumina l'amore del santo Ispi- 
rito, che neuna temporale tentasione non li può 
aul fare. = (Firenz» Asin. pag, \0S). Né so- 
Bo già ricchi coloro^ le ricchesae de' quali co- 
nosce nessuno. 

•III. Posto per Yia di domanda, o di dubbio, 
sta in senso afièrmatiyo sensa la negasione 
exiandio, Lat. quisquam. = (iV. ant. 21). Lo 'm- 
|>eradere disse: Come può essere.' TroTossi .in 
Melano niuno, che contradiasse alla potestade? 
Cioè trovossi alcuno? t=a (g. 4, n. 6). Se la 
tua anima ora le mie lagrime Tede, o niim co- 
noscimento dopo la partita di quella rimane ai 
corpi, ricevi benignamente 1' ultimo dono. Cioè 
se alcun conoscimento. * Ed anche, sensa che 
il concetto esprima dubbio o domanda. r=i(^ìw 
trod. Viri. peg. 53). Fu molto dolente che 
niun potesse aver le sediora là onde elli colli 
suoi seguaci fu cacciato, ss (Pule. Moig. 6, 
34). E fatto innanii alla dama ogni prova. Che 
far potessi nessun cavalieri. = (Lor. de* Me^ 
die. 54). Ben è matto quel che crede A nes~ 
suna maritata. 

IV. In compagnia di mai, sensa, o d' altra 
simile particella che negasione inchiuda, pur 
anco afferma. =s (Fitan. i. 5). Niuno ebbe mal 
gli Dii si favorevoli, che nel futuro gli potes- 
se obbligare, Lat. uemo unquam ; cioè mai al- 
cuno. r= {Petr. p. 3, 6). Nessun di servitù 
giammai si dolse, Né di morte, quant' io di li- 
beriate, E de la vita eh' altri non mi tolse. = 
(g, 2, n. 7). Se di queste due cose voi mi da- 
rete intera speranza, senza niun dubbio n' an- 
drò consolato. Cioè senza alcun dubbio, Lat. 
sine dubio. * Senza la compagnia delle parti- 
cèlle mai e sensa, pure affermò. (= (Stor. Pi- 
stol.). E qua/ido nessuno ìi* era preso, subito 
era impiccato per la gola : dove l' Annotatore 
avvertì; «e Afferma il .Ginonio, che nessuno, o 
ninno che di natura sua nega, afferma quando 
e congiunto con mai o senza, o altra particella 
racchiudente negazione, come in quel verso del 
Petrarca cap. 6. Nessun di servitù già mai si 
dolse. Ma forse questo luogo del Petrarca, se 
ben si esamina, non é affermativo. E simil- 
mente dice che afferma, quando é posto inter- 
rogativamente per via di domanda o di dub- 
bio, nel qual caso parimente equivale ad al- 
cuno, come laddove nelle Cento Novelle (Nov. 
24) si legge: Come può essere? Trovossi in 
Melano niuno ec. Ma gli antichi scrittori non 
si soggettarono a queste regole, che peravven- 
tura non sempre sono vere, siccome mostra 
questo luogo, ove nessuno é preso per alcuno 
fuori de' due casi sopraddetti, e quello del Pe- 
trarca addotto dal Bembo nel son. 278. I di 
miei più leggier' che nessun cetsOf Fuggir co- 
bi* ombra .... E Monsig. della Gasa, che nel suo 
purissimo Galateo a car. 43. dell' ult. ediz. di 
Firenze disse: Per la qual cosa si vuole nella 
usanza astenersi di schernire nessuno. « E nella 



Tavola Gradi s. Girolamo si leggono le se* 
guenti parole al vocabolo neuno *■', Nel Voca- 
bolario alla voce nessuno^ che è lo stessissimo 
che niuno o neuno e s' usa nelle medesime gui- 
se, si avverte che queste voci si usano in si- 
gnificato di alcuno, ma non ve n' ha che que- 
sto unico esempio del Petr. cap. 6, ec. Ma 
quivi, parlando con tutto il rispetto, mi pare 
che nessuno non significhi alcuno, ma beasi ne 
pur uno: quantunque anche il Ginonio nelle 
Osservazioni, Gap. 480., sia del medesimo av- 
viso del Vocabolario circa a questo loc^ del 
Petrarca. Bensì nel son. 478 è usato per al- 
cuno ". 

V. Nessuni, o niuni, ancora si legge nel mag- 
gior numero, ma presso a pochi. = {Cresc, 2, 
46). E i frutti di tali arbori, o sono nessuni j 
per la freddura, o sono sconvenevoli e non ma- 
turi, Lat. nulli, nullae. J^erciocchè i nomi uni- 
versali non solamente co* verbi, mafco'oomi m^ 
stantivi eziandio nel plurale gli posero talvolta 
gli antichi, e dissero niims secoli, e simili. 

* VL Niuno sta alcuna volta in forsa di qua- 
lunque. = (J^ellut. Cron. pag. 68). Sansa iJcn- 
na malizia, grande della persona, maggiore di 
niuno di noi, assai bene membruto. * Nessuna 
cosa, pel semplice non. =3 {Istor. Pistola pag, 
276). Perocché nessuna cosa avea dimostrata di 
fare alcuna novità fino a questo di. Al qual Ino* 
go il Gorbinelli notò : Nessuna cosa in cambio 
di niente in significato di non ; onde qui nes- 
suna cosa, è lo stesso che non. 

* VIL Non niuno ancora si usò invece di 
niuno, c= (^Bemb. Asol. Hb. 2 ). Le cose che 
dolci sono a vedere, essi veg§^ono con grandis- 
simo diletto; là dove delle dolcissime gli altri 
uomini poco piacere sentono per vederle, e le 
più delle volte non niuno, =s= (e lib. 3). Di po- 
che altre cose può avvenire, e forse di non nùi- 
na , che Io intendere ciò che elle sono più ci 
debba esser caro, che il sapere che cosa è aaiore. 

* Vili. Niuno, posto come aggettivo, talora 
si distaccò dal suo snstantivo- =s (Bemb. Asol. 
lib, 2). Nella qual tua credenza, dovè a le piac- 
cia di rimanerti, vi ti puoi spaziare a tuo mo- 
do: che compagno che vi ci venga per oeca- 
parlati, di vero, che io mi creda, non averai tu 
niuno, * Nessuno alcuna volta si replicò, per 
dare più di forza al discorso. =: (Firenz, IHsc. 
Anim. 94). Nessuno, nessuno, tradilor ribaldo, 
nessuno V ha potuto rubare, se non tu. 

IX. Fra niuno e con si pose ancora la voce 
esso per dare una certa forza all'espressione, 
come si suol fare co' pronomi personali, dieei- 
dosi cou es«o me, con esso ivi ec. =a (/Wmms. 
Tàcit. Ann. Li). Assiderarono tutta notte: sea* 
za panni da rasciugarsi, senza fuoco, ignudi, 
infranti, e peggio che in mezzo a' nimici : ove 
si può morire con qualche gloria: ma quivi con 
esso ninna. 

X. Gnuno lo stesso che niuno. i^ {Allegr. 
pag. 247 ). Gonciossiacosaché e' non vi si tiri 
dentro a fin negozio di gnuna sorte, quasi sen* 
za r opera del mezzano. = (Ai. Vili. 4, 87 )• 
Altri giovani fatti cardinali del papa Glemeole 
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erano itati ìd questi di, ed erano in tanta dis- 
onestà e dissoluta vita, che gnuiii giovani dìs- 
aolttti tiranni gli avanaavano. * E cosi ancìie 
igmmo. = {Pulci Morg. 2, 52). E di ch'i' ho 
Cortana e '1 corridore. Acciò che forse di ciò 
ignun sospetti. = (e 5, 8). E non .ha ignun, 
per tenerla più a tedio, Gh'a corpo a corpo con 
lei veglia guerra. = {Àndtr, Cqfan 2, 4). Sep- 
pi in mo* cicalare, assicurandoli Che non potè- 
Tan per modo igniin perdere. 

* XI. Nissuno é della lingua come nessuno ; 
wA la Crusca vi fa distinsione alcuna. =3 {Cel- 
iin, (h^f, 58). Maestro Lautiiio oreBce Perugi- 
no lavorò in Boma nel 4525 eccellentemente 
della dett* arte di far suggelli cardinaleschi, nò 
nigMuno ho conoscinto che meglio di lui gli abbia 
condotti a perfezione. = (Noy. Ant, 1%, 2). Lo 
■mestro fece Taneila così appunto, che nissuno 
coDOscea il 6 ne, altro che'l padre. * Nimo è 
voce antica, oggi rimasa ne' contadini, lo stesso 
cbe niunoy Lat. nemo , cosi la Crusca. s= ( Pr. 
Guitt. leu. 37). Sono contrarj fra loro, che poq 
ponno stare ad uno punto in nimo loco, coino 
r acqua non col foco. = (Albert, 44). Se nimo 
t'accasa, né io non ti condannerò. = (Maimant» 
40,* 37) dove s'introduce un contadino a par*» 
lare: Lì entro in quella selva ei si rimpiatta, 
JPercb' ella è grande, dirupata e fitta, Acciocché 
mimo un tratto lo combatta. 

* XIL II Bembo nelle Prose lib. 3, intorno 
alle voti nessuno e niuno, cosi lasciò scritto : 
Ed é niuno e nullp, che vagliono spesse volte 
quanto quelle (cioè alcuno e veruno), non solo 
nelle prose, che l'hanno per loro domestiche 
e famigliari molto, ma alle volte ancora nel verso 
nel quale più volentieri nessuno, che niuitOy »l 
come voce più piena, vi ha luogo. In fatti fu 
dal Caslelvetro, nelle Giunte a quelle Prose, 
osservato, che il Petrarca non usò mai la voce 
miuno nelle sue poesie^ come il Baccaccio non 
mai adopererò la voce nessuno nella prosa del- 
le eoe Novelle. Ma lo stesso Castel vetro pure 
aggiunse, che se «e la voce nessuno ha luogo 
pia volentieri ne' versi che nelle prose^ sicco- 
me più piena come dice il Bembo; maraviglia 
é come il Petrarca che usa tanta varietà quanta 
«sso Bembo si sforza di darci ad intendere, nel 
2. libro della Lingua Volgare, essere slata da 
lai usata, non la mescolasse alcuna volta tra 
le sue rime, come voce più piena ^^ Alla qua- 
le osservazione del Castelvetro, 1* Amenta si 
avvisò di rispondere con le seguenti parole: E 
qui mi sia lecito dire, che non dovea tanto 
JBaravigliarsi il Castelvetro del non vedere usa- 
to il pronome nessuno, voce più piena in ri- 
nui, dal Petrarca, quand'usava tanta varietà 
quanta ne dice il Bembo: ma dovea nuravi- 
•gliarsi, se avesse il Petrarca usato in rima niur- 
HOy e non nessuno. S' egli avvertiva che '1 Pe- 
trarca usò sempre il prouome nessuno accorcia- 
to, cioè nessun ; s' accorgeva che nou potea va- 
lersene in rima; imperocché, se languido e 
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cadente sarebbe riuscito il verso con valersi 
della voce intera nessuno \ languido eziandio 
sarebbe stato valendosene in rima, dove non 
potea porsi cbe intera. Il medesimo Bembo che 
seguitò sempre le pedate del Petrarca, per usar 
leggiadramente tal voce, usolla ancor sempre 
tronca: come bau fatto e dovean fare tutti i 
leggiadri poeti. E se '1 Boccaccio nella Canzo- 
ne, o piuttosto Ballata dopo la Novella 40. dis- 
se: Ballata mia, se alcun non t'appara, Io non 
man curo, perciò che nessuno, Com' io, ti può 
cantare; e 'n quella dopo V ultima: Per Dio 
dunque ciascuna Donna pregata sia, che non 
a' attenti Di farmi in ciò oltraggio: Che se 
ne fia nessuna Che con parole ec.,* ben é noto 
che '1 Boccaccio fu il primo fra' prosatori, ma 
degli ultimi fra' poeti del suo secolo. « Quan- 
do l'Amenta dosi scriveva, sicuramente o non 
sapeva, o non si ricordò che la voce nessuno 
fjft usata in rima da Dante. e= (It^. 48, 37). 
Ahi come facea lor levar le berze Alle prime 
percosse! e già nessuno Le seconde aspettava, 
né le terse; e che 1' Ariosto 1' aveva pure as- 
soggettata alla riipa bei) cinque volte nel suo 
Furioso: e Lorenzo de' Medici in morte della 
Nencia anche 1' usò: Non la vedeva nessuno 
Che non andassi smarrito. * Il Bartoli nel Tor- 
to é Diritto del Non si può. Cap. 487, si op- 
pose air asserzione del Bembo, e s' ingegnò di 
mostrare che nessuno sia della prosa ugualmente 
che del verso arrecandone gli esempj di ottimi 
antichi scrittori, come di ser Brunetto nell'Eli- 
ca, di Dante nel Convito, di Albertano Giudi- 
ce di Pier Crescenzi, ai quali si potranno 
aggiunger pur quelli da noi allegati di sopra. 
Con tutto ciò alla opinione del Bembo si con- 
formarono anche l** Alunno, il Pergamini, l'A- 
menta ed il Muzio : ed anzi quest'ultimo nella 
Yarchina pag. 44. fece rimprovero al Varchi, 
per essere stato da lui adoperato, il vocabolo 
nessuno nelle scritture in prosa. Noi, lasciando 
che altri scelga a suo senno fra queste opposte 
sentenze, noteremo soltanto che il Vocabolario 
non mostrò di riconoscere alla parola nessuno 
V accennata proprietà, e ne portò esempj tanto 
di poeti, quanto di prosatori illustri ; benché, 
per altro, della voce ninno esso non ne som- 
ministri esempj, se non di prosa. 

* XIII. Ullo per mimo s' incontra nel Ca- 
valca. = {Att. Aposi. Cap. 5, 25). Gesù é la 
pietra riprovala dagli edificatori, come profetò 
Davit Profeta, e poi é conosciuta e posta in ca- 
po di cantone, e in ullo é salute, se non é iu 
lui. Ma il p. Lombardi (Giunte alla Crusca 
di Verona voce ullo) é di parere cbe nel testo 
citato s' abbia a leggere; in nullo, e che in ul- 
lo sia proceduto da una inavverlenaa del co- 
piatore, il quale trovando nel manoscritto inul- 
to tutto unito, e con la consonante sepiplioe, lo 
abbia diviso nelle due voci, senza aggiunge- 
re alla seconda di esie la lettera che le man- 
cava.' 
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CAPITOLO GLXZXV 



NIENTE 



I. NIENTE^ che mente , quasi ne ens, dis- 
sero i pin antichi, scrivesi accompagnato con 
negaiione, e senza, con la medesima differenza 
che osservammo a nessuno ; perciocché posto 
senza la negazione, suol mettersi egli ancora 
dinanzi al verho comunemente. e=s (jg. 8, n. 7). 
E d' un pensiero in altro saltando, siccome 
quella che dal dolore era vinta, é che niente 
la notte passata aveva dormito^ s' addormentò. 
= {Petr. p. if canz. 21). Ma infin a qui nien- 
te mi rileva Prego o sospiro o lagrimar eh' io 
faccia. E qualche volta gli si suole posporre. 
=3 (g. 4, «. 3). Ogni studio ponevano in &r 
che dal fuoco la Ninetta dovesse campare; ma 
tutto pareva niente. e=3 (Petr. p. i, son. 446). 
E '1 fuggir vai ^ente Dinanzi a V ali che '1 
signor nostro usa. E con la negazione segue 
pur anco al verbo. =s (jg. iO, n. 2). Il che 
r Abbate udendo tutto furioso rispose, eh' egli 
non né voleva far niente. 

II. Posto per via di domanda, 'o di dubbio 
ha senso affermativo, Lat. aliquid, quidquam. 
=s (0. n. 3). Buffalmacco gli si fece incontro, 
e salutandolo il domandò se egli si sentisse 
niente. Cioè se egli si sentisse alcun male. i=3 
(g. 4, n. 6). Di che io sentiva si fattb dolore, 
che il mio sonno si ruppe, e desto, con la ma- 
no subitamente corsi a cercarmi il lato, se 
niente v* avessi. * Ed anche fuori di domanda 
o di dubbio talvolta ebbe lo stesso senso. =s 
(g. 2, ». 3). Furono tutte le castella de'Baro- 
ni tolte ad Alessandro, né alcuna altra rendita 
era, che di niente gli rispondesse. 

III. Accompagnato con mai, senza, e simili, 
ha sentimento pure che afferma» =s (g. 8, n, 
7). Gli pregò per Dio, che mai ad alcuna, per- 
sona di ciò niente dicessero. Cioè che mai co- 
sa alcuna non dicessero; Lat. ne quidquam. 
=s (g, 4, n. 4). Ma pur senza del suo cruccio 
niente mostrare- alla giovane, prestamente seco 
molte cose rivolse. Cioè senza mostrar segno 
alcuno. Lat. nihil. 

lY. Posto col segnò de' casi** s=s (g. 2. n. 9). 
Ed in questa maniera fece due notti, senza che 
la donna di niente s* accorgesse, =s (g. ij n. 
2). Lo cominciò a pregare che ritornasse alla 
verità cristiana, la quale egli poteva* vedere 
siccome santa e buona seimuré aumentarsi, do- 
ve la sua al contrario diminuirsi e venire al 
niente poteva discernere. =r (g. 40, n. 1). Il 
non avervi donato, come fatto ho a molti, li 
quali iu comparazione di voi da niente sono, 
la vostra fortuna in ciò ha peccalo, e non io. 

£ cosi menare a niente. =s (P, Creso, i. 2, 
ci). Le mortificanti rugiade dannificano le 
piante e le menano a niente. 

V. E con alcune preposizioni. =: {g. 6y n. 
iO) Le disse altre cose assai, le quali tutte 



tornarono in niente* t= (g. 5, n. i). E fiero 
come un leone, sopra la nave de' Rodian saltò, 
quasi tutti per niente gli avesse. 

* VI. Per niente ai usò ancora per invano. 
= (g. 2, n. 7). Cominciò a chiamare ora uno 
ed ora un altro della sua famiglia, ma per nien- 
te chiamava, che i chiamati eran troppo lonta- 
ni. £ a questo senso pare eziandio che si ac- 
costi quello di Dante. =; (Inf. 22-, 443). Ma 
però di levarsi era niente. Cioè il loro sfbno 
per levarsi era inutile. E cosi^ pure quello dei 
Boccaccio. = (g. 2, Ji|4). Martellino gridava: 
Merc!é per Dio; e quanto -poteva s'ajutava, ma 
ciò era niente. * Per niente significa anche tal- 
volta lo stesso che in ninna maniera. =: (BenA. 
A sol. lib* 1). Né vuole per lUente che alcuno 
altro viva. * Ed anche pel semplice niente, e=s 
{Bemb- Asol. liv, 4). Ad Amore è per nieiUe 
che può essere, solo eh* esso voglia, ad un tèm- 
po parimente in ogni luogo, di cotali prodez- 
ze a rischio della vita degli ataanti in mille 
di loro insieme insieme Ut prova.. Cioè per 
Amore è una cosa da nulla, un niente. Manco 
che niente. s=r (Bern. Ori, 43, 30). E vagli 
adosso furiosamente; Che nell'animo suo tanto 
il teneva. Quanto se fnsse manco che niente, 

VII. In corrispondenza con poco, saa (Cres. 

6, 49). Quando la flattula é verde, è di molta 

efficacia, e secca vai niente j o poco. b= (g. 6, 

J!n.). E fra essi poco solo, o niente^ allora che 

gli era alto, entrava infino al suolo. 

* YIII. Niente, per non. e=r (Monti, s. Greg, 
2, \ 2). Niente può addivenire alcun difetto di 
mutabilità. = (E. 2, 26). Sono alquanti saoi 
doni (cioè 'dello Spirito Santo), ' sensa i quali 
in nessun modo niente si può andare a vita 
eterna. =^Fr. Guitt. lett, 25). Come man- 
giando, dormendo, e affannando niente, mertalo 
seria compiuto eternai bene? Dove il Bottari 
cosi notò : In questo luogo niente può estere 
negativo quasi di tempo, e affannando mente 
può significare non mai affannando. In simil 
guisa disse il Boccaccio. c=3 (Ameto 30). 11 
qual si è, che noi eternalmente. Come noi siam, 
tegnuie in questo loco Sanza ch'alcun sen par- 
ta mzi niente. Dove qui si vuol dire essere io 
forza di mai, stando anche la forza delia ae- 
gaaione nel sanza. 

* IX. Non niente lo stesso che niente. :s 
(Amm. Ant. Giunt. 266). Socrate filosofo dtssr. 
Ad altrui i^rdonerei sovente, ma a te medesi- 
mu non niente. = (Pist. s. Gir. 4i2). Che con- 
venienza ha lo Salterio con Óraaio, e lo Van- 
gelo con Marone poeta^ e <K)n 1' Apostolo, Ci- 
cerone / certo non niente. 

X. Neiente per niente sì trova negli anti- 
chi. = (Fr. Guitt. lett. H). Gli Romani sog- 
giugaro tutto il mondo: divisione tornati halli 



a neiente quasi. =3 (jCiulo dal Canto Race. Ali. 
a e. 4H). Di ciò che dici vitama (vita mia) 
Nejente non ti baie (vale). E nenie anche si 
legge t *= (Stefan. Pronot. da Messin. Race. 
j4U. a e. 520). Poi eh' io sono conoscente Che 
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ella non cura Mnte. Si vegga la nota 246 alle 
Lettere di fra Guittone. 

XI. Nientissimo superi, di niente. = (Se- 
gner, Mann. Ag. 20, 3). E se altrettanti? pur 
niente; e altrettanti di altrettanti? nientissimo. 



CAPITOLO GLXXXVI 



NOI 



I. NOI, voce del maggior numero del pro- 
nome io, nel retto e negli obbliqui ^ di tutti 
due i generi. Lat. nos, nobis ec. = (Intrvd.). 
Sensa offesa d* alcuno é a noi, ed a qualunque 
ttltro onesto alla conservasìone della nostra vi- 
ta prendere quegli rimedj che noi possiamo. :pi 
{Peti: p^ ^, san. 80). LsM*» t ben so che dolo- 
rose prede Di noi £a ^|fRa e' a null'uom per- 
dona. 

IL Ebbero in costume i Latini di dire tal- 
volta nos, in vece di ego e t«^ e non vos; al- 
l' incontro i Volgari non dicono noi, né tu, 
ma quasi sempre io e voi. Nondimeno ad imi- 
taaion de' Latini, amendue queste voci talora 
usarono. s= (g. 3, re. 9). A cui egli rispose; 
Se ciò farete, noi vi mariteremo bene ed alta- 
mente» CTS (^Petr, p. if son. 40). Ma tanto ben 
sol trónchi e fai imperfetto Tu che da noi, Si- 
gnor mio, ti scompàgne. Che qui il Petrarca 
ha posto noi di sé solo parlando. E Dante il 
disse In terzo caso senza il suo segno, in cam- 
bio di ci, di ne, che in tal significalo ci 
servono. <=> (Purg. 3<). Per grazia fa noi gra- 
sia, che disvele A lui la bocca tua. Cioè per 
grazia fanne grazia. E nui dissero ancora per 
necessità di rima. c= (Inf. 9). Questa question 
feci io^ e quei, di rado Incontra, ipi rispose, 
che di nui Faccia '1 cammino alcun, per qual 
i' vado. 

* III. Noi per a noi si trova anche nelle 
prose. e= (Gr. s. Qir. pag. 40). Tutti uomini 
che le nostre cose no* tolgono, nostri nemici 
nostri* Dove no* cosi apostrofato sta invece di 
noif come in molti altri luoghi di quel libro, 
secondo la scrittura dei manoscritti. Vedi la 
Tavola di essi Gradi. * No* per noi si legge 
pare in Dante, nelle buone edizioni. c=: (Purg. 



5). No' fummo già tutti per forza morti. Nel 
familiare discorso l'adoperare noi in luogo d'io 
è proprio de' gran signori e de' principi, essi 
(g. iOf n. 7). Il re intese prestamente quello 
che questo miglioramento voleva dire, e disse: 
In buona fé danno sarebbe che ancora fosse 
tolta al mondo si bella cosa : noi la vogliamo 
venire a visitare. E però Francesco Barberino, 
ss (Docum. d* Am.pag. 78), ne avverti : E se 
tu vieni in parti Che ti convenga legger ad 
altrui^ Non usar tu mai, nui^ Pompe, atrogan- 
sa, o vantamenti, o atti. Ma per lo contrario^ 
nel linguaggio degli scrittori, noi pet io suole 
recare con sé una ccrt' aria di maggiore mo. 
destia; onde ipolti V usarono, accordandolo an- 
cora co* singolari. e=a (nil. 44, 429). E noi 
autore di questa opera, tutto eh' a noi non si 
convenisse, e fosse contro a nostra volontà, 
fummo del detto collegio e numero. =: (Da 
Cessol Giuoch. Scacch. injiné). Adunque ri- 
corriamo a Colui il quale è virtude e grazia, 
da cui procede ogni grazia e virtude, che a 
noi, al quale ha dato per modo^ che abbiamo 
saputo dire alcuna cosa sopra il giuoco degli 
Scacchi, ad onore de nobili, ci dia grazia ec. 

IV. Noi altri Io stesso che noi si usa per 
circonscrivere di più 1' espressione, ss (Bem, 
Ori. Al y 22). 2^01 altri assai mi par che fac- 
ciam quando Un uom tiene ad un altro com- 
pagnia. Ved. al Gap. ALTRO. 

y. Nosco vaìp lo stesso che cop noi, ss 
(Bemb. son. 116), Ne vi sia lo star nosco in- 
grato e vile. Yed. al Gap. QOV. 

VI. Nue per noi si legge in fra Jacojpone, 
come lue per lui. =s (LU>. 3, Od. 9) Gio che 
fé, lo fé per nutf. Che ne dessim tutti a lue A^ 
seguir l'opere sue E sto mondo a non curare. 



CAPITOLO CLXXXVII 



NON 



ì. NON, avverbio di negazione, si scrive 
cosi innanzi a vocale, come anco a consonante. 
Ed alcuni osservarono che avendosi a negare 
più cose poste dinanzi al verbo, sia ji' usato 
costume di favellare, giungere a ciascheduna la 
negazione, senza giungerla al verbo. ==: (Leti.). 
Non i grandi palagj, non l'ampie possessioni, 
non la porpora, non V oro fauno 1' uomo ono- 
rare. := (Purg, 24). E qui non pioggia, non 
grando, non neve Non rugiada, non brint^ più 
su cade, Che la scaletta di tre gradi breve. Ma 



se .'1 verbo Va innanzi, de* essere egli negato, 
o si ponga la negazione con le cose negate^ o 
no. = (g. 4> proem.). Non curatosi de' palagj, 
non del bue, non del cavallo, non de* denari 
subitamente disse. = (Petr. p. 4, son. 2). Pe- 
rò turbata nel primiero assalto Non ebbe tan- 
to né vigor né spazio, Che potesse al bisogno 
prender l' arme. E potevasi dire non curatosi 
de' palagj, o del bue, o del cavallo; non ebbe 
tanto di vigore, o spazio ; com' egli disse. =s 
(Petr. p. 4, son. 477). Nuoto per mar che non 
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ha fondo o riva. Ancora al verbo, posto dopo 
le cose negate, si giunse qualche volta la ne* 
gasione. =3 (JFiam, Conci.). Ma se per avven- 
tura pervieni alle mani della nemica donna, co- 
me di luogo iniquo fuggi incontanente; ne par- 
te di te non mostrare a gli occhi ladri* = (g. 
7, n. 4). £ Unto procacciò, che egli con buo- 
na pace riebbe la donna a casa sua^ alla quale 
promise di mai più non esser geloso. = (^Thes» 
ii ò\). Né di, né notte mai non riposaro. Che 
forte fu di contrastar con loro. L' usato modo 
di parlare però, è non negare il verbo, scegli 
segue a cose negate; onde era meglio dire: ne 
parte di te mostrare; mai piò non esser ge- 
loso; né di né notte mai non riposaro, e si- 
mili. 

IT. Non, per acciocché ne, Lat. ne. =: (Fi^ 
toc. l: 7). Ne' grandi uomini fbrtecia d' anime 
si richiede, non forse ne gli avversi casi mo- 
strando tristizia, n« gli animi de' soggetti pu- 
sillanimità generino* Cioè acciocché forse non 
generino pusillanimità. Ed in questo signiBca- 
to quanto più sta disgiunto dal proprio verbo^ 
con tanta maggior graaia par che addivenga. Ed 
indi espressovi acciocché^ egli sospinge il non 
al suo luogo^ eh' é vicino al verbo, come tu 
vedi. 

III. Modo simile a questo é quando egli sta 
per, che non, s= (Piloc. l. 7). E guardati, non 
forse tanto liberale enei desiderassi, che in 
prodigalità cadessi, la quale a non meno male 
conduce, che 1' avarizia. 

IV. Fa talvolta giungere Ti dinansi a voce 
cominciata da s, che consonante accompagni. =s: 
Fiam. l. 5). Egli si conviene a te famosaT gio- 
vine di tanta virtù, di quanta se', non istar 
soggetta al dolore. s= ( Inf. 3 ). E voi anime 
prave Non isperate mai veder lo Cielo. 

y. No, l'istesso che non» scrivesi qualche 
volta con la corrispondenza espressa di si) par- 
ticella di significato contrario. =ìe (g' 6, n. 40). 
£ se avviene che io d'alcuna cosa sia doman- 
dato,... prestamente risponde egli, e si e no, 
come giudica si convenga = {Filoc. l. 6). Folle 
no, ma innamorato si. * E = (Berni Ori. 44» 
46). Le piume della barba appena^ ha messe, 
Chi si, chi no direbbe che l'avesse. 

VI. E qualche volta la medesima corrispon- 
denza v'é sottintesa. f= (^. 5, n. {). Il vento 
poggiava in contrario intanto, che non che essi 
del picciol seno uscir potessero ; ma o volesse- 
ro, o no, gli sospinse alla terra. Cioè o si, o tto, 
che volessero. =:: (Petr. p. 3, 6). Pallida no; 
ma più che neve bianca. Che senza vento iu un 
bel colle fiocchi; Parea posar, come persona 

stanca. 

VII. Quando la negazion s'ha da porre due 
volte in un medesimo ragionare , sempre una 
d'esse é no, precedendo talvolta. =: (jg. 7, n. 2). 
Disse allora Peronella: No, per quello non ri- 
marrà il mercato, mio marito il netterà tutto. 
E talvolta seguendo; anzi egli va comunemente 
posposto al verbo , e a non , e nel fin del pe- 
riodo. =s (g.7, n. 9). Disse allora Pirro: Non 
farnetico nOf Madonna ; non credete voi che io 



veggia? =a (Petr. p, i, eans. 44). l' die* in 
guardia a san Pietro; or non più, no. 

Vili. S'è detto con l'articolo innansi, come 
se egli fosse nome. := (Fiam, /. 6). Benché il 
si ed il no credendo nel capo mi vacillasse; 
lieta con cotali voci gli Dii ringraziai. * Ed an- 
che senza 1' articolo, pure nel medesimo senso. 
= (Inf, 8). Cosi sen va, e quivi m' abbandona 
Lo dolce padre, ed io rimango in forse. Che si 
e tio nel capo mi teozona. * E si accompagnò 
ancora con uno. s= (Guarin. Post. Fid, 5, 8). 
E quel soave Mostrarsene ritrosa. Era un no 
che voleva. 

IX E con l'articolo appresso in vece di non 
il ; ma questo é solo del verso. 3= {Petr, p. 4 , 
san. 440). Ma si m'abbaglia Amor soatemente. 
Ch'i' piango l'altrui noja, e no '1 mio danno. 
= (In/. 3). Allor cojL gli occhi vergognosi e 
bassi , Temendo no 'nbio dir gli fosse grave, 
Infin al fiume di parlar mi trassi. Che le prose 
direbboDo non il grave • giogo, non il mio dire, 
e simili, ss (g. 4, n. 4^ In che non ti accor- 
gi, che non il mio peccato, ma quello della 
fortuna riprendi. 

X. Ma comune a' poeti, ed a' prosatori é jioI, 
o noi, quando il é pronome. =s (g-. 5, n. 4 ). 
E quantunque la giovane sua compagnia rifin- 
tasse, mai da sé partir noi potè, cs {Petr,p. 4, 
son. 202). l' noi posso negar donna, e noi nego 
Che la ragion e' ogni buon'alma aflfrena, Kos 
sia dal voler vinta. E questo é forse quello che 
altri dicono, che non si scrive non davanti al- 
l'articolo il ; volendo essi dire che nop si scri- 
ve davanti al pronome il ; poiché non si direb- 
be non il potè partire da sé ; non il posso ne- 
gare, e non il nego, e simili. * E cosi ancora 
si scrisse co' pronomi di quarto caso, nollo, noi» 
la, nogli, nogli, nolle invece di non lo, non la 
ec. di che si hanno esempj moltissimi nella Città 
di Dio s. Agostino, e in altri buoiù libri. E 
nolle anche per non le pronome di terzo caso. 
c= (Rim. Àtìt. Anton, Alfant). Ch'Amor, la sua 
mercé, mi dice ch'io NoUe tema mostrare Quel- 
la ferita, dond' io vo dolente. Dicesi affermare 
del no , certo no , come no ? perchè no? e A 
fatti, che non sono di questo luogo. * E in 
queste frasi alcuna volta si scrisse anche in- 
tero. =: (4. Catt, Leti. 89). La risposta venne 
del non, 

XI. Per dapoi che , già che , Lat. quando, 
quoniam. s=3 (g. 8, n. 2). LaBelcolore dice che 
fa prego a Dio che voi non pesterete mai più 
salsa in suo mortajo, non l'avete voi «i bello 
onor fatto di questa. Cioè già che le avete tkUo 
sì bell'onore di quella che vi avete pestata. 

XII. Non si suole porre dopo i vocaboli 
ch'esprimono timore o pericolo, ovvero dubbio 
e sospetto di cosa che non si vorrebbe. = (fnf, 
2). E temo che non sia già si smarrito, Gh' io 
mi sia tardi al soccorso levata. =s (g. 4, n. 4). 
Li due frategli, li quali dubitavan forte nois 
ser Ciappelletto gì' ingannasse, s' erau posti ap- 
presso ad un tavolato, sa (Pulci Morg, 25, 127). 
E perché il vento si misse contrario. Fumo a 
pericol di non rimanere Tutti annegati in quel 



»ar della rena. = (Sacch. Nov, 84). La donna 
e '1 giorane che non dormiano, udendo bussare, 
subito sospettano che non fosse quello che era. 
* E lo stesso si dica del verbo guardare, o si- 
jhili, per aver occhio, avvertire, prender guar- 
dia ; e del' verbo negare. = (g. .5, n. 4). Don- 
na, guarda che per quanto tu hai caro il mio 
amore tu wm £icci molto. c= {Castigl. Corteg. 
iib. 3)« Non so .... come in questo negar potrete 
che l'uomo per le qualità naturali non sia più 
perfetto che la donna. £ cosi pure dopo le frasi 
ch'esprimono ostacolo, o vietam^nto. s= (C. />. 
4, 34). La provvidenza senatoria vietò da quella 
in poi, che non si ponessero le sedie. ;=: (Pe- 
eoron. g. 9, n. 2). Vietando gì' inimici che nmi 
passassero. =s {Ar, Ori, 6, 53). E gli vietò che 
con la propria mano Non si passasse in quel 
Ibrore il petto. c=3 {Cavale. Espos. Simb.). To- 
glimi, che non voglia uomo a uomo piacere, e 
ogni cosa andrà bene, sa ( ^. 3, n. 2 ). Il suo 
basso stato non gli avea tolto, eh' egli non co- 
nosceste, questo suo amore esser fuor d'ogni 
conveniensa. * Ma talora altresì il non si tacque, 
ss (jg, 5j n. 3). ^on avendo spasio di far nos- 
se, perciò che temevano di essere seguitati. = 
(Castigl. Corteg. l. 4). S' io avessi la grazia di 
qualche principe eh' io conosco^ e gli dicessi 
liberamente il parer mio^ dubito che presto la 
perderei, ss (Àr. Ori. ^4, Ai). Era a periglio 
di morire Orlando, Se fosse di morir stato ca- 
pace. :=(Vill. l. \Qf). Ciascuno si guardasse di 
dare ajato o ^nsiglio ad alcuno rubello. = 
(Bim. Ani. Anton. Buffone). Ma guarti dal ser- 
vire all' uomo ingrato. e= (jg. 6, n. 40). Ed a 
dirti il vero^ chi sapesse che voi cessaste da 
queste ciance ragionare alcuna volta, forse su- 
spicherebbe che voi in ciò foste colpevoli. 
* {Purg. 24^ 46). Si disse prima; e poi: Qui 
non si vieta Di nominar ciascun. = {Petr. p. 
4, son. 26). E parea dir: Perchè tuo valor per- 
de? Veder questi occhi ancor non ti si toUe. 
e=: (Ar. Ori. 44, 48). Seco di sua fortuna si 
lamenta La qual fruir tanto suo ben gli vieta, 
ca (jg. 3, n. 3). A^sai tiepidamente negava, se 
aver mandata la borsa. E qui è da notare che 
la negasione allora massimamente si tace, quan- 
do il verbo che viene dopo é posto nell'infinito. 

* XIIL II non anche si usa dopo la frase 
mancar poco> od altra che a quella somigli; e 
allora gli si aggiunge tanto l'indiTcativo, quan. 
to l'ottativo dei verbi ; ma col secondo pare 
eh' esprima un' idea od un atto meno certo e 
meno rapido che col primo. =s (Petr, 2, son. 
34). Deh perchè tacque ed allargò la mano ? 
Gh' al suon de' detti si pietosi e casti Poco 
mancò eh' io non rimasi in Cielo, css (g. 3, n. 
7). Per voi non rimase, mostrandovi ognora 
più crudele, eh' egli non s' uccidesse con le 
sue mani. e= ( Sanazz. Arcad, Pros. 42). Di 
poco mancava eh' io ìion morissi. 

* XIV. JVbrt, per se non. = {Fr. CfuitL leti. 
48). Volentier vi pregheria, non la lingua ave- 
stemi impedita. 

* XV. Il non si antepose a nomi ed a ver- 
bij per ridurre il senso affermativo de' voca- 
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boli al negativo, contrapponendolo anche lai 
volta ai vocaboli stessi affermativamente posti. 
t= {Amm. Ani, Giunt. 33). Due sono manie- 
re di non giustizia. == {Ar. Ori. 20, 2). E for- 
se ascosi han lor debiti onori L' invidia e il 
non saper de gli scrittori. = (g. 3, n. 7). I 
frategii e gli altri uomini, tutti di lagrime di 
allegrezza pieni, ad abbracciare il corsero, ed 
il simigliante appresso fecer le donne, cosi le 
non parenti, come le parenti. = (Castigl. Cor" 
teg. l. 3). Ma poiché pur volete insegnar que- 
sta rustipità, per dir cosi^ alle maritate; vole- 
te voi che le non maritate siano ancora cosi 
crudeli e discortesi? =3 {Amm. Ant. ii, 40j 
4). Acciocché ammaestrassero più leggermente 
la moltitudine delle persone, e che in una 
medesima sentenzia altro vi sentisse il dotto, 
altro il non dotto. 

XVI. Qualche volta il non si strinse an- 
cora co' nomi tutto in una parola. = (Introd. 
Viri. pag. 38). iVÒRUsanza si è quando l'uomo 
bae in dispetto 1' altrui fatti, e che non soffe- 
rà di fare la cosa, come li altri la fanno, cs 
(Ser. Srun. Tesorett. 23). Non sai tu phe '1 
Mondo Si porla dir nonmondo. Considerando 
quanto Ci hanno immondezza e pianto? = {Sal- 
vine Disc. 2, 64). Tulio è r uso , che le par- 
ti destre fortifica, e il disuso e il non eserci- 
zio e il disavvezzamento quello che le sinistre 
indebolisce. = (Buonarr. Pier. 4, 4, 2). Oh 
quanti son quelli spietati. Che messo in non- 
curanza il proprio bene Insultan gì' infelici. 

XVII. Non ancora, per né anche, con pa- 
role frapposte. = (Geli. Caprice, Bag. 6). Egli 
non doveva forse esserne certo ancora egli. Non 
replicato nella seconda sede si ri'feri al verbo 
espresso nella prima. :s {Machia^. Asia. Gap. 
7). Poco più là certi animai disfatti, Qual co- 
da non avea^ qual non orecchi. Non con la cor- 
rispondenza di né. ss (Bocc. Labir, pag. 32). 
Delle quali cose non tu, né altri dirà che da 
dolersi non sia infin la -morte. Cioè fino alla 
morte. No per non già. = (Castigl. Corteg. l. 
3). Amando più la bellezza dell'animo che del 
corpo, ma nei fanciulli, e no nei vecchi, an- 
cor che siano più savii. 

* XVIII. Non tronco ed apostrofato si tro- 
va usato nelle interrogazioni. = (Cecch. Esal- 
taz. 4, 4). Padrone ? il Peritoso JS'on lo fa- 
ria pe' gli occhi, se gli uscissono Anche di 
testa; n'é vero ? A no talora si aggiunse la pa- 
rola Dio per dare più di vigore alla risposta. 
= {Nov. Ant. Bianco Alfani). Avete voi più 
d' un capitano? No Dio, rispose il cancelliere. 
No si replicò ancora per lo stesso fine. = 
{Macchiai. Clizia 3, 7, Sqfr). Tu hai sì gran 
fretta ; non si potrebbe egli indugiare a do- 
mane ? Nicom. No no noy non odi tu che no l 

* XIX. Che no ? espressione ammirativa. = 
^Davanz. Scism.). Lui Giosia, lui Davitte di- 
ceano del tempo loro; e il Protettore, Gedeo- 
ne, Sansone, e che no ? Cioè e quale di sif- 
fatti nomi non gli davano? Che no affermati- 
vamente e con senso diverso da quello. t= 
{Red. Ballateli. 4). E che noy furbetlo Amore, 
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Che non cògli alla tua rete Questo mio scal- 
trito cuore, E che no, furbetto Amore; dove il 
Salvini notò: E che nOf ci s' in^nde: vale che 
nOf scommetto che no. Lat. quovis pignore certo. 

* XX. Invece di non gli antij:hi dissero no- 
ne. s=z (^Vit. s. Ciò. Batt.), Udivano bene que- 
ste parole^ ma non l' intendevano se none che 
diceano fra )oro. r= (Gr. s. Girol.). Infermò di 
una molto grave infermità Corporale, e none spi- 
rituale. = (Frqnc, Barber. 150, \9^. Ma pur 
li traditor , questo ognun pone Per tal Vi- 
sio che none Si dea già mai perdonar, ma pu- 
nire. 

* XXt. Nonne per non, si legge nel Buo- 
uarruoti. =a {Fier. 4, 4, 2). O abbia scacco, o 



muli sede a un nonne', ai qnal luogo il Salvi- 
ni così lasciò scritto : Un nonne Lat. non. On- 
de cantar le none, prevenire la domanda che 
uno s'. immagina d'avere a essergli fatta, con 
pigliare scuse e anticipare la negativa. E nel- 
la Crusca alla v* nona $.111. si leggo: Dicia- 
mo far le nonsy o sonar le iioittf, forse per al- 
lusione alle parole non^ ed é quando uno du- 
bita che un altro non lo rlchiegga d' alcun 
servigio, e comincia prevenendo a dire che uon 
può per più cagioni far quella cosa. Yed. an- 
che il Varchi Ercol. 83. Intorno alla negaxio- 
ne 4um é da leggere ciò che dicono, i Deputa- 
ti al Decamerone nelle loro Annotaaioni pag. 
43, e il Bembo nelle Prose lib. 3. 



GAP ITO La GLXXXVIil 

NON CHE 



I. NON CHE, per non pure, non solo, Lat. 
non solum, posto iu principio di' clausula af- 
fermativa^ col verbo indicativo e con l'espres* 
sa o tacita corrispondenza della particella ma, 
o simili, comunemente mostra quello che é me» 
no. = (jg. 3, proem.). Le latora delle quali vie, 
tutte di rosai bianchi e vermigli, e di gelso- 
mini erano chiuse; per le quali cose, non che 
la mattina, ma qualora il sole era più alto, 
sotto odorifera ombra^ seq^za esser tocco da quel- 
lo, vi si poteva per tutto andare. Cioè vi si 
poteva andare all' ombra qualora il sole era più 
alto^ non che la mattina a buon' ora. Percioc- 
ché queste particelle non che, poste col verbo 
indicativo, che affermi, s' hanno da esporre con 
le medesime voci a ritroso. * Il Vocabolario dà 
per corrispondente di non che il Greco oùx. fò<, 
où^ oarov, . Noi^ crediamo che meglio vi cor- 
risponda il fJLn Ót/j a cui anche i Greci fa- 
cevano seguire àXXei, come all' Italiano non 
che si fa sovente venire dopo la particella ma, 
od altra simile. 

II. E col medesimo verbo par in principio 
di clausula, ma che neghi^ mostra comunemen- 
te il più. = {Intìvd.). Ne' quali, né perversi- 
tà di tempo^ ne perdita d' amici, né paura di 
se medesimi avea potuto amor non che spegne- 
re^ ma raffreddare. = (Inf. 5). Nulla speran- 
za gli conforta mai. Non che di posa, ma di 
minor pena* Cioè non solo non l'aveano potu- 
to spegnere^ ma né meo raffreddarlo. E non 
solo non isperano di cessar dalla, pena, ma né 
anco di sminuirla, Lat. non solum non. =(^. 
9, n. 3). Ma non che a questo, essi uon l'avea- 
no mai potuto conducere, eh' egli loro una vol- 
ta desse mangiare. 

III. E nella medesima forma col soggiunti- 
vo pur affermando, mostra comunemente quello 
eh' è meno, s'egli é in principio di clausula. 
ss (g, 40, n. 7). E per ciò non che io faccia 
questo di prender volentier marito, ma se voi 
diceste che io dimorassi nel fuoco, credendovi 
piacere, mi sarebbe diletto. Gioé^ non solo io 
farò questo, ma ec. 



rV. E col medesimo verbo sul principio di 
clausula negativa, ne mostra pur il meno. = 
(jg, i, n. 9). Egli era di si rimessa vita , e da 
si poco bene, che non che egli l'altrui onte con 
giustizia vendicasse, anzi infinite con Titope- 
revole viltà, a lui fattene^ sosteneva, ss (Jhtrg. 
29). Non che Roma di carro cosi bello Ralle- 
grasse Affricano, ovvero Augusto; ma quel del 
sol saria pover con elio. Cioè non solo non ral- 
legrò Roma d' un si bel carro il Maggior Afiri- 
cano, quando egli trionfò dell'Africa ; né Otta- 
viano Augusto allora cht egli trionfò di tre 
trionfi diversi ; ma ancora il carro del sole dai 
poeti descritto sarebbe povero in comparazione 
di questo. Perché cosi s' espongono col non solo 
non, e col soggiuntivo nell'indicativo voltato; 
come non solo non vendicava l'altmi onte, ma 
infinite egli ne sosteneva. 

y. Ma se in sul fine della claninla e postis 
non sarà di bisogno che particella alcuna gli 
corrisponda; e se col verbo indicativo egli a^ 
ferma, Inostrerà quel che è meno. «= (jg, 2, a. 
8). Gli stimoli della carne sono di tanta poten- 
za, che i fortissimi uomini, non che le tenov 
donne, hanno già molle volte vinle \ Ttncoiio 
tutto il giorno. Lat« ne dum. ss ( J*efr. §k. 2, 
caius. 3). Punta poi nel Ullon d'nn narwinlÉp 
gue, Come fior colto langue, L&eUi n di|Mitl0| 
non che sicura. Perciocché è bmo» TiMaRn kf* 
nere donne, che fortissimi immiìì|&4 • fti più 
agevole a Laura passar aicim dn qaesUl viU) 
che passarne lieta e sicttm. 

VI. Che s* egli nega col medesimo vcflio, mn- 
stra quello eh' é più. Lat. ne dum. ss (g. % 
n, 8). Madama, disse allora il giovane^ il ■•■ 
poterla fare accorgere, non che pietosa dri mie 
amore, e il non avere ardimento mai di huuù- 
festarlo ad alcuno, mi hanno condotto éi/we mi 
vedete. 

VII. Anzi talvolta ancora affemando, e ael 
medesimo modo, e col medesimo verbo, mosln 
quello eh' é più. = (Petr. p. 4, cmu. 28). Nol- 
r al mondo é, che non possano i versi : E gli 
aspidi incantar sanno in lor note ; Non che '1 



gielo adornar di nuovi fiori. L'oruare il gelo 
di fiori, p il far spuntare i fiori di mezzo ver- 
no, è più che incantar ^\i aspidi. Onde voglio- 
no alcuni, cke il non che, qui non sia il non 
solum ; ne il non dum, de' Latini ; ma il prae- 
terea, immo vero, vcrum etiam, sed etiam, e 
simili de' medesimi ; e vaglia, che i versi sanno 
incantar gli aspidi^ ed oltre a questo sanno ad- 
ornare il gelo di nuovi fiorì* 

Vili Affermò parimente, e negò pur in fine 
di claasula col soggiuntivo accoppiato. =s (g. 

3, n. 7). Ma cosi ti dico a riverenza di Dio, se 
egli ha al presente ìuisericordia di me; ogni 
gran cosà, non che una piccola farei Volentieri, 
tton che io promettessi. Cioè non solamente io 
prometto ogni gran cosa, ma io la farò volen- 
tieri. = ( Introd. ). Il che se da gU occhi di 
molli, e da' miei non fosse stato veduto, appe- 
na che io ardissi di crederlo, non che di scri- 
verlo , ma appena di crederlo. !=s (^Petr, p. 3, 
6). Or qual fosse il dolor, qui non si stima 
Ch* a pena oso pensarne ; non eh* io sia Ardito 
di parlarne in verso, o 'u rima. 

IX. Per benché, Lat. licet, quamvis. = (g. 

4, jproem.y. Ma che diremo noi- a coloro che mi 
consigliano, che io procuri del pane? Gaccioomi 
via qnesti cotali qual' ora io ne domando loro, 
man che, la Dio mercè, ancora non mi bisogna, 
as: {Petr, p. ■I,a>r. 42). £ s'io non posso tra- 
sformarmi in lei Più, eh' i' mi sia, non eh' a 
mercè mi vaglia; Di qua^ pietra più rigida 
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s' intaglia, Pensoso ne la vista oggi sarei. Cioè 
benché per fin ad ora non mi bisogni; quan- 
tunque non mi vaglia ad impetrare mercede. * 
Ma il non che in q^uesta forza di Benché dai 
compilatori del Vocabolario fu giudicala ma- 
niera e poco usala, e forse tronca. * I versi 
del Petrarca citati dal Ginonio, per mostrare 
che in quelli non che sta in forza di benché, 
sono allegati -dalla Crusca, siccome esempio di 
non che nel senso di non però che: e questa 
seconda spiegazione ci pare più giusta ed esat- 
ta della prima. * Non che altro, o non eh' altro 
avverbialmente posto, vale almeno. Lat. saltem, 
at certe: cosi la Crusca. 'ss: (Guid. G. 448). E 
che voi, non eh' altro, sostegnate, che la nostra 
gente soggiaccia alla morte. = (Sen. Ben. Varch, 
7, 43). Se egli si fusse sdimenticato del benc» 
fizio ricevuto, se egli, non eh' altro, nou avesse 
tentato di ristorarlo, negheresti tiT che egli non 
r avesse renduto ? = {Soderin, Viti.y E non 
che altroj osservisi, che nella vigna, dove il 
terreno produce Ja mercorella, quel vino saprà 
deir istesso odore di mercorella. 

X. Per non però che. Lat. non quod, e si- 
mili. =r (Fiam. t. 3). Subitamente svegliata, e 
la vanità del mio sogno conoscendo, quasi con-» 
tenta d'aver sognato, ringraziato Dio; non che 
io turbata non rimanessi. E' qui nega per ca- 
gion della particella negante, che vi s' è ag- 
giunta. E tal modo d' usarlo é notissimo al vol- 
go, e per se manifesto. 



CAPITOLO GLXXXIX 

NONDIMENO, ec. 



I. NONDIMENO, usa di dir comunemente 
il Boccaccio per il tamen, attameu, nihilomi- 
nusy do* Latini. £Id è una delie particelle, che 
sogliono corrispondere a benché, quantunque, 
« simili. ^ (jg» 7, n. 9). La qual cosa quan- 
tanqno in assai novelle sia stato dimostralo, 
nondimeno il mi cwdo molto più con una che 
dirvi intendo mostrare. 

II. SoAca tale corrispondenza^ ed ancora tal- 
volta eon aiire particelle ài significato simili a 
wflfyiniènè. sae (^. 2, n. 4> Stecchi, e Mar- 
cioso givdMnna, ekv '1 foste morto, avendo non- 
mimen0 wwsievo tuttavia, ccnne trarre il potes- 
sero dallo iuiai del popolo. = (^«S, n. 7). Di 
clw, iè j^lltàm «fla donna divenne maggiore. Ma 
nomdnmmù pare stimerò tanto quelle, 'che vive 
erano 'cfae su le lece levare. 

III. Alle voke tra non, e dimeno, vi si fra- 
nisero alcune voci. c=s (^. 4, n. 4). E come che 
iu nomo, in parte, ne' tuoi migliori anni, nel- 
Tarmi esercitato ti sii, non dovevi dimeno co- 
noscer quelioj che gli ozj, e le delicalease pos- 
sano ne' vecchi, non che ne' giovani. Cioè do- 
vevi nondimeno, conoscere quel, ohe gli ozj 
possan ne' giovani. * = (* Passav» pag. 82). 
E non però dimeno si puote avere nell'effetto, 
e nella volontà dentro sufficiente contrizione. 
E in questo proposito il Gagliardi^ Cento Os- 



servas. pag. 420, vuole che quando la vofce 
nondimeno viea dimezzata, allora il finimento si 
debba scrivere tutto unito, dimeno, come cosi 
vedesi nel Boccaccio de' Deputati, e in quello 
del 4 527. £ che quando poi non é la voce di- 
mezzata, come in quell'esempio del Segneri 
Mann. 27. Giugn. 2. Non può esser di meno, 
che a luogo andare tu non conosca, allora si 
scriva separatamente di meno, poiché quivi non 
è dimezzamenlo d' avverbio. Con tutto ciò in 
molle buone edizioni non vediamo^ che questa 
regola dal Gagliardi prescritta, sia stata sem- 
pre osservata. * E cosi anche né di ^no, pu- 
re con parola frapposta. i=» (//i/*. 45, 400). Ne 
per tanto di meo, parlando vommi Con Ser 
Brunetto. 

lY. E di Matteo Villani fu nondimanco. == 
(Af» FUI. 7, 59). Sicché se gli uomini fer' pa- 
ce delie lor guerre, nondimanéo gli elementi, 
per li peccati sconci degli uomini, loro fecero 
guerra. * Nondimanco fu pure di altri scritto- 
ri. s=3 (Segni Stor. lib. 4). Aveva detto, che 
noi avevamo a perdere tutto il Dominio, e non' 
dimanco esser vittoriosi. = {Firens, Trad. o 
Imitaz. Amor. Fuggii.) Pargoletto le man, cul- 
le quali no/ie^i-ilfanco saette lira si lontano, Ch'ar- 
rivan sSn nel regno d' Acheronte. * E prece- 
duto da pure. s= (Bern. Rim, Buri, Capii. 
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Cardi.). Pur non di manco io ho veduto tale, 
Che come vi s' avveua punto, punto^ Li man- 
gia senza pepe e senza sale. 

y. Nientedimeno, ancora dissero alcuni, sr 
(Cresc. 6, 4). Alcuna volta due piante hanno 
due qualità eguali, secondo l'essenza, e nienU' 
dimeno disagguagliatamente operano, secondo 
quella. * E nientedimanco eziandio si trova. =s 
(Firenz. Trìnuz. 5, 4). Dappoi in qua eh* i' co- 
minciai a voler ben a costei, che mi par esser 
certo che le stelle non consentano eh' ella m 
mia; e nientedimanco, per una certa conformi- 
tà di sangue, e' mi bisogna amarla, s' i' cre- 
passi. = '{Geli. Capriec. Ragion. . 8). Essendo 
gli vizii, come scrive Plutarco, simili a una 
moltitudine di ami e di oncini^ che movendo- 
ne uno, vi se ne appicca di molti altri; nien- 
te dimanco se tu vi pensi molto bene, e' sono 
molto differenti. 

VI. Non per tanto, fu nel medesimo signifi- 
cato che nondimeno. = (Fiam, l. 6). Ed av- 
vegnaché la felice fortuna ritorni; non per tan» 
to a gli afflitti incresce di rallegrarsi. =3 (Thes, 
5, 87). A Palemon pareva male stare ; Ma cac 
ciò non per tanto la paura. Modo di ragionare, 
che oscuro non meno, che strano ne riuscirei^ 
he al presente, come alcuni osservarono. E cer- 
to, se noi leggiamo. = (g. 8, n. 7). Per le 
quali cose, e per gli umili suoi prieghi un po- 
co di compassione gli venne; ma non per tanto 
rispose. =s (g. 8, n. 9). Tutto cominciò a tre- 
mare, e fu ora^ che egli vorrebbe essere stato 
innanzi a casa sua^ che quivi ; ma nonpertan- 
to, pur poiché andato v'era, si sforzò d'assi- 
curarsi. Pare che non per tanto, significhi il 
contrario di quel, che fu preteso da chi lo 
scrisse; e che dovesse intendersi, ma non per- 
ciò rispose ; ma non per questo si sforzò d^s» 
sicurarsi. E pur il senso é all' opposito. Sicché 
in luogo di non per tanto, oggi ricercherà che 
si dica : ma con tutto questo rispose ; ma non^ 
dimeno pur si sforzò, e simili. * Anche i De- 
putali al Decamerone Annotaz. pag. 83, osser- 
varono che il comune uso più volentieri dice 
nondimeno, 9 che l' avverbio non pertanto non 
è cosi famigliale a molti, e forse a qualcuno 
non punto noto. * Invece di non pertanto, al- 
cuni degli antichi usarono anche impertanio : e 
su questQ avverbio gli slessi Deputali cosi scris- 
sero nel citato luogo. Nel Volgarizzatore di 
Pietro Gresc. leggiamo non questo JYon per tanr^ 
to, ma Impertanto, come nel primo libro. Aven- 
do detto, imperciò che l' umido avvenga che 
tosto perda le figurate forme, nondimeno tosto 
Je riceve. Soggiunse del contrario, si come il 
secco della terra, avvenga che duramente la ri- 
ceva, impertanto la ritiene fortemente. E nel 
secondo. E benché infra gli arbori abbia dif- 
ferenzia: impertanto il legno di una specie di 
arbore non é mollo strano né differente dal le- 
gno di una specie di un altro. Ed in molti 
altri luoghi: e Gio. Vili, nel quarto libro. Ma 
impertanto, volendo ricoprire la sua vergogna ec, 
ed il maestro Aldobr. ed il buon Coiuientalo- 
re, hanno la medesima voce in testi antichi e 



buoni più di una volta: • si vede in altri 
scrittori di quella età, e per avventura si di- 
cea nell' uno e nell' altro modo : conciosia ch« 
nel Maestro Aldobr. nel quale leggendosi le 
più volte questo impertanto, come : Tutte le al- 
tre cose, che conviene all' uomo usare, non so- 
no niente cosi proprie : ma impertanto usare le 
conviene : Ed altrove : Quegli eh' é sanguigno, 
ed ha grande valore nel ventre, e che sono 
ebbri la\^possono (dell' acqua parla) più ardita- 
mente bére, ma impertaiUo tutta fiata la deb- 
bono prendere moderatamente, e non troppa in- 
sieme ec. ; si truova pure 'alcuna volta questa 
altra, come dove parla delle fave : Le secche 
(dice) ingenerano malvagio sangue: ma non per 
tanto, se elle si cuocono bene, allo stonaco 
donano assai nodrimento. Trovasi ancora in 
que' tempi e nello stesso significato non per 
quanto. 

* VII. Invece di nondimeno, o di tdentedi- 
dimeno si trova ancora nientemeno, = (^Amm, 
Ani. Giunta 3). Intervengono alcuna fiata cose, 
le quali si costumano di celare ; nierUemeno peiw> 
ciò con l'amico tutte le tue cure e i tuoi pen- 
sieri dei partire, 7=.j{Deput, al Decatn. pag, 
35). Volentieri qualche volta lascia la lingua 
nostra questa particella di per un suo proprio 
uso. Onde si truova spesso niente meno ntfU 
scritti di quell'età (del Boccaccio), la qual voce 
da' moderni é stata il più delle volle 
perchè più comunemente si dice 
meno. 

* VIII. Nondimeno in forza di non p««l§ 
meno, niente meno. =3 (Fr, Giord, Fred. 42)^ 
Perché tutti ne veggiano (della luee del sola), 
non però vi hai meno tu ; cosi la Passione di 
Cristo, puoi dire che tutta sia per tua salate: 
e non minore beneficio il ti dei imputare, e 
nondimeno esserne riconoscente» •£ in queste 
medesimo senso, con parole posta firamaietae. 
= {Cavale. Med. Cuer, 287)^ Qn^to singolar- 
mente é da notare dtUa divina miivìpordia, che 
si intrafatto perdona, che ihhi dansa dalla col- 
pa commessa, non ce la riaq^rover», e non ci 
ama però di meno, 

* IX. Nimuemen» anch' esso in fona di mb 
meno, as ( Bemb, JVm. A&. 4 ). La ^pial caia 
scorgere si può par questo , che ella ed ^ 
quantunque alte e gravi materie dà IwiiHtiJL 
mente voci, che l'espongono, menMMIH* chp li 
dia la Latina. • 

* X. NuUadimemo lo stesso dM 
= (Libr. Cur. Malatf.). Benché tin 
diosa, nuUadimeno è d' uopo aacaMarÌA F^wi^ 
larla. = (Red. Com. 4, 25^). ScfstusMràjp^ 
ladimeno qui di nuovo qualche co^ NmiUumt^ 
co vale pure lo tìetso. = (Salvittù Aw e H , \^ 
3, 4, 4). Dietro alle dette voci acuita iioiaft 
meno, nientedimeno ec. nientedinumc9 9 meni»' 
manco, niiliamanco^ se talvolta pur si trovasse- 
ro ec. e non poche altre di somigliaata goiss, 
che tulle avviso, per le dette cagioni, doversi 
dfi i moderni scrivere unite in un corpo. Preso 
a' più antichi si trova anche neentemeno, e neen^ 
tedimeno. ;== (nt. SS. Pad, 2, 456). Della qoal 



>J 



eosa quegli, avvegnaché temesse, pur neentedi^ 
meno disse di si, per non fàxe contro all'obbe- 
dienaa. ss (Frane, Barber. 402, 23). E poniam 
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ch'O/iestà nel disiante Sia più che vergogna, 
NeerUemen vergogna Forte spande Onestà giaa- 
de, E spessamente é d'Onestà creante. 



CAPITOLO GXG 

NON SO, ec. 



I. NON SO, giunto a diverse voci, ha un non 
so che di grazia per quel che egli dubitando 
ne tace, che vie più di leggieri s' intende, che 
talora •' esprima ; poiché la cosa, che egli tace, 
pare, èhe tale e tanta sia qualche volta, che 
non si possa esporre. Ed è maniera a noi de- 
rivata in parte da' Latini, i quali dissero nescio 
quid, nescio quod, nescio quomodo, nescio 
quo , e cento mila si fatti. = ( Fiam. l. \ ). 
Ella allora sdegnata senza rispondermi, non so 
che mormorando con seco, me, della camera u- 
scita, lasciò soletta. = (Petr. p. 4, son. 479). 
Amor a''è in lei con onestate aggiunto Con bel- 
tà naturale sdsito adorno; E non so che negli 
occhi, che 'n un punto Può far chiara la not- 
te, oscuro il giorno. 

IL Se non so che, sta con aggiunto di so- 
stantivo, r universale suo sentimento è il qui- 
dam, qnaedam, de' Latini. = (g. 5, ra. 7). Io 
fui d'Erminia, qua picciol fanciullo trasporta- 
to da non $• che gente. = (Filoc, l. 7). Egli 
aopra un leotae sedeva nella sinistra mano te- 
nendo un' aquila, e nella destra una spada, con 
la quale in quel ritondo pomo, che la bella 
doana sotto il pie teneva, faceva non so che ri- 
ghe. CiflA' trasportato da certa gente; faceva al- 
cune righe. s±3 {Fiam. l, 3). Egli mei pareva 
vedere di vilissimi vestimenti vestito; tutto 
non so di che macchie oscurissime maculato, 
pallido e. paaxeio^ xst (Fiam. l. 4). E già nel- 
la mia menta essendo 1* effigie della sua figu- 
ra rimasa, ium $ù con che tacito diletto meco 
la riguardavi. * Gli si aggiunsero anche gli 
addieUivi. ea (Po/ls. St, 42). E '» lei discer- 
ne non so che divino.- * E ^li stessi addiettivi 
nel secondo caso, ss (Davano Monti.). In filo 
e figlie si distendono (l'oro eTargooto) a non 
credibili 'Sottigliezze • lungheaae, ed hanno un 
non so che del divino; ondi» alenai popoli In- 
dicai Mando cavano l' oro, digiunano, asten- 
gonsi d4to dònne, e da <^«l piacere, per an- 
Ika rdUgians. * Invece di che, gli tenne die- 
tm 0pnà»\àà varj costrutU* «s- (yellut. Ctv 
noe* 42)k Gino dei Migliore, che fu cosi gran 
fiittat» d^a compagnia di messer Ridolfo dei 
Bffdi de' compagni, e parentado tenea con 
Ioni, non so quale. = (Sahiat. Oraz. D. Gania 
pag. 4). Se finalmente le cose, che ci sono so- 
prastanti, non rappresentassero tutte in que- 
sto tempo, non so con qual nuovo miracolo, 
una sola e medesima immagine di mestizia, di 
lutto, di compassione e di morte. * E con la 
voce quale, dinanzi posta, sss: (Petr. p. 4, sor. 
2(9). L'alma, tra 1' una e l'altra gloria mia, 
Qual celeste non so nuovo diletto, E qual stra- 
nia dolcezza si sentla. 
CuroNio 



ÌXI. Dicesi ancora non so come, non so don- 
de, • simili. t= (Fiam. l. 5). I miei panni 
lunghissimi, ad un forcuto legno, mentre io 
correva, nan so come s' avvilupparono, Lat. ne- 
scio quomodo. = (Fiam, l. 4). Nella mia se- 
creta camera (non ^o donde venuta) una bellis- 
sima donna s' ofierse a gli occhi miei. Lat. ne- 
scio unde. =r (g, 5, n. 40). E preso il 'già 
vinto giovane, fuori della casa il portarono, 
non so dove. Lat nescio quo. ;^ (Petr. p. 3, 
4). Udì' dir non so a chi; ma '1 detto scrissi 
In questi umani, a dir proprio, ligustri. * In 
luogo di chi, si trova pure cui. ss (Salviat, 
Oraz. D. Garzia pag. 8). Essendogli da non so 
cui alcuna volta fatto un colai dono, a quella 
età convenevole. * E cosi non so quando.- ss 
(Pule. Morg. 48, 482). Quanto i piacer n'ara 
di questo Orlando, S' io lo vedrò mai più, che 
non so quando. * Non so dove. = (Petr. p. 4, 
eanz. 40). Ond' io divento smorto, E '1 sangue 
si nasconde i' non so dove. * E con parola 
frapposta. =s (Petr. p. 4, son. 460). Ratto per 
man d' Amor, nò so ben dov^. Doppia dolcez- 
za in un volto 4elibo. * Non' so se. i= (Bem. 
Ori. 54, 46). E ben facea, che troppo cruda è 
quella Donna, non so se più forte, o più bel- 
la. s=s (Salviat. Oraz. 3, p. 33). Il Boccaccio, 
della cui ultima prosa , non so se può trovar»» 
si cosa più dilettevole. * E preceduto da per. :=: 
(Bem. Bim. Buri, a M. Ant Bibbiena), Io ve 
lo dico per affezione. Per non so s' io più di- 
ca fame o sete, Gh' io tengo della vostra salva- 
zione. * Non so come, seguito da che. :=: (Amm, 
Ant, 46, 4, 3). Non domandiamo giammai, e 
rade volte riceviamo, con tutto che noi siamo 
pregati; che io non so come, che eziandio co- 
lui, che ti prega per darti, quando hai rice- 
vuto te ne reputa di più vile, e in maravi- 
glioso modo se i suoi prieghi rifiuti, poi t'ha in 
maggior reverenza. * Non so come, pure con parole 
frammesse. c= (Guarin. Post. Fid. 4,3) .... Amo- 
re ed odio Con si mirabil' tempre in un cor mi<« 
sti. Che H un per V altro, e non so ben dir 
come, E si strugge e s' avanza e nasce e muore. 

* lY. JVion so con la corrispondenza di ma. 
= (Bem. Ori. -A 5, 5), Il re lo vide, e 'ncpn- 
tro anch' egli sprona. Con men forza non so, 
ma pari ardire. b= (Lo st. Rim, Buri, a Mess. 
Gir. Fracastoro). Dentro non so, ma fuor tutto 
ridente. * Non so, seguito dal comparativo- =: 
(Bem. Rim. Buri. Lod. del Debit.). Non so più 
bel, che star dentro ad un muro Quieto, agia- 
to, dormendo a chiusi occhi. 

* y. iVon so chente, lo stesso che non so 
quale. ^ (Amm. Ant. 44, 3, 6). Niuna cosa 
• cosi contraria al dicitore, come il manifesto 

26 
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acconciameuto^ perocché pare, che vi sia. na- 
scoso un non so chente male. 

* VI. Non so che, si troTa ancora usato a 
modo di sostantivo. = (Rim. BurL Coppet. Ca- 
pii, \f alla s. Ori. Greca). Ma taccio, e dirò 
sol^ che nel heato Umanissimo viso, e in la per- 



sona Avete non. so eh» che a tutti è grato. * A 
non so che si frappose anche il pronome, e se 
ne fisce uso in maniera assoluta, senaa giun- 
gerlo ad altre voci, ss (Firenx, Trinuz. 2, 2). 
Uh, eh' io vorre' innanzi aver a fare non so i 
che, eh' averlo mai a dire. 



CAPITOLO GXCl 

NOSTRO, ec. 



I. NOSTRO^ pronome possessivo, vai quan- 
to di noi, Lat. noster, nostra, es (Lett.), Tut- 
ti naturalmente, con fama desideriamo prolun- 
gare il nome nostro. =r (Petr, p, i, son, 78). 
Più volte abbiam provato. Come *1 nostro sperar 
torna fallace. * Nostro sta manifestamente per 
di noi, ma ^u particolare costrutto nel =5 (Bemb. 
son. 97): La nostra e di Gesù nimica gedte. 

II. Vi si tace Y articolo^ per esser proprio 
de' pronomi Io starne senaa, e solo partecipar- 
ne in grasia di quel nome, eh' essi accompa- 
gnano. = (Petr. p. 3, 10). Qui vidi io nosùv 
geoto aver per duce Yarrone il terso gran lu- 
me romano. * Nostro si usò ancora cena' arti-' 
colo in principio di discorso e nel numero del 
più. c= {Bocc. Tes. 5, 57). Nostri primi che 
nacquero de' denti Seminati da Cadmo d' Age- 
nore. = (Pule. Morg. 48, 408). Nostn Cri- 
stian, quanti potean vederne, Tanti uccidi^n del 
p<^ol Saracino. 

III. Senaa appoggio di sustantivo, ma ac- 
compagnato dall'articolo, nel singolare è nome 
neutro, che vale il nostro avere, la nostra xo- 
h^. s=z (jg. 4, n. 7). Disse allora V abate: Qr, 
mangi del suo, se egli n' ha, che del noitro 
non mangerà egli oggi. E nel plurale vale i 
nostri parenti, i nostri domestici. c= (Introd,). 
I nostri, o morendo, o da morte fuggendo, qua- 
si non fossimo loro, sole in tanta afìBiisione 
n'iunao lasciate. = (Petr. p. 3,9). Vidi verso 
la fine il Saracino, Che fece a' nostri assai ver- 
gogna e danno. 

* lY. Nostro per esprimere compagnia, ss 
:=: (Lasc, Sibilla 3, 2). La Sibilla ed io ce ne 
verremo qui per star con esso voi qualche gior- 
no: per oggi vi contenterete che ella siano- 
stra. Cioè che ella si stia con noi. 

* Y. Nostro per mio in bocca di persona 
sovrana, t^ (Bemb, Asol. l. 3). Avendo ella, 
(la reina) tra le più vicine a sé madonna Be- 



renice, il viso e le parole veno lei diriaaando, 
lietamente disse : Chente v' è parato il noslro 
giardino, madonna Berenice, e che ce ne cape- 
te dire? E intorno al pronome nostro sì pos- 
sono ripetere le stesse osservaaioni .che aU>i»- 
mo fatte di sopra alla voce NOI. Nostro si usò 
àncora elegantemente per esprimere il possedi- 
mento che/ abbiamo di noi medesimi^ o l'amo- 
re che a noi stessi portiamo, -ss (F'it, s. Ce- 
lomb. pag, 59)« Speaaiamo le catene^ che non 
ci lassano essese di Cristo, e tengonct nostri 
proprj. ss: (Fr. Guitt. Leti. 3)» Nostri sarem- 
mo, se non fusse il nostro. Cioè: se non fi>sse 
r amore delle nostre ricchesse, saremmo padro* 
ni di noi medesimi. 

YI. Nostro serve a diverse elissi. ^ (Pu*^' 
26, 434). Quanto bisogna a noi di questo mon- 
do, Ove poter peccar non è più neiflro. Cioè: 
non è più nel nostro arbitrio o potere, ss 
(Davanz. Scism.). Yoi avete fatto date il giu- 
ramento della cilunnia, e di non dire ne &re 
cosa, che non sia conforme alle leggi di Qio e 
della Chiesa, a' procuratori delia ressa sola- 
mente: fatel dare altresì a quelli del re, e io 
voglio metter il collo a tagliare, se non con- 
fessano che la verità è dal nostro. Cioè dal no- 
stro lato, ss (Àmbr. Furi, 3, 5). GuaL Lascia- 
te fare a me, e non vi date maninoonia. Man 
Delle nostre. Guai, Dite anche dello nostre ; 
come che io non abbia pur ora condotto cosa, 
che mai non l'avesti crediUn. Cioè- questo soao 
delle nostre solite azioni 

* YII. Nostro preceduto da mèto in senso 
comparativo, ss (Bem, Ori. 44j )X'Onde a bm 
par che sian più toelo guai, E non ai trovi 
cosa men sicura, Men noslray e dove 1' nom ab- 
bia a far meno Che quelle, che gran grasie psr 
che si^no. Nosttissimo. Superialivo 4i rnoeUr: 
» (Ambr. Cqfan. 4, 4 1)- Pan- P««%è deblwvi 
Center i fatti d'altri? B. ii. Soa 



CAPITOLO CXGII 

NULLA, ec. 



I. lyULLA, independente da nome, è il nihil 
de' Latini ; e le medesime osservaaioni ha che 
il niente de' Yolgari ; onde senaa la negasione 
comunemente è posto dinanai al verbo. s= (Fiam. 
l. 4). Nulla mancare a me,, il sommo della bea- 
titudine a tener reputava, ss (Pefr. p. 2, son. 
43). Or conosco io, che aiia fera ventura Yuol 



che vivendo 'e lagrimando impari, Come nsdle 
quaggiù diletta e dura. 

II. E con la negaaionft gli è posto dopo, es 
(Lab.). E certo questo non è da turbarsene po- 
co, avendo riguardo, che io la maggior parta 
della mia vite abbia speso in dovere qualche 
cosa sapere, e poi quando il bisogno vieoe, 



txovtnni non saper nii//a. Cioè trovami aq^i 
sapere cosa alcuna, = (g. 9^ h, 5). Calandri- 
no sensa dir nulla volse i passi verso la cas« 
della paglia. 

III. £ gli s* è posto dopo, eziandio senza la 
negaiione. ss (g. 9, n. 9). Il mulattiere gli 
incominciò eoa la stecca a dare ora nella testa^ 
ed ora ne' fianchi, ed ora sopra la groppa ; ma 
lutto era Mulla, s= (Peir- p. 2, canz. 47). Ma 
io che dehbo altro^ che pianger sempre Mise- 
ro, e sol ; che sensa te sou nulla ì 

lY. Per via di domanda, o di duhhio sem- 
pre egli affeoma, Lat. aliquid, quidquam. ss 
(g. 9, 11. 3). Pur testé mi diceva Nello, f:he 
io .gli pareva tutto cambiato; potrebbe egli es- 
aere, che io avessi nulla? Cioè che io avessi 
alcun male ? ss (g. 2, r. 5). Ella lasciato An- 
drenccio a dormir nella sua camera, con tin 
piociol fanciullo, che mostrasse, se egli volesse 
nuiloy con la sua femmina in un' altra se n'an- 
dò. Cioè se egli volesse qualche cosa. 

y. Posto co** segni de* casi, o con preposi- 
zioni, sa (Fiam. l. 5). O Fiammetta, se gli 
Dii lieta ricevano 1* anima di questo vecchio 
corpo; là tua balia di mUla ti mente. = (Lab.), 
Farti egli esser da uuUa ? * E cosi,' per nuUa, 
e=s {yarch. St. l, 4). A Francesco Ferrucci po- 
destà di Radda .... commisero che per ntdla non 
rinnovasse cosa alcuna* =s (Pule. Morg. 24, 
75). £ disse: Non aver di ciò timore; Fa' che 
per nulla tu non ti sia mosso. 

VI. Nuli' altro, o nd//a altro, neutralmente 
s* è posto per niente altro, Lat. nihil alitid. = 
(g. 9, n. 9). £. Gioseflb disse quello, perché 
v' era. Al quale Salamone nuli' altro rispose se 
non : Va al ponte all' oca. = (Petr. p, 2, canZy 
42). Ahi ! nuU'altro^ che pianto al mondo dura. 

VII. Nulla più, per il nihil saprà, nihil 
nagis, de' Latini. t=: (Conu. tr, 4, e, 28). Ma 
ciò tanto è contrario a quello, che fare si con- 
viene, che nulla più. = (Petr. p- if canz. i9). 
Ne r estremo occidente Una fera é soave e quo- 
ta tanto, Che nuUa più. * Ni^la usato come 
sustantivo. ats (Segnar. Mann. ApriL 29> 3). 
Cavar le anime dalla colpa, in cui son sepolte^ 
più che 1' universo non era sepolto giù nel suo 
nulla innanzi alla creazione = (Casa canz. 4). 
Quel vero Amor dunque mi guidi, e scorga. 
Che di nulla degnò sì nobil farmi. Cioè dal 
nulla. * Nulla è posto con una particolare for- 
sa in qne' versi di Dante : = (Inf. 9, 55) Vol- 
giti' 'adietro e tien lo viso chiuso; Che se '1 
Gorgon ai mostra, e tu '1 vedessi, NuUa sareb- 
be del tornar mai suso. E t= ( Inf. 28, 20 ). 
D' agguagliar sarebbe niMa II modo della nona 
bolgia ìmzo. Cioè si annullerebbe ogni speran- 
za del risalire : non sarebbe in veruna manie- 
ra possibile di agguagliare. La stessa forza di 
significazione si é osservata di sopra nella V. 
NIENTE. ^ Nulla talora con molto di vaghez- 
za e di forza si replicò. e= (AUegr. pag. 495). 
Chi spacciando il quamquam, fa come avvien 
qualche scappatella, e di fatto ritorna in sul 
coram vobis ogni volta che egli scappuccia luJ- 
la nullaf eccolegli attaccato il sonaglio, ss (^Fit. 
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s. Eufras. 468). Egli é debile come fumo a 
chi arditamente se ne fa be£fe, e anche forte 
come leone a chi in nulla nulla gli consente. 
=ss (Lasc. Rim. P. 2, pag. i 42). Non ho po- 
tuto mai lo 'ndovinare, Trargli . dei capo, né la 
poesia, Della qua! nulla nulla sa parlare. * Il 
Salvini nelle note alla Fiera del Buonarruoti 
4, 3, 9, citando quel verso di Dante : ss (Purg. 
46, 88) L' anima semplicetta, che sa nuUfl,\ e 
V altro : = {Inf. 5, 403) Amor, eh' a nutf'ama- 
to amar perdona; scrisse le seguenti parole : 
Provenzale nuls, nus. Lat. nullus. Era tanto 
innamorato Dante di questa voce, che non so- 
lamente in poesia, ma anche in prosa se ne 
servi a tutto pasto, coihe appare nei suo Con- 
vivio, cui con voce latina per più gravità in- 
titolò .... Ora in un Convivio stampato a Ve- 
nezia il correttore sacciuto, 'dand(^li pel naso 
questo nullo e nulla, e non gli volendo per 
nulla, per sua superstiziosa e poco civile ischi- 
filtà depennò despoticamente le suddette voci, 
sfregiando 1' autore ; e vi sostituì, non ninno o 
ninna ; ma alcuno . e alcuna. Ed alla Tancia 
dello stesso Buonarrnoti (3, 2, vers. 42). Non 
ho bisogno, e non v' ajuto a nulla ; il medesi- 
mo Salviui pure notò : Questo nulla a Aoma 
non lo vogliono a nulla, e sostituiscono inve- 
ce del nulla il niente. Niente, non ho dubbio 
<;he é bella e delicata parola, e hannola usata 
\ nòstri buoni Toscani; ma anche il nulla non 
è da ripudiare, come voce di forza, alla qu^le 
ci si sottintende jcosa: voce e in rima e in 
prosa eziandio praticala da Dante. ^ 

* VIII. Nullo, Lat. nemp ; vai nessuna per- 
sona, s' egli si truova da nome, e senza la ne*> 
gazione, suol porsi innanzi al verbo comune- 
mente. =3 (Pass, tr» sup. e. 3). Nìtllo parla vo- 
lontieri al mutolo, ed al sordo uditore. e= (Tes* 
429). Ed era sì del tutto trasmutato, Che nul^ 
lo mai l' avria raffigurato. 

* IX. E qualche volta apcora gli s' é pospo- 
sto. t= (^. 40, n. 9). Messer Torello te s'an- 
dò alla casa del novello sposo, con meraviglia 
guatato da chiunque il vedeva, ma riconosciuto 
da nullo. 

%. E con la negazione pure gli s' é pospo- 
sto comunemente. =: (Vili. 7, 14). I Saracini 
furono sconfitti e morti, che quasi di tutti 
quelli che passarono non ne scampò nullo. 

XI. E pur talvolta ancora gli s' é preposto 
ssd(jimet.). Né nullo meglio di me giammai co- 
nobbe dove le reti più ragionevolmente si spie- 
ghilio. Cioè né alcuno conobbe, Lat. nec ullus, 
nec quisquam. 

XII. Con appoggio di nome sarà voce addiet- 
tiva. => (nil. 7, 434). Era morto in quell'an- 
no lo re d'Ungheria, del quale non rimase 
mdlo figliuolo maschio. = (Creso. 2, 4 4). Nel- 
le acque, che fortemente corrono, poche, o nulle 
piante vedemo, che nascano. s= ( Pei, p, 2, 
Canz .43 ). E '1 mar tranquillo, e 1' aura era 
soave, E '1 ciel, qual é, se nulla nube il vela. 

* XIII. Nullo per inutile, di niun valore. 
f= (Guicc Stor. 4^, 749). Il che non facendo, 
questa capitolazione (oste nulla, sp (g; 4, n. 4). 
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Fecero prestamente Tenire medici e fanti cbc 
il servissero, ed ogni cosa opportana alla sna 
sanità racquistare. Ma ogni ajuto era nullo. 
Nullo j risgnardato come collettivo, si uni anche 
al plurale de' verbi» = {Fr. Giordan» Predi 42). 
I martiri avranno corona speziale, la quale non 
avranno radio degli altri. E poco dopo: Dice 
santo Ioanni evangelista^ che gli fu mostrata 
la compagnia degl' innocenti e dei puri) li qua- 
li facevano uno canto dolce e soave , il quale 
non potean fare nullo degli altri. 

*Xiy. Nullo in significato di alcuno. = (Ca- 
po/c. Medie. Cuor, \\),'E questa é grande ini- 
quità, di dire che Iddio fiiccia n^uUa cosa, se non 
buona, o per bene. Nul cosi accorciato da nullo, 
si trova in qualche antico, siccome dice la Cru- 
sca, la quale ne reca i seguenti esempi. = 
(Bim. jént. Dant» Majan. 86 ). Valente donna 
e prò' Amar senza nul prò di fin coraggio. =3 
{Frane. Barber. 372, \A) Che nul di noi è 
Ibrte a sofferire> Sia quanto vuol beato. Guar- 
dar ne' raggi di che eli' è vestita. Ma ancora 
in qualcheduno de 'meno antichi si trova nul 
per nullo. «= {Lor. de* Medi. Amor. Vener. e 
Marte). Vieni a veder , Mercurio , le catene ,' 
Ghe tu riporti in ciel di qnest'e quella, Che 
nul peccato mai fu senta pene. 

* XV. Intorno a nullo ed a nulla il Castel- 
vetro, nelle giunte alle purose del Bembo lib. 
.3 f scrisse come segue ; Dico che nullo è diffe- 
rente da ninno, da nessuno, e da veruno in 
significato; perciocché può significare vano , e 
sensa effetto; il che non possono quelle altre 
voci: Ma ogni aiuto era nullo . Nulla, quan- 
tunque sia aggiunto femminile, nondimeno di- 
venta sustantivo, e significa niente vanità, e 
non efficacia. £ oltracciò diventa avverbio, e 
ancora si congiunge con altro^ e dicesi nul" 
l* altro, per qualunque cosa in generale rifiutata. 
= (Petr. pi \ y son. 88). Che di nidl^aìtro mi 
rimembra^ o cale. Il che non fa ninna, o nes- 
suna { non significs^ndo, che femmina , quando 



son poste assolatamente, «eua potersi arfet* 
biare, né comporsi con altro. 

* "XVI. Nonnulla lo stesso che mdla. Cosa 
ninna, (s. Ag. Sem. 4). L' uno sansa [P altro 
vale poco o nonnuUa. t=. (Bnonarr. Pier. 3, 4., 
9)» E sudanti langnivano, e dolenti Finiim 1' 
opera lor, che fu nonnulla. Nonnulla si VL$ò an* 
Cora come sustantivo. ssz (Geli. Capriee. Ra^ 
gion. 2). Voi siete dunque, come dire, un nok" 
nulla. =a (Biumarr, Pier. 3, 4, 9). Ogn' aura, 
ogni sba viglio^ .ogni nonnulla. 

* XVII, A nonnulla si unirono anche le pre- 
posizioni, e i segui dei casi. =s ({7a«. Galani^. 
Starebbe egli bene, che i buoni uomini di Ro- 
vigo, o i cittadini di Asolo tenessero quella 
medesima solennità in riverirsi insieme per 
nonnulla, ss (Buonarr. Fiera 3^ 4, 2). E spes^ 
so ho scorto il coraggioso, e '1 fort« Rimaner 
sotto 1 pie d' uom da nonnulla. E =: (3, 2, iS): 
E come ^'usa dir, darla pe' chiassi, Ridncendo 
a nonnulla, O ad un fil di paglia Quel più 
eh' egli hanno tolto a sostentare. Al qual luo- 
go il Salvini pose 1' annotasione seguente : Ri- 
ducendo a nonnulla : conformasi con questa vo- 
ce spagnuola nonnada. Noi siamo come i Gre- 
ci: presso i quali due negazioni non afferma- 
no, ma .negano quel più» Nonnulla è lo stesso 
che nulla. 

■ * XVllI. Noneovelle, voce che nello scriver 
berniesco si usa in senso di nulla. c=a ( Rìm. 
Buri. Coppetta Capitol. di Noncovelle in j»'in- 
cipio). Di lodar Noncofelle ho nel pensiero, Ma 
Niente m'infrasca e mi lusinga, E son corsi al 
romor già Nulla e Zero. = E non molto dono: 
Noi abbiam primamente nel Vangelo, Che Dio 
di Noncovel fece ogni cosa. Quésto nome é for- 
mato dalla negazione non , e da covelle o ca- 
velle, parola che,- secondo il Vocabolario , bas- 
samente si usa per significare qualche cosa, pìc- 
cola cosa. Lat. aliquid. La voce noncovelle manca 
alla Crusca di Firenze, non meno che a quella 
di Verona. 



CAPITOLO CXGIII 

, O, OHI, ec. 



I. O, congiunzione separativa, Lat. aut. vel. 
= (jS' 6, n. 2). Io non so da me medesima ve- 
dere, chi più in questo si pecchi, o la natura, 
apparecchiando ad una nobile anima un vii 
corpo, o la fortuna, apparecchiando ad un cor- 
po dotato d'animo nobile, vii mestiere. e=3(P(;<r. 
p. \\ son. 449). E qual sia più fa dubbio al- 
l'intelletto. La speranza o '1 timor; la fiamma, 
o'I gielo. 

II. Vi s* aggiunse talvolta il d, quando si 
prepose a vocale. = (g. 3, n. 7). Presi quelli 
denari che potè, segretamente, senza far motto 
ad amico, od a parente, andò via. s=3 (Petr.p, 
4, eanz. 47). Ove porge ombra un pino alto, 
od un colle Talor m'arresto. 

III. E qualche volta ancora v'aggiunsero ve- 
ro, o pure. =3 (Fiam. l. 3). Alle quali cose es- 



sa, o per piacermi^ pur secondo il suo pa- 
rere il vero rispondendomi^ non poco mi con- 
solava. =: (Petr. p. 2, son. 70). Beato «•*, che 
può beare altrui Golia tua vista, o Ter colle 
parole. * Vi si aggiunsero ancora altm parole. 
tss (Castigl. Corteg. l, 4). Son certo che al pri- 
mo aspetto lo abborririano come un aspide, o 
veramente se ne fariano beffe, come di cosa vi- 
lissima. =3 (Bern. Rim. Bttt4. Capii. PetL). 
veramente la carne del cuore. Il fégato e '1 cer- 
vel gli de' piacere, Perch'ell'é forse di razza 
d' Astore. = (Lo stesso iVi). O sia che questo 
male ha per istinjto Ferir le membra, ov'é il 
vital vigore. Ed é da lor in quelle parti spinto. 
e= (£ lo st. Capit, ai ss. Abati ). E se i fati 
o le stelle, o sien gì' Iddei Volessin eh* io po- 
tessi far la vita Secondo gli auspici e voti miei* 



cs (Conu Purg» 44). Gonaorto Tiene a dire 
compartecipe, o sia di sangue, o sia di pericolo* 
T E con le voci del verbo Volere. == (g"; 7, n, 
2). Egli ci sono de^ben leggiadri, ebe mi ama- 
no e voglionmi bene, ed bannomi mandato prof^- 
lèrendo di molti denari, o voglio io robe e gioie, 
as {Pule* Morg. 43, 37). Gbe poco vai qui 
contro al suo potere Allegar Trimegisto^ o vuoi 
Pbtone. ss? (e 22, 5)» E cominciam da sommo, 
o vuoi da imo. = (Caindc, Medie. Cuo^. A67), 
Di se diceva Cristo ; Sia magnificato ^ Iddio ) 
in ne^ o vuol per morte o vuol per vita ; qua- 
si dica ; Facciane pur a suo senno. t=s (Fit. s, 
Girol, 35). O vuogli male^ o vuogli bene^^ cbe 
iti questo tempo delia presente vita avremo fat- 
to, quel medesimo dopo la fine nostra ci.tro»* 
▼eremo. = (Cavale. Discipl. Spir. 49). L'appe-f 
tito del magistero, o vogliam dire di essere 
maestro, è da riprendere. * Fra o e vero, o ve- 
ramente, fu collocato ancbe si per maggior for- 
za. -s=3 ( Seder. Vit. pag. 87 ). Sono alcuni che 
pongono per disputa di gran contrasto, se sia 
più da commendare e approvare il lasciat bol- 
lire i vini in sul tino, quanto possan durare a 
bollire , o si vero non punto , o qualche poco, 
ss {Firenz. Trinuz. 3, 2). O sì veramente ara 
ordinqfto qualche trama. * Ovvero, che cosi u- 
'nito anche fu scritto, come Ovveramente) si 
ripetè" nello stesso modo che o. n (C. JD. 2, 44). 
Ora a cui più degnamente dovrebbe la città 
fare onori divini, ovvero a Platone cbe non 
volle queste brutture e disonestadi^ ovvero alli 
Dii che si dilettano per queste cose d'ingan- 
nare gli uomini? s= (FU. SS. Padri 4, 240). 
Bisogno è eh' io lasci ovvero la misericordia^ la 
quale è uno *de' grandi comandamenti, ovvero 
eh' io rt>mpa lo mio proponimento, sa (Salviate 
Oras. 4, Lod. PiU.). Bimanendo donna e libera 
la ragione, ed in sola ed unica possessione l'in- 
telletto, o vero uccide gli addormentati nemici, 
o veroj non avendo bisogno in quel tempo di 
guardarsi da loro, e di far loro contrasto, di- 
risxa tutta la sua virtù in un luogo. = (Purg. 
34, 70). Con men di resistenza si dibarba Ro- 
busto Cerro, o vero a nostral vento, O vero a 
quel della terra d' larba. * O servi ancora per 
esprimer minaccia, e» (Stor. Bari, 58)* E per- 
ciò vi prego, che voi mi facciate una cosa, od 
io lo farò sapere al vostro padre, ^he voi yi 
guardiate di non favellare più con lui. * O par- 
ticella s^iarativa, posta nella prima parte del 
concetto, talora non si replicò nella feconda, « 
le si hce corrispondere un altro modo di dire. 
s=: (Pgcor. 25, 2). Altri, o per viltà di cuore, 
vedendo avere al re Manfredi la peggiore, e chi 
disse pelr tradimento, come gente infedele e 
vaga di nuovo signore, fallirono a Manfredi e 
abbandonaronlo. Nel qual luogo la sintassi più 
naturale sarebbe, o per tradimento,- secondo che 
da taluno si disse. * Per o particella separativa, 
gli antichi nostri usarono anche di scrivere oe. 
c=a (Fr, Guitt. Leu, 3). In perdita d'amore, d' 
onore, e di vertù^ oe in acquisto di viaji Al 
qual luogo il Bottari c= (NoU 29) cosi scrisse: 
Oe pet o, Lat. aut. Che i nostri antichi non 
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terminassero le voci coU'accento suir ultima sil- 
laba, e che perciò quelle voci, che ora s'incon- 
trano accentate così^ sieno troncate, è notissi- 
mo.... ma questo di oe è de' più strani. * In- 
vece di o nei medesimi antichi si trova -pure 
u. = (Fr, Guitt. leti. 3). Ma come potemo, u 
savemo venire a ciò 7 Disusato è noi il suo 
cammino. (Cioè della virtù). s= (Ger, Giannin, 
Race. Red. Son. 39 ). E pere' ho ditto dell'a- 
mistà nostra, Responsion chero, qual ti sembra 
meglio. Veglia tuttor la mantegnamo, u fresca. 

* E cosi uvero per ovvero. :=: (Gr. s. Girai. 
68, secondo il ms. A.). La sapiensa è più pre» 
ciosa, che tutte le ricchezse' del mondo : la sa- 
pienza è più bella che '1 sole, uvero le stelle. 

* Intorno alla qual voce uvero nella l'avola ai 
Gradi si trovano le seguenti osservazioni : « V'^ 
vera, cioè ovvero, siccome gli antichi dissero 
anche u per o. E dopo gli esempj : Da questo 
u sv disse poi o, scambiandosi spesso tra loro 
queste due lettere, come si vede in fosse e fus- 
se, facoltà e facultà, sorge e surge^ e lume e 
lomOj che disse Dante, e disturbo e distorbe 
usata dal Petrarca. Cosi anche presso i' Latini, 
come notò Quintiliano lostit. Orat. 1. 4, cap* 
4, e Feslo alla voce orcum ». Yed. ancora la 
not. 424, alle Lettere di Fr. Gnittoue. 

IV. £ anco intérjezione, che serve alf espres- 
sione di vari affetti, come d' abborrimento. t=a 
(Fiam. /. 4). O maladetlo quel giorno nel quale 
io nacqui. O d' imprecazione. = (Fiam. l. 6). 
O caspie serpi, lacerate il tristo corpo, o rapidi 
uccelli, feroci animali, devoratemi. 

V. D'affètto. e=3 (y. 7, n. 2). O Iddio,, lo- 
dato sia tu sempre. Di carezze, di lusinghe, o 
di tenerezze. = (jg. 2, n. 5), Ed avvinchiatogli 
il collo, gli baciò la fronte,' e con Toce alquanto 
rotta disse : O Andreuccio mio, tu sii il ben 
venuto. =3 (Fiam.'l. 4). O sonno, piacevolissima 
quiete di tutte le cose, vieni a me, e le solici 
ciludini alquanto col tao operare caccia del 
petto mio. 

VI. Di compassione,, o di dolore. = (/n- 
trod.). O quanti gran palagi, per addietro di fa- 
miglie pieni, o di signori^ e di donne, infino al 
menomo fante rimasero vóti. = (Conv, tr. 4, 
e. 28). O misera, o misera patria, quanta pie- 
tà mi stringe per te, qual volta scrivo cosa, che 
a reggimento civile abbia rispetto. 

VII. Di curiosità. c= (^.4, proent,). A cui 
il padre disse: Figlino! mio, bassa gli occhi in 
terra, non le guatare , ch'elle son mala cosa. 
Disse allora il figliuolo: O come si chiamano.' 

Vili. Di desiderare. = (Fiam. l. 6). O Id- 
dio, quando sarà, che io le mie lagrime, e le 
mie angosce gli possa dire,^ ed ascoltar le ca- 
gioni della sua lunga dimoranza? Che in que- 
sto caso è accompagnalo comunemente da par- 
ticelle, che l'aiutano a desiderare. t= (Peir. p. 
i, son. 453). Ed o pur .non molesto Gli sia'l 
mio ingegno, e '1 mio lodar non sprezzo ! s±i 
(Petr»p. 4, canz. 48). O se questa temenza Non 
temprasse l'arsura che m'incende. 

IX. Di dubitare. :^ (g. 9, n. 4). E comin- 
ciò a dir seco: Deh che bestia son io? Dove 
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■e vo tol O, che m io^ se i parenti di co- 
Rei' le fanno tu qae«to per uccidermi in quel^ 
r avelTo? 

X. D' irritionew tss {g. 8, n. 7). Ed accosta- 
toci ali* uscio disse: Aprite, che io muoio di 
fireddoi La donna disse. O- si che io so , che 
tu se' un assiderato. 

XI. Di magnificare, di maravigliarsi, d'escla- 
mare, ss (g. 40, n. 3). La vecchierella disse: 
O'iiberalità di Natan, quanto se' tu maravi- 
gliosa, che per treatadue porte, che ha il suo 
palagio, entrata, e domandatogli limosina^ mai 
da lui, che egli mostrasse, riconosciuta non fui, 
e sempre l'dbbi ! Ed all' istessa maniera alte 
volte qualc'nno anco degli altri qui posti con 
l'aspiraaione si scrissero, ss {Coiw. tr, 4^ e. 
2). O altexaa delle doviaie della sapienza di 
Dio, oeme sono incomprensibili i tuoi gindjsii, 
ed investigabili le tue vie ! * Quantunque V » 
nell' esclamare per solito si ponga , pure moke 
volte si lasttò fuori anche elegantemente Js(iSra^*^ 
piai, OruM. 3. Lod. Ling. Fior). Si solenni hene- 
ficii, e si rari piaceri, (duravigUosa cosa) pos- 
sono agli iotelletti le scritture arrecare, ss (e 
Oraz.4,Lod.Fitt,), Ma quanto. Dio ottimo, al^ 
pitture concede la nostra santa Religione! sa 
(jér. Ori. 39, 57). Aveasi Astollb apparecchiato 
il viso In che il senno d' Orlando era rinchiu* 
so; E quello i* modo appropinquógli al naso. 
Che nel tirar, che fece il fiato in suso. Tutto 
il votò; maraviglioto caso! 

XII. Di riprensione. =: (Fiam. l, 4). O mi- 
sera , perchè desideri tu , che Panfilo qui ri- 
torni? tu desideri il tuo danno. E con isde- 
gno. ^ (Fiam. L 6). Alla quale io con, viso 
tinto mi ricorda, che io dissi con alte grida: 
O misera vecchia, fuggi di qui, se la vita t'é 
cara ! * O serve ancora a mostrare sospetto e 
tirale. ^=i{g, 3, n. 4). O se noi ingravidassi- 
mo, come andrebbe il ifatto ? = {Kit» ss. Pa- 
dri 2, 300). O ih che paura stavamo, e chen- 
te cuore era il nostro? * O detto per esorta- 
aione. =: (^f^it. ss. Padri 2, 46<); Dispiaceti di 
ricevere iniuslisia? O non ne fare ad altri. 

E per chiedere aiuta s= ( Fit. ss. Padri 2, 
375), Molto temendo, gridò, e disse all'* Ange- 
lo : O, aiutami che il fuoco mi s' appressa. * E 
per esprimere una colale interna speranza. 
= (Petr. p. iy son. 473). Forse, o che spero! 
il mio tardar le dole. ( Sper. Speron, Òraz, 
Cortig.). Parlerò ora della femminea eccellènza 
dirittamente contraria alla viltà delle cortigia- 
ne. Questa è il sol della castità, nello splendor 
della quale se ben guardasse la cortigiana ve- 
drebbe a pieno la sua miseria, e ben veduta, for- 
se, che spero, l'ammenderebbe. Il Meuagio 
nelle annotazioni alla seconda canzone de! Gasa, 
ed alla scena seconda dell' Amiata del Tasso, 
vuole che la frase:. Oche spero, del Petrarca, suo- 
ni lo stesso, come se dicesse: O che gran cosa 
spero io? O che m' induco a sperare ? O quan- 
to ardisce la mia speranza? E però aggiunge, 
essere la o in quel luogo esclamazione ammi- 
rativa, come benissimo l' esposero il Gesual- 
do, il Daniello, ed il Silvano, e come poi lo 



hanno definito gì' illustrissimi ed eccelientito 
aimi signori della Crusca; e ooo particella se- 
parativa , quasi dicesse il poeta: O che io lo 
spero, sì come vogliono alcuni. 

XIII. Chiama talora a sé. =s ( ^. 5, «. 7 ). 
Come gli fu vicino chiamò: O Teodoro. E ta- 
lora da sé discaccia con ispantire, e mettere ia 
fuga uccelli, o simili, ss (g. 6. n, 4). . E lat- 
tosi alquanto più a quella vicino, gridò oh ék, 
per lo qual grido le gru cominciarono a fug- 
gire. * O si trova ancora usato a guiisa di no- 
mok es {Purg*. 5, 25). Quando s'accorser, ch'i' 
non dava loco Per lo mio corpo,, al trapassar 
de' raggi. Mutar lor canto in un • lan^ e m- 
co. Qui è per esprimere maraviglia. <= {/ir. 
Ori, 48, 78). Pensò Aquilante al. priaao coai- 
parire Ghe'i vii Martano il suo fratello fosse; 
Che V ingannaron V arme e ^uel vestire Caa* 
dido più che nevi ancor doiì snosae: E eoa 
queir o che d' allegrez^ dire Si suole, iaea- 
siinciò* * O esclamativo dinansi a Yocale noa 
si collide, secondo l'opinione del Taaso, cheia 
una lettera a Luea Scalahrino, cosi scriaser* Io 
facilmente accetto, che non si debba collider 
l'o in quel Verso: O a par della man laci 
spietate ; ^ per l' esempio de' buoni, che mJ 
collidono, e. per la ragione medeaiaaa, per h 
quale io scrissi, non doverai collidere che ia- 
terrogativo ,,. (ved. Capit. CHE). Con tatto 
ciò quello stesso verso, nelle edizioni- della Ge- 
rusalemme, ss (<7. 42, «i. 82 ) ora ai l^g« atl 
modo che segue: O di jpar con la man laci 
spietate. Per lo che si può credere che il Tsh 
so medesimo non tenesse per troppo sicnn 
quella sua sentenza. Yed. il Gagliardi Ossei^ 
vaa. 23< • 

XIY. Ohif pur con l'aspirazione^ a|^inntovi 
r i, serve a dolersi ; ma solo preaao a' più an- 
tichi, ss (N. ant. 47). Ohi mondo errante, eil 
uomini sconoscenti di poca cortesia ! E pur qui 
leggono altri ah mondo errante! e=3 {Dant. M. 
Son.). Ohi lasso, che tutt* or desio, ed aaio 
Quella,' che lo meo ben punto non ama. * Ok 
nel senso qui indicatp dal Ginonio si legge so» 
che in alcuno de' meno antichi. =: (jCasa Cor- 
pit.. Forn.). Ad ogni poco il Fornaro dice, ohi 

XV. In compagnia di me, fu pur segno di 
doglia, scritto in una parola, e senza l'aspin- 
zione comunemente. b= (g. 4, n. 6). Gabriot- 
to, gittato un gran sospiro, disse t ohimè ajnta* 
mi, che io muojo; e cosi detto ricadde ia ter* 
ra. sàs (Petr, p, 2, caos. 40). OAi'm^, che terra 
è fatto il suo bel viso, Che solca far del Cielo, 
E del ben di lassù fède fra noi. * Invece di 
ohiy Dante disse anche hui, =s {Purg. 46)> Al- 
to sospir, che duolo strinse in hui^ Mise fuor 
prima. 

XVI. Mostra talvolta maraviglia e stupore. 
s= {g. 8, n. 9). O/mé, disse Brano, nuestro, 
che mi domandate voi? Egli e troppo gran se* 
creto quello, che voi volete sapere. * Dime. 
anche talvolta per esprimere approvazione, o 
piacere. c=3 {Firent. Lucid. 4, 3). Lucid. Tolt 
Ma sai tu quello, che io voglio da te ? che^ln 
faccia ordinare a me e a questo buon compa- 



gno. Signor. Oimi, più che voleulieri. s= (Gita' 
Hn. Post. Fid. 3, 6). Uà comodo ^diletto, Una 
dolccsn alle tue yoglie pronta, All'appetito 
tao, sempre al tuo gusto Apparecchiata, «ime, 
non è tesoro Che la possa pagar. * Invece di 
oimtt si scrisse ancora omè. i= {FellìU. Cronic. 
pag. 53). Ed essendo con lei molte donne, e 
làvellando, e cianciando, subitamente dicendo: 
Omé, passò di questa vita. e=r (Inf. 21). Omè, 
laaestro, che è quel, eh' io veggio. t=a (JPiUc- 
Morg. 27 « 2)' O Carlo, pme, quanto sarai me^ 
sehàno, Quanto vedrai de' nuovi casi avversi ! 
Ed • me, cosi diviso anche si usò per la ri- 
fluì da Dante, soppresso V accento di me. cs 
(Inf. 28) lEÀ '1 Capo tronco tcnea per le chiome 
Presol eoa man^ a guisa di lanterna, £ quel 
mirava noi , e dicea : O me. * Oimé replicato 

$er maggior forza dell' espressione. =a (^Pecor. 
5,2). Quando venne U conte Giordano, si die 
delle mani nel viso, e piagnendo disse : Oimè, 
•ime signor mio! == {Èqcc. Nir^f» FiesoL st. 
432). E si io punson gli amorosi sproni, Che 
oimè^ oimè per tre volte gridava. Cosi 1' cdi- 
sione di Parigi 4778. Ma il Vocabolario alla 
Toce OIME scrive neL seguente modo: Che un 
•ime per tre volte gridava. * Invece di oimé si 
disse pure oimei ed omei. era (Socc. Nintf. 
Fiesoi. st. 239). Cominciarono urlando, oimè 
oimet, Ora veggiamo noi, chi è costei. = (A- 
pens, Trinus. 4, 6). In fii^ e' ci è pien di 
traditori : a questo modo si fa, eh 7 oimei ! = 
(Pule, Morg. 27, 25). E morto cadde^ sanza 
dire omei. * Omei si usa ancora sustantivamen- 
te. e=3 (Ptde. Morg. 26, 80- D«l «uon del- 
l' arme, e degli spessi omei. = (Poliz. p. i, 
st. 92). Quivi Cupido e i suoi pennuti frati 
Ijasai già di ferire uomini e Dei, Prendon di- 
porto, e con gli strali^ aurati Fan sentire alle 
fiere i crudi omei. * Invece di oimé si disse 
pur do<mè, ed anche u^mè, c(Hne uh per oh. 
c=j (j. Catt. Lett. '197). Do/mè e non pare che 
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noi vediamo lume. = {Lasc. Pinzoch. 5, 2). 
Poveretta a me* uA, u^mè. * Ad oimi sovente 
tennero dietro i nomi addiettivi esprimenti 
mestizia o dolore. = (Petr. p> i, SQn. 43). E 
prendo alior del vostr' aere conforto, Che 'l fis 
gir oltra, dicendo : Oimé lasso ! s=3 (Arrigh. da 
Settim. pag, 47). La signorevole morte da ogni 
parte, acciocch' io non fugga, serra tutte le 
vie. Oimè tristo! oimè^ oimé, oimé fuor d'ogni 
prosperitade. ss {E pag. 74), Omé dolente ! 1« 
carne nostra é più fragile, che il vanp fiore, il 
quale in piccolo spazio é giovane e vecchio. 

XYII. Oiihf al medesimo modoj che oimé, se 
non che egli riguarda terza persona. e=3 (jg. 8» 
n. 6). Domandato questo e queir altro, se sa- 
pessero, che il porco avesse avuto^ e non tro^ 
vandolo cominciò a fare il romor grande ; oUh., 
dolente sé^ che il porco gli era stato imbolato. 
Lat. heu miserum ! 

* XVIII. Oité, lo stesso che oisé, se noi) che 
si riferisce alla seconda persona, era (Cavale* 
Dial. s» Greg. pag. 443). Oi te, Aquino, che 
non ne dovete avere più.' * Oilù vale lo stes- 
so^ prendendosi tu per te. =s (/^if. Crisi. P. 
N.) Oitù, Gerusalemme! se tu non conosceni 
il pericolo, che dee venir sopra te, tiv piange- 
resti con esso meco. 

' XIX. O io, esclamaaione a guisa di oimé. 
tss (g. 3, n. 8). "O io, disseti! monaco^ se' vi 
di Iniigi delle miglia più di bella cacheremo. 
Cosi é portato questo modo di dire nelle ginn- 
te alla Crusca di Verona col segno (L). Ma nel 
Decamerone dei Giunti 4587, citato dalla Cru- 
sca, in quello di Livorno^4789 90,. e nel testo 
del Mannelli si legge hoio, disse il monaco^ 
sevvi ec. Tenuta la quale lezione, si dirà po- 
tere la voce boio eàsere forse in luogo di oimé, 
ma poter essa ancora non avere alcun senso, 
come, per una piacevole bizzarria dell' autore, 
alcun senso non ha il restante della risposta 
del monaco. 



CAPITOLO GXCiY 



OGNI 



I. OGNI, dall' omnis de' Latini quasi tolto 
di p«so, é sempre accompagnato con nome, o sia 
di maschio o di femmina; e preposto a qua- 
lunqne vocale^ suole scriversi sempre intero. 
sss (g. 4, n. 2). £ per quello, che io estimi, 
con og/ii sollecitudine, e con ogni ingegno, e 
con o^ni arte, mi pare, che si procaccino di ri- 
ducere a nulla, e di cacciare del mondo la cri- 
stiana religione. =. (Petr. p. i, sest. 5). Però 
più fiermo ogni or di tempo in tempo Seguen- 
do ovf chiamar m' udia dal Cielo, Tornai sem- 
pre devoto ai primi rami. 

II. Congiunto cui nome cosa, vagliono amen- 
due il tutto, Lat omnia. =: {g. 2, re. 3). Ales- 
sandro domandò V oste, laddove egli potesse 
dormire. AI quale 1' oste rispose : In verità io 
non so; tu vedi, che ogiù cosa é pieno. Cioè 
tu vedi, che il tutto é pieno. Ma questo fu 



particolar del Boccaccio; sebben comunemente 
egli stesso V accorda con la voce che segue. = 
(g. 8, n. 7). Era per avventura, il di davanti 
a quello nevicato forte> ed ogni cosa di neve 
era coperta. * Ogni cosft insieme cu' nomi di 
genere maschile fu anche di altri scrittori. =3 
(Àr. Oli, 24, 93). Che pieno essendo ogni co- 
sa di guerra, Voleano gir, più che poteaiio, 
occulti. ^3 (Cecch, Assiwd. 4, 2). Ogni cosa 
mi par ottimo per voi, e penso che questa sia 
una occasione da farvi contento. s= (Pule. Morg» 
4, 72). Ecco la vita, e tutti i nostri regni, E 
la corona collo scettro nostro; Disposto sono, 
t^[ni cosa sia vostro. 

III. Matteo Villani il congiunse con la par- 
ticella qualunque. ss= (M. Fili. 44,6). E con- 
tro all' opinione d' ogni^ qualunque, il giovedì 
mattina a* di ventitré di Giugno parti da Pe- 
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scia. Itfa dimostrando ognuna di questa voci 
generalità, non so, che buon oongiungimento si 
ficeiftio. Par meno strano é V interporvi la 
congiunzione come ve V interpose Ih, dove dis- 
se : = (ilf. Fillf 44,41), E lo pronunciò ma- 
ladetto di santa Chiesa^ anntillando tutti li pri- 
vilegi imperiali, che avesse per successione, e 
che gli fossono conceduti in persona, od ogtUy 
e (|aalun^ue avesse per altro modo. Ma, sa di 
Nolarista. * Og^ni che, ci usò per qualunque, 
col snstantivo frapposto. :=: (jérl, OH. 9, 44). 
D' ogni martir, che si^^ pur eh' io ne pera. Es- 
ser non può, eh* assai non ti xiugraaj. = {Vit. 
s. Onqflr. 140). Ogìd combattitore, che combat- 
terà e non vincerh^ non sarà meritato. * Il Yan- 
nelti nelle Giunte alla Crusca di Verona, alla 
voce OGrlXl, recando questo esempio, vuole ohe 
i^ni sia quivi per nessuno': ma noi credialmo 
che ciò non possa essere^ poiché tenendo que- 
sta sentenza, qualora dall' apodosi del concetto 
ai togliesse via il non, e le parole di quella 
al cambiassero,, per esempio, nelle seguenti! 
resterà senza essere meritato, verremmo ad avei^ 
ne tutt' altro senso da quello che si vuole espri- 
mere. Nessuno combattitore, che combatterà e 
non vincerà; resterà senza essere meritato, lo 
che è dirittamente contrario all' intendimento 
dello scrittore; laddove spiegando o^ni .... che 
per qualunque, anche mutata nell' accennato 
modo la conclusion dei periodo, si avrà sem-* 
pre il medesimo senso di prima. Qualunque 
combattitore combatterà e non vincerà^ resterà 
senza essere meritato. * Inyece di ogni qua^ 
luuque si usò ancora ovunque posto come ad- 
diettivo. = (Boes. pag. 434). Del tempo eh' è 
passato ovunque cosa, E del presente e del 
futuro cerne In un guardar di mente glpriosa; 
parla di Dio. = (G, Giud. Race. Miao. 423). 
Sovr' ogn' altra amorosa mi parete, Fontana ol^e 
m* ha tolta o^/|unque sete. 

lY. I nomi universali, siccome questo, non 
. pur QÒ' verbi^ ma co' nomi sostanti?i del mag- 
gior, numero talvolta si congiungqno. e=3 (g*. 3, 
R. 9). E sentendo lui il di à'ogid Santi in Ros- 
siglione flover fare una gran festa di donoe^ e 
di cavalieri, là se n'andò. Scrissero alcuni O- 
^MÌssanti, una sola voce cosi composta; e certo^ 
che ogniy e gli altri simili^ benché pluralità 
denotino, non si trovano nel plurale , .se non 
forse presso a' più antichi, i quali furon più 
liberali in concedere a simili nomi tal numero; 
onde di questo scrissero assai sovente ogni altri, 
(^ni lor cose, e si fatti. 

* Y. Ogni si uni talvolta co' vocaboli di nu^ 
mero. s= (Pule. Morg. 20, 84). Ed Amostante 
son degno e giocondo, E miglior uom di te per 
ogni cento. Ogni si antepose anche all'avverbio 
sempre. =r (Buonan; Tane. 2, 7). Certo ch'egli 
é Giapin, s'io ben l'ascolto; Cosi gli venga '1 
morbo, com'egli é, Ch' og^ni sempre m'é dreto. 
Dove il Salvini spiegò : Ogni sempre, cioè sem- 
premai, maisempre, sempre sempre. Cosi pleri- 
quc omnes, tutti tutti. Ogniy da' più antichi 
alcuna volta si pospose al sustantivo. = (Fr, 
Gititi, letu 40). Passare dea (debba) vostro wm> 



roso amore di sposa ogni altra. C9 (Prue. Bta^ 
ber. 264, 23). Però sia addottrinato^ Armato ed 
apprestato Per legno ogni che vedi, ess (e 286, 
42). Pigliando questo stato. Fa per abbandonato 
Diletto ogni mondano. 

* YI. Ogni per tutto. s= (Cavale, Specck. 
Cr. 4 3). L' uomo per sé medesimo satis&re non 
poteva; perocché non poteva fare cosa à Dio, 
né patire per Dio, che non fosse tenuto di fare 
e di patire senza ogni ciò. C^iti senz' appoggio 
di nome, usato per ognuno, cs (Fr. Guitt. LetL 
3). Come Seneca dice x Non é già pregio stare, 
ove stanno tutti ; ma stare ove ogni cade. Cioè 
ognuno, com' é segnato nel margine. Nella nota 
432, il Settari poi aggiunse la spiegazione se» 
guente: « Forse é cosi detto, perclié vi si sot* 
tintende uomo, come in molti altri luoghi dei 
nostri antichi scrittori », 

* YII. Ogtta, ognioy ogne ed onns per ogni, 
anche si trovano, pur negli antichi. a= (Sor, 
Bt-un. Bet. ). O se volessimo dire a la distesa 
ogna COSA, sarebbe sozzo a udire, ss (Gr. s. Gi^ 
rol. 45). Santo Agostino disse che ben fa chi dà 
partita dello suo beqe cotidianamente ognia die. 
Cosi il ms. A. c=: (^Amm. Ani. 37, 2, 6). In 
nelle ricchezze e potenzia, e <^ne ventura buo* 
na e ria il magnanimo temperatamente si por*> 
terà. La Crusca di Yerena, recando questo e-i 
sempio in una Giunta segnata (L), lo mutila 
crudelmente, e trasforma il dettame di Aristo- 
tile nella bella sentenza che segue: u In nella 
ricchezze e potenzia é ogàe ventura buona ». 
r=: (Dante a Dante da Maiano). Este grazie, e 
vertuti in owie parte Con lo piacer di lor vin- 
cono Ambre. Cosi si legge nella Tavola ai Do- 
cumenti di Amore di Francesco Barberini, dove 
anche altri esempj si trovano di enne per ogiu. 
E cosi pure si legge nell'edizione delle Bime 
Antiche, Giunti 4527 a cart. 439. Ma nella 
ristampa di Yenezia 4734, lib. 42 si ha ogni 
e non onM. In un esemplare poi di quest'ulti* 
ma edizione, diligentissimamente confrontato col 
testo manoscritto, non si trova alcun segno di 
variata lezione. Ogna per ogni fu adoperato an- 
che in rinla. = (Frane. Barberino 60, 47). Io 
non t' ho ancor detto D' un documento, eh' a 
certi bisógna Di cosa che sovr'oput Forte mi 
par gravosa a sostenere. Nel qual luogo ogna 
sta per ogni comi, come nell'esempio di Fr. 
Guiltone, citalo di sopra ^ ogni vale lo stesso 
ehe ogni uomo. 

* YIII. Oriundi ed ognevkòì si usarono nel- 
l'antica lingua per ogni di. ss (Fili. 7, 43,4). 
Raunavansi i detti trentasei a consigliare ogniniì 
pe^ lo buono stato del comune, e popolo della 
città, ss (Fit. Si. Padri 4, 226). Avvegnaché 
centra tante monache o^nendl abbia battaglia. 

* IX. Ognuno, che anche si scrive ogTis umo, 
ciascuno^ ciascheduno, Lat. omnis, quisque, ss 
(g. 2, n, 8). Chi il conte d'*Anguersa, o alcuno 
de' figliuoli gli rinsegnasse, maravigliosamente 
da lui per ognuno guiderdonato sarebbe. ssi(Ii^, 
32). Ognuna in giù tenea volta la fàccia. 

X« Ognuno si uni eziandio come aggiunto 
a nome sustantivo invece di ogni, ss ( Brun. 



TesorefLcap. ^0- Tant' andai d'ogni lato Per 
saper la natura D'ognuna creatura. Ognuno sì 
accoppiò ancora con le voci plurali de' verbL 
ss {Pule, Moi-g. 47, 98). Corsono in piazxa o- 
gnun subitamente. = (Bem. Rim. Buri. Son. 
Ricantaz. di Feivna) Ma se con questo Taltro si 
corregge^ Perdonatemi ognun e' ha discrezione. 
* XI. Per ognun cento. Modo di dire elegan- 
temente usato per rappresentare l'eccessivo ac- 
crescersi del numero di checché sia. s= (Firenz, 
nov. \). De' quali, (cioè de'parenti) quanti qua 
ne lascerete, tanti, anzi per ognun cento, di là 
ne ritroverete. Ed anche si usò com' espressio- 
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ne assoluta relativamente a cosa morale e non 
divisibile. =: (Firenx^ jésin. lib. 5). Hon potè 
più Tenere, udendo si fatto nome, e raddop- 
piato, anzi per ogni uh cento accresciuto, Io 
sdegno, gridò forte. = {Bocc, Ninf, Fiesol. 
338). Gh' io noi potrei mai por sì doloroso. In 
iscrittura , che per ognun cento Maggior non 
fosse il suo parlar pietoso. 

* XII. Ognunque per chiunque si trova in 
Fr. Guittone. = ( Cod. Fat. a e. 4 49 ). In 
si piccola parte ognunque insegna. In fare e 'n 
dire sia da sé assennato. Si vegga la nota 220 
del Bottari alle Lettere di esso Fr. Guittone. 



CAPITOLO CXCV 

OLTRE, ec. 



■( 



I. OLTRE, s'egli è preposizione, fu posto 
accompagnato col terzo caso, e vale di là da, 
fuori, sopra. Lat. praeter, supra, ultra, ec. c=s 
(g*. 40, n. 9). E per Lombardia cavalcando, per 
passare oltre a' monti, avvenne che si scontra- 
rono in un gentiluomo. Cioè di là da i mon- 
ti. rz3 (g. i j^n.). La proposta sarà questa, che 
ciascun debba dire, chi da diverse cose infe- 
stato, sia oltre alla speranza riuscito al lieto 
fine. Cioè fuori di sua speranza. ^=:. (jg, 40, n. 
40). La donna udendo queste parole, non sen- 
za grandissima fatica, oltre alla natura delle 
femmine, ritgane le lagrime. Cioè sopra la na- 
turai complessione delie femmine. t= (3f. Vili, 
40, 46). L' isola della Majolica perde oltre air 
le tre parti degli abitanti. Cioè più delle tre 
parti. = (g. 6yjìn.). Né solamente nell'acqua 
vi si vedeva il fondo, riguardando, ma tanto 
pesce in qua, ed in là andar discorrendo, che 
oltre al diletto era uno maraviglia. = (Tes. 
4, 65). E non era lontan da la citiate Oltre a 
due miglia. 

II. L' hanno talora accompagnato col quarto, 
e specialmente con certi nomi loro, come Ar- 
no, mare, monti. =s ( FiU. 2, 2). E fecero ca- 
po il sesto d' oltr' Arno. 0/<rarno , àncora si 
scrive in una sola voce congiuntor = (^g. 6, 
n. 40 ). Dopo nona vi mostrerò una ammi- 
rabile e bella cosa^ la quale io medesimo già 
recai dalle sante terre d'oltre mare. s= (Fili. 
6, 87). Molti usciti Fiorentini andarono oltre 
monti, e in Francia a guadagnare. Lat. ultra, 
▼el trans. = (Dant. son.). Oltre la spera, che 
più larga gira. Passa '1 sospiro, che esce del 
mio core. 

III. Oltre misura, i^tre modo, s'è detto per 
fuor di misura, sopra modo. Lat. praeter mo- 
dum. c= (g. 2, n. 3). Come il giorno venne, 
Alessandro levatosi, lieto oltre misura, col ca- 
valiere rientrò in canunino. ea (jg. 2, n. 7). Si 
levarono diversi venti, li quali, essendo cia- 
scuno oltre modo impetuoso, si faticarono la 
nave, che più volte perduti si tennero. Ed an- 
co oltre a misura, oltre a modo. = (Crest. 
4 4, 4 4). Ma da guardare è che i semi oltr' & 
misura non si gittin nel campo. 

Cinomio 



IV. Oltra, il medesimo che oltre; con que- 
sto però, che oltra s' accompagna sempre col 
quarto, e non 1' hanno usato le prose. = (Petr, 
p. 4, canz. 47). Canzone, oltra quell'alpe Là, 
dove '1 ciel è più sereno e lieto. Mi rivedrai 
sovr' un ruscel corrente. = (Petr. p. 2, son. 
24). L' alma mia fiamma olirà le belle bella 
Anzi tempo per me, nel suo paese È ritorna- 
ta, ed alla par sua stella. * Oltra si trova an- 
che unito al secondo caso, e nelle prose. = 
{Fr. Guiit. Leti* 40). Oltra d'ogni misura, e 
ogni conto. =: {Castigl. Corteg. lib. 3). Oltra 
di questo, secondo me, l' ora è molto tarda. 

Y. Cosi l'un, come l'altro sono anco avver- 
bio. = (ig.^ 4, n. 8). Perchè stesa oltre la ma- 
no, acciocché si svegliasse, il cominciò a ten- 
tare. = {Inf, 8). E se 1* andar più oltre e' è 
negato, Ritroviam 1' orme nostre insieme ratto. 
Cioè stesa la mano più là; 1' andar più innan- 
zi, Lat. ulterius. = (Petr» p. if son. 44). E 
corcherassi *1 sol là oltre, oud' esce D' un me- 
desimo fonte Eufrate e Tigre. = (Petr. p. 3, 
4). Giace oltroy ove 1' Egeo sospira e piagne, 
Un* isoletta delicata e molle Più ch'altra che '1 
sol scalde, o che '1 mar bagne. * A quest'ulti- 
mo luogo del Petrarca, il Castelvetro cq|Ì notò: 
« Oltra in questo luogo è posto irot^oi nrXttfùi" 
fiartxug (per ripieno) o significa solamente 
distanza dal luogo dov' è colui che parla ». 
Anche il Vocabolario, allegando i due esempi 
del Petrarca, citati dal Cinonio, osserva che o/- 
tre ed oltra vagliono quivi molto lontano, di- 
scosto. Lat. longe, ultra. * Ad oltre ed oltra in 
forza d'avverbio si fecero talvolta precedere al- 
tre particelle. = (Soderin. Fit.). Ancor non è 
bene a indugiare a comporvela taul' oltre, che 
siano affatto cascati i fiori all' uve. =s (Salviat» 
Oraz. 7. Nelprend, il Consol.). E pur potrem- 
mo noi in queste angustie,- quando troppo o/- 
tra trasgredisse la nostra negligenza, od il no- 
stro disprezzo, trovarci quando che fus&e. =: 
(Ed Oraz. p. 4, per Ben. Forchi). Ed iu pure, 
quanto più oltra mi fussé lecito, differire il 
vorrei. = (Parad. 29). Questa natura sì oltre s 
ingrada In numero, che mai non fu loquela^ 
Ne concetto mortai, che tanto vada. * Più ol- 
ii 
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he . si usò eiiaudio per di più od oltre a ciò. 
=si (Casa Galat.). Come cho mollo piaccia agli 
uomini che altri gli onori, nondimeno quando 
si accorgono di essere onorati artatamente^ e lo 
prendono a tedio, e più oltt'e, lo hanno anche 
a dispetto. * Oltracciò od oltr* a ciò posto av- 
verbialmente, Vale oltre a questo. Lat. praeler- 
ea, instiper. := (Salviat. Oraz. 5, pep Ben. 
Varchi). Oltracciò dalla professione delle le^gi, 
e da miir altri impacci, che al suo fine prin- 
cipale s' opponevano, con costanza incredibile 
seppe o potette liberarsi alla fine. :^ (jg. 2, n. 
8). Il mosse a fare andare tutto 1' esercito, e 
oltr' a ciò in molte altre parti una grida. In- 
torno air ortografia di queste voci cosi scrisse 
il Saiviati. = (Avvertim. ^, 3, 4). « Oltr' a 
ciò, o/<racciò, oltre a ciò, e oltre acciò in tutti 
e quattro questi modi ne' libri antichi scritta 
si vede questa parola: la seconda s'accomoda 
alla pronunzia, e alla comune regola di cosi 
fatte voci, che par che servano per una sola, 
e che basti loro un accento. La prima serve 
alla pronunzia altresì, e i principj di cotal vo- 
ce distinti ci fa vedere, e mantiencene la me- 
moria. La terza non s' accorda col suono. La 
quarta, né con esso, ne con ragione. Per la 
qual cosa, o la seconda, o la prima, o 1* una e 
1' altra indifferentemente sarà da seguitare ». 
* Olù'e ^ih per oltre a ciò anche si trova. = 
(Boez. pag. 21). Adunque non è assai, niente 
avermi giovato la tua riverenza, se oltre ciò 
tu per la mia offesa non sii lacerata. * E cosi 
ancora olire di ciò. = (Bocc. Lett. Contess. 
d* Altavill.'). Qltre di ciò, considerando, che 
iu quello, che la Natura* al femminil sesso ha 
mancato. Iddio per sua liberalità, in quanto 
s' è potuto, ha supplito ec. * Invece di oltre 
a questo, alcuni usarono ancora di dire oltre 
a di questo. = (Geli, Circ. Dialog. 4). £d ol- 
tre a di questo, io sento che comincia a cader 
giù la rugiada. = {Serdon. lib. 2, pag. 86). Ab* 
buuda di mercanzie ( la città di Golan ), e il 
porlo di lei ha T entrata molto spedita, oltre 
a di questo vi abitano molte famiglie d' anti- 
chi Cristiani. 

VI. Accompagnato col che, per il praeter- 
quamquod de' Latini. fc=i (Fiatn. L 3). Le qua- 
li, oltre che bellissime siano, di leggiadria e 
vaghezza tulle le altre trapassano. => * (GeUil, 
Lelt. a Cristin.). Oltre che io avrei qualche 
dubbio circa la vQrilà di tal determinazione. 

VII. Per più che, Lat. plusquam. == (Cres. 
3, i5). Non è bisogno, che sia grassa, e che 
olire che due volte s' ari, pure che la terra si 
spolverizzi. 

* Ylil. Oltre a che, ed oltì-eàichè suonano 
lo stesso che olù'e che. => (Borghin. Ripos. lib. 
i). Nella cappella dovrà essere qualche bella 
pittura, che grau piacere ne sarà il vederla : 
oltre a che molto stimar dobbiamo il comin- 
ciare il nostro primo diporto dal visitare e ri- 
verire le cose sacre. =: {^Salvin. Pros. Toscan. 
i, 574). 0/^redicbè io non ho mai exprofesso 
lattu il citatore. Olire a quello che, pure si 
usò nel medesimo senso. = {g. 6, n. 9). Per- 



ciò che olire ^n quello, che egli (Guido dei Ca- 
valcanti) fu un de' migliori loici , che avesse 
il mondo, ed ottimo filosofo naturale, delle 
quali cose poco la brigata curava, si fu egli 
leggiadrissimo e costumato. Oltreché , ed o/- 
trachè anche si scrissero assai frequentemente 
cosi uniti in un solo vocabolo, in forza di av- 
verbio, che vale oltre a questo che, come spie- 
ga la Crusca. Oltreché si adoperò altresì in 
senso di oltre a ciò che. = (Dani. Convit. pag. 
181, Pros. Dani, e Bocc. Fir. 1723). La nona 
si chiama Verità, la quale modera noi dal van- 
tare noi oltreché siamo, e dal diminuire noi 
oltreché siamo, in nostro sermone. Olire che 
per più che. s=a \Dant. Fit. Nuov. 21). Aven- 
do forse, per le udite parole, speranza di me, 
oltreché degna. (Brun- Lat. Tesorett, 25). Com- 
preso Di smisurati mali Oltre che criminali. 

' IX. Oltr^ assolutamente posto si usò per 
affrettare altri a partire, od anche in forza di 
orsù; ne' quali sensi gli si fece talvolta pre- 
cedere la particella ora. :=: (Bern. Rim. Buri. 
Capitola). Oltre canaglia brutta, oltre al bor- 
dello, =: (Pule. Morg. 6, 41). Oltre proviamci 
colle spade in mano, s (Ambr, Furi. 3, 42). 
Or oltre al nome d' Iddio. = (Cecch. Incanr^ 
tes. 2, 4). Or oltre io son risoluto. t=a (Pule. 
Moig. 45, 66). Or oltre io ti vo' dir presto 
Qgni cosa, *E darti una novella che fia buona. 
jàs. (Bern. Ori. 4, 92). Or dire, via, che qui 
non t* ha da stare. Esser oltre significa esse- 
re molto avanti negli anni. =a (Oecch. Esaltai. 
5, M). Poi sendo oggi mai oltre, oou é bene 
Che stiate solo. 

" X. D' oltre in oltre^ avverbialmente usato 
per lo stesso che fuor fuora, da banda a ban- 
da, da un canto all'altro. Cosi il Vocabolario. 
s= (Liv. MS.). Il consolo era ferito d' uno 
verrato nella spalla manca, che poco meno avea 
passato d' oltre in oltre. 

* XI. In. oltre, usato anch'esso a guisa d'av- 
verbio, vale il medesimo che oltre, di più, 
Lat. praeterea. s: (Serdon. Stor. lib. 3, 424). 
Alar Eunuco, sentita la fama dell' armata por- 
toghese, oltre alle genti della città, aveva di 
più ragunato molti soccorsi della Persia e del- 
r Arabia, e ogni di n' aspettava de' nuovi. In- 
olire aveva nel porto gran numero di navi- 
Oltre od olirà servi ancora alla composizione 
di molti verbi, e di nomi tanto sustantivi, quan- 
to addiettivi, come pure di avverbj, e per conse- 
guenza si trova o/trepassare, o/fracotanza, tdtre^ 
maraviglioso, o/frenumero, ed altri moltissuni 
che si possono leggere nel Vocabolario. Si v^ 
gano ancora le oAervazioni dell' Amenta a qne' 
sto Capitolo del Cinonio. 

* XII. Da oltre ed in <Utrù si formarono i 
verbi oltrare ed inoltrare, od innoltrare, neolr. 
pass, in significato di spingersi inaanzL ^ 
(Parad. 32). Veramente, né forse tu t' arretri} 
Movendo 1' ale tue, credendo oltrarti. Cioè, ero- 
dendo farti innanzi, come interpreta il ButL ss 
(Par. 21). Perocché, si s' innoltra nell' abis» 
Dell' eterno statuto quel che chiedi, Che ^ 
ogni creata vista é scisso. 
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CAPITOLO CXCVI 



ONDE, ec. 



I. ONDE, avverbio di luogo^ Lat. unde. = 
(jg. 2, n. 8). Il conte ammaestrò i due piccioli 
figliuoli, che con ogni sagacità si guardassero, 
di mai non manifestare ad alcuno^ onde si fos- 
sero, ne di cui figliuoli, se cara avean la yita. 
t= (Petr, p, 4, son. 484). Onde tolse Amor 1* 
oro, e di qual vena, Per far due trecce bionde 7 

II. E non è avverbio solo da luogo^ ma ta- 
lora a luogo ne porta. £= (Fiioc. l. 2). Onde 
sono fuggili i verdi prati, ne' quali egli più 
Tolte ci coronò di diversi fiori? Lat. quo. = 
(jPetr. p. 2, son. 39). E sol tu, che m' affliggi, 
Amor vien meco, e mostrimi ond* io vada. 

III. Ed in questi significati gli precedette 
alle volte, U, o colà. = (g, 2, n. 9). La buo- 
na femmina ritornò per la cassa sua, e colà la 
riportò, onde levata Tavea. = (Gtùtt. Son.). 
Ci lasso me, eh' io fuggo in ogni loco, Poter 
credendo mia vita campare; E là, ond'io vado, 
trovo la mia morte. 

IV. Per il quonammodo de* Latini. c=: (^Fiam. 
l. 6). Mentre che io cotali parole liete fra me 
diceva, il cuore divenne dubbio^ e non so on- 
de, ne come tutta m' occupasse una subita tie- 
pidezza, che indietro tirò la volontà presta a 
rallegrarsi. Cioè non so in che modo. 

Y. Mostra cagione, materia, origine, e simili, 
ss: (Lab.). Ed essendole venuta meno materia 
di dover dire di se alcuna gran bugia^ per a- 
-vere, onde dirla^ te dimostrava. Cioè per averne 
cagione, o materia. = {g. 2, n 8). Egli disse : 
Ijasciagli stare con la mala ventura, che Iddio 
dea loro^ che essi fanno ritratto da quello, on~ 
de nati sono. Cioè quale è la schiatta' loro, Lat. 
onde. = (Petr. p. ì, son. 226). Ben ho di mia 
ventura, Di Madonna e d' Amore, onde mi do- 
glia. £ con r interrogazione pur anco in que- 
sto significato. := {Petr. p. 4, son. 402). S^a 
mia voglia ardo; ond' è 'l pianto e'I lamento? 
S* a mal mio grado ; il lamentar che vale ? =z 
* {Davanz, Coltivaz.). Come ogn'altro frutto tra- 
piantasi (il noce), ftf per tutto, viene adagio, 
dura assai, appiccasi agevole, fa ombra nociva, 
ond^ egli ha il nome. Cioè dalla qual ombra 
nociva egli tragge il suo nome. s± * (Bemb. 
son. 94). Se voi sapete che '1 mojrir ne doglia, 
Però che da noi stessi ne diparte. Sapete ond' 
èy che quand' io sto in disparte Di madonna, 
ini preme ultima doglia. Cioè sapete la cagione 
per cui ec. 

YI. Per il quare^ quamobrem^ quapropter, 
e simili de'Latiui. ss (Fiam. l. 3). Ecco il sole 
più che r usato dissolve le nevi negli alti 
snonti ; onde i fiumi furiosi, e con torbide onde 
corrono. Cioè per la qual cosa corrono con torbide 
onde. s=3 (Petr. p. 4, son. 7). La gola, e'I son- 
no, e l'oziose piume Hanno del mondo ogni 
virtù sbandila, Ond'è dal corso suo quasi smar- 
rita Nostra natura vinta dal costume. In sen- 



timento di relativo in amendue i generi, e nu- 
meri per usato costume di questa lingua, che 
è di por le particelle dell'avverbio di luogo 
assai sovente in vece di relativo; e cosi 

VII. Per del quale, o de'quali; della quale, 
o delle quali. s= (Filoc. l. 7). Se io a ciascun 
di voi donassi un regno, qual è quello, o;uf'io 
la corona attendo, non debitamente v'avrei gui- 
derdonati. = (Conv. ir. A, 30^. E si dice una 
bianca massa, perchè i granì, onde è la massa, 
sono bianchi. = (Par. 20). L' anima gloriosa, 
onde si parla. Tornata ne la carne, in che fu 
poco, Credette in lui, che poteva aj ut aria. = 
(Petr. p» 4, son. 45l). E s' a morte pietà ndu 
stringe il freno. Lasso ben veggio in che slato 
son queste Vane speranze, ond* io viver .solìa. 

Vili. Per dal quale, o da' quali; dalla qua- 
le, o dalle quali. = (Creso. 9, 99). Ma se ve- 
dessi, che per abbondanza de' fiori attendessero 
pure a far male, e di figliar niente pensassero, 
allora turerai i fori, onde escono, e non le la- 
scerai uscire infino a tre di. = (Petr. p.2, cans. 
4). Ne la bella prigione ond^ ora é sciòlta, Po- 
co era stata ancor l'alma gentile. 

IX. Per, col quale, o co' quali ; con la qua- 
le, o con le quali. = (Fit. Dnn). Per le qua- 
li penne , onde questo corpo si cuopre, inien- 
do la bellezza della peregrina istoria. = (Petr. 
p. 4, son. 76). Ed haggio in odio la speme, e 
i desiri, Ed ogni laccio, onde 'I mio cor è av- 
vinto. V 

X. Io luogo di per il quale, o per i quali ; 
per la quale, o per le quali. = (g, 2, n. 2). Per 
quello usciuolo, onde era entrato, il mise fuo- 
ri. c= (Petr. p. 2, son. 62). O belle ed alte e 
lucide feuestre. Onde colei, che molta genie at- 
trista. Trovò la via d'entrare in si bel corpo. 

Onde è che. In questa frase, o in altre simi- 
li, nelle quali onde sta in luogo di quare la- 
tino, si può usare, pei verbi che vengono dopo, 
tanto il dimostrativo, quanto il soggiuntivo. =: 
(Sodetin. ViU p. 44). Ogni terreno domestico 
buono per piante d' arbori fruttiferi s' afla alle 
viti, sia in che posizione di sito si voglia, pur- 
ché sia asciutto; onde é che non rifiuta il tu- 
fo e teschio puro. £ poco dopo: Desiderano le 
viti il terreno in tutti i modi di buon fonda- 
mento, e che sieno siti in fondo simili a se me- 
desimi; onde è che nel paese di Roma, scodo 
a poco più d' un braccio il tufo, sieno i vini 
romaneschi e di poca durata, sebbene di buon 
sapore, e perciò molto atti a far buoni i raspa- 
' ti. Nel primo di questi esempj tolti dal Sede- 
rini si legge la parola teschio, la quale tanto 
nella Crusca di Firenze, quanto nella Verone- 
se si trova solamente nel significalo di cranio, 
o di capo spiccato dal busto. Ma nei passo al- 
legato essa dovrebb'essere in forza del vocabolo 
Tesqua o Tesca, latino, il quale, secondo i 
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buoni interpreti, significa Loca umbrosa, aspe- 
ra, iucalta, deserta. V. Horat. lib. i, ep. 44, 
▼, 49. La Crusca poi inette la voce tesqua per 
corrispondente al vocabolo catapecchia da lei 
spiegato per luogo salvatico, sterile e de> 
serto. 

XL Ed in se tien talora rinchiuso l'antece- 
dente, come sarebbe: io spero ritornare, onde 
partito mi sono. Cioè a quel luogo dal quale 
mi son partito, sst (Petr, p. 2, son. 27). Oh 
beltà seasa esempio altera e rara, Che tosto è 
ritornata, o/i£l'eila uscio. = (Peti; pj i^ canz. 
i 5). Parmel veder quando si volge altrove, Las- 
sando tenebroso, onde si muove. * E = (fiem. 
Ori. 63, 2) Onde vive, onde veste e si nutri- 
ca, Convien che si guadagni con fatica. Cioè 
quelle cose con che vive o si veste ec. 

XII* Onde che, avverbio di luogo, Lat. un- 
decunque. s=s {M. Vili, 5, 49). Essendo lo 'm- 
peratore senza alcuno avversario in Italia, onde 
che la cosa movesse^ una fama corse^ eh* egli 
avea fatto accordo con gli usciti di Lucca. Che 
oiìd\xn<\\iB ancora disser gli Antichi, alla ma- 
niera che ovunque e simili. = {Tes. 3, 72). 
Il che s'avvieo^ con diligente cura Esser (ìotrai 
oiu/unque ella n'andasse. * Invece di onde che^ 
si usò talvolta anche onde senz'altro. = (Bor* 
ghin. Vèsc. Fior. 352). Ma pure, onde si fusse 
il principio, queste usanze antiche con quella 
loro veneranda simplicità si vanno col tempo 
perdendo. * Onde che sia, cioè da qualunque 
luogo il possa. =3 (f^i'r. ss. Padri 2, 459). E 
disse : Ora aspetta, onde che sia, troverò modo 
di recarti i tuoi denari. * Onde che, o tutto 
unito Oiidechè si usò ancora nel significato di 
per la qual cosa. c= (Pecoron. 6, 4). L'abate 
alzò la mano, e diègli un grande scappezzone, 
e disse: Sta cheto, che Dio ti dia il mal anno, 
vuomi tu vituperare? Onde che chiunque era 
quivi presso, guardava 1' un l' altro, dicendo : 
Onde usci quella voce ? = {Bocc. Ninf, FiesoL 
495). E nella vista allegro mi pareva, Onde 
che fu dal padre suo raccolto, E dalia madre 
ancor con lieto volto. = (f^arch. Lez. Occh, 
pag. 459). Onde che vi dirò brevemente quel- 



lo, che non solo posso, ma debbo ancora rispet- 
to al grado ch« tengo, sinceramente dirvi e eoa 
verità. = (Machiavelli Istor. lib. 8). Omieché 
il conte Giovanni della Mirandola, uomo qua- 
siché divino,4asciate tutte le altre parti d' Eu- 
ropa, eh' egli aveva peragrate, mosso dalla mu- 
nificenza di Lorenzo^ pose la sua abitazione in 
Firenze. 

XIII. L' hanno accompagnato talora co* segni 
del caso, ocon preposizione. e= (Par. 2). S'egli 
é, che questo raro non trapassi. Esser conviene 
un termine, da onde Le sue contrarie più pas- 
sar non lassi. => * (Soderin. Vit^. Il ramo, per 
onde ha ad entrare t' innesto, sia fresco, sano, 
liscio e nuovo senza magagna* 

XIV. Negli antichi nostri invece di <mde 
si trova spesso unde. = (Ser. Brun. Etic, 432, 
Lione 4 568 ). Perchè come si può vittoria ap» 
pellare ; unde a colui, che vince &i seguita più 
danno che prode ? =: (Fr. Guitt. leu. 4). E cer- 
to vostra richiesta è da pregiare, pensando unde 
si muove. = (Pier delle Figne canz. Rim, Ant, 
l. 9). Pensai partire allora, E tu m'assicurasti, 
Unde a lo core haggio mortai feruta. 

XV. UndunquSy lo stesso che ondunque pur 
negli antichi libri. =: (Alberi. 2, 35). Sopra 1 
quarto articolo colà, ove dissi: ìk undunque tia. 
ingenerata; d^i sapere che ingenerata fa a te 
la 'ngiuria. L'Amenta nelle Osservazioni al Tor- 
to e Dritto del Non si può, cap. 36, dopo di 
avere lungamente parlato della voce onde, cosi 
conchiude : m Quel che finalmente mi par da 
notarsi per gli prosatori, è, che significando 
luogo, meglio presentemente dicasi donde che 
onde. Per gli poeti, che onde o donde debbasi 
dire nel verso: o che vaglia le latine unde, 
quare, quamobrem, quapropter; o qualunque 
relativo in ogni numero, in ogni genere, e in 
ogni caso obliquo ». Indi, allegali parecchi e- 
sempi del Petrarca, soggiunge: « E cosi in 
miir altri luoghi, sempre con somma leggiadria. 
Anzi con niuna grazia si direbbe altrimenti, 
particolarmente ne' relativi », Intorno ad onde 
molte cose pur disse il Castelvetro nelle ginn- 
te «Ile Prose del Bembo lib. 4. 



CAPITOLO CZGVU 



ORA ec. 



Essendosi nella Ortografia moderna abbando- 
nato i' uso di scrivere i vocaboli ora , ed ora^ 
mai con l'aspirazione, abbiamo trasportato il 
capit. ORA ec. del Ciuouio nel presente luogo. 

I. Ora, scritto aspirato, e con la pronunzia 
d'o chiuso, quando egli è avverbio di tempo, 
vale al presente, Lat. nunc. zss (g. 4, n. f ). 
Da' prieghi di coloro impetrata , che si come 
nui siamo, furou mortali, e bene i suoi piace- 
ri, mentre furono in vita , seguendo , ora con 
lui eterni son divenuti, e beliti. = ( Petr. p. 
4, cauzt 2). Dunque ora è '1 tempo da ri^rar^ 
re il collo Dal giogo antico. 

II. Per infin ad ora, fu posto, se ben osser- 



veremo il Poeta, dove ^li dice d'aver veduto: 
s= (Petr. p. 3, 9). La vedova, che si secata vi- 
de Morto '1 figliuolo, è tal vendetta feo. Ch'ac- 
cise Giro, ed or sua fama uccide. Ck»me s'egli 
dicesse: Che fé' cotai vendetta dei suo morte 
figliuolo, che uccise Ciro; e infiuo ad ora uc- 
cide la gloriosa fama, che per tante vittorie 
avute, égli s'era acquistata. Lat. adhuc. 

III. Replicato vai quando, Lat. naac, modo, 
M* c= (jg. 4, M. 4). Con una spada io mano er 
questo, or quel tagliando de' Saracini , crudel- 
mente molli n'uccise. s=: (Petr. p, if canz, 17). 
E come Amor l' invita. Or ride, or piagne, or 
teme, or s'assccura. Cioè quando ride, quando 



i 



jpùgnt: a simili, come tal volta espresso vi cor- 
rispose, ss (Lab.). Ora con solfO| e quando con 
acqua lavorata, e spessissimamente co' raggi del 
«ole i capelli neri dalla cotenna prodotti, si- 
aiglianti a fila d'oro fanno le più divenire. 

* Talvolta si pose nella seconda sede , sensa 
esprimerlo nella prima. = (JBocc. Teseid. 42, 
33). Assegnando una, ora altra gran ragione, 
Che da lui non doveva esser negalcfe Cioè or 
nna, or altra ragione. * Ora, quaotuQque av- 
verbio di tempo presente, pure si usò anche 
per esprimere un tempo di poco innanxi pas- 
sata =s (JBoec, Teseid. 2, 6). Subito a gli oc- 
chi suoi si fu nascosta L' immagine di quel 
che parlava ora. Cioè , che parlava pur dian- 
si. = (g. 2, n. 3). Traete il vostro figlinolo, 
per la gràiia di Dio, sano, dove io credetti, 
ora fu , che voi noi vedeste vivo a vespro. 

* Or ora cosi replicato acquista più di forza , 
« vale in questo punto. = ( Geli. Capricc, 
Ragion. \Q). Mi par proprio essere venuto al 
letto or^ ora. 

ly. JS particella, con la quale talvolta si ri- 
piglia ^ o si continua il parlare. Lat. itaque. 
^ {g. 4, n. 7). Ora avvenne, che trovandosi 
egli una volta a Parigi, odi ragionare dell'ab- 
bate di Gligni. Il qual modo non ha poco di 
grazia, come osservano alcnni ; oltre che non 
è agevole a più chiarirlo di quel, che si chia- 
risca per se medesimo. 

V. Esprime talvolta desiderio Lai. ulinam. 
s;s {g, 8, n. 9). Deh or t'avessono essi aflfbgato, 
come essi ti gittaron là, dove tu eri degno di 
esser gitlato. =s (Fiam,lib. A). Puoi esser cer- 
to, che cessandoti tu, ogni allegrezza da me si 
partirà. Ed ora bastasse questo. Ma chi dubita, 
che ogni tristizia non m' abbia a sopravvenire ? 
Cioè piacesse a Dìo , che questo bastasse. :=: 
(Petr. p. 2, son. 298). Ch'or fbstu vivo, com'io 
non son morta. 

VI. £ già tu vedi, come ora non pur ador- 
na il parlare, ma gli dà forza, e lo riempie di 
vaghezza e di spirito. Onde tanto frequenti si 
leggono. s=: (jg, 3, n. 4). La donna ridendo ri- 
spose: Come non sapete voi quello che voglia 
dire? Ora io ve l'ho udito dire mille volte: 
Chi la notte non cena, tutta notte si dimena. 
:=: ( Petr. p. i, madr. \ ). Talché mi fece or 
quand'egli arde il cielo Tutto tremar d' un 
amoroso gielo. Cioè tal che mi fece, quando egli 
arde : che questo basta per compito parlare ; ma 
ora vi si giunse per ornamento. Quantunque 
alcuni piglino questo or qui per allora. Cioè 
mi fece allora , quando egli arde , tutto tremar 
di freddo, Lat. tunc. 

VlL £ medesimamente s'è posto per impri- 
mere all'iaterrogazione un non so che d' ener- 
gia, css ( ^. 7, n. 8 ). Monna Sismonda disse : 
Chi è là? Alla qual 1' un de' fratelli rispose: 
Tu il saprai bene, rea femmina, chi è. Disse 
allora Monna Sisikiondar Ora Che vorrà dir que- 
sto? Domine, ajntaci. =3 {Petr. p. 4^ £on. 227). 
La mia fortuna ( or che mi può fiir peggio ) ? 
Mi tiene a freno, e mi travolve e gira. * £ per 
energia sempre maggiore anche si replicò. .=: 
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(G, D. 22, 20). Or contra li millefiurmi incor- 
samenti delli demonii, or chi si confida della 
sua innocenzia? * Per ora vale il medesimo 
che ora^ infino ad ora. Lat. nunc modo, usque 
modo : cosi la Crusca, senza recarne esempi. =: 
(Borgh. Ripos. lib. i). Ma noi per far piacere 
al Poppi, che è valentuomo nell'arte sua, ac- 
cett^emo per ora quella bella fanciulla. «= 
(Rim. Buri. M. Frantesi Capii. Carote'), Per 
ora io v' ho servito male e presto. A noi pare 
che questo modo di favellare allora principal- 
mente si usit quando nell'esprimere un atto od 
un sentimeato, si vuole nello stesso tempo mo- 
strare , che si riserbi nell' animo 1* intenzione 
di fare, o di dire, o di esigere qualche altra 
cosa di più. 

Vili. E cosi riempitivo si truova in compa- 
gnia delle particelle bene, pure, va, via, e si- 
mili c= (jg. 8, n. 3). Or ben, disse Bruno, co- 
me è ella fatta ? => {g, 8, a, 7). La donna dis- 
se: Hai veduto, dove costui è venuto a perdere 
il senno? Or via, diangli di quello, eh' e' va 
cercando. Lat. age, age vero, age jam, ec. 1=9 
\Purg. 24). Or va, diss'ei, che quei che più 
n' ha colpa, Yegg' io a coda d' una bestia tratto. 
* Or bene sta. Maniera avverbiale che significa 
sia in buon'ora, sia col buon anno, come spiega 
il Vocabolario, c^ (jg. 8, n. 9). Or bene sta. dun- 
que, disse Bruno, se cotestui se ne fidava, me 
ne posso fidare io. * Invece di or bene si usò 
ancora ofhè. = (Libr, son. A39). Orbe, che è 
di te, come la fai ? i= ( Firenz. Disc, jétùm. 
pag. 82 ). Piena di vanagloria ( la testuggine ) 
disse , o volse dire , per parlare più corretto : 
Io volo si 3^ orbe che ne vuoi tu dire? * Ombè, 
secondo ciò che ne dice la Crusca, vale il me- 
«iresimo, che orbe od or bene. = (Galil. SisL 
248). Omhé ci penserete stanotte, e difendere- 
telo per domani. => (Suonarr. Fier. 4, 2, 2). 
Ma non vedevi tu, eh' ammano ammano M'eran 
addosso cento pazzerelli A importunarmi? Ombè, 
quelli, gli curi Chi è là proposto a ciò. Il Sal- 
vini nelle Annotazioni a questo luogo della Fie- 
ra, pag. 381, vuole che ombè significhi oh be- 
ne, ed alla pag. 424, osserva che ombè ed orbe, 
i quali non altro significano fuorché oh bene, 
e ora bene , sono modi come interrogativi per 
continuare il discorso. * Umbè, avverbio che fu 
proprio principalmente de' Comici , viene spie- 
gato dai Vocabolario tanto con Or via, quanto 
con O via, Lat. eja. = (Firenz. Trinuz. 2, 2). 
Pur. Oh, che volevi voi far dell'altro? M. Viol. 
Umbè, voìevolo forse tor per me: che ne vuo' tu 
sapere? t=s (Lasca Pinzoch. 2, 3). Umbè, Gian- 
nino, ch'è della Fiammetta, anzi del core, anzi 
dell'anima, anzi della vita mia? * Orsù, av- 
verbio composto da ora e da su, particella esor- 
tativa, vale lo stesso che or via, Lat. eja, age. 
=: (Firenz, Asin. lib. 4). Onxij giovani, assal- 
tiamo' virilmente e con allegra fronte questi 
dormiglioni.- = (Ambr. Bern. 1, 3). Orsa la- 
scinsi Le cerimonie, e udite =3 (Lasc. Parent. 
2, 3). £ bene a desinare ; orsù vanne in casa. 
Quando egli è nome, non solo è nota di tempo, 
che segua una delle ventiquattro parti del gior- 
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no, Lat. hora ; ma fiinna molti atverbi di que- 
sta lingua, come 

IX. A buoa' ora, che posto avTerbialmente, 
vale per tempo, Lat. tempestive) opportune. =s 
(g. i, tu 7). Al qual luogo Primasso pensò di 
poter essere, movendosi la mattina a buon'oro, 
ad ora di mangiare. * Di buon' ora lo stesso 
che a buon'ora. e=3 (Suonarr. Fier. i, 2, 5). 
Equ. Ma quando Disegna <ei di cavarli Di 
chiusa, a sciorinar loro il cervello, Che serra- 
to »' intanfa? B. Martedì, martedì di buon'ora. 
* Ad assai buon' ora, si trova nel Boccaccio. 
= (g» 6, n. AO). Ed al palagio giunte ad as- 
sai buon' ora, ancora quivi trovarono i giovani 
gincando, dove lasciati gli avieno. 

X. Ad ora, per in tempo, Lat. mature, tem- 
pestive. s=: (g, 40, n. 9). Domandò il Saladi- 
no, quanto ancora avesse di quivi a Pavia, e 
se ad ora giugner potesse d' entrarvi. Rispose: 
Signori, voi non potrete a Pavia pervenire ad 
ora, che dentro possiate entrare. 

XI. Ad ora, ad ora, quasi ad ogni ora, so- 
vente, talora, o spesso spesso, e simili, Lat. 
frequenter, saepius. =3 (Fiam, lib. 5). E con 
la tremante mano m' asciugava il tristo viso, 
movendo ad ora ad ora cotali parole. Quasi di 
quando in quando, Lat. subinde. == (JPetr. p. 
i, canz. 39). £ sento ad or ad or venirmi al 
core Un leggiadro disdegno. 

XII. Ad un* ora, per in un punto, in Un 
medesmo tempo, Lat. eodem tempore, eadem 
bora, ss (jg. 3, n. 6). E questo facendo, cre^o 
si fatta vergogna gli fia, che ad un' ora la in- 
giuria, che a voi ed a me far vuole, vendica- 
ta sarebbe. * Un'ora per ad un'o/vi, e con la 
stessa for2a. = {Bocc. Ninf. Fiesol. st. 92). 
Giunser un' ora V ultime parole E la freccia 
che insieme le confisse. 

XIII. All' ora, o allora, con l' apostrofo o 
senza, segna tempo passato, e vale in quel pun- 
to, Lat. tunc. = (jg, \,n. 4). Disse allora Ser 
Ciappelletto : Ninna cosa si convien tener net- 
ta, come il santo tempio, nel quale si rende 
sacrificio a Dio. = {Petr. p- i, son. 75). Al- 
lor errai, quando l'antica strada Di libertà mi 
fu precisa e tolta. = (Fili. A, 42). Cominciò 
a crescere e multiplicare di Romani e Fieso- 
lani insieme, e in poco tempo si fece buona 
ciltade secondo il tempo d' allora. s= (JPar. 6). 
Vedi quanta virtù 1' ha fatto degno Di rive- 
renza; e cominciò d'allora. Che Pallant^ mori 
per darli regno. * Allora non segna solamente 
il tempo già scorso, come dice il Ginonio, ma 
eziandio il tempo a venire; e perciò la Crusca 
osserva che questa voce, che vale in quel tempo, 
in quel punto, in quello stante, talora si trova 
usata non tanto col passato, quanto col presente, 
e futuro, ess (Petr. p. \,son. 240). AUor dirà 
che mie rime son mule. E => (Trionf. DMn.) 
Parranno allor le angeliche divise. E = (p. 4, 
son. 33) Allor riprende ardir Saturno e Mar- 
te; ed altri moltissimi esempj se ne potrebbo- 
no allegare di versi e di prose. * Allora allo- 
ra, cosi replicato ha forza di superlativo, come 
nota la Crusca. b= ^Petr. p. 4, caiu. 45). Se 



mai candide rose con vermiglie In vasel d'on 
vider gli oochi miei, Allor allor da vergine 
man còlte, sa (Firenz, Asia. lib. 2). Serratola 
poi in camera, vientene allora allora. a= (e lU». 
4). Avendo rotto la porta d'una casetta d'un» 
addormentata Vecchiarella, ed essendo già sali- 
to nella camera, ed allora allora dovendola stran- 
golare, prima volse gittare d' una finestra tut- 
te le sue bazzicature. * Per allora, le stessa 
che in quell' ora, in quel' tempo, sferve a cirr 
conscrivere uno spazio determinato di tempo. 
= {Vit. ss. Padri 3, 48). Rispose il dolce 
maestro, e disse, eh' ella andasse per Maria 
Maddalena, e che non volesse entrare dentre 
per allora. = (Matt. Vili. 9, 98). So che mi 
potea con meno scrittura passare, ma fatto sor 
lungo, per mostrare alle genti, a quanta viltà 
venne per allo/'a la corona di Francia. * Allora 
anche si disse in cambio di d' allora. t=s (Peir, 
Uomin. IH. 2i). Secondo la loro usanza allora; 
cioè del tempo di allora. * Aliar» quando, ed 
allora che, valgono, in quel tempo nel quale. 
=5 {Petr, p. 4, Son. 248). £ 'n sul cor, quasi 
fero leon, rugge La notte allor quand' io posar 
dovrei. = (Bocc. Introd.'). Li miei (pensieri) 
lasciai io dentro dalla porta della città, allora 
che io con voi, poco fa, me n' uscii fuori. 
* Allora quando, si usò ancora eoa parola frap- 
poste. = {g. 5, n« 2). Era allora, per avven- 
tura, quando la barca feri sopra il lato, una 
povera femminella alla marina, la quale leva- 
va dal sole reti di suoi pescatori. * Invece di 
allora che, si disse pure, a quell' era che. &= 
{Àr. Ori 29, 40). A quell'ora il Pagan si tro- 
vò in punto, Gh' Orlando al fiume e al ponte 
è sopraggiunto. * Lor che, per allor che si leg- 
ge in qualcuno de' più antichi. e=s {GU. Ldl. 
Race. AUac» pag. 353). Doppio diletto dentro 
al cor s* aduna, Lor che da lui riceve il ben 
perfetto, ^orse dal Franzese lors, coma suppo^ 
ne il Bottari noi. 400, alle Lettere di Fr. 
Guittone. * Allore, in rima per allora, puie 
presso agli antichi. =' (JRim, Atd. Dani. 442). 
Dico, pensando l'ovra sua d' allore. £ fuori di 
rima. = (Bim. Ant. Dani. Majan.77). Ma eo 
mi sforzo e mostro gran baldore Allorc c'hag- 
gio più doUioso stato. * Per insine allora, v»> 
di il Capii. INFINO. * Spessore significa so- 
vente, avverbio. t=s (fiim. Ant, Cin. da Pisi. 
48). Cosi de r altra mi parte i]^es$ore Que» 
sta genlile ed alta iutelligenza. 

XIV. D' ora in ora, per io breve momento, 
Lat. jam jam. = (g'. 5, ». 6). Ma gli sventu- 
rati il loro infortunio piangevano, d*ora in 
ora la crudel morte aspettando. £ per a poco 
a poco, Lat. paulatim. ss: (JPe<r. p. i, son. i29> 
Fuggendo spera i suoi dolor finire, Come co- 
lei, che d' ora in ora manca. * D' ora in ora, 
pare in forza di continuamente, o di ognora più 
nel Lasca. c= (P. 4, son, 34). Ma come Toro, 
che nel foco affina, La virtù vostra più luces- 
te e bella Adorna d' ora in ora il secol nostro. 
E cosi pure in quei versi dell' Ariosto : «= 
(Ori. 43, 69) Lucrezia Borgia, di cui d'ora in 
ora La beltà, la virtù, la lama oaesta £ Is 



fortuna crescerà non meno, Cbe giovin pianta 
in morbido terreno. * Ora per ora^ avverbial- 
nente posto, rale Io stesso cbe d'ora in ora. 
s=s (Buonarr. Fier. Introduz. 4. giorn.). Ov'io 
m' acconci meglio era per ora. s=3 (Davanz. Ta- 
cit. jinnal, l, 2). E incollorivasi de' messaggi, 
cba mandava ora per ora Pisone a spiare, co- 
me egli stesse. ' D' ora in ora, per di tempo 
ia tempo. ^ (Fit. s. Mar» Madd. 63). La tur- 
ba gridava d' ora in ora Benedictus qui ve- 
oit ec * Da un** ora a un' altra, vale di tratto 
io trattO) o in poco tempo. c=3 (Firenz, Asin. 
lib. 40). Le più elette cose e le migliori spar 
riTano da un' ora a un' altra. 

XV. In buon' ora, Lat. bonis ayibus, «ecun- 
do ornine. = (^. 1 , n, 2). Il buon uomo dis- 
se: In buon' ora sia, e andosscne. Ed in mai' 
ons, Lat. in malam rem, in malam crucem. c=a 
(jf. 5, J!n.)» La reina ridendo disse: Deb in 
mal' ora dinne una bella, se tu Toogli, cbe noi-' 
non vogliam cotesta. Che ancor si disse nella 
tua buon' ora, nella sua mal ora, t cimili. Cor- 
si^ e serràgli la finestra nel viso, ed egli nel- 
la sua mai' ora, credo cbe se n' andasse ; per- 
ciò cbe più noi senti. * Con buon' ora ancbe 
si disse, oca {Machiav. Mandrag. 2, 4). Sia con 
buon' ora. * Alla buon' ora, modo di dire cbe 
non si trova nella Crusca. = (Ar, Oli. 43, 
147). Cortesia ne fece a' marinari Prima che 
li lasciasse a la buon' ora. Cioè prima che si 
allontanasse, augurando loro il buon di. 

XYI. Infino ad ora, ha doppio significato; 
r UBO , cbe egli sta in forza d' infin da ora j 
principio, di tempo a venire, Lat. ex nunc, po- 
stbac, in posterum, ec. = (g, 3, n. 3). £ se io 
posso tanto fare, che io il tolga di questa be- 
stialità, bene sta; e se io non potrò, infino ad 
ora ti do la parola, che tu ne facci quello, 
cbe 1' animo ti giudica , cbe ben sia fatto, sss 
(Peir. p. 3, 4). Ben sa chi'i prova; e infin ad 
or ti sveglio. Che inSn da ora, similmente s'è 
detto, ss (g. 8, n; 6). £ infin da ora sappiate, 
cbe cbi avuto avrà il porco, non potrà mandar 
giù la galla. Anzi da ora, senza infino, pur an- 
cora si dice, s: (Fìam. Conci.). Ed io, chiun-^ 
que ella sia, priego da ora che ella mai a ta. 
li miserie ' non pervenga. Leggono alcuni ad 
ora. L'altro significato, e nel quale più comu- 
nemente 1' usarono, è, che sta in forza d' infi- 
no a questo punto: fine di tempo passato, quasi 
per r addietro, per il passato , Lat. hactenus , 
adbac , hucusque. = (g. 6, n. 4). Tofano dis- 
se : Donna, tu ti fatichi invano, perciocché qua 
entro non potrai tu tornare. Va tornati là, do- 
ve infino ad ora se'sUU. ss (^Petr. p. i,son. 52). 
Qual vincerà, non so, ma infino ad o'vt Conl- 
iMittut' hanno e non par una volta. * Da ora , 
prese talvolta dopo di se altre particelle, onde 
esprimer con esse il successivo procedere del 
tempo. = (PHr, p. A, son. Si). Da ora in- 
nanzi fiiticoso od alto Loco non fia, dove '1 vo> 
ler.noD -s'erga. t=s {S. Gregor. Dial, lib. cap. 
4). Di quelk monaca non vi date più solle- 
citudine , cbe da ora innanzi non averà più 
febbre. = (lUm. AnL Quid. Guinicc). D'ora 
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in avanti porto lo cantare. =s ( Pule. Morg» 
49, \ ). Sia benedetto il nome del re nostro 
Da ora a sempre insino all' ultim' ore. * A che 
ora per quando. ::= (C, D. 4, 8). Ora, a che 
ora Segezia avrebbe cura dello 'mperio romano, 
quando non l' era licito d' avere insime cura 
delle biade 9 delH arbori? Il Lat. ha: Quando 
ergo Segetia ec. 

XVII. Ogni ora, per sempre, Lat. semper. 
= (jg' 5f n. i). Non sappiendo cbe farsi i ma- 
rinari , divenendo ogni ora il vento più for- 
te, senza conoscer dove s'andassero, vicino al- 
l' isola di Rodi pervennero, sa ( Petr. p. 2, 
Sidl. \). Ma pur ogni or presente Nel mezzo 
del mio cor madonna siede. = {g. 8, n. 7). 
Io ogni ora, cbe a grado ti fia, te ne posso ren- 
der molte per quell' una. Cioè quando , ogni 
volta che, sempre che, Lat. quotiescunque. * Ad 
Ogni ora è lo stesso, che ogni ora, = ( Bemb, 
A sol. lib, i). Altri fia, cbe senza cuore si vive- 
rà, a donna che mille strazj ad ogni ora ne fa, 
avendol dato. * Ognora che, avverbio che ancbe 
si scrive ogni ora che, e vale sempre cbe, ogni 
volta che , Lat. quotiescnmque. ea ( Bocc. In- 
trod.). Ogni ora cbe io vengo ben ragguardan* 
do agli vostri modi. E c=3 (g. 4, cans.) Io veg- 
gio in quella, ogni ora eh' io mi specchio, Quel 
ben cbe fa contento lo 'ntelletto. t= ( IéOSc. p. 
4, son. 30). Ognor cbe nel tuo vago almo ri- 
cetto, £ ricco e lieto albergo gli occhi giro. 

XVIII. Qualora , per qualvolta , ogni volta 
cbe, alcuna volta, quando, Lat. quotiescumque. 
c=a (g'. 4, R. 7)* Avendo il siniscalco le tavole 
messe, tee» dire all' abate, che qualom gli pia- 
cesse, il mangiare era presto. =3 (^Fiam. lib. 
5). Spesso avvenne già, che qualora l'uomo più 
alla felicità si crede lontano, allora in quella 
con disayveduto passo è entrato. Cioè quando 
l'uomo si crede. =s (Petr. p. 4, cans, 5). Me 
lasso ! ogni dolor cbe '1 di m' adduce , Cresce , 
qualor s' invia Per partirsi da noi l'eterica lu- 
ce. Che qualunque ora, pur si dice in questo 
significato. = (g. 4, n. 4). De' quali, qualun- 
que ora io n' bo mai veduto -alcuno, sempre ho 
detto : va , cbe Dio ti converta. Lat. quando- 
cumque, quotiescumque. * Quell'ora sbe, si tro- 
va usato pel semplice qualora. = (Cecch. Stìav. 
4, 3 ). Ella cascherò' morta quell'ora , che la 
non gridasse. 

XIX. Tabra, per alle volte, tal volta, alcu- 
na volta, Lat. aliquando, interdum. est (g, 4, 
n. 4 ). Ed aveano alcuna volta si gran voglia di 
ridere , che quasi scoppiavano , e fra se talora 
dicevano. = (^Petr. p, i, cans. 5). Al fin di 
sua giornata Talora é consolata D' alcun breve 
riposo. * A talora , posto avverbialmente , è lo 
stesso che talora, in tale ora. =s (^. 4, n. 40). 
Egli a talora sentiva freddo , cbe un altro a- 
vrebbe sudato. = (Casa CMat.). Lasciamo stare, 
che a talora si affaticano a purgare l'altrui 
campo, cbe il loro medesimo è tutto pieno di 
pruni e di ortica. E qui noteremo cbe a que* 
sto modo di dire A talora, per quanto ci ricor- 
diamo , suole sempre venire dietro il che , e 
perciò crediamo cb' esso non si deggia mai ussr 
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re in senso assoluto, come si fii con talom io 
fi>rza di alcuna volta. * Invece di tÀìora si legge 
anche talora, ss (Firénz, Rim, Son, 8). Ma che 
segna più chiar* vo'cercando io, Che quel fuggir^ 
se mi scontra talore, Per saper che l'è caro il 
dolor mio? E =: (son. 14). E dopo mille angosce 
e mille pianti, Gh'a tua vana cagion paté il cor 
mio, Qualche onesto piacer prender talor0> * la 
poca d'ora, in breve d'ora, in un aiomento d'o/'a, 
e simili, sono lutti modi 2>er significare uno spa- 
xio breve di tempo.sr-.(g'.2,n. 40). G>n lui s'ac- 
contò^ e fece in poca d' ora una gran dimesti- 
chezxa e amistà. = (Lasc. p. i , son. 29). Chi mi 
t'ha tolto in cosi breve d'oi^7 c= (JBem. Ori, 
62, 2i). Fumo dis^iersi in un momento d'ont, 

XX. Tutt' ora, per tutta volta, tuttavia, con- 
'tinuamente^ Lat. assidue. s= {Filoc. lib. 2). E 
così dicendo tutt' ora cavalcando, pervennero al 
dolente luogo per lungo spasio avantr'di. sa 
(Guitt. ar, Son). E non è meraviglia, a* eo mi 
doglio , Che la ventura mia tutt' or disvene. 
* E s= (Fili. 7, 27). La schiera di Gurradino 
per lo improvviso assalto de' nemici tutt' ora 
scemava, e quella del re Carlo tutt' ora cresce- 
va. ' Tuttore, e tutt' or« sono lo stesso che 
tuttora; e lo stesso pur vogliono significare m 
tutte ore ed a tutte l'ore. ={Dani. Rim. 47). 
Da poi non s'r voluto in altra cosa Fuor che 
in quella amorosa Vista, eh** io vidi rimembrar 
tutt' ore. B= {Frane. Barber. 304, 48). Ma quan- 
to sai, tuttord Fuggi i'uom traditore. = {Petr. 
p. 2, canz.2), Muvi la lingua, ov' erano a tut- 
l'ore, Disposti gli ami ov' io -fui preso, e Fesca. 
= (Rim. jént. Cin. da Pist. 52). Ansi cresce, 
e poi muore a tutte V ore In esempio d' Amor 
qnant'è possente. * Tuttora che, e a tutte ortf 
che, valgono lo slesso che qualunque volta, ss 
(Gr. s. Girol. 59). Tuttora che noi facciamo 
bene , e lo diciamo , si crediamo lo consiglio 
dell'angiolo, il quale sta dalla diritta parte. E 
a tutte oiv che noi facciamo male ; e che lo 
diciamo, sì crediamo il consiglio del Diavolo, 
che ci sta dalla sinistra parte. * Tuttora per 
tutto che. ss ( nt. s. Fran. 202 ). E tuttora 
non fosse bisogno, di dare tormento alla sua 
carne, perocch' era già suggella per sua propria 
volontà, e «ervia allo spirito ; però neentemeno, 
per dare buono esempro di se, il tormentava di 
continue pene. 

* XXI. Finora, che si scrisse anche fin òruy 
è avverbio che vale infino a questo punto, in- 
fino a questo tempo , Lat. hactenns : cosi la 
Crusca, allegando l'esempio seguente di Dante: 



= (Inf. 27) E poi mi disse: Tuo cor non so- 
spetti. Fin or t'assolvo. Ma qui fin or significa 
infino da ora^ riferendosi queir assolusione ad 
un fatto che non era ancora accaduta 

* XXII. Or si scrisse cosi troocoi non pure 
quando stette da sé, ma ancora quando ai uni 
con altri vocaboli nei varj modi di dire. E pe- 
rò si trova d'ora in or, ad ora ad or, ad uà' 
or, da or ec. esa (Casa canx. 5). Ma d' ora in 
or più duri volgon gli anni, ss (Ckiabr. Cans. 
Moral. i 3). Quei sulla terra è fortunato appie- 
no. Che d'ora in or può dir: Vissi giocondo, 
ss: (Petr. p. 2, son, 75). Ella contenta aver can- 
giato albergo. Si paragona pur co'più perfetti, 
E parte ad or ad or si volge a tergo. s=s (Bocc. 
Teseid. 42, 36). Gh'ad un'or foss' io sUto teco 
spento, ss (Bem. Ori. Aò, 55). Però da or 1' 
avverto, e fo sapere Che '1 tuo cavai da me 
non fia guardato. Ora si trova ancora troncato, 
quando è nome snstantivo. ss (Firenz, Rim, 
Lagrim.). Dal crudel Signor venne Dintorno 
le tre or questa imbasciata. A noi pare che sia 
licenza da non doversi imitare. 

* XXIII. Invece di ora i meno moderni n- 
•arono otta nel minor numero^ e cosi scrìssero 
questa voce frequentemente, adoperaadol» « so- 
la ed anche in tutti que'modi di dire, i quali 
si formano col vocabolo ora, di che ai hanno 
moltissimi esempj nella Crusca. 

* XXIV. Otta nel' numero dei più ai legge 
nel ss (Pulci Morg. 4, 8) : Egli era quel ser^ 
pente maladeito, Che getta fiamme per bocca a 
ta' dotte, Ch' una 'fornace pareva . in calore. Così 
l'edizione citata Fir. (Sfapoli) 4732. E in que- 
sto luogo ta' dotte debb' essere cosi scrìtto io- 
vece di isi'à'otte, cioè talora, a quando a qnan- 
do, come si trova, anche in poca dotta, in cam- 
bio d'in poca di otta, ss: (Soderittk yu. 22). 
Acque piovane che rovinano i campi io poca 
dotta. E cosi si legge nelle due edizioni di Fi- 
renze 4600 e 4734. 

* XXV. Otta catoMa, avverbialmente nsato 
significa lo stesso, che otta per vicenda, di tem- 
po in tempo. Lat, quandoque. ssi (Firenz- mov. 
4). Or come la buona femmina s' accorse degli 
struggimenti del sere, non se ne facendo sckifii 
di niente, gli faceva otta catoffa di belle c»- 
reszocce. ss {Caro Lete. 2, 493). Di grasia fin 
tegli riverenza da mia parte, e ricordateaaegli 
otta catofto. ess (Bocc. Conclus.y. Le pìnsocba- 
re altresì dicono, ed anche fanno delle cosette 
otta per vicenda. Cioè a otta a otta, cose spi^ 
ga il Bembo nelle Prose lib. 3, in fine. 



CAPITOLO CXCVIII 

ORAMAI, ec. 



I. ORAMAI, ehe ornai ed oggimai ancora si 
è d(;tto, sono egualmente della prosa e del ver- 
so, Lat. nuiic, jam, ec. s= (g'. 40, rt. 9). A cui 
il Saladino disse: Messer Torello, poi che Id- 
dio qui mandato mi v' ha, pensate, che non io 
oramai, ma voi qui siate signore. >— {Ii\f. 34). 



Ma la notte risurge, ed oramai È da partir; 
che tutto abbiam veduto. Cioè in qiisst'e(a,e 
al presente è da partire, Lat. tandem, jaaa, nna^ 
^- — (g' 4, ri. 6). Messer Negro, ehe antico ers 
oramai, e uomo di natura amorevole, queste pa- 
role udendo, cominciò a piagnere, LaL fere, jaak 
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II. Omaiy quasi ormai. = (Lab,), Orrtai a- 
dunque, disse Io Spirito, poi che le tenebre al- 
quanto ti si comiociano a partire dallo 'ntellet- 
lOy d' alcuna cosa teco mi piace di ragionare, 
ss: (Petr, p. i, canz. 21). Che pur deliberando 
bo Tolto ai subbio Gran parte ornai de Ja mìa 
tela breve. = (g. 5, n. 3). Il buono uomo le 
disse ! Ornai che il di ne viene , se ti piace, 
noi t' accompagneremo infino ad un castello, che 
é presso di qui cinque miglia. Cioè ora che, o 
giacché il di ne viene, Lat. nunc cum, ec. 

III. Oggimai, composto da oggi e mai ; come 
oramaif da ora e mai. = (§"• 4 , n. 3). Percioc- 
cbé già, e ài Dio, e delU verità della nostra 
fede è assai bene slato detto; il discendere ogw 
gimai a gli avvenimenti e a gli atti degli uo- 
Biioi non si dovrà disdire, Lat. jam. = (Inf. 
34). Yedi oggimai, quant' esser dee quel tutto, 
Ch' a cosi fatta parte si confaccia. * Il Bembo 
nelle Prose lib. 3, vuole che oggimai ed ormai 
siebo Toci solamente delle prose, come omai del- 
le prose e del verso; indi osserva che' questi 
Tocaboli si danno ugualmente a tutti i tempi, 
e difieriscono perciò da unquanco, lo stesso che 
ancor mai, il quale si dà solo al passato. Quau- 
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to alla prima, di queste sentenze^ per l'esempio 
di Dante, citato di sopra dal Cinonio, vediamo 
che oggimai fu ancora della poesia; e quella 
stessa Vioce fu dall'Alighieri usata anche in un 
altro luogo. =3 (JPurg. 46). Di oggimai che la 
chiesa di Roma, Per confondere in sé duo reg- 
gimenti. Cade nel fango^ e sé brulla e la soma. 
c= (E dalV Ariosto Ori. 5, 28). E per sposa 
legittima oggimai Per impetrarla &on dal mìo 
signore. Per l'altra osservazione del Bembo ved. 
Capit. UNQUA. 

IV. Ormai. Alcuni hanno voluto che or- 
mai in cambio di oramai non si possa dire 
senza errore. Ma olire a che lo abbiamo vedu- 
to ammesso dal Bembo, anche la Crusca, lo ar- 
recò, insieme con oramai^ e ne diede esempj 
di verso e di prosa. = (Fiam. 4, 43). Panfilo 
non é più tuo, gitta via ormai li desiderj di 
riaverlo. = {Filocop. l. 4^ 76)- Posto che ciò 
avvenisse, questo eh' é fatlo, ormai non puote 
più tornare addietro. = (e lib. 6, 274). Nel- 
la pietà degl' Iddìi ormai sperando. s= (Fr, 
Jacop. T. 3, 16, 21). Pou qua, disse, la man, 
pou qua le dita. Palpa e tocca i forami e la 
ferita, E sia ormai in te fede gradita. 
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CAPITOLO CXCIX 

OVE, ec. 



■* I 



I. OVE, avverbio di luogo, significativo di 
stania ferma, Lat. ubi. = (Fiam. l. 5). Ove 
é ora r amore a me mostrato? Ove i gravi af- 
fanni a' miei servigi profferti ? 

IL Usasi però alle volte per. moto a luogo^ 
Lat. quo. ss (Fiam. l. 5). O figliuola, ove cor- 
ri ? ovfi vai tu ? aspettami. 

III. Ed alle volte per ove che, Lat. ubìcum- 
qoe, massimamente nel verso^ il quale ogni pos- 
sibile accorciamento volentieri riceve. = (Petr. 
p, 4, sesL 2). l' r ho dinanzi a gli occhi^ Ed 
avrò sempre, ov* io sia in poggio, o 'n riva. 
*'£ s=s (Pule. Morg. 7, 74 ) So che sempre, 
09* io sia, r amerò morto. 

IV.' Per, caso che, Lat. si, ubi, ec. = (g.2j 
n. 9). Ove voi mi vogliate di speziai grazia 
Sue, di punire lo ingannatore .... io la farò 
qui .... venire, ss (g. 3, n. 7). Quello che ti 
piace addomanda^ che senza fallo, ov* egli av- 
venga, che io scampi, io Io serverò fermamente. 

V. Per, mentre, quando, Lat. sin autem, 
dum^ ec. s= (g. 2, n. 40). Se essa dice, che 
cosi sia, come voi dite, quello, che voi mede- 
simo vorrete, per riscatto di lei mi darete ; 
ove cosi non fosse^ voi fareste villania a vo- 
lerlami^torre. =; (Petr. p. 2, canz. 6). L'ani- 
ma, a cui yien manco Consiglio, ove '1 martir 
r adduce in forse. 

VI. Per, a rincontro di che, in cambio di 
che, Lat. centra vero, cum^ ec. ss? (g. 8, n. 7). 
Di tanto mi dolgo forte, che la infermità del 
mio freddo col caldo del letame puzzolente si 
convenne curare, ove quella del tuo caldo col 
Ijreddo dell' odorifera acqua rosa si curerà. := 

GuiONio 



(Petr. p. 4, son. 44). Lagrime triste, e voi tut- 
te le notti M'accompagnate^ ov^io vorrei star solo. 

VII. Posto in vece di relativo per, al qua- 
le, a' quali ; alla quale, o alle quali, ss (Fiam.* 
l. {). Oimé quanto inganno .sotto sé quella pie- 
tà nascondeva, la quale, partitasi dal cuore, ove 
mai più non ritornò, fittizifi si mostrò nel tuo 
viso. c=: (Petr. p. iy caiiz. 5). Gh' assai ti fia 
pensar di poggio in poggio. Come m' ha con- 
cio '1 fuoco Di questa viva petra, ov' io m'ap- 
poggio. 

VIII. Per, nel quale, o ne'qualì ; nella qua- 
le, o nelle quali. =: (Conv. tr, 4, e. 29). Sic- 
come un pomo maturo leggermente , e senza 
violenzia si spicca dal suo ramo, così la no- 
stra anima senza doglia si parte dal corpo, ove 
ella é stata, ss (Petr, p. 2, son. 34). Lcvommi il 
mìo pensier in parte ov' era Quella eh' io cer- 
co e non ritrovo in terra. 

IX. Rappresenta altri casi, e questi accom-^ 
pagnati sempre da qualche preposizione. =3 
(Creso. 9, 68^. L' erba, ove sarà la brina, ge- 
nera loro infermitade. = (Petr. p. 4, fon. 47). 
E benedette siau tutte le carte, Ov* io fama le 
acquisto. Cioè ì' erba sopra la quale ; le carte, 
con le quali le acquisto fama. 

X. Tiene inchiuso talvolta 1' antecedente in 
se stesso. = (g. 9, it. 4). La notte era si oscu- 
ra, che egli non poteva discernere, ove s' an- 
dava. Cioè il luogo, verso il quale s' andava. 
= (Peti: p. 4 , son. 84). Non veggio, ove scam- 
par mi possa omai. 

XI. Ove che, pur avverbio di luogo, Lat. 
ubicumque, se co' verbi di stato sarà cougiuu- 

28 
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CAPITOLO CGI 



PARTE 



V 






I. PARTE, quando egli è avverbio, ha diversi 
significati simili a dappoi, inumato, parimente , 
qaalcBe poco, o si fatti i quali meglio s'inten- 
dono, che spiegare si possano, Lat. simul, ec. 
s= (Petr. p. if son. 475). Tal io con quello 
strai dal lato manco, Che mi consuma, e parte 
mi diletta^ Di duol mi struggo, e di fuggir 
mi stanco. = (Petr, p. 2, canz. 4). Tien pur 
gli occhi , com* aquila in quel sole , Parte da' 
orecchi queste mie parole c= (Ir\f. 29). Pttrte 
sea già, ed io retro gli andava , Lo duca, già 
facendo la riposta. Cioè mentre sen giva^ men- 
tr' egli camminava , m' andava rispondendo : 
quasi dicesse, la fretta dell'uscir di quel luo- 
go, lo faceva rispondere camminando. 

II. E in qcfesto sentimento , che è il dum 
de' Latini^ si fruova unito col che. t= (f^. 8, 
n. 7). Parte che lo scolare questo diceva , la 
misera donna piangeva continuo. II che succe- 
de ancora, benché tra queste particelle vi s'in- 
terpongano altre parole. = ( Petr. p. i , canz. 
24 ). £ parte il tempo fugge, Che scrivendo 
d'altrui di me non calme. Cioè e il tempo fug- 
ge, mentre che io scrivendo d'altri, non mi ca- 
le di me, Lat. interea, dum. Però coloro , che 
l'espressero sempre per oltra a questo, qui 
l'espongono ancora nell' istessa maniera, dicen- 
do ed oltre a questo, il tempo fugge, Lat. prae- 
terea. E certo, che questo parte che, per men- 
tre, pare ad alcuni, e con ragione^ assai duro. 
Con varie particelle dinanci pur in fona d'av- 
Terbio. 

III. Con a, s' è detto a parte a parte ^ Lat. 
membratim, particulatim, per partes, ec. c= (g. 
40, n. 9). E che quello, eh' io dico sìa vero, e 
più da commendare che quello , che voi fatto 
avevate, risguardisi a parte i parte, f^:^ (Petr. 
p> i , caiiz, 28 ). Ed ho poi cerco il mondo a 
parte a paHe. Cioè di parte in parte^ che in 
tal significalo ancor s' è detto. = {Tes. 8, 55). 
Onde di parte in parte fra' Lernei Era di mol- 
to male adoperato. * Parte per parte , usato in 
forma d'avverbio, significa a nnA parte per volta, 
Lat. singillatim. =(I)isc, Caie. 32). Insino a qui 
mi pare assai sufficientemente aver parte per 
parte trattato degli uffizi di ciascuna sorte di 
campioni. = ( Serdon, Istor. pag. 437). II le- 
gname fu condotto su per lo Nilo al Cairo , e 
poi lavorato da'maeslri di nave, e, messo insie- 
me parte per parte, fu condotto a Suez. * A 
parte senza essere replicato, vale separatamente, 
di per se, Lat. separatim. = (iled!. lett. 4,24). 
Potrà far il favóre di scrivermene lettera a ptW' 
tCy per poterla in evento mostrare. e=3 (Borghin. 
Mom. 228). Il tenere i pesi delle monete fu 
già oIBzio proprio , e solo del pubblico , e ci 
teneva ofllziale a parte. 

IV. Con da. = r^. 7, n. 7). E tratto Pirro da 
parte, quanto seppe il meglio, 1' ambasciata gli 



fece della sua donna. Lat. seorsìm. Che da au 
parte dissero ancora quasi nel sentimento ne- 
desimo. = (jg. 8, n. 7). Il savio scolare, laaciati 
i pensieri filosofici da una parte, tutto raDiiw 
rivolse a costei. * Da parte a parte , avrerbial- 
mente posto , vale da una banda all' altra, a 
(Sagg. Nat. Esp. 269). Parte n« trovammo ptS- 
fiati e storti, e parte sfondati da parte a parte. 
* Da parte , o per pewte d' alcuno , significa lo 
stesso, che per ordine o commissione, Lat. wh 
mine, verbis. t=s (JBocc Introd.), Con lieto viso 
salutatigli, loro la loro disposizione fé' manife- 
sta, e pregògli per parte di tutte, che con pa- 
ro e fratellevole animo a tenere loro compsgaia 
si dove.ssero disporre. t= (Casa lett. 5 ). Sire, 
io mando a Y. M. il sig. Annibale Rncellii, 
perclbè le faccia rivereoaa da mia parte. ^^(Rti. 
lett, 2, 244). V. Signoria gli dica da porte mti, 
che se non si farà forza, diventerà ipocoodru- 
co. * Da una parte in opposizione a, d' altra psr- 
te, s= ( Segnar. Mann. LugL 2, 2 ). D' niu 
parte questi sono i danni per lui più conside- 
rabili, e d'altra parte questi sono quéi danoi, 
di cui meno geme, e da cai meno si gnarda. 
E senza replicarlo nella seconda sede. = {De- 
put. Decam. proem. pag. 4). Tirandoci da naa 
parte il desiderio di fare cosa grata alli stn- 
<iiosi della lingua, e sforzandoci da altra il bi- 
sogno che ne aveva il libro mal concio. 

V. D'altra parte, dall' altra parte-fer a rin- 
contro, Lat ex altera parte. c= (g-. 9, a. 5j. Ca- 
landrino incominciò a guardar la !Nicolosa. Ella 
d' altra parte ogni cosa faceva , per la quale 
credesse bene accenderlo. = ( Petr. p. 3, 3 ). 
Da l'altra parte s'io disceruo bene, Questo si- 
gnor, che tutto il mondo sforza , Teme di lei, 
ond' io son fuor di spene. * Dalla parte mia, 
tua ec. significa Dal canto mio , tuo ec. Per 
quanto appartiene a me ec. , Lat. quo. = (f 
4, R. 3). Disse loro, che dalla parte delle lor 
donne l'opera era messa in assetto. =:(f. 8, 
n. 4). Egli era dalla sua parte presto a dorrr 
far ciò eh' ella gli comandasse. = ( Casa lett. 
45). Perchè noi dalla parte nostra saremo sem- 
pre e pronti e presti. * La parte mia^ o simili, 
avverbialmente , lo stesso che molto. = ( ^r- 
Ori. *ÀÒ, 22). Ben vo pel mondo anch'io la 
parte mia. Strane avventure or qua or là cer- 
cando. 

VI. Da ogni parte, per afiTatto, in tutto, Lat. 
usquequaque. = (Pass, ir, sup, e. 5). Egli ri- 
mase umiliato dicendo col Salmista: Humilia- 
tus sum usquequaque. Domine, vivifica me se- 
cundum verbum tuum. Io sono umiliato da ogni 
parte, vivificami tu Signore^ secondo la tua pa- 
rola.= (Petr. p. 2, canz. 8)^ Vergine pura d'ogni 
parte intera. Del tuo parto gentil figliuola e 
madre. * Di nulla parte, vale Ì4i niun modo. 
= (Maral, s. Gvcgor. 3, 40). Di nulla patU 



Tolle (il Verbo) prendere forma d* Angeli. * Per 
la parte^ sì nsò anche invece di, per rispetto, 
per risgaardo. => (Deput. Decam. proem, pag. 
6). Ma per la parte delle voci antiche, scam- 
biate con le moderne ec. ci giova addurne per 
esempio le Epistole morali di Seneca, transla- 
tate in questa nostra lìngua avanti l'anno (325. 

VII. £ con in, se ne forma la particella in 
parUy che vale non interamente, non in tutto, 
Lat. partim, aliquatenus, ec. &=s (jg. 3, n. 9). 
La gentildonna, dando fede alle parole, sicco- 
me quella, che già in parte udite le aveva cbi 
altrui, cominciò di lei ad aver compassione. r= 
{Petr, p. 4,son, 496). Vincitor Alessandro l'ira 
Tinse, £ fel minor in parte, che Filippo. Che, 

, in gran parte, in niuna parte ^ e simili ancora 
s' è detto. = (g, 4, R. 7). Il che ancora che 
non in tutto, in gran parte apparirà nella mia 
novella. * Qualche volta ancora si lasciò fuori 
1' in. ss (Deput. Decam, proem. pag. 5). I li- 
bri latini^ ehe abbiamo oggi, (per parlare di 
una aola lingua) furono scritti gran parte da 
persone o non punto intendenti di quella lin- 
gua, o tanto poco, che non ardivano mettervi 
parole di loro. * In buona parte, e nella mag- 
gior parte anche si usarono. s= (JPirenz, Asiiu 
Uh. 5). Un lieve sonno allagò le stanche mem- 
bra di quello obblio, che discaccia in buona 
parte le tante cure de'miseri mortali. = {Ambr. 
Furi. 5, 47). Poiché nella maggior parte m'ave- 
te contento,, non mi dinegate la minore. * In 
cambio d' in paHe si usò ancora di parte nel 
medesimo senso. = {Pancloìfin.). E se pure vi 
paresse di alleggerarvene di parte, pigliate 
quella, la quale sia allo 'ngegno vostro, alla 
▼ostra età più conforme. 

VIII. £ con la corrispondenza di in tutto. =; 
(Proem.). De' quali modi ciascuno ha forza di 
trarre, o in tutto, o in parte V anima a se, e 
^al nojoso pensiero rimuoverlo. Per in dispar- 
te, Lat. seorsim, separatim; 'ed è proprio del 
▼erso. s= (Petr. p. i, son. 489). Poi le vidi 
in un carro trionfale, £ Laura mia co'kuoi san- 
ti atti schifi Sedersi in parte, e cantar dolce- 
mente. 

IX. E replicato in forza del partim et par- 
tira, tum et tum de' Latini. s= (g. 40, n. 8). 
Quegli, che là entro, rimasono in parte dalle 
ragioni di Tito al parentado, ed all'amistà in- 
dotti, e in parte spaventati delle ultime sue pa- 
role^ di pari concordia deliberarono, essere 'il 
migliora d' aver Tito per parente. 
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X. Talora é nouje collettivo, o partitivo. ss 
(g, 40) n. 2). Ghino udendo quelle parole, po/^ 
te ne lasciò andare^ siccome vane, e ad alcune 
assai cortesemente rispose. Cioè alcune ne la- 
sciò andare. = (Inf. 47). Come tal volta stan- 
no a riva i burchi. Che parte stanpo in acqua, 
■e parte in terra. = (Petr. p. 3, 4). D'intorno 
innumerabili mortali Parte presi in battaglia, 
e parie uccisi^ Parte feriti da pungenti strali. 

£ per la sua qualità di collettivo, il nome 
parte, quantunque posto nel numero del meno, 
pure si uni co' plurali de' verbi. e= (Serdon. 
Istor. p. 479). Parte di queste (isole) avevano / 
ciascuna il suo re particolare. 

* XI. Parte, quando é nome, ed esprime luo- 
go^ o regione, si svuole da alcuni che non si 
possa usare senza l'appoggio di aggiunto, o 
della preposizione in : contuttociò in alcuni 
buoni scrittori si trovano esempj contrarj, come 
in quello del Bembo. e= (AsoL lib. 4). A par- 
te venuti, dove molte vie faccian capo. E = 
(V altro del Casa, son, 44) Cangiai con gran 
mio duol contrada e parte^ Gom' egro suol, che 
'n sua magion non sana. Al quale luogo Sertorio 
Quatlrimano osservò, che ,la voce parte quivi 
posta cosi fuor dell'uso comune fa grandezza. 

XII. TMsparte si usa anch' esso a guisa di 
avverbio, e vale lo stesso che da parte nel sen- 
so del Latino seorsim, separatim. = (Vili. 9, 
80). £ ^sporte s'*ordinò segretamente per quel- 
li, eh' eran sopra le spie, una spia fidata, che 
gli facesse compagnia a condurlo per Pisa. £ 
t=t (44, 4 33) Dissesi che messer Giapo delli 
Scolari, che stava colla schiera Aìsparte a ve- 
dere le contenenze della battaglia, e raccoglien- 
do a sua schiera que' che fuggivano, usò una 
maestria di guerra. In disparte anche si disse, 
nel medesimo senso, es (Bemb, Rim. Capit.). 
Un dinanù al suo fi>co esser di neve, £ tutto 
in fiamma andar, s'endo in disparte. £ = (son. 
448) A tal opra in disparte ora son vólto. = 
(Salviat. Avvertim, 4, 2, 5). Il che, quandoché 
sia, in un nostro trattalo in disparte abbiamo 
in animo di dimostrare. In disparte talora si 
accompagnò col secondo caso. s= (Bemb. son, 
94). Se voi sapete ^he'l morir ne doglia, Però 
che da noi stessi ne diparte. Saprete ond' é, 
che quand' io sto in disparte Di madonna, mi 
preme ultima doglia. £ col sesto altresì. => 
(Fit. s. Frane. 474). Orando e pregando. Id- 
dio^ siccome gli era usato di fare, essendo in 
àiiparte da' Frati suoi. 



CAPITOLO GGII 



' PEGGIO 



* I. PEGGIO, avverbio comparativo, vale 
più male e gli corrisponde talora la particella 
che, Lat. pejus. = (g. \, n. 7). Ma nel pen- 
siero di messer Gane era caduto, ogni cosa che 
gli si donasse, vie peggio esser perduta, che se- 
nel. fuoco fosse stata gettata. Nel qual luogo i 
Deputati pag. 28, stimarono che peggio sia u- 



sato invece di più alla provenzale. e= (Ariost. 
sat. 4). Che tuttoché stia mal, merta siir peggio. 
zss (Salsnat. Avvertim. 2, 4, 4). Dicesi prima 
che gli altri, come più che gli altri, e peggio 
che gli altri, e maggiormente che gli altri. 

* II. A peggio qualche volta corrispose anche 
quanto, ss (Pule, Morg. 24^ 94). Rinaldo alla 
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6ua vita mai oon fue Peggio contento, quanto 
a questa volta. 

* III. Peggio talora si collocò fra il segno 
del caso ed il nome. s= (JFireìiz. Lucid. 4, 1). 
Eh, signore, io son pur una delle peggio mari- 
tate fémmine che sia al mondo. 

" IV. Peggio che peggio , vale più che più. 
= {Firenz, Trìn. 3, 3). Ella non Io vuol ve- 
der, e dassi alle streghe: la Ì/Lirieiin peggio che 

Pfgg'o. 

* y. Peggio si usò aociMra assolutamente, ss 
(g. 8y n. 9). Ifon volendone una venir con noi 
^ed era una tristanzuola, che peggio^ che non 
era alta un sommesso) io le diedi in prima di 
molte pugna. Cioè, ciò eh' è peggio, come cre- 
diamo che dehba intendersi. 

* VI. Peggio per meno. s=s {Fit. ss. Padri 
2, 437). Aggiugneva al fascio, e volendolo le- 
vare per portarlo, vie peggio poteva. 

* VII. Essere di peggio, per restare in di- 
scapito. s= {Vellut. Cronaca pag. 97). Se i Pi- 
sani feciono cosa, che fosse meno, che dovuta, 
o poco onore, io me ne pagai bene del lume, e 
de' dadi, perocché ne sono di peggio più d'uno 
milione di fiorini infino a qui, ed è paruta e 
pare una terra diserta^ non trafficandovi che noi. 

* Vili. Peggio é anche nome, e vale più cat- 
tivo, ed « Io stesso che peggiore, e si usa ta- 
lora coir articolo in forza di sustantivo, e vale 
pessimo, e dinota maggior efficacia, Lat. pejor. 
Cosi la Crusca. e= {Peir. p. \,balt. 3). E temo, 
no '1 secondo error sia peggio. c=3 (Purg. 40). 
Pensa la successione pensa ch*a peggio Oltre la 
gran sentenzia non può ire. ==: {Fr. Giorni, Pred. 
/>.). Non se' tenuto, che ne sarebbe di peggio. 
s= (^Petr. p. i, canz, 43). E più certezza aver- 
ne, fora il peggio. 

* IX. Di male in peggio, usato avverbialmen- 
te, esprime aumento di rea qualità, o condizio- 
ne. = {Petr. p, 4, son, 99). Né spero i dolci 
di tornino indietro. Ma pur di male ip peggio 
quel c'avanza. ^ (g- 4, «• <)• Secondo che i 
medici dicevano, andava di giorno in gicnrno di 
male in peggio. 

* X. Al peggio de* peggi vale, al peggio che 
possa succedere. s= (Cecch. Incantes. 4, 6). Che 
al peggio àe^ peggi potrò metterla In casa vo- 
stra. A^ peggio vale lo stesso che al peggio de' 
peggi in quello di Dante. c= (Purg, 40). Non 
attender la forma del martire: Pensa la succes- 
sion : pensa c'a peggio. Oltre la gran sentenzia 
non può ire. Al qual luogo il p. B. Lombardi 
aggiunse la nota seguente: u A peggio vale quan- 
to al peggio de'peggi, al peggio che possa suc- 
cedere, e l'ho perciò collocato tra due virgole : 



Oltre la gran sentenzia ec. La gran sentenza fi- 
nale* Venite', benedicti ec. Ite, maledicli ec. po- 
ne invece del di finale del mondo, dopo del 
quale non vi sarà più Purgatorio; e però dice 
che, al peggio che possa succedere, può quel 
martire durare fino alla gran sentenzia, e non 
più oltre ». 

*'XI. Fare ad uno il peggio, che far gli si 

possa, ss (Pule. Morg. 40, 444). Lo'mperador 

possente e glorioso Mi dia licenzia, e vo' teco 

provarmi, E fammi il peggio poi che tu puoi 

.farmi. 

* XIL Peggio che mai. r=s (Bem. Ori. 34, 
27). Ma io gli lascio, e ritorno a Marfisa, La 
qual di sopra attaccata lasciai con Sacripante, 
a far peggio che mai. Alla peggio, posto avver- 
bialmente, significa nel peggior modo possibile. 
= (Davanz. Tncit. gennai. 4 5, 205). Forse sver- 
narsi con più agio nel confino di Gappadocia, 
in capanne alla peggio, che nella sedia del dian- 
si tenuto regno? Il Latino ha raptim erectis 
tuguriis.. Fare alla peggio, alle peggiori e simi- 
li, vale lo stesso che fare il peggio che si può. 
=s= (Davanz. Tacit, Ann. lib, 2). Augusta sean 
dubbio iniziò Plancina a fare alle peggiori eoo 
Agrippina. = (Malm. 6, 4). Miser chi mal o- 
prando si confida Far alla peggio, e ch'ella ben 
gli vada. ' 

* XIII. Peggio, quantunque contenga in se 
stesso la forza comparativa, pure alcuna volta 
prese dinanzi a se la particella più. es (FU. 
s. Girol. 33). La lussuria fa l' uomo più che 
bestia, e dicendo più proprio, molto più peggio 
diventa che bestia. 

* XIV. Avere il peggio, rimanere inferiore, 
o col danno in una impresa. = (FU. s. Frane. 
24 4). E se combatlessono, n'avrebbono il peg- 
gio. Invece di avere il peggio si scrisse altresì 
avere il peggiore. = (Pecoron, g, 25, n. 2). 
Ne furono feiiti assai tra dell'una parte e del- 
Taltra, ma il peggiore ebbero quei di Palermo^ 

XV. E cosi andare col peggio, nello stesso 
senso. s= (Pule. Morg. 43, 30). Però fa genti- 
lezza, cavaliere. Che pur s' altro rimedio a ciò 
non veggio, Combat terollo, e tu n' andrai col 
peggio. Aver per peggio. s= (fiem. Rim, Buri. 
Capit. j4go). Hanno per peggio Quando si trace 
nel mezzo, o si spiega. 

* XVI. Peggio che peggio, per cosa assai 
peggiore, o pessima. ==: (SacehelU Nov. 453). 
Ancora ci ha peggio che peggio ; che chi fa uno 
spresso perfido tradimento è fatto cavaliete. 
Pejo per peggio si trova in qualche antico. ^ 
(Fr. Jacop. 4 , 3, 4). Ma cento più hai tu pe^Q, 
C hai mal senza remejo. 
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I. PER, preposizione, che se co' verbi di moto 
s' adatta, vogliono, che s' accompagni col quar- 
to caso, e sia l' istesso per de' Latini. s= (g. 3, 
A. 7). E che voi del suo esilio, a dell'essere 



andato tapino per lo mondo sette anmi, non siale 
cagiona, questo non si può negare. 8= (Purg. 
2). Cotal m' apparve , s' i' ancor lo veggia, Un 
lume per lo mar venir si ratto, Che*! muoffer 



suo nessun volar pareggia. Ma co' verbi eli sta- 
lo, dicouo, chVlla serva al sesto. s= (jg. 5,proem.), 
De' quali alcuni à dormire andarono, ed altri, 
« lor soIlazBo^ per lo bel giardino si rimasero. 
Cioè nel bel giardino. s= (JPetr.p. \f canz. A). 
Per spelunche deserte e pellegrine Piansi mol- 
t' anni il mìo sfrenato ardire. 

II. Si giunge avverbialmente con nomi, a 
dicesi per accidente, per conseguente, per mi. 
uuto, per necessità, per sottile, per vicenda, in 
luogo, d' accidentalmente, conseguentemente, mi- 
nutamente e simili. = (^. 4, n. i). Guiscardo 
non per accidente tolsi^ ma per deliberato con- 
siglio elessi innanzi ad ogni altro. 

III. £ con avverbj o preposizioni in diverse 
maniere dicendosi per addietro, per innanzi, per 
entro, per insinattantnché , per infin giù, per 
indi, e simili. x= (.g. 9,J^n..), Perciocché già 
molta notte andata n'era, comandò il re, che 
ciascuno per infino a giorno s'andasse a ripo- 
sare. c= (jg- A^ì n. 3). Il quale Katan domandò 
chi egli fosse , e qual bisogno per quindi il 
portasse. * Per si giunse altresì con le forme 
e co' modi avverbiali. r= (Pule- Morg. 2, 22). 
Mangiam pur molto ben per al presente. e=3 
{Borghin, Hipos. l. 2). Il sesto (nero) eh* è co- 
lor sottile per a olio, si fa d'avorio abbruciato. 
E nello stesso libro. Vi é ancora il giallo in 
vetro, bonissimo per a fresco. £ dipoi. Il ver- 
detto poi é materia di miniera, che si trova fra 
i monti della Magna, buon colore per a olio, 
e per a tempera. c= {Serdon. Istor. pag, 446). 
Fatta una cappella per a tempo, per potere ce- 
lebrare la messa : il Latino ha temporarium sa- 
cellum. r=3 i^Dant. Cenvit. p. 195). L'umido è 
ingrossato, non per in quantità, mzper in qua- 
lità, sicch'è meno vaporabile, e consumabile. 

IV. Si giunge a' nomi , che dinotano spazio 
o numero o misura. = {g. 5, n. 1). £ surgeu- 
do l'aurora, ed alquanto rendendo il cielo più 
chiaro, si videro forse per una tratta d'arco vi- 
cini alla nave, il giorno davanti da lor lasciata. 
Cioè Io spazio d' un tiro d'arco ; che senza per, 
egualmente *' è 4etto- s= {g. 2, n. 7). £ quasi 
si ficcò nella rena, vicino al lito forse una git- 
UU di pietra. =^ (f. 8, n. 7). Se perciò que- 
sto ha fatto, mal s'è saputo vendicare, che que- 
sta non è stata lunga per lo terzo , che fu la 
sua. Cioè non è stata lunga il terzo. =3 (//{/! 
40). Poi disse: Fieramente furo avversi A me, 
ed a* miei primi, ed a mia parte; Sicché per 
tre fiate li dispersi. 

y. Ed in questo significato connota tempo in 
più modi. = (g'. 2, ». 7). E quivi per più di 
dimorando, si mostrò forte della persona disa- 
giato. E ancora senza per. est ( g. 8, «. 40 ). 
Pagato Pietro, ed ogni altro, a cui alcuna cosa 
doveva, più dì col Gauigiano si die buon tempo. 
• Per, giunto ai nomi di numero, serve a rad- 
doppiare, e ad accrescere. = (^Machiav. Man- 
drag, i, 2). Ligur. A Livorno vedeste voi il 
mare? Nic. Ben sai, ch'io il vidi. Ligur. Quanto 
è egli maggior che Arno? Nic. Che Arno? Egli 
è per quattro volte, per più di sei, per più di 
sette, mi farai dire. s=s ( Bem. Ori. 63, 'ò\ ). 
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Grande non è , ma per sei altri è grosso. * E 
con gli stessi nomi si usò eziandio per espri- 
mere r interesse del danaro, ss ( Bem. Bim. 
buri, capii, contro a pop. ^dr.), E si babetis 
auro ed argento Spendetel tutto quanto in be- 
nefizi. Che vi staranno a sessanta per cento. s= 
( Lasc. Bim. pari. 2, capii, in Dison. della 
Caccia ). Pizzica di corriere o vetturale. Come 
si dice un sessanta per cento, s (Firenz. n. 7). 
Ancorché e' girasse certi suoi danajuoli^ che fra 
ugioli e barugioli e** gli stavano a capo all'anno 
a trentatrè e un terzo per cento. t= (Petr. p. 
ijcanz, i ). Lassare il velo o per sole, o per 
ombra Donna non vi vidi io. = (Introd.). Disse 
la reina, per questa prima giornata voglio^ che 
libero sia a ciascuno di quella materia ragiona- 
xe, che più gli sarà a grado. Cioè per lo spazio 
di questo giorno. c= (Par, 6). Tu sai, che fece 
in Alba sua dimora Per trecent'anni. * E cosi 
ancora. = (Firenz. Trinuz, 3, 2). Golp. Dite- 
mi, non vi ha ella fatto invitare per questa 
sera ? Ug. Sì ha ; per alle tre or^ , vel circa. 

YI. Par che alle volle stia in vece d'a. ss 
(Introd.). Le quali per caso in una delle parti 
della chiesa adunatesi, seco della qualità del 
tempo molte, e varie cose cominciarono a ra- 
giotiare. = (g, iyjln.). E come il sole sarà per 
andar sotto^ ceneremo per lo fresco. Cioè adu- 
natesi a caso, ceneremo al fresco. 

VII. Per acciocché^ Lat. ut. = (Pass. Tr. 
Sup. e. 3). Jesu Cristo nell'Evangelio dice: 
Attendile ne justitiam vestram faciafis coram 
hominibus^ ut videamini ab eis; guardatevi di 
far la giustizia, cioè le opere giuste e buone 
dinanzi a gli uomini, per esser veduti da loro. 
Cioè a fin d'esser veduti. s= (Petr. /?. 1, son. 
i61). Per ritrovar ove '1 cor lasso appoggi, Fug- 
go dal mio natio dolce aer Tosco. 

Vili. Per ancora che, benché, Lat. quamvis. 
= (g*. 4, n. 6). Assai volte avevano quella can- 
zone udita cantare, né mai avevan potuto, per 
domandarne, sapere qual fosse la cagione, per- 
chè fosse stala fatta. == ( Petr. p. 2, canz. 8 ). 
E di mille miei mali un non sapea: E per sa- 
perlo, pur quel che n' avvenne. Fora avvenuto. 

IX. Per circa, intorno, vicino, e simili, Lat. 
mox, ec. 1=3 (g. 9, n, 3). Io odo fare alle fem- 
mine un si gran romore, quando son per par- 
torire, che io credo, se io avessi quel dolore, 
che io mi morrei. Cioè quapdo sonò in sul par- 
torire, sss (g. 2, n. 4). Costui tenendo forte 
con amendue le mani gli orli della cassa a gui- 
sa, che far veggiamo a coloro, che per affogar 
sono, quando prendono alcuna cosa, pervenne 
al lilo. 

■ X. Per come, o in cambio di. Lat. velut, 
lanquam, prò. = (f • 9^ n,Q). Questo tuo vizio 
. del levarti in sogno, e di dire le favole, che tu 
sogni, per vere, ti daranno una volta la mala 
ventura. =s (Petr. p- iy son 7). Che per cosa 
mirabile s'addita, Chi vuol far d'Elicona na- 
scer fiume. = (^. ^0, n. i ). Quivi dimorando 
messer Ruggieri, assai tosto si fece per valoroso 
cognoscere. e=s (Dani. Canz.). Gli occhi dolenti 
per pietà del core Hanno di lagrimar sofferta 
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pena ; Sicché per vinti son rimasi ornai, ss fg. 
5f n, 7). Ma rimontato a cavallo, a Trapani se 
ne venne ad nno messer Currado^ che per lo 
re v'era capitano. = (g. 6, n. 4). Cominciò una 
sua novella^ la quale nel vero da se era bellis- 
sima ; ma egli spesso ne' nomi errando ; uh per 
un altro ponendone, fieramente la guastava; 

XI. Per con. Esso me con voce assai soave, 
per Io mio noiÀe chiamandomi disse. =: (^Petr. 
p. 2) canz. 47). £ le mie notti il sonno Sban- 
dirò, e più non ponno Per erbe o per incanti 
a se ritrarlo. * E =s (Bocc. Ninf, Fiesol, sU 
47). E poi parve che Amore Per si gran forza 
queir arco tirasse , Ch' insieme le due oocche 
raccozsasse* 

XII. Per conciossiacosa che, perciocché, Lat. 
cum, vel quoniam. ==: (g. 8, n. 9). E cominciò 
ad andarsene lungo santa Maria della Scala, do- 
ve ritrovò Bruno^ che per non poter tener le 
risa, fuggito s' era. Cioè non potendo tenere, o 
perciocché non poteva tener le risa. 

XIII. Per conforme. Lat. juxta. c=i (g, 2, n, 
5). A' quali parve, per consiglio dell' oste lóro, 
che costui incontanente si dovesse di Ifapoli 
partire. 

XIY. Per da, Lat. a vel ab; e, vel ex. srs 
(Introd.). Misia e Licisca quelle vivande dili- 
gentemente apparecchieranno, che per Parmeno 
loro saranno imposte. = (g. 6, proem.). Avven- 
ne «he per la reina, e per tutti fu un gran ro- 
more udito^ che per le fanti e famigliari si fa- 
ceva in cucina, ss (Pui^. 7). Prima ch'a que- 
sto monte fosser volte L' anime degne di salir 
a Dio, Fur l' ossa mie per Ottaviad sepolte. 

XV. Per in, o nel, Lat. in. e=a {g. 4, n. 9). 
E il cosi dire, e il dargli di questa lancia per 
Iq petto, fu una cosa. = (Petr. p. 3, 8). Scol- 
pito per le fronti era '1 valore De l' onorata 
gente. z=i (g, \, n. 2). E per mare, everterla, 
ad un ricco uomo, come tu se', ci é lutto pieu 
di pericolo. Cioè in mare, e in terra. = {Purg. 
4). Tanto che su 1' andar ti sia leggiero. Come 
a seconda in giù l'andar per nave. 

XVI. In veée di per ciascuno, per ogni, ss 
(Inlrod.). Essi a migliaja per giorno inferma- 
vano. = (Cresc. 'f 0, n. 9). Tre per nido ne na- 
scono insieme, due femmine e'I maschio, e per- 
ciò Terzuolo è chiamato. Cioè per ciascun gior- 
no, per ogni nido, come spesso ancor vi s'espri- 
mono, Lat. per singulos, ec. * E cosi si .disse 
pur anche anno per anno. = (^Serdon. Istor. 
pag. 659). Una piccola provvisione di danari 
da pagarsi anno per anno. e=; ( Serdon. Leti, 
Ind. p. 922). Pare che quella felice schiera, 
come già i soldati di Gedeone^ fossero eletti dal 
Signore a uomo per uomo. "£> cosi parimenti ora 
per ora, di che vedi al Capit. ORA. 

XVII. In vece di per qualunque, o per quan- 
to si voglia grande, La^. quamvis multum. ss 
(S- 7, n. i). Temere non ci bisogna, che ella 
non ci può, per potere, eh' ella abbia, nuoce- 
re. =s (^Petr. p. if canz, 6). Non spero che 
giammai dal pigro sonno Mova la testa, per 
cliiamar e' uom faccia; Si gravemente è oppres- 
sa, e di tal soma. == (Pwg. 24). Trema forse 



più giù poco, od assai; Ma per vento, che '■ 
terra si nasconda; Non so, come qua su non 
tremò mai. * E co' nomi addiettivi, servi nello 
stesso modo ad esprimere per quanto, ss: (/>e- 
put. JDecam pag. 49). Il conte Guido Novello 
del medesimo tempo e qualità di lingua, del 
quale si leggono ancora alcune composizioni, 
per, poche eh' elle tieno, secondo quella età 
belle e leggiadre. * E in queste frasi il per 
qualche volta si lasciò fuori per crescere o 
elegansa o rapidità al concetto. = (Inf. 7). 
Disse per confortarmi : Non ti noccia La tua 
paura, che poder, eh' egli abbia. Non ti torrà 
lo scender questa roccia. ^= {Bemb. Rint. son, 
'95). Breve spazio che dure il vostro orgoglio. 
Avrà fin la mia vita, e non men' pento. Cioè : 
Per quanto egli abbia' qui di potere. Per quan- 
to breve spazio abbia a durare. 

XVIII. Inchinde origine, per il cai aeazo 
sia di tal padre^ patria e simili, Lat. tenns. =: 
(g« 2, n. 8). Essi son per madre discesi di 
paltoniere, e però non è da maravigliarsi, se 
volentier dimoran con paltonieri. t= {VÙl. 4, 
40). E di loro per donna nacquero tutti i con- 
ti Guidi. Cioè per via di donna, o da lato di 
donna. Che Dante ancora di Virgilio pariando, 
disse eh' egli era Mantovano per patria. * Ed 
anche esprime la via, onde si può pervenire ai 
alcun termine di luogo. = {Inf, 3). Per ne 
si va nella città dolente, Per me si va nell'eter- 
no dolore. Per me si va fra la perduta gente. 
Cioè : Di quindi si va all' Inferno : e quelle 
parole si finge essere scritte al sommo di essa 
porta. 

XIX. Inchinde amore, intercessione, opera, 
servigio o danno. c= (jg. 4, proem!). Data ogni co- 
sa per Dio, se n' andò sopra monte Asinajo. 
Cioè per amor di Dio, Lat. prò. ^= (g. 4, n. 
4). £ sperando, per lui Domeneddio dover mol- 
ti miracoli dimostrare, persuadette loro, che 
quel corpo si dovesse ricevere. Cioè per in- 
tercessione di lui, Lat. per. e= (Petr. p, ijSon. 
85). Prima poria per tempo venir meno^ Una 
immagine salda di diamante^ Cioè per opera 
del tempo, Lat. propter. e=3 (^. ant. 9). E s'io 
non rivenissi, daràgli per V ^nima mia, Lat 
prò. = (Petr.p. 2, soii. 38). Al mondo eh' é 
per me un deserto alpestro. * E si usò ezian- 
dio in forza di quanto a, := (Castìgi. Cort^. 

1. 2). La causa adunque di questa (àlsa opi- 
nione nei vecchi, estimo io per me, eh' ella sis, 
perché gli anni, fuggendo, se ne portan sece 
molte comodità ec. = (Fit. ss. Padri 4, 440). 
Lasciando ciascuno per se fare quel!' astinenza 
che volessero gli altri di della settinaana, lo dì 
della domenica volea, che mangiassero tutti con 
seco in carità, avvegna per se non mutaase il 
suo cibo usato, cioè di erbe. 

XX. Inchiude cagione, fine, e simili. = (g, 

2, fi. 9). Il quale già riconoscendola e per ver- 
gogna quasi mutolo divenuto niente diceva, 
Lai. prae. = (Leti.) E perciocché disse, se 
per alcuna cosa si dovesse romper la iede, per 
Jo Regno era da rompere, ancora sono di que- 
gli, che il suo splendore s' ingegoano d' c^o- 
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«care, Lat. propter, Tel causa* cs (Petr. p. i, 
son. 3). Era il giorno e' al sol si scoloraro, Per 
la pitftà del suo Fattore, i rai. s=s (Fiam. l. 2), 
Ora per le continue pioggìe ogni picciolo rivo 
è diventato un grande e potente fiume, css (Te9, 
Sf 33). £ mentre che cosi dicendo andava, 
Giunse nel bosco per le frondi ombroso. * E 
in questo significato molte volte restò sottin* 
teso. e=3 {Pandolfin. p. <4). Grazia di Dio, co- 
si mi sento sano, ma meno gagliardo ch'io non 
soleva. = (Geli. Capricc, Ragion, 5). Gli Ebrei 
laudavano Dio in Ebreo, gli Greci in Greco, 
i Latini in Latino, e gli Stiavoni in Istiavone, 
grazia di san Girolamo, che tradusse loro ogni 
cosa in quella lingua, come vero amatore del- 
k patria sua. s= {Davanz. Tacit. Armai, l. 2). 
Già si spargea per Italia, che Agrippa era sal- 
vo, bontà degl' Iddii. ss (Lasc, Pinzock. 5, 2). 
Tu non consideri, passarella, quel che fatto 
abbiamo, bontà di quel tristo ? Qui in senso 
ironico, cs (IrUrod. Fìrt.p. 73)* Elle medesi- 
me (le virtù) caccieranno via ■ viaii da quel- 
la gente, onde, cagione della mala fede, che 
hanno presa, sòn tatti contaminati e corrotti. 

XXI. Egli prega talvolta, Lat. per. = {Fiam, 
/. i). Io supplicemente per questo vecchio pet^ 
to, dal qnal tu da prima i nutritivi alimenti 
prendesti, ti priego, che a' tuoi onori provveg- 
ga, s: (Purg' ^)* ^^f" quella pace, Ch' i' cre- 
do, che per voi tutti s' aspetti. Ditene , dove 
la montagna giace. 

XXII. E talvolta anco giura. s=c (Fiam. t. 
2). Io ti giuro per quello indissolubile amore, 
che io li porto, e per quella pietà, che ora da 
te mi divide, che 1 quarto mese non uscirà, 
che (concedendolo Iddio) tu mi vedrai qui tor- 
nato, Lat. per. t=> (//;/*. 43). Per le nove radi- 
ci d' esto legno Yi giuro, che giammai non 
vuppi fede ^ Al mio signor, che fu d'onor si 
degno. 

XXIII. Qualche volta ancora si tacque. =: 
(g, 3, n. 5). Il quale, dovendo andar podestà 
di Melano, d' ogni cosa opportuna , a dovere 
onorevolmente andare, fornito s' era. = (jg. 8, 
tu 2). Acciocché tu mi creda, io ti lascerò pe- 
gno questo mio tabarro di sbiavato. Cioè do- 
vendo andar per podestà, come egli stesso po- 
co appresso soggiunge : Messer Francesco è per 
andare in fra pochi di a Melano per podestà. 
Ed io ti lascerò per pegno, o in pegno questo 
mio tabarro. * E cosi è tralasciato in quello 
del Pulci, ssz {Morg. 3, 36). Il domine, mes- 
ser lo nostro Abate La prima cosa, missono in 
prigione. E = (22, 162). Manda con meco qual- 
che marinajo; Disse il padron: cotesto son 
contento. 

XXIV. Ed all'incontro par soverchio in que- 
sti altri. t=s.(g. 7, n. 8). E si di quel d'Arriguc- 
cio medesimo la sovvenne, ch'ella si chiamò 
per contenta, ss (Fiam. l. 7). Ed esse mai da 
me con unguento debito non essendo allenite, 
per ogni ora inaspriscono, sa (Pass. d. 3, e. 
4). E ciò mostra per più parabole, come quella 
del Pastore, che cercò per la pecora smarrita. 
Vogliono quasi tutti gli osservatori, che se gli 
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scriva dopo 1* articolo Io, e non il, quando uno 
di questi due gli si debba scrivere. Ma questa 
non è regola cosi infallibile, che sovente gli an- 
tichi, e le più volte i moderni non la trasgre- 
dissero volentieri. È vero, che a gU antichi fu 
assai più famigliare per lo, ed a* moderni per 
il. Scrivi tu l'uno o l'altro,, dove meglio ti 
torna; mentre che la pronuncia è talvolta aiu- 
tata dall' uno, più che dall' altro. 

XXV. Per, aggiunto a'verbi di fare ed es- 
sere, serve a notare convenevolesia. =: (Petr. 
p» 2, canz. i), Non fa per te lo star fra gente 
allegra. Vedova sconsolata, in veste negra. == 
(Amm. Ant. 44,9, 42). Dalle ecclesiastiche let^ 
tere siamo noi sempre ammoniti di quello che 
per noi fa, cioè giudicare Io dritto. E =: (40, 
4, 42). Più faceva per loro non essere veduti, 
che con befiè di molti essére an nomati. f=3 (Fr. 
Giord. Pred. 44). I corrieri che hanno a fare 
lungo viaggio, non è per loro portare incarico 
o peso, ma vanno leggieri e . sansa 'mpedimento. 
E. nello stesso senso si usò anche sensa l'appog- 
gio del verbo. e= (Ar. Ori. 8, 62). O troppo 
cara, o troppo eccelsa preda Per si barbare gen- 
ti e si villane? 

XXVI. Per, preposto all'infinito col verbo 
essere gli dà quella fona e quel significato che 
ha il participio futuro de'Latini, come: io son 
per fare, io son per amare, io son per ritrar- 
mi, che anche si dice: io ho a fare, io ho ad 
amare, io ho a ritrarrai, Lat. facturus sum, a- 
maturus sum: cosi la Crusca, ss (g>. 4, n. 4). 
Io sono per ritrarmi del tutto di qui. e= (Petr, 
p. 4, son. 64). E son per amar più di giorno 
in giorno. Per, collocato parimenti dinanzi all' 
infinito co' verbi stare, essere ec. vale anche 
correr risco, portar pericolo, essere in procinto 
di fare, o di hrsì alcuna cosa, mancar poco che 
ella non segua, come egli sta per cadere, egli 
é stato per morire, e' fu per andare, e simili, 
Lat. parum abfuit quin : cosi la medesima Cru- 
sca. 1= (Bocc, Introd.). JHè altra cosa alcuna et 
udiamo, ^e non i cotali son morti, e gli altret- 
tali sono per morire, ssa (Cecch. Stiav, Prol,)» 
E pur con tutto ciò io sto per dirvelo. 

* XXVII. Per, aggiunto a' nomi sustantivi, 
accenna una particolar considerazione, come : 
Questa donna è sufficientemente bella per mo- 
glie, questo cavallo é troppo grosso per barbe- 
ro; cioè: Considerandola come moglie, conside- 
randolo come barbero: cosi il Vocabolario, a 
(jg. 6, n. 40). Cominciò con costei, che Nuta 
avea nome, ad entrare in parole; e dirle che 
egli era gentile uomo per procuratore. 

* XXVIII. Per, talora è nota di distribuzio- 
ne. = (jg. 6, n. 2). Di quello un mezzo bic- 
chier per uomo desse alle prime mense, ss 
(Serdon. Istor, pag. 503). Fece venire di Con- 
stantinopoli cinque eccellenti architettori e in- 
gegneri, dando loro di salario trecento scudi il 
mese per uno. Per si adopera a formare mol- 
tissimi altri modi di dire la maggior parte de' 
quali si può vedere nella Crusca. 

XXIX. S' è detto nel maggior numero pe\ 
segnato con apostrofo in vece di per i, o per 

29 
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IL =3 (g. 6) n. 10). E quindi passai in terra 
d' Abruzzi, dove gli uomini e le femmine van- 
no in zoccoli su ^e* monti, ss (^f^f' ^6). Lascio 
lo fele, e vo pe* dolci pomi Promessi a me per 
lo verace Duca. Trovasi ancora ^i, /vegli, a 
^elli. E cosi p0% o pei, pelìo, ^ella, pelle in 
vece di per il, per ÌOy per la, per le ; ma nell' 
antiche copie, e meno anco frequente nelle mi- 
gliori. 

* XXX. Intorno alla voce per^ seguita dagli 
articoli, il Salviati Avveri. 2, 2, 22, osserva 
che pei ha V essere da per e i, tolta via la r. 
« £ ciò per un' occulta proprietà della lingua 
nostra : la qual sofferà che gli articoli i ed il 
a' vicecasi preposti , appresso a lettera non vo- 
cale a seguir vengano immantinente* Onde con 
i^ né con il, né per i, né per il, de'quali oggi 
si veggon piene le carte de' segretarj, non tro- 
veresti forse in libro del buon tempo della fa- 
vella. » E non molto dopo aggiunge che pe* & 
voce troncata da pei, e scrivesi con apostrofo; 
« invece della quaf pei^ o per me' dire, di per 
li talvolta in antiche copie, ma meno spesso nel- 
le migliori, si truova anche pelli e pegji, e co- 
si peilo e pella e pelle. c=3 (Cronichetia delln 
famiglia de' Morelli), Dipoi più nel cuore del- 
la Moria, apparivano a'più pelle carni certi ros- 
sori e lividori. Ma assai più di rado pel, senza 
il quale oggi non si -può quasi aprir bocca, che 
presi non siamo a gabbo nel dimestico favella- 
re: ed eziandio nelle lettere, che familiarmen- 
te si scrivono pe' proprj affari: quantunque di 
piggior sorta sia ad ogni guisa il per il, che 
per fuggir questo pel s'è fatto propriissimo del 
moderno stil cortigiano. Gonciossiecosa che il 
per il, ne si favelli in Toscana, né mai sia 
stato in uso d'approvato autore: là dove pel é 
favorito dalia voce del nostro popolo, che altra- 
menti non dice mai ; e qualche autorità n' é 
pur rimasa ne' libri del miglior secolo: siccome 
questa nel Giriffo Galvaneo : E perché me' la 
gente si discostasse da loro, di quelli che cac- 
ciavano pel diserto. E nella Grooichetta pur te- 
sté menzionata della /amiglia Morelli: E sputa- 
vano sangue, od e' gittavano pel naso, o di sot- 
to. Percipcché in luogo di Dante, che nel ven- 
zeesimo del Purgatorio é in libri di stampa 
scritto in questa maniera: Perché '1 mortai pel 
vostro mondo reco. In buone copie a penna si 
legge, per vostro mondo. « A tutto ciò il Sal- 
viati aggiunge nuovamente, che anche pello si 
pose in luogo di per- lo ne' versi, ma rade vol- 
te ». E sulla fine degli Avvertimenti, ritornando 
a questa medesima materia , scrisse ancora : 
« Il per gli, che in antiche copie si legge molte 
fiate: non ostante che egli da valent' uomini, 
presupposta da loro una massima, che dopo il 
per, articolo seguir non possa, che da 1 non in- 
cominci, condannato fosse a gran torto, come 
straniero alla lingua nostra: la quale eziandio 
nella viva voce 1' ha forse per più dimestico, 
che il per li : e odelo tratto tratto , chi vi pon 



mente, nella bocca del nostro popolo. Egli é il 
vero, che il lo, é oltre misura più vago di cc^- 
si mettersi allato al per , intanto che molte 
volte gli si suol cacciar sotto, senza bisogno: 
ed eccone prestissimo esemplo nel porco di Ga- 
landrino. c=3 .(^. 8, n, 6, e. 424, 9. 34). Io 1' 
aveVa per lo certo, tuttavia, che tu te 1' avevi 
tu. i> * Il Bartoli nel Torto e Diritto del Non si 
può cap. H4y fu di una opinione affatto diver- 
sa da quella del Salviati, ed arrecò esempj di 
ottimi antichi, ne' quali si legge per il: ed a- 
gli esempj da lui citati se ne potrebbono ag- 
giungere varj altri pure di antichi, e di mo- 
derni assai più.' Quanto a per Io che, lo stesso 
Bartoli dice: Ghi ne ha cerco assai, giura, che son 
se ne truova buon esempio. Ma in questo pro- 
posito, si può rispondere, che quelli che molto 
cercarono, non fecero ciò con la debita diligen- 
za, poiché quel modo di dire si le^ge in bwH 
nissimi libri : e però troviamo nel Serdonati 
Istor. ss (lib. 10, pag, 408). i'erlocché sUte 
di buon cuore valorosi soldati, e riponete tut- 
ta la speranza della salute, dopo 1' immortale 
Iddio, nelle braccia e nel valor vostro. £ cs 
(yillegr. pag. 87). P^erloché l'addormentata mu- 
sa mia ec. Il Bartoli finalmente nell'anzidetto 
Gapilolo, dopo di aver ragionato di quelli, che 
scrivono sempre per lo, ancorché l'orecchio tal- 
volta a sentirlo se ne lamenti^ e di quegli al- 
tri, che ributtano il per lo, come affettato, ed 
amano meglio d' usar sempre per il, comunque 
dispiaccia, o no, a'Grammatici, molto saviamen- 
te conchiude , che il troppo de gli uni, e il 
poco de gli altri dovrebbe ridursi a mediocri- 
tà, e secondo il savio giudicio dell'orecchio, e 
la qualità del componimento, sublime, o dimes- 
so, usarlo qui si, e qui no discretamente. 

* XXYII. Per si trova unito a qualche vo- 
cabolo, come per accrescervi forza ; ad imita- 
zione dei Latini, che dissero perornatus, per- 
pauper, e simili. c= (¥r, GiUtt. leu, 22). E se 
io avessi alcuna cosa per grazia del mio signo- 
re, eh' a ciò vi porgesse ajuto , e debbo e amo 
mostrarla voi, come percarissimo figliuol mioi 
Percarissimo, cioè più che carissimo. Non é 
meraviglia che nel Yocabol. non sia tratta f«o- 
ri questa V. perché é pretta Latina, e poscia 
tra' Toscani non ha avuto corso; quantunque 
avessero in costume di dare V accrescimento 
anche a' superlativi. Gosi il Bottari nella not. 
300 alle lettere del citato Guittone. Ne' più 
antichi , per 1' uso eh' essi avevano di schiva- 
re a tutto potere il concorso di più condona»- 
ti insieme, in luogo di per^ si trova qualche 
volta pere, come osservò il Bottari nella noia 
197 alle Lettere di fr. Guittone, allegando l'e- 
sempio seguente. = (Aim. Ant. Cùu da PitU 
p. 49). La bella donna, che *n virtù d' Amore 
Mi passò pere gli occhi entro la mante. Noa 
é però da tacere che in qualche ms. di qnel> 
le Rime, si legge Per gli occhi mi passò dea^ 
tro la mente. 
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CAPITOLO GCIV 

PERCHÉ 



I. PERCHÈ, avverbio di domandare, Lat. 
cor? qaare ? o di render ragione^ Lat. quia, 
qtiontam. = (Pass, tr, Sup. e. 3). Alla que- 
stione,- che si fa^ perchè Iddio dà la grasia al- 
l' uno, e non all' altro^ dirittamente e sana- 
mente sì risponde,' perchè Dio fare cosi vuole. 
E se più oltre si domandasse ; perchè vuole 
-Iddio? ancora si dee rispondere. Perchè Iddio 
si vuole; e non andar più innansi. c=: (Petr. 
p. i, son, 472). Perchìè non la vid' io 7 petxhè 
non venne Ella più tardi^ ovver io più per 
tenipo? E senxa V interrogasione pur nel si- 
gnificato medesimo, ss (g'. 4 0, n. 3). E chi egli 
era, e perchè venuto, e da che mosso intera- 
mente gli discoperse. = (Petr. p. 4 , son. 90). 
Qui son securo: e vovvi dir percK io Non, 
come soglio, il folgorar pavento. Ed in simil 
maniera si tacque ancora quello di questi due, 
che interroga. t=3 {g. 5, n. 7). Il famigliare 
avendole il coltello, e '1 veleno posto innansi, 
perchè ella cosi tosto non eleggeva, le dicea 
villania. Cioè perchè le diceva villania? PercK 
ella cosi tosto non eleggeva. c=a {Petr. p. -1, 
canz. 4). Ma perchè '1 tempo è corto. La pen- 
na al buon voler non può gir presso. 

IL Per acciocché, Lat. ut. e= {g. 8^ n. 7). 
£ perchè il giorno quivi non la cogliesse; co- 
minciò a volere smontare della torre. <=> {Petr. 
p. i, canz. 8). Ma la paura un poco. Che 'l 
sangue vago per le vene agghiaccia. Risalda 'I 
cor, perchè più tempo avvampi. 

III. Per ancorché, benché, fu spesso usato 
dagli antichi nelle prose e nel verso, Lat. etiam- 
ai^ quamvis, ec. =3 ( Fiam. t. 5 ). Ora, che da 
•mare, perchè io voglia, non mi posso partire, 
conosco qual fosse la serpe^ che me sotto il si- 
nistro lato trafisse, e piena si parti del mio 
sangue* Cioè quantunque io voglia, ss (Petr, 
p. if son. 56). Chi '1 crederà, perchè giuran- 
do il dica? In libertà ritorno sospirando, ss 
{Pétr, p, 4, son. 77). Non sospirate: a lui non 
si può torre Suo pregio, pere* a voi Y andar 
si tolga. E gli si corrisponde in questo signi- 
ficato con nondimeno, perciò, pure, e cimili. 
B3 (jg»ifn. 8). La quale, perchè V effetto della 
passata somigli, non vi dovrà perciò essere men 
cara, s:^ (Petr. p. 4, son. 44). Perch'io t* ab- 
bia guardato da mensogna- A mio* podere, ed 
onorata assai. Ingrata lingua, già però non mi 
bai Renduto onor, ma fatto ira e vergogna. 

lY. In luogo del semplice che. s= (g. 5, r. 
-4). Maravigliatevi voi^ perchè egli le sia in 
piacere V udir cantar 1' usignuolo, che é una 
fancinllina ? ss (Purg. 6). Che vai perchè ti 
racconciasse il freno Giustiniano, se la sella é 
vota ? 

Y. Per laonde, per, per la qual cosa, Lat. qua- 
mobrem, ^quapropier, propterea. =3 (Introd.). 
Come voi vedete, il «ole é alto, e il caldo è 



grande, né altro s* ode, che le cicale so per 
gli ulivi ; perchè V andare al presenta in alcun 
luogo sarebbe senza dubbio sciocchezza. = (g. 
4, R. 9 ). La finestra era mollo alta da terra ; 
perciò come la donna cadde, non solamente mò- 
ri, ma tutta si disfece. s= (Petr.p. 4, son. 441). 
Ma tu prendi a diletto i dolor miei: Ella non 
già; perchè non son più duri. e=3 (Petr. p. 2, 
son. 6 ). In te i vaghi pensier s* arman d' er- 
rore : Perchè d' ogni mio mal te solo incolpo. 
Cioè, per la qual cosa non son più duri; onde 
te solo incolpo. 

YI. Nel qual significato suol dirsi ancora, 
il perchè. = (M. FU. 8, 99). Assalirono le 
montagne con franchezza d' animo. 11 perchè i> 
villani impauriti, ed inviliti lasciarono i pas- 
si, e diersi alla fuga. Ma siccome osservarono 
altri, perchè in luogo di, per la qual cosa, non 
riuscirebbe al presente, né molto chiaro, né 
molto grato; ed, il perchè, ha dello strano egli 
ancora ; e gli Antichi medesimi poco, o niente 
se ne servono. 

YII. Per il che, in luogo d' il perchè degli 
Antichi, é de' Moderni frequente; e del Boc- 
caccio nella Yita di Dante, dove egli dice: Per 
il che alla prima maraviglia la seconda s' ag- 
giunse. 

YIII. Per, posto che, Lat. Quando, si, ec. =: 
(g. 2, R. 9). Ambroginolo già del suo male in- 
dovino, di peggio avea paura, che di pagar de- 
nari, né sapeva, che si sperare, o che più si 
temere, perchè quivi la donna venisse. 

IX. Con un altro che, appresso talora, qua- 
si perchè che, o per chiunque. s=ts (g. 2, n. 5). 
O che mio padre (perchè che egli sei facesse) 
di voi non ragionasse giammai, o che se egli 
ne ragionò, a mia notizia venuto non sia, io 
per me niuna conoscenza aveva di voi. Cioè 
per qualunque rispetto, che egli sei facesse. 
Lat. Quacumque tandem ratione, vel causa, ec. 

X. Si pone in luogo del relativo. = (Fili. 
9, 336). I Bolognesi fecer pace con messer Pas- 
serino signore di Mantova, e per patti riebbo- 
no Monteveglio, perchè furono isconfitti. £= (g. 
2, n. 6). La quale ogni cosa gli disse, e le 
cagioni gli mostrò, perchè quella maniera, che 
fiitta avea, tenuta avesse. Cioè Monteveglio, per 
il quale ec. = (Petr. p. 3, 6). Quanti lamenti 
lagrimosi sparsi Fur ivi, essendo que* begli 
occhi asciuti. PercK io lunga stagion cantai, 
ed arsi. c=i {Petr. p. 2, sor. 1^. Yedi '1 mio 
amore, e quella pura fede, PercK io tante ver- 
sai lagrime, e 'nchiostro. 

XI. Con r articolo innanM in forza di no- 
me, as (g. 9« R. 7). E domandato da lei del 
perchè, ordinatamente le raccontò il sogno suo. 
Cioè domandato della cagione. b= (Inf. 33). O 
tu, che mostri per si bestiai segno Odio sovra 
colui, che tu ti mangi; Dimmi il parchi, dis- 
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s' io. • E = ( Purg. 8 ). Per quel singo- 
iar grado, Che tu dei a colui, che si nasconde 
Lo suo primo pei-chè , che non gli è guado. 
Cioè la prima cagione o ragione dell'operar 
suo; e qui parla di Dio, e dei primi motivi 
delle operazioni di iui^ i quali non possono 
essere dall'* umana intelligenza scoperti. * Ed 
anche senza 1' articolo, pure in forza di su- 
stantivo. = (Fr. Giord» Fred, //). Molte vol- 
te siedi sanza perchè^ e non sai perchè, dormi 
sanza perchè: molti passi fai sanza considera- 
zione : e cosi molti bocconi mangi sanza per^ 
che, sanza considerazione. 

XII. E pur cosi con l'articolo per il sem- 
plice perchè. =3 (Pass. d. 3, e. 4). E salutan- 
dolo il domandò il perchè egli avea tutti gli 
occhi lagrimosi. * ÌS = {Al. Allegri pag. 488, 
canz.) In sul mezzo del prato , Dove ai chiù- 
socchi Tedi il perchè quella Apparisce sì bel- 
la. Il Salviati. = {Avvertìm. 2, 2, 20), osser- 
va che la congiunzione Perchè, ci dà esempio 
di quelle parole^ che non son nomi, ma come 
nomi si stanno nel favellare: e perciò a guisa 
di nomi con esso articolo si veggiono alcune 
volte: £ lo stesso Salviati nel prenotato luogo 
pure notò che la frase^ il perchè, è sicuramen- 
te diventata una voce sola. 

XIII. Perchè e per come : modo di dire 
che vale, come se dicesse : Le cagioni^ e le cir- 
costanze di una cosa, quale ch'ella si sia. c=s 
(Geli. Capricc, Bflgion. 4). In verità egli era 
pur una bella cosa per loro, che quando ei di- 
cevano : Ella sta cosi, ognuno se ne stesse a lor 
detto^ come facevano i discepoli di Piltagora; 



ma oggi bisogna che e' mostrino, e perchè e 
per come, se e' vogliono che e' sia loro credu- 
to. E con la negazione. = ( Cellìn. vii. pag. 
262). Il duca che intese qualche cosa di quei 
rumori, mandò per il vaso, e per li modelli; 
e mai più mi disse ne perchè, né per come. 

* XIY. Perchè no, e perchè si, suo contra- 
rio; modi bassi e si usano per rispondere al- 
trui, quando altri non vuole, o non sa rispon- 
dere ni perché. Così la Crusca, la quale ne 
reca il solo esempio che segue. =3 (Firenx. T/i- 
nuz. 2, 6). E non gne n' ha voluto dire, per^ 
che si : basta che sa eh' ella si é contenta. 

* Xy. Imperché, avverbio, lo stesso che per^ 
che. =3 (Nov. Ani. 35). Il cavaliere caramen- 
te il ringraziava, e pregavalo che non dimo- 
rasse più: imperché molto gli pesava di Ini, 
che gli avea fatto servigio. Imperché con l' ai^ 
ticolo acquista forza di sustantivo. =s (Purg. 
3 ). E ciò che fa la prima , e l' altra fanno. 
Addossandosi a lei, s'ella s'arresta. Semplici 
e quete, e lo 'mperchè non sanno, ca (ColL Ab. 
Isac). S* egli é da credere, che l'Appostolo le 
ponesse cosi in questo senza Io ^xs^erché. =s 
(Buonarr. Pier. 2, 5, 5). Desideroso II pod^ 
sta dello 'mperchè il richiede. Far Io impera 
che vale dare occasione, motivo : cosi il Voca- 
bolario, ma senza portarne esempj. 

* XYI. Imperché si trova usato anche in 
senso di acciocché. e= (Fit. s. Gio. Guaibert. 
334). Impetvhè questa carità istia con esso voi 
per lungo tempo incorrotta senza macola, io 
voglio, che in don Ridolfo la vostra cnra e 
consiglio penda. 



CAPITOLO CCV 

PERCIÒ, 



ec. 



I. PERCIÒ, scritto in una parola, e con 
1' accento in su V ultima, il medesimo che pe- 
rò, se non che quello fu più de' prosatori; e 
questo fu egualmiente de' prosatori , e de' poe- 
ti; vaglion per questo, per tanto, Lat. idcir- 
co, propterea , ec. = (g. 8, n. 7 )• Spesse vol- 
te avviene, che l' arte é dall' arte schernita, e 
perciò è poco senno il dilettarsi di schernire 
altrui. t=» (Pwg. 4). E però quando s' ode co- 
sa, o vede, Che tenga rotte a se V anima vol- 
ta Yassene il tempo, e 1' uom non se n' avve- 
de. E senza la congiunzione e. ss (Filoc. L 3). 
Ogni cosa perduta si può ricoverare, ma la vi- 
ta nò; pero ciascun dee esser di quella buono 
guardiano. =s (Petr. p. i, son, 82). Vinse An- 
nibal, e non seppe usar poi Ben la vittoriosa 
sua ventura; Pero, signor mio caro, aggiate ca- 
ra. Che similmente non avvegna a voi. 

II. Per, nondimeno. Lat. attamen, tamen. sa 
(S- 3, n. 4). £ da lui partitosene ed andato- 
sene a casa ordinatamente, con sua licensa per- 
ciò, alla figlinola disse ogni cosa, esa (g. S, n. 
3). Se tu avevi altra ira, non ci dovevi peri 
straziare, come fiitto hai * Nel primo degli 
esempj citati qui aopra dal Cinonio, |»erci^ po- 



trebbe forse spiegarsi con, per altro, piuttosto 
che con, nondimeno; e nel secondo, il però ci 
pare usato in forza di, per questo. Ci sembra 
poi che però abbi« alquanto più chiaramente 
il valore di nondimeno, o contutlociò in quel- 
lo dei Celli, sss (Cajnicc» Ragion, 4). Ó, io ho 
dormito male stanotte , che domin vorrà e* di- 
re ? Io 'non mi sento però male alcuno, direb- 
be un altro. Ed in quello dell' In&rinato. ss 
(Second. pag. 356). Disopra &ci ragione, che 
aveste letto Dante, non p&v tante, che l' ave- 
ste ben conosciuto. * U Salviati. ^ {Avvef 
tim. 2, 2, 3), vuole che la voce però tragga 
origine da 'per hoc, e che cosi la trasfimnas- 
sero i Barbari, ed anche nel citato luogo pie- 
tende, che il vocabolo però ritenga oontiana» 
mente il senso dei Latino per hoc, e valga sam- 
pre per questo e per ciò. Il Bartoli, per lo 
contrario asserisce nel Torto e diritto del ITea 
si può, =: (cap. { 74) che però si aia ^altiesi 
in significato di nondimeno, e molti esempj M 
arreca : e di questa opinione fu pure l'Amenta. 
III. Nel qual significato (di nondimeno) so- 
no di quelle voci, che sogliono corriapondeie 
a, benché, quantunque, e simili; ed hanno 



«onemente seco in Ul caso la negasiooe. sss 
(FianL. L 5). II qoal dolore, ancorché gravis- 
simo sis) nou è perciò da consumarsene, sic- 
coaie fili. :=: (Filoc, l. 7). E benché io a tat^ 
ti piaccia, però tutti a me non piacciono. * Per^ 
ciò si trova usato in corrisponde nca di benché, 
o quantunque, anche sensa essere accompagna- 
to da uegasione. = (g. 4, n. 5). Le femmine 
quantunque in vestimenti ed ip onori alquan- 
to dall'altre variino, tutte perciò son fatte qui, 
coiae altrove. * Però talvolta si é collocato fra 
il pronome ed il sustantivo. e=a (C. D. 4, 34). 
Di questa però fallacia per maravigliosi modi 
a' allegrano e dilettano li maligni demoni!. Il 
Latino legge: Hac tamea fallacia. * Però in 
senso di per altro, dei resto. =s (jg, 8, n. 3). 
Aveva questa donna una sua fante, la quale non 
era pero troppo giovane. * Però in fine di fra- 
te. =z (fieli, Capricc, Ragion. 4). Sentirà, s'egli 
Ila orecchie pero, la dolceaxa, che universal- 
mente é nelle clausule di questi, e la dures- 
la di quegli altri. * Però tenne dietro fre- 
quentanieute a ma, ed allora ebbe fòrza di per 
altro, o di contuttociò. = (6. mi, 9, 304). 
Di que' di Caslruccio ne furon morti assai, ma 
nou però presi. s:± (^'{/^ 22)* Lo caldo scher- 
midor subito fue ; Ma però di levarsi era nien- 
te, * Però in fiirsa di per questo soprabbonda 
in quel passo degli t=s\Au. jéposUtl. pag. 
453). Incontanente appellò a Cesare; onde /m- 
rò io anche lo fo guardare, infino eh' io trovi, 
come sicuramente lo possa mandare a Roma. 
* Però con la co>rispondensa di che. e=a (Fr. 
Giord. 7), Ma però peccate, che v'é nascosta 
(la verità) e non la vedete. * Però si usa an- 
cora invece di perocché. c=i ( Cron. pareli. 
239). Dieron moglie a Bernardo ec. la figliuo- 
la di Gucciouo de' Ricci, per avere migliore 
appoggio centra a Pagolo^ però è Gucciosao 
grande cittadino. Cosi il ms. per testimonian- 
Ba della Crusca^ leggendosi nello stampato, pe- 
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rocche, sa (6r« s. Girol. 30), secondo il Codi- 
ce D. Confessatevi quando voi siete sani, pet-ò 
chi si conduce al capessaie, porta gran dub- 
bio per molte cagioni. Quindi il Salviati sss 
(ÀKfvertim' 2, 4, 5), osservando, come la voce 
che, la quale si suole congiuiigere con la co^ 
da di certi vocaboli^ nel parlar nostro spesso 
si lascia, fra molti altri modi di dire notò an- 
cora però in luogo di perocché. * Però però, 
cosi raddoppiato vale lo stesso che po' poi. s= 
{Gain. cap. Tog.3, 486, Oper. Buri. Berìi.vol. 

3, Fir, 4723). Che crediam noi però però che 
importi Aver le toga di valuto nero? 

IV. Per ciò scritto in due parole distinte 
vale per questo effetto, Lat. Ob id, propterea. 
e= (Fianu l, 5). Per ciò qui queste cose sono 
Tenute per fare in te la smarrita anima ritor- 
nare. Ed all' istesso modo si disse però. «=3 
(Pass. d. 3, e, 4). E san Paolo disse di se me- 
desimo, che però era tentalo, acciocché egli 
stesse umile. i=» (M, Vili. 1, 54). La gente 
venne, e misono un ponte, che avevano fatto 
però, sopra il fosso^ e ajutati da que' dentro, 
valicarono senza contrasto. Cioè per questo; 
che egualmente si dice, sss {g, 2, n. 8). Ma- 
dama, voi dalla povertà di mio padre toglien- 
domi, come figliuola cresciuta m' avete^ e per 
questo Of^tn vostro piacer far dovrei. 

y. Per tutto ciòy pure ne' significati predetti 
si dice ancora. C3 (jg. 7, n. 6)- Né v' era per 
tutto ciò tanto di spazio rimaso, che, altro che 
strettamente, andar vi si potesse, ss (Petr. p» 

4, son, MI), Per tutto ciò la mente non s'a- 
cqueta Rompendo '1 duol, che'n lei s'accoglie 
e stagna. Che per tutto questo, ancora si dice, 
ss (jg, 9, n. i), Rinuccio dolente, e bestem- 
miando la sua sventura, non se ne tornò a casa 
per tutto questo, ma colà tornò, dove Alessan- 
dro aveva gittate. s= {Petr, p, 4, son. 80). Per 
tutto questo. Amor non mi spregiona; che l'u- 
sato tributo a gli occhi chiede. 



CAPITOLO ce VI 

PERCIOCCHÉ, ec. 



I. PEBdOGGHÈ , ristesse che perocché con 
questa differenza, che il verso par che non am- 
mettesse se nou questo secondo, e le prose a- 
mendne; particelle che rendono ragione del det- 
to di aopra, e vagliono conciossiacosa che, es- 
aeado che,<Lat. quoniam. =s (g, 6, n. 3) La 
natora de' motti é cotale che essij come la pe- 
cora mende, deono cosi mordere l'uditore, e non 
come il cane; perciocché^ se come cane mordes- 
se il motto, non sarebbe motto, ma villania, 
ss (Con», tr. 4, e, 42). £ quelle cose, che pri- 
ma non mostrano i loro difètti, sono più peri- 
colose, perocché di loro prendere guardia non 
ai può; siccome vediam nel traditore. c= (Petr, 
p, 4 , cofu. 7). Ragbn é ben, e' alcuna volta i' 
canti, Però e' ho sospirato si gran tempo. =3 
(Concl,'^» Chi non sa, che '1 fuoco é utilissimo 
anzi necessario «'mortali ; direm noi, perciocché 



egli arde le case^ e le villa, e le città, eh' e' 
sia malvagio ? = (jimet.). Ma però che la non 
durante fortuna quanto più le cose mondane 
alla sommità della sua ruota h presso, tanto 
più le fa vicine a cadere; allora che meglio si 
pensava di stare, le sue mutazioni le fece co- 
noscere. Cioè perché il fuoco arde le case, per 
questo direm noi, che egli sia malvagio, poiché 
in principio di clausula, gli corrispondono e- 
spresse, o tacite le particelle per tanto^ per 
questo, e simili, ^sst (Petr, p. i , canz, 4 3). JPerò 
c'Amor mi sforza, E di saver mi spoglia; Parlo 
in rim' aspre, e di dolcezza ignude, * Percioc^ 
che si usò ancora diviso e con parola frapposta; 
?= (Davausx Tacit. Ann. l. 2). Perciò solamente 
che si sdegnava ubbidire essendo zio, e vecchio 
al giovane nipote. * Perocché nello stesso mo- 
do pure si trova. s= (C. D. 20, 8). Ma che 
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sarà delli parvoli ? però certo che è troppo io- 
credibile, che molti già nati e noa ancor bat- 
teaaati non sieno sopraggiunti da quel tempo 
£intoIini figliuoli di Cristiani. * Perciocché ià 
senso di conciossiacosa che, si giunse ancora 
col soggiuntivo de' verbi. c=3 (Bocc. Pist. Pr. 
s, Jpost, pag. 289). Ma perciocché la innocen- 
sia si debba difendere ^ io o£feso sono accu- 
sato, é da venire in parole* * Perciocché in for- 
ca di purché. e=s (Grad. t, Girol. 69). Neuoo 
uomo si potrà iscusare dinanzi al giudicamen- 
to di Cristo, che in questi santi Gradi non 
possa montare, perciocché egli voglia. Cosi sta 
scritto nel Cod. E.; ma nei testo stampato si 
legge imperciocché^ e con tale lesione abbiamo 
già recato questo medesimo esempio al CapiL 
IMPERO'. * E cosi Pero che, == {Serdon. Ut. 
pag. 428). Però che a tor il di seguente venis- 
se a ricevere le condisioni delia pace. 

II. Per acciocché, Lat ut. s= (g. 2, n. 9)« E 



perciocché tu non creda, che noi crediamo avere 
altra moglie, o altramente £itta, che tu, voglio 
un poco con teco sopra questa materia ragionare. 
s=s (Dani. Cam.). E però che*ì mio dir util vi 
fia. Discenderò del tutto In parte, ed in costrui- 
to Più lieve, perché men grave si estenda* 

III. E pur col soggiuntivo in vece di quan* 
tunque, Lat. quamvis. e=3 (jPefr. p. i^son. 439). 
Né però che con atti acerbi e rei Del mio ben 
pianga, e del mio pianger rìda; Poria cangiar 
sol un de* pensier miei. Cioè beneh* ella rida 
del mio piangere, ec. * E (= (Pamd. 44 ). 
Però che andasse ver lo suo diletto. La sposa 
di Colui, eh' ad alle grida Disposò lei, eoi aan- 
gue benedetto. 

IV. A perciocché si aggiunse anche talora 
ìq fine la consonante d per togliere lo scontr» 
delle Vocali. = (Fit. ss. Padri 2, 36). Ma te- 
mo; perciocched egli é si darò de' parenti, che 
non gli vuole vedere. 



CAPITOLO CGVII 



I. PIÙ, pronunciato in una sillaba sola, che 
i moderni segnane con ì* accento, quando egli 
é avverbio, vai sonunamente, Lai. plurimum, 
maxime, tss (jg. 4, n« 4). Il tuo padre, ti manda 
questo, per consolarti di quella cosa, che tu 
fili ami. s=s {Purg, 34). Ma perché tanto sovra 
mia veduta Vostra parola disiata voila) Che più 
la perde, quanto più s'ajuta. 

II. E connoia quantità qualche volta, o sia 
continua, o discreta, Lat« amplius. ssst ( f^Ul» 
9, 243). Si ritrasse dall' assedio della terra per 
ispazio d' un miglio, e pia. se (Introdé). £ do- 
ve un morto si credevano avere i preti a sep- 
pellire, n' aveano sei, o otto, e tal fiata più. Ed 
esiaudio di tempo. t=3 (Introd.'). E ciascun (qua- 
si non pia viver dovesse) avea siccome sé, le 
sue cose messe in abbandono, Lat. diutius. * E 
= (Lasca Rim. p. 2, pag. 294). Ed io, come 
a Montaghi torno più. Credo di certo avermi a 
imbriacare* 

III. Quando i propij comparativi ne manca- 
no, e vuole far comparazione la nostra lingua^ 
si serve di questo avverbio in compagnia della 
cosa, che vuol paragonare, o gli seguiti voce 
che lo congiunga alia cosa paragonata, o non gli 
seguiti, ma vi si sottintenda, Lat. magis; o il 
lor nome comparativo» ses (^. 4, n. 4). E aven- 
do a fare con Borgognoni, non so cui io mi 
possa lasciare a riscuotere il mio da loto, pia 
convenevole di te. sa (g. 9, n. 3). Io ti farò fare 
una certa bevanda stillata, che in tre mattine 
risolverà ogni cosa, e rimarrai pia sano, che 
pesce, ss (g, 7, n. 5). I gelosi quegli di che 
all'altre son lieti, fanno ad ess; pia serrate, 
e sili rinchiuse lenendole, esser più miseri, e 
più dolenti. e=3 (g. 4, proem.). E son di quegli 
ancora, che più dispettosamente, che saviamente 
parlando hanno detto, che io farei pia saviamente 
a pensare, dond' io doves«i avere del pane. 



IV. B dieesi pia gin, pia su, jnu quv, più 
là, e simili, as (g. 7, n. 4). Ordinarono a que- 
sto modo; che quando andasse, o tornasse da 
un suo luogo, che alquanto più su era, tenesse 
mente in una vigna. s=3 (g. 6, n. 40). E poco 
fnà là trovai gente, che portavano il pm nelle 
mazze, e'I vin nelle sacche. Ma non é stato in 
uso di dire più in gin, più in su, più in là, 
più in qjua, più in sopra, né più in sottow 

V. E eoa l'articolo nel medesimo modo, ait 
per maggiore energia; poiché, siccome senza Y 
articolo fn il nostro comparativo, cosi giunto 
all'articolo vale il superlativo di questa lingua, 
Lat. maxime, o il lor nome superlativo, ss (g. 
40, n. 40). E se cosi é savia, come elk é bel- 
la, io non dubito punto, che voi non doU>iste 
con lei vivere il pia coasolato signor del mon- 
do, zss (jg. 2, n. 7). Voi vi potete vantare di 
avere la più bella figliuola, e la più onesta, e 
la più Valorosa, che altro signor, che oggi co- 
rona porti. = {g. 2, n. 40). Quando tempo par- 
ve a messer Ricciardo, come meglio seppe, ed 
il più piacevolmente la cagione, per la quale 
venuto era, gli discoperse, ca (Petr. p* 4, «sa. 
440). Trem' al più caldo, ard' al più freddo eie- 
Io Sempre pien di desire e di sospetto. * E 
con la medesima forza anche senza - l'artieirfik 
E= {Pule. Morg. 43, 75). Nostro signor si chia- 
ma il re Vergante, Pit\ crudel nom che tese 
al mondo sia. s= (Soderin. vii.). Lasciando la- 
ro molti e lunghi capi, con tirargli bene sfut' 
titi r un dall' altro più che si pesca. 

VI. E bench-* egli sia avverbio coaapaiative^ 
nondiaieno alle volte si trova accompagnato eea 
nomi comparativi presso a' più antichi^ i qnaK 
dissero più migliori maestri, e simili. Ansi eea 
nomi superlativi, dicendo amico più che caris- 
simo, cosa più che grandissima, più miaiwH 
più bellissima, e si fatti, cosa che face a^- 



menUre ad alcuni, non essere in questa lin- 
gua nomi, né avverbj comparativi^ vedendogli 
usati come se positivi fosser né più né meno, 
c^ (Fìanu l. 4). Ed alcuno più mansueto nel 
▼iso, e pia che altro ornatissimo, lui credere 
il Trojano Paris, o Menelao diceva possibile. 
e= (Filoc» l. 4). La miserabil fortuna, che ab- 
bassato mi vede, s'ingegna con sollecitudine 
continua, di mandarmi più giù della pia in- 
fima parte della sua ruota. = (Jnf. \b). E do- 
nando chi sono Li tuoi compagni più noti, e 
jriù sommi. * £ cosi pure con gli avverbj. c=» 
(jinuiu jint.^A, 2, 7).^ Questo pare a me pia 
«ommamente utile nella vita^ cioè che nulla 
cosa faccia troppa. 

VII. Posto assolutamente, ma con l'articolo 
singolare di maschio è pur avverbio. Lat. plu- 
rimum, ut plurimum. = (jg* 4> n. A). Ghi- 
smonda conoscendo esser preso Guiscardo^ do- 
lore inestimabile senti ed a mostrarlo con ro- 
more, e con lagrime, come il ^im le femmine 
fanno,, fu assai volte vicina. = (JFitan, l. 4). I 
miei dubbiosi pensieri il pia mi traevano tut- 
to il giorno incerta di dolermi, o di rallegrar- 
mi. Cioè per il più mi traevano; che per lo 
pia disser più volentieri i moderni col Cre- 
scenzio, che disse: c=: {Cresc. 40^ 4 4) Alcuni 
falconi meglio si portano quando son grassi, 
alcuni quando saranno più magri; e di questa 
generasione i rossi, secondo che per lo piàj si 
dice. 

YIIL Nel medesimo modo posto per l'ad 
aummum de' Lat. ss (N. ani. 54). La boce an- 
drà innanzi già otto di, o quindici, o un me- 
te il più, , Che altri dissero ancora al più. ss 
(Cresc. 2, i 5). Ed al campo poroso, e sottile , 
il quale ha terra monda, forse basterà un' ara- 
tura, o dne^ o al più tre. * In vece di, al più, 
ti trova usato anche, quanto mai più, sss (Fi' 
renz, Nov. 7). Un certo garzonastro suo vici- 
no, che andava per opera, che doveva avere da 
Tentiqnattro a venticinque anni, quanto mai più. 

IX. Che se 1' artìcolo è plurale, o di ma- 
schio, o di femmina, che egli sia, varrà la mag- 
gior parte à* essi. Lat. plerique , pleraeque. 
= (Introd»). Quasi tutti in fra '1 terzo gior- 
no dalla apparizione de' sopraddetti segni, ed 
i più senza febbre, morivano. == (g. 8, n. 3). 
Il quale fu da Calandrino domandato, ^ove 
queste pietre cosi virtuose si trovassero. Maso 
rispose, che le più si trovavano in Berlinzone 
terra de' Baschi. = (Inirod,).* Anzi in luogo 
di lagrime s' usavano per li più risa, e motti, 
e festeggiar compagnevole. f 

X. Sì corrisponde con meno. t=a (g. 3, n. 8). 
Ella più e men data, senza alcuna lesione, fa- 
ceva più e men dormire colui, che la prende- 
va. Lat. plus, et minus. e=3 (g, 8, n. 6)« Co- 
me Filostrato fu dal nome di Maso tirato a 
dover dire la novella, la quale da lui udita 
avete, cosi né più, né men ton tirata io da 
quello di Calandrino, a dirne una, la qual sic- 
come io credo, vi piacerà. Lat. pariter. * Dal 
più al meno, posto avverbialmente vale lo stes- 
so che incirca. ;= (Dtmi. ComfiL pag, 445). 
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Spazio quasi di due mila secento miglia, o po- 
co dal più al meno. E cosi ancora poco piùj po- 
co meno. =» (Dtmt. Convit. pag. 495). Avvie- 
ne, che oltre la seuettute rimane della nostra 
vita forse in quantità di dieci anni o poco più, 
o poco meno: e questo tempo si chianu senio. 
Più o meno per esprimere eccesso e difetto, 
ragionandosi di qualità morale. i=3 {Elie. JrisU 
p. 26). In queste cose si trova più e meno e 
mezzo. 

XI. Più assai, più mai come assai più, mai 
più, e=s. (proem.). Essendo acceso stato d* altis- 
simo, e nobile amore, forse più assai, che alla 
mia bassa condizione non parrebbe, narrando- 
Io^ si richiedesse, mi fu egli di grandissima 
fatica a sofierire. Ldt. multo magis. = {Fiam. 
l. 5). Poi gli occhi rivolti per la camera, la 
quale più mai non sperava vedere, presa da 
dolor subito il r«iel perdei. Lat. nunquam. E 
cosi più molto, più poco, siccome mcilto più, 
poco più. =s {Fiam. /, 4). D' Achille, di Scil- 
la, d' Arianna, di Leandro^ e di più molti non 
dico, che non bisogna. 

XII. Che più ? L^t. quid plura .' = (Lab.) 
Che più ? sopra tutte l' altre cose era da ride- 
re r averla^ veduta, quando s' acconciava la te- 
sta, con quanta arte, con quanta diligenza, con 
quanta cautela ciò si facesse. 

XIII. Da più. Lat. praestantior, ec. cs (g. 
4, R. 9). Da più furono coloro, a'quali ciò, che 
dirò, avvenne, che quelli de' quali é parlato. 
Cioè di maggior condizione. c=; (3f, FU. 40, 
75). Leggieri d' Andriotto a quel tempo era 
il da più, ed il maggiore cittadino di Perugia. 

Da più innanzi, si adopeiò per esprimere 
per l'avvenire. =s (Firenz, Nov. 40). Se tu 
capiti loro alle mani da più innanzi, se e' non 
si vendicano, come si dice, a misura di car- 
boni, di che io non sia la Bianca. 

XIY. Di più. Lat. ampli US, praeterea, ec. 
s= {Vm. 40, 444). Questi fue il maggior ti- 
ranno, da Azzolino di Romano infino allora, e 
chi dice di più. E l' hanno seguitato i moder- 
ni usando dire, di più, in cambio del semplice 
più degli antichi, ss (g. 7, n. 40). Ed ancor 
vi dico più, che quando costui mi lascerà, io 
non intendo perciò di mai tornare a voi. Cioè 
ancor vi dico di più ; che cosi frequentemente 
diciamo. c=3 (Petr, p. 3, 7). Più ti vo dir, per 
non lasciarti senza Una conclusion, eh' a te fia 
grata Forse d'udir in su questa partenza. 

XY. Non più. sss (g, 7, n. 8). Ed ancora 
ch'ella alcuna volta dicesse, oimé, mercé per 
Dio, o non più si la voce dal pianto, era rot- 
ta, ed Arriguccio impedito dal suo furore, che 
discernere non poteva, più quella esser d'un'aL 
tra femmina, che della moglie. Lat. satis. ss 
(Fi/oc./. 7). Tu noi mille forme mutare in un 
mese confessi, tra }e quali una volta bella^ e 
non più appariamo. Lat. non amplius. 

XYI. Senza più, per solamente, o per senza 
altro, fu posto quasi sempre in fine di clausu- 
la. Lat. tantum, lantUmmodo. ss (jg. 2, n. 3). 
Il cavaliere, con li dui, e con Alessandro sen- 
za più, entrarono al papa. Ed in principio il 
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posero ancora, ma pia di rado. c=3 (Tnirod.). E 
senza pia, chetamente gli tre famigliari servi- 
rono le tavole. Cioè soli soli li tre. Lat. tres 
praeterea nemo. ss (JFiam. l. 2). E sopra il 
petto suo posata la grave testa, lungamente di- 
morai sensa più dirgli. Cioè senza dirgli altro. 

Senza più, vale, solamente, anche in quello 
del Bocc. s= (g. 3, nov, 8). Aveva il detto con- 
te un suo figìiuol piccolo senza pia, 

XYII. Ed in camhio di questa voce , altro, 
o altra cosa, é assai frequente. = (g. iO, n, 
40). Il famigliare con assai dolente viso le dis- 
se: Madonna, il mio signor m' ha comandato, 
che io prenda questa vostra figliuola, e che io; 
e non disse pia. Lat. nihil praeterea. e= (g. 3, 
H. 8). Disse Ferondo: Non c'è egli pia perso- 
na^ che noi due? Lat. nemo alius, ec. 

XYIII. Egli è nome addiettivo, se co'aostan- 
tivi si giunge. Lat. plus, vel plures, pluriunK; 
con le voci plurali. := (g. 2, n. 7). I marina- 
ri diedero le vele a' venti, t più giorni ièlise- 
mente navigarono, cs (Pefr. /». ipcemxp 4). On- 
de più cose ne la mente scritte Yo trapassan- 
do, e sol d'alcune parlo. E con le singolari 
varrà quanto grande, maggiore, e simili, cs 
(jg. iO, n. 4). La donna con man vigi iosa fe- 
sta fu .in- casa sua ricevuta, e quasi risuscita^- 
ta con ammirazione fu pia tempo guatata dai 
Bolognesi. Cioè gran tempo, lungo tempo. Lat. 
diutius. E per maggior tempo^ più lungo tempo; 
come quello, cs {Petr, p. 2, cans. 7) : Piacemi 
aver vostre questioni udite ; Ma più tempo bi- 
sogna a tanta lite. 

XIX. E col segno de' casi in fona pur di 
addiettivo. =s {g. \% n. 5). In Frioli paese, 
quantunque freddo, lieto di belle montagne, di 
pia fiumi, e di chiare fontane, è una terra 
chiamata Udine. e= {Pwrg, 28). Un' aura dol- 
ce, sensa mutamento Aver in sé, mi feria per 
la fronte Non di più colpo, che soave vento. 

XX. E con preposizioni. = {g. 40, n, 3). 
Qneste parole porsero alcuna speranza a Mi- 
tridanes di potere con più consiglio^ e con più 
salvezza dare effetto al suo perverso intendi- 
mento. = {g* 5, n. 8) E mandato per più suoi 
parenti, ed amici, disse loro. t=3 {Petr, p, 3, 9). 
Quanto in più gioventute, e 'n più bellezza, 
Tanto par, ch'onestà sue laudi accresca. 

XXI. Con l'articolo ancora in tutte le ma- 
niere, ch'egli fu posto per addiettivo* =s (g. 
6^ n. 6). I più Gentiluomini, e più antichi di 
tutto il mondo, sono i Baronci. Lat. magis no* 
biies, vel nohiliores. =s {Vit. Nw.). E il mio 
segreto fu creduto sapere dalle più persone, 
ehe di me ragionavano. Lat. plures, plurium; 
vel plerique^ pleraeque. =*. {Puwg. 45). Come 
esser potè, eh' un ben dislributo I più posse» 
dilor faccia jàù ricehi Di se, che se da pochi 
é posseduto? = {Petr, p. 3, 44) Non aspettate, 
che la morie scocchi, Come fa la più parte. 

Ed io questo medesimo modo alcuna volta si 
riferi all' aggiunto già espresso davanti. = (^r. 
Oli. 23, 433). E cominciò la gran pazzia si 
orrenda, Che de la più non sarà mai chi in- 
tenda. 



XXII. Alle volte tra esso, e '1 nome che lo 
accompagna vi s' interpone il segno del geniti- 
vo, rimanendo più, nel significato predetto del 
plerique, pleraeque de' Latini. e=s: (Lab.). La 
vendetta da dovero, la quale i più de gli uo- 
mini giudicherebber, che fosse da fare co' fer- 
ri, questa lascerò al mio signor Iddio. s=s (Po- 
rad, 28). Li cerchi corporai sono ampi ed ai^ 
ti^ Secondo '1 più, e '1 men de la virtute. Che 
si distende per tutte lor parti. 

XXXIII. Ne con l'articolo di maschio solo 
s' è detto il più del tempo, il più de' aignori, 
al più delle complessioni; i più del regno, coi 
più della famiglia, e simili^ ma con l'articolo 
di femmina ancora pur in amendue i numeri 
al medesimo modo. c= (jg. 40, r. 7). Io son 
molto certa, che se egli si sapesse, la più del- 
la gente me ne riputerebbe matta, x^ (Crete. 
4 , 8). Ne* lu(^hi campestri si trovan l' acque 
salate, e gravi, e tiepide, e non soavi le più 
delle volte. E senza l'articolo in questa, o in 
altra simigliante maniera più di anale, più dei 
vicini, ^iM di bellezza^ più di carezze, con più 
di sua gente, e simili, che è il plus de' Lati- 
ni col genitivo, come s'è già osservato a suo 
ln(^. 

XXIY. In ciascun de' predetti significati snol 
raddoppiarsi per maggior efiicacia. es (£«(.). E 
più, e più riguardandolo, diceva seco. Lat. sae« 
pe^ ac saepius ; magis, ac magia, ec. s=5 (JDtaU. 
da MaJ.), Di più di più doplando Yene Io aMO 
dannaggio. £=3 (Jncer, canz.). £ £0 come "colui, 
che non riposa ; E la cui vita a pia a jriù si 
stuta In pianto, ed in languire. t=s (g, 7, n, 
3). E perchè la sospizione era minore, più, e 
più volte si trovarono insieme. c= (/n^ 48). 
Per guardia de le mura Più e più fossi cingoa 
li castelli. * Al più al più è lo stesso che al 
più, ma in forza superlativa: Cosi la Crusca, 
aenza allegarne esempi. 

XXY. Congiunto col che^ per il tantum, so> 
lum, nisi^ de' Latini, mediante la Negazione, 
bs (g* 4, n. 4). In tutto lo spazio di ana vi- 
ta^ non ebbe più che una figliuola, sss (Piam. 
i. 2). Io allora non sapeva più, che per vista, 
chi tu ti fòssi. Cioè non ebbe altro che una 
figliuola: non sapeva se non per vista; o il sa- 
peva solo per vista. 

XXYI. E col medesimo che , per il aagis- 

3uam , vel plusquam de' Latini, c^ (g. A, m 
). È avvenuto, che Domeneddio è atatomis^ 
ricordioso di te più, che tu medesimob s=s (Petr. 
p, 4 son. 6). Acerbo frutto che le piaglù al- 
trui, Gustando affligge più, che non conftfft^ 
Che con la particella di, si dirà parimente : £ 
stato misericordioso di te più di te aedesiam. 
ss {Peù!-. p. A, sest. 4). £ sperando veaiie a 
miglior porto, Poi mi condusse in più di mil- 
le scogli. = (Petr, p. 2, tea. 82). E ytgpa 
ben, che '1 nostro viver vola E eh* esser noe 
si può più d' una volta, ers (Filoe. l. 7). Spes- 
se volte per aver V nomo più che si eonvea- 
ga, quel che convenevolmente avep perdala ss 
(g. 4, R. 4). Egli infiammato più che prioM, al 
mostrar del guanto rispose. s= (Petr. p. 2, son- 



88 y. Già ti vici' io, d' oiMisto foco ardente Mo- 
ver i pie fra l'erbe e le viole Di quella , ch'or 
m'é pia che mai presente. * Più che^ uu ito coi 
nomi sostantivi, ha forza comparativa. ::= (Pttrg, 
23). Lo pia ohe padre mi dtcea: Figliuole, Vien- 
ne oramai. ** Ma co' nomi addiettivi servi al 
superlativo, ss (Bocc, Teseid. 4, 54). Questo 
ini basti, e sì dicendo , fiso Sempre mirava il 
/Mtt che bello viso. * Più che, olire alle par- 
ticelle che, e diy con altre ancora si accompa- 
gnò, ss (Partdoifin.), JViuua cosa è più oscura 
e più tenebrosa nella vita degli uomini, quan- 
to il mal fare, la riprensione, l'errore, l'infa- 
mia. = {Serdon. Istor. p. 41 7). Dicevano che 
ninno altro Dio era più propizio e favorevole 
a' suoi, come lo Dio de' Portoghesi. * Più che 
pia i lo stesso che più che mai. c= ( Cellin, 
vU, pt^. 223). Costoro a questo mio gran ro- 
more cominciarono ad abbassar la voce; allora 
io 1' aliai più che più» * Più che, si usò non 
solo co' soggiuntivi, ma ancora co' dimostrativi 
de' verbi, e tanto con la negazione, quanto scu- 
sa di essa, tssi (^Bern. Rim. Buri, capit. a Mess. 
jint. Bibb.). Perdonatemi voi per discrezione, 
S' io dico più che non mi si conviene, ss {t^ii. 
ss. Padri i, 238). Incominciò anche per ope- 
rasione del nimico a vanagloriarsi, e aid anda- 
re fHu ornato , e più attorno che si eonvenia 
allo stato suo. s= * (^Infarinato Seamdo, p. 32). 
Che nomandosi il Petrarca senza altro aggiun- 
to, s' intenda ne' Lirici componimenti , non in 
aa Trionfo, o in due, son cose ^m manifeste, 
che richieggan dimostramento. 

XXYII. £ nel medesimo modo per il potius- 
qaam de' Latini. = ( ^. 4 , Jin. ). Quantunque 
Pampinea per sua cortesia , più che per mia 
virtù, m'abbia di voi tutti fatta reina, non 
sono io perciò disposta nella forma del nostro 
vivere dovere solamente il mio giudicio segui- 
re, es (H. Fili. 8, A ). I nobili principi Ro- 
mani, più per savio ammaestramento della di- 
sciplina militare, che per arme, o per forza di 
loro cavalieri, domarono 1' universo, ss ( Petr. 
p. 4, $mi. 4). Che creò questo, e quell' altro 
emispero E mansueto più Giove, che Marte. 

* XXYIII. Pili in senso assoluto per dino- 
tare il contrario di ciò che é uno. zsz (Infa" 
rin. Second. p. 65). Quel che dicono in que- 
sto discorso i Platonici della bellezza, e della 
bruttena, cioè quella essere uno, e questa, per 
Io contrario, esser più» * Più fa, vale lo stes- 
so che già tempo , molto tempo addietro, ss 
( Davanz. Tacit. Slor. 4 ). Uaa compagnia di 
cavalli fiatavi , acconci più fa , segretamente a 
&ggire in sul combattere. s= (Machiav, Com^ 
med. in versi 5, 3). A Virginia Ti donasti, più 
ià, né può donarsi Due volte un don. 

XXnC. A chi piùy maniera di dire che si 
usa per esprimer la cura che più persone si 
danno per vincersi scambievolmente nel fare o 
Bel dire alcuna cosa. ss= {Davanz. Tacit. An^ 
noi. 4). Ma tutti i Consolari, parte de'Pretori, 
e molti Senatori di piede si rizsavan su, e fa- 
cevano a. chi più alte cose e sozze scagliare. 
* Più che tanto, significa lo stesso che molto. 

CUIONIO 
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=s (Soderin. vit.), Nell'autunno non accade 
più che tanto la considerazione della Luna. 

XXX. Andare, u mandare tra i più, vale 
morire, o Un morire. s= {AUegr. 229). La qua- 
le di gala dandoci la stretta ' sensa licenza, ci 
manderebbe tra i più senza procesto. Si disse 
ancora andare fra quei più. Lat. ad plures abi- 
re, ire ad patres suos: ma é nodo basso, co- 
me osserva la Crusca. 

* XXXI. Il più per dire il di più , ovvero 
tanto di più. tss. {Castel. Corteg. l. 3). Guar- 
date, signor Magnifico, che non si estimi, che 
oltre alla naturale crudeltà che hanno in sé 
molte di queste donne, voi ne insegniate loro 
ancora il più. Numero del oiu d' uno , o dei 
più, o del piùy appresso ai Grammatici è il nu- 
mero plurale, as: (SalviaU Jlwertim.2, 4, 44). 
Il qual (numero) talora il numero del più, di 
uno, e talvolta quello de* più, e alcuna fiata 
nomineremo il maggiore. c=3 (Bemb, Pros. lih. 
3). Di questi articoli , quello del maschio (i) 
nel numero del joiù, e nel verso si lascia so- 
vente nella penna: ma nelle prose quasi per 
lo continuo. Il Salviati poi = ( jiwerlim. 2 , 
4, 4), difende questa denominazione, numero 
de' più, contra coloro che nei parlar nostro non 
la giudicavano ben detta per significare quello 
che i Latini ohiaman Plurale. 

* XXXII. Invece di più si scrisse anche 
pine dagli antichi. = ( Purg. 22 ). Euripide 
y' è nosco e Anacreonte, Simonide, Agatone, e 
^tri piue Greci, che già di lauro om^ la fron- 
te; ed in altri sei luoghi della Divina Com- 
media, ss {G,VaL 6, 46,2). Era quegli che 
piue vi potea aoperare. 

XXXllI. Piua, piùne, piò, e pici in cam- 
bio di più si usarono pure nell' antica lingua. 
c= (Frane. Barber. 240, 43). Yuo' guardar ma- 
gion tua ? Fagli un uscio,, e non piùa. ca (£o 
st. 276, 49). E s' egli awien eh' alcune Galee 
trovi, che piùne Hanno di te la forza, Tornar in 
mar ti sforza. s=: (Trait. Virt* Mot.). E chi ne 
prende piùne , che legge non gli dona , egli 
manomette, e rompe umana compagnia. =: (Fr. 
Guitt. Zett. 4). Unde come più arca s' empie, 
animo più si vota, e piò incende. =3 (Quid. 
Guinizz.), A Dio via piò che voluntate chere. 
= (Bonag. Ubiccian. son,). Qual uomo é sulla 
rota per ventura Non si rallegri , perchè sia 
innalzato, Che quanto piò sì mostra chiara e 
pura, Allor si gira ed allo disbassato. Ed al- 
tri esempi se ne possono vedere nella Tavola 
dei Gradi di s. Girolamo alla v. Più, dove an- 
cora si nota, che nel MS. B. di quel libro si 
trova sempre piò in luogo di più. ss (Rainald. 
d' Aquin. canz. ). Però mi torno a voi Piacen- 
te creatura, Ch' eo sia per voi inteso. Che già 
non posso pioi Sofirir la pena dura D' amor 
che la* ha conquiso. =: (Guid. Guiniz, cans.). 
Dove son tutte e pioi. 

* XXXIV. Più e plui per più non mancano 
di esempi, sa (Frane. Barber. san.). Testo di 
un' erba e' ha nom' zentelina , Testo d' un' al- 
tra, ch*^ è più menutina. = ( Tratt. virt. tno- 
ral,). Di queste tre si è attemperansa la più 

30 
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alta^ e si vi diri ragione percbè è. ess {Oiac, 
da Lenttno Haccolt, Aiace, a e, 463). Per mi 
sta assai plul Mene , che non è in vut. Plu- 
sore yoce adfHca » che sente del Proveniale; e 
vale lo stesso che^ pia. Lat. plures : c9^! la 
Crusca, = (Fr, Ùuìtt. lete. 8). Prima della mia 
infirmitadej^ la quale plusor fiate è partita e tor- 
nata. £ t=s ( leu. 43 ) : PlusoH de' pari vostri 
]' aveano iutes^. E nel numero del meno. c=> 
= ( Brun. lutt. Tesorett. 8 ). Si divide e si 



parte Ed avrà in ;i2uf or parte. Nel testo a pen- 
na delle lettere di Fr. Gui Itone si trova fre- 
quentemente scritto plusofif il che mostra una 
maniera non Fiorentina di scrivere o dell'Au- 
tore, o del Copista, come osserva il Bottari nel- 
la nota 6 a quelle lettere. Plus per più si 
legge nel Sacchetti , ma usato per ischento , e 
posto in bocca di persona eh' era molto vissuta 
ne' paesi di Fiandra e d'Inghilterra. =: (Nov. 
87), E 'a fé del Creatore vo' non ci maniere plus. 



CAPITOLO CGTIU 

POCO 



I. POCO, quasi paucul, e per tanto col pri- 
mo o aperto, è avverbio quantitativo. Lat. pa- 
rum. =5 (Xofr.). Ella in molti altri pericoli già 
me r ha fatto conoscere, qtiantunque io di tan- 
ti benefizi ingrato sia , poco nelle sue laudi 
adoperandomi. =; (Petr. p. 3, 4), Poco ama se, 
ch'in tal gioco s'arrischia. = (g. 7, n. 9). 
Dove tu in su la durezza, che 1' akr' jeri di- 
mostrasti , dimori , vivi sicuro eh' ella viverà 
poco. t=s {Parad. 7). I' veggio l'aere, i' veg- 
gio '1 foco , L' acqua , e la terra , e tutte lor 
misture Venire a corruzione, e durar poco. 

II. In compagnia di nomi. = (g. o, n. 7). 
La donna poco savia pose 1' animo alle parole 
della sua fante, ca (Creso. 5, 43). Deesi for- 
mare in modo, che abbiano due, o tre pedali, 
poco da terra levati. s= (Fiam. lib. 7). La qua- 
le tra le poco dolenti è da porre, consideran- 
do , che la morte quasi pervenne alla sua tri- 
stizia. 

XII. E con avverbi, es (Conv. tr. 4, e. 24). 
Oltre la senettute rimane alla nostra vita for- 
se in quantità di dieci anni , o poco pia , o 
poco meno; e questo tempo si chiama senio. e=s 
(Fiam. l. 4). Certo ninno altro (allo feci verso 
te giammai, se non che poco saviamente di te 



m' innamorai. 



lY. Con la corrispondenza d' assai, molto, 
niente, e simili. =a (g. 3, itt 5). E le 'mpose, 
che ad udire il Zima venisse, ma ben si guar^ 
disse y che a niuna cosa eh' egli dicesse , ri- 
spondesse ne pocOi **^ molto, ss (g. 40, n. 4). 
È vagendo, eh' egli in quella dimorando ^- 
coj o niente potrebbe del suo valor dimostra- 
re, prese partito di volere un tempo essere ap- 
presso ad Alfonso re di Spagna, ss (Inf. 26). 
S' io meritai di voi assai, o poco, Non vi mo-r 
vete. E = (Berti. Rim. Bwi. Capii. Orinai.) 
Tatto quel, ch'io avevo, o poco o assai. * E cor 
si ancora , adoperandosi come nome addieltivo. 
«= (Ar, Qrl. 9, 48). Sei castella ebbi in Fian- 
dra , e l'ho vendute , E '1 poco > o '1 molto 
prezzo eh' io n' ho tratto. Parte, tentando- per 
persone astute I guardian corrompere , ho di- 
stratto, ec. E =: ( 7, 2 ). Poca o molta eh' io 
ci abbia , non accade Gh* io ponga mente al 
volgo sciocco e ignaro. Ed usato come «ustan- 
tivo. sa (Sega. Rei. Arisi, pag. 34). 11 gran- 
de ed il piccolo ; e il molto e il poco con la 



considerazione della grandessa, 9 moltitudine 
d'altri. ' Men che poco fu detto scherzosameetc 
in cambio di niente o quasi niente. e= (Del 
Ben. Lament. Goga.), ArreUndo^chiurli, chep- 
pie e frusoni Fecesi ricco , ed avea men che 
poco. 

y. Se ne formano alcuni avverbi , come a 
poco a poco. Lat. pauiatim. ss ( Fiam. l, i ). 
Siccome bianca pietra gittata in profonda acqua 
a poco a poco si toglie alla vista de' riguar- 
danti , cosi si tolse agli occhi miei. * A poco 
insieme, vale lo stesso che a poco a po€o, come 
spiega la Crusca. s=a ( Sen. Pisi. 94). L' nomo 
non dee incontanente menare la debole veduta 
al chiaro lume , ma dalle tenebre menarla al- 
l' ombra , e poi a poco insieme la dee menare 
alla chiara luce. 

VI. Da poco, col verbo essere, tenersi, e si- 
mili vale esser d' animo basso. Lat. ignavns, 
iners. ss (Leti.). Chi è da poco, se perde lo 
stato, non ha di che dolersi, quello perdendo^ 
che non aveva meritato. Dicesi ancora da as- 
sai poco, da molto poco, * Dap/wco si usò an- 
cora a guisa di aggiunto, e si accordò co' so- 
stantivi. =: (Allegr. pag, 87). L' addormentata 
Musa mia, quantunque vile e dappoca, al «non 
dello sveglion risentita, m' ha condotto a man- 
darvi questo sonetterello. ss (Machiav. Comi- 
med, in vers. 4y.3). Se da poca ov non sono. 
Spero in breve condur questo mercato. = (Benu 
Rim. Buri. Capii, a 3i. Marc. Venes*). Ma. noi 
semo stati Troppo da pochi, e voi troppo dab- 
bene. * Dippochissimo anche si usò, ^me su- 
perlativo di dappoco. CES (Guarin. PasU Fid. 3, 
2). Prendila, àAppochissimo, che badi ? * Dal 
nome dap^co si formò 1' avverbio dap^MC*' 
mente, vocabolo che non si trova ne' Vocabolari 
della Crusca. s= ( S^ni Dichiarate. RfU Ari' 
stot, p. 249). Siccome forse avvenne a costoro 
(a quei di Corinto) nella guerra Trojana, i 
quali per essersi portati in tal guerra o dap- 
pocamente, o con poca fedeltà, furon perciò de- 
gni d' esser amati da' Trojani. 

VII. Di poco. Lat. nuper, paolo ante, ee* 
= ( Amet. ). Io aveva di poco queste parola 
finite, e quasi come se nell'aure perdete l'ave*- 
si, la morte, alla quale mi disponea, pietosa 
di me medesimo, lagrimava. ss (Inf. 9). Di pth- 
co era di me la carne nuda ; Ch' ella mi iecc 



entrar dentf* a quel muro. r=: (g. 2, n. 40). E 
di poco fallò che egli quell' una non fece ta- 
vola. Cioè poco fallò. Lat. parum abfuit. Poco 
mancò, siccome disse quell' altro. = (JPetr. p. 

2, son* 34). Deh perchè tacque, ed allargò la 
mano 7 C al suoa de'detti si soavi e casti Po^ 
co mancò, eh' io non rimasi in Cielo. * Per, Ji 
pocoy si disse ancora poco senz'alcun segno. := 
(g. \, iu \). Sor Ciappelletto poco appresso si 
comunicò, e peggiorando senza modo, ebbe l'ul- 
tima unzione; 'e poco passato vespro, quel di 
stesso, che la buona confessione fatta avea, si 
mori. 

Vili. Per poco. Lat. fere , quasi. = {g, 2, 
II. 5). La quale ogni cosa cosi particolarmente 
de' fatti d' Andreuccio le disse , come avrebbe 
per poco detto egli slesso. Cioè quasi come, o 
come appunto avria detto egli stesso. Ghe^ qua- 
si per poco ancora disse il Villani congiun- 
gendo due particelle d' un significato medesi- 
mo. = (^Fili. S, 35). £ al tempo debito par- 
torì, come piacque a Dio, la più orribile crea- 
tura, che mai si vedesse, e quasi per poco non 
avea forma umana. Cioè quasi quasi nou avea 
forma umana. Ed in forza del parum abfuit dei 
Latini. =3 (Fi/oc. /i6. 4). Corse al cuor a Bian- 
co6ore una subita letizia , e per poco non Io 
cuore (abbandonato dalle interiori forze corse 
di fuori a mostrar festa) per debolezza non pe- 
ri. = (Fnf.30). Quando *1 maestro mi disse: 
Or pur mira. Che per poco è che teco non mi 
risso. e= (iV^. ant. 99). Oimè, perchè m'avete 
tratto di pensiero? Per poco mi tengo ^ che io 
non vi faccio un gran male. Cioè poca cosa mi 
tiene ; o pure appena mi tengo. = (Pttrg. 25). 
IjO duca mio dicea: Per questo loco Si vuoi 
tenere agli .occhi stretto '1 freno ; Però eh' er- 
rar potrebbesi per poco. Cioè potrebbesi per pic- 
cola cosa errare, o agevolmente, e di leggieri. 
Lat. facile; che è il contrario di quello. s= (g. 

3, n. 6). Si turbò fieramente , e in tanta ira 
montò, che a poco si tenne, che amenduui non 
gli uccidesse. Cioè appena, ed a fatica si ten- 
ne ; a poco, quasi, per poco, Lat. parum abfuit, 
prope fuit, ec. 

IX. Poco innanzi. Lat. paulo ante , nuper. 
Es (g, 5, n. 8). Non mi pare che agramente 
sia da riprendere , > come Pampinea volle poco 
innanzi mostrare , chi fa beffa alcuna, a colui, 
che la va cercando, o che la si guadagna. Co- 
ai poco anzi^ poco davanti, e simili ; come an« 
cor poco prima, poco dappoi, poco dopo queste 
parole^ poco fa, poco stante, e si fatti. s= (g. 

5, n. 3). In Roma fu un giovane, poco tempo 

6, chiamato Pietro Boccamazza. c= (g. 2, n. 4). 
Nel qual seno, poco stante, due gran cocche di 
Genovesi con fatica pervennero. * e=s (Sem, 
Ori. 6, i5). Un man rovescio in quel fianco gli 
ha dato. Onde poco anzi lo fece cadere* s=: 
{BoQC. introd.). Di che gii occhi miei, siccome 
poco davanti è detto , presero^ tra I' altre vol- 
te, un di cosi fatta esperienza, tss {Buonarr. 
Fier. i, 2, 4). Ma di quai malattie Ci avete 
voi più quantità d' infermi? Che poco fa qua 
giunto, mutata aria, Sia 'n formato dì quali Pa- 
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tisca più '1 paese. * Poco stando, vale poco di 
poi. Lat. paulo post, lo stesso che poco stan- 
te. = (C. D. 5, 26). Essendo egli morto po- 
co stando o per insidie , o per qualunque al- 
tro modo. =3 {Amm. Ant. 26, 2, 4). Onde 
parea , che la fiamma fosse alquanto attutata , 
iodi, poco stando, si vede maggiore fatta. * Po*- 
co sì replicò per dare più forza alla espres- 
sione. s= {Geli. Circ. Dial. 3).* I piaceri dei 
mondo non sono altro che dolori vestiti e ri- 
coperti d'un poco poco di diletto. * Invece di 
poco poco si ha ancora po' poco, e in un solo 
vocabolo popoco , voce del fanugliare linguag- 
gio. = (Bemb, Pros. lìb. 3). La Tussanti in- 
vece di dire la tutti santi, cioè la solennità di 
tutti i Santi; voce usata a dirsi nella Francia, 
e per avventura presa da lei. Ed è questa vo- 
ce stata da loro detta ; si come ora da' nostri 
uomini popoco. 

X. Un poco. Lat. parumper, vel paululum; 
parum, vel paulo, ec. ==i (g. 2, n. 2). La don- 
na un poco sconsolata, non sapiendo, che farsi, 
deliberò d' entrare nel bagno , e poi cenare, e 
andarsi al letto. = (g. \0, n. 3). Ancorché un 
poco più salvatica sia, ella è più vicina alla ca- 
sa tua, e per te più sicura. = (g. 7, n. 4 ). 
£ stando un poco Federigo picchiò la seconda 
volta. s=3 (Petr. p. 3, 2). Ed egli al suon del 
ragionar latino, 'Turbato in vista, si ritenne un 
poco. Dicesi ancora un pochetto, e un pocoliiio. 
Lat. paululum. =: (g. 8, fin.). Emilia nel ve- 
dersi in pubblico commendare di ciò, che le 
donne sogliono esser più vaghe, un pochetto si * 
vergognò. = (g. 2, ». -IO ). La donna rivolta 
a lui un cotal pocolin sorridendo disse. * Un 
poco si usò ancora nell' interrogare, o nel con-» 
fortare altrui a fare alcuna cosa, cs (Geli. Ca~ , 
pricc. Ragion. 4). Leggi un poco quel che scri- 
ve il conte della Mirandola, d'una ch'egli eb-* 
be nelle mani. Ma dimmi un poco , gli Gano* 
nisti avrebbonv' eglin provvisto, se elle non 
fussón vere? * Un pochino ed un picciolino an.* 
che si scrissero. =: (Firenz. Rim. Capii. Camn 
pan.). Però vo' farmi un pochin da discosto, E 
mostrarvi le cose di più stima. s= (Pule. Morg, 
4, 35). Dicea Dodone: Aspetta un \.9\. pochino* 
ss {Bemb. leti, i, 2, 56). Ha solo un pochina 
di gravezza agli occhi. = (Bocc, Amor, vis. 
e. 5). Trattomi cosi innanzi un picciolino. * Ogni 
poco, significalo stesso che, per quanto poco* 
=s (Cecch. Assiuol. 4, 2). Ogni pioco più eh* 
voi state, me n' andrò, ss (Ari. Ori. 30, A A). 
Gh' ogni poco che '1 mar fosse più sorto Re- 
stava il Paladin ne 1' acqua morto. * A ogni 
poco , usato avverbialmente , vale spessissimo. 
Lat. saepissime , identidem. = ( Varch. Sen, 
Ben. 2, -IO ). Il ricordare a ogni poco i bene- 
fizi fatti, affligge ed aaunazsa altrui. c= (Late* 
Parent. 4, 5). Nou mi duole altro se non eh*a 
ogni poco dice: Ben ti puoi chiamar aTT^iUU* 
rata* ' Ed anche senza il segno del caso, pu- 
fe'si adoperò nel medesimo significato, ea (Se" 
gner. Manna die, 24, 3). Che allegrezza vuoi 
tu mai porre in quei beni, i quali sono ogni 
poco soggetti a perdersi! * Pressappoco è «v- 
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verbio che si usa in forza di quasi, a un di 
presso Lai. ferme ^ fere. = {Red. Osserv. an, 
420). Un simile effetto, pressa^oco, fa l'infu- 
sione delle rose rosse, de' mughetti, e de' fiori 
d' arancio. 

XI. Quando è nome addiettivo varia per ge- 
neri e numeri. Lat. paucus , pauca , se quan- 
tità discreta ne segna. = {g. 7, n. 8). Questo 
valente uomo, son poche sere, ch'egli non si 
vada iuebbriando per le taverne. =: (Petr. p. 
2, son. 265 ). In pochi sassi Chiuse '1 mio lu- 
me, e *1 suo career terrestro. = (y. i, n. i), 
E per ser Ciappelletto era conosciuto per tut> 
to , laddove pochi per ser Ciapperèllo il cono- 
scie no. 5= (Petr. p. 3, 6). Poche eran , perché 
rara è vera gloria. Che se la quantità sia con- 
tinua, sarà il parvus, parva de 'Latini. = (g. 4, 
n. 4). La nave con poco vento, non guari lon- 
tana al luogo, dove aspettandola riposto s* era, 
sopravvenne. = (Farad. i6). O poca nostra no- 
biltà di sangue. * Poco si suol talora accorda- 
re col nome femminino che gfi vien dopo, an- 
corché questo sia espresso nel secondo caso. ^ 
(Segni Stor. lib. 5). Che da quel tempo rnnan- 
ci non si facesse la signoria, ma che il Palaz- 
zo stesse guardato da un poca di guardia, ss 
(Firenz. Lucid. 3, 4). Se non fusse questa pO" 
ea di speranza, io credo certo,^ eh' i' mi stran- 
golerei. = ( Fit. ss. Padri 2, 454). Preghia- 
moli , madonna , che ci facci dare un poca di 
acqua. s= (jg, 2, n.iO). Messer Ricciardo veg- 
gendo Paganino^ con lui s'accontò, e fece in 
poca d'ora una gran dimestichezza ed amistà. 
== (g. 8, n. 7). Conoscendolo in poche di vol- 
te che con lui stato era. (v. Torto e Dir. Cap. 
88). * Poco si usò ancora come sustantivo, giun- 
togli l'articolo ed il pronome, era (Purg. 82). 
Ma poiché al poco il viso riformossi , Io dico 
al poco per rispetto al molto. E qui la voce 
poco 'non é in senso assoluto, ma relativo, co- 
me si può vedere nelle interpretazioni di quel 
passo. := (Soderin. wit,). Quel poco che si ac- 
concia bene , renderà al certo più frutto, che 
r assai che s* assetti male, s: (Tass. Gerus. 4 , 
67). Ben gioco é di fortuna audace e stolto Por 
contra il poco e incerto, il certo e'I molto. * Es- 
ter poCOy unito al terzo caso, significa non es- 
ser bastante. e=3 (Davanz. Scism.). Essendogli 
poco una moglie, ne rubò un'altra a un bec- 
cajo. ss ( JBemb, Ai'm. son. 25 ). Stati contrari 
e tempre, fera à te poco. Se separatamente uom 
prova e sente. * £ cosi ancora venire al pocOy 
cioè diminuirsi^ decadere. := ( Borghin. Fir. 
■I^ì^ 276). Tanto eran venute al poco le forze 
e le facidtà loro. * Esser poco è usato in sen- 
so molto differente dall' aniidetto in quello del 
Petrarca i ss (p, i, son, 42 ) Poco era ad ap- 
pressarsi agli occhi miei La luce che da lun- 
ge gli abbarbaglia, Che, come vide lei cangiar 
"f^eM^liay Cosi cangiato ogni mia forma avrei; 
dove, poco èra ad appressarsi, significa, poco più 
aveva ad appressarsi y a ogni poco che si fositf 



appressata di più. E questo concetto fu in una 
maniera non mollo diversa espresso dal mede- 
simo Petrarca in un altro luogo: c= (p. 2, son. 
48) Poco aveva a 'ndugiar , che gli anni e '1 
pelo Cangiavano i costumi: cioè poco più dove- 
va aspettare. E e= (jt?. \,son. 56): Questi avea 
poco andare ad esser morto. 

XII. Po\ in cambio di poco, pur ancora s'è 
detto , nel verso massimamente. <= (Dant. son. 
i7). Io dico, che quando ella un po' sorride, 
Ella distrugge tutti i miei pensieri. * E cosi 
parimenti ogni po'. t=s (Dai^aiiz, Oraz» del G. 
D. Cosimo). Nondimeno siate pur certi, ch'ogni 
po' eh' io ne dica, fia molto. * Po* replicato per 
maggiore energìa. r= (Burchiell. son. a Stefan. 
Nelli ). E Neri Pitti so che stava ozioso , Mi- 
rando quei villan eoo gran dispetto, Perch'egli 
ha pure un po' po' del vezzoso. * Po' si usa an- 
cora in forza di sustantivo. t= (Davanx. Tacit. 
Annal. 2). Mi contentava di stentare con quel 
pò* eh' io aveva onestamente, senza dar noja a 
persona. 

* XIII. Pochissimo superlativo di poco si 
usò come nome e come avverbio. = (Bocc, In- 
trod.). Pochissimi erano coloro, a' quali i pie- 
tosi pianti, e le amare lagrime de'&uoi congiun- 
ti fossero concedute. e= ( Bed. Esper. Natttr. 
44). É questo fruito ee. di scorza per altro 
liscia, tempestata d'alcune punte, o spine, ra- 
de, ottuse, e non pungenti, le quali pochissimo 
hi sollevano dal piano. 

* XIV. Pogo f et poco s'incontra frequentis- 
simamente nei testi più antichi , massime dei 
Gradi di s. Girolamo e delle lettere di fr. 
Guittone, e nel Commento del Buti sempre. Il 
Bottari osserva, che nelle vecchie scritture mol- 
te volte s' incontra il G mutalo in G, ed ag- 
giunge, doversi dubitare, se di eie fosse cagione 
un vezzo di pronunzia d'alcuna città circonvi- 
cina a Firenze, o pure la strettissima fralelian- 
la, che, come si espressero i Deputati a e H, 
passa tra queste due lettere. Indi prosegue: 
Io ho tuttavia osservato, che molto può derivar 
ciò dalla lingua Provenzale, in cui assai voci 
si pronunziano col G, che nella nostra si usa- 
no col C. Si veggano le noie V. e IX. alle 
leti, di fr. Guitt. e la Tav. a' Gradi.di s. Gì- 
rol. V. Pogo. * Poghissimo. sss (Fr. Guitt. lelU 
\ 5). Perseverar, eh' é greve Han fatto poghi, e 
fan poghissimi ora. 

* XV. Tampoco, avverbio composto da tanta 
e da poco, e significa ancora, né meno, né pa- 
re. LaL nec etiaro, ne quidem , e si accompa- 
gna sempre con la negazione. e=a (Castigl. Cor- 
teg. lib. 3). Non deve tampoco, per mostrar di 
esser libera, e piacevole , dir parole disoneste, 
né usar una certa domestichezza intemperata, 
senza freno, e modi da far creder di sé quel- 
lo che forse non é. = (GalU. Sist. 357). Non 
si scorgendo una tale (mutazione), né \»mpof 
una minore nelle fisse. = ( /éllegr, 445). Uè 
convcngon tani^co Ncll'aver favorevole la musa 
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CAPITOLO CCIX 



POI, ec. 



I. POI, o poscia y che egualmente s'è detto» 
Lat. postea. Avverbio di tempo. s= (Cresc. 9, 
7). I denti delle pecore si mutano dopo i di- 
ciotto mesi, cioè due dinanzi ; e poi dopo i sci 
mesi si mutano i due prossimi , poi tutti ìgli 
altri. e=s (g, 8, n. 7). Non mi voler tor quel- 
lo che tu, poscia voglìèndo, render non mi po- 
tresti. n= (Pe^r. p. i, son. 27). Si vedrem poi per 
meraviglia insieme Seder la Donha nostra so- 
pra r erba. £=> (Par. i 3). Gh' io ho veduto tut- 
to '1 verno prima II prun mostrarsi rigido e 
feroce, Poscia portar la rosa in sa la cima. c=3 
(0. 7, n. 3). Addivenne non guari poi, che Ri- 
naldo si fece Medico. Lat. non paulo post. t=a 
(Fiam.'). E serbato V usalo modo innanzi la sua 
partita (che pochi giorni fu poi) me più volte 
venne a rivedere. £ nota ancora di luogo e 
d'ordine. s= (g. 4, r. 4). Intendo prima, eoa 
vere ragioni , difender la fama mia , e poi eoa 
fatti fortissimamente seguire la grandezza del- 
l' animo mio. = (Petr. p. iy son. 23). Sicché, 
s' altro accidente noi distorna , Vedrà Bologna, 
e poi la nobil Boma. 

II. Per poiché , posciaché. = ( g. 2, n. 3 ). 
E pregollo, che poi verso Toscana andava, gli 
piacesse d'essere in sua compagnia. = (Petr. 
p. i'f son. 49). Ma poi vostro destino a voi pur 
vieta L'esser altrove, provvedete almeno Di non 
star sempre in odiosa parte. Poi per poiché si 
incontra assai spesso principalmente ne' Rima- 
toti antichi, come notò il Salvini al Sonetto 51. 
del Gasa. Per altro anche il Bembo 1* usò. t=a 
( iSoiu 99). Ma poi fortuna più non v'é mole- 
sta, Gorro sedato, voi lieta seguendo. * Poscia 
ancora, per posciaché. = (g, 9, n. i). Andos- 
sene in camera , affermando con la fante senza 
alcun dubbio, ciascun di costoro amarla molto, 
poscia quello avean fatto, si come appariva, che 
ella loro avea imposto. = ( Firenz. Àsin. lib. 
6). E poscia l'Aurora col suo rosalo carro ne 
apportava la novella del vegnente giorno. Ve- 
nere già levata in piedi , e avendo fatto chia- 
mare a sé Psiche, le disse queste parole. 

III. Per indi , di là ; e simili. r= (jg. 4, n. 
5). Ma poi a certo tempo divenuta questa cosa 
manifesta a molti^ fu alcuno, che compose quel- 
la canzone, la quale ancora oggi si canta. a=3 
(^nil. 9, 330). E poi a pochi giorni quelli del 
Franco di Bruggia furono sconfitti dal detto 
conte. Cioè -da indi a pochi giorni. Lat. pau- 
cis post diebus. =s ( Petr. p. 2, son. 62 ). Ma 
tropp' era alta al mio peso terrestre ; E poco 
poi m'uscì in tutto di vista. e=3 (Tes. 44, 73). 
me molto poi li Duci grandi armati Vi si ve- 
deano. * Il passo del Villani citato dal Ginooio 
per mostrare che poi talvolta si usa in senso 
d' indi^ o di là, dalla Grusca é allegato, come 
esempio di poi per dopo, preposizione. 

IV. In luogo della preposizione dopo. Lat. 



post, ss {Vili. 6, 55). Poi la detta mot^età del 
Fiorino d'oro, ci si accade una bella novellet- 
ta, e da dovere notare. = (Fis. cani. 24). Ma 
di Navarra Azzolin poi costoro Gir s'affretta- 
va. * E in questa forza di preposizione, prese 
dopo di se anche altri casi, oltre al quarto. = 
(Cellin. vit. pag, 230). Passando poi alla pre- 
sa di Tunisi lo Imperatore per Parigi d'accor- 
do col re Francesco. t=s ( Saccheti. Nov. 72 ). 
Passando io scrittore poi ad alcun di per mer- 
cato vecchio, costui era sopra un paniere di 
fichi. = {Cavtdc. Medie, Cuor. 220). Gome dis- 
se Cristo, il suo giogo é suave , e il peso suo 
è lieve , e quel del nimico tutto il contrario , 
t poi di questo va 1' uomo a peggio. 

V. £ con r articolo innanzi diventa nome , 
conforme all'uso, che con simili voci tien que- 
sta lingua, ss (Par. 43). Ed amenduo girarsi 
per maniera, Ghe l'uno andasse al primo, e 
l' altro al poi. • 

VI. Ghe po', similmente s'è scritto, quando 
v' ha seguitato i, per il quale il verso vi per^ 
de di suono ^ se un degli i non si muta in 
apostrofo, come quello. = (Petr. p. i, son. 463). 
Tersele il tempo po' in più saldi nodi. 

* VII. Poi come preposizione, e in forza di 
dopo, posto in opposizione ad avanti. :=: (Bocc. 
jàmorosm Vis, C, 42). Altro é pensare avanti, 
altro é pò* '1 male. E cosi parimenti poscia ed 
ante, come avverbj. t=3 (i*ew. p. 4, son. 474), P.er 
quanto non vorreste o poscia , od ante Esser 
giunti al cammin, che si mal tiensi. 

* VIII. In poi, usato avverbialmente^ espri- 
me eccezione; come da uno in poi, che valerlo 
stesso, che eccetto che uno. Lat. praeter. :=■ 
(Davanx. Tacit, Stor. 2 ). Spurinna non tanto 
rimproverò , quanto con le ragioni mostrò la 
lor colpa, e tutti, dalle spie lasciatevi in poi^ 
rimenò in Piacenza. r=: ( Coppet. Capii. 2, al- 
V Ortens. Gr.). Il mescolar velen ne i vostri 
giochi^ L' esser la vostra una bellezza tale, Ghe 
da voi stessa in poi, astio fa a pochi. * In poi 
si usa ancora per esprimere continuazione di 
tempo. c=3 ( Serdon, Leti» Ind. pag, 724 ). Da 
quel tempo impoi (cosi l'ediz. di Grusca) quel- 
li , che sono approvati , propongono agli altri 
certi punti da meditare. E bs (pag. 897^ Si 
accese di tal rabbia, che da quel tempo in poi 
non restò 'mai più di macchinarci rnltiraa ro- 
vina. Poi* che pure si usò neUa stefsa forza di 
salvo, eccetto, ss (Firens. jétin. lib, 40). Ella 
ebbe un marito, il padre del quale, poi che il 
Signore, oltre alle riccheize che erano grandis- 
sime, era il primo nom di quei paesi. Poi in 
qua si trova usato in cambio di da poi. ss 
(Del Sene Tina si. 4> Poi in qua eh' io vidi 
la Tina da Gampi. 

* IX. Po' poi è modo avverbiale che signi- 
fica in somma, finalmente^ alla fine de'fini. Lat. 
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della pari, as '(Ca»a O^pH. àdtk Stizza). Tool 
che si dinn le carte presto presto, E 'nvttaci alla 
bella condannata, '£ giiioca in sulla fede, e to- 
glie in presto. =ss {Ut, ss. Padri 2, 274). 
Flautilla hai servito a me in terra, ed io ser* 
Tirò te in Cielo, imperocché presto debbo ve- 
nirne al regno celestiale; presto tornerò per te 
e mostrerotti la gloria perpetuale del re sem- 
piterno. 

* III. Pia presto ancbe si disse per più tosto. 
= (Guicciard. Stor. 4, 60). Sarei stato re pia 
presto simile , ad Alfonso vecchio, mio proavo , 
che a Ferdinando. t=a ( F'it. ss. Padri 2, 247 ). 
Il guraoDe aveva risposto, che volea jpxxi presto 
la Vergine Maria. = {Bern. Rim. Suri. capiU 
in lode di Ariosi.). Quando gli occorre parlar 
de la gente. Parla d' ognun più presto ben che 
male; Poco dice d'altrui, e di «é niente. 



* lY. Prestissimo superlativo di presto, sa 
(g. 7,n. 9). VxxTO-prestissimo andò per la wure, 
e tagliò il però. (Buonarr. Pier, 5, 4^ 2). Pre- 
sto, presto, prestissimo, baibieri, Gerusici, oli, 
unguenti, impiastri^ polvere. > 

* y. Prestamente, Io stesso cbe presto, b= 
(Bocc, Tfitrod.). A questa brieve noia, (dico 
brieve, in quanto in poche lettere si contiene) 
cegnita prestamente la dolcessa ed il piacere. 
£= (Inf, 22). Quattro ne fé volar dall'altra co- 
sta. Con tvitti i zaiB, e assai presUtmenU Di 
qua di là discesero alla posta. 

* VI; Prestissimamente,,sn^x\aiivio di pretta- 
mente = (jg, 4, n. 3). Dalla quale senta alcun 
martorio prestissimamente ciò, cbe volle , ebbe 
della morte di Restagnone. t=s (Guicciard. Stor. 
iS, 74). Non sarebbe succeduta quella IOTÌlia> 
cbe poi prestissimameiUe succedette. 



CAPITOLO GCZIII 

PRIMA, ec. 



I. PRIMA, avverbio^ cbe accenna tempo a»' 
tecedente. Lat. antea. sss (g. 2, n. 3). E ricco 
oltremodo si tornò a Firenze^ avendol prima il 
conte Alessandro cavaliér fatto, ss: ( Petr, p» 3, 
i). Quel che in si signorile, e si superba Vi- 
sta vien prima, è Cesar, che 'n Egitto Cleopa- 
tra legò ira' fiori, e 1' erba. * Prima sì uni an- 
cora co' segni de' casi. s=a ( Serdon, Lett. Ind. 
iib. 4, pag, 898). Era risòluto d' aiutarci, do- 
vunque fosse bisogno, con ogni sua cura e po- 
tere ancora più diligentemente di prima. * Pri- 
ma si usa, non solo come avverbio , ma ancora 
come preposiiione in fona di avanti, innanzi. 
Lat. ante. c=3 (Bocc. Teseid,3, 76). Acciocché 
prima della tua partita Fosse finita la mia trista 
sorte, ssz (Albert. 2, 44). Seneca dice: Tutte le 
cose con l' amico dilibera , ma prima di lui. 

II. E con le particelle appresso, poi, e si- 
mili, che gli corrispondono, è nota d'ordine, 
cbe non solamente cosa, ma riferisce luogo an- 
cora ^ e persona. Lat. primum, et deinde. ?= 
(g. 8, n. 40). Salabaetto prima la ringraziò, ed 
appresso disse, sa (Petr, p. 3, 3). Vedi come 
arde prima, e poi si rode l^irdi pentito di sua 
feritate. * E sa (Bemb, Son. 8) Ma cbe dirò, 
Signdr, prima, che poi? * E in questa corri- 
spondenza si pose eziandio a modo di snstaiH 
tivo. = (Borghin* Arm. Fam. 45). Non sapetido 
distinguere ne' tempi il prima e '1 poi^ con- 
fondono in un mescuglio ogni cosa. 

ITI. Prima, e principalmente, congiunti per 
maggior energia. Lat. primum, et praecipue. c= 
(Fiam, Iib. 7). Egli prima, e principalmente 
era uomo; dunque di natura più forte. E con 
diversi modi di dire, siccome. 

IV. Alla prima Lat. primum , principio, ssz 
(F7//. 5, i). Federigo il Grande alla prima fu 
amico di santa Chiesa. * Alla prima si dice 
anche in significato di subito, e nel primo 
principio, che anche si dice , alla bella prima^ 
ed ha alquanto più forza. Lat statim , princi- 



pioj illieo j cosi la Crusca. * Ed al primo an- 
cora si disse nel medesimo significato. s=s (Ca- 
sa Capit. Stizz.). Fero, pred' io, vi piacciono i 
ranocchi, Che par, cbe monti lor la biszarrla Al 
jnimo, e saltan come tu gli tocchi. * E cesi al 
bel primo. =£ (Davanz. Accus, S,). Al bel /ar- 
mo t'avrò spianato in terrà. 

y. Come prima, in forza di tosto cbe. Lat. 
ut primum. ss (g. 2, n, 5). Vivi sieuro) cbe 
come prima addormentato ti fossi, saresti stato 
ammazzato. Ed in significato di quanto prima. 
Lat. cum primum > vel quam primum. ss (F. 
Vii. \{, 78). E grande apparecchio facieno per 
trovarsi in campo , come prima potessero. * £ 
con la stessa forza si scrisse altresì il prima 
che. ss (Datwnz, Tacit. Annal, Iib. 6). Dipoi 
Cotta Messalino (quei dalle crude sentenze, e 
perciò malvoluto ab antico), fu accusato il pru- 
ina che si potè di più cose. Il Latino ba ubi 
primutt facultas data. * Cosi ancora tptantopri^ 
ma , • gttisa di avverbio. e= (Soldati. Satir. 5). 
L'ire, 'e i lamenti, o mio bel figlio, adopra 
Qnando il caldo desio più alto ferva Di gin^ 
gner quantoprima al fin dell'opra. 

VI. Da prima l'istesso che a prima vista, k 
prima volta, nel principio. Lat. principio, es 
(g, 9, n. "4). Era si contraffatto, e di si divisa- 
to viso, che chi conosciuto non l'avesse, ve* 
dendol dapprima , n' avrebbe avuto paura. = 
(Petr. p. \, son. 50). Lasso, che malaccorto fai 
dapprima, s= (Par. 22). Quaud' io senti' da pri- 
ma V aer tosco , * Dalla prinui vale lo stesso 
cbe da prima. c=3 (Senec. Epist. pag. 72). Per 
questo modo i bagni, ch'eran tenuti gran co- 
sa, quando dalla prima furon trovati, ora sono 
apregiati, e messi nel numero delle cose degli 
antichi. * Da primieri nella medesima forza 
degli antecedenti. e=a (Bocc. Ninf. Piesol. si 
330). Quando Africo mi vide tanto bella Con 
Diana alla fonte da primieri, 

VII. Di prima, l'istesso cbe prima. Lat. ante, 
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aotea, principio, ea (Jf, unt, 74). Allora tutta 
la gente |;ridaro mercé. E pcrdonolli U donna, 
• ritornò in tua grasia, come era di pn'm«. 
msa(Petr, p, i, canx. 48). E così si risolve, E 
COSI torna al suo stato di prima, ss (furg, AS). 
Quand'io senti* a me gravar la fronte Allo splen- 
dore asswt più che di prima. * Di prima si usò 
pare in senso di primieramente. s= (Bemb, jésol. 
Uh, 3). Y' é di prima la volontà , la quàl può 
colere parimente e disvolere^ fonte e capo del- 
le due seguenti. * Ed anche ad esprimere per 
la prima volta, ea {jémm. jént\ 30, 7, 9). Se 
ora di prima ci ha altri offeso, pensiamo quan- 
to tempo e' é piaciuto : se spesse fiate ci ha ot- 
lèso, sostegnamlo ancora^ poiché tanto tempo 
l' avemo sostenuto. Il Lat. ha nunc primum of> 
fendiU * Per prima servi a significare lo stes- 
so che di primay ossia prima, esa (CastìgL Cor^ 
teg, lib, 2 ). Per intertenere una gentildonna , 
la quale per prima mai più non aveva veduta. 
YIII. In prima , che anco imprima nelle 
prose s'è detto; l'istesso che prima, o in prin- 
cipio, Lat. primum, ante, vel antea. ss (jg, i, 
A. 2). Io voglio imprima andare a Roma, is 
( Petr. p. 3, 6)» Debito al mondo, e debito a 
retate^ Cacciar me innansi, ch'era giunto in 
prima, ss ( Cr. 5, Pr. ) In prima diciamo del 
collivamento di tutte in comune^ poscia del 
coltivamcnto delle singolari arbori, ca (Filoe, 
lib. 3). La qual cosa udendo Tarolfo, più che 
in prima si cominciò a maravigliare. * Ed in 
questo senso anche si replicò: = (Firens. Rim. 
Capit. Campan.) Dunque state avvertiti in pri- 
ma in prima, es (g. d, n. 5). Gnaffe tu le di- 
rai in prima in prima , eh' io le voglio mille 
moggia di quel buon bene. * Imprima, che co- 
si pure si scrisse^ stette talora in forsa di per 
r innansi , ed anche in opposisioue di poi* s= 
(Petr.p. i, son. 22). Al buon tester degli amorosi 
detti Rendete onpr^ ch'era smarrito in prima. 
E c=3 (Bemb. son. 439) Se quei pur vive, ch*é 
assai lieto in prima, Perde poi la sua guida, 
e '1 suo sostegno. * In pìima si adoperò esian- 
dio in cambio del semplice prima in forsa di 
preposisione. s= (Fellut. Cronic. 52). Ricusai 
per amore de'miei fratelli maggiori , che mi 
parea fosse più convenevole la prendessono (mo- 
glie) in prima di me. =s (Fit. ss. Padri 4, 
ii9). Gittossi in terra imprima di noi, e ado- 
ròe. * Invece d'in prima si trova anche in pri» 
miero. ss (Brun. Lat. Tesorett. 3). Uscii di reo 
pensiero , Ch* i' aveva 'n primiero. * Ed anche 
in primamente. s= (Tesor, Brun, A, 6). In pri- 
mamente egli ebbe in pensiero, ed in sua vo- 
lontà le immagini e le figure come egli fareb- 
be il mondo e tutte le cose. =s (Dittam, A, A2). 
Quando fu chiaro in primamente questo. 

IX. Prima che, avverbio^ che connota tem- 
po. Lat. antequam, priusquam. s=a (g, 2, n. 7). 
E prima per ispasio di più d'un miglio di- 
lungati si furono ,. che alcuno si fosse pur av- 
veduto Amuralio esser caduto in nwre. =s (Petf: 
p. A, test A). Ma io sarò sotterra in secca sel- 
va , E '1 giorno andrà pien di minute stelle. 
Prima eh' a si dolce alba arrivi il sole, xa (g. 
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9, n. 3)1 Bru90 andatosene, il maestro Simone, 
vi fu prima che la fànticella, ehe il segno por- 
Uva, ss (Par. 48). Né mi fìi noto il dir pri- 
ma che '1 fatto. * Prima ehe, si trova adope- 
rato anche col verbo sottinteso, tsa (Borghin, 
Ripostlib. A). Non vogliate, prima che al con- 
venevol luogo (rispose il Sirigatto) depor quel 
peso, che per vostra cortesia vi siete eletto di 
portare. Cioè prima che siale giunto. * Alcu- 
na volta il che si tacque , rimaDendo fermo il 
medesimo significato. = (Pule. Morg. 47, 4 49). 
Poi si voltava, e l'asta in basso misse. Ch'era 
un abete saldo e naturale, Qual tolse alla cit- 
tà, prima partisse. Cioè prima che partisse. 

X. E per il potiusquam de' Latini. =:(£a6.)* 
E prima credo, che si troveranno de' cigni ne- 
ri, e de' corvi bianchi, che a' nostri successori 
d'onorarne alcuna altra bisogni d'entrare in fii- 
tica. =3 ( Fit. Dani. ). Prima elesse di stare 
in esilio, ansi che per cotal via tornare a ca- 
sa sua. 

XI. In compagnia della negasioue per iufi- 
nattanto che, Lat. priusquam, ec. :ss (g 4, n. 
8). Sotto il mantel chiusa, tra donna e don- 
na mettendosi, non ristette prima, che al cor- 
po fu pervenuta; = (g, 9, proem.). Quivi ri- 
posatisi alquanto, non prima a tavola andaro- 
no , che sei cansonette cantate furono. Cioè 
prima che andassero a tavola. =3 (Par. 42). E 
nel suo giro tutta non si volse Prima eh' un' 
altra d' un cerchio la chiuse. 

XII. Per cosi tosto che, subito che^ e simi- 
li, ss: (g. 4, n. 7). Non prima ebbe abbattuto 
il. gran cesto in terra, che la cagione della 
morte de' due mìseri amanti apparve. Cioè non 
cosi tosto l'ebbe abbattuto. Lat. non prius, non 
ante; quasi dicesse subito che l'ebbe abbattu- 
to. Lat. statim ac, ec. €= ( ^. 2, n. 7 ). Molti 
furono, che la forsa corporale, e la bellezza con 
appetito ardeutissimo desiderarono, né prima di 
aver mal desiderato s'avvidero, che essi quelle 
cose loro di morte essere , o di dolorosa vita 
cagione. = ( Pew. p. 4 , son, 87 ). Ma non fu 
prima dentro il pensier giunto , Che i raggi , 
ov'io mi struggo, eran presenti. * E con la ne- 
gazione dinanzi e dopo di sé. es (Borghin. Hi' 
pos. lib. 4). La tavola dell' Ascensione di Gio- 
vanni Strada ( dis^e il Sirigatto ) ne richiama 
in santa Croce. Si, ma non prima che alcuna 
cosa non si dica della tavola'^ dove é dipinto 
Cristo ec. 

XIII. In prima che , pure per prima che. 
Lat. antequam, priusquam. =(^. 8, n. 8). Don- 
na, in prima che tu ti rammarichi^ ascolta ciò, 
che io ti vo' dire. =: (Petr, p. A , son. 462 ). 
Esser può in prima ogn'impossibil cosa. Ch'al- 
tri che morte, od ella sani il corpo. 

XIY. Pria parimente s'è detto per prima, e 
questo nel verso. = {Pelr.- p. A, cttnz. 49). I' ' 
beato direi Tre volte e quattro e mi Chi, do- 
vendo languir, si mori pria, * H == (p. A, sest. 
8) Ma pria fia '1 veruo la stagion de' fiori^ Ch'A- 
mor fiorisca iu quella nobil alma. 

* ^XY. In pria, usato avverbialmente, vale Io 
stesso che in prima, cs ( In/. 24 ). Pittoja in 
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pria di Negri si dimagra, Poi FirenM rianuo- 
va geati e modi. = E {Rim, 46) Io maUdico 
il di^ eh' io -vidi io pria La luct de'vostri oc- 
chi traditori. * Primamente avverbio vaie lo 
stesso che prima , da principio ^ priocipalmen- 



le. ac= ( Nov» jint. proem. ). Voi , che avete i 
cuori geniali, e nobili fra^gU altri, acconciate 
le vostre menti primamente nei piacere di Dio. 
c=3 (Liv. M.), Elli tutto primamente donaro al- 
lo cornane del loro. 



CAPITOLO CGXIV 



PUNTO 



I. PUNTO> avverbio, che talora sta per al- 
quanto, in parte^ qualche poco, e simili. Lat. 
aliqnantvlnm , aliquantisper , ec. = (g. 8^ n, 
7 ). Disse la donna : Andiamo a vedere , ae '1 
fuoco è punto spento, nel quale questo mio no- 
vello amante tutti li di mi scrivea, che ardea. 
Cioè se in qualche modo é spento. Lat. si quo 
modo,. s= {inf. 45). O figliuol (disse), qual di 
questa greggia S' arresta punto, giace poi cen- 
t' anni. Cioè chi si ferma qual i si voglia atti- 
mo di tempo, giace cei)to anni immobile. * £ 
%=: (jg. 7, n. 6). Messere^ se voi mi volete pun." 
io di bene, e voletemi da morte campare, fa- 
rete quello che io vi dirò. * Per. maggiore 
energia, anche si replicò. = ( Malih. 9, 38 ). 
Chi della pelle ha punlo punto cura, Cioè che 
non vorrebbe essere ucciso , Sempre le sciarre 
di fuggir procura. = (^Mlegr, p. 499). Ne li- 
giandogli la coda punto puntOf colà dove e' non 
accade. * Puntò, replicato e seguito da che, si 
usò in senso di per quanto poco. =: {Davanz. 
Coltifaz. ). Nel trasporre , abbi gran cura alla 
barba maestra detta il fittone , perchè punto 
punto che questo sia o taglialo, o magagnato, 
non manda alle frutte virtù gagliarda* * Punr- 
to che si usò ancora in forca del semplice 
punto. =3 i^Bemb.' Asol. lib. 3*). A me voglia 
ne mestiero fa punto che sia , Padre , di>s' io 
ancora , di ritornarmi. * Punto del moudo , e 
punto di questo mondo , valgono lo stesso che 
punto, se non che hanno più di forca. =s (^Fiw. 
s. Frane. 36 ). Sauto Francesco tra per lo don 
lore della infermità , e per la moltitudine dei 
topi , che gli faceano grandissima noja , punto 
del mondo non potea posare né di die ne di 
notte. c= (^Deput. Decam. _p. 409). Non punto 
di questo mondo a proposito in quel luogo. 
Di punto ancora si usò in cambio di punto. 
Ss {Petr. Uomin. HI. 439). Perseverando non- 
dimeno in quello, uè per cotale riprensione di 
punto mossosene ; si trovò che una notte in 
tal maniera fu battuto^ che di quelle battitu- 
re non molto poi si mori. * E cosi pure per 
punto, come nota la Crusca, recandone l'esem- 
pio seguente. =3 {g, 9 ^ ;i. 3 ). Con una zac- 
zerina bionda, e per punto senza un capei tor- 
to averci. Ma qui taluno potrebbe forse dubi- 
tare che per punto fosse in senso di appunto, 
appu alino, propriamente. 

li. E con la negazione per già, mica, niente,' 
che è quasi \\ sopraddetto significato, che nega. 
1=^ {g, 3, n. 7). A cui il peregrio disse : Ma- 
donna, Tedaldo non è punto morto. = (g. 8, 



n. 7). Lo scolare, senza punto mostrarsi cruc- 
ciato, disse. . 

111. Quando egli è nome, vai ora, istante, 
moment^ e simili; e forma alcuni modi di dire 
siccome: in quel. /»ii»<o. Lat. tunc, eo tempore; 
infin a quel punto. Lat. usque ad id tempus: 
in un punto. Lat. eodem tempore, simul. ss 
{Fiam. lib. 6). Il mio viso mutò mille colori in 
un punta, sss{Petr. p. 4, son. 468). Né mi riede 
alla ménte mai quel giorno, Che mi fé ricco e 
povero in un punto, Ch'i' non sia d' ira e di 
dolor compunto. Che, in nn medesimo punte, 
si dieso ancora. = (g. 7, n. 2). Il quale quasi 
in un medesimo puìUo ebbe perfezione, e fu raso 
il doglio. * E in questo significalo si adoperò 
anche nel numero del più. = (Cavale, Frutt. 
Lingu.). Egli sa quello che ci bisogna,, e prov- 
vederavvi alli ptatU necessari. = (Espos. Simb. 
i, 351). Quando erano alli punti delle bat- 
taglie. 

lY. E in sentimento dello statim,, illieo dei 
Latini. == (Fiam. lib. 4). Chi crederà possibile 
in un punto un cuore cosi alterarsi? = (Petr. 
p. 4, canz. 7 ). Si eh' a la morte in un punto 
s'arriva. Cioè^ cosi alterarsi in un attimo? Sic- 
ché in un battere d* occhi »' arriva alla morte. 
Lat. puocto temporis. = {Petr, p. 2, cans, 7). 
Né costui, né queir allra mia nemica, Ch'i* fog- 
gia, mi lasciavan soL un punto. * A un punto 
vale lo stesso che, in un punto. = {^r. OH. i, 
48). E cosi quel ne viene a un'ora, a un pun- 
to Che in mille anni , o mai più uou é rag- 
giunto. 

Y. Pare, che egli assegni talvolta i punti 
astrologici, da' quali si credettero alcuni avve- '■ 
nir loro le cose avverse e le prospere. Lat. 
fatum. = (g. 7, n. 1). Oimé, lassa me, dolente 
me, in che mal ora nacqui, in che mal punta 
ci venni. = (Fiam. lib. 4). E già essendo vi- 
cina al doloroso punlo, il quale o di certissima 
morte, o di vita più ch'altra angosciosa mi do»' 
veva esser cagione, non so da che spirito mossa, 
gli occhi elevati, tra la moltitudine de' circo- 
stanti giovani con acuto riguardamento distesi. 
Del qual punto diciamo un proverbio: Chi scap- 
pa un punto, scappa mille. * E così si disse 
anche in buon punto, os {Mac^av. Commed, 
in versi 2, 3). Prendilo adunque in hoon' ora, 
in buon punto. 

Yl. Per termine, stato, e simili. Lat stato*, 
finis, «e. = (g. 3 ^Jin.). E fattosi il si^àsealco 
chiamare) a che puiUo le cose fossero, tutte volle 
sentire. s=: {Fiam. lib. 4). Tu se' a quel punto 



Tenuta, dove le altre soglion venire, che troppo 
si fidano. = (Purg. 9). Non aver tema, disse 
'1 mio signore, Fatti si<!ur, che noi siamo a 
buon pittilo. * E così essere, e mettere in punto, 
e simili^ senz'altro appoggio di nome addiettivo, 
si dice di cosa che sia, o si ponga nel suo più 
perfetto stato. = (Machiav. Commed. in versi 
3,H). Quando in punto è l'arrosto. Lasciar non 
dei freddarlo. := ( e 5 , 3 ). JVon ho ancora 
Le donora sue fatte, io non ho messo La ca- 
mera mia in punto come voglio, as (Pecor. g. 
25, II. 2). Sentendo la venuta del re Carlo, cia- 
scuno di loro si fornì e sforzò d'esser ben in 
punto. c= {jér. Ori. 8, 23). E che fra pochi di 
avrebbe posto Più cavalieri in punto ch« po- 
tea. * Di tutto punto ugualmente si 'disse di cosa 
a cui nulla manchi per essere ben compiuta, 
ss {^Ar. Ori. 46, 80). Con studio di gran tempo 
e eoo vigilia Lo fece di sua man di tutto punto. 
=3 (Serdon. Istor. lib. i, pag. 7). Fece armare 
e fornire tòsto due navi di tutto punto. * Di 
punto in ptmto, vale il medesimo che a parte a 
Mrte, interamente. = (Stor. Aiolf^. Di punto 
im ptutto sapea la via che faceva. = (^Ar, Ori. 
46, 63). E seguendo narrò di punto in pwùo^ 
Ciò, che per lui fatto Ruggiero zvez.css^Benu 
Ori. 9, 9). Poi tutto le contò di punto in punto 
Come a Bocca- crudel l'aveva giunto. * Di punto 
in punto talvolta anche si disse per di mano in 
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mano, successivamente. =: (Botghin. Btpos, lib. 
2). (Questa linea, quanto più si allontana dal- 
l'occhio, tanto pio di punto in punto va mu«- , 
tando qualità ^aria più sottile, e si fa più vi- 
sibile. * Plinto per punto è lo stesso che di pun- 
to in punto f Secondo la prima significazione che 
di questo abbiamo indicata, capo per capo. Lat. 
adàmussim. s=r (Bern. Ori. 45, 45). Ogni cosa 
dicéa licinto per punto Ch'aveva fatto infin che 
quivi è giunto. c= (Firenz. Asin. lib. 5^. Né 
restava una di loro di domandare Psiche punto 
per punto, filo per filo, e segno per segno, chi 
fosse il padrou^ di quelle maravigliose ric- 
chezze. 

VIL Co' verbi avere^ mettere, starej, tenere; 
per avere, o mettere in ordine; stare^ o tenere 
apparecchiato, Lat. paratus, parata, ec. Far 
punto per fermarsi, far posa; detto dal punto, 
il quale ferma il periodo della scrittura, a 
t=si (g. 3, n. 4). Tuccio avendo già messi su la 
coppella cento de'suoi cartocci, fatto punto quivi 
chiamò la donna. Mettere al punto per attizzare, 
instigare, fors^ perché talvolta punto sta per 
dubbio, o questione, e ancora per cavillazione, 
sofisticheria, e sottigliezza d'invenzione; onde ^- y 

per avventura ne viene stare in sul pwnfo, aver i*^*'<^»<^<tO 
punto, e simili con aitici modi di dire : vedili 
dai Vocabolari tu stesso ; perché qui propria- 
mente non v'hanno luogo. 



CAPITOLO GCXV 

PURE 



I. PUBE, avverbio, per almeno. Lat. saltem.-' 
=? (g. 4> n. 4). E lutti i panni gli furono in. 
dosso stneciati, tenendosi beato chi pur un 
poco di quelli potesse aveve. 

IL Per ancora,' eziandio. Lat. etiamsi, etiam, 
etiam nunc ec. s=3 (Fiath. lib. 3). Egli (quando 
pur te non amasse, intorno a molte còse da altri 
suoi fatti impedito) »non potrebbe ora vacare, e • 
dimesticar novelle donne. e== {Petr.p. 4, conjs. ' 
28). Negli occhi ho pur le violette, e'I verd# 
Di eh* era armato. * Pure^ preceduto dalla par> 
ticella se, si usò nella significazipne di postoché, 
quando anche. Lat. etiamsi, come spiega il Vo- 
cabolario. = (g. 4, n. \). £ se egli sì pur si 
confessa, i peccati suoi sob tanti e si orribili, 
che il simigliante n'avverrà. E = (g. 2, n. 7) 
Avvisando , che tra' Cristiani era, ed in parte, 
dove, se pur avesse saputo, il farsi conoscere 
Il montava poco. 

IIL Per certamente. Lat. certe, sane, qui- 
dem. =s (g. 8, n. 6). Deh come dee poter es- 
ser questo? Io il vidi pur ieri costi. =: {Petr. 
p. 4, canz. 22). A me pur pare Senno a non 
cominciar tropp' altre imprese. * E ss (JBocc. 
Teseid. 4, 59). E dimagrato^^ che par pur k 
fame. *J[n seìiso di certamente', ma con una 
specie òì esclamazione di doloro, é in quello 
del'CWH. ss (Capricc. Bagion. 7). Ma dica pur 
chi vudle, e''*^ssa pur presto un anno, t dieci, 
e vvnti ; ed è' pur una breve cosa la vtU'd'nn 



uòmo! Ed in quell'altro del medesimo Ragio- 
namento. « Egli é pur una gran cosa avere a 
perdere 1' essere ». Ed anche, in quei versi del 
Bembo. == (Asol.lib. 4, sestina). Allor, ch'io 
incorni nciai l'amato stile Ordir con altro pur, 
che doglia e pianto. * Ma come un'esclamazione 
di piacere e di 'contentezza si trova usato pure 
in quel modo di dire pur beato, posto avver- 
bialmente, es (Geli. Sport. 5, i ). Pur beato, che 
Dio m'aperse gli occhi! = (Ambr. Furt. 3, 
6). Pur beato, che messer Guicciardo mi donò, 
oltr' alle pezze , una borsa con venticinque 
scudi! 

IV. Per finalmente. Lat. tandem, demum. ss 
(g. 8, n. 9). E sentendosi in questo cosi abbo- 
mioevole luogo, si sforzò di rilevarsi, ed ora in 
qua, ed ora in là ricadendo,, tutto dal capo im* 
paslato, dolente, e cattivo pur n' uscì fuori. = 
(Petr. p. i, canz. 24). Veggio, che '1 gran de- 
sio Pur d'onorata fin ti farà degno. * E con 
questa medesima forza si pose talvolta anche 
in sul bel principio del discorso. = (Firenz. 
Lucid. 4, 2). Pur' mi si sono levati dinanzi. * E 
nel senso accennato anche si replicò. = (Sac- 
chett. Nov. 87). E' mi conviene pur pure man- 
giare, s' io voglio vivere. 

V. Per né meno^ par che comunemente si 
ponga dopo le particelle non che, non solamen- 
te, e simili. Lat. ne quidam. e= (^.^0, n. 3). 
Tolga Iddio, che cosi cara 'cosa, come la vostra 
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vita è, non che io da voi dividendola la pren- 
da, ma pur la desideri, sss (g. 5j n. 40 ). Per 
le quali cose la noatra cena turbata, non sola- 
mente non l'ho trangugiata, anai non l'ho pure 
a&saggiata. Ma pur non sempre segue alle par- 
ticelle predette =s (Pett. p. i, son, 3 ). Però 
al mio parer non li fu onore Ferir me di saetta 
in quello slato, E a voi armata non mostrar pur 
Y arco. * £ nel senso anzidetto, la negazione 
talvolta gli si pospose, ss {Castigl. Corteg. lib* 
4)w Quella vera fortezza, che fa l'animo esente 
dalle passioni, talmente che non solo non teme 
li pericoli, ma pur non li cura. 

VI. Per nondimeno. Lat. tamen, attamen, con 
la corrispondenza d'ancora che, benché, e si 
fatte. S3= (g. 3, n. 2). Quantunque senza alcuna 
speranza vivesse di dover mai a lei piacere, pur 
seco si gloriava, che in alta parte avesse allog- 
giati i suoi pensieri. Anzi per maggior espres- 
sione gli s' accompagnjt ancor nondimeno, e si- 
mili, ^s {g, \, n. 4). 11 giovane ancora che da 
grandissimo suo piacere, e diletto fosse... oc- 
cupato , pur nondimeno tuttavia sospettava. E 
senza tale corrispondenza. s= (g. 2, n. 8). Que* 
ste parole udì il conte , e dolsegli forte , ma 
pure nelle spalle ristretto, cosi quella ingiuria 
sofferse^ come molte altre sostenute avea. = 
(Plug. i4). Chiamavi il Cielo, e'ntorno vi si 
gira, Mostrandovi le sue bellezze eterne; E l'oc- 
chio vostro pure a terra mira. 

VII. Per solamente. Lat. solum. s=: (g. 8,^r.). 
La verità delle cose, che si diranno^ non meno 
graziosa ne fia , che 1' aver pur d' una parlato 
c=3 ( Petr. p. 2, canz. 8 ). Vergine, quante la- 
grime ho già sparte^ Quante lusinghe, e quanti 
preghi indarno, Pur per mia pena, e per mio 
grave danno. =(Filoe. lib. 2). Non pur le forti 
braccia vincono le battaglie, ma i buoni, e sani 
provvedimenti danno vittoria le più volte. K=a 
(PeU: p. ij son. -164). IVè posso dal bel nodo 
ornai dar crollo Là've'l sol perde, non sur 1* 
ambra e l'auro. =: (Pelr. p. i, son. i9$). Ne 
pur il mio secreto e '1 mio riposo Fuggo , ma 
più me stesso e '1 mio penserò. * Pure in sen- 
so di solamente , prese talvolta davanti da se 
^ià. =3 ( Ii{f. 33 ). Disperato dolor che '1 cuor 
mi preme Già pur pensando pria, eh' i' ne ù^ 
velli. = {Semb. Rim. son. 53). Di quella chia- 
ma fronte., che m'invola, Gìkpiw pensando. *A 
non pure si fece corrispondere anche quanto. s=s 
(Segni Sion lib, 2). Questa gioventù ... mi ha 
commesso, che non pure in suo nome , quanto 
di molti altri della medesima voglia , venga a 
richiedervi di quelle cose, che in (]uesti tempi 
giudicano utili e necessarie per mantenere la 
libertà. = (Pandolfin.). Non pure debbono i 
buoni padri eaeve utili a' figliuoli iu ricchez- 
ze, quanto in fama, iu grazia ed in consiglio. 

£ similmente, anzi. = (Bemb. AsoL lib. 2). 
E questa pietà in me non pure jeri solamente 
ebbe luogo, anzi ogni volta che io alle sue mol- 
te sciagure considero , duolmene più clu» mes- 
zanam«ute. * E parimenti il che. ts»{Purg. W), 
V sono Omberto : e non; pu»-^ a me daoAQ Su- 
perbia fé'; th« tutti i miei consorti Ha ella 



tratti seco nel malanno. * Fra non e pure qual- 
che parola talor s' interpose, esa {Pufg^ 7). Non 
avea pur natura ivi dipinto, Mf di aoavità di 
mille odori. Vi faceva un incognito Ìli4tstinto. 
* Non pure si usò altresi in sena» di appena. 
=s (Ar. Ori. 28, 401). Ma il Saracin che con 
mal gusto nacque , Non pur la saporò, che gli 
dispiacque. * Non pwe è anche talora investito 
della forza del non che negativo, cs ( Alam, 
Colt. f. 394 ). £ quanti oggi ne tien 1' Italia 
in seno. Dalle rapaci man di cui, 'sicuri Non 
pur armenti^ biade, arbori e vigne Possan li 
presso star ; ma la consorte , Le pargolette fi- 
glie, e le sorelle ec. 

VIIL Per tuttavia. Lat. jugiter^ continenter. 
= (g- 40, n. 40). Gualtieri^ che maggior vo- 
glia di piangere avea, che d' altro, stando pur 
col viso duro, disse : Cioè stando tuttavia o con- 
tinuando a stare col viso duro. = (Par. 23). 
Previene il tempo in su l'aperta frasca, E con 
ardente afiètto il sole aspetta , Fiso guardando 
pur, che l' alba nasca. * Replicato in questa si- 
gnificazione, crebbe di forza, sss (Purg. 5). E 
vidìle guardar per maraviglia Pur me /wr me, 
e '1 lume eh' era rotto. 

IX. È particella riempitiva talora, o per ag^ 
giunger forza , o maggior evidenza al parlare ,^ 
siccome il quidem, o sane de' Latini, ss (g. 5, 
n. 40). Fa pure ^ che tu mi mostri qua! ti pia- 
ce, e lascia poi fare a me. ^ (g. 8, n. 2). Ella 
è divenuta femmina di mondo pur per ciò. Ed 
è riempitivo per avventura dove diciamo in si- 
gnificato di tempo pur ora , pur oggi , e simili. 
=s (g 5, R. 2). La quale (perciocché pur allora 
smontati n'erano i Signori di quella) d'albero, 
e di vela, e di remi la trovò fornita. Quasi di- 
cesse allora allora, a punto allora smontati n'e- 
rano. * E per riempitiva., si pose anche dopo 
la negazione , come s' é veduto per V esempio 
del Bembo da noi citato nelle giunte al Numero 
VII, e come si vedrà ancor per gli altri esem- 
pi che seguono. = (Bemb, Asol. lib, 4 ). Né 
pure solamente Perottino ho io con infinta voce 
in questa guisa nomato^ ma le tre donne e gli 
altri giovani ancora. = (SoltUn, Sat. 2). Adun- 
que devo il mio franco intelletto. Che uè pure 
anco il Cielo ha in sua balia, All'arrogansa al- 
trui render soggetto ? E secondo 1' antica frase 
de' Provenzali , s' è posposto alle particelle mi, 
ti, si^ ci, vi, ne ; e s' é detto. 

X. Mi pure, ss (Amet.). Con voce assai u»^ 
ve il comiuciai a rivocare in ferme terra; ma 
non che acconsentisse a me chiamante, ma ap- 
pena mi pur rispose. Cioè a pena pur mi ri- 
spose. 

XI. Ti pure. = (Fiam. l. 3). E quasi vero 
paveudomi, diceva : Deh è egli vero, che tu sia 
tornato ? Certo si è, io ti pw tengo b= (Petr» p. 
if son. 455). Io ti pur prego, e chiamo, O aolt^ 
e tu pw fuggi, e fai d' intorno Ombrare i poggi. 

XII. Si pure. =s (g. 7, n. 3). Io soa morta, 
che ecco il marito mio ; era ii fure avvedrà 
egli, quel sia la cagione della nostra diaeali- 
chezza, 

Xm. Ci pure* :^ (g. 8, n, 5). Io ci pur ver- 



rò Unte Tolte, cbe io non vi troverò cosi im- 
pacciato, «some voi siete paruto stamane. 

XIV. Vi pure, ss ( ^. 6,Jln. ). AlH quali 
PampiaMj^' idAndOf disse : Oggi vi pure abbiam 
non iri|^àn«ti. 

XV, Ne pure» =r (Fiam lib. 5). E qvesto^ 
che vuoi fare, non è cosa, cbe pentimento ne 
possa seguire ; e se. egli ne pur seguisse j non 
é da poterlo indietro ritornare. S' è pur anco 
posposto nel medesimo modo alle particelle il^ 
lo, li o gli, la, le, e s'è detto. 

XYI. Il pure. t=a {g. 10, n. 8). Ma percioc- 
ché la presente materia il richiede^ il pur farò. 
E quivi. Ma Gisippo , che con intero animo , 
come con le parole, al suo piacere era pronto, 
dopo lunga tenainne vel pur mandò* Cioè pure 
Te lo mandò. =5 (Petr. p. ij canz. 22). Tanto 
«nnansi son pinto, Gh' i' 1 pur dirò ; non fostà 
tanto ardito. 

XYII. Li pure, o gli pure, (=s (g, 8) n. 10). 
Salto Iddio, che mal volentieri gli prendo, ma 
perciocché il bisogno mi strigne, ed ho fer- 
ma speranaa di tosto rendergliti , io gli pur 
prenderò. 

XYIII. La pure.= (jg. Sy^n.), Madonna, io 
non so, come piacevole Reina noi avrem di voi, 
ma bella la pure avrem noL 

XIX. Le pure, à (Fìloc. lib. 2). Di questo 
mostrò la Reina grandissimo dolore, e molto ne 
pianse, e veramente ne le pur dolse. 

XX. Preposto alla particella che, e con esso 
legatosi, ha fursa di se condizionale. Lat. modo 
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ut^ dummodo ; e serve al congiuntivo, se (gr> 
3, n. 8). La medicina da guarirlo so io troppo 
ben fare, pur che a voi dea il cuore di segreto 
tenere ciò» che io vi ragionerò. Cioè posto che 
vi dia il cuore, o solo che vL dia il cuore, ec. 
esa {Petr.p. 4, son, 166). JVon ho medolla in osse, 
sangue in fibra, Ch'i' non senta tremar; pur 
ah' i' m' appresso. Che con 1* indicativo si saria 
detto, se pur a voi dà il cuore ; s' io pur m'ap- 
presso; e simili. Lat. si modo. 

XXI. Pur cbe, si usò ancora iu forse di e- 
siandio che, come osserva il Bembo ea (Pròse 
lib. 3) Il quale cita il seguente esempio di Dan- 
te nelle Rime: £ però, donne mie, purch'io 
volessi Non ci sapre' io dir ben quel^ eh' i' so- 
no. E tanto nel significato di se, erano in quel- 
lo di eziandio che, in cambio di pMtr che si 
scrisse anche pure che. r=3 ( Boec. Inirod. ). E 
cosi r usava lo straniere, pure che ad tue s' av- 
venisse, come r avrebbe il propio signore usa- 
te. = (Passav, Specch» Peiu A 5). Ma ecco pure 
che la vita fusse lunga, non dee l'ueBoo indu- 
giare la penileuzia. =3 {Vit. s. Mar, Madd. 8)é 
Forai si convertiranno, e ^urechè non si con- 
vertissono, io per me voglio quesU» bene. Ta- 
lora il che anche si tacque, sk ( Salvi»U Av^ 
vertim, 2, 1 . 5). Che, usata di congiungersi con 
la coda di certe voci, si lascia spesso nel par. 
lar nostro: e dicesi, poi, poscia... pur ec. In- 
vece di poiché, posciachè ... purché. = (Taco/. 
Ritond. g. 5). Pur per lo mio amore tu rompa 
una lancia incontro alla gente del re Artù. 



CAPITOLO CGXVI 

QUA, e<ì, 



I. QUA , che gli antichi scrissero accentato 
di rado, è avverbio, che riguarda il luogo, do* 
ve è chi parla ; e si trova talora co' verbi di 
stato. Lat. hic. = {g. 2, n. 1). Egli è qua uà 
malvagio uomo, che m'ha tagliato la borsa con 
ben cento fiori n d' oro. s= ( Purg. 7 ). Anime 
sono a destra qua remote, Se mi consenti, i* ti 
merrò ad esse. Ma nondimeno serve a' verbi di 
moto comunemente. Lat. bue. =:(g'. 6, n* 40). 
£ perciò, figliuoli benedetti, trarrete vi i cappuc- 
ci , e qua divotamente v* appresserete a veder- 
gli. c= (Inf. 26). E non mi ùccia de l'atten- 
der nego Fin che qua vegna. 

II. Quando qua e lì si corrispoodqno , sem- 
pre qua si prepone. s= {g. 4,Jìn.). E chi qua, 
e chi là, a prender secondo i diversi appetiti 
diversi diletti si diedono infino all'ora della 
cena. Lat. hac, illac. e= (It^f, 24). Ritorna a 
casa, e qua e là si lagna, ss (g. 5, n. 9). Co- 
me uomo , che fuor di sé fosse , or qua or là 
trascorrendo , gli corse a gli occhi il suo buon 
falcone. Lat. bue , illuc. =s (In/, 26). Indi la 
cima qua e là menando. Come fosse la lingua, 
cbe parlasse, Gittò,voci di fuori. ' Qua e là^ 
posto assolutamente, vale talora questa e quel- 
r altra cosa, simili cose. Lat. talia et hojusmo- 
di alia. Così la Crusca, sa ( MoreU» Crome, 



264). E quando tu vedessi fiir bene gran pu- 
gna , e dire , io te gli renderò di qui a un 
■tese; io gli ho avere, e qua e là: e tu allo- 
ra aerra bene in tutto , e fa orecchio di mer- 
cante. * Qui e qua. Vedi Cap. QUI. * Qua tal- 
volta si aggiunge senza necessità per mostrare 
con più di forza la presenza o la vicinanza di 
alcuna cosa, ss (Segner, pred, 6, 5). Ecco qua 
i frutti della vostra lunga pazienza, ss ( gr* 
3, n. 9 ). Prendo di questa qua quel ^piacere 
eh' io posso* := (Cecche Stìav. 2, 2). £ que- 
sto qua '1 mio figliuolo ? * Qua fet in questa 
fiiccenda^ a quest'ora, cs {Pecor. g. 16, n. 2). 
Qua non bisognano parole: io farò la prova di 
ciò eh' io dico con la presenza. 

III. Qua giù , diviso in due voci , o quag- 
giù, in una sola unito, giunge inforiorità di 
luogo al semplice qua : onde talvolta ancora 
vai questo mondo inferiore rispetto al cielo : o 
pur r inferno, rispetto a questa terra abitazion 
de' mortali, ss (g. 9, n,- 5). Egli è una giova- 
ne qtui giù, che è più bella che una Lammia. 
Lat. Hic deorsum. ss ( Fiem. /. 1 )• E tanto 
tutto, l'altro viso avea bello, che qua giù a 
quel simile non si trova, Lat. Io terris. ^s 
(Petr» p, i, canz. 16)* Cosi qua giù si gode, 
£ la strada del Ciel si trova aperta, m» ( Ii^, 
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48 ). Quaggiù m* hanno sommerso le lusinghe 
Ond' io non ebbi mai la lingua stucca. er= (g. 
8, n. 7). Essa medesima in fin qna giù venne 
a scusar se, ed a confortar me. e=3 (//;/! 2). Ven- 
ni qua giù dal mio beato scanno. 

IV. Qua su , che quassù parimente si scri- 
ve , avverbio che vale in questo alto luogo, sì 
della terra come del cielo, zsz (g, 8, n. 7). La 
donna 'disse: O sirocchia mia, io son qua su. 
Lat. Hic sursiim. =s {Dani. canz.). E nel mon- 
do si vede Meraviglia ne l'atto^ che precede 
D' un' anima, che fin quassù risplende, tss (g. 
S, n. 7) Deh vammi per la mia fante, e fa si 
che ella possa qua su a me venire. Lat. Huc 
sursum. := (Purg. 43). Chi t'ha dunque con- 
dotto Qua su tra noiose giù ritornar credi? 

V. Qua sopra, qua sotto^ qua entro, qua fuo- 
ri, e simili non- hanno osservasioni particolari, 
ss (g. 7, n. 6)* Ed egli, come vide,* che non 
mi piaceva, che egli qua entro entrasse, dette 
molte paiole, venne giù. Lat. Huc intro. S coi 
verbi di stato. Hic intus. e= ( It^f. 40 ). Qua 
entro è lo secondo Federico. 

VI. Invece di qtsa ì più antichi scrissero 
anche eia. c= (Fr. Gùitt. Lett. 44) E penare 
fatti gli avete, e correre eia e U di terra in 
terra. E = ( Lett. 20 ). Traggelo eia e U di 



fossa in fossa. Questa medesima voce si trova 
anche nel Sacchetti. e=3 {Noif. 56, e 62). Ma 
sempre in bocca d''uu forestiero, cane avver- 
tì pure il Bottari {Not. 227), alle Lettere di 
fr. Guittone. 

* VII. Za puf e invece di qua. = (Sacchett, 
Nov, 49 ). Za famiglia , pigliate -costui : piglia 
za, e piglia là. E ^sz(Nov. 440). Avri sa, e cac- 
cia in terra 1' uscio della camera. Queste due 
voci, che sono separate fra loro, indussero già 
in errore gli Accademici della Crusca, i quali, 
leggendole unite , ne formarono il verbo auri- 
care , e lo posero nella edizione del Vocabola- 
rio dell'anno 1694. Ma accortisi poscia dello 
sbaglio , Io tolsero vi» dalla ristampa di esso 
Vocabolario, fatta nell'anno 4729, e ne avver- 
tirono i leggitori nella Prefazione. ( Ceceo da 
Mass, jingiolim-i. Race. MI. 205). M' hanno m, 
come tordo a sepe stretto. E cosi in za e là. sa 
{ Frane» JBarber. 239, 43). Ancor vuò, che ti 
guardi Da lei che gitta i guardi Sottocchio in 
za e là. E iu 2a e ia là. =s (JBrun, hat, Tt' 
sortii.). Lo terso «forre io zae. Lo quarto cor^ 
re in lae. 

* VIII s Quace pure si trova. = (Rim. Aìit. 
aggiunte alla B. M, di Giusto de M» Anton, da 
Ferrara), Io veggio ogni bontà dispersa quace. 



CAPITOLO CGXVII 

QUALE, ec. 



I. QUALE, quando egli è relativo, è sempre 
con l'articolo accompagnato. = (g. 4\ n. 2 ). 
Usano i volgari un così fatto proverbio: Chi è 
reo, e buono é tenuto, può far il male, e non 
gli é creduto. Il quale ampia materia a ciò che 
m' è stato proposto , mi prenta di favellare, ss 
(Introd.). E andavano cercando in tanta turbai 
zione di cose, di vedere le lor donne, le qtialt 
per ventura tutte e tre erano. tra le predette 
sette. Ed è citato il Villani per trasgressore di 
questa regola; ma se. tu stesso leggerai questo 
Autore ne' testi più fedeli, vedrai eh' egli me- 
desimo sempre l'accompagnò con l'articolo. * Ol- 
ire al Villani, moltissimi altri scrittori,' massi- 
mamente antichi , posero talvolta quale senza 
r articolo. Ma non per questo crediamo che sia 
uso da commendare, ne da seguire senza grande 
necessità. = (Purg» 47). £ come questa imma- 
gine rompéo Se, per se stessa , a guisa d' una 
bulla. Cui manca l' acqua, sotto qual si fe'o. s=s 
(Bem, Ori. 44, 46). Sta nel suo tribunal, ^ua/ 
era adorna Di seta, e drappi d'or dentro e d' 
intorno. = (Pule. Morg. A 4 , 47). Orlando ap- 
punto a Montalban giugnea, Quale era stato per 
molti paesi. c= (Malm. 40^ 46). Or per allora 
si tracanni questa} Qual è una bevanda s! squi- 
sita , Che chi Kha in corpo non può uscir di 
vita, ca ($acch. Nov. 59). Signor nostro^ egli 
è morto qui un pellegrino, qua/e alcuna cosa 
non troviamo eh' egli aMi>ia, di che si possa sot- 
terrare. * Quando in un discorso si 'pungono 
due noaii di diverso genere^ se dopo di quelli 



si colloca il relativo quale , esso suole accor- 
darsi nel genere col nome che più gli è vici- 
no , ma alcuna volta il relativo medesimo si 
espresse iti ambedue i generi, onde richiamare 
con più di esattezza l'idea degli antecedenti 
vocaboli. = (Stdv. Oraz. "ò, Lod, Lingu. Fò>~ 
rent.). Ma dietro alle scritture che opera si può 
egli altra fare , di più pregio e inigliore , che 
que' parlari migliorando , e quelle Hngne illu- 
strando , le quali ed i quali a darle maggior 
perfezione sono spezialmente più atte ? e=3 (/r- 
fem. 2). Gh' ei fu dell' alma Roma, e di suo '»> 
pero Nell'empireo ciel per padre elette, La qum- 
le e '1 quale, a voler dir lo vero ec. * E co'se- 
gni di casi diversi, ponendosi come relativo di 
uno stesso nome, secondo i varj sensi che col 
nome medesimo si vogliono esprimere. = (Boce. 
Labir* pag. 49 ). Quello infinito bene , che di 
tutte le cose fu creatore,' e per lo quale ed al 
quale t«tte le cose vivono. * £ riferendosi a no- 
mi diversi, antecedentemente posti, che rhieg« 
gano vario reggimento, ss ( Infariiust. Secomd. 
pag, 37 ). Forse ■ per lo strumento , o materia 
estrinseca, col quale, ovver nella quale ti fiKcit 
Timitazioee. 

II. V<%1iono esser natura del relativo,' e mm 
vizio degli scrittori, la maniera d' usarlo siaaile 
* a quel che si legge in maestro Alberto, ss (g. 
4, n. 40). C!ome che nel porro oiuna cesa sta 
buona, pur men reo e più piacevole alla bocca 
è il capo di quello, il quale voi generalmente 
da torto appetito tirate, il capo -vi tenete in 



mano^ 8 manicale Je froùdi. Ed in maestro Si- 
mone, ss: (g. 8, n. 9). Intra gli altri^ li gttali 
con più «élMcia gli venne gli occhi addosso 
posti , furano due dipintori. E nella figliuola 
del Soldano. c= (g 2, n. 7). La quale, poiché 
alquanto fu riposata, volle il Soldano sapere 
come fosse, che viva fosse. Dove par, che quel 
primo dovesse dire : del quale voi da torto ap- 
petito tirate, il capo vi tenete in mano. Ed il 
secondo: intra gli altri, alli quali gli venne gli 
occhi addosso posti, furon due dipintori. E il 
terso, dalla quale, poiché alquanto fu riposata, 
volle il Soldano sapere; e simili altri, che fre- 
quenti si leggono in detto scrittore. 

III. E ancora qualche volta si vede esserci 
con la voce insieme il suo relativo; che se non 
fosse per una innata proprietà di questa lingua, 
r uno de' due si stimerebbe soverchio. s= (jg. 
4, n. 8). Quel cuore il quale la lieta fortuna 
di Girolamo non aveva potuto aprire, la misera 
i* aperse. = ( g'. 4, proem.). Alla legge della 
natura voler contrastare^ troppo gran forse bi- 
sognano, le quali forze io confesso che non l'ho. 
E bastava dire, quel cuore , il quale la lieta 
fortuna non aveva potuto aprire, la misera aper- 
se; le quali forze confesso, che io non ho. 

IV. Ma s* egli rassomiglia, non si congiunge 
mai con 1' articolo. Lat. qualis , se qualità di- 
mostra; che se non la dimostra, sarà il quis, 
quae, quid de' medesimi. = (g. 8, n.- 8). As- 
sai dee -bastare a ciascuno^ se quale asino dà in 
parete, tal riceve, senza volere, soprabbondando 
oltre la convenevolezza della vendetta, ingiuria- 
re. = (Iiif. 2). Qual i fioretti dal notturno gelo 
Chinati, e chiusi, poi che '1 W gì' imbianca. 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo. Tal mi 
feci io di mia virtute stanca. E in questo si- 
gnificato non sempre espressamente gli corri- 
sponde tale, colale, e simili^ ma non senza leg- 
giadra maniera di dire, egli il più delle volte 
tacitamente in se li comprende. s=3 (Filoc. l. 3^. 
E questo delto^ sopra il letto ricadde supino, 
divenuto nel viso, quale è la molto secca terra, 
o la scolorita cenere. Cioè tal divenuto nel viso, 
quale è la scolorita cenere. =: {Petr. p. i, canz. 
29). Piacemi almen , che i miei sospir siaa 
qtuili Spera il Tevere e 1' Arno. Anzi talvolta 
ancora non solamente es|[)ressa non si vede, ma 
né men vi s' intende tacitamente. = {Vit. Net^.). 
Molte volte io mi dolea, quando la ^ia memo- 
ria movesse la fantasia ad immaginare quale 
Amore mi facea. Cioè quanto mi facea misero 
Amore. s= (Petr. p. 3, 4). Dubbia speme davanti 
e breve gioia, Penitenza e dolor dopo le spalle; 
Qual tktii regno di Roma, o 'n quel di Troia. 
t=3 (Petr. p. 4, canz. i3). Spirto beato quale 
Se', quando altrui fai tale. 

'V. Posto per via di domanda, pur se ne resta 
sensa l'articolo. Lat. qualis, vel quis, quae, quid 
con la distinzione predetta. = (g. 10, n. 8). 
Qttale amore, qual ricchezza, qual parentado 
avrebbe i sospiri di Tito ton tanta efficacia 
fatti a Gisippo nel cuor sentire^ se non costei? 
e= (Purg. 3Ì). E quali agevolezze, e qiuili a- 
vauzi Nella fronte degli alici si mostraro, Fer- 
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chi dovessi lor passeggiar anzi? = (g. i6, 
proem.). Laonde fatto chiamare il siniscalco, e 
domandato . </ua/ gridasse, e qual fosse del romor 
la cagione, rispose. = (^'{Z* 9). Ed io, maestro, 
Quai son quelle genti/ Che seppellite dentro da 
qnell'arche Si fan sentir con li sospir dolenti ? 
* E z=(Lasc, ParenU 5, 4) Qwd sete voi ? =s 
(Sai fiat. Oraz, i,in morte di D. Garzià). Qual 
è 'quello tra noi, non dirò dotto nella scienza 
delie effigie e de' volti, ma non del tutto privo 
della virtù visiva, il quale ec. = (Ed Oruz> 4, 
Lod. Pittur.). Qual è mai tanto, o da cordoglio, 
o da infermità, o da fastidio di pensieri aggra- 
vato, o si da nebbie e tenebre d' ignoransa of- 
fuscato, che in alcuna vaga storia irimirando di 
gioconda pittura non si rallegri ? * E cosi in- 
terrogativamente anche nei casi Qbbliqui. = 
(Montenu Oraz, 3). Tanta corona di popolo gio- 
condissimo, il cui judicio, quale, quantunque 
audace e prontissimo Oratore non commovereb- 
be? la cui matura gravità, quale bene inter- 
pretante lingua non tenga a freno? 

YI. Per via di dubbio, né anco ricerca arti- 
colo. Lat. qualis, vel quis, quae, quid, con la 
distinzion detta. s=s (g. i^ n. 3). Né sapeva esso 
medesimo eleggere, a quale piuttosto lasciare il 
volesse, s= {g. i, n. 4). Cominciò a pensare, 
qual far volesse piuttosto, o in presenza di tutti 
aprir la camera di costui, o di voler prima da 
lei sentire come andata fosse la bisogna. Cioè 
a qual de' tre suoi figli; a chi di lóro. Lat. cui. 
E cominciò a pensare che cosa far volesse; o 
qual delle due far volesse. Lat. uter, utra^ 
utrum. E = (Sem. Ori. 57, 4). Uè sonJbe genti 
ancor ben risolute, QuaL sia maggiore in lei 
grazia o virtute. =: (Èemb. Àsol. lib. 4 ). Ma , o 
potenza di questo Iddio, non so qual più, o 
noievole, o maravigliosa. * Quale ^ posto cosi 
dubitativamente, prese talvolta anche l'articolo. 
= (Ì8r* 40, n. 8). E cominciatosi da capo, la ca- 
gion de'suoi pensieri, e' pensieri e la battaglia 
di quelli, e ultimamente de' qiuili fosse la vit- 
toria, e se per 1' amor di -Sofronia perire gli 
discoperse. Cosi è citato questo esempio dal Sal- 
viati, Avverlim. 2, 4, 5, e cosi leggono i testi 
migliori. = (LÌ9.MS. Li). E domandolli dei 
qiuili gli dovesse calere, e de* quali no. = (Se- 
nec.Pist. 2). E se tu mi domandi, la quale è 
la maniera di ricchezza, io il ti dirò. = (Mae- 
stro Àldobrand. P. N.). E tutte altre grosse vi- 
vande si dee 1' uomo mangiare appresso: e le 
quali sono grosse, e le quali sono leggieri, tutte 
le saprete. E questi esempj sono allegati dallo 
■ stesso Salviati nel libro anzidetto. E qui note- 
remo, che il passo di Seneca si legge diversa- 
mente neir edizione delle Pistole , fatta in Fi- 
renze nell'anno 4747, dove il testo citalo si 
legge cosi: E se tu vnogli sapere, quale è la 
diritta maniera di ricchezza, il ti. dico. Lo che 
serve sempre più a dimostrare ciò che nella 
prefazione di quel libro si dice, «io4 che delle 
Pistole di Seneca si sieno conservati due vol- 
garizzamenti antichi, molto diversi Kvno dal- 
' l' altro. * Quale, usato per via di dubbio, pre- 
sa talora dopo ,di se la voce uno, per dare, sic- 
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come sembra, più di energìa alla frase, sss (Bemb. 
Star. iO, i4t7). I padri più volte consigliatili, 
^uale uno all' imperio delle genti d'arate della 
Repubblica preporre agli altri si\ dovesse .... 
si risolvettero, cbe M. Lucio Malveuo dovesse 
quelli essere. Cosi l' accuratissima edisione data 
dal cel. cav. J. Morelli : I' antica di Crusca , 
(Yineg. 4552). ba^ dovesse essere quelli. 

VII. Distributivo in vece d'alcuno, altri, cbi. 
Lat. bic, ille vel alius, alia eie* = (g. 2, n. 
3). E le lor donne , e i figliuoli picciolelti , 
qual te n* andò in contado, e ^ual qua, e qual 
111 poveramente in arnese. s= {Petr, p. .3, 6). 
Era miracol novo a veder quivi Botte l' armi 
d'Amor, arco e saette, E quai morti da lui^ 
qiuU presi vivi. * £ in questa forca di distri- 
butito, invece di replicarsi , alcuna volta restò 
sottinteso, se {Ptdc. Morg. 2, 20). Le porte eran 
di bronco, e qual d' argentò. Cioè quali erano 
di bronco, e quale di argento. 

Vili. Né solamente qtuti, sincopato da qttali^ 
ma qua* si è detto , per le accennate ragioni , 
quando de' troncamenti di questa lingua t* ho 
parlato a suo luogo. =ss ( ^. 40, n. 8 ). Quali 
stati, quai meriti avrebbon fatto Gisippo non 
curar di perdere i suoi parenti, per soddisfare 
all'amico, se non costei? e= {Petr, p. i, canz. 
2). Qwa'figli mai, quai donne Furon materia a si 
giusto disdegno 7 ss (Petr. p. 4 . son. 20). l'era 
amico a queste vostre Dive , Le qua* vilmente 
il secolo abbandona. 

IX. Per chi, o per questo, il quale. Lat. qul| 
quae, quid; vel qui^ quae, quod. s=s (^. 40, n. 
8 ). Non so quale Iddio dentro mi stimola a 
doverti il mio peccato manifestare, zss. (Petr. p. 
4, canz. 46). Quai più gente possedè. Colui è 
più da' suoi nemici avvolto. 

X. Per qualunque ; dove osservano alcuni , 
cbe sensa giunta di verbo sia barbarismo enor- 
me di questa lingua , nel quale v' incilmpasse 
cbi lasciò scritto. Che a qu«d fiume più cele- 
bre , e più chiaro La palma usurperà la Pa^- 
ma e '1 Taro, ss (JFiam. L 4). E in altra par- 
te si discernevano alcuni prender lietamente i 
mattutini cibi ; de' quali , e noi, e quale altro 
passava, con allegra voce alle lor letisie erava- 
mo convitate. = {Par» 4 ). Nel Giel, che più 
de la sua luce prende Fu' io, e vidi cose che 
ridire Non sa, né può qtutl di lassù discende. 
= (^Petr. p. i, canz- 4). Novo piacer, che ne- 
gli umani ingegni Spesse volte si trova; Di 
amar quai cosa uova Più folta schiera di so- 
spiri accoglia. Cioè d' amar qualunque cosa 
uuova , che accoglia schiera di pensieri più 
folta. t= (Fiam. l. 4). Non miri tu, come ella 
ne' sembianti pare sbigottita, quai la cagion si 
sia ? Lat. quicunque, quaecunque, ec. as (Petr, 
p. 4, canz. 46). Ivi ^, che'l tuo vero,(QiMi^ io mi 
sia), per la mia lingua s' oda. =s (g. 3, n. 3). 
£ quai di noi vedeva, non poteva la seguente 
uolte senca noja passare. * Qualsisia si usò an-^ 
Cora senca parola frapposta. s= (Bem. 54, 34). 
Or quando nel moderno , o nell' antico Tempo 
mn tanto popol fu adunato, Per andar contro 
a qualsisia nimico, Come questo, che '1 mondo 



ha soffocato? * Quai s'è l'uno, si usò in for- 
ca di qualunque o qualsivoglia. e=a (f^areh.Boes. 
3, 9^. Perciocché essendo quai a' è ì' una di 
queste cose quella stessa, che tutte h» altre cin- 
que, chiuncbe «hiede alcuna di loro senca l'al- 
«re , né quella ancora , eh' egli desidera , non 
conseguisce.. e=a ( Salviat. Oras. 2, in morL di 
D. Garzia). Ancì stimavano quai %* è l' une di 
costoro, quantunque volte sensa animosità giu- 
dicavano, che egli più tosto fortunatissima co- 
sa fosse , e da essere da molti molto desidera- 
ta. * Quahmo^ cosi unito, pure si adoperò nel- 
la stessa significacione. c=x ( Salviti. Dite. 4, 
464). Sarebbe quasi un far torto a qualuna si 
fosse delle virtù , che sopra altre da cbi cbe 
sia cercassesi d' inoalcare. * Ed in qnesl* me- 
desimo senso frequentemente prese dopo Ai tè 
le voci del verbo vedere. t=9 ( Geli. CapHcc. 
BagUnt. 5). Ed oltre a questo, che tutte le cau- 
se che si agitavano in qualsivoglia paese, sotto 
i 'loro governatori , e tutti li processi si do- 
vessono scrivero in lingua Romana. E poco pri- 
ma. Avevano fatto per legge , che quai si vo- 
lesse imbasciadore non potesse essere udito in 
Roma , se e' non parlava Roteano, sss ( Galil. 
Compass, 25). E con simil regola si potranno, 
secondo le occorrense segnare nnovi punti di 
allegacioni di qualsivogliano due metalli, e se- 
condo qualsivoglia lega.== (Salviat. Òraz. 3, Lod. 
Lingu. Fiorent. ). Parrà forse ad alcuno , ehc 
dalle ragioni, che in confermacione del mio 
credere sino a ora ho prodotte , nasca questa 
aconvenevolecca , che , più tosto che in dcnna 
di quelle nobili antiche, si debba scrivera in 
quale si voglia delle lingue, che oggi si favel- 
lano, per barbara e per ignobile che ella si 
sia. ss ( Cavale Medie. Cuor. 443 ). Non fn 
mai padra , né madre , né quai tu vuoi altro 
parente, o amico, che tanto ci ami, quanto co- 
lui che ci fece. * A qtuil si voglia talora si 
frappose alcun' altra voce. s=s ( Soderin. Fit. ). 
Il potare , sia a quale stagion si voglia , s' ha 
a fare nello scemar della luna. 

XI. Ed in questo significato talora s'accom- 
pagna col che, dicendosi quai che separatamen- 
te in due voci, per qualutujue ,■ o per quaisi' 
voglia che. =? (IrOrod.). Ninna, «nfermando, o 
non curava d'avere a' suoi servigi nomo, qutU 
che egli fosse , o giovane , o altro, ea ( Vani. 
canz»), Escon da gli occhi suoi spirti infiaai- 
matiy Che feron gli occhi a quai che allor gli 
guati. s= (g, 2, n. 8). Iddio m' ha dimostrata 
la cagione del tuo male , la quale ninna altra 
cosa è, che soverchio amora, il quale tu porti 
ad alcuna giovane^ qwd che ella sia. Né sola- 
mente deouo scriversi queste due voci l' una 
separata dall' altra , ma esiandio fra ette vi- li 
pongono altra voci talora. =: (Fiam. l. 5). Ti- 
vi adunque , che egli pur tornerà qui tisana 
volta, od amante , o nemico, che egli ci toni ; 
e di quale animo che egli ritorni, tu pur Tih- 
merai. s= (Piloc. l. 4). Io sono certo, che In 
quai parte che ella sia, se noi vi pervemmo, 
la fama della sua gran bellesca cel manifesterà. 
■ XII. Qualche p congiunto in una voce, vale 



c9Do; e serve ad ogni genere d'amendue i nu- 
Meri; ne non istà mai senxa appoggio di no- 
me. Tm. aliquis, aliqua. t=3 (g. 7, n. 3). Se io 
fossi pu/ cestito, qualche modo ci sarebbe, es 
(Peù^/h i, canx. i6). E quel che 'n altrui pe- 
sa Tempo ai spende , in qualche atto più de- 
gno In gualche bella lode In qualche onesto 
«tadio f si converta. s=r ( Petr. p. i , sest. 7 ). 
Deh or foas' io col Vago della Luna Addormen- 
tato in qualche verdi boschi. * Qualche, segui* 
to dalla voce cosa, perdette talora il che fina- 
le» • ai strinse in un solo vocalft>lo con la v<k 
oe medesima. =a {Firenz. TViiwa. \, \). E s'io 
dicessi, eh' io ne so qualcosa, che direste? = 
(^MaitmmL 40, '9). Chi la stringesse poi fra 
il^ UÈfsio • '1 muro, Pagherebbe qualcosa a farne 
'MOÉt». ss {Borghin. Fiesol, 205). Pare che ra- 
gioDevol cosa sta dire di Fiesole qualcosa, es 
(£or. Med. Bappr, ss. 6. e Paolo si. 7). Non 
dir più li : tu m* hai tratto di bocca Quel che 
volevo dir, ma con paura. Temendo di non dir 
qualcosa sciocca. * Qualcosa si adoperò anco- 
ra ^ avveibial mente posto, in senso di alquan- 
to , riferendosi a tempo. ^ ( Borghin. Mon. 
197). Intorno all' anno orìllesimo, e più presto 
qualcosa innanii , che dopo. * Qualcosa si tro- 
Ta pare usato a guisa di sustantivo. =a (JBor^ 
ghia, Jt;fy)os. lib. i). Ma se pure vogliono^ che 
questo qualcosa faccia in favor loro> non tac- 
ciano quello, che il cieco rispose, quando gli 
fa lìrtta toccare la pittura. Benché di questo 
▼ocabolo si trovino infiniti esempi , pure il 
jMaaio ss? ( Varchin. 44) volle riprendere il 
Varchi dell'averlo frequentemente usato. * In 
'vece di qualche cosa, o qualcosa nelle scrittu- 
re più antiche, e nelle burlesche si trova usa- 
to càveUe. e=s ( ^. 8, r. 3 ). Si bene, rispuose 
Ifaso, si é caselle. E = (jg,9 ^n. 3). Polreb- 
b' egli esser , eh' i' avessi nulla ? di^se Buffal- 
aaacco : si potrestù aver cavelle, non che nul- 
la, sss ( Collaz. jib, Isac. 45 ). Insino a tanto 
che ta non trovi queste cose , non sei ancora 
catfelle nell'opera di Dio. = (Buonarr. Tane. 
2, 3> Deh dimmi : ecci cavelle ? Dove il Sai- 
vini cosi lasciò scritto : Ecci cavelle, quasi est 
quod velts? ci è egli cosa alcuna? avete voi 
bisogno di niente ? * Cavelle si usò ancora in 
fona di avverbio, per in alcun modo. = {Vit. 
$. Mar, 3fadd. 20). E pensomi che '1 mangia- 
re non ai poteva fare cavelle , imperocch-* egli 
erano cibati di pane celestiale, e ripieni di tan- 
ta letisia, che questo mangiare parca, che fus- 
•e loro impedimento. * In cambio di cavelle si 
scrisse anche covelle nello stesso significato, ss 
(Red. Leu. 2, 425). Vuoi tu nulla? quel nulla 
al mio peese si dice covelle. e= (Fr. Jacop. T. 
2^- iSf-ji). Pareami esser covelle, Covelle mi 
tMMBtì sBs ( Malmant. 7, 87 ). Fatti ci vogliou 
qtti^.perchè 'I discorso Fuor eh' ai sensali, non 
Arottò covelle. ss (Aim. Buri. m. Fransesì Leti. 
a m. Jac. Sellajo). Besta, che se per voi pos- 
so covelle. Vi ferviate di me senza sparagno. 
Al luogo del Ifalmantile citato di sopra, il Mi- 
nucci pose la nota seguente : « Non fruttò co^ 
velie. Non £a d' utile alcuno. Covelle i voce 
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romagnnola, e vuol dire qualcosa. £ poco usa- 
ta nel Fiorentino, fuorché da qualche contadi- 
no. Il valore di questa voce i assai copiosamen- 
te espresso dal Coppetta in un suo capitolo sco- 
pra il Non covelle. Nel Decamerone trovasi ca- 
velle per lo stesso, quasi dal Lat. quod vel- 
les ». * Noncovelle cosi tutto unito , voce che 
manca noi Vocabolarj della Crusca , suona il 
contrario di covelle, e significa qittna cosa, nuL 
la. Lat. nihil. Il Capitolo di Noncovelle del 
Coppetta , si trova fra le Rime Burlesche , e 
comincia cosi : Di lodar noncovelle ho nel pen- 
siero. Ma niente m' infrasca , e mi lusinga, E 
son corsi al romor gili nulla e aero. E non mol- 
to dopo si legge: Dico, di noncovel fu faUo il 
Cielo , Di noncovel fu fatto il Sole , U Móndo, 
Di noncovel fu fatto infin a un pelo. ' Qual- 
che unito ai nomi di numero si adoperò alcu- 
na volta per esprimere incirca, es {Pule. Morg, 
40, 25). Eran qualche otto leghe cavalcati, Quan- 
do a lor si scoperse il padiglione. * Qualche 
altri fu usato dal Varchi , ma il Musio disse 
= {Farchin, 64) di non averne trovato altro 
esempio in buoni scrittori. 

XIII. Qualch* lino, o qualcuno, è composto di 
qualche, ed ono, e vai l' islesso che alcuno, bs 
(Pass. tr. Um. e. 3). Sant'Antonio una volu 
orando vide tutto il mondo pieno di lacciuoli 
tesi, e lagrimando disse : Or chi potrà scampa- 
re da tanti lacciooli, che non sia preso da qtìal- 
cunoì = {Petr. p. 4, mad. 4). l'son prigioo; ma 
se pietà ancor serba L' arce tuo saldo, e qual- 
cuna saetta; Fa di te e di me, Signor, ven- 
detta. * Qualcuno si pose altresì dopo le voci 
plurali de' partecipi. c= {Vettor. Uliv.pag. 38). 
Portano ancora pericolo dal fuoco gli Ulivi, 
quando i contadini ardono la seccia, ed io so, 
in quel modo ancora essersene abbruciati qual^ 
cuno. * Qualcuno si scrisse esiandio diviso: 
qualche uno. =s {Pandolfin. 54 ). Tutte insie- 
me é quasi impossibile poterle fare compiuta- 
mente , che la nostra sollecitudine in qualche 
una non manchi, zsa {Deput, Decamer. proem. 
p. 49 ). lia quando pure ci restasse qualche 
uno ostinato, che que' pochi e soli fossero da 
osservare, e tenere in conto, non gli lasceremo 
con questa loro opinione. * L' Infarinato Secon- 
do, pag. 95, vuole ch.e qualcuna sia voce poco 
nobile per la poesia, e che per introdurla con- 
venevolmente nel verso, bisogni usare avver- 
tensa. * QutUcheduno vale lo stesso che qual- 
cuno, ss {FirenM. jésin. lib. 8). Oramai non i 
buono ad altro, che a farne un vaglio, e però 
doniamolo a qualcheduno, s'egli ce n'é di que- 
gli, che non grincresea gettare via un poco 
di fieno. 

XIV. Quale alcuna volta si distaccò dal 
suo sostantivo con parole poste fra messo, ss 
{Paràd. l8). Io mi rivolsi all'amoroso suono 
Del mio conforto, e quale io allor vi^i Negli 
occhi santi amor, qui 1' abbandono. Cioè, qua- 
le amor vidi, lascio di raccontare, ss {Buonarr. 
Bime pag. 52). Sotto qual debba ricovrare in- 
segna, Noa so, Signor, se la tua non m'affida. 
* Qttale n usò esiandio come sustantivo. = 
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( /n/I 4). E vidi '1 buono accoglitor del quale, 
Dioccoride dico. * Ed in corrispondenza di quan- 
to^ usato pur esso a guisa di sustantivo. = 
(Farad, 2). La spera ottava vi dimostra molti 
Lumi , li quali nel quale e nel quanto Notar 
si posson di diversi volti. £ s= (23). E come 
ambo le luci mi dipinse, II quale er*ì quanto 
della viva stella. In tutti i citati ludghi^ e in 
altri ancora , dove il poeta l' usò nel premo, 
strato modo , quale è vocabolo delle scuole , e 
significa qualità, 

• XV. Quagli per quali si trova in Frane. 
Barberino 158, 40, come nel medesimo autore 
si legge più di una volta tagli per tali. Così 
couvièn ancor noi per entrare , Gerii mottetti 
usare, Li quagli intesi non vogliàn, che sieno 



Da 



que 



i, che con noi eno. 



XVI. Il tale e il quale, e la tale e la qua^ 
le , si usano per dire : )I tale e il tale altro , 
la tale o la tale altra. := (jg. 4, n. 2). Non so- 
no le mie bellexse da lasciare amare né da ta-> 
le né da quale, =3 (Firenz. Letter. alle Domi. 
Prat. ). E però quando e' dicono: questa é la 
tale , questa è la qutde : io vi dicb di nuovo , 
che e' s' allontanano dal vero. Quali interroga- 
tivamente per esprimere la famiglia a cui altri 
appartiene. = (Sacchett. Nof. 63). Di qua* sei 
tu? chi furono gli antichi tuoi? * De' quali e 
de'cotali, si disse per ischernire coloro, che si 
fanno discendenti d' illustri prosapie. s=s (Berti. 
Ori. 65, i). Voi che vi date il titol di mes- 
sère, Uccellatòr' d' inchini e di berrette , Che 
vi fate de' quali e de' colali , E sete , a dir il 
ver, grandi animali. Ed in questo medesimo 
senso si disse ancora semplicemente de''cotalì, 
ovvero de' tali e de' cotali , di che vedi a' loro 



luoghi. * Egli è meglio tale e quale, che senza 
nulla stare. Modo proverbiale , di che vedi al 
Gapit. TALE. Tal è qual è, vedi lo stesso Ga- 
pitolo. 

* XVII. Qual esso, vale il medesimo che qua^ 
le, e la voce esso^ come dichiara la Crusca, ci 
si attacca per ripieno e per proprietà di lin- 
guaggio. c= (jg. 4, n, 5). Qual esso fu lo mal 
Cristiano, Che mi furò la grasta? Quale è una 
delle voci,'Comincianti da consonante semplice , 
a cui il Petrarca , secondo 1' osservazione del 
Bembo c=z (Prose lib. 3), premise l'articolo Io,, 
riducendola ad una sillaba sola, come notò lo 
Autor delle Giunte , o per vi* di gittameuto 
della ultima vocale. ^=i{p- 4 » canz. 2). Lo qtud 
per mezzo questa oscura valle ; o per via «li 
sostentamento della voce seguente: zs=: (p, 4, 
son, 8 ) Lo quale in forza altrui presso a l' e- 
stremo,, Riman legato di maggior catena. Ved. 
capit. LO. 

* XVIII. Qualmente, avverbio (ormato da quor 
le, che si usa in forza di come, in che guisa, 
in qual maniera. Lat. qualiter. c= (Fr. Giord. 
Pred. R), Parlò a lui talmente , qualmente a 
tanto misfatto si conveniva. s= (Bern. Ori. 57. 
40). Ecco, qualmente s'ama il valore, E eoa 
gusto non men forse e dolcezza, Donne gentil*, 
che la vostra bellezza. = (Buonarr, Tene. 5, 
2). E a dispetto di morte crudele , Che t' ha 
condotto a si strano macello, Ti vo' far un pi- 
taffio generale. Come qualmente capitasti 'male. 
E queste due voci come qualmente^ che suonano 
lo stesso, sogliono essere naturalmente cosi unite 
nella bocca della plebe e de' contadini, come 
osservò il Marini nelle note alla stanza 484, 
del Cecco da Varlungo. 



CAPITOLO GCXVIII 

QUALUJNQy? 



I. QU ALUNQU £ , pronome indeterminato , 
vai ciascuno, qual si voglia. Lat. quicunque, 
quaecunque, eie. serve ad amendue i generi e 
numeri, ss (jg. 5, n. 6). Estimando vilissima 
cosa essere a qualunque uomo si fosse, non che 
ad un re , due ignudi uccidere dormendo , si 
ritenue. :=: (Lab.). Qualunque persona, tacendo, 
i beueficj ricevuti nasconde, assai manifesta- 
mente dimostra sé essere ingrato, è mal copo- 
séeote di quegli. E s=s (quivi pure). Ed è tanta 
la pompa^ che ella fa di questa sua gentilezza 
che in verità a quelli di Baviera, o a'Reali di 
Francia, o a qualunque altri, se altri più ne 
suuo antichi^ e le cui opere sieno state gloriose, 
sàtebbe soperchio. == (Cresc. 2, 48). Qualunque 
piante hanno i frutti aromatici, e caldi, e sec- 
chi , più è convenevole di piantare ne' monti 
per la secchezza del luogo. * E =: (Bemb. son. 
88). Che sai tra quanto scaldi e quanto giri, 
Beltade é leggiadria si nova e tanta. Perdoni- 
mi qualunque altra, non miri. * 11 Vocabolario 
a questa voce nota che in alcuni manoscritti 
antichi si legge talora nel numero del più quali 



unque cosi diviso. * Qualwufue , come s* è ve- 
duto per alcuni esempi, prese talora dopo di sé 
il vocabolo altro, ma qualche volta ancora si usò 
di porvelo prima. = ( Fit. ss. Padr. 2, 368 j. 
Percosselo Iddio in su tutto il corpo di par- 
lasia, che ninno membro gli rimase libero, sic- 
ché né lingua, né mano, né altro qualunque 
membro potea usare lo suo corpo. * Qualunque 
prese davanti da sé, non solamente i vicecasi, 
ma ancora le preposizioni. = (Boez. 44). Egli 
ha voluto la generazione umana a tutte le cose 
terrene soprastare^ e voi la vostra diguità rin- 
chiudete infra qualutufue bassissime e vili. = 
(Fit. ss. Padr. 4, 492). Questo Dorotèo era 
uomo di mirabile astinenzia, e fatica, e ogni 
giorno per qualunque caldo fosse^ stava alla ma- 
rina a ricogliere pietre, e poi ci edificava al- 
cuna cella , e davala ad alcuno che ci avesse 
bisogno, e non la si potesse edificare. 

II. Senza 1' appoggio esiìreiw del none, ma 
sottintesovi, non si reggendo egli mai da se 
solo. = (g. 2, II. 4). A qualunque , della pro- 
posta materia da quinci innanai novellerà, con- 



verrà, che infra questi termi ni dica. = ( Inf. 
23 ). attraversato e nudo è per Ja via , Come lu 
vedi; ed è mestier eh' e' senta Qualunque pas- 
sa, com' et pesa pria. 

III. Qualunque é, o qualunque s'è. Lat. qui- 
cuDque; quisquis, ec. cae (o-. o, n. 40). Il fante 
mio ha ili se nove cose tali^ che se qtuiluffque 
è r una di quelle, fosse in Salomone, o in Ari- 
stotele, o in Seneca , avrebbe fona di guastare 
ogni lor virtù, ogni lor senno, ogni loc sanità. 
ssi (g, iOf n. 8). E non guardino, qualunque 
s* è V uno di questi, ogni minimo suo pericolo 
più ^mere. Cioè l'uno di questi, sia chi si 
voglia. E benché alcuni vogliano 1' uno e l'una 
essen compagni indissolubili di questo legamen- 
to di voci; truovasi nondimeno ancora con al- 
tre. e=3 (g. 6,^n.)' Il piauo appresso era pieno 
d'abeti, di cipressi^ d'allori, e d'alcuni pini, 
si ben composti e si ben ordinati , come se 
qualunque è di ciò il miglior artefice^ gli avesse 
piantati. 

lY. Truovasi parimente col che; ma più di 
rado. =s: (Filoc. l. 6). O qualunque cavalieri, 
che intorno a' miseri dimorate, quella pieià, che 
dì noi hanno avuta gì' Iddìi, entri negli animi 
vostri. s=3 (f^iY. Dant.). Se l' ire, gli odj, e le 
nimicisie cessano per la morte di qualunque è 
che muoia, come si crede, comincia a tornare 
in te medesima. = (yis. Cani. 28). Qiudunque 
leggi, che 'n tranquil riposo Hanno li venti, 
cessano ; e ciascuno Esce a sua posta^ e torna' 
furioso. 

* Y. Qualunque ora, otta, volta ec. vagliono 
ogni volta che, Lat. qnotiescumque. Cosi il Yo- 
cabolario. = (Fr. Giord. Fred.). Per tutto '1 
mondo noi faresti , se egli ti potesse punire , 
qualunque otta egli volesse a suo piacere. =: 
{Bocc, Labir, 260). Qualunque ora 1' acque fu- 
rono minori. =x {Bemb. AsoL lib. 2). A cia- 
scun di loro sta, qualunque volta esso vuole, il 
pigliar materia del suo scrivere. = (j^riost. 
Ori. 24 , 44) E, se questo mi neghi, io dirò 
dunque. Ch'in te non sia la fé, di che ti vanti, 
Ma che fu sol per crudeltà^ qualunque Yolta 
hai spregiati i miei suppliei pianti. 
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* YI. Invece di qualunque ne' più antichi si 
trova spesso qualunqua. = (Sut. Inf. 4^ 4). La ^ 
grazia cooperante e confirmante beatifica l' uomo, 
insegnandogli d cognoscere e amare Dio, lo 
quale qualunque uomo perfettamente cognosce, 
quanto é possibile all' umana spezie, si 1' ama. 
==: (Grad. s. Girol. 8). Colà, dove è carità^ 
nulla non vi falla, e colà dove non é, non ha 
nulla; perocché in qualunqua luogo é carità, 
tutte le altre virtù trae a sé. Cosi il testo B 
Yed. la Nota 42, e 67, alle Lelt. di fr. Guit 
tone, e la Tavola a' Gradi di s. Girolamo. 

* YII. Qualunche, è lo stesso che qualunque^ 
ma é poco usato, come nota la Crusca. = (Bocc, 
Teseid. 2, 64). Passato adunque dentro, ad am- 
mirare Comincia i templi di qualuncke Iddio. 
= (Fare. Ercol. 280). Chi scrive correttamente, 
in qualunche lingua egli scriva, merita piut- 
tosto di non dovere esser biasimato, che di do 
vere esser lodato. 

* YIII. Cheniunque vale il medesimo che 
qualunque, e si usò ugualmente per ambedue i 
numeri. c= (Albert. 40). Non é da credere, che 
noi far le possiamo , con chentunque animo si 
facciano. = (Cari. Fior.). Chentunque siéno le 
parole, quanto é la cosa ed il fatto, vien com- 
parato a uno stallone. Yed. il Capit. CHENTE. 

' IX. Alcunque, voce antica^ é nome partiti 
vo, siccome alcuno, e vale qualunque. Lat. quid- 
quid : cosi il Yocabolario , che ne cita il se- 
guente esempio. s= (Senee. FisU). Neuna cosa 
è vergognosa^ purch' ella piaccia, per alcunque, 
che n'avvenga. Ma per l'addotto esempio, ed an- 
che pel corrispondente vocabolo latino dalla stes* 
sa Crusca allegato, alcunque non può significa^ 
re qualunque^ ma si bene quanto unqua, o 
che che. 

* X. .Quicumquef fu usalo a guisa di sustan- 
tivo, e per iscfaerso dal Lasca, es (Bim. P. 2, 
pag. 93 , Capit. in lod. de* Poponi ). Quei che 
si danno alle coltivazioni^ Il quicumque con 
ordine e misura Danno alla reverenaia de' pò* 
poni. Dove l'Annotatore cosi spiegò t « Il qui- 
cumque , cioè il primo luogo , il pregio uni 
versale ». 



CAPITOLO CCXIX 



QUANDO, ec. 



I. QUANDO, avverbio di tempo, e vale al- 
lor che, in quel tempo che. Lat. cum^ quando. 
= (Filoc. /. 2). È molte volte é da sperar me- 
glio, quando la fortuna si mostra molto turba'» 
ta , che quando ella ride ad alcuno. a= ( Petr. 
p. if cans. 42). Spero per lei gran tempo Yi- 
ver, quand' altri mi terrà per morto. c= (g. ^, 
proem.), Cominciavansi i fioretti per li prati a 
levar suso, quando Emilia levatasi^ fece le sue 
compagne parimente chiamare. =3 ( Ptirg. 33 ). 
Così sen giva : e non credo , che fosse Lo de- 
cimo suo passo in terra posto, Quando con gli 
occhi, gli occhi mi percosse. c=a ( Filoc. /, 3 ). 



La fortuna ha subiti mutamenti, ed avviene 
alcuna volta, che quando l'uomo crede bene es- 
sere nella profondità delle miserie, allora subi- 
to si truova nelle maggiori prosperità, es (Petr. 
p. 4 , son. 248). £ 'n sul cor quasi fero leon 
rugge La notl,e allor , quand' io posar devreìr 
* Talvolta prese davanti da se il vicecaso. stf 
(Malmaut. 4, 52). Che mi Sovvenne subito di 
quando II primo, di mi si svelò. 

II. Per dappoi che, Lat^ postquam. s= (Fiam» 
l. 4). E quando per lungo spaaio le molte lagri- 
me parte della gran doglia ebbero sfogata, es- 
sendomi alquanto più Ifibero il parlare, con vo- 
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ce assai debole iiicomiociai. s= {Petr» p. 3, \). 
Ed ei, quan<V ebbe intesa La mia risposta, sor- 
ridendo disse. 

III. E per il quoniam, quando, vel quando- 
quidem^ de' Latini. s=r (g. A, n, KO). Che di- 
reste Toi, maestro, d'una gran cosa, quando d'u- 
na guastadetta d' acqua versata Aite si gran ro- 
more? c= (Lab.). Egli non mostfa, che tu abbi 
ancora sentito quanto dinìolcezsa nella vita sia, 
quando così leggermente di torti da quella ap- 
petisci. 

IV. Per ogni volta che. Lat. quottescunque, 
vel qaandocunque. = (g. 6, n. 4). Quando voi 
vogliate, io vi porter^ gran parte della via^ che 
andare abbiamo a cavallo. = * (Bemb. son. 404). 
E lei si del tuo foco incendi e segna, Che pog^ 
giando in desir leggiadri e casti Riveli a te , 
quando '1 suo dt ne vegiia. 

y. In sentimento quasi che avversativo. =: 
(g. 2 , n. 5). Il qual tratto sentito dal re Fe- 
derigo, fu cagion di farci fuggire di Cicilia , 
quando io aspettava- essere la maggior ,cavaie- 
ressa^ che mai in quell'isola fosse. Cioè allora 
che, o in cambio che, io aspettava. LaU tunc, 
cum, ec. 

VI. Con l' interrogativo vale in qual tempo? 
a che ora ? Lat. quando ? c=s ( g. 7 , n. 8 ). E 
quando mi battesti ? ss (Petr. p. i , son. 426). 
Qual Ninfa in fonti , in selve mai qual Dea 
Chioma d'oro sì fino a l'aura sciolse? Quando 
un cor tante in se virtuti accol.se 7 * .E con lo 
stesso interrogativo , anche si replicò per cre- 
scergli forca, era ( Pulc. Morg. 4^ 6). Quando 
tara quel di, famoso conte Dicea, fra se, ch'io 
ti rivegga, quando •' = ( Machiav. Commed. in 
vers. 5,3). Sat. Panfila vuol lasciar. Gr. Io 
gliele credo. Cam. Virginia dissi. S. Oh malto? 
Gr. Quando, quando ? 

YII. Replicato vale il modo, modo; nunc, 
nunc, de' Latini. = (g. i, n. 10)> E per que- 
sto incominciò a continuare quattdo appiè, e 
quando a cavallo davanti alla casa di questa 
donna. Cioè or appiè, or a cavallo. t= (Inf. 22). 
Ferir torneamenii, e correr giostra, Quando con 
trombe^ e quando con campane. 

Vili. Con r articolo innanzi è nome che vale 
ora, punto, momento. s= (g. 8, n. 4). Signor 
mio dolce, il quando potrebbe esser qual ora 
più ci piace, ma io non so pensar il dove. * Ed 
anco i poeti cosi l' usarono. e= ( PeU: p. 2, 
son. 78 )• Sarei contento di sapere il quando ; 
Ma pur devrebbe il tempo esser dappresso. * E 
cosi in fona di sustantivo^ si accompagno |>ur 
anche talora co' pronomi, e co' segni de' casi, • 
con gli articoli. s=s (Parad. 29). Poi cominciò: 
io dico e BOA dimando Quel che tu vuoi udir, 
perch' io l' ho visto Ove s' appunta ogn' ubi ed 
ogni quatuio. e^ (Sem. Bim. buri. risp. in nom. 
difr. Base. ). D' ogni tempo son vostro e d' ogni 
quando, ^i (Firens. iVov. 4). E già eran rimasi 
del come e del quando, se ( Parad. lì ). Ma 
poco fu tra aito ed altro quando» 

IX. Quando eh» i per quandunque, siccome 
qualche per qualuhque, « simili. Lat. qnaido- 
etinque. » (IH. VM. 4, 86). Lo 'mperadoTe in 



quello stante quando che avesse altro in cuore, 
disse , eh* era contento , che tenessero la terra 
di Monte Pulciano, come suoi vicarj. Cioè ben- 
ché avesse altro in cuore. 

X. E ancora quando che , per il semplice 
qtiando, s'è detto; come quanto che, per quan- 
to, e simili. = (Guitt. ar. Son."). Alcuna volta 
mi perdo, e confondo, Quando ch'io penso al- 
l'infimo mio stato. * E così usato, fu exiandio 
delle prose, ss (Firenz. Nov. 3). E quandoché 
furono quasi al dirimpetto dell' uscio ^ disse il 
Firenzuola allo Abate. Ed c=3 ( Jsin. l. \), IL 
quando che il poggiar de' monti, lo scender del- 
le valli fu finalmente compiuto; quandoché io 
ebbi trapassato i rugiadosi cespugli , e' zollosi 
cam|ii, ec. * Quando che, si usò pure in senso 
di, in qualunque tempo. =s (Salviat. jésufertim. 
4, 2, 42). Ma quando che dettata la Latina si 
fosse (l'opera di P. Crescenzio), il volgarizza- 
mento, eh' è quel eh' a noi appartiene, non ha 
sembianza d' opera più antica , che si fosse il 
Boccaccio. Ed alcune carte dopo. Ma la storia 
di Rinaldo da Montalbano, quando che si ve- 
nisse nei volgar nostro, che di. vero noi sape- 
mo, non par già ella di più antica lingua, che 
le novella disi predetto Sacchetti. Quando che 
sia, vale dlii volta, a qualche tempo. Lai. ali- 
quando, quafidoqiie. er= (g. 40, n. 9). Se pie- 
namente l'amicizia d-'alcuno non si può per li 
nostri vizj acquistare , almeno- diletto prendia- 
mo di servire, sperando, che quando che sia, di 
ciò merito ci debba seguire. s= ( Petr, p. 4 , 
eanz. 5). I miei sospiri a me perchè non tolti 
Qttando che sia ? perché no *1 grave giogo ? 
* Quando si usò eziandio in senso di, nello stes» 
so tempo che. ^ (Cresc. 33. La dimestica (ve- 
na), è bianca e non \pilo«a, e seminasi quando 
il grano , e a quel medesimo modo. * Quamdo 
che si fosse, fu usato, avverbialmente anch'es- 
so , come quando che sia. zss. ( Borghtn. Arm. 
Pam. 46). Quel che è oggi, è forsa, che, qua»' 
do che si fosse avesse principio, ss (Fir. DiS' 
275). Non ce gli doveauo lasciare a£blto soli, 
né tanto gagliardi, e con tali forse, che non po- 
tessero, quando che si fosse, temere. * QuandOf 
valse talvolta il medesimo che, sebbene, ancor- 
ché. = ( Cecch. jéssiuol. 2, H ). Io gli accette 
(li tre ducali) per mostrarvi che io tengo con- 
to delle cose vostre, e perch' io n' ho bisogno ; 
ma quando voi non me gli aveste dati , i' non 
arei però mancalo d' aju larvi né più uè meno. 
c= (Bemb. Àsol. l. 2). Senza che, quando bene 
più alquanto ci dimorassimo, si il potremmo noi 
lare. * A quando a quando vale lo stesso che 
a tempo a tempo, ss (Purg. 25). Perch' io gaar- 
dava ai loro e a' miei passi , Compartendo la 
vista a quando a quando. Al qual luogo il Bnti : 
a^ quando a quando^ cioè a tempo a tempo, \mr 
perocché parte del tempo avvisava li spiriti^ che 
erano nel fuoco, e parte n' avvisava ai piedi. * DI 
quando in quando, avverbialmeato osato, signi- 
fica alle volte. Lat. aliquando , interdnai. ss 
sa (Cresc 9, 90). Quivi conviene esser laoghi 
nascosi con virgulti ed erbe, dove le lepri di 
quando in quando nasconder si possano, ss 



(Sagg. Natur. Esper. 435). S'accorsero d'uD 
certo iaseiMìbil bollore, che di quando in guari' 
do appari?a d' iutorno alla vite del messo. 

XI. Ansi quandunque , pur ancora a^ è detto 
per quando che, o per qiuuido. es (^Cresc- 6, 
142). Si troncano qutuidwtque rinascano l'erbe 
in essa con le mani, o col sarchiello. c= (Purg. 
9). Quandunque V una d' este chiavi falla, Che , 
non si volga dritta per la toppa , (Diss* egli a 
noi) non s' apre questa calla, esi (JPetr.p. 3, 42). 
O ^lici queir anime, che 'n via Sono^ o saran- 
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no di venire ai fine, Di ch'io ragiono, quati' 
dunque si sia. 

XII. In cambio di quandunque gli antichi 
scrissero ancora quandwiqua^ e quaiuiunche. r=a 
(Buti Inf. 32, 4). Quaiidunqua me ne raccordo. 
e=j ( Cresc. 6, 402, 4 ). Appresso si roncano, 
quandunque rinascano l'erbe in essa, con le ma- 
ni e col sarchioncello. Cosi sta scritto nell'edi- 
sione citata dalla Crusca alla voce QUANDUN- 
QUE, e non già come si legge nel Cinonio qttan- 
dunque f e sarchiello. * 



CAP1TOI.O CCXX 

QUANTO, ec. 



I. QUANTO, avverbio di quantità. Lat.Quan* 
tum , s'accompagna con nomi d'ogni genere e 
numero. s= (g. 3, n. 7 )• Non sa quanto dolce 
cosa sia la vendetta, ne con quanto ardor si de- 
sideri, se non chi riceve l'offese. = (g. A, n. 8). 
Maravigliosa cosa è a pensare^ quanto sieno dif- 
ficili ad investigare le forse d'Amore. e= (//{^ 
46). Ahi quanto cauti gli uomini esser denno! 
'^^ if' ^f '*• ^)* Ma quanto tutti coloro, che co- 
si- credono sieno ingannati, mi- piace di farvene 
più chiare con una picciola novelletta. e= (Petr. 
p, 3 , 4 ). Fu per mostrar quanto i spinoso il 
calle, E quanto alpestce e dura la salita. 

II. In compagnia d'avverbi. Lat. quam. s=3 
(jg. 6> R. 40). Intendo di mostrarvi qtuinto cau- 
tamente CQn subito riparo uno fuggisse uno 
scorno. 

III. E sensa simili appoggi, in compagnia 
sol di verbi^ per che in significato neutro sem- 
pre^ e comunemente riesca. Lat. quidquid. = 
(/*e/r. /J. 3, 4 ). Che quatdo piace al mondo è 
breve sogno. * E c=3 (^Bemb. canz. 6, s(r. 40) 
Tutti i miei de&iri Sono di morte, e sol quan- 
to »' incresce. È, eh' io non vo' più tosto al fin 
eh' io bramo. 

^ IV. Alle volte inchiude in se tanto; e vai 
lanto quanto. Lat. quantum. t= (g, 4, pivem.). 
Qaeste cose tessendo^ né dal monte Parnasio, 
né dalle Muse non m' allontano , quanto molti 
per avventura s'avvisano. = (fetr. p. \,canz, 
A4:). Se tu avessi ornamenti, qtutnt' hai voglia, 
Potresti arditamente Uscir del bosco, e gir in- 
fra la gente. * E cosi e= (Purg. 29). Le mem- 
bra d' oro avca, quanto era uccello, E bianche 
l'altre, di vermiglio miste. Cioè tutte quelle 
membra nelle 'quali esso aveva forma di uc- 
cello: il poeta parla di un Griffone. s:r (j9or- 
ghin. Bipos. iib. 2). La piaggia poi, (quanto al- 
la plaga di mezsogioruo rimira) nello stesso 
qpasio il medesimo ordine dell* altro servando ^ 
e tutta ripiena d' alberi fruttiferi. 

y. E par, che in se massimamente contenga 
tal voce, quando egli quantità di tempo ne 
■MMtra. Lat. qiiandiu. ss (g. 2, n. 8). Della 
credila de' miei passati avoli niuna cosa rima- 
sa m'è, se non l'onestà. Quella intendo io di 
guardare , e di servare quanto la vita mi du- 
rerà. SB {Peir, p, 4, son» 27). Dal pigro gie- 



lo, e dal tempo aspro e rio, Che dura quanto 
'1 tuo viso s' asconde , Difendi or 1' onorata e 
sacra fronde. E senza il connotato di cotal vo- 
ce, pur esprimendo il tempo. =s (^. 2, n. 6). 
Se tu non hai quell'animo^ che le tue parole 
dimostrano, non mi pascere di vana speranza; 
fammi ritornare alla prigióne, e quivi, quanto 
ti piace , mi fa affliggere. Lat. quandiu. cs 
(Petr. p, 4, eans. 4). Né so quant* io mi viva 
in questo stato. &= ( Fiam. i. 4 ). La giovane 
domandò : Quanto è, che tu di lui sapesti no- 
velle? E questo é tempo passato. Lat. quam- 
dudum ? 

'YI. Vale per quanto indifferentemente ne'si- 
gnificati predelti. = (g. 9> n. 40). Guardali, 
quanto tu hai caro di non guastare ogni cosa, 
che per cosa, che tu oda, o vegga, tu non di- 
ca una parola sola. Cioè per quanto hai caro. 
Lat. quatenus. es (Filoc, l. 2). Queste parole, 
ed altre molte furono tra Florio e Biancofiore, 
quanto quel giorno mostrò la sua luce. Lat. 
quamdiu. Ed ancora misura lo spazio, Lat. quan- 
tum. = ( Petr. p, 4 , canz. 3 ). Quanto il sol 
gira. Amor più caro pegno, Douna^ di voi non 
ave. 

VII. Quanto a, Lat. qnod ad, vel quod atti- 
net ad. ss (Pass. tt. sup. e. 7). Non solamen- 
te quanto al corpo , ed alla vita corporale , é 
Y uomo misero in questo mondo, ma esiandio 
in quanto all' anima. * £ ritenendo la stessa 
significazione, gli si fece seguire anche la par^ 
ticella per. = (Castigl. Coneg. Iib. 4 ). Io adun- 
que queste parole antiche^ quanto per me, fug- 
girei sempre d' usare, eccetto però che in certi 
luoghi, ed in questi ancor rare volte, sa (Fr, 
Giord. Pred. 454). Sono anche detti novissimi, 
quanto per 1' etade. * Ed anche vi si frappose 
il caso retto del pronome, as (Pule. Morg. 4, 
44). QuarU* io per me , ripasserò que' monti , 
Ch' io passai 'n qua con sessantaduo conti. E 
e= (26, 29). Quant* io per me , qual mansueto 
agnello. Me ne vo, come Isacche al sacrificio. 

Vili. Quanto è , in sentimento dell' equi- 
dem, o simile de'Latini. es (jg. 2, n. 40). Guar- 
date, che voi non v' abbiate colta in iscembio, 
che quanto è, io non mi ricordo, che io vi ve 
dessi giammai. Cioè quanto è in me. E cosi 
quanto è iu te, in voi, e simili, come ve l'è- 



246 

spressero talvolta. c= (n. 4, n. 7). £ mollo più 
felice l'anima della Simona innanzi tratto, 
quanto è al nostro giudicio. Cioè per quanto 
appartiene al nostro giudicio. 

IX. Con la corrispondenza di tanto. Lat. 
quam, tam. t= (jg. lO, n. 8). £ quanto tu ra- 
gionevolmente ami Sofronia) tanto iiigiustaroen- 
1e della fortuna li duoli. £ per il quamdiu , 
tamdiu de' Latini. = ( Filoc. l. 5 ). Quanto a 
voi piacerà, tanto con voi dimorerò. * £ in ve* 
ce di tanto , qualche volta gli corrispose la 
semplice copulativa. == (^Purg. 4 ). Ed egli a 
me: Questa montagna è tale ^ Che sempre al 
cominciar di sotto è grave, £ quanf uom più 
va su, e men fa male. * Quanto si pose ezian- 
dio iu corrispondenza di si , o così. = (^Pulc 
Morg. 10, 406). Se tu perdessi un si fatto 
compagno^ QuanV è Rinaldo, saria il tuo peg- 
giore. * QuaijLto prese talvolta il suo corrispon- 
dente tanto^ o simile e prima e dopo di sé in 
un medesimo periodo. e=a (g, 7, n. 5). £ tan- 
to quanto tu se' più sciocco e più bestiale, co- 
tanto ne diviene la gloria mia minore. x==.{Grad. 
s. Girai. 43). La Scrittura dice, che nove mi>- 
sericordie sono: le cinque sono corporali, e le 
quattro ispirituali, e tanto quanto l'anima va- 
le più dello corpo , e tanto vaglionó più le 
spirituali, che le corporali. 

X. £ con simil corrispondenza accompagnato 
da voci comparative. Lat. eo, quo^ quanto, tan- 
to, ss (^. 2, n. 3 ). Quanto più si parla dei 
fatti della fortuna ,' tanto più a chi vuole le 
sue cose ben riguardare, ne resta a poter dire. 
= ( ^' 3, n. 2 ). Come noi veggiarao assai so- 
vente avvenire, quanto la speranza diventa mi- 
nore, tanto maggior V amor farsi, cosi in que- 
sto povero palafreniere avvenia. =■ ( Petr. p. 
3, iO). Che qiuinto il miro più, tanto più luce. 

XL Senza corrispondenza simile espressa. = 
(jg. 40, 7t. 3). Conosco, che quanto più la guar- 
derò, di minor pregio sarà. = (Petr. p. 4, bali. 
6^. Che più m' arde il desio Quanto più la 
speranza m' assecura. Anzi senz'essa ne meno 
tacita, pur con voci comparative in compagnia 
del verbo potere, o simile, c^ (g. 4, n. 9). I 
suoi famigliari, voltate le teste de'cavalli, quanto 
più poterono, si fuggirono verso il castello del - 
Jor signore. * Quanto più prese dopo di se an- 
che il soggiuntivo. E25 (Salviat. Ot'az. 4, Lod. 
Pittur. pag. 46). £ quando alcuna volta, ^iMn(o 
più ci sia lecito , con la contemplazione e' in- 
nalziamo , e per quanto è capace 1* intelletto 
dell' uomo, la celeste letizia ec. immaginare ci 
vogliamo , che altro veggiamo noi, che colori ? 
s=: (Borghin. Tiipos. lib. 2). Altri pigliano del- 
la cannella, e de' garofani, e gli fanno bollire 
in orina, (e quanto più bollano, tanto si fa più 
oscura la tinta) ^ e di questa cosi calda danno 
una o due volte sopra il marmo. * Qttanto più 
si scrisse con parola frapposta, come si è ve- 
duto per l'esempio del Petrarca, citato di so- 
pra dal Cinonio al Xif. X, e come per altri mol- 
ti si potrebbe mostrare. s= (^Pulc. Morg. 6, 
48). Ulivier, ^KO/ito guardava più questa. Tan- 
to r aciiende più il suo viso adorno. Il Ga- 



gliardi =: {Osservar. 37 ) notò che queslo dis- 
unire gli avverbj poco più , quanto più , mai 
più , troppo più , ed altri ancora per via della 
Tmesi , è una particolare vaghezza della lin- 
gua nostra. 

XII. £ con nomi superlativi. = ( Fiam. l. 
4 ). O se la mente mia fosse stata sana, quanto 
quel giorno a me negrissimo avrei conosciuto I 
c:= ( Filoc. l. 7 ). Quanto io sia di sangue no- 
bilissima , non bisogna dire , che manifesto è. 
s= (Ditt. 4, 9). £ presumi a cantare La forma 
del Delfino , e la natura £ quanto è velocissi- 
mo il suo andare. = (g. 9, n. 8)- Essendo in 
Firenze uno , da tutti chiamato Ciacco , uomo 
ghiottonissimo quanto alcuno altro fosse già 
mai, si diede ad essere morditore. = (jg. 4, n. 
4 ). Era costei bellissima del corpo quanto al- 
cuna altra femmina fosse mai. 

XIII. Quantot per quanto che , o per quan- 
tunque. s= ( jémet .). Delle quali notti niuna 
con esso, quanto Febo si lontani alla terra , vi 
sento corta. Cioè : s' allontani alla terra con 
l'innalzarsi sovra il nostro orizzonte quanto si 
voglia il Sole, e lasci corta la notte, che a me 
non par mai corta. 

XIY. Quanto che, per il semplice quanto.= 
{M. Vili. 40, 33). \a donna giovane si rim»* 
rito a un altro cittadino da bene, il quale ama- 
va il £gliastro, quanto che il figliuolo. Lat tan- 
quam. t=t ( Cresc. 4, 43 ). E puossi tanti di 
tenervelo sospeso, quanto che odorifero il ren- 
da, e non più. Lat. donec. * £ s=s (Giusi, dei 
Conti Bell. M. ). Stato non è , quanto che '1 
mio, felice. * Si unì ancora col dimostrativo dei 
verbi. s=s ( Bocc. Ninf Fiesol. st. 35 ). Almeu 
sapesse, quanto che amata £11' è da me. 

XV. Per quanto che, sta per quantunqae co- 
munemente. Lat. quamvis, quantumvis. <=3 (Jlf. 
Vili. 2, 62). E tutti senaa sospetto andarono 
a' signori, fuori che un giovane, il quale, quan- 
to che non fosse colpevole, temette di venire 
in esami nazione. Cioè benché non fosse colpe- 
vole. = ( jimet. ). A la nostra non fora mai 
eguale La sua potenza, quanto che si dica, Che 
molla fosse. * Ed in questo significato di quan- 
tunque prese dopo di sé anche l'indicativo. s= 
(Felini. Cronac. 73). Fu creato il di di nostra 
Donna di settembre il duca d' Atene signore, 
ovvero tiranno di questa terra, e mi fece dei 
primi priori, qimntochè di ciò fui cruccioso, e 
quando fu mandato per me, ebbi gran paura. 

XVI. Ed egli si corrisponde in questo si- 
gnificato con nondimeno, pure, e simili, cs 
(M. Fili. 4, 44). E quanto che in fatto questa 
provvisione avesse poco effetto, pure fu util- 
mente provveduto, per nou mostrare viltà e 
paura. * E nel senso anzidetto si usò ancora il 
semplice quanto senza il che. s= (J^ellut, Cro" 
nac. 4 40). Si levò su Uguccione, e disse che 
quanto fosse utile , e bene a far quello che io 
dicea, nientedimeno non si dovea lasciare l'uno, 
perchè l'altro non si facesse. = (Bem. Ori» 
49, 34 ). Ma qtuinto Tuo facesse all' altro ol- 
traggio Però non vi si scorse alcun vantag- 
gio. * Quanto che si usò ancora in iorsa di 



coticiossiacLè^ essendo che , in quaulo che. =: 
(Castigl. Corteg, lib. 4). Ma i priiiciiii di que- 
sta sorte SODO tanto peggiori, quanto che i co- 
lossi per la loro medesima gravità pobderosa si 
sostengoD ritti ; ed essi, perché dentro sono mal 
contrappesati , e senza misura posti sopra hasi 
ineguali, per la propria gravità ruiuano sé stes- 
si. =s (^rellut. Cronac. 76)' Ma poco rilevò la 
(Ietta ambasciata, quanto che non si potessono 
recare gli offesi ne a pace, né a triegua. * £d 
anche in forza di caso che, posto che, avverbial- 
mente usati. =s (^Sacchelt. Nov. -128). S'egli 
La fatto cauzione, bene sta : quanto che no, la* 
te, di sodare e appresentare i libri» ' £ per 
comunque, ss (i^. Ag, C. D. 5, 18). Se le vir- 
tudi , delle quali, quanto che sia, sono simili 
ijueste de' Romani. 

XYII. Si pospone alle particelle da, in, per, 
e fassene da qiuiiUo, in quanto, per quanto, z^ 
(Lab*) £ se minore uomo è da tanto, da quanto 
dovrà essere colui, la cui virtù ha falto^ che 
egli da gli altri ad alcuna eccellenza sia ele- 
vato 7 Lat. qualis ? quam prae&taus ? sss (jg. 9, 
n. 7). £ cominciatolo con la coda dell' occhio 
alcuna volta a guardare, in quanto ella poteva, 
8* ingegnava mostrargli che di lui le calesse. 
Lat. quatenus :=: (jg. 40, n. 6)* £ con fatiche 
continue tanto e si macerò il suo fiero appe- 
tito, che spezzate, e rotte le amoroso catene, per 
quanto viver dovea, libero rimase da tal pas- 
sione. Lat. quandiu. £ cosi diremo per quanto 
stingi il mio amore. Lat. quanti. Per quanto si 
stendono questi campi, ec. * Da quanto corri- 
spondente a da tanto non espresso, ma sottin- 
teso. e=3 (Davanz. Monet.). Si sono accordati a 
farli (l'oro e l'argento) da quanto tutte le altre 
cose insieme. 

XYIII. Dependente da nome varia per ge- 
neri e numeri come nome addiettivo- Lat. quot 
ve! omnis^ omne etc = (g. 9, n. 4). £ ve- 
dendolo dormire forte, di borsa gli trasse quanti 
danari egli avea t=s {J*etr. p. 4, canz. 4). Quante 
montagne ed acque. Quanto mar, quanti fiumi 
M' ascondon que' duo lumi. = (g. 2, n. 6). 
Gravi cose, e noiose sono i movimenti vari 
della fortuna, de'quali, quante volte alcuna cosa 
si parla, tante è un destare delle nostre menti, 
le quali leggermente s' addormentano nelle sue 
lusinghe. * "Talora si separò dal nome con pa- 
role frapposte, cs (Alam. Coltiv. 5, .?46). Quanti 
veggiam noi frutti, erbe e radici! 

XIX. £ in compagnia di quale. =s (g. 3, n. 
7). Cominciò a riguardare, quanti e quali fos- 
sero gli errori, che potevano cader nelle menti 
degli uomini. = (Lab.). Mostrata t' ho in assai 
cose, quanta e quale sia stata la eccelleuzia del- 
l'animo di costei. * £ =s (Bemb. son. 92). Questi 
vi mira, quanto sete e quale. 

XX. ÌÌKÌ numero del più, ma independente 
da nome^ è pronome, che vai quanti uomini, 
quante donne. Lat. omnes, vel quot. = (g. 9, 
n. 2). Il giovane aspettava di veder, che fine 
la cosa avesse, con intenzione di fare un mal 
giuoco a quante giugnerne potesse. = (Petr. p. 
3, Ai). Quanti felici sono già morti in fasce, 
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Quanti miseri in ultima vecchiezza? ' Quatito 
per quanto a, col solo nominativo sena' altro a|>- 
poggio. = (Sacchet. nov. iM). Pruova la tua 
ventura con chi ti piace; che quanto io, ho 
provata la mia fino alla morte. s= (Pule. Morg, 
6,9). A Ulivieri in sua lingua favella: Quan- 
t* io, non vidi mai più degna cosa.'*£d altre 
particelle parimente gli si posposero, sempre 
nel medesimo senso. c= (Saccftett. nov. 205). £ 
cosi tenne qqel beneficio, per messer Ubaldino 
che quanto verso Dio, fu maleficio. = (Cavale 
Frutt. Lingu. 302). Onde, quanto appo Dio sono 
assoluti. * Quanto a che, vale lo stesso, che iu 
quanto che. s=3 (Serdon. Istor. ^^. 34). Perciò 
che , quanto a che alcuni allegano Io studio e 
lo sforzo fattone da' suoi maggiori, dicevano, che 
né £nrico aspirò mai alle regioni dell'India, 
e il re Giovanni più tosto dalle lusinghe degli 
adulatori, che per sua natura fu indotto iu 
questi , più tosto sogni d' uomini desti , che 
buoni consigli. * In cambio di quanto a, si disse 
ancora in quanto a. e= (Lasc* Parentad. 4, 4). 
In quanto a me, io sto troppo bene, e non mi 
rammarico. * £ il segno del caso anche si lasciò 
fuori. = (Lasc. /. cit-). Veramente che in quanto 
cotesta parte, non ho da rammaricarmi. 

XXI. Quanto prese talora dinanzi a sé il 
vicecaso, ss (Soderìn. Viti). Sia almeno il tronco 
dell' arbore, che ha a sostener la vite, nel ter- 
reu magro, e non cosi gagliardo all' altezza di 
quanto, possa aliar il braccio in punta di piedi 
un uomo. 

* XXII. Quanto , sena' appoggio di nome, fu 
ancora ad<^perato per esprimere il prezzo di chec- 
ché sia. = (Da CessoL Scacch. Tr. cap. 3). Do- 
mandolla: A quanto è questo ? £ quella, dicendo 
a mille danari ; rispuosc il filosofo : Io non com- 
pero cotanto il pentire. 

* XXIII. Quanto nel maggior numero si usò 
per accennare gli anni del secolo, e i giorni 
del mese. = (Lasc. Parentad. 4, 4). Egli mi 
disse, come nel M. D. non mi ricordo quanti y 
capitò una donna iu Pisa, mentre che Giam- 
matteo v'era capitano. =: (Allegr. pag. 4 50). 
De' vostri servidori, Se non di forze, il primo 
di volere, 11 dì, qtuinti noi siam, dal mio po- 
dere. Cioè Si* quanti dì del mese. 

* XXIY. Quanto, servì all'espressioni ammi- 
rative. =: (Serdun. Istor. pag. 38)> Alfonso, e 
ultimauienle l'istvsso Don Giovanni, re di quan- 
ta virtù, e di quanto consiglio forniti! 

* XXY. Quanto si aggiunse alla parola tutto 
solo per ripieno; accordandosi con essa nel nu- 
mero e nel genere, cs (Bocc. jimet. 98). A' tuoi 
piaceri Misuro la mia cura tutta quanta =3 
(Petr. pag. 3, 2). Costui certo per sé, giù non 
mi Spiace, Ma ferma son d'odiarli tutti quanti. 
s= (Firenz. Lucid. 5, 5). Se voi non Io lasciate, 
io vi pesterò il cefib a tutti qtuinti. Cioè, a 
quanti voi siete, come spiega il Vocabolario. 

* XXVI. Quanto talora si usa in forza di pre- 
posizione, ed ha dopo di se il quarto caso, ed 
esprime comparazione. Così la Crusca. :=^ (Fiamm. 
i, 5i). O ifigliuoia a me quanto me stessa cara, 
quali sollecitudini .... ti stimolano? r^^ (Filoc. 
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2. 209). Sicché , quanto me puote essere alcun 
dolente, ma più no. ^ 

* XXYII Quanto alcuna Tolta si accordò con 
^* aggettivo posto dinansi a nome di genere fem- 
minino, ss (Deput. Decam. p<ig. M). Ci scu- 
sino, veggendo quanta grande e come spessa ca- 
gione n' abbiamo. * Quanto fu adoperato ancora 
come sustaotivo. c=3 (Par. 30). 1ia vista mia nel- 
r ampio e nell* altezza Non si smarriva , ma 
tutto prendeva 11 quanto e '1 quale di quella 
allegrezza. Cioè la quantità e la qualità. s=s 
(Pule. Morg. 48. 74) Che pagheresti, voi, di- 
temi il quanto, Dicea Rinaldo allor , che vi 
scampassi? = {Fr. Guitt, Lett. 40). QuatUo 
dunque, quanto che trapassa ogni quanto. 



* XXVIII. Il Castelvetro nella Giunta 28 
alle Prose del Bembo Uh. 3, pose V osservazione 
seguente: m Quando la comparazione si fa eoa 
come, o qtiantOf o simili ha gran differenza tra 
questi esempli, secondo me. Io corro tanto quan^ 
to alcun corre : e io corjro tanto , quanto nian 
corre^ perciocché nel primo si significa, che è 
pari il mio corso^ a quello di alcuno: ma nel 
secondo, che il mio è più veloce, che il corso 
di alcuno ; ed è tanto, come se si dicesse: Io 
corro tanto quanto non corre alcuno. E potreb- 
be per avventura significare, che è meno veloce; 
perciocché sempre è vero, che io corro tanto, 
quanto non corre alcuno, quando io corro o più 
o mono w. 



CAPITOLO CGXXt 

QUANTUNQUE 



I. QUANTUNQUE, avverbio che vale an- 
corché, benché. Lat. quamquam, quamvis. ess 
{jg. 2, ». 5). Niuno male si fece nella caduta, 
quantunque alquanto cadesse da alto. 

II. Ma se egli non é in fine di clausula, gli 
corrisponde perciò^ pure, e simili i= (g, 4, n. 
7). Qiuintuiufue amor volentieri le case de' no- 
bili uomini abiti, esso perciò non rifiuta lo 'm- 
perio di quelle de' poveri. 

III. E senza tale corrispondenza, in princi- 
pio eziandio di parlare. =: (g. 4, n. 6) Nelle 
cose perverse e malvage, quantunque i sogni a 
quelle pajono favorevoli, e confortino, niuno 
se ne vuol credere. Cioè Niuno per ciò se ne 
vuol credere. * L' esempio del Boccaccio, alle- 
gato qui dal Cinonio , non è fedelmente tra- 
scritto. Esso si legge , per le buone edizioni , 
nel modo seguente : Nelle cose perverse e mal- 
"^^S^Cf quantunque i sogni a quelle pajano fa- 
vorevoli , e con seconde dimostrazioni chi gli 
vede confortino, niuno se ne vuol credere* * Quan- 
tunque in senso di benché si accompagnò ezian- 
dio con l'indicativo. = {^r. Ori, 44, 48). Quanr- 
tunque il re Agramente non abbonda Di capita- 
ni , pur ne finge e sogna. E s=s (45, 56). Si 
che, quantwtque duro gli parca , E non possi- 
bil quasi, pur con volto Più che con cor gio- 
condo gli rispose. = (Borghin, Fast. Roman. 
466 ). Qtutntunque e' non mi é nascosto , che il 
dottissimo Varrone, tacendomi per ora degli al- 
tri, discordi da quel conto un anno. * E qual- 
che volta gli si pose dopo eziandio il che. es 
(jétt. jépost. 64). S. Piero salì in sulla parte 
di sopra della casa, dove stava ^ e quivi orava 
nell'ora di Sesta, e quantunque ehe avesse fii- 
me non volle mangiare. Ma forse che il quan- 
tunque che, é quivi in forza di per quanto mai. 

IV. In significato di quanto. Lat. quantum. 
'= (g. 40, n. 8). Ad imprendere filosofia il man- 
do ad Atene, e quantunque più potè, il racco- 
mandò ad un nobile uomo, chiamato Gremete. 
= (Petr. p. 2, canz, 2). Né trovar puoi qiMn- 
tanque, gira il mondo, Di che ordischi 1 se- 
condo. * Sebbene quantunque propriamente 'non 



esprima il semplice quanto, ma il quanto mai, 
pure il mai gli si aggiunse talvolta anche do» 
pò, come nelle lingua si usò pure di dire un- 
quemai. V. Capii. UNQUA. = (Giust. de'Con- 
ti B» 444, Eteg.). Non mi dorrà quanttmque 
mai soffersi. 

y*. E per il quid , vel quidquid de* Latini. 
s= (g. 40, n. 40). Gualtieri, al qaal pareva 
pienamente aver veduto quantunque desidenva 
della pazienza della sua donna, gli parve tem- 
po di doverla trarre dell' amaritudine, la qua- 
le estimava , eh' ella sotto il forte viso nascosa 
tenesse. (Petr.p. 4« 244) Chi vuol veder qìum^ 
tunque può Natura, E '1 Ciel tra noi, venga a 
mirar costei. 

VI. E per il quamdiu, de' medesimi, ss (g. 
3, n. 5). II cavaliere, da avarizia tirato, rispo- 
se, che gli piaceva, e quantunque egli volesse. 
Cioè che gli piaceva, non solo ch'egli alla sua 
donna parlasse alquante parole ; ma che tirasse 
il suo parlare in lungo quanto tempo egli vo> 
lesse. 

VII. Per quanto si voglia. s= (proem.'). Chi 
negherà questo , qtutntunque egli si sia , non 
molto più alle vaghe donne, che a gli nomini 
convenirsi donare ? Cioè chi , e sia grossolano 
quanto si voglia , o chi negherà , che questo 
conforto, siasi egli poco quanto si voglia. LaL 
quantuluscunque, quantulacunque. =s (Leu.). 
Alla povertà ogni piccola cosa é molto, alla mal 
disposta ricchezza, ninna, quantunque grande 
cosa sia, é assai. Cioè, ninna cosa, sia pur gran- 
de quanto si voglia. Lat. quamvis. := (^ Pass, 
d. 5, e* 3). Molte persone vergognose innanzi 
vorrebbono sostener quantunque altra pena gran- 
de, che quella della vergogna. 

Vili. E nel medesimo sentimento gli si po- 
ne avanti tal volta di , per tra , o simili. «=3 
(Fiam. l. 4). Niuno per quantunque avesse sen- 
to l'avvedimento potrebbe, chi io mi fi>ssi 0^ 
noscere. =3 ( Tes. 6, 68 )• Giudicato fn bea , 
che '1 loro amore Troppo più caro fi>sse a com- 
perare. Che in pria non fu di Tebe esser Si- 
gnore , E di quantunque cinge il verde mare- 
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ICS {J^tr, p. \y scn. 482). Tra quantunque leg- 
giadre donne e belle Giunga costei che al 
mondo ijon ha pare. 

IX. É parimente adunque nome addiettivo in 
ogni genere, e numero, pur in forza di quanto. 
B3 (Pass. d. S, e, 7). Quantunque amore altri 
pone nelle creature, tanto iscema dell'amore 
del creatore, nel quale si dee porre tutto lo 
amore. Lat. quantus^ quanta: vel quantuscun- 
que , ec. = ( Introd. ). Quantunque volte, meco 
pensando, riguardo, quanto voi naturalmente 
tutte siete pietose, tante conosco, che la pre- 
sente opera, al vostro giudicio, avrà grave e 
noioso principio. Lat. quoties. s= (Cresc. '40, 
35). £ se tanto si' lasci, che rimanga il più 
ibrte solo, e questo si lasci andare, quantunquSy 
in qualunque parte, ne Iruova, gli uccide. Cioè 
quanti ne trnova, Lat. quot^ vel quotcunque. 
c=3 (Inf, 5). Cignesi con la coda tante volte , 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 1=3 
(Petr. p. i , canz. {). Però di perdonar mai non 
è sazia A chi col core e col sembiante umile 
Dopo quantunque offese a mercé vene. 

X. Col segno del secondo caso posto tra esso 
e il nome che 1' accompagna. L. quidquid. = 
(PoTf 33). In te s' aduna Quantunque in crea- 
tura è di bontate. 

* XI. Quantunque avverbialmente posto si usò 
ancora in fotta di per quanto mai^ comunque. s= 
(jimm, An$. 28^ 4^ 40). ManifSestasi Io 'nfigni- 
mento, quantunque egli sia guardato.'Il Lat. ha : 
prodit se quantumlibet custodita simulatio. 

* XIL Negli Antichi si trova quantunqua in 
cambio di quantunque. ?= (Pr. Guitt. leti. -I). 
Quantunqua di beni hae in esto mondo, il mi> 
Dore animo d'uomo non pagheria, se tutto il 
possedesse senza quistione. Cioè tutto ciò che 
ha di beni ip questo mondo. = (Cavale. Espos. 
Simb. 4, 4). Impossibile cosa è, che l'uomo 
scnia (BMa (fede) piaccia a Dio, quantunqua di 
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altre virtù morali dotato sia. E qiuintunca al- 
tresì. = (Buti In/. 8, lez. 2). Io vincerò la 
pugna, difendansi quantunca possano. 

* XIII. Quantunche fu ancora de'meoo antichi 
e=s (Sol fiat. Ofxii. 5, Esequ. Vare. p. 56). Qua- 
lunque, e quantunche furon mai, o ricchezza di 
ingegno, o potenza di lingua, o copia di facon- 
dia, o vena d'eloquenza. t= (Varch. Boez. f, 
4). JYuUa non teme, né si fa di gelo Quantun- 
que volte i folgori possenti, Che per uso fe- 
riscon r alte cime , Manda in terra dal cìel 
Giove sublime. Il Muzio ( farchin, 44 ) dis- 
approvò nelle scritture del Varchi l' uso di 
questa voce, siccome ancora quello di ^qualun- 
che, e chiunche per qualunque e chiunque. 
Ma delle sentenze del Muzio non é da tenersi 
gran conto, se è vero ciò che di lui scrisse 
l'Infarinalo Secondo pag. 283 con le seguenti 
parole. » Se'l Muzio non fosse morto, e potesse 
darmi risposta, vi direi io in che concetto lo 
tengano gli Accademici, e ogni persona io ten- 
dente. Il Sanese, che tanto sapeva della To- 
scana favella, quanta dalla mamma n' aveva ap- 
presa, cotanta a colui^ eh' e' dice, n'avrebbe po- 
tuta insegnare, che bene avventurato esso Mu- 
zio, se n'avesse egli saputa l'ottava parte. « Le 
quali parole sono dette dall' Infarinato per ri- 
spondere a ciò che il Muzio stesso aveva scritto 
nelle Battaglie, ragionando dell'Ariosto nel mo- 
do che segue »: Or facendo professione ilRuscelli 
di aver purgato da manifesti errori il Furioso. 
si mette fuor di proposito a difender l'Ario- 
sto^ quasi come non ne abbia fatti. Ed il dir 
di averlo purgatq, é dir, che fatti n'avea, ed 
è la sua fatica perduta; che chiara cosa é che 
egli non ebbe coguizipn della lingua: ed esso 
il conobbe, che diede il libro suo a correggere 
ad un soldato Senese, chiamato Annibal Richi, il 
quale conobbi io pur in Ferrara: e colui ne sapeva 
quanta egli ne aveva appresa dalla mamma », 



CAPITOLO CCSXXII 

QUASI 



I. QUASI, avverbio di similitudine, vai sic* 
come, come se. Lat. quasi, quasi vero, perinde 
ac si, tanquam, ec. = (Lab.). E sono di tanta 
audacia, che chi punto il lor senno avvilisce, 
incontanente dicono: E le Sibille non furono 
femmine? Quasi ciascuna di loro debba essere 
l'undecima. s= (Petr. p. 4, son, 225). Perle 
e rubiui ed oro , Quasi vii soma , egualmente 
dispregi. CTS (Chiabr. p., 4, canz. 33). Qiuisi in 
sul cominciarsi il pentimento Pur di fievole Qor 
fosse argomento. 

II. Per poco meno, o poco più che, circa, in- 
torno. Lat. fere, prope. es (g. 7, n. 2). E mia 
iotenzion di dirvi ciò, che una giovinetta, quasi 
in un momento di tempo per salvezza di sé al 
marito facesse. = (Petr. p. 2, canz. 44). E le 
luci empie e felle Quasi in tutto del ciel eran 
disperse. c= (Petr. p. 3, 2). Tacendo, amando^ 
quasi a morte corse. Cioè, corse poco men che 

ClNONIO 



alla morte; o quasi fu per corrervi, come disse 
il Boccaccio. = (g. 8, n. 7). E venne in tanto 
dolore^ che quasi fu per gittarsi dalla torre in 
terra. Cioè poco mancò che ella non si gittas- 
se j o fu vicina a gittarsi. 

III. QiM^i che, o quasi che non, in luogo del 
semplice quasi. £=s (g. 9, q. 9). Ed essendo già 
quasi che tutte passate, per ventura v' ebbe un 
mulo, il quale adombrò, = (Filoc. l. 5). A que- 
sta voce Filocolo tutto stupefatto, tirò indietro 
la mano, e quasi che non cadde. 

lY. Quasi come, quasi come se; pur per il 
semplice quasi, es (g. 8, n. 3). Tutte suo di 
colore quasi come nero. ?= (g. 8, n. 7). Allora 
quasi come se il mondo le fosse venuto meno , 
le fuggì r animo. Cioè quasi le fosse , o come 
se le fosse venuto meno; sicché l'una di que- 
ste due particelle è soverchia, o più per orna- 
mento, che per bisogno. 

33 



m. %.■ 
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* y. Quasi zacon si replicò, ^s (Red. Esp. Nat. 
34). Ann potrebbe quasi quasi dire cbe Don 
v' inalbasse punto. =e (Bem. Rim, Buri, Capii, 
in lameni. d' Amore). Ma chi non mangia pane 
e non bee vino, Io ho sentito dir, che se ne 
maoro , E quasi quasi eh' io me lo indoTino. 
Sensa qtutsi , in senso di anici certamente , o 
di seosa niun dubbio, sa (Ar. Ori. 33, 67). Ma 
quasi lor più incresce, e senta quasi Incresce, 
e preme più. 

* VI. Quasimente avverbio^ che vale lo stesso 
che quasi nel signiBcato di quasi come, poco 
meno che ec, ed è di quelli, a' quali per pro^ 



prietHi di linguaggio, o s'aggiàgne, o si lieva 
la terminaiione mente, come insieme, insieme- 
mente, e infiniti altri. Irfit ferme, fere: cosila 
Crusca, isa (F'it. Plut.), Di questa cosa Dimitrio 
ebbe tanta ira, che quasimente usci di suo senno, 
ss (Pecoron, g. 4, n. i). Di che quasimente 
ognuno se ne innamorò, ss (Buonarr. Tane. 2, 
3). Mi s* é ora pel dosso un fuoco messo, Che 
quasimente io sto per isvenire. « Quasimente, 
per qtuisif termine contadinesco, siccome qual- 
mente* A questa usansa in scritture nobili ha 
luogo, soventemente , insiememente ». Cosi il 
Salvini nelle Annotasioni a quella Commedia. 



CAPITOLO CCXXIII 

QUEGLI, ec. 



I. QUEGLI, pronome di maschio nel primo 
caso del minor nuioeM), vai colui, o quella per- 
sona. Lat. ille. «= (Fiam. /. 4). Quegli é libero 
da paura e da speransa , uè conosce il nero lif 
vidor deir invidia, che abita le solitarie ville. 
e=s (Dani. son.). Che quegli teme, c'ha del mal 
paura. 

II. Le sue voci ne'casi obliqui son di colui, 
« colui , da colui; ma pur ialvolta ancora si 
disse di quegliy a quegli, da quegli. == (Creso. 
6,43). Si dice, che se la radice sua s'appicchi 
al collo di queglij che ha le scrofole, che gli , 
vale. s=s (Pass. d. 4, e. 4). Per questo entrare 
nella Chiesa s' intende la Confessione , per la 
quale altri si rappresenta a quegli, che Vicario 
di Cristo è nella Chiesa. ^s(Inf. 45). E parve 
di costoro Quegli, che vince , e non colui che 
perde. 

lil. Dassi medesimamente a cosa. = (g. 4, 
n. 4). Dall'una parte mi trae l'amore; e d'al- 
tra mi trac grandissimo sdegno. Quegli vuole 
che io ti perdoni, e questi vuole, che contro a 
mia natura in te incrudelisca. Ma non so, se a 
tal modo altri, fuor che '1 Boccaccio, l'abbiano 
usato. 

IV. E pur nel retto, e ne gli obliqui del 
maggior numero. = (g. 4, proem.). Quegli, che 
queste cose cosi non essere state dicono , avrei 
molto caro, che essi recassero gli originali. s=s 
(g. 2, n. 7). Con altri n'andò al palagio, dove 
era la donna ; dove da quegli che quivi ^1 ser- 
vigio di lei erano , fu lietamente ricevuto. c=3 
(Inti'od.). Nacquero diverse paure, ed immagi^ 
nasioni in quegli che rimanevano vivi. * Que^ 
gli preceduto da come o simile, e seguito dal 
relativo, corrisponde all' utpote qni dei Latini. 
e= (Datmnz, Or. in mort. di Cosimo /), Semplice 
nel vestire, e di vivande splendide non curante 
cOme quegli che ritenendo ne' fatti e nell' aspet^ 
to la maestà, non la cercava negli abiti e nelle 
mense. =3 (Salviat. Oraz. in mort. di D. Garzìa 
pag. 20). Venne avventurosissimo in qnesto 
mondo Alessandro, si come quegli che nacque 
non solamente di re, nia di re potentissimo é 
fortunato. c=s (Geli, Les. 4 , Pros. Fior, p, 2, t. 
3, p, 4). Della pittura rende chiara lestimo- 



niansa la legge, la quale si ritrova essere stata 
appresso i Greci, che disponeva, the né i servi, 
né alcuno che fosse nato di loro, si potesse eser- 
citare in quella ; come quelli, i quali la ripi^ 
tavano arte nobilissima, e bellissima, e da do- 
vere essere apparata, ed esercitata solamente d* 
animi riobili, e da ingegni liberi ed elevati. 

V. Quelli^ V istesso che quegli, ma solamen- 
te in uso presso a' più antichi , i quali quasi 
sempre cosi lo scrissero. = (N. Ani* 87). Quel' 
H, che t' insegnò cotesta novella, non la t' in- 
segnò tutta. ^=si(N, Ant.Cl), Una femmina ve- 
dova li si fece innansi, e, presolo per la stafi^ 
disse : Messere, fammi diritto di quelli , eh' a 
torto m'hanno morto lo mio figliuolo. :tA (Ptsrg. 
28). Quelli, che anticamente poetaro L'età del- 
l' oro, e suo stato felice, Forse in Parnaso osto 
loco sognaro. 

VI. Quellina, la medesima voce che quelli , 
primo caso plurale , che nelle prose degli an- 
tichi scrittori si truova. s= (N. Ani, 97). Quel- 
lino si destaro , e fecero gran corrotto, perché 
^ù non li poteano ir cercando. * Parlando di 
uomini, si scrisse talvolta anche queglino, sic- 
come dia egli, eglino, giusta l'osservazioue del- 
la Crusca. * L' Amenta nelle Osservasioni al 
Cap. 402, Del Torto e Dritto del Non si può, 
dice che quellino nel numero del più è da noa 
imitarsi presentemente, quantunque veggasi 
imitato dal Salviati in tutte le cose che seri»* 
se , col nome dell' Infarinato. Noi non sappia- 
mo donde 1' Amenta abbia tirato questa noti- 
aia, e su quali edizioni possa avere fondato la 
sua osservazione. Certo é che nell' edizioni ci- 
tate dalla Crusca, l'Infarinato Accademico non 
presenta mai la voce quellino , e eh' essa nas 
sola volta, e non più, s' incontra nell'In&rina- 
to Secondo, alla faccia 86. « Quellino, che i o^ 
lori a' costumi hanno messi in corrispondenza, 
per colori, non i colori semplicemente, ma Tee» 
cellensa de' colori hanno voluto signiicara ». 

VII. Que* , segnato d'apostrofo, o quei, vo- 
ci, r una tronca, e 1' altra sincopata di quagli, 
o di quelli. c=s (N. Ani. 36). La femmina do- 
mandò : Che hai ? Quo* rispose « Io son caduto 
in una fossa, ss ( Purg. 3 ). Poscia eh' i* eU»i 



rotta la persona Di duo punte mortali , i' mi 
rendei , Piangendo, a quei , che volentier per- 
dona, tsa {Pet^.p, 2, son. Si). E quei, che del 
«uo aangoe non fu avaro, Che col pie roppe 
le tartaree porte. s= ( Z^* jént. %2 ). Qoe* dis- 
acrò: Mostraci, che ti taccia. =s (g. 40, n. 6). 
Saranno forse di quei^ che diranno, piccola cosa 
essere ad un re l'aver maritate due giovinet* 
te. s=s (Petr,p. \,son. 99). V porlo alcuna vol- 
ta Invidia ti quei che son sull'altra riva. * Quei 
nel numero, del meno si usò ancora pe' casi 
obliqui. s=3 (Jnf, 49). Non mi dipose, sin mi 
giunse al rotto Di quei^ che si piangeva con 
la sanca, ss (Parad. 17). £ disse cose Incre- 
dibili a quei che fia presente. s=s (//{/• 2). Dis- 
se : Beatrice , loda di Dio vera , Che non soc- 
corri quei, che t'amò tanto ? Nell'esempio trat- 
to dal Purgatorio di Dante, citato di sopra dal 
Ginonio^ molte buone edizioni leggono a quei. 
* Quei si disse eziandio di animale irragione- 
vole, ss {Parad, 49). Quale sovresso il nido si 
rigira y Poi che ha pasciuto la cicogna i figli , 
E come quei^ eh' è pasto, la rimira. 

Vili. Quel, voce tronca di quello , si scrive 
innansi a consonante, che non sia s, che altra 
consonante accompagni; e s'egli é iudepepden- 
te da nome, e voce neutra. Lat. id , illud. ss 
( Fiam. l. 3 ). Mattamente fa , chi lascia quel, 
eh* egli ha per acquistar quel che non ha , s« 
già quelf che lasciasse, non fosse picciolissima 
cosa per acquistare una grandissima, tsa (Petr* 
p, \, eanz, 40). Lasso, che desiando Yo quel^ 
ch'esser non puote in alcun modo. t= {Fiam, 
t. 5). Oimè misera, in che si stendono le mie 
parole ? Io ti minaccio, e tu quel delle ininae- 
ciale offese ti curi, che gli altissimi re de'me- 
no potenti uomini. 

DL Quello ; è V intera voce di quel con le 
medesime osservazioni, ss {Let.). £ se questo, 
che gli uomini hanno sofferto, e soffrono^ sof- 
frir non volete, quello, che Cristo, il quale fu 
Pio, ed uòmo, sofferse, non vi dovrà in questa 
parte parere duro a sofferire. Lat. id, vel illud. 
ss {Pétr.p. 4, fon. ,209). Si dirà beo: quello, 
ove questi aspira, É cosa da stancar Atene e 
Arpino; Mantova e Smirna , e l'uua e l'altra 
lira. 

X. Quel d'altri, per la roba d'altri, ss {g. 
\f n. 4). Li due fratelli, ordinato di quello di 
lui medesimo , come egli toue onorevolmente 
seppellito, ogni cosa a ciò opportuna dìspuosch 
ro. * E parimenti per esprìmere qualità prò-. 
pria di alcun cuggetto. es (Purg. 9). Quand'io 
che meco avea di quel d* Adamo , Vinto dal 
sonno in su 1' erba inchinai. Cioè la parte cor- 
porea e materiale , propria della generazione 
nouitta , che da Adamo discende. * E cosi an- 
cora per significare il territorio appartenente 
ad alcuna città, ss {Star, Pistol, 69). Lo im- 
peradore si parti da Todi, e passando per quel- 
io di Perugia, ardendo ed abbruciando^ piglia- 
vano, e rubavano ogni persona, rs [Ricett, Fior.). 
Questo (trifoglio) si trova oggi copioso neirEl- 
ba , e in quel di Pietrasanta. * Ed anche per 
indicare patria o starna. ^. {Purg. 48). £ cor- 
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rea centra '1 Giel^ per quelle strade, Che '1 so- 
le infiamma allor, che quel da Roma Tra' Sar- 
di e Corsi il vede quando cade. 

XI. Quel che , per il semplice che. rsi- {g. 
7, n. 9). Almeno, %* egli ti dorrà troppo ti la- 
scerò io incontanente, quello , che il maestro 
non farebbe, es (jg.l.n. 8). Perchè fai tu U^ 
ner te malvagio uomo e crudele, di quello, che 
tu non se'. Cioè Ti fai tener crudele , che, tu 
non sei. * Quel che, per quale cosa nell'espres^ 
Stoni dubitative, ess (Guarìn,' Post. Fid. 2, 2). 
Tu di' eh' io son crudele , e non conosco Quel 
che sia crudeltà. * E per, di quello che. s= (Pule. 
Morg. 2, 22). Quel che ei resta, farem poi far- 
dello, Ch* io porterei, quando io rubo, un ca- 
stello. 

XII. A quello, posto in forca d'avverbio, 
vale a quel termine^ a. tal miseria, e simili. 
Lat. eo. E= {g, 5, n. 6). Domandollo allora 1' 
Ammiraglio, che cosa a ^/mj/Zo 1' avesse condot- 
to. c= {Fiam. l. 4). Ma ecco, che tu m' hai of- 
fesa, ed a quél condotta, che io ricca, e nobi- 
le , e potente , sono la più misera parte della 
mia terra. 

XIII. Da qttel che, per da quanto, pur in 
forza d' avverbio.. s=s (Ltùf.). Se costei è da quel» 
loj che costui mi ragiona, l'una delle due co- 
se ragionevolmente ne dee seguire. Cioè se è di 
quel valore. Lat. tanti, ec. 

XIV. Per quel che. Lat. quantum, vel quod. 
e= ( g". 4 , it. 2 ). E per quello , che io estimi , 
mi pare, che si procaccino di cacciare del mon- 
do la Cristiana Religione, ss (Peti: p. i» son. 
70). La bella donna che cotanto amavi, Subi- 
tamente s' è da noi partita, E , per quel eh' io 
ne speri, al Ciel salita. * £ qui è da osserva- 
re^ che questo modo di dire : per quel che, vo- 
lentieri si accompagna col soggiuntivo, come s'è 
veduto per gli esempi citati dal Cinonio, e co- 
me anche per altri si potrà riconoscere, s (g.. 
3, n. 7). Tedaldo non è punto morto, per quel 
che Iddio mi dimostri. =: ( j^r. Ori. 4 , 67 ). 
Né perciò quel guerrier aue glorie accresca; 
Ch'essere stato il perditor dimostra. Cosi per 
quel eh' io me ne sappia , stimo, Quando a la- 
nciar il campo è stalo il primo, ss {Boce. La^ 
hir. pag. 44 ). Ed ecco di verso quella parte, 
della quale nella misera valle il sole si leva- 
va^ venire verso me con lento passo uno uomo 
senza alcuna compagnia , il quale per quello 
eh' io poi più dappresso discernessi, era di sta- 
tura grande. * Per qu^ che, si usò eziandio in 
senso dell' ideo quod dei Latini, ss {Parad. 24). 
Tu hai l' udir mortai si come '1 viso ( Ri»po- 
fe a me): però qui non si cauta Per quel che 
Beatrice non ha riso. * Ed anche in forza dei 
quapropter , o del cur non interrogativo degli 
stessi Latini, es ( Pule. Morg, 6, 35 ). Se tu 
sapessi, Baron di valore. Per qttel eh' io *1 me* 
no , ed ogni sua bontà , Ifon parleresti in co- . 
testo sermone: Sappia ch'igoun non offende il 
lione. 

XV. S'è detto in sentimento di maschio quel^ 
quelV , o quello , che tutti sono una medesima 
voce scritta diversamente, fecondo ch'ella ne 
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precede , o consoDanti o vocali j che le con- 
vengano; ma pur in questo sentimento, eh' é 
di rappresentarci quegli, o colui, ci Tur lascia- 
ti solamente nel verso, ss: (Pett. p. i,son. 453). 
E quel che resse anni cinquantasei Si Jbene il 
mondo, e quel ch'anciae Egisto. Cioè colui, che 
resse il mondo, che fu Ottaviano Augusto; e 
colui che fu ucciso da Egisto; e questi fu Aga- 
mennone. '* E si scrisse aache intero in fine 
di verso. =: {Farad. 8). Perchè uu uasce So- 
lane^ ed altro Serse, Aitro Melchisedech, ed al- 
tro quello. Che volando per Y aere il figlio per- 
se. * JVelle prose altresì presso a' più antichi. 
:= {Albert, cap. 2). Maggiormente è da amare 
lo ladro che ^i^//o ^ che sta cotidiauamenle in 
hugìe. 

XVI. £ servono talora a maggior depressio- 
ne, o esaltazione della persona nominata; come 
sarehhe a dire. = (Petr. p. 3, 9). Ov' è '1 gran 
M itridale, quell'eletno Nemico de'Romau , che 
si ramingo Fuggi dinanzi a lor la state e '1 
verno ? 

XVII. In compagnia di nome, quello si scri- 
verà volentieri dinanzi a voce , che incominci 
da s, che altra consonante preceda. e=s (Flam, 
l. 2 ). Io ora partendomi , prima sarò tornalo , 
che quello spazio sia compito , il quale chiedi 
per apparare a sofferire, ss (Par. 4 7). E que- 
sto è quello strale. Che l' arco dell' esilio pria 
saetta. Pur cosi intero ancora s* é scritto qual- 
che volta innanzi a vocale. = {g. 2, proent.). 
E le viti facevan gran vista di dovere quello 
anno assai uve fare. E con la perdita dell'i in- 
nanzi a voce cominciata da im , o da in. c=s 
( Inf. iS ). Ma quello 'ngrato popolo maligno, 
Ti si farà per tuo hen far nemico. E innanzi 
a consonante, ma più di rado. = (g*. 4, n. 4). 
£ fatto sonare a capitolo, alli frati raunati in 
quello persuadette, che quello corpo si dovesse 
ricevere. = {lucer, canz.). E di' che se' novel- 
la d' uu y che vide Quello Signor , che chi lo 
sguarda uccide. Cioè quel corpo, e quel Signo- 
re , che cosi tronco si scrive innanzi a conso- 
nai^te, che non sia s, che altra consonante pre- 
ceda. ^ (Petr. p. i, son. 45). E siate omai di 
voi stesso più avaro A quel crudel , che' suoi 
seguaci imbianca. 

XYIII. Queir, con doppia 11' segnata d'apo- 
strofo, si scrive innanzi a vocale in amendue 
i generi nel numero del meno ; e nel genere 
femminile in quello del più; ond' egli é in 
luogo di quello, quella e quelle. 6= (Petr, p. 
3, 4). Qiiell* è Giasone, e queW altra è Mtidea^ 
Ch'Amor e lui segui per tante ville. = (/»/C 
3). Ma queir tiììxmfi, ch'eran lasse e nude, Cai«- 
gfar colore e dibatterò i denti. 

XIX. Quelli, pronome di maschio nel mag- 
gior numero. = (Introd,). Senza voler di mor- 
to^ o d'infermi alcuna novella sentire, con suo- 
ni, e con quelli piaceri, che aver potevano^ si 
dimoravano, ss (Petr. p. i, canz. 7). E inter- 
rompendo quelli spirti accensi A me ritorni, e 
di me stesso pensi. 

XX. Quegli, piuttosto che quelli, scrissero i 
meno antichi, sa (g^. 2, n. 8). Era il più leg- 



giadro ed il più dilicato e^taliere, che a que* 
gli tempi si conoscesse. E molto più quando 
egli precedette a vocale, o ad s, con altra Con- 
sonante congiunta, quegli Angeli, quegli Spi-^ 
riti. * E cosi si usò anche per comodo della 
rima. = (Berti. Ori. 60. 6). Dovea disiderar, 
che'l suo Signore, Sendo Cristian, com'era, e 
sendo anch' egli Cristiano, e suo nipote, e ser- 
vidore, Non fusse vinto, ma vincesse quegli Ni- 
mici suoi. 

XXI. Que* o quei, frequentissimo nelle prose 
in luogo di quegli o di quelli, scrivesi innanzi 
a consonante , che non sia s , che altra conso* 
nante accompagni. => (g. 40, n. 8). Questo fa 
al padre di Sofronia gravissimo, e co' suoi pa- 
renti, e con que' di Gisippo ne fece una lunga, 
e gran querimonia. = ( Petr. p- 2 , son. 43 ). 
Que' duo bei lumi assai più che '1 sol chiari, 
Chi pensò mai veder far terra oscan? csa (g. 
8 , n. 3 ). Se più presso ci fosse , beo ti dico^ 
che io vi verrei una volta con esso teco pur 
per veder fare il tomo z quei maccheroni, ss 
( Petr. p. 4 , son, 223 ). Che quei dolci lumi 
S'acquistan per ventura, e non per arte. 

XXII. Quella, per colei, ha sempre di sopra 
a che riferirsi ; o se pur in principio si pone, 
le deve poi seguire comunemente il relativo^ 
che, cui, o quale. s= ( Lab, ). Aveva fischio di 
qualunque fosse colei , per amor della quale 
fossero state cantate, siccome quella, che di tutte 
avrebbe voluto il titolo. =3 (Petr. p. 2, son, 23}. 
Le mie notti fa triste, e i giorni oscuri Quella, 
che n' ha portato i peosier miei. Come pronome 
accompagnato, ss (Introd.). Io giudicherei ot- 
timamente fatto ^ che quella festa, quella alle- 
grezza , che noi potessimo , senza trapassare ia 
alcun atto il segno della ragione, prendessimo. 
e= (Petr. p. i , son. 29). Ed io ne prego amore 
e quella sorda Che mi lassò de' suoi color di- 
pinto. 

XXIII. Quelle accompagnato da nome. = 
(Introd.), Di quelle cose^ che alla vita biso- 
gnano in questi tempi, v'è la copia maggiore. 
= (Petr.p. 4, canz. 5). Simili a quelle ghian- 
de, Le qua' fuggendo tatto '1 mondo onora. Col 
segno del secondo caso sta qualche volta inde- 
pendente da nome; ma rinchiude in sé stesso. 
s=z (Lab.). Io farò di quelle a te, che la fai a 
me. Cioè di quelle azioni, di simili portamenti. 
Lat- t4<lia, ec. * Quello accordato con nome^ di 
qualità , si usò talvolta in cambio del nome 
proprio nel dirigere il discorso ad altrui. = 
(Firenz. Liuid. 4, 4). Voi siete molto altiera, 
quella giovani» : siate piacevole, come voi siete 
bella. E =: (5^ 5). Avvertisci, quel giovane, 
che tu t' inganni. := (jisin. lib. 2). Ma vedi, 
quel giovane, guarda che tu custodisca con di- 
ligeuzia da queste male arpie costui. r= (Ambr. 
Furt, 5,6). Quell* uomo dabbene , che cosa è 
stata ? ' 

* XXI y. Allora che a quegli precedette il 
pronome accompagnato dal verbo essere , e che 
altro verbo , insieme col relativo , gli seguitò, 
questo secondo talvolta si accordò con la per- 
sona del pronome. =s (Berti, Ori, 50, 49). Ed 



t tutti quegli altri to' mostrare , Che ti fanno 
vergogna e danno a torto, Perch' io sou quely 
che Bardulasto ho morto. £ = (st, 50) Levala, 
che son io quel che ho peccalo. 

* XXV, Quello si usò ancora in un certo mo- 
do assoluto^ come in quei versi del Bembo s±= 
{son. 85). E, quel eh' a gli altri celo, Le io- 
ierne piaghe mie ti scopro e mostro. Quel- 
lo eh' io celo agli altri , cioè le interne mie 
piaghe. 

XXYI. Quello si adoperò talora nelle ci- 
tazioni senz'altro appoggio di nome, e vi si sot- 
tintese libro, trattato o simile. = (Dant. Con- 
vit. pag. i69). £ per questo le chiama Boezio 
in quello di Consolazione , pericolose : cioè le 
ricchezze. 'Ee=a(pag. 195). Secondochè testimo- 
nia Tullio in quello di Senettute. 

* XXYIL Quello, e quella senza la compa- 
gnia di tlcun nome , si adoperarono in varie 
manierv per esprimere termine di tempo. =* 
( jér. Ori. 13, 62 j. Ch'essa, non sol del ben, 
che qua giù lice. Per qial che viverà, toccherà 
il plinto, Ma avrà forza di far seco felice Fra 
tutti i ricchi duci , il suo congiunto. Cioè per 
tutto quel tempo che viverà. =; ( Malmant. 2 , 
48). E in quel che'l padre stette sopra a parto, 
Cucinò in corte a lui , al terzo e al quarto. :=s 
{Pecoron. g. 7, n. 4). Tornossi al castello suo, 
ed ivi stette quello che gli piacque. = {Inf. 
Al). Qual è quel toro che si slaccia in quella^ 
C ha ricevuto già '1 colpo mortale, Che gir non 
sa, ma qua e là saltella. = (Àr. Ori' 18, 6). 
Grifbu gagliardo due ne piglia in quella Che'l 
ponte si levò per lor sciagura. s= (>$'. jég. C. 
J). i f 3i). La provideuza Sanatoria vietò da 
quella in poi, che non si ponessono le sedie, 
nelle quali talvolta portate al Teatro^ per ve- 
dere, avea incominciato la città a usare. 

* XXYIII. Quello seguito da che e dalle vo- 
ci de' verbi si usò in forza di comunque, chec- 
ché) u qualunque. = {Pule. Morg. Ì9, 4 55). 
Quel eh' e' si sia , e' seppe ogni malizia , E fu 
prinu cattivo assai che grande. £ s= (20, 408). 
Perché '1 Pagan , veggendosi abbracciare, Qwil 
che ciò fusse^ gliel parea sognare. s=3 (Borgh. 
Arm. Font. pag. 403). A quel che fine sei fac- 
ciano , non sarà guari dal suo lontano. E = 
( Monet. pag. 434). Or quel che e' ci vedesser 
dentrOf il fatto sta pur coti. 

* XXIX. A quello, preceduto dal segno del 
terzo caso , e seguito dai verbi condurre , ve- 
nire o simili, si sottintendono i nomi di ter- 
miue, stato, risoluzione, e simili. t=s- {g. 5, n. 
6)« Domandollo allora l'Ammiraglio, che cosa 
a quello l'avesse recato, ss (Fiamm. 4 , 4 44 ). 
Ma ecco, tu m'hai offesa^ e a quel condotta, che 
io ricca , nobile e potente , son la più misera 
patte deUa mia terra. =: ( Bern, Ori. 54, 39 ). 
Sei volte Brandimarte gli ha atterrati, £ se ne 
trova a quel, che il primo tratto. 

* XXX. Quella nel numero de' più seguito. 
dal verbo fare, e senz'appoggio di altro nome 
si adoperò per significare smorfie, invenie, Lat. 
illecebrae, come spiega il Vocabolario. =r iJBuo' 
narr, Pier» 4, 2,7). Là cavalieri maneggiar ca- 
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valli^ Sfumare, far le smorfie, far le quelle. Nel 
qual luogo l'edizione citata dalla Crusca ha 
per errore sequelle. E = (4, 5, 46). Che fin 
tanto le quelle, Che ne rimangon vinte le ber-*- 
tucce. 

* XXXI. Fare di quelle, pure si usò, e vi 
s'intese, cose, burle, o simile. =(g. 40, n. 40). 
Io mi dotto , se io non ci vorrò esser cacciato , 
che non mi convenga hx ài quelle^ che io altra 
volta feci , ed alla fine lasciar te , e prendere 
un'altra moglie. e=: (Borghin. Aim. Pam. pag.' 
33 ). Ma chi trovandosi ancora della sua bas- 
sezza, e mal misurandosi ha di queste voglie, 
non si dee maravigliare, se il popolo se ne ri- 
de, e se gli é fatto di quelle, che si dicon d'un 
Uccellacelo, che si vesti delle penne altrui. Ve- 
di sopra al JV. XXIII. Sebbene la voce quello, 
appoggiandosi a nome, soglia sempre precedere 
ad esso, pure in qualche antico si trova anche 
posposta. = (Frane. Barber. 22, 4 7). E se per- 
sone quelle Parlassen di mottetti , dalli prima 
JVella tua mente cima. Cioè se quelle persone, 
come si spiega nella Tavola. 

* XXXIL Quello talora si replicò per mag- 
gior enfasi. ^ (Ariosi. Ori. 4, 47), Stato era 
in campo, aiea veduta quella. Quella rotta, che 
dianzi ebbe re Carlo. e=3 (Tass. Gerusal. 16, 14). 
Ecco poi langue, e non par quella, Quella non 
par, che desiata avanti Fu da mille donzelle, e 
mille amanti. Quello replicato in senso distri- 
butivo prese ancora dopo di sé la voce altro, se 
( Bocc, Labir. pag» 40 ). E da questo quella e 
queir ihrsi. Il Castelvetro nella Giunta 25 , al- 
le Prose del Bembo {lib. 3), fece intorno alla 
voce quello le osservazioni seguenti: «Quello, 
che è vicenome acconcio ad essere aggiunto ai 
nomi, ha tre significati proprj , distinti V uno 
dall'altro; cioè il reiteramento della conoscen- 
za della cosa prima manifestata : Il premostra- 
mento della cosa, che ha da manifestare : L'ad- 
ditamento per conoscere alcuna cosa tra molte. 
Si reitera la conoscenza quando si dice: Com- 
perami un cavallo alla fiera, e prendi guardia 
che quello cavallo sia sano ; perciocché quello, 
aggiunto a cavallo reitera la conoscen;sa del ca- 
vallo già nominato e manifestato; e ciò chiamo 
io significato preterito di quello. Si premostm 
la conoscenza, quando si dice : Mi è stato ca- 
rissimo quello cavallo , che mi hai comperato ; 
conciossiacosaché quello, aggiunto a cavallo, pre» 
mostri la conoscenza la quale st ha da manife- 
stare con le parole seguenti : che mi hai com- 
perato; e ciò nomino significato futuro di quel- 
lo. Si addita per farsi conoscere alcuna cosa tra 
molte , quando si dice : Quella gentildonna tra 
le sue compagne mi piace; perché quella, -ag- 
giunta a gentildonna, addita una certa gentil- 
donna, e faccela conoscere tra le altre ; e chia- 
mo io ciò significato presente di quello. Il 
Buommattei nel Trattato undecime Della Lin- 
gua Toscana ( cap. 40 ) parlando dei prono- 
mi quello, questo e cotesto, e del loro uso, co- 
si lasciò scritto: «Osservino dunque coloro, che 
d' ubbidire hanno voglia alle buone regole, che 
questo e questa accenna la cosa 'presente, o vi- 
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ciiii a chi parla; mentre cH' io scriva di Fi- 
reuse, dirò di questa città : e s' io parlerò del 
cappello che ho ia capo, o della veste che ho 
indosso, dirò questo cappello, questa veste. Ma 
se scriverò a qualcuno che si trovi a Yenesia, 
o parlerò del cappello, o della veste, che ha in 
capo, o indosso colui, a chi io parlo, dovrò scri- 
vere, o dire, cotesta città, cotesto cappello, co- 
testa veste. Se poi m' occorrerà , scrivendo a 



Venezia, trattar di Roaia • di Napoli , dov' i« 
non sono, o parlar di quel cappello, o di quel- 
la veste, che non è appresso, ne a me, che par^ 
lo, né a colui, a chi parlo, bisognerà eh' io di- 
ca quella città , quel cappello e quella Teste. 
Né mai si sentirà in ciò far errore da verun 
del nostro paese, (cioè il Toscano, o Fiorentino) 
ancorché rivendugliolo, o battilano , o di altra 
professione più «pressata ». 



CAPITOLO CGXXIV 

QUESTI, ec. 



I. QUESTI nel minor numero in caso retto, 
vale costui. Lat. hic, vel iste. s= (jg. 2 , n. 3). 
Al quale 1' uno rispose : Questi che avanti ca- 
valca é un giovinetto nostro parente. = (Petr. 
p» 2, canz. 7). Questi in sua prima età fu dato 
all'arte Qa vender parolette, ansi mensogne. 

II. Dassi ad altro , che ad uomo, ss (Fiam, 
/. \). Ma questi^ il quale per furore Amore é 
chiamato, non altrove s'accosta, che alla felice 
fortuna. Anzi pur favellandosi d'un leone fu 
detto. =^ {Jt\f' O* Questi parca, che contra me 
Tenesse Con la test' alta , e con rabbiosa fame. 
£ dell'istinto naturale, per cui tutte le cose si 
muovon al lor fine, dice il medesimo. = (Par, 
4 ). Questi ne porta '1 fuoco in ver la Luna , 
Questi ne* cuor mortali è promotore ; Questi la 
terra in sé stringe ed aduna. 

III. QuestOj sensa appoggio di nome, é Toce 
neutra. Lat. hoc, vel istud. t=: (^g. 4,"m. 2). 
Giannotto non istelte per questo, che egli, pas- 
sati alquanti di, non gli rimovesse simiglianti 
parole. Cioè non istette per questa cosa. = 
(Petr.p, i,cans, 29). Per Dio, questo la men- 
te Talor vi muova. "* £ cosi posto , e seguito 
da che, si usò ancora in forza di per cagione 
che. Lat. ex eo quod. = {Bemb. jisol. lib. 2), 
Non é adunque vero , Perottiuo , che 1' amore, 
che alle cose astrane portiamo , per questo che 
elle istrane sieno, e' impassioni. * £ per, poi- 
ché, per ciò che. = (Pule. Merg, 45, 32). Che 
tu dicesti , eh' io ti donai quella , Per qtiesto 
.eh* io non la potevo vendere. e= (^Caro lett. 30, 
voi, \ ). Per questo che, essendo i vasi bucati 
nel messo, insino al messo ** empiono solamen- 
te. * Ed anche non preceduto dalla particella 
per, fu adoperato nel senso di per questo, per- 
ciò, o quindi. s=: ( Casa Capit. Martell. ), Va 
racconciando insieme i falsi e i veri. La ragio- 
nò col tal, l'andò, la stette; Quest' è ch'io 
non la vidi oggi né jeri. * Per questo? inter- 
rogativamente si usò per domandare, qual cosa 
sia avvenuta, o possa avvenire conseguenlemen- 
te ad un tale o tale altro caso, che ascoltato si 
abbia, ed in fiirsa di: e che per ciò? s=:i(Lasc. 
Spirit. 4, 3). T. Non potendo la fanciulla aver 
due mariti, era forsata a confessare Giulio es- 
ser suo sposo. A. Per questo? "E =s (Pai-entad. 
5, 4). G. Cotestui stamattina a buon' ora Ten- 
■e in Firense con due servidori. S. Sta bene. 
G. E per sorte scavalcò nell'albergo dirimpet- 



to quasi a casa nostra. $, Per questo? * Per 
tutto questo vale Io stesso che contuttociò, per 
tutto ciò, nondimeno, ss (g. 9, it. 9). Giosefib 
per tutto questo non rifinava, ansi con pia fu- 
ria r una volta, che T altra, or per lo costato, 
or per l' anche , ed ora su per le spalle bat- 
tendola forte , r andava le costure ritroTando. 
s= {Petr. p. 4, 5on. 80). Per tutto questo Amor 
non mi spregiona. Che 1' usato tributo agli oc- 
chi chiede. * E questo modo del dire, per tut^ 
to questo , ed anche per tutto ciò , il quale è 
deir efficacia stessa , e simile affatto a quello , 
si pongono sempre con la negazioAe, come os- 
servò il Bembo nel libro terso delle Prose. * Ed 
accompagnato da varie particelle servi a sensi 
diversi , come. * Con questo che , per purché , 
con la condisione , o simile. = ( Firenz, Lu'^ 
cid. Licenza Con questo che ci sia lo Sparec- 
chia, e dar^mgli tanto da mangiare, che risto- 
ri la perdita del desinare di stamattina, ss 
(^Machiav, Istor. lib, i ). Gli promise il regno 
di Napoli, con questo che restituisse alla Chie- 
sa le terre , che a quella appartenevano. * E 
sensa il che nel significato di oltre a ciò , in- 
sieme , di più. = ( g. 6, n. 9 ). Fn egli leg- 
giadrissimo, e costumato, e parlante uomo mol- 
to , ed ogni cosa , che far volle , ed a gentile 
uooao perteuente, seppe meglio, che altro uon, 
fare ; e con questo era ricchissimo. s=s (^i(. s. 
Mar, Maddtd.. 48). E con questo piangeva si 
fortissimamente , eh* io mi penso , che '1 cuore 
suo sarebbe scoppiato, se Iddio non le avesse 
dato fermessa. * E per tuttavia, nondimeno. t=i 
(Fior, s. Frane, 86). Infermò a morte, intanto 
che nessuna cosa potea egli prendere, e eoa 
questo non volea ricevere medicina nessuna car- 
nale , ma tutta la sua confidensa era nel sne- 
dico celestiale Gesù Cristo. * Nel qual senso 
ai disse ancora con tutto questo, = (^Borgtim. 
Àrm, Fam, 6). Ancorché varino i tempi, e gli 
uomini, e' paesi, con tutto questo le cose elett- 
ila volta si riscontrano , ed, o per caso, o per 
jelesione, tornano le medesime. * Da questo in- 
nansi, vale lo stesso che, da ora ionansi, nel 
successivo tempo. c=s (g. 4, n. 8). £ da questo 
innansi (di tanta virtù fu la parola da Gugliel- 
mo detta ) fu il più liberale , ed il più gra- 
sioso gentile uomo ec. * E cosi pure da que- 
sta, e=. (C. D. 43, 23). Al postutto non potrà 
da questa innansi morire. Il Latino ha deinceps. 



. IV. L' usarono talvolta in vece di questi, o 
di costai, rss ( Lab, ). E di tfuesto, quella e 
queir altra, ed infinite di costui e di colui, e 
di molti divengono mogli. s= (Petr. p. 3, 47). 
Questo cantò gli errori, e le fatiche Del figliuol 
di Laerte , e della Diva, ss (Petr, p. 3, 3). 
Vedi il padre di questo , e vedi l' avo , Come 
di sua magion sol con Sarra esce. * E per mag- 
gior enfasi gli si aggiunse altro pronome. &= 
ÒS"* ^^ì "■ ^)* Q^sto cotale, senca attendere il 
fine del servo infermo, il fa portare nel mesco 
della strada, né più ha cura di Ini. 

V. In compagnia del segno del terzo caso 
col verbo venire^ condurre, e simili, incfaiude 
qualche nome in se stesso, come effetto, ter* 
mine, sa (g. 3, n. 7). Il peccato per lo quale 
oom dice , che io debba essere a morte giudi- 
cato, io noi commisi giammai, ansi degli altri 
ho già fatti, li quali forse a questo condotto 
m* hanno. Cioè m'hanno condotto a giusto pun- 
to, come egli stesso soggiunge: Voglio^, che tu 
perdoni a quattro fratelli di Tedaldo, l'averti 
a questo punto condotto, ss (^Par. 42). Spesse 
fiate fu tacito , e desto Trovato in terra dalla 
sua nutrice ; Come dicesse : Io son venuto a 
questo. Cioè a questo effetto, a porrt in opera 
questo^ che ora accenno; a praticai , e ad ab- 
jkracciar la povertà. Parla del glorioso Patriar- 
cf'^'MO Domeiico. 

Vii Queste, independente da nome, per co- 
stei. Lai. haec, vel ista. sa (Lab.). Pur di far 
motto a questa, ed a ^juell* altra, e ^ suffolare 
ora ad una ed ora ad un'altra nel!* orecchie , 
tutto quel tempo, che nella Chiesa dimora, 
consuma. =5 (Petr. p. 4 , sest. 6). Quest* ancor 
debbia del fiital suo corso Intrò di primavera 
in no bel boso». 

VII. E nel plurale ancora ìDdependenlemen- 
t« s' è detto queste , per queste doBBe. Lat. 
hae, Tel istae. ss ( Petr. p. Ò, 5 ). Qunt» gli 
strali, E la fiiretra , e V arco avean spessato A 
quel protervo, e spennacchiate l' ali. 

Vili. Questa, pur assolutamente detto per 
questa volta, ss (g. 7, n. 8). Noi ti perdoniam 
questa , siccome ad ebbro. Cioè ti perdoniam 
questa volta , o questa colpa. Lat. nunc , vel 
hoc. * Può esser questo ? si usò per una espres- 
sione di maraviglia, sa (Pule. Morg. 22, 43). 
E ad abbracciar correan l'un l'altro presto, Ri- 
naldo dicea pur; Può esser qttesto ? * Che vuol 
dir questo? per inteìrogare, o per mostrar va- 
ghessa di sapere alcuna cosa. := (Sacchett. Nov. 
4 40). Vede il gottoso col viso tutto insangui- 
nato, ve^e il fante sul letto tra' porci fedito, e 
vede fedito un porco su la testa , che vuol dir 
questo! con le spade e co' berrovieri , facendo- 
si contro a' porci, percotendoli , e' porci difen- 
dendosi. * Questo si pose sovente in corrispon- 
denta, od in opposisione di quello. =3 ( Bem. 
JRim. Suri. Son. in nome di M. Pringivalle ). 
Veniva questo e quello, e gli diceva : O tu mi 
dai quel libro , o tu me '1 presta, oa ( Bemb. 
jisol. lib, 4). E questa cosa, e qnell' altra mi- 
rando , e considerando • di molte ragionando 
pervennero in un prateUo» che '1 giardin ter^ 
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minava. =c (Dittam. 4, 49). Che ne fece am- 
mirare e questo e quello. * A questo si fiece 
corrispondere anche il pronome colui. s= (Pule. 
Morg. 48, 438). Né vo'che tu credessi, ch'io 
mi curi Contro a qtusto , o colui , sarà a chi 
tocca. s= ( Bem. Ori, 3, 34 ). Tutti vanno ad 
un fin, con diseguale Via, questo una ne tien, 
1' altra colui. 

IX. Questo, questi, questa, queste dependenti 
da nome. Lat. hic, vel iste, ec. sa (^. 40, n. 
7). Ella a niun' altra cosa poteva pensare, se non 
a questo suo magnifico ed alto amore, ss (g. 
40, n. 6>). Queste piToie amaramente punsero lo 
animo del re , e tanto più l' afflissero , quanto 
più vere le conoscea. =3 (Petr. p. if ball. 6). 
Che fanno meco ornai questi sospiri, Che na- 
scean di dolore, es (Petr.p. 4, cans. 40) Tutti 
gli altri diletti Di questa vita ho per minori 
assai. * Si accompagnò eziandio con gì' infiniti 
de' verbi, usati a guisa di nomi. = (Bemb. jisoi, 
lib. 2). Ma che diresti tu ancora^ se io .... ti 
dicessi, che. questo amar le donne, che noi uo- 
mini facciamo, e che le donne fanno noi, non 
é amare altrui, ma é una parte di se amare, e 
per dir meglio, l'altra metà di sé stesso? * A 
questo sì uni anch^ talora altro pronome, per 
crescergli forza. = (Amm. Ant. 36, 7, 44). la 
«Siragosa Diogene filosofo, lavando sue erbe, Ari- 
stippo li disse: Se tu volessi adulare a Dioni- 
sio, tu non mangeresti queste cotali vivande; 
ed egli rispuose: Ansi se tu volessi ^ue^fe co- 
tali vivande mangiare, non aduleresti Dionisio. 
Lo stesso ^Ubiamo veduto usarsi allora che la 
voce questo assolatamente si adopera per costui. 
* Questo alcuna volta si distaccò dal nome per 
parole frapposte, ss (Ca^a son. 57). Perocché 'n 
questo Egèo, ette vita ha nome. Puro anch'io 
scesi, e 'ji queste dell'amaro Mondo tempeste. 
= (Dant. Convit, pag. 495). Per queste tutta 
etadi questa nobiltà, di cui si'paria, diversamen- 
te mostra li suoi effetti nell' anima nobilitata. 

X. Esto, esti,estaf este, voci scemate di questo, 
questi, questa, queste nel verso, e di rado, ss 
{Petr. p. 2, canz. 7). E le mie d' esto ingrato 
Tante, e. si gravi, e sì giuste querele? = (Inf. 
6). Maestro, esti tormenti Cresceranno ei dopo 
la gran sentensa? =s (•^«'l?* 23). Tutta esift 
gente, che piangendo canta, Per seguitar la gola 
oltra misura In fame e 'n sete qui si rifa santa, 
ss (In/, 43). Se tu tronchi Qualche fraschetta 
da una d*este piante , Li pensier e' hai si faran 
tutti monchi. * Invece di està, si disse anche sta, 
legandolo in una sola voce con nomi eh' «^ri- 
mono tempo, ss (g. 5, n. 9). Io intendo con 
questa mia compagna insieme desinar teco di- 
meslicamente stamane, ss ( Purg. 8 )• O, dissi 
lui, per entro i luòghi tristi Venni stam^nfi. 
^ (g. 9, n. 9). Di questo di «tomattina sarò 
io tenuto a voi. =s (Bem. Ori. 42, 84). Que- 
sto ti dico, perché «fomattina Mi fu veleno oc- 
culto domandato Da una cameriera di Tesbina. 
ss (g. 6, n. 4). Ubbriaco fastidioso , tu non ci 
entrerai stanotte, =s (Coli» ss. Pad,) Della qua- 
le parlando stanotte ponemmo fine alla nostra 
disputasione. as (g. 7, n. 7). Egli ci è sfaserà 
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venuto uno de' suoi fratelli, ss (Pule. Morg. 
A9, 79). Disse Margulte: noi trionferemo, Yeg-^ 
go la cosa 5£asera va a gala, Poi ch'ai lume di 
torchio ceneremo. Intorno a questa voce sta, il 
Gaslelvetro^ nella Giunta 4 5 al terso lihro delle 
Prose del Bemho, cosi scrisse : « Ora ecci an- 
cora sta, preso da ista Latino, che, senza dub- 
bio^ é articolo femminile nel numero del meno, 
ma non si accompagna^ se non con quattro voci 
stamane) stamattina, ^(asera, stanotte, ancoraché 
tutte e quattro sieno solamente voci avverbiali 
significative di tempo m. Il Bembo nel citato libro 
restrinse a sole tre le anaidette voci, lasciando 
fuori stamattina, della quale, come aU>iamo ve- 
duto, si trovano esenpj di ottimi autori. Alla 
sentenza poscia del Gastelvetro si fece contra 
il Salviati^ negli Avvertimenti (2, 2, 22 , 3) 
con le seguenti parole: « Ma della nascita dei 
nostri articoli dal Latino ha 1' Autor della 
Giunta ragionato di molle cose^ che parte sif 
mili al vero, parte da non credersi, di leggieri 
parranno forse a chi legge : si come quella di 
questa sillaba sto, che nel principio di certi av- 
verbj, stamattina, stamane, stasera e stanot(#y. 
vuol, che abbia vigor d' artÌQplo: dal qual pre*r 
supposto ne a«guirebbe, che cosi di domane co- 
me di jeri;i e di qualunque giorno preterito, o 
avvenire, dir si potesse stamane.^ cosi fia beo; 
detto: venti giorni fa io mi partii stamane per 
la volta di Roma, e nello stesso giorno pervenni 
stasera a Viterbo: o fra ud "mese entrerò sta- 
mattina in lettiga 9 e quel di medesimo, scasa 
fermarmi altramenti, stanotte verniainiene alia 
Cisterna. Ma se tali avverbj son pur formati 
di queste voci notte, «fera^ mattina e mane , a 
ciascuna di esse appiccato 4*vanti il pronome 
estft^ il quale, non ch'altri, Dnte e '1 Petrarca 
adoperaron più d' una volta D* està selva sel- 
vaggia e aspra e forte: Novella d' està vita , che 
m' addoglia : S' esser non può qualch'una à'este 
notti; qual sembianza d'articolo vi potè scor- 

fere entro quel valente regolatore? quale nel- 
' avverbio uguanno, dove pure uGcio d'articolo 
quelle tre lettere primiere adoperano, per sua 



credenza^ se altronde, che da hoc anno, quella 
parola non può mai esser, che si formasse, né 
altro nel parlar nostro significa^ che in questo 
anno »? 

XI. In vece di stamane, stanotte si scrisse 
ancora, {'starnane, ista notte c= (g. 2» n. 2). A 
cui colui, che domanduto l'avea, disse: Ed ista^ 
mane dicestii yoì ? = {Passav. Specch. 483). 
Yeggendo la persona quello, che sognò, si ri- 
corda del sogno, e dice: Questo é '1 sogno mio, 
ch'io feci istanotte. 

* XII. Sto in cambio di esto o questo si tro- 
va nella lingua più antica. s=s (Fr. lacopon. 
Sat. 5). In venir a sto paese, Non recasti da 
far spese. £ = (Sat. 6). Deh,- ripensate fem- 
mine, Go '1 vostro portamento Quante anime a 
sto secolo Mandate in perdimento. 

* XIII. Questessoj il medesimo che questo , 
aggiuntavi la particella esso per proprietà di 
linguaggio: cosi la Grusca. t= (3f. Aldobr.), 
Per sapere, quali sono le speciali medicine del 
cuore , si le dividerei&o brievemente > e sono 
questessei Oro ec. 

XIV. Quisto per questo si trova usato da 
qualche Antico, per comodità della rima, cs 
(Rim. AiU. Guid. Guiniz.). Poi, mia donna, mi 
ha visto, Veglio è eh' io mora in quisto, £ sia 
il suo peccato. £ chesto anche si legge. =^ 
(Rim. jint. Ceco, /ingioi,). Alle .gnagnele |ìl» 
rie' è il somajo, E porla a Situa a wtoémt^iene 
frutta, Gosi citano questo esempio i diligentis- 
simi coHMJLlatori della Grusca Veronese, senza 
poi direij che cosa intendano per Kime Antiche. 
Intanto è certo, che nella Raccolta dell'Allacci 
r unioe libro a stampa, fra i eitati dalla Crth> 
sca, nel qualé^ si coQteng^n^ Po«tie delf An- 
gialle|t^, quei versi non si appretefllano.ÌS« que? 
sti poscia sono tratti dal testo a penna, che fii 
del Sea. Strozti, nel quale^ come si nota nella 
Tavola del Vocabolario , si leggano i sonetti 
burleschi dell' anzidetto scrittore, avvero da 
qualche^altro libro, ov'essi si trovino allegati, 
\' Autor della Giunta doveva tesare |a cortesii^ 
di avvertircene. 



CAPITOLO OGXXV 

QUI 



I. QUI, avverbio, che vale in questo luogo 
nel quale io sono. Lai. hic , quando stalo ne 
segni. = (Fiam. l. 4). Niun lito, ne scoglio, 
né ifoletta ancora vi rivedeva, eh' io non di- 
cessi qui fu' io con Panfilo; e cosi qui mi disse, 
e còsi qtii facemmo. = (Petr. p. 4, son. 9i). 
Qui mi sto solo; e, come Amor m' invita , Or 
rime e versi, or éolgo erbette e fiori. * E cosi 
in quello dell' Ariosto. =i(Orl. 44, 86). Ma la 
Fraude, una qui di nostra gente, Ghe compa- 
gnia talvolta gli ha tenuto. Penso, che dir te 
ne saprà novella. E nel Boccaccio = (g. 9, n. 
9). Al quale il buono uomo rispose : Messere , 
qui si chiama il ponte all' oca. Ma quando mo- 
vimento dimostra, Lat, huc^ ed ìu qualunque 



d'essi significati, sempre rigu^irda il luogo della 
persona^ che parla. = 1^.4, n. 40). Leva su^ dor- 
miglione; che se tu volevi dormire, tu te ne 
dovevi andare a 4:asa tua <, e non venir qui, ^ 
(Petr. p.i, canz. 4 4^. Gh' i' dicea sospirando : Quii 
come venn' io, o quando? 

IL Per in questo mondo. Lat. hic, vel in hac 
vita ^=z(Conv. tr. 3, e. 43). Dico> che la gente, 
che $' innamora qui, cioè in questa vita, la sente 
ne] suo pensiero. 5= (Petr, p. 2, canz. 4 ). L' 
invisibil sua forma è in Paradiso Disciolta di 
quel velo^ Ghe qui fece ombra al fior degli anni 
suoi. 

IIL Per a questo. = (g. 3, n. 5). Or qui 
non resta a dire al presente altro. Gioè iatorno 
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a questo. Lat. de ìiac re , vel hic 
( Petr. p. 3, 7 ). Talor li vidi tali sprpoi al 
fianco, Gh' i' dissi^ qui coDYÌea più duro mor» 
so. Cioè ora conviene. Lat. nuuc. E per allora, 
parimente fu posto. Lat. lune. == (Put'g, 33). 
Per cotal prego detto mi fu: Prega Matelda, 
che '1 ti dica: e ifui rispose. * In questo me- 
desimo senso fu ancora delle pros«b s= ( Da" 
t^nz, Scism.). Qui, presa l'occasione, Dudleo 
conte di Yarvico , col parere d' altri grandi , 
diede bando di male amministrata repubblica 
al protettore. 

ly. Per in questo stato, a questo termine. 
Lat. bic, Tel in boe sUla,ss:(^Peù:p. i^canz, 
21 ). Ganson, qui sono; ed ho il cor via più 
freddo Della paura , cbe gelata neve. * E s=s 
(^Ariosi. Ori, 2l, 43). Il caso è qui, tu sol puoi 
rimediargli. s= (JUm, ^C«ltìv. 5, 4022). Qui, 
cbe tutta la terra ha colmo il seno Di bei frut- 
ti maturi, e di dolci erbe, "Lasci il saggio or- 
tolan la notte sola Star la consorte sua nel 
freddo letto. 

V. Per quivi , qualche volta s* è detto; cioè 
per in questo luogo, del quale io parlo; ma 
non vi sono. s= ( Filoc, /• 5 ). La giovane^ la 
vecchia , ed esso furono da' fratelli ò^Ha gio- 
vane insieme tutti tre trovati , e prefi , e co- 
gMtti di dir la verità di ciò, che qui hces- 
tmté'Cioi.àì ù6, ébm in quella casa ^cessero. 
Lev iUSc. T:»{Petr. p. 3, 5). Qui de l'ostile 
onor 1* alta novella Non scemato con gli oc- 
chi a tutti piacque. Gioè quivi , peflhé non 
era a Linterno il Petrarca, quando icriveTa; 
che è il luogo , dove giunse l' alta novella. E 
per colà. Lat illuc 3b= (Cin. jon.)* E dovè tu 
Te^ai^donne gentili y Qftd tia girai', phé là tii 
vo' mandare. 

VI. Gli s' antepongono alcune preposiaioni o - 
tégni , con che diversi movimenti ne iK>stra. 
ss (^. 8, n. P). E volendosi di qui parare, 
ad istanxia da* prieghi loro ci lasciò duiTelei 
suoi sofficienti discepoli. Lat. h^c. E' gywsare 
per qui, dissero pur ancora. Lat. htc. sss (^Inf. 
40). Ed io a luì: Da me stesso non vegno: Go- 
lui eh' attende là , per qui mi mena. * E cosi 
parimente nelle prose. s= {Sanazz. uércad. Pros. 
42). Maraviglierestiti tu, disse la Ninfa, se io 
ti dicessi, cbe sovra la testa tua ora sta il ma- 
re ? e che per qui lo innamorato Alfeo , sensa 
mescolarsi con quello, per occulta via ne va a 
trovare i soavi abbracciamenti della Siciliana 
Arelusa? * Di qui si usò ancora per quindi^ 
o da ciò. ss (Dat. Vit, Piti. À pelle). Di qui 
è che bene spesso egli crede (1' uomo) e chia- 
ma ottime quelle cose, delle quali mai non 
giunse a vederne migliori y e immense quelle 
che a sua notisia son le più grandi. * Fin 
qui , per tutto ciò , infino a questo punto. = 

' (Firenz. N. 6). Né li bastò aver fatto fin^^iM. 
* Qui non si riferi solamente a stanxa ed a 
movimento , come osservò il Ginonio , ma tal- 
volta anche a tempo. =s (g. 3, n. 40). Gosì io 
credo, che io andrò di qui alla morte, = (Geli. 
Capficc. Ragion. 40). Egli è a ogni modo tan- 
to di qni al di, che lo stare ozioso mi verreb- 
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be a noja. = (Pui^. 23). Ed io a lui : Fore- 
se da quel di, Nel qual mutasti mondo a mi- . 
glior vita, Ginqu'anni non son volti iosino a 
qui. = {jiriost. OH. 33, 27). Un cavaliere, a 
cui sarà secondo Ogn' altro , che siu qtà sia 
stato al mondo. >=■ (s. CatL Leti. 246). Io go- 
do ed esulto in me de la bona fortezza^ che per 
insioo a qui avete avuta d' essere stati forti e 
perseveranti ed obbedienti alla santa Chiesa. 
* E a tempo ancora si riferiscono quei modi 
di dire : di qui domane , di qui a otto di , fra 
qtU a otto dì, e simili, i quali, siccome spiega 
la Grusca , vagliono da quest' ora fino al ter- 
mine di domani, di otto di , e simili. = (^. 
4, n. 9 ). Donna, io ho avuto da lui, che egli 
non ci può essere di qui domane. = (jg. 8, n. 
40). Scrivemi mio fratello , che, se io dovessi 
vendere ed impegnare ciò, che ci è, che senza 
alcun fallo io gli abbia fra qui ad otto dì man- 
dati mille fiorin d'oro. * Qui su , per espri- 
mere sopra ciò. == (Fit. s. Girol. 85). Allega- 
va (l'eretico Sabiniano) quel che è scritto nel 
Yangelio, che Gristo disse : O Padre mio cele- 
atiale, s' essere può, passi da me questo calice 
jÈtìU. passione: e ^fui su formava sue false ra- 
gioni. * Qui talora si pose in corv|n>oudenza di 
qua. = {Davanz. TacìL ÀnntU. Ho. 4). L'ap- 
punto non si può dire , essendo messe qui e 
qua: più e meno, secondo i tempi. = (Cecch. 
jissittol. 5, 6). Questo valentuomo dell' età che 
gli é, e della professione eh' egli fa, si va in- 
oafliorando qui e qua. * Ed in corrispondenza 
di quivi cr* (Borgh Arm. Pam. p. 446). Si 
può credere sicuramente una giunta d'alcuno 
saccente de' tempi più bitsi , il quale udendo 
qui e quivi nominar popolo , e non pensando 
alla diversità dé| ^lii^itano , e gonfalonien, e 
dall' uso della città a quello dell' oste, e quan- 
to questa cosa fusse tutta un' altra da quella , 
imprudentemente judicasse il medesimo dovere 
essere stato innanzi, che era al suo tempo. * Qui 
quivi, per dire un minimo che. =5 (Lasc. Ge- 
los. 3, 4). Infine egli non si può avere da que- 
ste scrofe un pi.acejr di qui quivi. 

VII. Quid disse in luogo di qui Dante, ti- 
ratovi dalla necessità della rima. s=s (Parad. 
42). Illuminato, e Agostin son quid, Ghe fur 
de* primi scalzi poverelli , Ghe nel capestro **• 
Dio si fero amici. 

Vili. Ghe congiunto con entro, se ne formò 
^Mceotro, cioè qui dentro. == (g. 4, n. 4). Io 
son certa, eh' ella è ancora ouicentro, e ri^uar^ 
da i luoghi de'suoi diletti. Lat. bic intus. *.Pa 
quid si formò ^uiciritta , che si usò in Ga/tui 
di qui appunto, qui alla mia dirittura, sss (Suth- 
narr. Tane. 3, 7 ) Vo' posar il vassojo quid- 
ritta. * E cosi da qui si fece ^«Iritta, che vale 
lo sXesso che ^ujctritta. Lat. hic recta. e=3 
( Purg. 4 ). Ma dimmi , perchè assiso Qmritta 
se'. E = (47).»Ed egli a me: L'amor del be- 
ne scemo Di suo dover, ^u^itta si ristora. = 
( Buonarr. Tane. 2, 7 ). I' son ^mritu vostro 
servigiale. Gosi vuole il Salvini che s'abbia a 
leggere in questo luogo, quantunque lo stam- 
pato scriva qui ritto. La voce t/uiritta poi, co- 
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me osserva lo stesso SalTÌni, è oggidì rimasa al 
coatado toscano; e cosi ancor qniciritt». 

* IX. Invece di qui gli aqtichi dissero an- 
che quitte, per l'uso che avevano assai frequen- 
te di fuggire le parole accentate sull' ultima 
sillaba. =s (f. Giroi, Grad. 8). Quinet u' non 
è carità , non è nulla. Cosi il MS. A. E e= 
(69). Quivi dove io ti troverò, quine ti giudi- 
cherò. =3. (Bui. Ir^. 3, les, 4). Assegna la sua 
ragione , perchè siano posti quine , la quale è 
apparente. =: ( Star, Pistol. 260). Quine s' ac^f 
camparono , e guastarono la biada delle terre 
di Pisa , che èrano d** intorno a quello luogo , 
dove erano accampati , e quine stettono tanto 
che ebbono guasto il grano, e la biada del ca-: 
stello di Monte Galvoli. =* ( Bonagg. da loK^a 
Race, Red. son. i7 ). Avete fatto, come la Iu- 
tiera, Gh' allo scuro partilo dà sprendore , Ma 
DO quine , ove luce la sua spera. Yed. la Tar 
vola ( Gr. s. Girol. ) dove si nota , che gli 
antichi , alle parole accentate, oltre V e aggiu- 
gnevano talvolta anche un n, forse per ischir 
fare V accoppiamento delle due vocali. 

* X. Quine oltre ^ in senso di qui intorno, 
come spiega il Minucci , s' incontra nel Mal^ 
mantile. s:s (40f 35). Quin' oltre gli enno stat^ 
tatti ri^to, rer levar questo morbo da tappeto. 

* XI. Quie per qtU fu usato pur dagli anti- 
chi, tanto per la ragione già detta deiracceur 
lo, quanto per comodo della rima. = (Grad, s, 
Girol. i ). Quie si cominciano li trenta grad| 
della celestiale scala. Cosi il Godici B. in qua- 
nto luogo : e negli altri tutti dov« »* incontra 
quel vocabolo, ss (Pule. Morg. 48, 480). Guar- 
da costui quante ciahi^tte ha quiel :ss (Buth- 
narr. Tane. 4, 9). E dissi lor: Ditemi un po' 
ch'affanni Sou questi vosUi? O Berna, tu sei 
quie ? 

* XII. Qui alcuna volta soprabbondò nel con- 
cetto. !=s (Malm. \ , 60). Da questa schiera qui 
a' e provveduto Gran ceste piene d' ova e di 
capecchio* Al qual luogo il Minucci aggiunse 
la no(a «egnente: « Questa schiera quii. Xa 



vocfe qui è superflua , bastando , per farsi in- 
tendere, il dir solamente da questa schiera, sen- 
za aggiungere, la particella qìJÙ\ ma non per 
questo il nostro poeta ha fatto errore, avendo 
seguitato il nostro fiorentinismo nsitaUssime ; 
dicendosi comunemente, (forse a maggior enfa- 
si) questo negozio quii questa cosa, eh' è ^iii, 
e simili ; e la particella qui esprime il nego- 
zio, del quale ragioniamo presentemente, e quel- 
la cosa la quale abbiamo fra le mani. Ansi sti- 
mo che r abbia fatto ad arte , • per mostrare 
questo nostro modo di dire (forse riprensibile) 
del quale non mi pare, che in tutta l'opera si 
sia servito mai più, quantunque non gli sieno 
mancate l'occasioni. E sebbene nell'ottava 65u 
seguente pare che 1' usi nel medesimo modo: 
(La mia cugina qui , che fu sua donna) osser- 
visi che quivi è termine dimostretivo necessa- 
rio, e non riempitivo, operando che s'intenda 
di quella cugina che è li presente ^ e non di 
altra , come si potrebbe intendere , se non vi 
mettesse la particella qui ». 

* XIII. QrMnamonle,' lassù alto, ma alquan- 
to lontano. Lat. hic procul. = ( I,mr. Med, 
New. st, 2 ). Io sono stato a Empoli al mer- 
cato^ A Prato, a Monticelli, a san Casciano,. A 
Colle, a poggibonsi, a san Donato, "E'quiiutr 
monte ansino a Dicemano. sas (Bentk CetjL 
scen. 4 ). Gl| ha ^uiiunaonte in vetta n*Jii^ 
d' un fungo , Ch' è giallo^ • ▼«rde» e jftganU' 
so, e TOSSO. , : 

* Xlir* QiM/unralle, significa laggiù basso^ a>a 
alquanto lontanou es (Sem, Catr. scen. 4 ). 
Oh bugiardon? quella de Ton de Chele, Cba 
slava yiMoavalle al poderaccio. es ( Buemur. 
Tane. 4, 9). Le bEÌ|;ate Y'eran già corse sin di 
quinavalle. Dove itlBalvioi spiegò: « Di qui- 
aavalle: cioè di qui a valle, di tp^ di sotto; 
siccome a monte vo^ea dire di aopn ». La 
Cnstea re^a l'- avverbio ^ucMivaUf , s«aaa aller 
gavjw esempio, e ci avverte ch'euo*ti,iisa più 
ooain^f mente che ^uindavalle, ma «he tntts 
quelle paiole ijono oggi rinuse sa. eoBtad% 



CAPITOLO CGXXVI 

QUINCI 



I. QUINCI, avverbio di luogo, vai di qui, 
o di qua, nota di movimento da luogo. Lat. 
bine, aa (g. 3, n. 7 ). Volentieri lo^o perdo- 
nerò, e se io quinci esco e scampo., in ciò fare 
quella maniera terrò , che a grado ti fia. s=s 
(Petr. p. 2, son. 59). Che mai più qui non mi 
vedrai dappoi. Ch'arai qmnei '1 pie mosso a 
mover tardo. =: (f. 8» n. 4). Fiesole, il cui 
poggio noi possiamo quinci vedere, fu già an- 
tichissima città, e grande, .ss (Inf. 24). Che 
com' i' odo quinci , e. non intendo; Cosi giù 
veggio , e niente affiguro. e= (^. 3, n. 8). Vi 
priego, che sopra questo vi piaccia darmi alcun 
consiglio ; perciocché se quinci non comincia la 
cagion del mio bene , altro bene poco mi gio- 
verà. Cioè se di qua, o da questo non comin- 



cia. Lat. bine, ^s (Petr. p. 4, canjf, 45). Gbe 
ben m'avria già morto La lontananza del mio 
cor , piangendo ; Ma quinci dalla morte indu- 
gio prendo. 

II. Segna motp per It^oga Lat. hac. = (Fi^ 
Ufc. l. 5). Ma tu chi se', che nell' aspetto ri- 
sembri nobile, e quinci sì soletto vai ? es (jbrf'* 
3). Quinci non passa mai anima buona. t=s (Purg. 
45). Con lieta Voc^ disse: Intrate qui/tei Ad 
un scaleo vie men che gU altri eretto. 

III. Per dappoi. Lat. deinde, ^tc. postaa. ss 
(jémet.). Quella con alto veasoso, disse, se ap- 
parecchiata ad ubbidir?. E quinci con voce pia 
spedita cosi cominciò a narrare, ss (Parad, 4). 
E cominciò: Le cope tutte quante Hann' ordine 
tra loro; e questo è forma. Che I' universo a 



timtgliante^ ec. Quinci rivolse in ver 

il viso. 

[n luogo di^ per questo, per tanto. Lat. 
ea. e=3 (Leu.). £ perciocché la fama è 
:ricfe dei vizj, sommamente si guardano 
li non contaminarla. E quinci giSi molti 
pericolo si sono messi, per Tolerla pnr- 

fi>rse alcuna nebula in quella fosse da 

o da falsa opinione stata gittata. 
' accompagna con le particelle giù, so. sa 
t. 7). Non posso credere, che tu volessi 
i far così disonesta morte, come sarebbe 
rmi quinci giù. Lat. hinc deorsum. c=3 
I. 6.). Egli mi disse, che tu avevi quinci 

giovinetta. Cioè qua su. Lat. hic sur- 
uinci per qui. 

B si pospone alla particella da. =s (Fi- 
S). La tua sola benignità priego, che 
Isa metta in obblio, e da quinci innanzi 

€ del mio regno secondo il tuo piacer 
. Cioè da ora in nauti. Lat. posthac, in 

3B.- 

Ed alla particella di, quasi in tutti i 
Iti, ch'egli ha sena' essa, ss (Introd), 
i ^dnci usciamo, o veggiamo corpi morti 
mi trasportarsi dattorno. r= (g, IO, it. 3)b 
»i di quinci vedere forse un meato mi- 
ein di qui un boschetto. e=s (Lab.). Fri- 
tonte cominciammo ragionare 'con ordine 
iaereto delle volubili ^pensioni della 
, e di quinci alle perpetue eote della 
venimmo. Lat. hinc^ vel deinde. se (jg. 
IO)' Tu dei sapere, eh' egli è molto mal- 

> ad una donna il poter trovar mille fio- 
ovp: e di quinci venne, e non da altro 
, ehe io i tuoi deqari non ti rendei. Cioè 
«sto venne. Lat. ex hoc, ex hac causa. 

L -Qiiinci e quindi , vai di qua e di là. 
ine U illinc, hinc et inde: hac, iUae, 
» i movimenti , eh' essi dimostrtM. a: 
^;'3, 2). Stancò già di mirar, non aatio 
Or quinci or quindi mi volgea goardan- 
til eh' a ricordarle è breve l'ora, cs (Petr. 
)). G>n lui mirando, quinci e quindi fiso 
Siracusan conobbi. * Quinci si accom- 
accora con oltre, sa (AUegr. St. p. 460). 
lina quinci oltre, che tu andrai A cantar 

> con le tue vicine. = (Cecch. Esalta:^. 
4). Io non potrò venir con voi quinciol- 

• (Socc. Ninf- Fiesol. st. i76\ PoicV io 

ogni mia speranza fuora D'aver colei, 
1 io mi credeva^ Io non vo' più quincioX- 
r dimora. =■ (Firens. Nov. 4). G)sl non 
teestù tanto ^ vezzo mio, come tu mi fai 

ratto ogni di quinci oltre per vederti ! 

8' è pur detto .^uincentro, voce composta 
"nei ed entro. Lat. hic intus, quando stato 
•tra e= (g: 4, n. 2). I cognati della donna 
lido, che voi in alcun luogo ^uincentro 

per tutto hanno messo le guardie per 
. E se connota mqto. Lat. h'uc intro. = 
. 43). Per lo nuovo cammin tu ne con- 
Dicea, come condur si vuol quinc' entro. 
>rno a questo vocabolo il Bembo cosi la- 
critto. (PrQS. lib, 3). (t QMiVicentro .... 
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tanto alcuna volta vale, quanto per qua entro: 
sì come la fé' valere, non solo Dante nelle terze 
rime più volte, ma ancora il Boccaccio nelle 
sue novelle, ss (jg. 4, n, 4). Quando disse: Io 
son certa, che ella è ancora quincenXto, e ris- 
guarda i luoghi de' suoi diletti ». Ma qui è da 
notare, che i buoni testi del Decamerone leg- 
gono quicentro, e non ^uincentro, e cosi pure 
scrive il Vocabolario, citando quel passo. Qui 
poi gioverà riferire ciò che si trova nelle An- 
notazioni dei Deputati, (p. Gd ). » Io sou 
certa che ella è ancora quicentro. Kell' ottimo 
libro cosi si legge, ed in quel del 27 ed è la 
parola ^Kicehtro pura e natia di questa lingua 
ed in questo luogo propriis&ima. Però non sa- 
premmo da che lato ci fare, a cacciarla di casa 
sua. Ancor che ^uincentro sua sirocchia, che in 
alcuui testi si legge , e dovea essere in quello 
del Be^bo^ sia buona anch' ella : ma ciascuna 
al suo luogo. Qui dove importa una cotal mag- 
gior vicinità, non si poteva porre voce più atta 
di questa, che ristrigne in poco spazio i ter- 
mini, e quasi accenna il luogo con mano, come 
che aia intorno a quel letto, non che in quelle 
propie stanze. Il che si dichian apertamente 
in quel che segue. E riguarda t luoghi de'suoi 
diletti e de' miei. Ma in madonna Lisetta (g. 
4, n. 2 ), dove fsi legge bene ^«incentro, sono 
*i termini più larghi, e comprendono la vici, 
nanza tutta e la contrada intorno alla casa, 
donde s' era fuggito colui .... Onde, come sa- 
rebbe errore levare di quel luogo quella per 
mettervi questa, così non è già ben fatto levar 
di qui questa per quella ». 

* X. Quinci non fa «olamente avverbio di luo- 
go, ma ancora di tempo, il che doveva notarsi 
dal Ci nonio, al IT. TL =: (SacchetL Nov. 85). 
Ho voluto purgare ciò che tu hai fatto da quinci 
addietro, con le presenti battiture. 1^ tss (Nov, 
406). Fa come ti piace, che poco impaccio mi 
ho dato da quinci addietro, e vie menp me ne 
darò da quinci innanzi. =: (^£a^.. Gir, Cofies» 
44, 45J. E per contarvi il fÒMo, son'dtie anni, 
O quinci intorno eh' io m^ ii$eòmpagni& 

* XI. Qtfinciritta, usato .^eh' esso avverbial- 
mente, significa di qua a diritto. Lat. bine re- 
cta. t=si (Brun. Fataff. cap. 9). E Monna Bèlcoloi» 
e Andreozzo In guardaspensa entraron qutàci'ól^ 
Uu.Il Vocabolario osserva che questa voce é ri- 
'^u solamente al contado: e nota ancora che 

in cambio di essa più comunemente si usa qui- 
ciritta, e perciò dà quiritta, come sinonimo di 
essa. Ma se quiciritta, e quiritta sono composti 
da quici , e qui, e ^uinctritta da quinci^ e se 
qui sii^ifica stato in luogo, Lat. hic, e quinci 
moto da luogo. Lat. hinc, non sappiamo intende- 
re, come non ci debba essere differenza fra le vo- 
ci che di quelli si formano. Ci pare pertanto che 
il Vocabolario non abbia bene considerato la di- 
versa forza , onde sono per la loro derivazione 
investite quello due voci, e però le abbia per er- 
rore confuse insieme. E perchè con più sicura 
autorità si dimostri questa inavvertenza della 
Crusca, recheremo qui alcune parole dei Deputa- 
ti al Decamerone (pa^. 69), le quali tornano 



■^ 
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assai opportune al proposito nostro. » Qui, il» 
cost!^ ed altre di questa maniera, sono voci 
semplici^ che servono a luogo, ed a queste ag- 
gi ugniamo la sillaba ci , come i Latini ed i 
Greci danno certe aggiunte alle loro, e se ne 
fa quici, liei, costici, volendo significale stanza 
e con una cotal (ermesza . E se movimento o 
partimeuto da luogo> vi si tramélte uu n, e se 



ne fa quinci, linci, costinci, voci buone e re- 
golale^ ed a' bisogni adoperate da' buoni autori, 
ma giudicata alcuna di loro un poco antichetta. » 
* XII. Quince invece di quinci si usò per 
comodo, della rima. = {Compt^n. ManteU, p. 
40' PvTÒ no '1 metterei in queste province 
Gbe vidi Agriccbia con turbata faccia Dir togli 
togli, or levati di quince. 



CAPITOLO CGXXVIl 

QUINDI 



I. QUINDI, avverbio di luogo; vai di quivi 
o d' ivi. Lat. illinc, vel inde.s=s (jg. 8, n. 7). Lo 
scolare, della torre uscito, comandò al fante suo^ 
che quindi non si partisse. = (Petr. p. i , son. 
49). E però lieta naturalmente quindi si dipart;. 
e=3 C^. 4, n. 2). Alberto aperse una fenestra, 
la qual sopra il maggior, canal rispondea , e 
quindi si gittò nell' acqua. 

II. E col moto per luogo , Lat. illac =s (g. 
2, n. 7). Passò quindi un gentiluomo, il q«ale 
▼eggendo la nave, subitamente immaginò ci4 
che era. 

III. Segna origine, o patria. == (F(am. i. 6), 
Delle parti d' Etruria, e della più nobil città 
di quella vengo, e quindi sono. 

lY. Per dappoi. Lat. inde, deinde^ etc. ss (g, 
'IO, n. 8). Primieramente con lui ogni suo te- 
soro , e possessione fece comune , ed appresso 
una sua sorella giovinetta, chiamata Fulvia, gli 
die per moglie, e quindi gli disse. 

V. Per da questo, o per questa cagione. Lat. 
propterea. e= (ilf. FU. 9, 98). E qui faremo 
piccolo trameszamento d' alcune cose occorse, 
acciocché l' animo e lo 'ntelletto faticato sopra 
una materia, e quindi avendo preso fastidio, ab- 
bia per nuovo cibo ricreazione. = {Piug. 25). 
Quindi parliamo, e quindi ridiam noi: Quindi 
facciam le lagrime, e i sospiri, Che per lo mon- 
te aver, sentiti puoi. 

VI. Con le particelle giù e su. =s (g. 8, n. 
3). Ed eravi una montagna, sopra la quale sta- 
vau genti, che ninna altra cosa facevan , che 
fare maccheroni^ e poi gli gittavan quindi giù. 
Lat. inde deorsum. 

VII. Ed air istesso modo preposto a voci, che 
dimostrano tempo, fassi avverbio di tempo. = 
(Af. m, \0, :^0). Quindi a pochi di, fatto suo 
apparecchiamento, cavalcò in Puglia. 

YIII. Preposto a quinci, forse per occasion 
della rima, perché comunemente gli si pospone. 
e= (Petr. p. i, son» 64). Ma chi pensò veder 
mai tutti inscme, Per assalirmi '1 cor or quindi 
or quinci Questi dolci nemici eh' i' tant'amo. 

IX. E posposto alla particella da, noi dicia- 
mo da quiiuli innanzi, nel medesimo sentimen- 
to che di sopra a' è detto da quinci innanzi. 
Lat. in posterum, posthac = ( g. 40, n. 9). 
Comandò, che da ciascuno, cosi onorato fosse, 
come la sua persona. Il che da quindi innanzi 
ciascun fece. Cioè d'allora innanzi. 



X. E con la particella di, ne' significati me- 
desimi, eh' egli ha senz' essa. s=, (g, 3 , n 7). 
Egli vide le finestre e le porte , ed ogni cosa 
serrata, di che egli dubitò forte, eh' ella morta 
non (osse, o di quindi mutatasi. Cioè mutatasi 
di quella casa, o di là, dove stava. Lat. illinc, 
vel inde. = ( ^. 2, n. 7 )• Quattro nomini in 
quell'ora di quindi passavano a cavallo. Cioè 
passavano per di là. Lat. illac. * Intorno a qmn- 
di , preceduto dalla particella di , il Salviati 
( j^vvertini' 4 , 2 , 44) fece 1* osservasioni se- 
guenti, ir Qualora si aggiugne loro ( al quinci 
e al quindi) il di, e dicesi di quinci e di quit^ 
di per la ragione dell'origine, sembra errar ma- 
nifesto : tuttavia soprasta ì* uso , ed è aoveete 
nel libro delle Novelle, »ì come nel Zima, nel- 
U Ciciliana , e Salabaetto più d' una volta. Ia 
Rinaldo d' Asti, in Tedaldo Elisei, e in Cupi- 
do fatto volare, più d'una fiata altresì; in Ci' 
mone e altrove. Ed in questi altri del medesi- 
mo secolo. Livio deca terza, ss Di quindi poi 
per tutto discorsone i militi. E più inaansi: ss 
E per li seguenti due di, di quinci e di quindi, 
con tumultuose discorsioni, insieme ninna cosa 
fecero. Libro di Vangeli. c=3 P. ]^. Giesù^ satf 
piendolo, partissi di quindi ». 

XI. Posposto alla particella per. e=r (g. 2, 
H. 3 ). ^Alessandro levatosi , e per quindi della 
camera uscendo , donde era entrato , rientrò ia 
caminino , per di là , d' onde era eutrato. Lat. 
illac. 

* XII. Quindi oltre , si usò per esprimere 
poco lungi di là, colà intorno, ss (Bocc. Ninf. 
Fiesol. sU 22 ). Costui quind' oltre abitava col 
padre. = ( Fr. Giord. Pred. ). Veninuno della 
Grecia, o della Sardegna ^urW oltre. Quindi la 
usato altresì in corrispondenza di quivi , e in 
senso di là vicino. s= {Fit- ss. Padr. s, ùinton. 
ab. cap» 5). Essendo quivi, in una villa pres- 
so, uno santo e antico Eremito , e molti altri 
quiiuiif e per altre contrade dintorno. 

XIII. Qtiinde per quindi si trova in qual- 
che antico. = (Star. Pistol. 433). Quelli di 
fuori incontanente furono a quella parte, dove 
le mura erano cadute, credendo quinde entrare, 
e vincere la città. 

XIV. QMWavalle^ avverbio, che vale lo 
slesso che quindi a basso, alla valle. :^ (Bnm. 
Lat. Pataff. 8 ). Poi ^la/uiavalle ai mi ciot- 
tolone. 
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CAPITOLO GGXXVIIl 

QUIVI 



I. QUIVI f avverbio dì luogo , ma dove jtu 
non se', cioè dove non è chi parla. = {/ntrodJ). 
Quantunque ^uiVi cosi muojano i lavoratori^ co- 
me qui fanno i cittadini , v' è tanto mioore il 
dispiacere, quanto vi sono più che nelle città 
rade le genti. Cioè quantunque là nel contado, 
come qui nella città vi muojano. Lat. ibi, illic. 
sx= (Petr, p. 3, 4). Ecco i due Guidi, che già 
taro in prezzo, Onesto Bolognese, e i Siciliani^ 
Che già fur primi , e quivi eraq da seszo. sss 
(g. 6, ^n.), E comandato alla lor fante, che so- 
pra la via per la quale quivi s' entrava, dimo- 
rasse e guardasse, se alcuno venisse, e loro il 
£icesse senlire, tutte e sette si spogliarono, ed 
entrarono in esso. Cioè per la quale in quel 
laghetto s'entrava. Lat. illuc * E t=3 («. Gre- 
gor. Moral.). Quivi non si dice, se non quando 
noi dimostriamo alcun luogo segnatamente. 

II. Quivi su, quivi entro, quivi vicino, e si- 
mili. c=3 (jg. 4, A. 4). Gerbino alla nave si fece 
accost«re , e quivi su , malgrado di quanti ve 
n'erano, montato, crudelmente molli n'uccise. 
Cidi cplà su montato. Lat. illuc. ss (^met,). Ed 
io uno grazioso seno, che '1 mopte di se faceva 
quivi vicino, di bellissima erba ripieno, e 4ir 
pioto di molti fiori, ce n'addammo. Lat. illie, 
▼el prope. = (Filoc. l. 6). E quivi entro Sadoc 
maestrevolmente molto il copri di fiori e di ro- 
se. Cioè ivi entro. Lat. illic intus. Imputano al 
Boccaccio alcuni 1' uso di quitti per ivi , e di- 
cono , che al presente parrebbe strano , e fuor 
di regola l'usarlo in altro senso, che perThic 
de' Latini. E non fu cotal uso sojl del Boccac- 
cio*, ma del Petrarca , di Dante , e degli altri 
antichi scrittori ; e de' moderni ancora fin al 
presente , che non l' ebbero mai per latrano , 
anzi per assai proprio in queato significato. * E 
cosi qìdvi giù. = ( Fior. s. Frane, 442 ). Un 
die lo Demonio lo sospinse > quando egli avea 
in capo un legno grande , il quale egli volea 
acconciare ivi, e si lo fece cadere quivi giù con 
quello legno in capo. 

III. Per qui , o per in questo luogo , dove 
son io , che parlo. Lat. hic , qualche volta si 
truova. =3 (Lett.). Io sono tornato in Gertaldo, 
e quivi ho cominciato a confortar la mia vita. 
r=: ( Fit. Dani.). Ed a conoscere della divina 
essenlia, e dell'altre separate intelligenze, quel- 
lo che per umano ingegno quivi si può com- 
prendere. Cioè quello che in questa vita si può 
comprendere. Lat. hic. 

lY. Per allora. Lat. tum, tu ne. = (g, 6, n. 
7). Bella cosa è in ogni parte saper ben par- 
lare , ma io la reputo bellissima quivi saperlo 
lare dove la necessità il richiede. e=3 {Conv. tr, 
4» e. 25). La vergogna è apertissimo segno in 
adolescenzia di nobiltà, perchè quivi massima- 
mente è necessaria al buon fondamento della no- 
atra vita, sa ^Purg. 5). Noi fummo già tutti 



per forza morti, E peccatori infino airultim*ora; 
Quivi lume del Giel ne fece accorti. Cioè ne 
fece accorti allora, o in queir ultimo punto. ■== 
^yH. 9, 7). E si seppe da gente, ch'erano ap- 
presso di lui« ch'elli era infino a quivi con pu- 
ro animo. Cioè in fin allora. Lat. hactenus. 

V. Per dappoi. Lat. deinde, postea. = (Fit. 
Dani.). Quindi poi se n'andò a Bologna , dove 
poco stato se n'andò a Padova, e quivi da capo 
se ne tornò a Verona. 

VI. Per da questo , o per questa cagione«. e 
simili. = (M. ni. 6, 448). E con ordipato 
processo fé' condannare il detto conte nell'ono- 
re e nella persona. Quivi procedette, che il co- 
mune di Firenze mandò dugento uomini da ca- 
vallo a monte Carelli. 

VII. Posposto alla particella di , segna moto 
di luogo. = ( Fiioc. /. Q ). I mercaUnti , che 
«eco la portavano , mi dissero di volere, andare 
a Roma, e di quivi in Alessandria. E senza se- 
gno di moto., ss (g. 2, n. 6). Currado con tutta 
la brigata, n' andò ad un castello non molto di 
^imVì lontano. Cioè non di H molto, non d'iodi 
molto lontano. Lat. illinc, vel inde. * E gli si 
antepose anche il segno del sesto caso, e si usò, 
parlando di numero. c=s (Soderin, Vit.). Abbia- 
no per Io più sette in otto occhi , perchè da 
quivi in su è reputato il magliuolo sterile. * E 
parlando di luogo altrcsi. = {Vit. ss,, Padri s. 
jinton. ab. cap. 46). Da quivi all'altro luogo 
era si diserto sterile, che non v'era acqua da 
bere. 

* Vili. Quivi per dire quel luogo, come già 
s'è veduto che qui talora si usò per esprimere 
questo luogo. =3 (g. 9, n. 9). Essendo adunque 
i due giovani per partirsi, domandò Gioseflfo un 
buono uomo, il quale a capo del ponte si se- 
dea, come quivi si chiamasse. 

* IX. A quivi talora si fece corrispondere al- 
tro avverbio di luogo. = (Firens. Asia, lib. 9). 
Cercando un grandissimo numero di ville , e 
quivi gabbando una vecchia, e più colà sforzan- 
do una giovane, e' si cacciaron sotto tanta roba, 
che né io, né essi la potevano, più portare. 

* X. Quivi medesimo, vale nello stesso luogo. 
Lat ibidem. = {Bocc. Vit. Dani. 244). Accioc- 
ché quivi , dove per lo battesimo aveva preso 
il proprio nome , quivi medesimo per la coro- 
nazione prendesse il secondo. E = ( Pist. Pr. 
s. Àpost. pag. 307 ). Guarda il tempio, sicco- 
me si crede , di Venere Bajana : guarda quivi 
medesimo l'oratorio di Siila. 

* XI. Quivi oltre, e oltre quivi vagliono qui- 
vi intorno, come spiega il Vocabolario. =■ (Fi- 
renz. Discors. Animai. 38). Essendo comparito 
il giovane all' ora determinata all' uscio già 
detto, e passeggiando quiv oltre, finché gli fos- 
se aperto. 

* XII. Quive in cambio, di qwvi si usò per 
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comodo della rima, ss (Parad. <4). Qual si la- 
menta, perchè qui si muoja, Per viver colassù, 
UDO vide gì/Sve l4ij^igeno dell' eterna ploja. 
* XIII.- QttiViritU avverbio, che vale quivi 
appunto: cosi la Grasca, la quale aggiunge, 
come per sinonimo di ^cuViritta, la voce qui- 
ritta t la qual cosa noi crediamo esaere accaduta 



per errore, essendoché gli avverbi qui e guivij 
onde quei due vocaboli si compongono, per 
quello che ne dice la Crusca medesima, hanno 
una forca . fra loro diversa ; significandosi col 
primo in questo, e con 1' altro, in quel ltt(^o. 
Di ^uiViritta il Vocabolario non cita esempj; 
uè noi, per dir vero, sapremmo dove trovarne. 



CAPITOLO GCXXIX 

EADO , o RARO 



I. RADO , o raro, quasi radamente , o rara- 
mente, avverbio. Lat rare, ss {Filoc.l. 5). E for^ 
se alcune virtuose opere fanno i suoi seguaci 
che 4 avvien raro , con vizioso principio le co- 
minciano. s= (P^lr. p> 4, canz. \2),.Riido fu al 
mondo, fra cosi gran turba. Chi udendo ragio- 
nar del mio valore Non si sentisse al core , Per 
breve tempo almen, qualche &viUa.-t=a {Petr, 
p, 4, son. 143). Rca'O un silensio, un solitario 
orrore D'ombrosa selva mai tatfto mi piacque. 
* = (Ar- Ori. i6, 46). Ma fortuna anco più bi- 
sogna assai, Che sensaflral virtù raro | o non 
mai. * Modo si uni ancora eoa altre particelle. 
c=s (Petr.p. 2, son. 32). E^<^eV altrui si rodò 
si disserra, sa (Crest* ^2^ 9, 4). Deonai leta^ 
minare i campi, ne* colli più spesso, e nel pia;- 
no più rado. * Bjado si usò ancora per espri- 
mere il lento procedere di un atto qual eh' es- 
so siasi, ca (^Inf. 4). Genti v'eran con occhi 
tardi e gravi, Di grande autorità ne'lor sem- 
bianti : Pariavan rado^ con voci soavi. Cioè pai^ 
lavano adagio ; poiché cosi crediamo che debba 
interpretarsi quella frase, anche secondo ciò.che 
ne scrisse il Boccaccio nel suo Comento ( 4, 
207). « Pariavan rado, perciocché nel molto par- 
lare, se necessità non richiede, e ancora nel troppo 
tosto e veloce parlare, non può esser gravità ». 

II., Suole in sua compagnia pigliare la par^ 
ticella di. c=3 (g. 3, n. 40). E cou akUoa vol- 
ta le soddisfaceva , ma era di rado. * Di raro 
lo stesso che di rado. t= (^Ar, Ori. 48, 58). 
Che 1' uomo il suo destin fugge di raro. * Di 
rado anch'esso talora tfervi a dinotare lentea- 
sa nel ripetersi diun'atione. ss (Fior. §. Frane. 
8 ). Un giovane .... venne alla porta de) luo- 
go, e picchiò si in fretta, e forte, e per si gran- 
de spaiio, che i Frati molto se ne maravìgU»- 



rono di si disusato picchiare disse Frate 

Masseo: Picchia tre volte , V una dopo Y altra 
di rado, e poi t* aspetta tanto, che '1 Frate ab- 
bia detto il pater nostro, e venga a te. 

III. È add tetti vo ancora, che giunto a fiate, 
volte, o simili, ha sentimento quasi di se me- 
desimo , quando egli é avvei&io. b=s ( Petr. p. 
if 38). Però i di miei fien lagrimosi o man- 
chi, Che gran duol txide volte awien, che'n- 
vecchi. * ss (Giiid. G.). Cicilia rade volte fu 
mai sottoposta alla signoria de' Greci. 

* ly. Radamente avverbio, lo stesso che di 
rado. s= ( Seal. s. Agost. ). L' acquistamento 
della contemplacione senta l' orarione , ovvero 
che «i fa radamente, ovvero che egli é mira* 
eoloso. Radissimamente y superlativo di raébmmf' 
te. Lat. rarissimo. e= (Coli. se. Padr.). Siccàè 
«tb^evolmente, o radissimamente compreso ià 
oasi romiti era creduto. 

* V. Raramente , vale lo stesso che raro , o 
di raro. s= ( Seal, s, Agost. ). Questi quattro 
gradi .... raramente posspn valére l'uno senu 
r altro , e raramente si possono avere , se no» 
s' hanno tutti insieme. A questo avverbio nw- 
mente , ^^ Crusca cita esiandio un altro esem- 
pio, tolto dal Convito 'di Dante pag. 80, (ediz. 
Prose Dante e Boccaccio Fir. 4723). Ma il Sal- 
vini nelle note osserva, che quivi a' ha a 1^ 
gere rattamente e non raramente , come poco 
davanti in quel medesimo luogo si dee legge- 
re rattessa invece di rarezza: e cosi di fiitte si 
esige necessariamente dal contesto. Jìminima 
mente, superlativo di raramente, ss (Bcee. FU. 
Dant. 250 ). Ancora almeno nelle corouaaioai 
de' poeti , comeché rarissimamente avvenga, vi 
dura. Parla dell' uso di coronare di fronde di 
alloro. 



CAPITOLO CCSXX 

RIMPETtO, oc. 



I. RIMPETTO. Lat. contra, e regione, et 
adverso, col terzo caso, ss (g. AO, n. 9). Fu 
dunque messer Torello messo ad una tavola ap- 
punto rimpetto alla donna sua. 

II. Dicesi a rimpetto col medesimo terso €»« 
so, e talor col secondo. :=: (^. 4, n. 7). E do- 
mandò, se alcuno conoscesse quel ribaldo, che. 
a rimpetto all' uscio della camera sedeva alle 
tavole, ss (Purg. 29). PoKÌa che i fiori> e le 



altre fresche erbette A 
tra sponda Libere fur 
• E = (Purg. 29). E 
a rimpetto. Un tuou s' 
IIL E di rimpetto , 
si dice col terso caso. 
Cicilia tornandosi , in 
la, q«asi a Trapani di 
te il fé' seppellire. * Si 



Hmpetto di me dall'al- 

da quelle genti elette.. 
quando '1 carro a me fu 

udi. 

o dirimpetto por aneon 
as ( g. 4, M. 4 ). E il 
Ustica , ptccioleCta is»> 

rimpetto, onorevolmei- 
aecompaga4 eaiandio col 



quarto caso, se (Davanz. Tacìt. Amud. 3). Na- 
vigò Agrippina di verno a golfo lanciato in 
Gorfù, isola dirimpetto Calabria. * A dirimpet"- 
to , o addirimpeUo anche si disse ^ tanto in 
senso assoluto^ quanto col secondo caso. = (^Z- 
legr. pag. i22). Aver un fabbro e un legnaiuo- 
lo allato, Un forna' col frullone addirimpetto. 
zsz (^Ariosi. 5, 43). E dimostrógli un luogo a 
dirimpetto Di qUel verone, ove solea salire. 
Al dirimpetto , pure si usò , tanto in senso 
assoluto , quanto col secondo e col terzo ca&o. 
= (Machiàv. Asia. cap. 6). Ma fa, che un po- 
co al dirimpetto guardi Quell'ampia porta, che 
air incontro è posta. e=s ( Ariosi. Lena 3, 2 ). 
Sol venendone^ £ senza lume, come fu a quei 
portici Che al dirimpetto son di santo Stefa- 
no, Fu circondato da quattro, ss (Firenz. Nov. 
3). Quandoché furono quasi al dirimpetto del- 
l' uscio , disse il Firenzuola allo. Abate. E sa 
{No9. 4). E' se le mise a sedere al dirimpetto. 
=s ( Bemb. Stor. 4, 49 ). E nel colle di Lib- 
brafatta , che l'è al dirimpetto , una torre fa- 
bricarono. * Al dirimpetto, si pose talvolta per 
esprimere paragone , o confronto, ss: ( Allegr. 
203). Al di cui dirimpetto l'opinione è solo 
per farne talora un'alida spampanata in aria 
infra coloro, i quali non pregiano il vero pia- 
cere > il gipvainentp e la &ma. L'autore qui 
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parla del sodo sapere. t=3 (Segnar. Mann. ég. K\, 
5). VLe\X\\xdlrimpetto di que'gran santi, che re- 
gnano in Paradiso .... che ti par d'essere alla 
loro presenza 7 * Impetto, pare in senso di rim^ 
petto in quello del Boccac.io. ss (Tesed. \2, 
84, secondo l'edizione di Fen. 4528). Era la 
festa già ricominciata, E li re Greci a lui ven* 
nero impetto , Con lieti motti de la trapassata 
Notte, qual fòsse suta dimandando. 

lY. Rincontro , o di rincontro s* è detto per 
rimpetto,, o di rimpetto. =: (F'ill. 8. 92). Es- 
sendosi rincontro a nostra Dama di Parigi in 
su grandi pergami , e letto il processo, il detto 
maestro del Tempio si levò in piedi. Se ben 
altri qui leggono incontro. = (g. 8, n. 6). Né 
v' era tanto di' spazio rimaso , essendone due 
letti dall' una delle facce della camera, e '1 terzo 
di rincontro a quegli dall* altra, che altro, che 
strettamente andarvi ri potesse. * Il Bembo nelle 
Prose lib. 3, scrisse che le voci rimpetto, e a 
rimpetto, e dirimpetto vagliont), non qUelló che 
vale all'incontra, ma quello che yale di rin- 
contro, e per iscontro^ e affronto; contraria di 
cui é di dietro; ed aggiunse ch'esse ^no' so- 
lamente delle prose. Ma noi, per gli esempj 
citati di sopra, abbiamo veduto, che di quei 
V0cab(di si fece uso anche nel verso, e tanto 
B»Uo* Itile tenue, quanto nel grave. 



RAPITOLO CGXXXI 

• RISPETTO 



* I. RISPETTO ti usa frequentemente nella 
lingua in forza di preposizione, per esprimere 
comparazione o confronto. Lat. prae, cotfiparate ; 
e ai accompagna per l'ordinario col secondo caso 
e col terzo^ prendendo dinanzi a sé varie par-r 
ticelle. ss (jg, 5, n. 9). In assai cose m' ho re- 
putata la ferluùa contraria, e sonmi di lei do- 
luta^ nu tutte sono state leggieri a rispetto di 
quello, che ella mi fa al presente, ss (Castigl. 
Corteg. lib. i). Ed in quel punto giudicava che 
'1 passato mal Ibise stato levissimo a rispetto 
di quello eh' io sentiva allora. e=s ( Petr. p. 3, 
5). Mi fu la vita poco men che amara, A riS' 
petto di quella mansueta , E dolce morte , 
eh' a' mortali é rara, es (Purg, 32). Io dico al 

ro, per rispetto al molto, ss (Sidviat. Oraz, 
, D. Garzia). Quella di essi, in rispetto della 
quale gli altri sono di menoma pregio. 

* II. Ed anche senza fargli precedere alcuna 
particella, ss {Bicett, Fiorent, 3). Quei medi- 
camenti , che si chiamano semplici rispetto ai 
misti, e composti, o e' sono animali o piante, ss 
(^Machkuf, Mandrmg, 4, 4). Non sai tu quanto 
poco bene si trova nelle cose che l'uomo de- 
sidera, rispetto a quelle, che l'uomo ha prer 
supposto trovarvi. = (Pulc. Morg. 26,37). Per 
lasciar poi nel mondo un picciol vanto. Del 
qual fi> poco conto, e sempre feci Rispetto a 
conseguir quel regno santo. Nel qual luogo 
r infinito del verbo fa le veci di caso. 

' III. Rispetto, negli accennati modi si ado- 



pero altresì per significare correlazione, relati- 
vamente, s:: (Castlgl. Corteg. lib. 4). Estimo io 
adunque che -'1 Cortegiano perfetto .... possa 
esser veramente buona cosa, e degna di laude, 
non però semplicemente, né per sé, ma per m- 
petlo del fine al quale può essere indirizzato, 
cs {Dani. Comfìt. 56). Perché parlando di sé 
con loda, o col contrario, o dice falso per ris- 
petto alla cosa, di che parla, o dice falso per 
rispetto alla sua sentenza, ssa (Geli. Capricc. 
Ragion. 4). E questo ordine , e questa facilità 
non si può cosi osservare , né mantenere nei 
versi rispetto alle misure, al suono ed alle rime* 
=3 (Serdon, Istor. lib. 3). Avvisato a tempo da 
costui de' disegni de' nemici, pose buon presi- 
dio di soldati, rispetto alla quantità ch'egli 
n' aveva, a tutti i passi di -terra e di mare. Il 
testo latino ha prò ea copia quam habebat. 

* IV. Rispetto con le particelle che', gli pre- 
cedono, tfenza, fu ancóra usato in Ibrsa di per 
cagione, per amore, o simile. =& (Varch. Er» 
col. 40). Come può nascere ciascuno con una 
favella naturalmente propria e particolare, che 
tutti nasciamo sordi, e per conseguenza mutoli 
rispetto alla indisposizione degli strumenti, che 
come mezzi a favellare si ricercano? = (Serdon, 
Istor. lib. 40). Perduto il tempo del navigare, 
furono forzati con loro grave danno scaricare 
quivi le mercatanzie molto prima caricate, e 
rispetto al verno tirare le navi in secco. Il La- 
tino ha propter hiemem. ss (Dtiuanz. Coltiifaz.). 
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I noccioli lani in lul terriccio scoserii^ e le* 
apime postevi col dito poco addentro , nascoa/ 
kenisiimo al Marso^ all' Ottobre no, ritpetto il 
freddo, ss (g. 2, n. 8). Per rispetto della ma- 
dre di lui, lui sollecitamente serviva. =: {Bemb. 
Jstor. lib. 42). Non avea voluto Ferdinando, che 
si paresse, che egH per rispetto de' Veneziani 
in parte alcnoa viò facesse. Ed anche nella si- 
gnificasione di a fine , per fine, con animo, ss 
{Esop. Favol, 40, pag. ii6). Avvegnaddiochè 
alcuno faccia prò, e non a rispetto di voler ser- 
vire, non merita di ricever beneficio. £ segui- 
to da che, si usò pure in senso di avvegnaché, 
perciocché. e&3 (Cat^a/c. Prutt. Lingu, WQi). Dfs-* 
se Cristo nel Yangelio alli Giudei : che se egli 
non fosse venuto, e non avesse parlato, non 
avrebboDO peccato; cioè a rispetto che peccano 
dispregiandolo. 

* Y. Per buon rispeth, vale colla dovuta 
considerasione, o riguardo. Lat. rationis gratia. 



habita ratione. Cosi la Crusca, sa (Serri. Rim. 
Buri, capit. Orinai.). E dicon che si fa per buon 
rispetto y Che s'è s** avessi no a levar la notte, 
^Verrebbe lor la punta e 1 mal di petto. 

* VI. Per quel rispetto, in senso di per quel 
motivo, ss: (JBemb. Islor. lib. 4 4). Al signor 
Troilo Savello, per cagion della sua cupidigia; 
perciocché il soldo de' suoi egli a sé traeva, e 
per quello rispetto a loro cosa verana.non ne- 
gava, ed essi tutte le ree e soxce eote facevano; 
fornito il tempo della sua condotta, fa da'Padri 
licenza data. 

* VII. Invece di per rispetto, quando serve 
per esprimere correlazione, si disse ancora per 
risguardo. >= {Giacom» Malesp. Purgax. Trmged. 
p. 36). Inteso dunque quel che propriamente 
significa purgazione, dicevol cosa sark, quando 
è trasportata fuor del proprio soggetto, cioè dal 
corpo all'animo, l'intenderla per risguardo dei* 
la cagione, e per risguardo del modo. 



CAPITOLO CCXXXII 

SALVO 



I. SALVO , avverbio , che dal Boccaccio fa 
usato per eccetto; perciocché eccetto, aom so, 
s'egli il dicesse pia d' una volta. = (g. 8, ». 
4). E la casa mia non é molto grande, e per- 
ciò esser non vi si potrebbe, salvo chi non vo- 
lesse starvi a modo di mutola Lat. praeter, vel 
praeterquam. = ( /n/. 44). Da indi in giù é 
tutto ferro eletto, iS'o/co che '1 destro piede é 
terra cotta. = (Petr. p. 4, son. 20). Cercate 
dunque fisnte più tranquillo, Che '1 mio d'ogni 
liquor sostiene inopia , Salvo di quel, che Ia<- 
grimando stillo. * E seguito dal segno del se- 
condo caso anche in prosa. = {Vellut. Cronic. 
p. 37). Vide la morie di tutti i suo' figliuoli 
e figliuole, salvo d' una. 

II. Con nomi d'ogni genere e numero. c= 
( yil. 9, 347 ). Fecero ordine e decreto, che 
ciascuno potesse uscir di bando , salvo quelli 
delle case cacciate per Ghibellini , e Bianchi 
rubelli. =s (FU. 3, 5). Ma Berlinghieri tornò 
nella grazia d' Otto , e rendelli la signoria di 
Lombardia salvo la marca Trivigiana. s= ( 3f. 
F'il. 7, 56)* Aveva il cardinale legato del pa- 
pa racquistato a santa Chiesa tutte le terre , 
eh' erano state occupate lungamente a santa 
Chiesa in Romagna , Sidvo quelle che lenea il 
signor di Forlì. 

III. Salvo che, salvo se, pur nel significato 
medesimo. = (ilf. Fil. 29). Ancora considerò, 
che stando egli a Mantova , ninno signore di 
Italia, salvo che i collegati , era venuto a lui. 
= ( Leti. ). Ninno vecchio é, salvo se Quinto 
Metello non eccettuassi, il quale per varie av- 
versità non 'abbia già molte volte pianto, mol- 



te dolutosi, molte la morte desiderata. * Salvo 
che, si usò ancora in forza di purché. LaL 
dummodo. = (^f. Aldobr. P. N. 99). Le cose 
dolci, che sono più amabili, e meglio gli fio» 
BO, salvo che il fegato non sia troppo ripieoo 
di caldezza. E sss ( Jlf. Mdobr. B. V.). Le car- 
ni del porco di più tempo vagliono assai ne. 
glio, salvo che siano castrati. Cosi la CruKa. 
IV. Variasi per generi e numeri in signifi- 
cato di salvus , salva , etc. vel incolumis, dei 
Latini. s= (g*. 2,^n.). Sopra che ciascun pen- 
si di dire alcuna cosa , che alla brigata esser 
possa utile , salvo sempre il privilegio a Dio- 
neo. = (^. 4, n. 40) E perciò, salva la mia 
onestà, come a vostra cosa ogni vostro piacere 
imponete licuramente. =3 (Fil. 7, 400). I Cri- 
stiani s' arrenderono, salve le persone. 

* V. Salvo il vero, si dice nel raccontar 
checchessiia, quando si può dubitare, che il fat- 
to possa star altramente ; e vale : Il vero stia 
sempre in piede; 0, abbia sempre il suo Intn 
go. Lat. sit veritati locus , nisi fallor. Cosi il 
Vocabolario. s=5 ( Sacchett. Nov. 45 ). Aytvi^ 
una sua sirocchia da marito, che, stdvo il ve- 
ro, ebbe nome madonna Alda, ase (Cren. Mo» 
rell. 277). Abbi a mente questi versi insegna- 
ti da' nostri autori per ammaestramento di noi, 
come troverete nello istudio, credo, notabili di 
Esopo, salvo il vero. 

* VI. In cambio di salvo il Bemi nsò andic 
salvando, is:^ (Rim. Buri. Capit. Jlristot.). Sol' 
pondo, dottor' miei, le vostre paci, I' he detto 
ad Aristotile in segreto , Come al Petnurct, ta 
solo mi piaci. 
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CAPITOLO ^XIXllI 



,j 



SÉ, ]^io 

I. SÈy quando egli é pronome, serve ne' ca- 
ci .eblic|ui d'^amendue i generi e numeri; e in 
tal signifieato non si segna mai con l'apostro- 
fi) , ma sMipre scrivesi intero , e si pronuncia 
con « lafga ed aperta. Lat. sai, sibi, se. ea 
(g, 2, A. 7 ). Il duca queste cose sentendo, a 
difesa di sé, similmente ogni suo sfbrso appa- 
recchiò. p=3 (g. 4, proem,)» Il valent'uomo pen- 
sando, che già questo suo figliuolo era si abi- 
tuato al servigio di Dio., che malagevolmente 
le cose del mondo a se il dovrebboqo omai po- 
ter trarre , seco stesso ilisW* ss ( j". 2, ». 6 ). 
La balia, dolente oltre modo delia misera for- 
tuna , nella qualfi $à e i due fitneiuUi caduti 
▼edea, lungamente pianse. = (ItUrod^. A cui 
Pampinea non à* altra maniera , che se tutti i 
suoi pensieri aTCsse da &è cacciati, lieta rispo- 
se. = (Petr. p. ifCans. Ai). Orsi^ lupi> leoni, 
aquile e serpi Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noja sovente^ ed as^ danno, sa (g.3,n. 
3). Temendo, che ella per sa non la tenesse, la 
richiamai indietro, ts ( g'. 9, n. 2 ). E cosi ta- 
ciutesi , tra sé le vigilie e le guardie secreta* 
mente partirono per incoglier costei, es (Ptir, 
p. i, SOR. 86 ). Ver me volgendo quelle luci 
sante, Che fanno intorno a so l'aere sereno. 

II. £ con queste, e con altre simili prepo- 
aisioni prende talor diversi significati. =s (Fil. 
6). La torre primieramente è da sé forte, e ap- 
presso è ben guardata, ^z {Ameu). AIlo]r9 la 
terra più copiosa di beni, che di gente, per sé 
m* rosai popoli fedele donava i nutrimenti. :=t 
(Petr. p. 3, 2). Costui certo per sé già non mi 
«piace , Ma ferma son d* odiarli tutti quanti. 

* =s {AriQst. OH, 32, 34). Che tutto '1 mon- 
do a ^ la parea vile. Cioè a petto a sé. Que» 
ato pronome adunque, come tu vedi, rigitta al- 
le terse persone il ritomo , eh' è fatto in lui, 
massimamente nel medesimo senso; siccome , 
Pietro si ricorda di sé , perdona f sé , e cac- 
ciando da sé la tristeasa, preme in sé pensieri 
profondi. Esiaodio intervenendovi uu altro Ver- 
bo; come , Tuo. padre mi manda « dirti , che 
ancora che tu abbi detto male di jè, pur egli 
ti conibrta , che tu «mi sé , e quanto prima a 
sé ritorni. Benché T uso più frequentato, quan^ 
do vi s' introduce altro verbo , sia co' pronomi 
dimostrativi lo, lui, e simili in vece di sé, che 
suol esser cagion le più volte di maggior leg- 
giadria nel parlare; come^ tuo padre mi man- 
da a dirti , che ancora che tu abbi detto male 
di lui, pur ti conforta, che tu l'ami, e quan-<- 
to prima a lui ritorni. * Per secar qualche esem** 
pio di classico autore , onde confermare 1' osr- 
serrasione' fatta qui dal Cinonio, porremo i scf- 
guenti: * r=: (/«/. 28). I' feci 1 padre e'I figlio 
in sé ribelli. Cioè ribelli e nemici intra loro. 

* e= {j4r. Ori. 44, 54). Crebbe il timor, co- 
me venir lo vide Di sangue brutto, e con fac- 

GlNONIO 



nome. 

eia empia • oscura, E '1 grido sin al ciel l' aria 
divide Di sé e di sua gente pfv paura. Cioè 
di lei: parla di Doralice spaventata all'aspetto 
di Mandricardo. * e=3 (Casa son. 35). E qual al- 
tra, fra quante il mondo onora^ In maggior pre- 
gio di bellecsa crebbe, Da voi, giudice lui, vin- 
ta sarebbe. Che le tre Dive (o sé beato allora!) 
Tfe* suoi bei colli igeude a mirar ebbe. Cioè 
o lui beato ! Posto innanzi alle particelle il, lo, 
li o gli, la, le, ne, in sentimento di pronome 
talora, quantunque le più volte in forca di 
particella del verbo, se ne fa. 

III. Se*ì o sei, 19 luogo di se il. ss (g. 3, 
n. 9). Il re se '1 fece chiamare, e si gli disse. 
Se, terso caso di maschio ; o particella del ver- 
bo. Cioè si fece chiamare il conte. 

ly. Se lo. sss (g. 4f TU 4). Ella disse: non 
si conveniva sepoltura men degna, che d'oro, a 
cosi fatto cuore, chente questo è. E cosi detto, 
appressatoselo alla bocca , il baciò. Se, terzo 
caso di femmina; o particella del verbo. 

T. Se li, p se gli. =p (g. 9, n. 3). Bmno com- 
perati! capponi, insieme col medico, e coi com- 
pagni suoi se gli mangiò, fie^ particella del verbo. 

VI. Se la. =: (g. 5, n. 4). Ricciardo sposò 
la giovane, e con gran festa se la menò a casa. 
Se, particella del verbo. 

VII. Se le. ss (Filoc. l. 7) Ilario àscoHò con 
maraviglia le parole di Filocolo, e più volte 
reiterar se le fece. Se , terzo caso, o particella 
del verbo. 

YIII. Se ne. = (g. 2, n, 6). Currado aur 
datosene a madonna Beritola, piacevolmente la 
domandò, se alcun figliuolo avesse. Se, parti- 
celia del verbo. 

^ IX. La Crusca osserva, che la particella se, 
quando è posta davanti alla ne, o affissa o non 
affissa al verbo, è lo stesso che. il sì, che ac- 
compagna il verbo, e fallo neutro passivo. = 
(g. o, n. 2). Sapeva si fiire, che Bentivegna del 
Masso non se ne avvedeva. E poco dopo: Fa- 
cendo vista di non avvedersene, andava pur ol- 
tre in contegno. Quelita distinaione si doveva 
accennare dal Cinonio. 

* X. Se, accompagnato con la stessa ne , è 
molte volte particella riempitiva, tome nota il 
Vocabolario, ss (JBacc. Introd.). Li tre giovani 
alle lor .camere da quelle delle donne separate 
se n'andarono, sbs (^uomiTjr. TVinc. 3, 7). Tane. 
Cecco, i'mi awago; Cecco mio, mi muojo. Cecc. 
Oimè la se ne va, oimè la passa. 

* XI. Se, quantunque per l'ordinario si col- 
lochi dopo gì' infiniti dei verbi cambiandosi in 
si; pure talvolta si pose loro dinanzi senza mu.< 
tare la desinenza, = (Frane. Barber. 35, 49). 
Ecceder troppo suo grado ip vestire , Armare ^ 
e sé fiorire. Intorno a questo modo del dire, la 
Tavola cosi notò: « i^é fiorire: cosi, sé privare, 
fiorirsi e privarsi. Dante nel Convito pose la 
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particella stt alla fraDsese, s! come fece il no- 
stro. Ancora del non potere, e del non sapere 
bene sé muovere , se più volte l' uomo non • 
vituperato ec. » 

* XII. Se alcuna volta si trova usato a guisa 
di sustantivo. t= (^Amm. Ani. Giunt. 31). Il 
vero amico si é un altro sé medesimo all'amico, 
ss {Suiinn. Disc. 4, 374). Farmi, che nel suo 
sh cosi dicesse Platone. 

* XIII. Diper50, e disperde avver)>ialmente si 
usarono in luogo di da per lè, e con lo slesso 
significata Lat. dtstinctim, seorsim. est (J^ellut. 
CromO' pag, 22). Poi tornò <{ua^ e stetteci al- 
cun tempo diperf^^ mercatando tuttavia, bs 
(Davans. Coltivaz.). Se di quei meni grappoli 
che tu lasciasti, farai vino disperde, tu stupi- 
rai,' quanto e' sarà di colore , sapore e bontà 
peggiore di quell' altro, ss (Soderin. Vit.). Ac- 
canto a questo si deono tratcerre e metter di- 
sperde i vitigni che fanno diverse sorti d' uve. 



* XIV. ^A, apparisce usalo per egli in qup» 
versi della Tesetde del Boccaccio. = (4,9Ì). E 
li giurò per Yulcan Dio del fuoco Di non par- 
tirsi mai se conquistate Non fosseno per forza 
o pur per patti^ Se ben se « suoi ne fossero 
disfatti. Cosi r edizione di Venezia 4528. Ma 
tutte le stampe che di quel poema si hanno, 
peccano di tanto llella correzione , che poco o 
nulla possiamo fidarci di esit. 

* XV. Sei invece di sèj trovasi ne*piA antichi. 
s= (Grad. s. Girvi. 3). Perocché tal fede è morta 
in sei medesimo. E := (9). Chi verace carità 
vuole avere, travaglisi d' amare tutti ucnaini c(h 
munalmente, come sei medesimo. Cosi, come ci 
avverte 1' Annotatore, leggesi quasi tempre nei 
mss. A. B. di quel libro. 

Il Ginonio ha unito se pronome, • se avvei^- 
bio o coogiunaione sotto Io stesso capitolo. Noi 
abbiamo creduto meglio di ragionarne paTtila- 
mente in due capitoli diversi. 



CAPlTOIfO GCXXXIV 

SE, avverbio. 



SE, quando egli è avverbio o congiunzione , 
pronunziasi con e stretta, in forza di diversi 
significati. E prima sta 

I. Per ancoraché, quantunque. Lat. quam- 
quam, etsi> licei. e=s (jg. 4, n. 8). Si dispose, 
se morir ne dovesse, di parlare esso stessov = 
(jg. 8, n. 7). Dirai alia mia donna, che di que- 
sto non stea in pensiero, che, se il suo amante 
fosse in India , io glielo farò prestamente ve- 
nire. * E nelle rime, sa (Inf, 2). Tanto m'ag- 
grada il tuo comandamento, Che I' ubbidir, se 
già fosse, m' e tardi. 

II. Per il num, vel utrum, de' Latini. = (g. 
2, n. 8). Caccia via la paura, e dimmi, se io 
posso intorno al tuo amore adoperare alcuna 
oosa. * E posto in questo significato prese tal- 
volta dinanzi a sé la voce Domine, per piik ef- 
ficacia. =s {Segni Demetr. Faler. p. 409). Ma 
colat^ che s' appropriò Negroponte, e preparavi 
strumenti iwirali contro al paese d' Atene , do- 
min se, finendo cosi fatte cose, egli faceva in- 
giuria, e rompeva la pace, o no ? Il Greco ha, 
TtònpO'J ravra itoiw ^SinLtt iteti lÀue njtf 

là. Per via di condizione, che é il si, vel 
nisi, de' Latini; bench'egli paja dubitar le pia 
volte, pur bene spesso vi at'scuopre per entro 
senso che afferma. s=s (0. 40, ir. 5). Io vi prego, 
se il lungo amore, Il quale io Vho portato ^ 
merita alcun guiderdone, che ao& vi aia noja 
r aprirmi la vera cagione , che qui v' h^ fiitto 
venire, tss (g. 4, n. 6). Niueo sia ardito da 
questo corpo alcuna cosa rimucrvelre, se da me 
non vuole essere accusato. Ed io questo signi- 
ficato sta con r indicativo^ «mne tu vedi. =a 
( Petr. p. 4 , canz, 4 4 ). La morte fia men 
cruda, Se questa spene pòrto A quel .dubbioso 
passo. = {Petr. p. 4, sest. 6). Rendimi^ «'esser 
può, libera e sciolta L'errante mia eomorte; e 



fia tuo '1 pregio. * E cosi posto per via di eoa- 
dizione, si uni ancora col soggiuntivo , espti* 
mendo la forza di quando, qualora, purché, o 
simile. = (Soderin. Vi€), Massimamente se ù 
accordi col sito del cielo, e gli sia ia fiivore. E 
in altro luogo dello stesso libro, ss Amano le 
viti terreno magro, anziché grasso, ma in ma« 
grezza mediocre, siccome in grassezza, e se pare 
siano piantate in grasso terreno, sianvi delle 
pietre assai. s= (Serdon, Istor, pag. 39). A'quali 
se stimolati dal danno, o dal dolore prendano 
l' arme, appena possa fare resistensa tutta la 
Europa, congiunte insieme le forze, eoo che il 
Portogallo solo. Il Latino ha : ai damoo vel do- 
lore irritati ad arma oonsurgant. ss {Pandoljim.)» 
E se siate stati in cosa alcuna negligenti, alla 
quale possiate per allora rimediare y sabito vi 
supplite. ' 

IV. Per cosi, in principio di locasione, che 
prieghi, o che desideri; che é quel sic dteXa» 
tini, con che il lor Lirico diede appunto prin- 
cipio a quel suo Sic te Diva potens Cjprì: 
onde il verbo> che gli vien presso, fa tempre 
il soggiuntivo. s= (g. 7, ft. 7). Dimmi, se Dio 
ti salvi, Egano , quale hai tu per lo miglior 
famigliare di quegli, che tu in casa hai? sa 
r=9{Petr.p. 3, 2). Or dimmi, se cola* in pace vi 
guide : Che coppia é questa 7 

V. E coir indicativo pur qualche volta, bea- 
che pie propriamente allora é il si, che é il sic, 
de' Latini, sst {Fiam, l, 4). Deh te ì aùseri 
sono da te aditi alcuna volta; porgi le tnepie^ 
tose orecchie a' miei prieghi. tss {Petr, p. 2, 
canz. 4). Prega, che non s'estingua; Ansi la 
voce al suo nome rischiari ; Se gli occhi suoi 
ti fur d(rfci, né cari. 

VI. E nelle autorità sopraddette si scaepre 
una maniera di dolci prieghi; ma sono spesic 
alle Tolte di giuramenti imprecativi, ss (jg. 9, 



n. ^0). La giovane disse -al marito: se m'aiuti 
Dio, tu se' povero^ ma egli sarebbe mercé, che 
tu fossi molto più. Cioè, cosi m' ajuli Dio^ come 
egli sarebbe mercè, cbe tu fossi molto più po- 
vero, che tu non se'. E dal sentimento contra- 
rio meglio si scopre l'imprecazione, cbe é, non 
m'aiuti Dio, se tu noi meriti. 

VII. Per poicbé, o percioccbè. Lat. quoniam, 
pare, cbe qualche volta sia stato posto. e= (Petr. 
p, 2, soft, 4). Gb' i' pur fui vostro; e ss di voi 
son privo, Via men d'ogni sventura altra mi 
dole. =: (Petr. p, 2, son. 5). Gercbiamo '1 Giel, se 
qui nulla ne piace; Che mal per noi quella 
beltà si vide, Se viva e morta ne devea tor 
pace. Cioè posto cbe qui nulla ne piace, cer- 
chiamo il Cielo; e mal per noi quella beltà si 
vide^ giacché dovea torci la pace non men quan- 
do fa viva, che essendo morta. * Più chiara 
mente in fona di poicbé o perciocché è in quei 
versi del Pulci. = (Morg. 5, 28). Colui cor- 
reva come leopardo. Ansi più forte, scegli avea 
Bajardo. 

Vili. Sed^ il medesimo cbe se particella con- 
dizionale usata qualche volta per sostentamento 
del verso, es ( Dant. ball, ). Sed , ella non ti 
crede. Di cbe domandi Amor, sed egli è vero. 

IX. E se qui v' aggiunsero un d, altre volte 
vi levarono la e; stroppiandolo in istraoa ma- 
niera fuori dell' uso regolato de' troncamenti, 
sa (Vis, cani, 2). £ s* tu non credi iorse, cbe 
a salute Questa via stretta nieni, alia la tetta. 

X. Se* , con l' apostrofo , e pronunciato con 
r « stretta, sta in vece di se i, se li, o se gli. 
B=3 (g* 40, n. 9). Queste son, madonna, gran- 
dissime cose, e da non dover di leggier piglia^- 
re, se* vostri prieghi a ciò non ci strignessero, 
alli quali dir di no non si puote. Comunemente 
scrivono s' i > in due voci distinto; perciocché 
unito, é la seco'nda voce del verbo essere ; cbe 
i buoni prosatori hanno tu se' , e non tu sei, 
scritto sempre. E cosi pur ancora Dante e '1 
Petrarca , seguitati dagli altri , cbe composero 
versai. 

* XI. Se^ talora rimase sottinteso, ss (JBemb. 
sianz, 32). Questo sol che riluce , o questa lu- 
na. Lucesse in van , non ti devria pregiarli. 
Cioè se lucesse in vano. 

* XII. Altro che se, per se non, o fuorché, 
si legge nel Sanassaro. s= (Arcad* Pros, 4 4). 
Non rimase però che con attensione grandissi- 
ma non fosse da ciascuno ascoltata , altro cbe 
se forse da Ergasto. Sei , invece di se avver- 
bio , si trova presso i più antichi , siccome si 
é veduto anche per rispetto a sé pronome. Di 
ciò abbiamo testimoniansa nella Tavola ai Gra- 
di di s. Girolamo alla voce sei , dove si scri- 
vono le seguenti parole. Nelle Pist. di Sen. a 
e 400. delle staiqpate si legge: Tu erri se tu 
credi, che io debbia alcun di loro rifiutare. Ma 
un MS. antico, cbe si conserva presso i signo- 
ri Dini, dice : lìix erri, sei tu credi, cbe io deb- 
bia alcun dì loro rifiutare. 

* XIII. 5e, frequentemente si uni alla par- 
ticella bene , e se ne formò un avverbio , che 
si scrisse tanto ditiso, se bene, quanto unito, 
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sebbene, in foraa di quantunque, benché, e gli 
si foce seguire l'indicativo de' verbi. es= ( Ca- 
valc* Frutt. Lingu.). Se ben pare, eh' e' ricuo- 
prano il loro errore, palliandosi con alcune au- 
torità dell' Evangelio. s= (Geli. Caprìcc. Rt^ion. 
40). Tu vedrai pochissiii^e città che si man- 
tenghino in felicità , s' elle non sono ammini- 
strate da' vecchi. Perché «ebbene i giovani qual- 
che volta r aumentano , e' non sanno di poi 
mantenerle.^ esa (Ar. Ori, 24, 54). E gli ricor- 
da, cbe spressar la foma Non de', se ben la vil- 
tà sì poco ama. Spesso anccnra ^li tenne dietro 
il soggiuntivo. e=s (Soderin. Vit.). Abbiasi av- 
cor cura , cbe e' non abbia rimettiticci su pel 
tronco d' altri tralci, e avendogli, lascinsi sta- 
re, se ben fossero rigogliosi oltre modo, es (Ar. 
Ori. 26, 4 27 ). Se ben , di quante io n' abbia 
fin qui amate , Non n' abbia mai trovata una 
fedele. Perfide tutto, io non vo' dir, né ingrsf- 
te. = (Guìcciard. Istor. lib. 47). E nondime- 
no dalla banda del campo , se bene le opere 
fossero finite, si procedeva con qualche lentes- 
sa , essendo necessario riordinare , e rinnovare 
i fonti dei Venesiani. A se bene si fecero cor- 
rispondere le stesse particelle cbe a quantun- 
que, benché. e== (Soderin. Ftt.). Sebbene Voàò- 
re e la mestura di questo succhio offende, non 
perciò ancide la vite. =s (Varch, Star. lÙf. 4). 
Ora sebbene io non debbo scrivere se non l' ul^ 
tima partita e ritornata de' Medici ec. , giudi* 
co nondimeno , eh' egli sia non solo utile , ma 
necessario prima alcune cose sotto brevità rac- 
contare. E ss ( /. 3 ). E sebbene pochi giorni 
passavano, che '1 duca e '1 marchese non fa- 
cessero insieme con gli altri capi qualche con- 
sulta per affrontare i nimici, non però osaro^ 
no mai, o parve loro di doverlo fare. 

* XIY. Se bene prese dopo di sé anche it 
futuro , assumendo la forsa di se ancora, as 
(Pitie Morg. 6, 46). Ciò cbe saprete domanda- 
re, arete, Se ben la figlia mia mi chiederete. 

* XY. Fra se e bene talvolta si pose altio 
vocabolo, ss (Firens. Asitiylib.'2). Se tu pren- 
derai qualsivoglia bellissima donna , e loserali 
i crini , e le spoglierai il capo di quel natu- 
rale ornamento, s* ella ben fusse , come quella, 
che dicono i po«ti, cbe cadde dal «ièk> ec. ella 
non piacerebbe. Intorno a se bene, del Torto ». 
Diritto del Non si può (Gapit. 427), si legge:' 
« Se bene, in forma d'avverbio, significante 
benché, noi trovano in iscrittore antico. Oggi- 
di é comune, e 1' Ariosto, il Caro, il Tasso, il 
Guarino , il Davansati 1' hanno parecchi vol- 
te ». L'esempio del Cavalca citato di sopra, 
mostra , che te ben si trova ancor uAgli anti- 
chi. QuMittf 'ammoderni, altri ben molti, oltre 
quelli nominati dal Bartoli , frequentemente lo . 
usarono. Al Capitolo del Non si può, l' Amenta 
poi aggiunse l'osservasione che segue ; Gio- 
Vambatista Stressi nelle Osservasioni intorno 
al parlare, e allo scriver Toscano, alla pag. 61» 
dice: «f Se bene per benché, non si truova nei 
« tre principali ìuAì della Toscana eloquensa. 
« In qualche modèrno l'ho sentito più volte: 
u e mi sovviene cbe Bernardo Tasso, padre di 
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« poeta maggiore cominciò una stanca, dicen-^ 
« do: Se ben di sette stelle ardenti e belle Ti 
« cinge il biondo crin lieta corona. In versi 



« e in pmia I -«biMinémente ricertito dall'oso^ 
K Quem penet arbitrinm est et vis et nonna 
4t loqaendi «. 



CAP^ITOLO CGXXXV 



SECO 



I. SEGO, composto di se pronome, e di con 
preposizione, alla maniera che il secum de'La- 
tini, di che n'ha parimente il significato, ser- 
ve ad amendue i generi e numeri. £= (g. 2 , 
R. 7). Il duca appena seco poteva credere^ lei 
essere cosa mortale. ^ (g. 6, n. 10). Li quali 
seco proposero di fargli di questa pena alcuna 
beffa. =s ( g» 2, n. 2 ). La donna , vedutolo ed 
uditolo, lietamente il ricevette, e seco al fuoco 
familiarmente il fé' sedere, sa ( ItUrod. ). Esse 
quasi oziose sedendosi, volendo e non volendo 
in una medesima ora, seco rivolgono diversi pen- 
sieri. 

II. L' hanno posto sovente in luogo di con 
'lui, con lei, o con loro. = ( Petr. p. 2, son. 

29). Due gran nemiche insieme erano aggiun- 
te Bellessa ed Onestà con pace tanta, Che mai 
ribellion l'anima santa, Non senti poi eh' a star 
seco fur giunte. s= {Petr. p. 2, canz. 3). Aprir 
vidi uno speco, E portarsene seco La fonte e 'l 
loco; ond' ancor doglia sento. * Usandolo nel 
senso indicato, il Ghiabrera vi aggiunse anche 
r avverbio insieme. = ( Firenz. 4 , 45 ). Ai- 
fin chiama Nicandro , e seco insieme Apre il 
pensier. 

III. S'accompagna con medesimo, e con stes- 
so, in qualunque genere e numero. Lat. secum 
ipso, secum ipsa, etc. = (g. 8, n 7). La fan- 
te fece r ambasciata , la quale udendo lo sco- 
lare, tutto lieto seco medesimo disse. =: (jg. A, 
n. 4). E assai vicini della camera, nella quale 
ser Ciappelletto giaceva infermo, seco medesi- 
mi cominciarono a ragionare, sa (g. 4, n. 4). 
Essa, seco stessa immaginando, come fatto esser 
dovesse , ferventemente di lui s' innamorò. =a 
( ìnf, 25 ). Le gambe con le cosce seco stesse 
S' appiccar si, che 'n poco la giuntura Non fa- 
cea segno alcun che si paresse. 

IV. Dicesi parimente con seco , con esso m- 
co, pur in forza di secam^ ed ancora' con seco 



medesimo, eon seco stesso. c=s {g. 5, n. 2). Gtf* 
rapresa a lei ritornò, e tutta nei suo mantello 
stesso chiusala, in Susa con seco la menò. =£ 
(£aò.). Parveml allora nel viso riguardandolo, 
che egli alquanto delle mie parole ridesse eon 
seco stesso. * Con seco , sena' altro, si usò an- 
cora per esprimere, solo, da sè,ess (Pule. Morg. 
44, 46). La passar penserosa e solitaria. Che 
sol con seco starsi si diletta. * SecOf stette pu- 
re alcuna volta in forza di allat» , o vicino a 
sé. =: ( g. 4 , it. 3 ). E fattòlsi chiamare, e fin- 
miliarmente ricevutolo, seco il fece sedere. Ve- 
di ancora di sopra il terso esempio al n. I. 

* V. Segoj invece di seco si disse da Dante 
in rima, ts {Purg. 47 ). Si fa con noi, come 
r uom si fa sego. La Crusca di Verona ( tomo 
3, pag. 90, col. 3 ) porta una Giunta segnata 
e*), ed espressa con le parole, seguenti : « Far 
del seco, parlar da se solo. s=s ( Ambr. Cofan, 
5, 3J. Ma chi è quel che viensene In qua oca 
far del seco ? que' mi pajono proprio e' miei 
panni, io vo' aspettarlo, e intendere dove gii 
porta ». Questo esempio é toltu dall' edizione 
del Teatro comico fiorentino {Firenz. 4750, fem. 
V. pag. 4 05 ). dove la voce fiirdel è stata per 
un error d'impressione divisa in dne^ fiir deL 
Ora r autor della Giunta, senza considerare il 
contesto di lutto il discorso, o la stravaganza 
della frase priva di senso , che a resultar ne 
veniva , e senza confrontare 1' edizione antica 
citata dalla Crusca (Giunti 4593), ha creato il 
nuovo modo del dire, fondandolo sopra na er- 
rore di slampa i alterando ancora di più il te- 
sto del libro da lui allegato, nel qaale si leg- 
ge col , e quei , e non già con, e que* , come 
scrive la Giunta. Il prenotato esempio é poi 
cosi scritto nell'edisione Giuntina. Ma chi i 
quel che viensene In qua col fardel seco, quei 
mi pajono Proprio e' miei panni , io vo* aspet- 
tarlo e intendere Dove gli porta. 



CAPITOLO GGXXXVI 

SECONDO 



I. SECONDO per conforme, Lat. secundum, 
è preposizione del quarto caso, sss (g. 4^ proem.)» 
£ quando pur sopravvenisse il bisogno, io so, 
secondo V Apostolo, abbondare, e necessità so^ 
ferire, tss» (g. 7 , n. 40). E, trapassato il terzo 
di appresso, se ne venne, secondo la promission 
fatta, una notte nel]a>tta camera* Cioè conforme 
alla promessa. * Sgeondo serve ancora Aà espri- 
mer cagione. e=s (Grad. s. Cirol, 9). Tutti uo- 
mini sono fratelli'^ e secondo il primo padre; 



e tutti i Cristiani sono fratelli di Cristo, «#- 
condo il battesimo. 

II. E per r ut, vel prò, de' Latini. ^ (g. 
3, R. 4). Quivi tra gli altri, che lietamente il 
raccolsono, fu un giovane lavoratore forte e ro- 
busto, e, secondo uom di villa, con bella per- 
sona. s=a (jg. 40, 11. 9). E quivi, secondo cena 
sproveduta, furono assai bene, ed ordinatameole 
serviti. Cioè per un uom di villa; o conside- 
randolo per uomo di villa, per cena sprovve- 
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duta. Ed a quekto si ricÌucoB»y J80oA<2» il tempo, 
o la condiaione de' tempi. Iiat. '^1 tali tempore, 
ut in talibus malis, etc. Siccomt ancora dar gli 
ufiii seconde V età, secondo la ONidiaione, e si- 
mili. Lat. prò aetate, prò statu, ee. * Ed in que- 
sto medesimo senso si disse anche secondo che. 
a=3 (Cavale. Att. Apostoli cap, \A). Secondo elie 
nomo Pagano, era molto religioso, e temente 
Iddio. Cioè per quanto comportava la sua qua- 
lità di Pagano. 

III. E anco avverbio, che vale secondaria- 
mente , nel secondo luogo. = {yUl, 2, 7). Ed 
ebbono gran guerra con quelli della città di 
Ravenna in Romagna, la quale era la maggiore 
città, che fosse in Italia, e la più &mosa 50- 
condo Roma. Cioè la più famosa dopo Roma, o 
appresso Roma come poi lessero i più moderni 
css (Petr. p. i, san, 249). Quando Amor porse 
Quell'onorata man, che secondo amo. 

lY. Avverbio é ancora quando il che gli si 
affigge, e vale conforme a che. Lat. prò ut^ 
aituU sac (Proem.), La gratitudine, secondo che 
io credo, tra l'altre virtù é sommamente da 
commendare, ed il contrario da biasimare, a 
(g. 4, n. 6). Molti per li lor sogni stessi s'at^ 
tristano e s' allegrano , secondo che per quegli 
o temono o sperano. sb= (g. 40, n. 6). Tennero 
le due giovinette con due grandissimi piattelli 
d'argento in mano pieni di varj frutti, seconn 
do che la stagion portava. Cioè conforme, o 
carne la stagion gli portava. * Qualche volta il 
che si lasciò fuori, sae (Pandol/ln.), Tu starai 
in casa, e governerai la famiglia, e conserverai, 
e adopererai le nostre cose domestiche, secondo 
richiederanno i bisogni. =s (6. yUL 44, 429). 
Bene ve n'ebbe alcuni tra loro innocenti, secon~ 
do si dice. = (Arìost. Ori* 17,85). Per gioco 
in somma.' qui facean secondo Fan li nimici ca- 
pitali; eccetto Che potea il re partirgli a suo 
diletto. » (Pule: Mm^. 48, 49). Perchè il Sol* 
dan, secondo intender posso, Promise pure a 
Rinaldo aspettarlo. 

* y. Secondo^ si pose talora alla fine del verso 
trasportato il che al principio del verso seguen* 
te. ss (Ariosi. Oli. 6, 54). Li muta, altri in 
abete, altri in oliva, Altri in palma, altri in 
cedro, altri > secondo Che vedi me, su questa 
verde riva. Tra secondo, e che alcuna volta si 
collocò altra parola. «= (Saluiat, Oraz. 3, Lingu. 
Fiorent. pag. 32). Con tutti gli altri lirici, m* 
eondo tuttavia che comparar si possono. 

* VI. A secondo che talora si fece corrispon* 
dere secondo, in foraa di cosi, sss (Cecch. Dis- 
$im. 4p 8). Tu r hai pensata- bene, va via: io 
mi risolvo di andare in casa, e, secondo che io 
trnovo la materia disposta, secondo fiure. * Inve* 
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ce di sècondq che, si trova pure usato 4econdo 
come, ss (Dialog. s. Gregor. 4, 38). Secondo 
come tu sai, lo predetto Stefano mori. Secondo 
che fu adoperato con bella ellissi da Dante. =3 
( Inf. 4 ). Quivi, secondo che per ascoltare, 
Non avea pianto, ma che di sospiri. Cioè se-- 
condo che si poteva per udita conoscere. * •S'e-^ 
condamente che ancora si usò. = (Pallad. Febbr. 
27). Voglionsi piantare due insieme o tre, se* 
condamente che gli ulivi, tss» (Espos. Pat. Nost.y. 
Egli è maggior peccato in persona ordinata, o 
prete, o diacono, secondamente che V ordine è 
più grande. s= (Casa Galat.) La Dea Pallade> 
secondamente che già mi fu detto da certi let^ 
terati, si dilettò un tempo di sonare la corna- 
musa. * A secondamente che talvolta corrispose 
cosi. CTS (Leggend. s. Eustach, p. 275). E se- 
condamente che fecero li pastori , cosi fecero 
gli aratori del fanciullo, che *1 liberare dal 
leone. 

* VII. Il Castel vetro nella Giunta 40 al li- 
bro 3 delle Prose del Bembo, intorno alla voce 
secondo, cosi ragiona: « Secondo dai .secondo f 
non per dimostrare ordine di numero , ma si-> 
militudine e accostamento; come secondo lui, 
secondo che, e anche alla seconda : e si formò 
di qui il verbo secondare ; e con questo signi- 
ficato dissero gli antichi , secondamente lui . e 
secondamentechè ». Alla seconda: questo modo 
del dire é recato anche dalla Crusca, la quale 
cosi ne parla : Alla seconda, avverbialmente pò. 
sto : seguire alla seconda, andare a' versi, piag- 
giare, secondar l'altrui voglie ; metafora dall'an- 
dare a seconda nel fiume. Lai. obsecundare, ob- 
sequi. c=. ( g, 3,^n. ). Ne il seguirlo in lut- 
to ciò, che per me s' è potuto, alla seconda in 
tutti i suoi costumi m'è valuto. E cosi ancora 
andare a seconda ad alcuno, figuratamente vale 
andargli a' versi, compiacerlo. Lat. alieni obse- 
qui. Cosi il Vocabolario, ma senaa portarne e- 
sempj. Invece di secondo, gli antichi scrissero 
anche segondo. s= (Fr. Guitt. leu. 4). Reche- 
destimi, amico, che dovessi voi ammaestrare sC" 
gondo lo stato vostro di vostra vita. Al qsal 
luogo il Bottari pose la seguente osservasione 
s=s (Not. 9). «e Per lo secundum de' Latini, i 
Provensali dissero segon ; donde sarà stato pr^ 
so il nostro «econefo. Nelle leggi del 4356, fatte 
pel buon governo dell' Accademia di Tolosa fon- 
dat» nel 4323, da' sette poeti detti Los vii Tro- 
vadors da Tolosa , ovvero Los tu Mantenedos 
del gajsaber ; nel proemio si ha : Et entendem, 
Deu aiudan, proceair alcunas ves prosaica men 
segon US accostumas de parlar al bon cas, sesa 
^ardar altre- «riMt, et aoven per tccordaaiia «^ 
gon che a noi aera vist.». 



GAPlTOItO GGXXXVII 

SEMPRE 



I. SEMPRE, Lat. semper, vai tuttavia, con- 
tinuamente. c=s (g. 5, n. 8). Il qual colpo come 
la giovine ebbe ricevuto, cosi cadde boccone ^ 



sempre piangendo, cs (Petr. p. 4, son. 74). For- 
se non avrai sempre il viso asciutto ; Gh' i' mi 
pasco di lagrime, e tu'l sai. 
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II. Legato, col che vale ogni volta cbe. Lat. 
quoliescunquè. ss (g* 2^ n, 4). E sempre che 
presao gli venia, quando potea con Bumo, come 
che poca forza n' avesse, la lontanava. &= (g. 6, 
n. 4 ). Io li farò conciare in maniera , che tu 
con tuo danno ti ricorderai, sempre che tu ci 
viverai, del nome mie Lat. quandiu vixeris. 

III. E, serrare quando, per ogni volta quan» 
do. = (g. 9, n. 3)« E con quanti sensali aveva 
in Firenze^ teneva mercato, il quale sempre si 
guastava , quando al presto del poder doman- 
dato si perveniva. * Sempre pigliò talvolta di- 
nansi a sé i segni de' casi. s=s (Caro Lett, voi, 

2, p. 373 , edis. comin. 472 .). Il padre Gu- 
glielmo i quel medesimo di sempre', ss (Pule, 
Morg. i9, \), Sia benedetto il nome del re no- 
stro Da ora a sempre iusino all' ultim' ore. 

* Sempre alcuna volta si replicò per maggior 
enfasi. r= (Berti, Bim, /on. 40). Non le fu da- 
to in fallo La lingua e.' denti, di mirabil' tem- 
pre, Perch'elle ciarla e maugiA sempre serrare. 

* Sempre, pare che stia in fona di per tutto 
il tempo a venire , in quello dell' Ariosto ss 
(Ori. 30, 58) E «'elmo in capo avea di peg- 
sior tempre, Gli era quel colpo memorahil sem^ 
'pre, * E in questo medesimo senso gli si pose 
altresì dinanci il per. c=3 (Farch, Seiu Benefiz, 

3, 44 ). Oltra ciò il benefiaio di tutti i Padri 
era un medesimo, onde si potè stimare in una 
volta per sempre. 

lY. Sempre mai, e mai sempre, si dicono; 
ma il primo é della prosa e del verso, il se- 
condo solamente del verso* Lat. semperéss (g. 



2, n. 9^. Gredevti certamente^ che se egli dieci 
anni^ o sempre mai fuor dimorasse, ch'ella mai 
a cosi £itte novelle non intenderebbe. = (Cin, 
Son.). E sempre mai Poi eh' io la vidi, disde- 
gnò pietanza, sss (Petr. p. 4 , canz. 2). Una par- 
te del mondo é, che si giace Mai sempre in 
ghiaccio ed in gelate nevi. * Sempre mai che, 
pure si disse nella stessa forza del qnamdttt 
dei Latini. = (Bocc. Teseid. M, 26). Ond' io 
sarò Semprevivi tristo, eh' io ci viverò. * A /em- 
^remai si fece anche precedere la particella per. 
S3 (Lor. de'Med. Bappres. S. G. e P. si. 25). 
E' son per sempretanÀ domati e vinti. c=3 (Vita 
s. Mar. Mad. 47). E però altro nou addtmaodo, 
se non , ciò che ti dispiace in me , tu il levi 
via per ora, e per sempremaì, 

* y. Da sempre si formò il verbo Intemprti* 
re, che vai rendere perpetuo, eternare. s=3 (i*«- 
rad. 40). Muoversi e render voce a voce in 
tempra Ed in dolcezza, eh' esser non può nota. 
Se non colà, dove '1 gioir %* insempra. Al qnal 
luogo il Buli cosi scrisse : Si ìtìsempray e qn» 
sto è in Paradiso, dove la beatitudine de' beati 
mai non dee venir meno. Il Bottari nella nota 
499 alle Lettere di fra Gnittone, vuole che alla 
voce sempre, per isfnggire lo scontro delle vo- 
cali, qualche volta siasi aggiunta in fine la let- 
tera d, come si è usato di fiire con le voci che 
e se ec. E però egli crede, che quel verso di 
Neri del Pavesajo d'Arezzo, che nel Codice Va- 
ticano 3793, a e. 403 è scritto, E sempre dai 
d'intorno dolor mille, s' abbia a leggere nel aaedo 
seguente, E sempred hai d' intorno dolor mille. 



CAPITOLO CGXXXVIII 

SE NON, ec. 



I. SE NON, particella eccettuativa, che vai 
fuor che. Lat. nisi, praeterquam. as (^. 6, «i. 4). 
Assai ben potete , messer , vedere , che jersera 
vi dissi il vero, che le gru non hanno, se non 
una coscia ed un pie, se voi figuardate a quel- 
le, che colà stanno. e= (^Petr. p. i, son. 224 ). 
Né di Lucrezia mi meravigliai; Se non, come 
a morir le bisognasse Ferro, e non le bastasse 
il dolor aulo. * Ai verbi che precedono se non, 
si suole per l'ordinario premet^tere la negazio- 
ne ; ma talora si lasciò anche fuori. s=s ( Pe» 
coron. g. 46, n. 4). Ne segui lo sponsalisio fra 
lui ( Enea ) e Lavinia, ed ebbe in dote meato 
il reame del suocero, ancora che dappoi la mor- 
te di Latino lo possedesse tutto , aaa visse se 
non fra anni dopo la aorte di I^ino. Cioè non 
visse se non tre anni. * Se non, postogli di- 
nanzi un altro non, si usò nella ibrza del non 
uisi dei Latini, aes ((7. D. 20, ì). Allora (nel 
dì deir ultimo giudfcio) di tutti apparirà la ve- 
ra felicità, non se non delli buoni , e di tutti 
apparirà la degna e somma infelicità non se non 
delli rei. Il Lat. ha non uisi honorum .... non 
uisi malorum. = ( FU. s. Gio. Gualb. 344 ). 
Adunque quando il tempo sarà d'ordinare i 
cherici a divino servigio, niuno per alcuno pres- 



so, che occultamente , o palesemeate des»e , ad 
ecclesiastico ufficio sia promosso e eletto, né 
niuno indegno , ovvero insufficiente all' ufficio, 
uè alcuno, il quale d'alcuno peccato diffiunalo 
touOf non se non vergine, o eh' abbia avuto una 
aposa vergine. * Se non prese talvolta dopo di 
sé r avverbio solamente, sss (Star. ErnHamm p. 
24). Tutte le persone uccise per diluvio, se 
non solamente Noè, che fu buono nomo e giu- 
sto, e lui salvò in un' arca con sua moglie , « 
con suoi figliuoli. * 

II. ^0 non che, nel significato medesioM» di 
fuor che. Lat. praeterquamquod, niai quod. ss 
(g, 3, n. 3). Io non so qnal mala ventura gli 
fiicesse a sapere, che il marito mio andasse jer 
mattina a Genova, se non che sta mane All'or^ 
che- io v'ho detta, egli entrò in un aaio giai^ 
dino. = (Petr. p. \, canz. 8). Luci beate e lie- 
te. Se non che '1 veder voi stesse v' e tolto. Cioè 
fuor che v' è tolto, o se non fosse che v' è tol- 
to il vedere voi stesse. Che questo verbo fi>sse, 
compie il parlare di se non che, come alle vol- 
te ve l'espressero ancora, es (g. S, n,7). E 
più n' avrebbono ancora riso, se Jtato non fosse 
che loro increbbe di vedergli torvo ancora i 
capponi a coloro, che tolto gli aveano il porcoi 



ss (Inf. 24). E se non fosse, cbe da quel pre- 
cinto Più che dall'altro, era la costa corta: Noa 
so di lui, ma io sarei bea vinto. Che il par- 
lar breve dir^be^ se non che loro increbbe; 
se non che la costa era corta. =s (Lab.)» In ve- 
rità , se non che parrebbe , che io lusingar ti 
volessi ; assai leggermente , e con ragioni vere, 
ti inostrerei, te molto esser piÀ gentile, ch'ella 
non è. e=3 (Peir. p. 2, son. 4). Se non eh' i'ho 
di me stesso piotate, I' sarei già di questi pen- 
sier fora. * Quando a se non si fecer seguire le 
voci del verbo essere, ci si aggiunse ordinaria- 
mente la che ; ma talvolta altresi perciò che. 
=3 ( Stor. Barlaam. pag. 47 ). D' uno re udio 
dire, che seppe lo suo regno molto bene gover- 
nare, e lo suo popolo amare, e guardare, se non 
fusse perciò eh' elli dimorava nell' errore del- 
l' Idole. * Invece dì se non che, o di se non 
fosse che, si trova usato anche se non so che. 
e=3 (j^tt. jipostol. 159). E lo re Agrippa disse 
a Feste Trebuno: lasciare si potea questo uo- 
mo, se non se ch'egli ha appellato a Cesare 
imperadore. * Talvolta si lasciò fuori la che, 
e si scrisse se non, in Ibrsa di se non che. ss 
{jériost. Ori. 30^ 44). E lo iacea, se non, tostò 
eh' al Sole La vaga Aurora fé' 1' usata scorta , 
L' animoso Ruggier , che mostrar vuole , Che 
con ragion la bella Aquila porta^ Per non udir 
più d' atti e di parole Dilaiion, ma far la lite 
corta , Dove circonda il popol lo steccato , So- 
nando il corno , s' appresenta armato. Cioè se 
non che, o se non fosse che Ruggiero s* appre- 
senta ec. 

III. Se non che, per caso che no. Lat. ali- 
ter, alioquin. e=3 (g*. 8, n. 6). Noi intendiamo, 
che tu ci doni due paja di capponi, se non che 
noi diremo a Monna Tessa ogni cosa. Cioè al- 
tramente noi diremo ogni cosa. * E nel verso, 
ss (^Pulc. Morg. iO , 83). Mandami in drieto 
la spada e '1 cavallo , Se non che caro ti farò 
cos tallo. 

IV. Se non se , per eccetto che. Lat. prae- 
ter, praeterqnam. ss (Fiam, l. i), Nulla man- 
care a me reputava , se non se solamente in 
aperto poter dimostrare la cagion della mia 
gioja. ss ( Petr. p. i, sest. 1 )• ^ qualunque 
animale alberga in terra, i^e non se alquanti , 
e' hanno in odio il sole, Tempo da travaglia- 
re é quanto é '1 giorno. Cioè eccetto alquanti, 
o fuorché alquanti. Scrissero alcuna volta an- 
cora se non si. = ( Fiant. l. 2 ). Ma oimé chi 
avrebbe a quelle paròle risposto; se non si: fa 
quel che ti piace, e torna tosto? * Quest'ulti- 
mo esempio tratto dalla Fiammetta del Boc- 
caccio > dimostra non essere sempre vero ciò 
che si dice dal Bembo ( Pros. lib. 3, pag, 
300)^ con le seguenti parole; « La senon si, si 
pose sempre col verbo essere: Se non sì furo- 
no i tali ». * L' Alunno (Bicchezz. della 
Lingu. Volg. pag. K 59), osserva che il Petrar- 
ca una sola volta si servi della se non se, cioè 
in que'vefki che sono allegati di sopra anche 
dal Cinonio. 

y. Se non come, se non come se, se non quan- 
to, se non solo , e simili. e=3 (g. 4 R. 8). Gre- 
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dendo , eh' ella non avesse lui dimenticato, se 
non come egli aveva lei. Lat. nisi^ ut. c= (^. 
2, n. 2 ). Io per me ninna conoscenza avea di 
voi, se non come se non (oste, ss (jg. 4, n. iQì), 
Ma che poi di lui stato si fosse, se non quan- 
do in casa de' prestatori destandosi s' era tro- 
vato in un'arca', egli non sapeva. LaL nisi 
quando. Se non fu , se non si fu^ per eccetto 
che, son del Villani , ma poco in uso insieme, 
con se non ne , se non ne che, già da qualcu- 
no usati. * Se non fuor, si legge in qualche 
testo antico. ==- (Stor. Pistol. pag. 211). Quan- 
do ebbe avuta la Rocca, lasciò andare ogni per- 
sona , che v' era dentro , sano e salvo , se non 
fuor due Conostabili. Al qual luògo troviamo 
l' annotazione seguente. « Se non fuor due Co- 
tiostabili. 3[ieggi se non fue, una parola sola, ed 
é un nostro avverbio. =a (Bofgh.). Se- non fue, 
vale salvochè. Ma può forse stare se non fuor, 
e pare che sia avverbio più incorrotto^ come 
se non se , se non fuor | che sono due avverbi 
per uno, perché ciascuno significa il medesimo, 
e questa maniera é anche nel Laberinto. ss: 
(Coro.). Il Gorbinelli non addita il luogo del 
Laberinto, ma sopra alla pag. 38, sembra non 
essere stato del medesimo avviso, che qui ; ma 
che fue ^osse il verbo essere che vi stesse co- 
me per di più : e in fatti lo mostra chiaro quel 
luogot Li Terrazzani , se non furono quelli , 
ch'aveano fiitto guerra ec., rimasero^ nella ter- 
ra ; nel qual luogo avendo il se non furono lo 
stesso significato, che qui, par chiaro che qui 
ancora fuor non sia fuori avverbio^ come vuo- 
le il Corbinelli , ma accorciato da furono , che 
furo e fuoro dissero gli antichi, come ne' mo- 
derni frequentemente si vede; e che in quet- 
sto caso il verbo per proprietà di linguaggio 
ci stia come per di più ». 

VI. Se no, per se non, quando la pronunzia 
il richiede, o se n' accomoda il verso. ^ (Creso. 
f, 5). La villa si dee edificare in tal maniera, 
che dentro al suo circuito e chiusura s* abbi 
l' acqua , e se no ,* almanco sia vicina. Lat. si 
minus, vel sin minus. == (Petr. p. 2, son. 2). 
Ma se consentimento é di destino; Che poss'io 
più^ se no aver V alma trista. Umidi gli occhi 
sempre, e '1 viso chino? * E nello stesso modo 
ancora si scris*, quando la non, separata da se 
con parola frapposta, si collocò alla fine del pe- 
riodo. s== (Castigi. Corteg. lib, 3). Non vedete 
voi , che di tutti gli esercizii graziosi > e che 
piaceno al mondo, a niun altro s' ha da attri- 
buire la causa, se alle donne no. 

VII. Ed alle volte non, per «e tion; forse co- 
stretti dall' angustia del verso a tacersene se , 
dissero alcuni degli antichi poeti. s= (Lap. G. 
canz. ). Amor , poiché tu se' del tutto ignudo. 
Non fosti alato, morresti di fireddo. 

* VIII. Se non altro. Modo del dire che si 
suole usare in forza di almeno, o simile, ss 
(Borghin. Orig. Fir. 126). Per rinnovar la me- 
moria del lor Simoenle e del Santo ( Xanto ) , 
e rendere la intera e compita immagine della 
lor Troja : che , se non altro , bastava a inse- 
gnarlo a' nostri Romani nati di quel sangue , 
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quando e' noni fotte stato d' avanao la stessa 
inclinazione, e stimolo della natura. s= {Gia- 
comino Tebald. Les, Pros. Fior. p. 2, voi. 2, p* 
258). A Yoi, nobilissimi f piriti, non potrà non 
esser discaro , ié non altro , il sentire di quel 
poeta ragionare. 

* IX. Se non per altro > anche si àitie nel 
medesimo significato, e gli si fece seguitare la 



congiunzione dinotante , cagione, sa {Borghin, 
Origin. Fir. 488 ). Le due sopraddette inserì» 
zioni di statue, quella di Fabio qui da noi, e 
quella di Appio in Arezzo , ne invita a ragio* 
nare delle statue trovate, e che talvolta ancora 
si truovano per queste Colonie e Municipj, m 
non per altro, perché aon sivcndano d'altron- 
de portateci, come tutto il giorno si vede fare. 
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I. SENZA > che tanta disser pia volentieri 
gli antichi , preposizione , che si dà al quarto 
caso. Lat sine.' S' è scritto intero nelle prose 
comunemente, eziandio innanzi a vocale. = 
( Jntrod. ). £ non essendo né serviti , né atati 
d'alcuna cosa, quasi senza alcuna redenzione 
tutti morivano. *sa (g. 40, n. 9). Signor mio, 
senzfi le vostre parole m' hanno gli effetti as- 
sai dimostrato della vostra benivolenaia. Cioè 
oltre alle vostre parole. Lat. praeter. = (Petr. 
p. 4, san. 402^. Fra si contrari venti in frale 
bareni Mi trovo in alto mar senza governo. * Si 
uni ancora col secondo caso. s= {Amet. 5)- Ec- 
co ch'io vaglio poco, e molto meno sanza di 
te ispero di valere. * Senza , si imi frequen- 
temente con r infinito dei verbi. t=s {g, 6i n, 
6). Una novella, nella quale, quanta sia la lor 
nobiltà, ( cioè de' Baronci ) si dimostra , senza 
dal nostro proposito deviare. &= (jg. 40, n. 8)t 
Io ho assai con una colpa offesi gl'Iddìi, act 
cidéndo colui , il quale i tuoi sergenti queshi 
mattina morto trovarono , senza volere ora coq 
la morte d* nn altro innocente offendergli, ss 
(^Piug. 30). Sanza degli occhi aver più cono* 
scensa , P^r oceiilta virtù, che da ei mosse , 
D' antico amor tenti' la gran potenza. * £ taW 
volta ancor cqì gerundio. &=> {Bocc. L^ir, pag. 
74). Senzfi al suo , o al mio onore avendo ri- 
guardo, cosi la sua dimestichezza usava, come ec. 

* Senza, talora si riferì al nome antecedente. 
= (Bpcc Teseid. 4« 67). Quando con arme, e 
quando senza , gire Pentheo usava. Cioè quan? 
do con arme, e quando «eits' arme. ?s (jériosf. 
Ori. 44, 54). Questo volgo, pes dir que) ch'io 
vo' dire, Gh' altro non riverisce , che ricchezv 
sa. Né vede cosa al mondo , che più aipmire , 
£ senza ^ nulla cura, e nulla appressa.. E a» 
(29, 20). Golson dell'erbe con radici, e senza, 

* Senza alcuna volta rimase sottinteso nel co- 
strutto, invece di replicarsi. = (Fipr, s. Frane. 
64). Escf di cella, e corre alla porta, e sanza 
altro addimaodare, o che mai eglino »' avessino 
veduti insieme, con grandissima divozione in- 
ginocchiandosi , s'abbracciarono insieme. Cioè 
senza altro addimandare, o senza che s'avessino 
mai veduti. * Senza si adoperò anche in forz^ 
di oltre. Lat. praeter. Cosi la Crusca. c=3 {Inf. 
34). E venimmo ad Anteo, che ben cinqu' al- 
le, Senza la testa , uscia fuor della grotta. c=s 
{g. 6, n. 40). Aveva de'fiorini più di milianta- 
nove , senza quelli, che egli aveva a dare al- 



trui. * Senza si adoperò altresì per escludere, 
in senso di eccetto o simile. e= {g. 3, b. 8 ). 
Monsignore , veramente mi piace , che voi mi 
maritiate , ma io voglio un marito tale , quale 
io vi domanderò, senza dovervi domandare al.^ 
cun de' vostri figMuoli , o della casa reale. 
* i^eius' altro avverbialmente posto, vale, certa^ 
mente, senza dubbio, assolutamente. Lat. sane, 
proculdubio , come spiega il Vocabolario. s=3 
\Malmant. 7, 2), Questo ha '1 vantaggio, al mio 
parer jeiu' altro. 

II. Senza dubbio, senzfi fallo, per indnbita- 
tamei^te, infallibilmente; sema fine, senta mes- 
so, per infinitamente, immediatamente; senta 
modo, senta misura, per smoderatamente, smi- 
suratamente, e simili. = (jg. 8, n. 7). Doloro- 
sa senza modo ricominciò il suo pianto misers* 
mente. Lat. praeter modum.c=3 (i>eCr. p. 2, canz^ 
9). Fammi , che puoi , della sua grazia d^np 
Senza fine o beata, G-ià coronata nel superno 
regno. 

III. Senza ohe, avverbio per oltre che; men 
frequente in principio di clausula, che in fiae, 
al contrario d' oltre che. Lat. praeterquamqnod. 
;= (g, 8, R. 7). E fu si lungo l'dspettare, seii-> 
ta che fresco le fj^cevii troppo più, i;he voluto 
non avrebbe , eh' ella vide 1' aurora apparire, 
Ed in principio di clausula. e=i (.J!^.), E se»- 
za che la mia casa era piena di fiurnelli , e 
lambicchi , e di pentolini e d' alberelli , e di 
bossoli, io non aveva in Firense spesiale alcu- 
no vicino, np in contado alcuno ortolano, che 
infaccendato non fosse. 

* lY* Senzachéy si us4 eziandio in fprfa di 
negare, o di escludere. Cosi la Crusca, ^^ (jg* 
2, n. 6). «S^eitsaché alcnno , o aurinaro , o altri 
se ne accorgesse, una galea di corsari soprav- 
venne. ;^ (Petr. p, 4, san. 74). Basti dunque 
il desto, senza eh' io dica. . 

* Y. Fare senza, assolutamente, o fiir seiut 
alcuna cosa, dicesi del vivere , e operare sena 
quella cotal cosa di cui s' intende. Cosi la 
Crusca. == (Bern.JUm. capit. Piva'). Ma ve', 
che sempre abbian buopa apparenza. S'è pos- 
sibil, acciocché sian più grati, I piffer, benché 
anche potria far senza, csa {Not^* Ani. 24, 4)i 
Non parca , che lo Saladino sapesse iàre sMsa 
lui, tanto r amava. I poeti collocarono sovente 
la voce senza alla fine del verso , eppo^ìan- 
dola al nome posto nel principio del verso se- 
guente. S3 {Purg. 24 ). Quei cominciò: co» 
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non è che sanza Ordine senta la religione Della 
montagna, o che sia fuor d'usanta. c=3 (^Petr. p, 
2y canz. \), Ma io, lasso! che senza Lei ne vita 
mortai^ né me stess' amo, Piangeodo la richiamo. 
s=i (^Ariosi. Oli, 3, 35^. Né potendo prestargli 
aiuto senza Molto tesor, ne chiederà a Fiorenia. 
s=3 (Casa canz, 4), Come non sia valor, s' altri 
noi segna Di gemme e d'ostro, o come virtù, 
senza Alcun fregio, per sé sia manca e vile. 
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* VI. San Tper senza si trova nelle più anti- 
che scritture, ed è tronco da sanza. ^ (Brun. 
Lai. TesoreU, 8). Che Tuom, se Dio mi va- 
glia, Creato fu san faglia. = (Rim. jint. Quid. 
Guinizz. ). Però san dimorare, Canzonetta pia- 
cente , Va', di' a Madonna osto motto vertiero. 
ss ( Ar. Bald. ). E vorrei pur provare , S' io 
potessi campare San travagli d' amore , e san 
tormenti. 



CAPITOLO GGXL 
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I. SI ierxo e quarto caso d'amendue i ge- 
neri dell' un e l' altro nùmero immediatamente 
dinanzi, o dopo il verbo, in luogo del pronome 
sé. =3 (g. 2, n. 9). Preso tempo convenevole , 
dal Soldano impetrò , che davanti venir si fa- 
cesse Ambrogiuolo. Si^ terzo caso singolare di 
maschio. Cioè che davanti a sé venir facesse 
Ambrogiuolo. Lat. sibi, vel ad se. sa (g, 2, n. 
8). Essa bastato il viso^ piangendo, sopra il seno 
del conte si lasciò eoo la testa cadere, i^i, quar- 
to caso singolare di femmina. Cioè lasciò cadere 
sé stessa. Lat. se *=» (g. i, n. 2). Al quale Gian- 
notto se ne venne^ e gran festa insieme si fe- 
cero. Sif terzo caso plurale di maschio. Cioè, 
fecero a sé ^ o fecero 1' un all' altro gran festa. 
Lat. sibi invicem. e=3 (g. 4, n. 6). E levatasi 
con la fante insieme verso la casa di lui si di- 
rizzare. tS*! , quarto caso plurale di femmina , 
drizzarpn sé stesse verso la casa. Lat. se. 

II. JB particella talora, che entra al variar le 
persone d' ambedue i numeri de' verbi neutro 
passivi. =s(g. 4, R. 8^. È passato quel tempo^ che 
alla nostra fanciullezza non si disdice 1' esser 
innamorati. t=a (Petr. p. i^son. iO). E'I rosi- 
gnuol^ che dolcemente all'ombra Tutte le notti 
si lamenta e piagne, D'amorosi pensieri il cor ne 
'ngombra. * Alla terza voce dei verbi nel numero 
del meno, renduta passiva dalla si, tennero dietro 
talvolta i casi espressi nel numero del più. t=r 
{Cres. lib, 2). E massimamente nasce la palma, 
quanto più semi si giugne insieme, onde per 
un solo seme , rade volte s' appiglia. = (Geli. 
Capricc. Ragion. 5). Sappi finalmente questo, 
che quante più cose si ha, a tante più s' ha a 
aver cura. £ c=3 (Ragion. 6). Non t' ho io detto, 
che di mano in mano, quando le lingue vanno a 
la sua perfezione, che e' si fa, e pigliaci de'vo- 
cabuli nuovi secondo i bisogni ? = (^em. Ori. 
S7, 54). Quivi ore^ né campane non s* udiva. 
* iS^i, accompagnandosi cOn gì' infiniti de' verbi , 
per l' ordinario si collocò dopo di essi, ma pure 
alcuna volta ancora ci si pose dinanzi. = (Geli. 
Capricc. Ragion. 6) Come fanno tutti quelli che 
anuno più la gloria del mondo, che la verità; 
che quando non sanno una cosa , per non si 
torre di reputazione, non lo vogliono confessare. 
{ Bemb» Asol. lib, \ ). Ninna lor foglia fuori 
del comandalo ordine parca che ardisse di si 
mostrare. s= (Jr. Ori. 44, 40<). Perché pon 
sa dove si por, cammina Tutta la notte, né di 
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arcion mai scende. * La medesima osservazione 
si dee fare anche per rispetto ai gerundj. e=s 
(MactUav. Novell. Éelfeg,). £ non si trovando 
alcuno , che volontariamente prendesse questa 
impresa, deliberarono, che la sorte fosse quella, 
che lo dichiarasse. := (Castigl. Corteg. lib, 2). 
Correggendo in se stesso quelli (difetti) che 
amorevolmente gli saranno ricordati, non si an- 
teponendo mai agli altri con cercar i primi e 
più onorati luoghi, ss {Borghin. Ripos. lib. 4). 
Né eziandio saranno conosciute le figure, falle 
dagli uffici nuovi da Vincenzio Danti Perugino 
per l'Equità e per lo Bigore, nou si vedendo 
loro contrassegno ciò dimostrante. £= (Beni. 
Oli. 54, 44). Io potrò volteggiando irle vicino, 
Che in mar, non si perdendo, assai s'acquista. 
E per gli allegati esempj, si può notar^ che la 
si allora può elegantemente premettersi al ge- 
rundio, quando nel concetto sia introdotta la 
negazione. * Si, talvolta si replicò senza neces- 
sità^ giugnendosi tanto alla voce del verbo, 
quanto al participio dependente da quello, ss 
(F'arch. Stov. lib. 4). Eransi queste genti di 
qua dal Tevere in una villa chiamata Pila pres- 
so a Pontenuovo, non più lungi da Perugia, 
che quattro miglia, ritirateci, par quindi, secon- 
doché dicevano, più comodamente a Perugia e 
Firenze e Urbino, e ovunque il bisogno ricer- 
casse soccorrere. * Si^ trovasi ancora dislacéato 
dalla voce del verbo per parola interposta. :i^ 
(g. 7,,n. 3). Io son morta, che ecco il marito 
mio, ora si pure avvedrà egli, qual sia la ca- 
giona della nostra dimestichezza. * Si, talora si 
tacque allorché s' avrebbe dovuto replicarlo. c= 
(PiUc. Morg. 21, A\). Diceva Diliantet e' mi 
dispiace, Ma d' ogni cosa alfin si vuol dar pace. 
Cioè si vuole darsi pace. 

III. £ con alcuni verbi vi s'accompagna solo 
per ornamento. = (g, 6, n. 9). £ oltre a quello 
che egli fu ottimo filosofo naturale, si fu egli 
leggiadrissimo e costumato. = (Petr, p. \, canz. 
44). Ed ella si sedea Umile in tanta gloria. Con 
altri vi sta per maggior espression di parlare. 
= (g. 2, n. 8). E temendo per quella non fosse 
più fede data alla malvagità della donna , che 
alla sua innocenzia , levatosi , come piuttosto 
potè, della camera, e del palagio s' usci, e fug- 
gisci a casa sua. es {g. 4, n. 4). Prinu egli 
ToUe gridare, poi prese partito di tacerit, e starsi 
nascoso. Che dicendosi del palagio usci, e fuggì 
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a casa sua^ prete partito di tacere^ e star na- 
scoso, sarebbo di minore efficacia. Dove ancora 
tu vodiy che si raddoppia sotto ì' accento, come 
in faggls^i per si fuggi. 

lY. Con altri verbi poi s' è taciato talvolta 
per proprietà di linguaggio. =s (g. 4, n. 4). E 
cosi facendo, avvenne, ch'egli infermò. s=: (Creso, 
ij 4). E cotale acqpa tosto raffredda, e tosto ri- 
scalda. Che si direbbe ancora egli infermofW , 
si raffredda, e si riscalda. c= (Petr. p. \» son, 
469). D' un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 
Move la fiamma , che in' incende e strugge. 
Cioè si muove da un vivo ghiaccio. = ( g'. 5 , 
n. IO). Io gridando, e difendendolo, fui cagio- 
ne, che quivi de' vicini trassero. Cioè fi tras- 
sero. =s (Petr, p. 2, canz» 3). Al bel seggio ri- 
posto, ombroso e fosco, Né pastori appressavan 
ne bifolci. E ne' sopraddetti significati si di 
pronome, come di voce riempitiva, o particella 
del verbo^ s'è usato di preporlo alle particelle 
mi, ti, si, vi, ne, e dirsi : 

Y. Si mi. CTS (Fiam. l. 4). Dunque se minor 
male è il mio amante tenere, che insieme col 
corpo iiccider l' anima trista, torni, e renda5i- 
mi. Si, quarto caso o particella del verbo. Cioè 
a me si renda. 

YI. Si ti. == (g. 4, a. \). Se tu fossi stato 
un di quegli, che il posero in croce, avendo 
la contrizione che io ti veggio, si ti perdone- 
rebbe egli. iS*!, particella riempitiva. 

YII. Si si. = (Leu.). Ma se già quello, che 
io dico, si si fece, molto maggiormente è, non 
secondo le mense di Sardanapalo, ma ad esem- 

Jio di Xenocrate^ la vostra famiglia ordinare. 
1 primo si è riempitivo; il secondo particella 
del verbo, il che avvien sempre in legatura 
si fatta. 

YIU. ^tci. = (r///. -12, M\). Ma per non 
errare nel nostro trattato si ci metteremo la co- 
pia della lettera, che di là ne mandarono certi 
mercatanti. Si^ particella riempitiva. 

IX. Si vi. =: {FUI. 4, 24). E qualunque ca- 
stello, e fortezza non ubbidisse a' loro coman- 
damenti , si vi pongano assedio. Si, particella 
riempitiva. 

X. Si ne. = ( Passav. tr. van. e. i ). Gerle 
persone^ udendo lodare, ed approvare dalle igenti 
le buone opere, eh' e' fanno, si ne migliorano, 
come disse quel savio, che la virtù lodata cre- 
sce. Si, particella riempitiva. Si prepone ancora 
a* pronomi il, lo, li, o gli, la, le, pur come par- 
ticella riempitiva, e si dice : 

XI. .$1 il. =3 (g'. 7, n. 9). Per quel modo, 
che miglior ti parrà, il mio amore gli signifi- 
cherai, e si '1 pregherai da mia parte, che gli 
piaccia di venire a me, quando tu per lui andrai. 

XII. Si lo. = (rUl. 2, 44). Carlo re di Fran- 
cia passò in Lombardia l' anno di Cristo 775, 
e dopo molte battaglie, e vittorie avute contro 
a Desiderio, si lo assediò nella città di Pavia. 

XIII. Si li, o si gli. s= (g". 6, n. 4). Currado 
con suo falcone avendo un dì, presso a Peretola, 
una gru ammazzata, quella mandò ad un suo 
buon cuoco, e si gli mandò dicendo, che a cena 
r arrostisse. 



XIY. Sf U. =. (ViU. 6, 34). I Ghcbelliiù ià- 
cendo tagliare da pie la detta torre, si I4 fecero 
puntellare. 

XY. Si le. = (g. 7, n. 3). E percioccliè tn 
ci bisognavi^ per dire certe parole, e non ti 
seppe trovar la fante, si le fece dire al com- 
pagno suo. 

XYI. S' é pur anco preposto come riempitivo 
alle particelle mi ti, mi si, con dirsi si mi ti, 
si mi si^ si mi vi, e simili, b {Parad. 5). Per 
più letizia si mi si nascose, Dentro al suo rag- 
gio la figura santa. 

XYII. Si il mi^ si il ti^ e simili. «=3 (g. 5, 
n. 9). La prima cosa, eh' io farò domattina, io 
andrò per esso^ e si il ti recherò. 

XYIILiS^i lo mi, si lo ti, ec. b (^ViU. 40, 
224 ). Avuta il re d' Inghilterra la detta vit- 
toria, pochi di appresso- sì li si arrendeo la 
terra di Yerniche liberamente. 

XIX. Si gliele, si gliene. s= {ìf, ant, 73). 
Quandq furo maturi, si gliene portò una soma. 

XX. Si me lo, si te Io, ec. s= (JéOb.)» E se io 
d'altra parte noi sapessi, si me lo fecero poco 
■vanti chiaro le tue parole. == (Petr. p. if son. 
4 72 ). Ella non par , che '1 creda , e «i se '1 
vede. 

XXI. Si me ne, si te ne, ec. ea (g. 9, n. 9). 
La donna rivoltasi con orgoglio , disse : Se ti 
piace, si ti piaccia, se non, si te ne sta.s^(gr- 
2, n. 40). £ però voi con la buopa ventura si 
ve ne andate il più tosto, che potete. * Quan- 
tunque il Cinonio, e la Crusca eaiaodio, rigoar- 
dìno soventemente la particella si , come una 
semplice riempitiva], pure, se si vorranno at- 
tentamente considerare gli esempj recati dal no» 
stro Autore, ovvero dal Yocabolario, in conferr 
mazioue di una tale sentenza, si troverà, cre- 
diamo, che quivi la si non è mai perfettamente 
soprabbondante od oziosa. Stimiamo pur dun- 
que, che r anzidetta si negli accennati casi asr 
suma la foraa di si, o cosi , in seoso di pure , 
almeno^ a questo modo> per certo, allora, o si- 
mile, secondoché si richiede dalla qualità del 
concetto : in somma, che U si, cpasiderata fis- 
samente come ridondante, fàcpia nella lingoa 
nostra 1' ufficio, che nell' idioma Greco si adem- 
pie dalla particella oc «, la quale fu anch' essa, 
io molti luoghi tenuta per pleonasmo. E volen- 
tieri anzi giudicberemme^ che per rispetto tante 
alla si , quanto a tutte 1' altre particelle del- 
l' Italiana favella, che soglionsi chiamare riem^ 
pitive, e per f isguardo dell' uso fattone dagli 
eccellenti scrittori, si po^sa assai opportunamen- 
te ripetere ciò che scriveva i' Hoof^eveen .ia- 
tomo alle riempitive del Greco linguaggio, es 
(Docirìn. Partic. Lingn. GrusQ, t. 4, see%> 8). 
ìdtamen hactenus mihi, tamquam indubitalma 
quid obtrudi non potuti , ab antiquis , osaais 
eleganliae ezquisitissimis cultoribus, otiosen ver 
culam orationi firìsse insertam, qnae seosoi nni- 
jam prorsus significationem, elegantiaii|> vim aat 
qualitatem addai. Quare si quis obiicitpr loens 
ab omni mendae suspicione liber, in quo baec 
particula (av) abundare dici tur, qoippe cojos 
jiullus rite demonstrari usus queat, «am rem ia- 






seìtiae potius nostrae^ qunn oplimorum auetorunv 
Dégligentìae imputandam autumavero. E nel si- 
guificato pur sopraddetto si di pronome, come 
di particella riempitiva, si pospose alle parti- 
celle mi^ li, ci, vi, e fu detto : 

XXII. Mi 511 t=:3 (g. 2, n. 6). Egli non mi 
si lascia credere, clie i dolori de' suoi sventu- 
rati accidenti l'abbiao tanto lasciata viva. = 

XPetr. p. ij canz. 7). Ma me^ che cosi adden- 
tro non discerno. Abbaglia il bel, che mi si mo- 
stra intorno. 

XXIII. Ti si. = (g. 4, n. 5). Se tu Jie do- 
manderai più, noi ti faremo quella risposta, che 
ti si conviene, = (Petr, p. 4, canz. 2\ ). Or 
ti solleva a più beata spene , Mirando '1 eie! , 
che ti si voi ve intorno. 

XXIV. Ci si' = (Fiam. l. 4). O per piace- 
re a Dio, od a gli uomini si viene a questi 
Tempj. Se per piacere a Dio ci si viene, l'ani- 
ma ornata di virtù basta. f= (^Purg. 29). Di- 
nansi a noi tal quale un foco acceso Ci si fé 
r aer sotto i verdi rami. 

XXV. Vi si. == (^. 4, ». 4). E voi maladet- 
ti da Dio per ogni fuscello di paglia, che vi 
si volge tra piedi , bestemmiale Iddio e la Ma. 
dre e tutta la Corte del Paradiso* =r (Petr. 'p. 
2, eanx. 4 )• Vi si vedea nel mezzo un seggio 
altero^ Ove solea seder la bella donna. E me- 
desimamente a' pronomi il, loj, li o gli, la, le, 
formandosene, 

XXVI. Il si. e= ( Filoc. l. 6). A costui si 
doleva, quasi come davanti il si vedesse. 

XXVII. Lo 51. = (g. 9, n. 4 ). Io debbo cre- 
dere , che essi il corpo di Scannadio non vo- 
gliono per doverlosi tenere in braccio. 

XXVIII. Li si, o gli 51. C3 (g*. 3, proem.). 
Se Paradiso si potesse in terra fare , non sa- 
pevano conoscere, che altra forma di quella di 
quel giardino gli si potesse dare. E qui vo- 
gliono alcuni , che debba scriversi li si, o gli 
si, solo quando li o gli è terzo ca«o singolare; 
ma se sarà quarto plurale, voglion doversi scri- 
vere , se li o se gli. Contra de' quali sono le 
autorità, che si frequenti si leggono, es (g. 2, 
n. 6)> Quelli teneramente prese, e al petto gli 
ti pose. Bs (Lidf.). Insegnano alle figliuole, co- 
me si debban ricevere le lettere degli amanti, 
come ad e»$e rispondere, in che guisa metter- 
gìisi in casa, e molti altri mali. 

XXIX. La si. r= C^. 40, R. 40). Egli la 
sposò, e fattola sopra un palafren montare, ono- 
revolmente accompagnata^ a casa la si menò. 

- XXX. Le si, s= (g. 3, n. 7). E vide la sua 
donna sedere in terra , tutta piena di lagrime, 
e d* amaritudine , e quasi per compassione ne 
lagrimò, ed avvicinatole5i disse. 

* XXXI. Intorno a si affisso , abbiamo le 
seguenti osservaaioni del Varchi. ( Ercolan. 
pag. 239). m La particella si, oltra l'altre mol- 
te , e diverse significazioni sue , si piglia nel 
proponimento nostro, cioè quando è congiunta 
a' verbi, in quattro modi: perchè alcuna volta 
non opera cosa nessuna , ed è non altramente 
se ella non vi fosse , come chi dimandasse al<- 
cuno: che fa il tale? e colui gli rispondesse. 
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vire5t; che tanto è, quanto vive « perchè il 
verbo vivo è uno di quelli il quale può man- 
care delia particella mi, dicendosi nel medesi- 
mo significato appunto^ io vivo, e io mi vivo; 
alcuna volta dimostra , quel verbo esser tale 
che non può stare senza essa, come: che fa il 
tale? stassj; cioè si sta, che in questo caso non 
basterebbe dire sta semplicemente; alcuna vol- 
ta dà a divedere, il verbo essere passivo, e ciò 
tanto nel numero del meno, quanto in quello 
del più , come : il cielo si muove , ovvero lo- 
dan5j ; è ben vero che nel numero singulare la 
51 diventa talvolta appresso i poeti se, ma non 
già nel plurale. e= ( Petr. p. i , son, 402 ). 
De qua' duo tal romor nel mondo fas5e ; inve- 
ce di fas5i'. Alcuna volta significa il verbo es- 
sere impersonale, come a chi dimandasse, che 
si fa? si rispondesse , godest , cantasi , e altri 
tali; gli esempi sono tanto spessi, cosi appo i 
prosatori, come i rimatori, che non occorre al- 
legarne; oltrachè la si in nessuno di questi 
quattro modi è veramente affisso , perché non 
riferisce- né casi, né persone; ma quando que- 
sta 51 riferisce il pronome sé, ir quale prono^ 
me non ha nominativo, allora è veramente af- 
fisso, come chi dicesse: se il tale si dà, o das- 
51 , a credere d' essere amato, cioè dà a crede- 
re a sé : o veramente : il tale si loda, o lodasi, 
cioè loda sé: e nel numero del più, coloro si 
attribuiscono^ o attribuisconsf, più del dovere, 
cioè attribuiscono a sé medesimi ; il che si di- 
ce ancora, a loro stessi. Noterete ancora che i 
poeti, ogni volta che torni bene alla rima, mu- 
tano la 51 in se, e dicono in luogo di celebrar- 
Si, celebrarsi. = (Petr. p. 4, canz. 4). E per 
farne vendetta o per celarse. £ ss (p. 2, canz. 
4). Che vostra vista in lui non può fermarse. 
E questo si dee intendere sempre nel numerò 
del meno, e non mai in quello del più, il qua- 
le finisce sempre, come s' è detto^ in i. s= 
(Petr. p. 3, 8). Kon con altro romor di petto 
dan5i Duo leon feri, o due folgori ardenti, 
Ch' a cielo , e terra , e mar dar luogo fan5i'. 
Cioè 51 fanno, o fanno a sé, o a loro;, né vi 
maravigliate, che io vada cosi minutamente, e 
particolarmente distendendomi , perché la m^ 
teria degli affissi , come vi dissi nel principio, 
è non meno utile , che difficile. E, per tacere 
degli altri minori , messer Jacopo Sanaztaro , 
uomo di tanto ingegno, dottrina e giudizio, si 
lasciò alcuna volta, o sforzato dalle rime sdruc- 
ciole , le quali nel vero sono malagevolissime^ 
o per altra cagione, trasportare troppo nella sua 
Arcadia , e quando trall' altre disse una volta : 
tss (Eglog. 8). Due tortorelle vidi il nido far- 
no5t' , non so vedere in che modo egli cotale 
affisso si componesse, e più per discrezione in- 
tendo quello che significar voglia, che per re- 
gola. ». Dove abbiamo veduto, che il Varchi 
osserva, come la particella si dà a divedere, il 
verbo essere passivo, ci ha errore per risguar- 
do air esempio da lui recato : il cielo si muo- 
ve; e però a quel luogo nella Edizione Comi- 
niana si trova l' annotazione se'gnente : Negli 
esempli qui addotti dal Varchi la particella si 
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noo dà a divedere, il verbo essere passivo, ma 
neutro passivo. A volere che fosse passivo , ci 
andrebbe il nome cbe fa Taiione, in sesto ca- 
so» come: Il cielo^ secondo Aristotile, dall'In- 
telligenu si muove: percb^ quando il Petrar- 
ca disse: esa (^, 4 , son. 44) Movefi '1 vec- 
ehierel canuto e bianco ; quel muovevi , o si 
muove, non é passivo, ma neutro passivo. Nel 
secondo esempio : le virtù si lodano, si può 
meglio salvare il Varchi, con dire che il seUo 
caso vi si soHintende. * Quanto poi a ciò che 



il medesimo Varchi dice intorno alla si , eìoi 
eh' essa può nel verso cambiarsi in se, ma che 
questo ha luogo soltanto nel numero del me- 
no, e non mai in quello del più, abbiamo esem- 
pi contrari di poeta illustre, sa ( Ariosi. Ori. 
34, 82). Poi giunse a quel, che par si averlo 
a nui , Che mai per esso a Dio voti non fer- 
5e. E = (H, 67). Fur di tanta eccellenzia, 
eh' antepor5i; A quante n* avea il mondo potean 
forse. E := {\%, 462). Ottanta mila corpi no- 
meror^e Che fur quel di messi per fil di spada. 



CAPITOLO GGXLI 

SI, avverbio. 



* Per maggiore distinzione, e per togliere 
una soverchia lunghezza, abbiamo creduto bene 
di dividere questo Capitolo del Ginonio in tre 
parti e formarne tre separati Capitoli sotto i 
titoli di Si pronome, Si avverbio, e Si par- 
ticella affermativa. Si, quando egli è avverbio, 
ne rappresenta vari significati, onde talvolta sta 

I. Per almeno. Lat. saltem , e si scrive ac- 
centato. t=! (f. 4, n. 8). Io ti priego per solo 
Iddio , che tu ne vada , che se mio marito ti 
sentisse, pogniamo , che altro male non ne se- 
guisse, sì ne seguirebbe , che mai in pace , n^ 
in riposo con lui viver potrei. 

II. Per cosi , in tal guisa , talmente, o tan- 
to. Lat. sic, tantum,, adeo. s= {g. 9, n. 7). Es- 
sa nop poteva gridare, si aveva la gola stretta. 
ssz {Petr, p. 2, canz, S), 11 di s'appressa, e non 
potè esser iunge , Sì corre il tempo , e vola^ 
Che s' egli fosse nel principio , cosi come nel 
fin del periodo, gli si dovria corrispondere con 
la particella che, in tal modo : Sì avea la gola 
stretta, che èssa non poteva gridare. 

III. Nel significato adunque medesimo in 
principio di clausula gli si corrisponde col che. 
Lat. ita ut. Bs (g, 40, n. 6). Quivi teaendo il 
re la sua affezion nascosa .... sì ueU' amorose 
panie s' invescò, che quasi ad altro pensar non 
poteva. r=a (Petr, P' i^ canz. 4). Sì è debile 
il filo, a cui s'attene La gravosa mia vita, Che 
a' altri non 1' aita. Ella fia tosto di suo corso 
a riva, ss (g. 3, n. 3). Le promise d'oprar 5Ì, 
e per tal modo, che più da quel cotale non le 
sarebbe dato noia. c= {Lab.), E muogemi sìj e 
con tanta forza ogni umor daddosso, che a nin- 
na pietra divenuta calcina mai nelle vostre for^ 
naci non fu cosi dal vostro fuoco munto. E in 
questa maniera si dice sì , e tanto , sì ed in- 
tanto, sì, ed in tal modo, e simili. £ qualche 
volta non ci é voce nessuna che gli trammez- 
ti. = ( g. 9, n. 7 ). E dopo lungo studio da' 
medici fu guarita, ma non sì, che tutta la go- 
la , ed una parte del viso non avesse per si 
fatta maniera guasta , che ec. =3 ( Petr. p, 3, 
4 ). E fu ben ver , ma gli amorosi affanni Mi 
spaventiir sì, tW io lasciai l' impresa. 

IV. Ne solamente co' verbi , ma con gli av- 
verbi, e co' nomi addiettivi volentieri fu posto 
uè' medesimi modi e significati predetti, tss 



(g. 4, n. 40). E doglicndogli il lato in sul 
quale era, in su 1' altro volger vogliendoti , sì 
destramente il fece , che dato delle reni Del- 
l' un de' lati dell' arca , la fé' piegare , ed ap- 
presso cadere. s= (^Petr. p. 4, son. 448). Le 
note non fur mai, dal di eh' Adamo Aperse gli 
occhi, sì soavi e quele. 

V. E co' nomi sostantivi, ma più di rado, ata 
(g. 6, proem.). Ed è ben sì bestia costui , che 
egli si crede troppo bene , che le giovani sie- 
no si sciocche, che elle slieno a perdere il tem- 
po loro. Cioè si fatta bestia , o 5Ì gran bestia. 
* In vece della che gli si fece corrispondere 
anche quanto. e= {Salviat. Oraz» 3, pag. 32). 
Anzi nel suo Decamerone lo credo io si per- 
fetto, dico quanto allo stile, che a quella ma- 
teria è richiesto, quanto nelle loro orazioni si 
siano per avventura Cicerone e Demostene. * Sì 
che, in forza di in guisa che, o cosi che pre- 
se dopo di sé anche il presente del s<^iun- 
tivo. ss (^Firenz. Rim. canz.). Qual oscur' om- 
bra , o ver qual folta nebbia M' ascondon oggi 
'1 sole. Sì eh* io noi veggia? * Sì che, fa usih> 
to anche nella significazione di adunque , or 
dunque interrogativo. t={Macìùav, NoveU.Bel- 
fig-). Al quale Roderigo disse: Deh! villano 
traditore, sì che tu hai ardire di venirmi in- 
nanzi ? 

VI. Ed eziandio co' nomi superlativi ai tro- 
vò chi il congiunse. = (Conv. ir, 4, e. 8). Al- 
la più gente il sole pare di larghessa nel dia- 
metro d' uno piede, e 5Ì è ciò ialsiasimo, che 
il diametro del corpo del sole è cinque volte 
quanto quello della terra. c= (Filoco l. 5). Ma 
ciò fu niente, perché nel cuor mi s'accese aa* 
ira sì ferocissima, che quasi con lei mi si fis- 
co allora crucciare. Benché tal modo di dire , 
già divenuto antico , non è da' moderai imita- 
to. * E cosi posto si trova eziandio in quaU 
cheduno de' meno antichi. r=3 (Segni Star. tib. 
2)* Voglio per lor parte pregarvi a non teoet- 
gli presuntuosi per queste dimanda da farsi ap- 
presso di sì ottimi e sì saggi cittadini nostri 
signori. s=: (Chiabr. pari. 3, poenutt. L<aia di 
Ercole e di Acheloo ). Ove di 9I vaghiasiao 
vermiglio Rosa risplende? ad ava appar gia- 
cinto Con simil pompa di cerulea foglie? 

VII. Pur legato col cha, per di aunieia» 



\ .■ 









laonde. Lat. quare, ita ut, eie. c= (g, 8, n. 2). 
E maadolU pregando^ che le piacesse di pre- 
stargli il mortajo syo della pietra , che desi- 
nava la mattina con lui Binguccio dal Poggio^ 
e JVuto Buglietti , si che egli voleva far della 
salsa. 

Vili. Talvolta gli corrisponde cornei in si- 
gnificalo pur di cosi. s= (g. 2, n. 2). Incomin- 
ciò a ringraziare Iddioj che di sì malvagia not- 
te , come egli aspettava , 1' avea liherato. Lat. 
tum^ ut, e te. 

IX. £ in questo sentimento, ma replicato, 
è il cum e tum, o il tum etum, de'Latini, ed 
il secondo sì, avrà l'è, congiunzione, dinanzi a 
»è; e se saranno più di due si , ed il secondo 
e '1 terzo , e gli altri tutti dovranno avere la 
congiunzione, cs (g. 5, n. 4). Efigenia da mol- 
te nobili donne di Rodi fu ricevuta, e ricon- 
fortata , si del dolore avuto della sua presura , 
e si della fatica sostenuta del turbato mare. £ 
quivi prima avea detto: Era Gimone, si per la 
sua forma , e se per la sua rozzezza , e si per 
la nobiltà e ricchezza del padre , quasi noto a 
ciascun del paese. Si lascia alcuna congiunzio- 
ne talvolta. s= {Fiam, L 4). O quanto m' era 
ciò carp i^d udire , si per colui^ che '1 diceva, 
si per i miei cittadini , de' quali era detto. E 
talvolta si lasciano tutte. E qualche volta an- 
cora s'aggiunge eziandio al primo; :=::(itf. Vili. 
8, 403 ). Esso Abate era uomo molle , e poco 
pratico e spetto, e si nell' armi, e si nelle ba- 
ratte , che richieggono li stati ^ e le signorie 
temporali. * E qualche volta ancora, replican- 
dosi la congiunzione , la si fu lasciata fuori 
nella seconda sede. = (Cellin, Fit. pag. 285). 
E non le sfoderammo affatto ( le spade ) , che 
subito si mosse una quantità d' uomini dab- 
bene, sì 6 de' nostri Fiorentini , e altri corti- 
giani ; 'e la maggior parte sgridarono lui, di- 
cendogli eh' egli aveva il torto. * Al secondo 
si alcuna volta si aggiunse ancora. e=s (^Bemb. 
jisoL lib» i ). SI per la chiarezza del sangue 
loro , e si ancora molto più per la viva fama 
ée* loro studi e del lor valore. 

X. Per, fin che, infin tanto che. Laé. donec, 
quoadusque, etc. =3 (g, 7, n. i). Oimè Gian- 
ai mio, or non sai tu quello ch'egli è? egli 
è la fantasima, della quale io ho avuta a que- 
ste notti la maggior paura , che mai s' avesse , 
tale che, come io sentita 1' ho, ho messo il ca- ' 
pò sotto, né mai ho avuto ardir di trarlo fuo- 
ri, si é statD di chiaro. Modo di ragionare, che 
ha dell'oscuro, e dell' aspro, com' altri hanno 
osservato. s= (Purg. 2\'). Ci apparve un'ombra;, 
e dietro a noi venia Dp pie guardando la tur^ 
ba che giace; Né ci addemmo di lei, si parlò 
pria. Cioè né di lei ci accorgemmo , sin che 
parlò , o sin eh' ella non parlò. Di modo che 
questo sì è sin, per accorciamento in vece di 
sin che; come il medesimo Dante diss'egli al- 
trove. s= {Inf. 49). jyè si stancò d'avermi a 
se ristretto, Sin men portò sovr' al colmo del- 
l' arco, Che dal quarto al quinto argine è tniF* 
getto. * Intorno a questa maniera del dire, co- 
si scrissero i Deputali nelle loro Annotasioni 
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pag. 23. ss (g. 2, n. 2); Non si ratt«ane di 
correre, sì fu a Castel Guglielmo ec. « Cosi 
« si legge ne' miglior libri, e così notò il Bem- 
<< bo nelle sue Prose, e cosi si debbe leggere, 
« che fra i varii modi che si adopera , e più 
« significati che ha questa particella si, questo 
«. è uno, ed importa che, o infin che, o simil 
<f cosa. Gli stampali hanno sin fu , e questo 
« errore hanno ancora ritenuto in alcuni altri 
« luoghi. Perché nella figliuola del re d'In- 
«c ghillerra , ti legge eziandio nelle migliori 
<c stampe: Di Firenze usciti non si tennero, 
« sin furono in Inghilterra^ dovendosi pur leg- 
<f gere co' testi migliori : SI furono, come an- 
te Cora si dee leggere in Dante. s= {Inf. 49). 
« ISTon mi dipose, si mi giunse al rotto. E c=3 
« {Inf. 49). SI men portò sopra il colmo del- 
« r arco. E :=: ( Inf. 29 ). Che non guardasti 
« in là, sì fu partito; come sta in tutti i più 
« antichi, e conforme a questi testi buoni del 
« Boccaccio, ed alla regola del Bembo. Il qua- 
« le specialmente ne cita questi due autori in 
(t esempio, e come egli fu diligentissimo ed 
« osservantissimo di queste proprietà, cosi avea 
« trovato ne' miglior testi. In Gianni Lotte- 
te ringhi sta bene questo luogo nelle slampe 
«e del 27, che neir altre è stranamente cam- 
« biato. Né mai ho avuto ardire di trarlo fuo- 
V ri, sì è stato di chiaro, come anco quello in 
ce Giletta:]yè mai ristette, sì fu in Firenze ec. ». 

* Centra la sentenza dei Deputati, il Vocabo- 
lario, nel secondo dei luoghi di Dante qui so- 
pra allegati , legge sin , e lo reca per esempio 
di sino,assoIutamente posto, ed usato per sin che. 

XI. Per nondimeno. Lat. tamen. = (g. 2, n. 
9). Se io credo ^ che la mia donna alcuna sua 
ventura procacci, ella il fa : e se io noi credo, 
si il la. Cioè ancor il fa , o nondimeno il fa. 

* E , preceduto dalla congiunzione^ si adoperò 
nel significato medesimo. = (Salviat. Oraz. 3, 
pag. 33J. Abbiamo oltra di questo, (Dante) il 
Boccaccio, della cui ultima prosa non so, se può 
trovarsi cosa più dilettevole, cosa più dolce, più 
ornata e pjù pura ; e sì lasciamo noi che uomi- 
ni^ che punto non 1' intendono, che non né 
traggon pure il sentimento d'una sola parola, 
abbiano baldanza di mettersi , non solo a di- 
chiararlo ed a interpretarlo, ma a riprenderlo 
nello stile e nella guisa del favellare. 

XII. Per via di desiderio, quasi affermando, 
o giurando che che si sia, che s' aff*ermi, o si 
giuri. Lat. utinam, sic, ec. = (Cin, Son."). Sì 
foss' io morto > quando la mirai , Gh' altro non 
ebbi poi, che doglia e pianto, sss (Pe/r. p. 4, 
sest. 4). iS^' io esca vivo de' dubbiosi scogli. Ed 
arrive il mio esilio ad un bel fine; Ch'i' sarei 
vago di voltar la vela, £ l'ancore aittar in qual- 
che porto ! Cioè cosi possa uscir to vivo, coma 
sarei già vago di voltar vela. 

XIII. Legato con veramente, farà il parlar 
condizionato. t= (g. 3, n. 7). Avanti che doman 
sia sera, voi udirete novelle^ che vi piaceranno: 
si veramente, se io le ho buone, come io eredo, 
della sua salute, io voglio stanotte poter venir 
da voi, e contarlevi. Cioè con patto, s'io la lui 
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buone, ss (^. 8, n. 8). Poiché sopra me dee 
radere questa vendetta, ed io son contenta, sì 
veramente, che tu mi facci di questo, che far 
dobbiamo, rimanere in pace con la tua donna^ 
Cioè purché mi facci. Lat. modo ut, ita tamen 
ut, ec. 

* XIV. SI veramente, si adoperò anche in 
senso assoluto e non condizionata :=: (Cellin. 
Vìt. pag, 269). E me V andavo finiendo a cer- 
t' ore innanzi di, o sì veramente il giorno delle 
feste. Il Bartoli nel Gap. 214 del Torto e del 
Diritto del Non si può , reca questo modo del 
dire, sì veramente , avvertendo , eh' esso suona 
il medesimo, che in tal modo, o per modo ec, 
e si accompagna col dimostrativo; ed in pruova 
di ciò egli allega molti passi del Boccaccio. Ma 
r Amenta aggiunge l'osservazione che segue: 
« Il Ginonìo su 1' esempio della Nov. 27, dove 
si dice, avanti che doman sia sera, voi udirete 
novelle, ohe vi piaceranno, sì veramente, se io 
le ho buone, come io credo, io voglio venir da 
voi, e contarlevi ; spie^,«2 veramente, valer, 
con patto che^ pur che: e mi par che dicesse 
meglio del Bartoli^ che dice, qui significare, in 
tal modo che, o per modo che. Ma o che sì ve- 
ramente vaglia con patto che, pur che, o in mo- 
do che, per modo che, ne' quai significati è po- 
co o niente in uso, non so vedere, qual ripu- 
gnanza vi sia stata, o vi sarebbe in cosi usan- 
dola, ad usarla col soggiuntivo ». Sì veramente 
che; in forza di purché, accompagnato col sog- 



giuntivo si trova in ottimi libri. s=s (^Amm. Ani, 
26, 3, 4). Sono alquanti avari, li quali neente, 
poco curano le cose comuni, fi veramente, ch'essi 
curino bene le proprie. Il Lat. ha^ dununodo 
bene procurent propria. 

* XV. Sì e fi, talvolta si usò in senso di 
così e cosi, per richiamare l' idea di cosa già 
narrata davanti, o nota a chi ascolta. = (t^oc- 
chett. Nov. 46). Egli è picciol tempo, che mio 
padre mori, e lasciommi tre comandamenti; il 
primo 52 e sì ; e però tolsi quella cipolla ec. 
E = {Nov. 1\ ). Voi percotesti l'altro di li 
Viniziani, e' si sono serrati verso voi a lor di- 
fesa, ed a vostra offesa ; ed hanno cotante galee 
in mare, con le quali v'hanno fatto e sì e sì. 
Sì alcuna volta si collocò anche dinanzi all'in- 
finito dei verbi. r=:; (Davanz. Coltivaz.). Tu ci 
puoi rimediare col sì fare , eh' egli non possa 
metter barbe, se non più basso. 

* XVI. Preceduto da ma,^ stette in fòrza di 
bensì, o del semplice ma. =a (Bocc, Teseid 7, 
49). Che cotal morte troppo più m'aggrada, Ghe 
non farebbe senza lei la vita, Veggendola non 
mia, ma sì d'Arcita. = (Collaz. Ah. Isaac, p. 9). 
Ed è costume dell' anima d' incontanente mu- 
tare uno favellamento in un altro ; ma sì se noi 
ci affaticheremo d' avervi alcuna diligenza. 

* XVII. Sie invece di «1, l'usò Dante in ri- 
ma. := ( Purg. 23 ). I' volsi '1 viso , e 'l passe 
non men tosto Appresso a' savj , che parla- 
van sie. 



CAPITOLO GGXLII 

t 
SI, affermativo. 



I. SÌ è avverbio, che afferma, contrario di no. 
aes {g, 3, n. 8). Adunque disse la donna, debbo 
io rimaner vedova? Sìj rispose l'Abate. Ma qua- 
si sempre si trova con altre particelle , che lo 
fanno affermare con maggior efficacia, onde di- 
ciamo eerto sìy rispose di sì , forse che sì, mai 
sìy sì bene, signor. «2, e simili. Lat. ita, eliam* 

E cosi ancora, penso di 5I, posto che sì, ben 
sai che sì, or sì ec. ea (Cecch. Servigial. 4, 4). 
Porterete Gotesta scritta a Benuccio ; e, se ella 
Starà a suo modo, (che penso di sì) Dite eh' e' 
la soscriva. = ( Bemb. AsoL lib. 4 ). E questi 
medesimi sollazzi, se avviene alcuna volta, che 
sieno da ogni lor parte di duolo e di maninco- 
nia voti, il che non può essere , ma posto che 
si, allora per avventura ci sono eglino più dan.^ 
nosi e più gravi. b= (Geli, Capricc. Ragioju 5). 
A. Non feciono ancor delle parole nuove Gice« 
rone e Boezio, se e' vollero mettere nella lingua 
Bomana le c^ di filosofia e di loica 7 6. Ghe , 
le cavarono da altre nazioni ? A. Ben sai che sì. 
s= (Firenz. Lucid. 5,7): Or sì che mi par , 
che tu favelli fuor di proposito. 

II. Ed in questo significato con la corri** 
spondenza espressa di no. = (Pass. d. 2, e. 3). 
Lascia lo 'ncerlo della penitenza indugiata in- 
aino alla morte; la quale è incerta, se sia v»> 
levole «2 o no. ss (Petr, p, \, son. 435^. Non 



so, s' il creda; e vivomi intra due; Uè sì, ne 
no nel cor mi sona intero. * Alcuna volta gli 
corrispose altra negazione, diversa dal no. ss 
(g, 7 , tit.). Sotto il reggimento di Dioneo si 
ragiona delle beffe, le quali o per amore o per 
salvamento di loro le donne hanno già fatte ai 
suoi mariti, senza essersene avveduti , o si. 

* Sì con la corrispondenza di no, fece luogo a 
diverse maniere del dire, ss (Soldati. Sai. 4). 
Perocché sì o no. ch'altri risf^nda, Ad ogni gran 
problema non fallisce, cs (Sem. Ori. 3, 44). 
O sì, o no che Garlo gli credesse. Non so, un 
tratto gli fé buona cera, sss (Bocc. Ninf, FiesoL 
st. 497). Ma pure avea alquanto di sperann. 
Or 52, or no, e slava in dubitanza, cs ^Soru. 
Ori. 64, 8^. Due miglia urtolla, or sì, or •& 
sommersa Ad ogni punto sta per affiwdare. 

* Invece di no e sì, ser Brunetto disse enne ed 
esse, prendendo le sole lettere iniziali dei doe 
vocaboli. e=3 (Patajf. cap. 40j. Questo fa • mai 
abbi in Falterona Presso a Umiliato : o enne e 
esse, Quando fu ritediosa Ud persona. * ^i e 
no accompagnati co' nomi di tempo^ si asarooe 
ancora per esprimer vicenda di operazioni con 
certo ordine alternate. c=a (Soderin. Fit.). Pe- 
stare (i grappoli) con istanghe o con mazza- 
picchi rotondi, che abbiano la caperosaola pia- 
na, almeno un di «ì e un di no. E ss {poco 



appresso). Facendo « rifacendo ciò un dì » e 
l'altro no. * Sìy preceduto e seguito ^a che, 
fu usato per minacciare. e=s {Firenz, N09. 2). 
Se tu non attendi ad altro, tu mi farai pen* 
«are a di quelle cose^ che io non ho mai pen- 
sato sino a qui, e che sì e che sì che tu ri- 
derai un di. E s= (Nov* 3). Levatevi di costi 
nella vostra mal' otta, sgraziato che toì sete, e 
che sìf che io vi do di questa meszina nel 
capo. £ t=3 (Asia. lib. 4). Seguila pure di pian- 
gere; che sì ch'io troverò modo, che coleste 
lagrime ti gioveranno poco? * Sì^ talora si re- 
plicò, e non pure una volta, ma più, per mag- 
gior enfasi. ;;=: {jGuarin, Post. Fid. 2, 2). Siìr. 
Ne altro vuoi che l'amor mio? Dor. j^on altro 
Silv. tS"}, sì, tutto te '1 dono. = {Malmant. 8> 
65 ). Sì, sì ; ma i>asta, poi non aver fretta. c=i 
{Firenz. Lucid. 5, 7). Ah sì, sì, voi avete ra- 
gion voi, voi siate voi, e non lui, sì, sì. =s 
(Sacghett. Noy. 92). Yuogli una cappa di cie- 
lo 7 sì, sì, sì. * Dir ài sì, o dare il sì , per 
esprimere il consentimento di chi si sposa, o 
di chi s' arrende agli altrui voleri. s=: (Davanz. 
Tacit. Annoi, lib. 4 4). Veggo che parrà favo- 
la che l'eletto Consolo si trovasse il di 

accordato a sposar colei eh' era moglie del Prin- 
cipe ; se ne facesse carta con testimoni, quasi 
rispetto a' figliuoli da nascere; ella udisse le 
parole degli Auspici : dicesse di sì, sagrificasse 
agl'Iddìi. =3 {Firenz. Lucid. 4, 5). Dio '1 vo- 
lesse, eh' i' non ti avessi mai più visto, e che 
mi fussi prima cascata la lingua, eh' i' avessi 
detto di sì.tsa(Cas. LeU. 59). Perch'egli è hnon 
pezzo, che io ho nell'animo consentito, e detto 
di «2 a ogni suo desiderio. =5 (Machiav. Comm. 
in vers, i, 4). Ma qiianto più da me stessa ri- 
penso, tanto più questa impresa mi par dura^ 
Talché, se ancor gli avessi a dare il sì, Non 
entrerei in questo laberinto. * Dire di sì, scher* 
«osamente fu detto ancora di chi inchina^ e 
comincia ad addormentarsi; ma è modo hasso, 
coofte osserva la Crusca. :=: (Malmant. \(i, 33). 
Paride giunto in mezzo a' casolari. Ove messer 
Morfèo a un tempo solo Fa dir di sì a molti 
in Pian Giullari. Al qual luogo il Minucci pose 
la nota che segue: « Perchè colui, che dorme 
sensa posar la testa, T inchina, e fa con essa 
il medesimo atto, che & colui^ il quale con essa 
accenna il dir di «2 ». * Al sì, cosi diviso, od 
anche unito, aUi, il che, secondo il Vocabola- 
rio^ è maniera più corretta di scrivere, è par- 
ticella affermativa, come sì, e vale altresì. =3 
(Diwans, Tacit. Annoi, lib. 2). Pensò di carpire 
àlsì con F astuzie Bescupori re di Tracia. E e=t 
(ColtivoM.), Ogni cosa potata o tagliata a Luna 
crescente fimetjle meglio^ perchè é più d'umor 
pregna, onde i legnami cosi tagliati intarlano. 
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e le canne al sì. E non molto dopo. Però, ca- 
stagno^ ciriegio al sì non si tocchino, se non 
da giovani. 

ili. Posto alle volte con isdegno. LaL ita ne, 
ila ne vero. = (g. 3, n. 6). Ella diceva : Sì, tu 
mi credi ora con tue carezze infinte lusingare, 
can fastidioso che tu se*. E talora con ironia. = 
(g. 5, n. 40 ). Pietro domandava p^r se al- 
cuna cosa vi fosse : A cui la donna risponde- 
va ; Sì, da cena ci ha^ noi siamo molto usate 
di cenare, quando tu non ci se*. Quasi dicesse 
certo sì, signor sì. Lat. scilicet. E qualche volta 
ancora con maraviglia, ss (g. S, n. 2). O sie , 
disse la Belcolore, se Dio m'ajuti, io non l'avrai 
mai creduto. Lat. ita ne. E certo, che sehben i 
moderni in tal caso non v'aggiugnerebhono l'è, 
pur vi ](>ronuncierebhono l' i, come se molti fosse- 
ro, l'un presso l'altro cosi^ siij. * Sì, prese tal- 
volta dopo di sé la eh, il che gli diede una certa 
forza di più. =3 (Malmant. 2, 59). Sì eh? sog- 
giunse l'Orco: fate motto! Voler ch'io entri dove 
son due cani! E di questo modo del dire si usa, 
come nota il Minucci, per dimostrare, che ab- 
biamo conosciuto r inganno cattivo trattamen« 
lo, che alcuno ci abbia fatto o abbia in animo 
di farci; quasi dica, cosi eh vorresti ch'io fa- 
cessi? ovvero cosi mi tratti eh? * A sì , per 
dargli maggior" enfasi , si aggiunse ancora la 
particella bene, di che vedi al capii. BENf!. 

IV. S' è detto con l'articolo innanzi all'uso 
di nome. = (Z/rfr.). E con questi pensieri più 
volte d' andarvi > il «2 e '1 no nella lor mente 
vacillando non' saoevano, che farsi. s=3 (Purg. 34). 
Confusione e paura insieme miste Mi pinser im 
lai Sì fuor de la bocca^ Al quale intender fur 
mestier le viste. * E s=3 (Ariosi. 24, 34). Pi- 
gliar di tanta ingiuria alta vendetta Tra il sì 
Zerbino, e il no resta confuso. * E col segno 
del secondo caso, unito all'articolo. = {g. i, 
n. 6). E fattolo richiedere, lui domandò, se vero 
fosse ciò che contro di lui era slato detto. Il 
buono uomo rispose del sì, e dissegli il modo. 

* V. Sine invece di sì è voce contadinesca, ss 
(Malmant. 7,7). Messer sine, rispose il con- 
tadino. Io torrò^ se io ne trovo, anche co- 
testo. 

* VI. In cambio di ^2^ il Pulci disse oìà, 
dal francese oui, facendo parlare un cavaliere 
di quella nazione. =: (Morg. 8, 88). Benditi tu 
prigion, diceva allora II Saracino: Ohi, tosto 
rispose II paladin, sanza far più dimora. Olà, 
fu usato ancora da Antonio Alamanni, per ischer- 
zo. e=s (Son. 6). E rompendogli il segno del 
Giudeo, Parlò francese, e disse ohk, ohi. E quivi 
l'equivoco si deriva dall'essere la voce ohi, 
nella lingua nostra, una interieùone esprimente 
dolore. 



CAPITOLO CGZLIII 

SOLO, ee. 



I. SOLO, pronuniiato con o chiuso, è avver- (g. 6, n. 9). E si diceva tra la gente volger^ 
bio, che vai lolamente. Lat. solum, tantum* ss cjlie queste sue speculaaioni eran solo in ctf» 
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care , se trovar si potesse che Iddio non fosse. 
* TalVoIta gli si aggiunse dopo la voce tanto. 
c=» (g. 3j n. 5 ). Sol tanto vi dico , che, come 
inposto m'avete, cosi penserò di far senaa fallo. 

II. Dicono essere osservazione di questa par- 
ticella , che non si ponga fra due voci di ge« 
aere femminile ; ma che si dehba anteporre in 
tal caso. c= ( Filoc. l. 3) . Cerio non conosco, 
che vantaggio qui elegger si possa, se solo una 
volta si muore, ss (Petr. p. ì , canz, i 5). Dico 
che perch'io miri Mille cose diverse intento e 
fiso , Solo una donna veggio e '1 suo bel viso. 
Altrimente s' ella si pone in mezzo, dovrà mu* 
tarsi in addiettivo , ed accordarsi in genere e 
in numero con le voci predette. s= (g. 3, n. 2). 
Disposto a noh volere per picciola vendetta ac- 
quistar gran vergogna , con una sola parola di 
ammonirlo e dimostrargli , che avveduto se ne 
fosse, gli piacque. =3 (Parad* 2 ). Se raro, e 
denso ciò facesser tanto; Una «o/a virtù sareb- 
be in tutti. Ma puossi addietlivare ancora in 
principio. = (^ Filoc. L 6-). Xfou potendo mai, 
per quante volte andato era alla torre, Bianco- 
fiore avere solo una volta potuto vedere, dolente 
yvtevz.i=s(Peir.pA,son.4t\), Sola la vista mia 
«lei cor non tace. E parimente nel fine. s=3 (Fiam. 
l. 3 ). Egli non mi venne pure una volta sola 
nell'animo Faver gii- letto,, che le fatiche trae- 
vano a' giovani Amor delle menti. =3 (Petr. p. 
-4 , son. 164). L'ombra sua sola fa '1 mio core 
un ghiaccio , E di bianca paura il viso tinge. 
Onde viene imputato per barbarismo di questa 
lingua a chi disse Una sol volontà non si con- 
forma. Perchè se sol vi sta per sola, non può 
troncarsi ; per non patire accorciamento la ter- 
minazion femminile in a. E se per solamente, 
non si può porre tra un pronome ed un nome, 
senza l' inciampo, dicono, d' un solecismo. * La 
osservazione recata qui dal Ginonio , è ottima , 
con tutto ciò si trovano molti esempj in con- 
trario. =3 (Da Montem. son. 37). Ma poi s' av- 
vien, eh' un cenno, una sol vista, Di voi si 
scopra, subito ha tdl forza, Che a mal mio gra- 
do poi mi riconquista. s=s (Cas. Capii. Martell.). 
In si strana fortuna ambi n'accozza, Frate, ch^ 
abbiam piagato ambi '1 polmone D'una sol man ; 
cosi foss' ella mozza. &= (Deput. Decamer. \ 34). 
Come se non si vedesse in tutte le lingue una 
sol voce significare molte cose , e una s<d cosa 
esser per molte voci significata, ss (^Firens. 'A- 
sin. l. 9). E cosi la licenziosa Fortuna le robe 
d' una sol casa, con gran fatica in lungo spazio 
insieme ragunate, ella disgregò in picciol tem- 
Ì)0 nell'arbitrio d'infinite persone. 

III. Posposto alla negazione , con la corri- 
apondenza di ma, anzi, e simili. Lat. non modo, 
non sol um, verum etiam. = (Cvesc. 4, 48). Il 
vino non solo conforta il naturai calore, ma an- 
cora chiarifica il sangue torbido. * Solo , pre- 
ceduto dalla negazione, e con la corrispondenza 
di ma^ forma un singolare costruito in que' ver- 
si dell'Ariosto. = (Ori. 43, 9\). Con faculta- 
de, disse , che ne' tuoi Non so/ bisogni , te li 
^oda ,' e spenda ; Ma che ne possi far ciò che 
ne vuoi. 



IV. Legato con la particella che, vai pur che. 
Lat. modo , dummodo. ea ( Lab. ). La divina 
bontà é si fatta, e tanta, che ogni gravissimo 
peccato, solo che vera contrizione abbia il pec- 
catore, tutto il toglie via. =,(Petr.p. 4, canz, 
3 ). Vendetta fia , sol che centra umiltade Or- 
goglio ed ira il bel passo ond' io vegno , liTon 
chiuda e noA incbiave. * Solo che, si trova u- 
sato anche in forza di eccetto che ; o fuorché. 
sss {Bemb, Asol, lib. \). Assai spaziosa e lun- 
ga (la via), e tutta di viva selce soprastrata si 
chiudeva dalla parte di verso il giardino, solo 
che dove facea porta nel pergolato, da una sie- 
pe di spessissimi e verdissimi ginenri. £ s= 
(/(6. 2). Una cosa sola, leggiadre donne, e mol- 
to semplice oggi ho io a dimostrarvi, e non so- 
lamente da me. e dalla maggior parte delle no- 
stre fanciulle, che a questi ragionamenti argo- 
mento hanno dato, ma da quanti ci vivono, che 
io mi creda, almeno in qualche parte^ solo che 
da Peroltino, conosciuta. * Fuor solo , pure si 
usò nel medesimo significato di^fuorchè. = {Dar 
vanz. Coltiv. ). Tempo di potare ogni cosa, è 
tutto r anno, fuor solo per sollione. E fuor so- 
lamente anche si disse. Ved. Capìt. FUORI. 

V. Solamente, e solamente che, son voci pia 
delle prose, chic de' versi. s= (g. 2, n. 3). Noo 
bastando alle cominciate spese solamente le loro 
rendite, cominciarono a vendere le possessioni, 
ss (g'. 4, n. 4). E però {solamente, che contro 
a questo non si faccia ) estimo a ciascuno do- 
vere esser licito quella novella dire , che piò 
crede che possa dilettare. * Qualche volta il 
che rimase sottinteso. = (C. D. 3, 9). E certo 
a queir uomo (Numa Pompilio) fu da fare fèsta 
per tanta pace e riposo : solamente avesse ciò 
saputo esercitare nelle cose salutevoli^ e, lascia- 
ta la mortale curiositade, avesse saputo cercare 
con vera pietade il vero Iddio. Il Latino ha , 
si modo. * Soltanto che , è recato dal Vocabo- 
lario per dichiarazione della voce intantochè, 
posta in forza di talmentechè. Lat. ita ut. Mi 
veramente pare, che soltantochè debba valere lo 
atesso che solamente che o solo che. 

VI. Non solamente che. = (^. 5, r. 6). Il 
Be udendo questo, e rendendosi certo, che Rug- 
gieri il ver dicesse, non solamente che egli a 
peggio dover operare procedesse, ma di ciò, ch< 
fatto avea gì' increbbe. Cioè non solamente ooa 
procedette, ma gì* increbbe. Dove tu vedi soler 
mente starsene ozioso tra le due particelle bob 
che ; cioè non eh' egli procedesse a p^gio, ms 
gì' increbbe. Anssi non solo , e non soUaiunte 
servono in tutti i modi, ne' quali a' è posto loa 
che ; come puoi per te stesso osservare. 

* VII. Solo, quando si adopera, tome addiet- 
tivo, ed accompagnandosi con se stesso, fersu 
varj modi del dire. c=3 (Fifenx. No». 6). EU* 
si trovò con lui a solo a solo, = (^r. Ori. 22, 
78). Cosi dicea Grifon, cosi Aquilante : Giostrar 
da sol a sol volea ciascuno. = {^Gtuuim, Pesi 
Fid. 4, 5). Dimmi, non se' tu stata in loco chio- 
so Trovata con l'adultero, e con lui Sola con 
solo ? E cosi ancora giugneodosi con altri vo- 
caboli. e=; {Inf. 2). Ed io eoi ano M' apparec- 



clinva a sostener la guerra Sì del cammino • 
si della pietate«= {Lor. de*Med. canzon. Nenc), 
£ Ticini hanno paura Che '1 tuo Beco sia per- 
duto, Perch' e' non s'è più veduto Colle bestie, 
o solo nato. Cioè da sé solo , solo affatto, ss: 
{^Firenz. Ritn, Canz.). Se mai, canaon^ tu vedi 
Madonna , ai sucri piedi Gettati , e dille' eoa 
parlar accorto: Per voi «0/ nata/ il mio signor 
é morto, s^ (g« ^y n. 4). Andandosi tutto solo 
dattorno alla sua Chiesa, la quale in luogo as- 
sai solitario era, gli venne veduta una giovi- 
netta assai bella. 

* Vili. Solo, sì uni eaiandio col proprio di- 
minutivo. = ( Firenz. Nov. 6 ). Pieno d' ira e 
di sdegno, solo soletto, di lei e di sé ramma- 
ricandosi, non sapeva che fare. =a ( Piwg. 6 ). 
Ma vedi là un' anima | cb' a posta Sola soletta 
-verso noi riguarda. 
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* li. Soioy seguito dal secondo caso. =s {Pule» 
Mor^. 49, 450). Non potè far che non pian- 
gessi allotta , E parvegli si sol di lui restare , 
Ch*ogni sua impresa gli par guasta e rotta. Si 
solo di lui, cioè così privo. Ed è per qualche 
modo imitazione di quello di Dante. b= (jPurg. 
46). Lo mondo è ben cosi tutto diserto D'ogni 
virtute. E nello stesso signi6cato, sensa essere 
seguilo da caso. =3 ( Pur^, 32 ). Men che di 
rose, e più che di viole, Colore aprendo, s' in- 
novò la piauta , Che prima avea le ramora si 
sole, 

* X. Solissimo f superlativo di solo. t=s(Iied. 
jinnot, Diiù'. 46). Aggiugne (lo Scoliaste di 
Aristofane) che non si trova questo superlativo 
(tòxhrtmoi negli surittori di prosa; ma' bensì 
un simile, cioè juov&iTaTOs, il che è come sp 
coi dicessimo, solo solissimo^ 



CAPITOLO CGZI.IY 

SOPRA 



* Il Cinonìo ba raccolto in un solo capitolo 
le osservaaioni intorno a sopra ed a sotto. Qui 
le due particelle sono esaminale, ciascuna da 
SO) in due capitoli successivi. 

I. Sopra, che sopra ancora s* è scritto, pre- 
posisione, che si giunge col quarto caso coma-» 
Demente, e si pronunaia con o chiuso. Lai. sa- 
prà^ super. s= ig' ^9 n. 3). Sopra la saettia 
montate, dier de' remi in acqua, -ed andar via. 
sss^Petr. p. 4, sest. 7). Né là su sopra '1 cer- 
cbio de la luna Vide mai tante stelle alcuna 
notte. Quanti ha *1 mio cor pensier ciascuna 
sera. 

II. E talor col secondo* = (g. 8, n. 7). Mes- 
sesi l'unghie nel viso, cominciò a piagnere 
sopra di lei, non altrimenti, che se morta fosse. 
c= (Petr. p. 2, canz. 2). Ed alsava '1 mio stile 
Sovra di se, dov'or non porla gire. =s (Te», 
4, 90). Cosi sopra or de l' erbe, ed or de' fiori 
Penteo la sua fortuna biasimava. 

III. E sovente col terso, es: (g. d, n. 7), 
Converrà che voi n* andiate sopra ad un albero, 
e volta a tramontana, diciate certe parole, che 
io vi darò scritte. =s= (Purg. 34). Mille disiri 
pia cbe fiamme caldi Strinsermi gli occhi a gli 
occbi rilucenti , Cbe pur sovra *1 Grifone sta- 
▼an saldi. * Sopra, alcuna vòlta prese dopo di 
se l'affisso. = (Borghin. Ripos. lib. ò). In a. 
Maria del Fiore, per memoria di Giovanni A- 
cuto Inglese, capitano de' Fiorentini , fece un 
cavallo di chiaro oscuro, di color di verdeterra, 
sopravì detto capitano, in un quadro alto dieci 
braccia. Parla di Paolo Uccello pittore. 

rV. Sopra^, per addosso, centra. Lat. in, coD- 
tra^ adversus. = (g. 5,n.2 ). Mariabdela fatta 
grandissima moltitudine di gente, sopra il re 
di Tunesi se ne venne, per cacciarlo del regno. 
s=> (Petr, p. 4, son. H2). E i denti e l'unghie 
indura Per vendicar suoi danni sopra noi. 

V. Per appresso^ vicino. Lat, prope. == (g. 4, 
n. 3). Marsilia, sì come voi sapete^ è in Pro- 

GiKONIO 



▼enia sppra la marina posta > antica e nobilis- 
sima città. = (Petr. p. i, son. 3S). Questi fur 
fabbricati st^ra l'acque D'abisso^ e tinti uè 
r eterno obblio. Ed a questo significato potrà 
ridursi quel del Villani, cbe disse: c= (^F'ill. 9, 
248 ). Tornando la detta reina mori sopra il 
partorire^ ella, e la creatura. Che in sul par- 
torire, diciamo comunemente ; cioè mentre sta- 
va per partorire , o mentre partoriva, o parto- 
rendo mori. Che i Latini dissero ancora, super 
vinum et epìilas ; per bevendo e mangiando , 
o mentre beveva e mangiava. 

VI. Per di là da, oltre. Lat praeter, trans, 
magis, ec. sa (g. 5, n. 2). Essendo quel ven- 
to, che traeva, tramontana, .... ben cento mi- 
glia sopra Tunesi ... ne la portò. Cioè di là 
da Tunesi. <= (g. 2, n. 3). Gran parte delle 
loro possessioni ricomperarono^ e molte dell'al- 
tre comperar sopra quelle. Cioè molte altre a 
quelle, che prima da loro erano state vendute. 
= (g. 5 , n. 6). La quale un giovanetto , che 
d' un' isoletta ad Ischia vicina, chiamata Pro*- 
cida^ era, e nominato Gianni, amava sopra la 
vita sua, ed ella lui. Cioè più che la vita sua. 
* Si usò pure in senso di dopo. =^ (Cresc. 6> 
44 ). E colui che prenderà il laltovario Cdei 
cocomero selvatico) non deve dormire 5opr* es- 
so, ma si muova incontanente che l' avrà preso, 
si come que' che prende l' elleboro, imperocché 
suole indncer soffocatone. * Sopra, unito eòi 
nomi, servi ancora per elegantemente esprimere 
accrescimento o cumulasione di checché sia. == 
{Purg. 2T). Tanto voler sovra voler mi venne 
Dell' esser su , eh' ad ogni passo poi Al volo 
mio sentia crescer le penne. = ( Bocc, Ninf. 
Fiesol. st, 282). Ma quel che ragioni Di rima- 
nerti meco, a. dirti il vero. Mai non consenti-, 
rei , perchè sarebbe Mal so^ns mal, e 'saper si 
potrebbe. := (Guicciard. Istor. lib. 47). So^trav- 
venendo sempre unlle cose dei coliegati disor- 
dine sopra disordine. 

37 
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VII. Per iutorno^ circa. Lat. super, 4e. ss 
( LtUt» ). BisveglUtQ adunque , sopra le veduta 
ed udite cose cominciai a pensxre. * £ cosi , 
essere sopra una cosa, Tale: ragionare sopra di 
quella. =s (Machia^. Mandrag. i, {)• Ligurio 
si parli questa mattina da me, e disse, che sa- 
rebbe con mess. Nicla sopra questa cosa, e me 
ne risponderebbe. 

Vili. Ha qualche volta sentimento di per, 
che pure è il per de' Latini. =3 (^. 3, n. 5). 
Ti pi^ometto sopra la fé, e per Io buono amo- 
re^ il quale io ti porto, che in fra pochi di tu 
ti troverai meco. 

IX. Sor, per sovra, hanno detto gli antichi. 
=s ( Nov, jénC. 25 ). E non piaccia a Dio no-, 
atro Sire , che si malvagia cotta stea sor me. 
Bs (F. Imp. canz.\ Ed ho fidansa, che lo mio 
servire Aggia a piacere a voi , che siete fiore 
Sor l'altre donne. * Invece di sopra si disse 
anche sopre per comodo della rima. e=3 ( Petr. 
p. 3, 9 ). Focion va con questi tre di sopr9 , 
Che di sua terra fu scacciato>, e morto; Molto 
contrario il guiderdon dall'opre. = (^Tass, Ge- 
rus. 20, 4). Quando Io stuol, eh' a la gran tor- 
re è sopre , Un non so che da lunga ombroso 
scorse, Quasi nebbia, eh' a sera il monte copre. 

X. E sensa caso alcuno sarà avverbio. Lat. 
sursum supra. * =s (g, 8, n, 3). Io ho inteso 
da uomo degno . di fede , che in Mugnone si 
truova una pietra^ la qual chi la porta sopra, 
non é veduto da niun'altrà pf»rsona. * E cosi in 
forca di avverbio , stette ancora nel significalo 
di addietro. Lat. supra, superius. c=s {Pttrg. 
22). E la parola tua , sopra toccata , S\ conso- 
nava a' nuovi predicanti. e= (Peù-.p-ò, 2). E 
la reina, di ch'io sopra dissi, Yolea d'alc^li 
de' suoi già £ir divorzio. * Ed in questa signi- 
ficazione si giunse altresì con gli add iettivi 
formati da' verbi, e si disse sopraccennato, so- 
praddetto^ soprannotato, soprammentovato, ec. 
Cioè accennato, detto, notato, mentovato sopra, 

XI. SopressOf in una sola parola, o pur in 
due, sopr'esso, come preposizione talvolta d'ogni 
genere e numero,s=s (Purg. 3 \). Tratto m' ave' 
nel fiume infino a gola; E, tirandosi me die- 
tro , sen giva «^of^resso l' acqua lieve ^ come 
spola. 

* XII. Sopra , prese alcuna volta dinanzi a 
sé il segno del secondo caso, e si usò in vari 
significati, come preposizione e come avverbio. 
=s ( Purg. 28 ). A tott' altri sapori esto é di 
sopra, s=s (CastigL Corteg. lib, 3). Immaculata 
la. rese al marito , facendole di sopra un ricco 
dono. Cioè inoltre , di più facendole eo. ss= 
(Bocc. FU. Data. pag. 224). Egli i primi ini» 
li , siccome di sopra è dichiarato , prese nella 
propria patria. =a ( jér. Ori. 43, 16). Se non 
ci aiuta quel che sta di sopra , Ci spinge in 
terra la crudel procella. Cioè Iddio, che sta 
lassù in cielo. 

* XIII. Di sopra si accompagno eziandio coi 
nomi eh' esprimono movimento, ne'q9aU casi il 



di stette in forza di da , segno del sesto caso, 
ea (Creso, 42^ 4). L'umor della piova, e della 
rugiada , e delle nevi che di sopra vengono. 
Cioè da sopra, dalle parti superiori. Di sopra^ 
usato come preposizione, si accompagnò ancora 
col sesto caso. = (Purg, 29). Giurato avria poco 
lontano aspetto, Che tutti ardesser di sopra dai 
cigli. 

* XIV. Di sopra, con l'articolo, prese forza 
di sustantivo. = {Deput, Decatn, pag. 24). Ci 
verrà fatto, non un viaggio e due servigi, come 
si dice, ma parecchi insieme. Perchè si dichia- 
leranno, ed emenderanno più luoghi, si e con- 
fermerà il disopra. c=3 {Parad, 34). Ne Jo 'n- 
terporsi tra '1 disopra e '1 fiore. Di tanta ple- 
tiitudine volante. Impediva la vita e Io splen- 
dore. Di sopra sta qualche volta in forza di ag- 
giunto. t=3 {Creso. 2, 46). Nella faccia di sopra, 
secca del campo, diventa continuamente il cam- 
po caldo e umido. Cioè nella parte superiore. 
Di sopra, si usò ancora per significare una parte 
della casa, più alta di quella ove sta chi ra- 
giona, ss {Lasc. Gelos. 3, 3). Tosto che vi par- 
tiste, io per ubbidirvi ne andai subito a Da- 
scondere il lume su di sopra. Al di sopra, si 
adoperò anch' esso avverbialmente. = {Fili. 
40,249). Perchè in quella fosse al di sojpni,il 
rastrello e Tarme del re Ruberto. E = (4 2, 3'2). 
Fronzole è de' più forti castelli e rocche di To- 
scana , e cova , e soprastà a Poppi al di sopra , 
poco più d' un miglio. Al di sopra , accompa- 
gnato co' verbi essere, venire, o simili, vale es- 
sere, divenir superiore, o più potente. = (fV/. 
6, 9). La sua parte Ghibellina era al di sopra 
in Toscana. s= (XiV. MS). 1 Tribuni -veniaoo 
al di sopra della riotta. Disoprappiù, che anche 
si dice disot^rappiù, posto avverbialmente, vale 
sopra il dovere , sopra il concordato , sopra il 
numero determinato. Lat. insuper, amplias. Cosi 
il Vocabolario. 

* XV. Di sopra, f di sotto, ti corrisposero 
insieme. = {jériost. Or/. 42, 9). E non men 
perde anco a cercar di soprq, Che facesse di 
sotto il tempo e 1' opra. E cosi ancora so/n^ e 
sotto. =;= (Berti. Ori, 47, 23). Cosi il destrieroi 
e '1 padron M arigotto Restarne V uno all'altro» 
sopra e sotto. 

* XVI. Sopra^ si uni ancora con gli addiet- 
tivi di superlazione. s=s (Fit, s. Mar» Madd. 
49^. EU' avevano un' altra sopra grandisaima al- 
legrezza , cioè di vedere la gloria di Dio. ss 
(Giamhtdl. Lez, Jnjluss, Celest. Pros. Fior. p. 
2, voi, 2, po^. 20). Tanto sono più felici le 
parti e il tutto, quanto più retta ed intera- 
jnente £inno quelli ufBzj, a' quali le indirizza 
il vero maestro, per quel fine univerzalissino, 
che nella sua divinissinu e sopra aapientissinu 
mente sta proposto. Si uni co' verbi con non 
piccola grazia, e si disse sopmfffkre, #opnaggiua- 
gere , sopravvenire. E per. accorciamento sor- 
prendere, sormontare, e simili. E parimente coi 
nomi, siccome soprainsegna, e §1 fatti. 



283 



CAPITOLO CGXLT 



SOTTO 



I. SOTTO> Lat. subter, infra^ sub ec, pre- 
IMMÌsione che all' istes&a maniera di sopra si 
gingne regolankiente col quarto caso. = (jg. 2, 
a. 2). E per avventura vide una casa sopra le 
mura del Castello, sportata alquanto in fuori , 
sotto il quale sporto diliberò d'andarsi a stare 
in fino al giorno. ==: (Petr. p- i, son. 493). TTn 
più gentile Stato del mio non è sotto la luna. 

II. E qualche volta col secondo e col terzo. 
=3 ( FJam. /. 2 ). E la città, che di lasciar t* 
Apparecchi, so che conosci lieta, abbondevole, 
magnifica, e sotto ad un re solo. e=3 ( F'is. cani. 
a5). Una nuova corona in capo avea Co' capei 
biondi sparti sotto d* essa. 

* III. SottOj sì accompagni ancora col sesto 
(Pwg, 28). Perchè 'I turbar, che sotto 



caso. 



da sé fanno L' esalasion dell'acqua e della terra, 
Che quanto posson dietro al calor vanno. Al- 
l' uomo non facesse alcuna guerra. 

* IV. Sotto, qualche volta assume la forca di 
con o per. = (g*. 9, n. 5). Ardirò oltre alle 
dette dì dirvene una novella, la quale, se io 
dalla verità del fatto mi fossi scostare voluta, 
o volessi, avrei ben saputo, e saprei sotto altri 
nomi comporla, e raccontarla. = (Cron. Morell. 
249), Della Sandra è stato scritto qui di sopra 
*otto brevità. = (Fior. *. Frane. 473). Dice 
tino proverbio mondano: non porre mai pentola 
vota al fuoco sotto speranza del tuo vicino. E 
cosi ancora si usò di dire sotto colore , sotto 
giuramento, sotto pretesto e simili, per con co- 
lore, con giuramento ec. ss (S. Catt. Leti. 57)« 
Poiché egli non li può far cadere con colore di 
viaio^ li vole fare cadere sotto colore di virtù. 
= {Lod, Mart. Rim. 34). Sotto fals* ombra, e 
sotto rio pretesto Persuadendo a te, che gen- 
tileasB, Che vien dal cuore, ha causato questo, 
s {NoveU, Ani. 68 ). Il re mandò per un for- 
naciaio, e cornandogli, che il primo messo , il 
quale gli mandasse, il dovesse mettere nella 
fornace ardente , e se no '1 facesse , o se egli 
questa, cosa a persona revelasse, sotto giuramen- 
to gli promise di tagliare il capo. 

y. E senza caso alcuno sarà avverbio. Lat. 
deorsum, subtèr. s= (jg, 2, n. 7). Non potendone 
per la contrarietà del tempo tanti reggere il 
paliscalmo, andate sotto ^ tutti quanti perirono. 
* E =• {Dawaiz, Tacit. Ànnal. lib. 2). Scorge- 
vasi in Questo parere misterio sotto. = (Bem. 
Ori. 43, 56). Ma, come dissi, entrar non vo' si 
gotto Che non son ni si pazzo, ne si dotto, ss 
(Bocc» Pist. Pr. s. jipóst. pag, 299). Non mi 
mandò ancora ai ^otto la Fortuna, benché il tuo 
mecenate mi v' abbia voluto mandare. 

* VI. E cosi nella sua qualità di avverbio si 
usò ancora ad esprimere appresso. Lat. infra, 
ftubinde. ss {Vettor. Uliv. 36). Non voglio già 
negare, che non si possa intendere il domesti- 
co, posto sopra ogni salvatico, forse ancora tras- 



posto: perchè sotto, l'autore (Teofrasto) dice, 
che pel contrario.il salvatico annestato sopra il 
domestico , se fa bene non poco di varietà di 
sapore, non però sarà mai grande e bella pianta. 

* VII. Sotto, prende talora dinanzi a se il vi- 
cecaso, e si usa in forza di preposizione, es 
( jiriost. Ori. 47 i 403). Ognun potea veder, 
quanto di sotto II signor di Seleucia era a Gri- 
fone. e= (Bocc. Lttber. 208). Lieva questo spil-» 
Ietto, che mi hai sotto l' orecchia posto, e ponlo 
più in là un poco, e fa più stretta la piega a 
quel velo, che andar mi dee di sotto il mento. 
Di sotto, si adoperò ancor come avverbio, nella 
stessa forza di sotto. Lat. inferius, sublus, de 
sub, é si scrive pure in un solo vocabolo, di- 
Sidto. :^ (J^arch. Lez. 635). Se non se forse 
quella maniera di versi, ritrovata da monsignor 
M. Claudio Tolomei, della quale favelleremo 
liberamente disotto. = ( Inf. 49 ). O qual che 
se', che '1 di su tien' di sotto. Anima trista, 
come pai commessa. Comincia' io a dir, se puoi, 
fa' motto. 

* Vili. Di sotto, o disotto in un sol vocabolo, 
con V articolo davanti, prende la forza di nome, 
e significa la parte inferiore ; e per lo più si 
trova in corrispondenza de' vocaboli esprimenti 
la parte superiore. = {Vili. 6, 40). Il terzo 
avea il disotto a vai , e il disopra rosso. c=3 
(Farch. Sen. Ben. 6, 8). In una spera, ovvero 
palla non v' è né il disotto, né il disopra, né 
il fine, né il principio. 

* IX. Preceduto dal segno del terzo caso, 
unito all' articolo, talora si usò come avverbio, 
nel senso d'inferius Latino. c=: {Cron. Morell.). 
Sicché e' venne al di sotto in tutto d'ogni cosa, 
prima fusse vinto, ss {Dasfaiiz. Istor. lib. 2). 
La fama dell'esercito menomata, gli aiuti am- 
mazzati, sé da Piacenza cacciato, e al di sotto, 
sino ne' più spessi, che notabili affronti de' ri- 
conoscitori. 

* X. Di sotto, qualche volta sta invece di da 
sotto, ed esprime trasportameoto di checché sia 
da un luogo all'altro. s= (Geli. C aprico. Ragion. 
7). Non hai tu letto nello Vangelo di quel fi- 
gliuolo prodigo? il quale essendosi partito di 
sotto la cura paterna, ed avendo dissipalo tutte 

Snelle parti dèlia eredità, che egli aveva Mmto 
al padre, si condusse in povertà e miseria 
grandissima. t=3 {Putg. 9). Genere, o terra che 
secca si cavi, D' un color fora col suo vestimen- 
to : E di sotto da quel trasse duo chiavi. Di 
sotto, alcuna volta fa le veci come di aggiunta 
= {Borghin. Mon. 242). Fiore d'una minor 
spezie di ghiaggiuolo, che é in tre, come foglio 
diviso, le disotto delle quali nelle costola piene 
di certi quasi peli, son da un'altra, che nel 
bianco azzurreggia, ricoperte, come il nostro Gi- 
glio le rappresenU. ss {Creso. 2, \6). Ed im- 
perciò quando il calor del sole lieva in allo 
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1' umor disotto della terra^ nella faccia di sopra 
secca del campo diventa continuamente il cam- 
po caldo e umido. 

* XI. Di sotto in su, è un modo della lin- 
gua che si suole usare parlando di ciò eh' è 
posto in alto, e si mira dalla parte di sotto. = 
(Bofghin, Ripos. 442). Vi dipinse i dodici Im- 
peradori, posanti sopra certe mensole, che scor- 
tano le vedute al àìsotto in su. £ =s (lib. 3). 
Vi si conosce l' intelligensa di scortare le ve- 
dute di sotto in su, cosa maravigliosa, non es- 
sendo più stata fatta da niuno (parla di Ma» 
saccio). Il Baldinucci nel Vocabolario dell'arte 
del Disegno, cosi difBnisce il premostrato modo 
del dire, come appartenente al linguaggio pit- 
toresco. « SottomvL m. Si dice a pittura che è 
« figurata stare in alto, e che sia veduta allo 
« 'nsù, e non per linea orizzontale e piana, e 
« che per vederla è necessario alzar la testa; 
« della quale, scorgendosi prima le piante dei 
« piedi, le parti più alte scortano, e sfuggono 
<r allo 'nsù ». 

* XII. Sottetso, in una sola parola; o pur in 
due, sott' esso, come preposizione talvolta d'ogni 
genere e numero. = (Teseid, 4). O sorelle Ga- 
stalie, che nel monte Elicona contente dimorate, 
D' intorno al sacro Gorgonèo fonte, ^of^'esso V 
ombra de le foglie amate. 

* XIII. Sotto, valse talora Io stesso che in- 
torno, circa, ss (^Fit, ss. Padr. 3, 335). Sotto 
a quel tempo si legge, che avvenne per le me- 
rita del santo padre uno miracolo simile al so- 
praddetto. Sotto, senp' alcun appoggio , si usò 
come particella esortativa ss (Malmant. 41, 
29). Su via, figliuoli : sotto, buon' piccini, Fac- 
ciam di questi furbi un tratto ciccioli. 

* XIV. Sotto la fede^ la pace, e simili^ va-« 
gliono data la fede, la pace : cosi la Crusca, ss 
(£f. 4, canz.). Lagrimando dimostro, Quanto si dol- 
ga con ragione il core D' esser tradito sotto fede 
Amore, ss (Ariost. Ori. 36, 34). Perchè nqu 
dei tu, mane , essere ardila D' aprir eoi ferro 
al mio nimico il core? Che tante volte a morte 
m' ha ferita Sotto la pace in sicurtà d' Amore. 

* XV. Sotto pena, significa costituita la pena, 
si come spiega il Voca&olario. .Lai. sub poena. 
ss (^nil. 1 , 54). Il detto Ridolfo promise, sotto 
pena di scomunicazione , d' essere in Melano 
infra certo tempo. c=3 (ilf. f^ill.9, 409). Allora 
per comandamento de' detti due re, sotto pena 
di cuore e d' avere , e d' esser- perseguitati dai 
loro signori , s' uscirono del reame di Francia , 
e ridussonsi a Liogrè uell' Imperio. Sotto , si 
Uni co' verbi cen non piccola grazia, e si disse 
sottenitarey sottomettere. E parimente co' nomi) 
siccome 5o//occhio, e si fatti. Anzi pur si cou- 
gi{inse' sopra, 5o</osopra dicendosi^ e per più 
brevemente sosso^rà. 

* XVI. Invece di sossopr». si disse anche soz- 
zupra. = {jirìost. Ori. 26, 77). Ma «o^zopra 
u' andò, perchè il cavallo Gli cadde addosso, e 
non già per suo fallo. s= {Buoiiarr. Fier. 2, 2, 
9). La Fiera andava a risico D'andar tutta wm^ 



copra. E s= {Tane. 2, 4). Ma coste' in fine, che 
diaman ha ella ? La m' ha messo «ozzopra le 
budella. AI primo di questi due passi il Sai- 
vini aggiunse la nota seguente : « i9ozcopra , e 
«altrimenti 50«sopra, vale il Lat. sus deque, e 
« il Francese sens dessus, dessous. £ quel sens 
4f vuol dire sito, posto »• Al secondo poi l'An- 
notatore medesimo . cosi scrisse : « iSottosopra , 
if Lat. sus deque, cioè sursum, deorsomque: ed 
u osservollo il Vettori; e noi ne abbiamo fi)r- 
« malo suso, e giuso, i quali avverbj non sono 
«e mica allungatura o paragoge di sa e di giù ; 
« ma bensì questi son troncamenti di quelli, 
tt «Sozzopra è detto per abbreviatura, o sincope 
« come ozzoldi , dice la plebe , e noi diciamo 
« venzette, in vece di otto soldi, e di venti- 
« sette. La m'ha messo ^oxzopra le budella; 
« cioè m' ha turbato il ventre per la paura. 
« Nel Salmo : EflTusum est in terra jecur meum. 
« M' è cascato il cuore, il ifegato », 

* XVII. iSottosopra , vale ancora , .considerato 
tutto insieme, a far tutti i conti, come spiega 
il Vocabolario. Lat. in summa. ss C ^ «•- 
Istor. 7). SoUoso^TA s'ingegnava t^\Maao ;on 
ogni sforzo di viver bene. =^ (Benu Ori. 55. 
3). «S'o/tosopra fu buon sempre l' ardire; Ha la 
fortuna in odio un uom di pace. 

* XVIII. Sotto j attaccandosi ad altri vocaboli 
per composizione, soventemente rimase^ troncato; 
onde, in vece df 5o<togiacere, #o£tomettere, m<- 
toporre ec. elegantemente si disse soggiacere, 
commettere, f opporre, ec. e cosi ^ncora soppaloo^ 
soppanno, covverso, sotterra, e cento altri; ed è 
da osservare, che in tali composizioni, la con- 
sonante iniziale del secondo vocabolo, si dee 
raddoppiare. 

* XIX. Sotto, o so tronco, nella composizione 
delle parole, non sempre dimostra un'assoluta 
inferiorità, o fisica o morale, ma serve anche 
talora a modificare, ed a diminuire d' alquanto 
un'idea, qual ch'essa siasi; come ne' seguenti 
vocaboli, 50cce nericcio, sottoridere, lo .che è pro- 
prio anche del sub Latino, ss {Anun, jitU, ^ 
4 , A). E poi dice, che a capo suo era uno pane 
seccenericcio, e uno vaso d acqua. Il Lat. ha , 
subcenericius panis. £ ss (7, 2, 8). Non ridoflo 
mai ma piacevolmente 5o<toridono, costrignendo 
ogni distemperamento di riso. 11 Lat. ha, pla- 
cide subridentes. E lo stesso si dica delle voci 
sogghigno, sorriso, sobbollire, e di molte altre 
simili a queste. Sulto, invece di sotto, fa usato 
nelle rime. s= (/'i/** 26). Ma perchè frode è 
dell' uom proprio male , Più spiace a Dio : e 
però sten di sutto Gii frodolenti, e più dolor 
gli assale. 

* XX. In cambio di sotto, il Boccaccio nell'A- 
morosa Visione e. 40 si servi della voce sii&.esi 
Ruberto li pareva ancor tenere Cartagine tté 
sé. SottOy ed il suo contrario sopra, concorrono^ 
ciascuno da sé, a formare moltissime frasi e 
modi della lingua; ma il riferirli tutti, è ui^ 
ficio de' Vocabolarj , e non già di un Trattato, 
eqme il presente si è. 
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CAPITOLO GGXLVI 



* SPESSO 



* I. SPESSO^ avverbio che si usa nel senso di 
frequentemente. Lat. saepe, crebro. b= (jg. i^ 
n. A). Bene hai fatto, disse il Frate, ma come 
ti se' tu spesso adirato ? ^ (Din, Comp» A , 25). 
Da' rettori erano spesso condannati , e male trat- 
tati a diritto e a torto. =s {JPetr. p* iy son. 25). 
Si vedrem chiaro poi, come sovente Per le cose 
dubbiose allri s* avanaa, £ come spesso indarno 
si sospira. i= {Ariost. Ori, 44,. 4 ). Spesso in 
poveri alberghi e in picciol' tetti , Nelle cala- 
mitadi e ne i disagi Meglio s'aggiungon d'ami- 
cixia i petti. 

* II. Invece di spesso si scrisse ancora ispes^ 
so, es ( Vit. s, Gio. Batt, 222 ). £ coloro si 
maravigliavano forte di queste parole, e ispesso 
le ripensavano fra loro stessi, e dicevano : che 
sarà questo ? «= ( Pecoron, g, 22, cans. ). Tu 
mi solevi per tua cortesia Mostrar ispesso tua 
iàccia gradita. 

* III. Spesso, replicato, ha fona di super- 
lativo, ss {jFirews. Min. lib. 9). E' si dormiva 
in piana terra , come farebbe un altro in pa 
letto spiunuicciato , e spesso spesso egli ed io 
avevamo una medesima cena, ss ( AiiasU Ori* 
42, 97 ). Gol cortese oste ragionando stava II 
Paladino a mensa , e spesso spesso , Senza più 
differir, gli ricordava. Che gli attenesse quan- 
to avea promesso. E si replicò anche la ter- 
sa volta, per maggior enfasi. c= {Allegr. cttpit. 
pag, 457). Spesso f spesso, spesso Le soprascritte 
dicon le bugie. 

* lY. Spessamente j vale il medesimo che spe$» 
#o. B3 ( FUI, 4 , 5 ). In vano spessamente si 
travagliavano i Fiorentini di conquistarlo. =3 
(Coli, ss. Padr,). Leggiamo noi nelle scritture 
spessamente, cioè de' figliuoli d'Israel, che per 
li peccati loro furono da Dio rimessi nelle 
mani de' lor nemici, ss {Rim. Ant. lib, 5, Cin, 
da Pist.). La bella donna, che 'n vertu d'Amo- 
re Mi passò pere gli occhi entro la mente Ira- 
ta e disdegnosa spessamente Si volge ne le par- 
ti, ove sta 1 core. Intorno a pere che si trova 
nel secondo di questi ver»! in luogo di per» 
vedi al capit. PER. 

* y. Spessissimamente, e superlativo di speS" 
samente. Lat. saepissime. s= ( JBocc, Laber, ). 
Spessissimamente co' raggi del sole i capelli 
neri della cotenna prodotti^ simiglianti a fila 
d' oro fanno le più divenire. E =3(^Lett. Prior, 
s. A post. 295). Ma arei io voluto quello, che 
spessissimamente addomandai, cioè una casellina 
rimossa dal romore de' ruffiani genitori. 

* VI. Spesse volte, spesse fiate^ spessi anni, 
e simili > sono modi del dire , che si usarono 
in fbrxa di avverbio, sss {If\f, 33). Gotal van- 
taggio ha questa Tolommea, Che spesse volte 
l'anima ci cade Innanzi, ch'Atropòs mossa- le 
dea. ;s (Amm* Ant. 30, 7, 9). Se spesse fiale 
ci ha offeso y sostegnamlo ancora, poiché Unto 



tempo l'avemo sostenuto, ss (PtSlad. Febr. 39), 
E conviene^ che la triaca spessi anni, quando 
invecchiasse il sugo della vite, vi si metta. t=s 
(iStor. Sariaam. 56). E quando gli ebbe bene 
tutta la fede mostrata , che doveva tenere , fu 
con lui ispessi giorni, e fecelo stare in digiu- 
ni e in orazioni. 

* VII. Spesse ore , e spessore nel medesimo 
modo anche si usarono. s=: {Rim, Ant, Tom-^ 
mas. da Faenza , citato nella Tavola ai Docu- 
menti di Amore di Fr. Barberino'). Spesse ore 
l'ho veduto addivenire. s=i (Cine da Pist. Rim» 
Ant. lib, 5). Cosi de l'altra mi parie spessore 
Questa gentile ed alta intelligenza. E spessa 
ora, e spessore anco si scrisse. =e (Frane. Bar- 
ber. 245, 47). In ver la state andando , Vuoi 
che vegna pensando D'apparecchiarti bene Da 
caldo , com' convene; £ per lo freddo ancora, 
Perchè avien spessa mra , Per acque, o luoghi, 
o venti, Che del non ben ti penti. (Notar Gia- 
como in un sonetto , citato dal Bottari nella no- 
ta 37 i , alle Lettere di fr, Guittone). Per so£- 
frensa si vince gran vittoria , Ond' uomo ven 
spessore in dignitate. 

* VIII. Spesse via , fu usato da Guitton di 
Arezzo f come ci assicura il fiembo. ( Pros» 
tib. 3, infine). « Pensi ancora .... via, in ve- 
ce di fiate: il che è ora in usanza del popolo 
tra quelli, che al numerare, e al moltiplicare 
danno opera nel far delle ragioni. Quantunque 
Guitton d' Arezzo in una sua canzone la po- 
nesse, spesse via , in luogo di spesse fiate di- 
cendo ». Spesso, si truova unito alla particel- 
la mai nella Vita di Benvenuto Geliini (pag. 
285 ) dell' ediaione citala dalla Crusca , e cesi 
ancora è scritto nel testo a penna di quel IÌf- 
bro. Spesso si tirava la barba, anzi la piega 
della berretta in su gli occhi, dicendo spesso 
mais deh ^cancher^ io non intendo questa tua 
iàccenda. È forse ad imitazione di sempre mai. 

IX. In vece di spesso^ si usò nella lingua^ 
sovente, intorno alla quale voce, cosi scrisse il 
Bembo : (Pros, lib, 3, pag. 287). « Leggesi so- 
vente , che è spesso; di cui Guido Guinicelli 
ne fece nome, e soventi ore disse in questi ver- 
si, Che soventi ore mi fa variare Di ghiaccio 
in foco, e d'ardente geloso. E c=3 (Giudo Ca^ 
falcanti in questi altri): Che soventi or* lai 
dà pena tale. Che poca parte lo cor vita sente. 
Si come di spesso fecero spesse ore, comune- 
mente quasi tutti quegli antichi. Alla cui so- 
miglianza disse, a tutt'ore, il Petrarca. Dicesi 
alcuna volta eziandio soventemente, si <u>me si 
disse da Pietro Crescenzio : E questo fàccia 
soventemente che puote; in vece di dire, quan- 
to spesso .puote ». Sopra la differenza poi che 
ha tra la voce sovente , la quale , secondo il 
Bembo, è tratta dalla lingua Provenaale, ed il 
vocabolo Spesso, il Castelvetro scrisse .neUa Mi* 
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uiera che segue (Giunt. 8, al primo libro delle 
Prose del medesimo Bembo). « Sovente, viene 
« da subiade , che alcuna volta significa spes- 
« so, E quantunque sovente, o suBinde signi- 
« fichi spesso, noi significa perciò in quella 
« medesima guisa; conciossiecosaché spesso s\- 
<c gnifichi pia volle, senta ditenninare spaiio 



« fra l'una volta e l'altra; ma, sovente, diter- 
«r mina lo spasio, mostrando la brevità tra Tana 
« volta e l'altra ». In qualche Antico , per 
sovente si trova soente. = ( Guitt. d* Arezzo 
Leu, 28). O quanto m'ha soente, e forte oi- 
feso mio tracoitalo core, amando u' non son de- 
gno esser amato! 



CAPITOLO GGXLVIl 

STESSO, ec. 



I. STESSO, pronunciato con e chiosa, si va- 
ria per generi e numeri con que' nomi e pro- 
nomi , a' quali si pospone comunemente. Lat; 
ipse^ ipsa. 7=: (£a6.). Tanti e tali ti vengono^ 
quanti e quali tu stesso te li procacci. =3 (/n- 
trod. ). Ansi infermandone molti , avendo essi 
stessi^ quando sani erano, esemplo dato a colo- 
ro, che sani rimanevano, quasi abbandonati per 
tutto languieno. = {Fetr, p. 3, 2). Tal ch'ella 
stessa lieta e vergognosa Parca del cambio. s= 
( Peir, p. iy son. i65). E da le chiome stesse 
Lega '1 cor lasso^ e i levi spirti cribra-. 

II. S' é detto stessi, nel retto del minor nu- 
mero, al modo che si dicono quegli, e questi 
in forca di sostantivo, ss (Par. 5). Si come '1 
sol , che si cela egli stessi Per troppa luce , 
quando '1 caldo ha rose Le temperanze de' va- 
pori spessi., Ma io non so, perché si vogliano 
alcuna, egli stessi, piuttosto , che egli stesso, 
dover essere in uso ; trovandosi questo più co- 
munemente , e quello cosi di rado , e per ne- 
cessità della rima. * L'usò anche il Pulci, sa 
(Morg, 7, 72). Per le mie man non piaccia a 
Dio che mora , Quantunque a morte si danni 
egli stessi. * E, tu stessi , presso il medesimo 
Autore. s= {Morg. A , 83). Se e' è armadura, o 
cosa che tu voglia, Vattene in sambra , e pi- 
gliane tu stessi, * Ed anche nelle prose si tro- 
va. s=. (Sacchett. Nov. \66). Addoppia quello 
spaghetto , e fa nel capo tu stessi un nodo 
scorritoio, e mettivi pienamente il dente den- 
tro. * Il Bembo nelle Prose ( lib. 3 ) , cosi ra- 
giona intorno alla voce stesso. « Quest'altra vo- 
«r ce stèsso , che dopo alcuna di quelle, che in 
<c vece di nome si pongono , comecbè sia , si 
« pon sempre ; e altramente non si regge. E 
« quantunque usino i Toscani'di dire egli stes~ 
ce si ^ più tosto che egli stesso , non perciò si 
« dirà ancora cosi esso stessi, ma esso stesso , 
il forse per la diversità delfini, che é in quel- 
li le voci^ e non è in queste ». La stessa os- 
servazione , o poco diversa , fanno i Deputati 
nelle loro Annotacioni al Decameron pag. 48. 
* Stessi, si trova anche unito a'pronomi di ca** 
io obliquo. s= {Cavale. Pimgil. '144). Or per- 
chè mi lodi tu a me stessi? 

III. Quando egli è voce neutra, sta con l'ar* 
ticolo, o co'pronomi quello, o questo. Lai. idem. 
c= ( Peù: p. 2, son. 6i ). Con quello stesso , 
e* or per me si vole , Sempre si volse. * Stes- 
sOy qualche volta si usò, come aggiunto di no- 
me, per accrescere infino al supremo grado una 



determinata qualità del suggello di cui si par- 
la, css (Geli, Capricc. Ragion. 4). Uomo non 
solamente buono, ma la stessa bontà. e=s {Farch, 
Stor. lib. 42). Si raccomandò all'abate de* Bar- 
tolini, ed egli , il quale non pur era gentile , 
ma la gentilezza stessa, lo fece nascondere se- 
gretamente in casa di Giovanni suo fratello. 
Alle quali maniere del dire si conforma, ben- 
ché con altre parole, ma con la medesima Ibr^ 
sa , quella dell' Ariosto , là dove , parlando di 
due belle e leggiadre doiine, egli cantò ; ss 
{Ori. 6, 69). E tal saria Beltà, s' avesse corpO| 
e leggiadria. 

* ly. /stesso , é il medesimo che stesso, ss 
(Guitt. Leti. 44). Se non timore e amore del 
Signor nostro , né sangue umano , e dimestico 
tien voi , legnavi almeno timore , e amore di 
voi istessi, e di vostra famiglia. 1=3 (Mam. CoU 
tiv.Z, 93 ). Indi a gli altri insimmenti, a t 
vasi^ a i tini , Gh' alla vendemmia sua dovuti 
sono Non men cura convien, eh' a quelle jsfel- 
se. Cioè alle botti. = ( Borghin. Veseov, Fio^ 
reni, ). E sempre in questi casi con le istesse 
grazie, e favori temporali e spirituali si pr4 
ser r armi, che si facesse contro gl'Infedeli òe' 
eupatori di Terrasanta. = (Pandol/ln. pmg. 54). 
Cosi ha provveduto la natura al viver nostro, 
che r uomo rechi a casa, la donna serbi e di- 
fenda le cose , e se istessa con timore e so- 
speziooe. 

* y« In vece di stesso si trova usato isso 
presso a* più antichi, tanto nelle rime^ quanto 
nelle- prose, ss ( Parad. 7 )• O che Dio solo, 
per sua cortesia Dimesso avesse; o che l'uen, 
per sé isso , Avesse soddisfatto a sua follia, sa 
(Sacchett. Nov. 434). Se non ci fai accordare, 
e non trovass' io pagatore , lo giuoco , che ho 
fatto a questo, farò a te isso. Ma qui é an Pe» 
rugino che parla. La Crusca, recando la v»- 
ce isso, la spiega col vocabolo esso; indi aU^ 
ga per unico esempio il passo di Dante , che 
abbiamo posto qui sopra. Ma secondo il eiH 
strutto di quei versi non pare che isso possa 
spiegarsi per esso. Contuttociò la medesima vo- 
ce in qualche altro scrittore approvato sta nd 
senso di esso, e cosi mostra di seguire le pro- 
prietà del vocabolo Latino ipse, dal quale essa 
si deriva, e che si usava tanto in fona di es- 
tO| come in quella di stesso. Yed. capit. ESSO. 

TI. Stessissimo, superlativo di stesso, Lat 
ipsissimus. e=3 (Red. Ditir.4). Crescerà la tua 
vagheua, Che nel fior di giovaneua Parrai Te* 



aere stessisslma. E s=s (Osserp, j4tUm. 14). Io 
non ho molta difficoltà a credergli conforme egli 
Taole affermare, che le vipere Lionesi sieoo 1« 
stesse , stessissime , che le Italiane. Il Bartoli 
nel Torto e Diritto del Non si può , cap. 92, 
pose le seguenti parole intomo alla differenza, 
che, secondo alcuni, ha fra medesimo e stesso. 
« Fra medesimo e stesso insegnano essere la 
differenza, eh' è nel Latino, fra idem ed ipso 
posposto, si fattamente, che dove error sarebbe 
il dire , non modo rex , sed neque Deus idem 
ilii in pretio erat, cosi il dire, non che il re, 
ma Iddio medesimo non gli era in pregia; do- 
vendosi dire. Deus ipse, e Iddio stesso. £ uni- 
versalmente vogliono, che la voce medesimo non 
s'adoperi, fuorché a significar quello, di che 
s' é ragionato avanti », Dopo queste parole il 
Bartoli reca varj esempi , i quali contraffanno 
all' opinione di coloro che sostengono la pre- 
mostrata sentenza. L' Amenta poi aggiunge la 
osservazione che segue : « Chi sia 1' autore di 
tal differenza fra medesimo e stesso, non ho 
potuto trovare: giacché la Crusca^ e tutti i Vo- 
cabolari, spiegan medesimo, con dir lo stesso i 
e stesso, dicendo il medesimo. Né la mette il 
Ginonio, che nelle particelle parla diffusamen- 
te delle qualità di questi due pronomi. Pur io 
stimerei di potersi usare ad arbitrio, o l'uno 
o l'altro, ove s'attaccano a nome, o ad altro 
pronome , del qual s' è già parlato : non , che 
|p tal caso s'abbia a dir sempre medesimo. Ma 
le s** unisse a nome , o ad altro pronome, del 
qual non se n' è fatta ancor parola , più rego- 
latamente dirassi, Tullio stesso, i cani stessi, 
il pavimento slesso, io stesso, tu stesso; per- 
ché imiteransi i Latini, che 'n questo caso dis- 
sero ipse, e non idem ». * La Crusca di Ye- 
vooa adi» voce stesso ^^tìa la Giunta seguente 
col segno (L). « Stesso per stessi. =: (Cattale. 
u Med, Cuor. 21 A ). Tutti quegli che troppo 
« amano sé stesso, o altrui. s= (Cavale. Discipl, 
« Spir. 430). Quelli solo sono virtuosi, a'qua- 
tt li seguitando la divina grazia fanno a sé 
u stesso forza. =a (Passav. 162). Sono molti, 
« che per essere tenuti umili e giusti « spesse 
« volte egli stesso si biasimano ». Intorno a 
questa Giunta é da osservare, che negli esem- 
pj del Cavalca la frase sé stesso viene indi- 
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vidualmente a riferirsi a ciascuno di quegli uo- 
mini, che davanti si sono collettivamente ac- 
cennati co' vocaboli tutti quegli , e quelli ; e 
che per conseguenza il sé stesso sta assai bene 
nel minor numero , volendosi per astratto mo- 
do esprimere quell'affezione individua, che cia- 
scuno porta a sé stesso, e che da s. Caterina 
da Siena Lett. 186« fu chiamata amor proprio 
di sé. E se mai questa spiegazione non piaces- 
se abbastanza, si potrebbe anche dire, che ne- 
gli addotti esempj il vocabolo stesso non istà 
in luogo di stessi, ma é una voce indeclinabi- 
le , che si aggiunge all' antecedente pronome, 
come dai Latini si usava di fare per rispetto 
al met, e ad altri simili vocaboli; e come nel- 
la lingua nostra essi fatto eziandio per la vo- 
ce medesimo. Vedi il capitolo MEDESIMO. 
Quanto poi all'esempio del Passavanti, egli 
é vero che nella stampa di Firenze 1725 si 
legge eglino stesso, (e non già egli stesso, co- 
me scrive la Giunta ) ; ma egli é vero allresi, 
che le due edizioni antiche di quel libro , ci- 
tate dalla Crusca, hanno eglino stessi, e la me- 
desima lezione era pure, nel Testo a penna del 
Salvini, come si raccoglie dalle varianti aggiun- 
te dai Biscioni alla moderna edizione. Qualora 
poi fra le diverse lezioni di un passo, se ne 
dee trascerre qualcuna, per recarla ad esempio 
di bello scrivere, pare che si abbiano a prefe- 
rir quelle, cbe meglio con formansi all'indole 
ed alle regole essenziali della lingua, repudian- 
do quelle altre, che mostrano di esser nate da 
un qualche vizio di scrittura per l' ignoranza, 
o per r inavvertenza de' copiatori. 

* VII. Isso/atto, si usa avverbialmente, e si- 
gnifica immantinente, subito subito ; e la Cru- 
sca gli fa corrispondere le voci latine ipso fa- 
cto. s= (^F'ill. 12,42). Chi vi die ajuto, o con- 
siglio o favore, issofatto fu scomunicato. = (Zd~ 
bald. Andr. 1 7). Issofatto mandò per lo marito, 
e per li parenti suoi, e rendella loro senza al- 
cuna villania. = {Maimant* 9, 15). Ma quei 
di sopra fecero parerli Ben presto un altro suon; 
perché issofatto , Cominciare a tirar non solo 
i merli, Ch'avrebbon le testuggini disfatto. Ma, 
quasi fosse quivi un Bastian Serli , O quanti 
architetture hanno mai fatto, A stampar capitel- 
li e frontespizj. Per aria diluviavau gli edifizj. 



GAP ITOLO GCXLVIII 

SU 



I, SUy preposiiione del quarto caso, vale 
l'islesso che sopra. Lat. super. s=s (g. Z,fin,), 
Il re dopo questa canzone , su V erba e 'n su' 
fiori, avendo fatti molti doppieri accendere, ne 
fece più altre cantare. * Quest'esempio appar- 
tiene ad in su, e non al semplice su, =3 (li\f* 5). 
Siede la terra, dove nata fui, Su la marina, 
dove*l Po discende. 

II. Egli fu in uso di rado, perciocché in su 
comunemente si disse, fuor che quando gli se- 
gue per. e=a (jg. 2, n. 7). Tutte per la tempe- 



sta del mare, e per la paura vinte, su per quel- 
la (nave) quasi morte giacevano. = (Petr. p, 
3, o). Quando mirando intorno su per 1** erba ; 
Vidi da r altra parte giunger quella Che trae 
1' uom del sepolcro, e 'n vita i\ serba. e= (g, 6, 
proem.y. Alquanto con lento passo dal bel pog- 
gio, su per la rugiada spaziandosi, s'allontana- 
rono. s=s (Petr. p* 4, mad^ 2). E lei seguendo 
su per r erbe verdi, Udi' dir alta voce di lon- 
tano : Ahi quanti passi per la selva perdi ! 
III. E nel medesimo modo, quando gli se» 
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guono altre prepositiont. = (P(U«. <i, 3, e, 4). 
Orando il Padre Santo fu rapito in i<pirito; e 
▼ide Jesu Cristo su nelfaria in quella forma, 
che verrà a giudicar il mondo. =s {Petr. p. 2| 
son. 54). Spirto già invitto alle terrene lutto, 
Ch' or su dal Ciel tanta dolcessa stille. = {ìnf. 
24). Cosi, levando me su ver la cima D' un 
ronchione, avvisava un'altra scheggia. 

IV. Per circa, vicino. Lat. sub. = (n//. H, 
^8). E la sera sul tramontar dei sole fece dare 
■ila terra una hatUglia. =3 {^Petr. p. 4, son, 477). 
Su l'ora prima, il di sesto d'aprile, Nel labe- 
rinto intrai, né veggio ond' esca. c= (Purg. 2). 
Sul presso del mattino Per li grossi vapor Mar- 
te tosseggia. * Cosi leggono questo passo di 
Dante molti ottimi testi; alcuni altri, hanno 
suol e non sul, 

V. Suso , r istesso che su , fu qualche volta 
anch' egli preposizione. = (TV*. 6, 33). E sur- 
so un gran Cavai di pel morello Cavalcava Ne- 
storre. * Suso , in vece di su fu usato , anche 
più spesso come avverbio, che come preposizio^ 
ne, e nelle prose, e ne' versi, e in rima e fuo- 
ri di rima. = (^. 5, n. iO). Sótto una cesta 
da polli, che v'era, il fece ricoverare, e git- 
tovvi suso un pannaccio d'un saccone, che ave- 
va fatto il di votare. f=3 ( Inf. 33 ). Innocenti 
facea l'età novella, Novella Tebe, Uguccione e 
'1 Brigata, E gli altri duo che '1 canto suso ap- 
pella, B= (Crfinichett. d' Àmarett. 428). I Fio- 
rentini disfeciono a Fiesole alcuna fortezza, che 
rimasa v' era suso, * E parimente nella sua qua- 
lità di particella esortativa. s=s ( FU. s. Mar, 
Madd'. 80 ). In questo giunse s. Giovanni E- 
▼angelista con gran pianto , e disie : Suso., an- 
diamgli dietro, e moiamo con lui, se noi pos- 
siamo. * Dalla voce suso si formò il verbo in- 
susarsi di cui fece uso Danto. t={Parad. 47). 
O cara pianta mia, che si t'instisi; al qual luo- 
go il Bnti spiegò, Vinsnsi; cioè t' innalzi, cioè 
ti fai in su inverso Dio. 

VI. Sono anco avverbj amendue, anzi il se- 
condo è sempre , da poche volte in fuori , che 
quegli antichi per preposizione 1' usarono ; ed 
oggi il tralasciarlo del tutto, per avventura non 
saria ingrato. 3= (^. 2, n. 7). Il famigliare, co- 
me potè il meglio, ogni cosa ragguardata, rac- 
contò a Pericone ciò , che su v' era. ss (g. 2 , 
R. 4). Riversata la cassa, per forza Landolfo 
andò sotto l'onde, e ritornò fft notando. Lai* 
sursum. ^ 

VII. E particella esortativa talvolta. Lat. age, 
age dum. ==. (g. 9, n. 2). £ picchiando l' uscio 
di lei dissero : Stfy Madonna, levatevi tosto. =: 
{Pttrg. 46). Ed egli a me, nessun tuo passq 
caggii) , Pur su al monte dielr' a me acquista 

k Fin che n'appaja alcuna scorti saggia, s {Tes» 
9, 26). Or fallo tu contenti! Di quel, che chie- 
de; e 5M perchè noi fai? * Qualche volto si re- 
plicò, per mfiggior enfasi. r=: (Fr.Jacop. Tod. 
4 , 2 , 30 , 38). iS'u 5u andate, e non tardato, 
Finche qui vi ritrovato. * E per lo stesso fi- 
ne si pose anche dopo la voce orsù, esortativa 
pur essa. s=3 ( Firenz. Lucid. 4, 4 ). Orsù, su, 
noa più baje, ch'io so ogni cosa. * £ cosi an- 



cora dopo il verbo dire, ssi (W'areh, Brcoi. pag, 
42). C. Stote saldo, eh* io vi corrò a (^ni ibo* 
do, e vi farò confessare che non alcune, na 
tutte le bestie favellano, quandoché sia. Y. Al- 
le mani ; dite su. *■ Il Bembo nelle Prose {lib, 
3) osserva, che in vece di iu esorUtivo, adtre 
volte si disse anche fa. 9 F», truova la borsa t 
Voce d' invito, e da sollecitare altrui a fare al- 
cuna cosa ^ che ora si éiev su più comune- 
mente ». 

VIII. Sue, dissero nelle -rime; e se fuor di 
esse , fu per cagion dell' apceate pronnnzìilft. 
mal volentieri da gli antichi sopffa roltiraaitf- 
laba. E= (^Purg. 46). Cosi per una voce 4ff$o 
fue; Onde '1 maestro mio disse: Bispon«Fi, || 
dimanda se quinci si va sue» * Su, si congttt^* 
gè talora in una sola parola con ivi , e fiusene 
la voce savi, o 5mvvì ; e vale ivi sopra. Cosi la 
Crusca. = (Sacéhett. Nov. 64). Mòsso la scne- 
cumedra con Agnolo «rcvvi, e sentendo il cardo, 
si comincia a lanciare, ca (Cor. lett. 2, 486). 
E per figurar questo, bisogna fare un altore, e 
jMVvi la sua statua (di Mercurio): a piede un 
fuoco, e d' ìntorao ^nti, che vi gittinoJ[wigne 
ad abbrugiare. ss (Bgm. Rim. Buri, i05).^eeeM 
dal fumo, e tinto in verdegiallo, Oba porri e 
schianze, e 5avvi qualche callo. * Ed allo stesso 
modo si uni ancora con ci. s= (Cecch, Bsaltas* 
Cr. 3, 4). De' fogli appiccati in sul legno, Cht 
si dice da capo croce santo , E '1 ser m' '1^% ' 
gnerà «ucci 1' abbaco. * In vece di sa, qaaiil( *' 
è preposizione , si scrisse anche sur , ma «aH 
dinanzi a lettoni vocale. s= {Creso. 40, 33). 
La cui parto di sotto sia sur un liastoncollo pio- 
colo, sz {Davanz. Coltivat.). Mettivi byiia pai^ 
te de' raspi triti bene e battutt in sur BBasse 
col coltello. =r (Pwlc, Morg. 4, 60>. E la fiui- 
ciulla con aria serena £«i salita in stir niit Iwv» 
tesca. - ♦ 

* IX. SUf prese tolora dinansi a se il vice- 
caso. = (Fili. 42, 46> Tal fine ebbedelUsoa 
sforzata industria di trovare nuove gabelle, e 
gli altri di su detti della loro crudeltà. Cioè 
detti, mentovati di sopra. E col vicecaso altre- 
sì unito all'articolo. = (Purg. i9)/XSkì fosti, 
e perchè volti avete i dossi Al su, mi tf , « se 
vuoi, eh' i' t' impetri Cosa di là ofi4f io viven- 
do mossi. E cosi parimenti alt A jé, e d di 
suso, posti avverbialmente. Lat. superivs^ sa- 
prà. 1= (Tav. Hit.). Tristono che ha vàttHà 
di venire al di su di si alto ventura, si é&Hk 
al cavalier si gran colpo. = (Xifrr. ÌHcer.)> 
Come colui che al tutto voleva esser al dU ik- 
soy o al di sotto delia battoglia. 

* X. Su, spesse volto si «s& per dUootare h 
parte superiore della casa, sai (CeeeJk, jissùtoL 
5, 4). Ug. Buona sera, dove è V Oretto ? Aga. 
E' su che cucio. = (Firenz. Asin. lib. 5). Pren- 
dendo ognora maggior piacere della bella vista, 
e ora una cosa e ora l'altra riveggendo, ella 
se ne salse su da alto. =3 (Buonarr. Tane* 3, 3). 
Orsù Vienne su alto. 

XI. Più su che, si trova usato in senso di 
oltre a. =3 (^Pulc. Morg. 25, 44). E scrisse al 
re Marsilio, che veniva Imbasciadore il signor 



èì Magansa, Cht porterìi la pace coli' oliva^ Che 
ToDorassi più su che l'usanza. E s= (21, 447). 
Gh' io credo , che sia par più su che '1 tetto , 
Chi vede e 'ntende ogni nostro concetto. 

* XIL iSiu, accompagnato con varj verbi, for- 
mò diversi bei «odi della lingua. Cosi dir su, 
per offrir prezao di una cosa che si venda al- 
l'incanto. Tirar «u, o tor sUf per innamorare 
od ingannare con lusinghe t con falsità. Met- 
ter su, lo stesso che aiacare uno a far checché 
sia, riscaldargli l' animo, am (Cecoh. Stiav. 2, 3). 
^tSe tuo padre verrà, io lo tratterrò, e te lo 
l^anderò a dire; se io sentirò ragionar di ven- 
«iexla, io vi dirò, su, e torrolla per te. = (JFi" 
.retvs. Nov, 6)*. In modo tirò su il cattivello, 
che egli stesso non sapeva più in qual mondo 
e' si fusse. E s= {poco prìnia). Lo miser tanto 
su, che e' non aveva mai bene, se non quando 
era dove lei, o ragionava di lei con quei suoi 
briganti. £ cosi altri modi parecchi, i quali si 
possono leggere nella Crusca. Ved. anche i ca^ 
pit. IN SU e DI SU. Il Salviati negli Avverti^ 
menti 2, 2, 22, 2, parlando della preposizione 
#41.y. quanto al modo di scriverla^ allorché le 
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tien dietro l'articolo, cosi ragiona: « Ifoi infin 
da principio lasciammo il tra ed il su, tra l' al- 
tra turba dell'altre preposisioni, né degne le 
reputammo di speziai titolo di vicecaso: poscia- 
ché con r articolo veracemente non s' uniscono 
insieme giammai .... Dico che noa s' uni- 
scono, perché quantunque io non reputi ne- 
cessario lo scrivere su il monte, e su il fiume, 
cosi spiccati ed interi, si come determina l'au- 
tor della Giunta, non perciò stimo, che sul fiu- 
me, e sul monte, senza nota e segno d' apo- 
strofo, sia da mettere in iscrittura: né parimen- 
te, full' occhio, «all'acqua, full' erbe, «iella terra, 
«i^le travi, sullo smalto, «ulla spada , sulle spi- 
ne; tutto che di cotali, per la poca contezza 
ch'aveano d'ortografia, si veggiono, e assai spea- 
so, ne' libri del miglior tempo. Ma i presenti 
uomini, che dietro a questa parte tanto più scor- 
gono, quanto nell'opera dell'esser puri, e nel 
legame perdono delle parole, cotal guisa di 
scrivere rifiutano dirittamente: e su 'I monte, 
e su l'occhio, e su la terra, e su lo smalto.... 
con più discreto avviso ricevono ne' libri lo- 
ro M. 



CAPITOLO CPCUZ 

SUO, ec 



.-^ I. SUO, pronome possessivo. Lat. auus, sua, 
^/.ee. ha propriamente relazione alla tersa per- 
sona solo del primo nuoMro. s= (g. 5, n. 6). Il 
re comandò , eh' ella fosse messa in certe case 
bellissime d' uà suo giardino, ss (Petr. /». *! , . 
cmnz, ii). V mi fido in colui, che il mondo 
Mgge, E che' seguaci su9$ nel bosco alberga : 
Che con pietosa t^Ùa Mi meni a pasco ornai 
tra le sue gregge. 

ir. S'è riferito ancora, benché lidissimo, alla 
tersa persona del maggior numero, in vece del 
pronome loro. t=: (g, 5, n. 2). Poiché gli arcieri 
del vostro nemico avranno il suo saettamento 
saettato, ed i vostri il suo. Cioè il saettamento 
degli arcieri ; che perciò dovea dirsi il lor saet- 
temwnto, come egli stesso soggiunge: Ed a' vo- 
stri converrà ricoglier del loro. Poiché altre 
ireste ha trasgredito tal regola ne' suoi migliori 
,^ri questo scrittore. Ed assai meno il Petrarca, 
il quale non so, se da una volta in su l'abbia 
jptt), che fu dov'egli disse: ss {^Petr. p. 2). 
Tolo con r ali de' pensieri al cielo Si spesse 
, ;MUe , che quasi un di loro Esser mi par , e' 
lianti' ivi il suo tesoro. Cioè e' hanno ivi il lor 
fttsoro ; che cosi poi da' regolati moderni, come 
ancor dagli antichi s' é quasi inviolabilmente 
osservato di dire. * iS'uo in cambio di loro noa 
è cosi raro, come dice il Cinonio, e moltissimi 
esempj se ne potrebbero allegare tanto di an- 
tichi , quanto di moderni scrittori , io prosa e 
in rima. s=z (s. Cutter. Leu. 278). Si debbono 
vergognare gli stolti figli di Adam di darsi a 
tanta miseria, e perdere la tua dignità. = (C^ 
D. 4, 7, titol.). Se li eegni terreni fra gli suol 
accrescimenti, e li suoi difetti e mancamenti 
Cinomio 



sono aiutati, ower abbandonati con l'aiuto de- 
gli Dii. E » (4, 30). Quando' con li Titanii e 
con li Giganti feciono sue proprie battaglie. 
Parla degli Iddii della fàvola. = (CasUgl. Cor-^ 
ieg, lib, A). Non scoprendo questo splendor di 
nobiltà l'opere degl'ignobili, essi mancano dello 
stimolo e del timore di quella infàmia , né par 
loro d' essere obbligati passar più avanti di 
quello che fatto abbiano i suoi antecessori. s=s 
(Purg. ii). Come del suo voler gli angeli tuoi 
Fan sacrificio a te cantando: Osanna, Cosi fac- 
ciano gli uomini de* suoi. c=z (Parai. 48). Si 
dentro a' lumi sante creature Volitando canta- 
vano, e facensi Or D, or J, or L, in sue figure. 
c=3 (G. De* Cont. Bell. Man. son.). Che altro gli 
miei che lacrimar non fanno, Cosi gli rota il 
corso suo fatale. Intende i proprj occhi. b=5 
{jériost. Ori. 3, Ko). I capitani e i cavalier ro- 
busti Quindi usciran che col ferro e col senno 
Ricuperar tutti gli onor vetusti Dell'arme in- 
vitte a la sua Italia donno. E = (43, 40). Quei, 
che la mensa, nulla, o poco offese, £ Turpin 
scrive appunto, che far sette , A' piedi racco- 
mendan sue difese. A malgrado di tutti gli ad» 
dotti esempj, e degli altri moltissimi ancora che 
si potrebbono addurre, il suo per loro non é 
secondo l' uso più universale de'buoni scrittori^ 
e però converrà jMkfwràrlo con grande avver- 
tenza e di rado, vedi anche il Torto e il Di- 
ritto del Non si può (Cap. lOi). E le osserva- 
tioni deir Amenta a quel luogo. 

III. Tiene in se qualche volta inchinso ]*ar> 
ticolo. = {g. 2, n. 4). Costui, rendotelt qoelk 
grazie, le quali poteva nuiggiori, del beiielicio 
da lei ricevuto, recatosi tuo sacco 1& eoUo^ iét 

38 
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lei si ptrli. Cioè il tuo sacco, ca (/it/l 24). E 
prtade suo TÌncastroj E fuor U pecorelle a pa- 
scer eaccia. 

IV. Adii pur qualche volta par che l'inchiu- 
^o non tanto sia l'articolo, quanto qualch'altra 
particella; siccome alcuno, certo, o simili. Lat. 
quidam, qmedam, ec. ss (g. 3, n. 9). Ella fatta 
liMt polvere di certe erbe utili a quali' infer- 
mità, che avvisava che fosse , montò a cavallo, 
ss Op« 10, n. \0). Noa dopo molto Gualtieri 
fece venire sue lettere contraffatte da Roiua. 
Cioè una sua polvere, certe sue lettere. 

y. E non solo per questi modi di dire po- 
tremo scrivere cotal voce senta l'articolo; ma 
per proprietà de' pronomi , 1' articolo de' quali 
(se taior l' hanno) sempre è del sostantivo, che 
9gli ci mostra , perché essi propriamente non 
hinno articolo. e= {Petr. p. 3, 3). E veramente 
é fra le stelle un sole Un singoiar suo proprio 
portamento^ Suo riso^ suoi disegni e sue pa- 
role. * Suo, appoggiato a' sustantivi, e senz'al- 
tro aggiunto, spesse volte si usò per esprimere 
una particolare qualità o attributo, che sia sin- 
golarmente proprio della persona , o della cosa 
di cui si favella. = (Jriost. Ori. 43, 408). E 
quivi Adonio a comandare ai cane Incominciò, 
ed il cane a ubbidir lui; E far danze nostral', 
farne d' estrane , Con passi e continenze e modi 
«MI. = (Bern. Ori. 8, 64). La fronte ha tutte 
le fierezze sue D' un cinghiai, quando irato più 
si sente. £ qui è da notare che, quando suo é 
usato nel modo e nella forza indicata, si suol 
collocarlo dopo il nome che gli serve di appog- 
gio. Che se nel terzo dei versi del Petrarca, 
gitati di sopra dal Ginonio, suo, suoi e sue sono 
preposti ai nomi, crediamo che ciò sia, perché 
quivi rimangano sottintesi gli aggiunti, sin- 
golare, e proprio, già espressi nel verso ante- 
cedente. * iSutfy senza riferirsi a veruna persona 
•strattamsnte si adoperò in senso di proprio, 
ea ( SàU^iat* Oraz. 8, pa^. 70 ). Immaginatevi 
«he da venti anni in dietro fusse in questa 
«ittà un pubblico collegio, il quale fusse one- 
•to diporto, ed una scuola, ed una scala, ed una 
Occasi(Hie di mostrare suo sapere a tutte le scien- 
ziate , e virtuose persone ; cioè il proprio sa- 
pere. 

VI. Independente da nome , e con l' articolo 
di maschio, è nome neutro; e nel numero del 
meno, vai la sua roba, il suo avere. c= {g. 5, 
n« 9). Egli giostrava , armeggiava, faceva feste , 
e donava , ed il suo senza alcun ritetgno spen- 
deva* Ed in qtiel del più talvolta nql medesi- 
mo significato. => {Lab.). Ella, oggi ^e*suoi pa- 
tendole spendere , non dubito puntp , che tu 
non r avvisi. Cioè de' mai denari parendolo 
ipendere. Ma pur comunemente in tal numero 
Vale i suoi parenti, e simili. Lat. sui, suorum, 
ec. est {g. 40, n. 4). Questa donna da'^uoj poco 
avuta cara, e cosi come vile, nel mezzo defila 
strada gittata, da me fu ricolta, es (Petr. p- 4i 
ton. i44). Amor, c'a*5i<oi le piante, e i. cori 
impenna Per farli al terzo ciel volando ir vivi. 
* £ cosi stare in sul suo , o sul suo, vale abi- 
tare nel piuprio suolo, e si dice anche degli 



uomini di contado , che coltivano • lavorano i 
propri beni , come nota il Vocabolario. £ con 
r artico! di femmina, gli è toccata la- sua o gli 
è veuuta la sua , vale essergli venuta la sua 
veulura, o la sua disgrazia. Ciascun dice la sua 
cioè dice quel che se ne sente, o quel che gli 
pare. Aver le sue, toccar le sue, vai essere per- 
cosso. Far delle sue, è portarsi conforme a' suoi 
mali costumi , ec» * £ cosi stare ia su le sue^ 
s= (Jf'iretiz. Trinu». i, 2). Benché io abbia a 
far con una Golpe, anche delle Golpi si piglia, 
e io sebben ho nome il Dormi, i' non dormo 
al fuoco, stia ancor egli in su le sue, ch'i' sin 
in su le mie. ss (yarch. ErcoL 94). Stare la 
sulle sue, è guardare che alcuno, quando ti St- 
' velia, o tu a lui , non ti possa appuntare ; e 
parlare e rispondere in guisa, ch'egli non ab- 
bia, onde appiccarti ferro addosso, e pigliarti, 
come si dice , a mazzacchera , e gingnerti alla 
schiaccia. * Stare in sulle sue , o solle sue si- 
gnificano ancora, stare in contegno, o all' erta, 
o badare a sé, e a' fatti propri. = (^F'arck. Suoc. 
3, 4). Ognuno vuol poi stare in sulle sue, e 
non essere primo a favellare , per non parere- 
di voler chiedere buon' giuochi. = ( Verck. 
Stor. lib, 42). Il giorno dipoi, stando "ciascuno 
sulle sue, gì' Italiani , (avendo promesso i Te- 
deschi di doversi star di mezzo senza ajutare 
o disajutare più questa parte che quella), si 
mossero d' intorno alla nona, e gridando Italia, 
Italia, affrontarono gli Spagnuoli. E questo modo 
del dire si forma eziandio con gli altri pronomi 
possessivi, e si dice in sulle mie, in sulle vih 
stre, ec. secondo la persona di cui si parla* 
* Dal suo, detto cosi senz'altro appoggio, vale lo 
stesso che dal lato, o dalla parte di colui, del 
quale si parla. = {Dwanz, Scism, pag. 42, edig: 
comin. 4754). Fu avvertito f Arrigo Vili ) che 
tutta Inghilterra sarebbe 9al suo, tirandovi Re- 
ginaldo Polo, tornato di quei di da Parigi, gio- 
vane di famosa dottrina, e seguito di tutta la 
nobiltà. E e=3 (pag. 94). Il Duca di Nortonber- 
landa si tenea la cosa fatta, perché la nobiltà 
avea giurato : il popolo gli pareva dal suo. * E 
cosi di suo, per dire di suo lavoro , o fra suoi 
lavori. =B {Borghin. Ripos. lib. 3). Fu molte 
commendata di suo una figura d' un cavallo eoi 
uno che lo menava. Si parla di Atenione Ma- 
ronite. * Sua, si usò anche nel numero del più, 
in vece di suoi o sue. s=3 (Saiviat, ^vtfertìm. 
4, 2, 40). Sua parole .... per sue parole .... 
eziandio nel miglior secolo, non che nolla fa- 
vella, alcuna vdta ttascorsero nelle scritture. 
:= (Sacc/tett. No9. 2). Giugnei^ alla prtncipal 
città, pervenne iA na palaaso, e di passo ia 
passo ogni cosa nirtndo e considerando vide li 
servi e sudditi sua molto ordinati e costumati. 
. VII. Pur senio . appello di nomo, e ancor 
aanza T articolo, v^ cosa sua. c=a (g, 3, jt. 7). 
Che' rubaste Tedaldo^ già di sopra t' è dime* 
strato togliendogli voi, che sua di vostra vo- 
lontà eravate divenuta. e= (Petr, p, 2, com. 7> 
Poiché 5110 Ibiy aoB ebbi ora tranqidlla, Me 
spero aver, • 

Vili. Suo' e sui, difiero ia vooo di suoi por 
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AtTersi accidenti nel yerso. c=s (Petr. p. 2, ton. 
78 ). Or n' ha diletto II re celeste, e i suo' alati 
corrieri. = (/«/". 9). "Vere, ch'altra fiata quag- 
giù fui Congiurato da quella Eriton cruda, Che 
richiamava r ombre a' corpi sui, 

IX. £ 80 per sito , siccome mo per mio^ to 
per tuo , che comunemente s' affissero con dire 
8or5a^ per sua sorella, fralelmo e moglietà per 
mio fratello, tua moglie, e si fatte, che nella 
tua Sicilia suonano in bocca della plebe fin oggi. 
e=a (/n/*. 29). E non vidi giammai menare streg- 
ghia A ragazzo aspettato da Signornò, Né da 
colui, che mal Tolentier vegghia. * E cosi pa> 
rimente su per sua, congiunto a suora. e= (Fior. 
Ital. D). Allora disse la suor^a alla Reina: Vuoi 
tu, ch'io meni sua sorella? Intorno a sì fatte 
composizioni, ecco ciò che si osserva dal Già* 
comini Tebalducci (Lez. 40, Pros. Fior. p. 2, 
voi. 2, pag, 279). « Madonna é voce composta 
dal possessivo mta, e donna, che importa a noi 
il medesimo, che a' Latini Domina, i quali al- 
tresì con questo nome appellavano le loro in- 
namorate : siccome Messere^ che é proprio degli 
uomini, a questo rispondente, da mio ed herus 
i quali titoli appresso a' nostri antichi erano 
della maggiore superiorità significanti. E mira- 
colo é, che come Dante fu ripreso d'aver detto 
Signorie, voce ancor essa come quest'altre com- 
posta, ed in queir età di nobil significato, e nel- 
r uso frequentissima , come per le sue compa- 
gne si vede; cosi non fossero il "Villani e gli 
altri nostri ripigliati, che disser Messer Io im- 
peratore, e Messer lo papa ». * Suo d'una sil- 
laba sola, in vece di sua, per proprietà di lin- 
guaggio , e per 1' armonia , come nota il Voca- 
bolario. c= (g. 3, n. 9). Lei^ tempre, come suo 
sposa e moglie, onorando 1' amò. Cosi è scritto 
questo esempio bella Crusca , e nel lesto del 
Mannelli ; ma in molte buone edizioni del De- 
camerone, non esclusa quella dei Deputati, A 573, 
si legge sua. c=s {Viti. 42, 8). Venere nel leone 
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gradi otto, faccia di Saturno, e contradio alla 
suo triplicità. * So per suùy non attaccato ad 
altra voce , e soi per iuoi , e suole , suoi , suoe 
per sue, sì trovano ne' più antichi. s= {Frane. 
Sacchett. Oper. Divers. 425). Cb' il ben sof- 
frir non può , Se trova il mal . ragione è che 
'1 sia so. Vedi la Nota 484 alle Lett. di fra 
Guittone. = (Guid, Guinìc. Baco. Allacc.pag. 
379). Perché Dio l' aggia allocata fra i soi. Ella 
tutt' ora demora con voi. e= (/r. Guitt, Leti. 4). 
E *1 Mondo, e le vane miserie moventane, e 
povere soie ricchezze, ea (But. Inf. 4 8, 2). Lo 
dimonio instiga l'uomo colle suoi tentazioni. E 
=3 (Tnf. 49, 4). Tu saprai da lui di se, e delle 
siìoe colpe. * E cosi parimente so e soa per sua. 
=s= (Frane, Barher. 464, A). Tanl' é homo, 
quant' é l' homo, Ten so vita, non com' ita. = 
(Cino da Pisi. Race. Allacc. p. 269). Che quan- 
do l' uom prende diletto e posa Da soa novella 
sposa in questo mondo, Breve tempo lo fai vi- 
ver giocondo. * Sio per suo, con più bizzarra li- 
cenza, fu usalo da fra Jacopone per la rima. = 
{Cantie. AA, ediz Rom. 4558). Però consenti 
al consiglio sio, E tu rispondi, e di' ciò che te 
par^ Ecco l' anelila de lo Signor mio. 

X. E qui vogliono alcuni, che se più d'una, 
terza persona vi sia , alla quale si possa rife- 
rire la possessione, e voglia riferirsi a quella 
eh' é posta nel primo luogo, per toglier T am- 
biguità, si debba usare il possessivo, come Dio 
salva r uomo per sua bontà. Ma se la posses- 
sione si vorrà riferire alla persona, cb' é nel 
secondo luogo, vogliono, che piuttosto si parli 
per il secondo caso d' alcun pronome relativo, ^ 
si dica: L'uomo ama Dio per la bontà di lui. 
La verità è, che molte volte in cambio di lui, 
le, loro, hanno posto sovente se , mo, e simili. 
fe= (g. 2, n. 7). Le sue femmine di ciò la com« 
mendarono , e dissero di servare a loro poteri» 
il suo comandamento. Cioè il coMuodamcnto di 
lei. 



CAPITOLO CGL 

TALE 



I. TALE, pronome di generalità, é comune 
al maschio ed alla femmina ; e vale alcuno , 
uno, una. Lat. aliquis, aliqua; quidam, quae- 
dam. = (Filoc. l. 7). Tal rise degli altrui danni, 
che de' suoi dopo picciol tempo pianse, e funne 
riso. = (Introd.). £ tali furono, che per di- 
fetto di bare sopra alcuna tavola ne ponieuo. 
s=s (Petr, p. 2, eanx. 8). Vergine, tale è terra 
e posto ha in doglia Lo mio cor, che vivendo 
in pianto il tenne, a (M. Fili. 9, 403). To/e 
venne in figura del re di Francia, tale del re 
d'Inghilterra, e cosi degli altri re, duchi • 
signori. E = (Petr. p. 4 , eans, 20). Di mia 
morte ràì pasco, e vivo in fiamme; Stranio ciboy 
e mirabil salanundra! Ma miracd non é; da 
tal si vole. * Tale, qualche volta rimase nella 
mente di chi fa^la. tstì (Firenz. Lueid. .4) 6)1 
Se io ne ho II dira il- mi« parere, ella mi par 



matta spacciata, cose dice. Cioè tali cose dice. 
* E qualche volta ancora restò distaccato dal 
sustantivo, a ^cui si appoggia. &=> (Casa son» 
6). Or tat è nato giel sovra '1 mio fianco , Cbt 
men fredda di lui morte sarebbe. s=s (Firens» 
Rim. son. 5). Con fa/, due amici cuor lega Amor 
cinto Che s' un più eh' altro il ctel fa bello e 
chiaro, Il vincitor non più gloria ha cbe 1 
vinto. 

II. E relativo di qualità. Lat. ejusihodi, t»- 
lis- ss (g. 4, n. 4). E pensando seco atesio^ 
ebe questa potrebbe essere tal femmina, o fi- 
gliuola di tale uomo, eh* egli non le yorreblte 
aver fatta quella vergogna , s* avvisò di voler 
prima veder chi fosse. Cioè che potrebbe esser -j 
lemmina di tal condizione, cbe ec. s= (Petr. 
p. 4, ton. 484 ). Tal fu mia stella, e tal mi« "^ 
cruda sorte, ' ^ale , si accompagnò ancora c«} 
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pronomi dimoitrativi , questo, quello ec. bs 
{CMUgi. Corteg. iib. 3). Se a queste tali fosse 
licito fare il divonio ^ e separarsi da quelli , 
co' quali sono mal congiunte. s= (s. Girol. Epist* 
pag, 382). E quelle tali persone che mostrlino 
una cosa > e fanno un' altra , si sono vane • 
amatrlci di loro proprie. s=s ( Borghin. Riposa 
Iib. 2 ). Cotesti tedi s' immaginano , rispose il 
Sirigatto, che Ercole sia in atto di combattere 
con Caco, ss ( Bocc, Ninf. Fiesol. st. 47 ). £ 
quella ùU da tutte era obbedita , G)me fosse 
Diana veramente. b= (^Benu Ori. 50| 34). Ma 
più voglio allegrarvi^ alto Signore, Che fi- 
ualmente trovato é quei tale, * Preceduto cosi 
dal pronome , prese talvolta dopo di se anche 
i nomi. t=s (Castigl. Corteg. Iib. 4). Questi to- 
li innamorati adunque amano infelicissimamen- 
te. * Alcuna volta il nome restò collocato fra 
esso, e V antecedente pronome. ;= (Pule. Morg. 
43, 3\ ). Chi possedeva quella cosa t^le, Qual 
fusse , per quel sogno gliel lasciava. * Tale 
ripetuto si usò in senso distributivo. e=( Pan- 
àolfiit. ). La mattina, quand' io mi levo, pensò 
fra me stesso; oggi che ho io da fare di fuo- 
ri? tali e tali cose. c= ( Nov. Ant. 64 ). Con- 
venne che disvestisse de'cavalieri di sua terra, 
e donasse a' cavalieri di corte: tali rifiutaro , e 
tali acconsentirò, ss (Pule. Morg. 28, 42). E 
certi scioperon piniocherati Rapportano: Il tal 
disse, il tal non crede. * E cosi parimente si 
disse tale e 9Ìitt\,tale.a=i(Sacchett. Nov. 458). 
Li Sauminiatesi hanno fatto si al tale , e cosi 
all' aìlteitale. * Tale, stette pure in luogo del 
nome proprio di persona. £= (Sacchett. ffov. 4 19). 
Si volse alla compagna e disse: O Madonna tale, 
guardate quanto é bello questo grano. * E cosi 
ttde de' tali , per esprimere il nome e il casa- 
mento di una persona. s= ( Buonorr, Cical. 2, 
Pro$. Fior. p. 3, voi. 4, pag. 36). Vi sete no- 
tati per tal di tale, e non altrimenti. 

III. In corrispondenza di quale. Lat. talis , 
qualis. xssi (g. 8,^n.). E tal nel viso divenne, 
quale in su V aurora son le vermiglie rose. = 
(g. 9, n. 40). E per conseguente più largo ar- 
bitrio debbo avere in dimostrarvi tal^ qual io 
sono, sa ( Petr. p. A , canz. 3 ). Tal già , qual 
io mi stanco; L'amata spada in sé stessa con- 
torse. * Gii si fece corrispondere anche la par- 
ticella come: =c (Grad. s. Girol. 23). Di buon 
cuore perdonate a tutti coloro^ che vi fanno 
male, che tal perdono troverà ciascuno in ver- 
so Dio, com' egli farà agli altri uomini. E = 
(48). Chi fa limosina di rapina^ tale grado gli 
sa Dio, come fa lo padre a colui, che gli uc- 
cide lo suo figliuolo dinanzi a sé. 

IV. E con una congiunzione tra loro in for- 
ca di qualunque. Lat quilibet. <= (g, 4, n. 2). 
Ifoo sono le mie ricchezze da lasciare amare 
né da tale, né da quale. Cioè da talej o qua* 
le; non son basse e volgari, né da farle co- 
muni a tutti. ' E cosi. 1=3 ( Borghin. Ve$cov. 
Fior. 520). Generalmente tanto era a dire al- 
lora essere uomo del tale o del quale ^ quanta 
suo suddito, o suo vassallo» * Egli è meglio te- 
le e quale, che leuu nulla ftare^ vale: É me. 



glio qualche cow che niente. Lat. parum ac« 
cipere plus est , quam nihil omaino. Cosi il 
Vocabolario. * Tal é qual é, si dice, come di- 
chiara la Crusca, quando si vuol far paragone 
di du** cose , tra le quali non sia differenza. 

* Tale quale , stette ancora talvolta in forza 
di comunque, in qualunque modo. = (Borghin. 
Origin. Fir. 302 ). Or queste tutte considera- 
zioni, aggiunta, tede quale ella sia per dover 
esser presa , quella del Villani ec. mi fanno 
credere ec. 

V. E benché tale^ e quale sien voci^ che si 
soglian risponder comunemente l'una con l'al- 
tra, pure s'accompagnano insieme talvolta ia 
sul principio , in sentimento di quale con la 
corrispondenza di tale , o simile, sr (g* 3,^n.). 
Ni una tua cosa potrebbe essere altro che bella 
e piacevole ; e perciò tale qual tu l' hai^ cotie 
le la di'. E senza simil corrispondenza. = (Fis. 
cant. 46). Tal, qual or me vedete giovinetta 
Quivi accompagno Amore. 

VI. Gli s' é posposto si fatto, tanto e simili. 
t=s (g. 3,^n.). Mille fiate , o più aveva la no- 
vella di Dioneo a rider mosse le oneste donne, 
tali e si fatte parevan loro le sue parole. e=3 
(g. 40, n. 4). Subitamente un fiero accidenta 
la soprapprese , il quale fu tale , e di tanta 
forza, che in lei spense ogni segno di vita. 

VII. Per alcuna cosa, tal cosa. Lat. aliquid, 
quiddam, fu posto dal Poeta laddove disse, ca 
(Petr. p. 4, canz. 44 ). Tal par gran maravi- 
glia, e poi si sprezza. 

Vili. Per talmente*, ma sempre giunto col 
che. Lat. iu ut. =s (^. 3^ n. 8). A costui ven> 
ne un sonno subito e fiero nella testa^ tale che, 
stando ancora in pie, a' addormentò. s=- (g, 8, 
n. 3). Se io gli fossi presso, io gli darei ttJe 
di questo ciotto nella calcagna , eh* egli ai ri- 
corderebbe forse un mese di questa beffa. t=3 
(Petr. p, 2, son. 53). E me lasciato ài qui au- 
serò e solo , Tal , che pien di duol sempre al 
loco torno, Che per te consecrato onoro « colo. 

* I Deputati al Decamerone, spiegando quel 
passo del Boccaccio =s(g.2,n. 3). Né fu per- 
ciò, quantunque colai mezzo di nascoso si di- 
cesse , la donna riputata sciocoa ; e mostrando 
che quivi la voce cotale non é nome, ma av- 
verbio, ed importa Cosi • Talmente , pochi 
versi dopo aggiungono: « E ai dice ancora 
tale. Io fo boto a Dio , eh' io mi tengo a po- 
co ch'io non ti do tale in sulla testa che '1 na- 
so ti caschi nelle calcagna. E io gli darei tale 
di questo ciotto nelle calcagna. t= (Peuxul, 30). 
E di novella luce mi raccesi, Tale , che nulla 
luce é tanto mera , Che gli occhi miei non si 
fosser difesi. Ma degli esempj ci sono assai, e 
ci è piaciuto di dichiararlo , acciò che , come 
▼enne voglia a colui di notarlo, per mal detto, 
non venisse ad un altro di levarlo per mal fat- 
to, che queste proprietà fanno spesso errare 
chi non é ben pratico ». Il Bembo nel terzo 
delle Prose, osserva che tale per talmente si 
disse alle volte da' poeti; ma i passi allegati 
qui sopra ci mostrano eh' eiio fu altresì dei 
prosatori. * Tale^ si adoperò anco» avvccbial- 
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mente e io modo assoluto nel leoso di cosi^ a 
questa guisa. r= (Pecoron. g. 46, n. \ ). £lla 
con molte lagrime gli soggiunse : Io ti Conosco; 
tuo desiderio è di signoreggiare l'Italia^ or tal 
sia. = {Ariost. Chi. 45, 40). Tal Bradasante 
sì dolea; che tolto Le fosse stato il suo Rug- 
gier temea. 

IX. A tal che, e per tal che, dissero, in ve- 
ce d' acciocché , qualche volta gli antichi , e 
massimamente i poeti. Lat. ut.ss (J?kin^. $on.). 
£ mentre ho de la vita , Per tal eh' io mora 
consolato in pace , Vi piaccia a gli occhi miei 
■on esser cara. * A tal che , si usò ancora in 
ibrza di talmente che, in guisa che. == ( Sor~ 
ghin. Fast. 465). Per la troppa trascurataggi- 
ne de' copiatori, che in molte cose, ma in que- 
sta de'numeri spezialmente, hanno commessi er^ 
rori infiniti, a talché non si troverà agevolmente 
un anno nel medesimo libro , che si riscontri 
con gii altri. c= ( Malmant. 3, 34 ). A fo/ché 
nel veder quello scompiglio Io ho ben preso , 
dice, qui lo slrocchio. 

X. Condursi a tale ^ giungere a tale , v' ha 
difetto di stato, termine; e connota miseria^ 
quasi come che sia condursi a tanto infelice 
•tato, giungere a cosi misero punto, e simili, 
ss (jg. 3, R. A). Ansi sono io per quello, che 
infino a qui ho fatto, a tal venuto, che io non 
posso far uè poco, né molto. Lat. eo, eo loci, eo 
miseriarum, ec. c= (Petr. p. 4, canz, 48). Qual 
più diversa e nova Cosa fu mai in qualche 
strano clima: Quella, se ben si stima, Più mi 
rassembra ; a ttU son giunto , Amore. E qual- 
che volta v'è compito il parlare, e le voci, che 
vi s' iochiudono , vi si pongono espresse. e=) 
( Fa. Ub. canz. ). Però eh' io sono a tal punto 
condotto Gh' io non cooosco quasi , ov' io mi 
sia. E con 1' articolo innanzi vale, la tal per- 
sona, le tali persone^ colui, colei, coloro; poi- 
ché acquista ragione di sostantivo, come gli al- 
tri suoi simili. * Gli si fece precedere anche 
il pronome uno, e si disse un tale per un cer- 
to. r=s {Red. Leti. 2, 294). Giorgio Elmacino, 
autore' Arabo, scrive, che da un tal medico fu 
somministrato ad un principe della schiatta 
degli Abassidi ec. 

' XI. Tal ne sia , o tal sia , seguito dal se- 
condo caso , si usa per esprimere 1' indifièren- 
sa, o la rassegnazione con cui si guarda il dan- 
no che altri si procaccia per propria colpa, ss 
(^Firenz. Lucid. Licenz.). Se voi aspettate insi- 
DO a domandassera , egli usciran tutti fuora, e 
andranno dov'io v'ho detto: e se voi non vo- 
lete aspettare, tal ne sia di voi; che per oggi 
la festa é finita. £ =b (Bellezz. Donn.). E se 
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alcuno mi vuol biasimar per questo , to/ ne 
sia di lui, eh' io gliel perdono. c=3 (Caro Leu, 
if i). Non solamente non si cura di gabbare 
«n vostro pari , e sotto titolo d' amicizia : ma 
crede ancora, che un gabbamento tale si possa 
scusare con sì scelerata e si micidial parola 
come é, che per conto della roba sia lecito ogni 
cosa. Ma tal sia di lui. = (Dat. Cicalai. Fav. 
Pros. Fior. p. 3, fol. 4, pag. 465). Se eglino 
hanno voluto a forza cacciarmi in bugnolo, tal 
sia di loro. 

* XII. Nel numero del più in vece di tali 
si scrive anche tai e to'. c= ( Salviat. Àvver- 
tim. 4, 3, 2, 37 ). « Questo troncamento alle 
parole di scempia consonante convien ne più 
uè meno, dicendosi tai e ta* per tali .... Fra Gior- 
dano : E fecer to' palagi e to' maraviglie , che 
non si potrebbe dire ».^=(Castìgl. Corteg. lib. 
3). Queste tai dolorose dimostrazioni soa trop- 
po vedute e conosciute. 

XIII. Tal in luogo di tali nel numero 
maggiore, secondo la comune regola de'tronca— 
menti, non si può dire, poiché, si come osser- 
va il Salviati nel libro sopraccitato, non si moz- 
za alcun nome nel numero del più , il quale 
mozzato resti finito in 1. Tuttafiata, aggiunge 

10 stesso scrittore, l' uso, per compiacere al suo- 
no, rompe talor la regola in alcuni, che esco- 
no in i , come in Calandrino innamorato. = 
{g. 9, n. 5). E da parte di lei, ne gli faceva 
tal volte, che così; cioè tal volte, hanno il Mann, 
e il 27, e '1 73, e può anch' essere di quegli 
avverbi , che una sola parola son doveulati. 

11 Casa nelle Rime canz. 4, lasciò scritto; Tal 
fur , lasso , le vie de' pensier miei Ne' primi 
tempi, e cammiu tosto fei. Ma forse che quivi 
tal non é per to/i, ma vale talmente, cioè, co- 
sì, di tale guisa. Nel Trattato della Coltiva- 
zione delle Vili del Soderinit= {pag. 43, ediz. 
Fir. 4734), si legge: Ne' piani e nelle cupe 
valli s' hanno a piantar tal sorte d' uve , che 
sogliono portar le viti alte. Ma in questo pas- 
40 il vocabolo sorte debb' essere nel numero 
del meno, potendo esso, per la sua qualità di 
collettivo, e secondo la proprietà della lingua, 
accordarsi con parole del numero del più. Ve- 
di ciò che intorno al nome collettivo scrisse il 
Salviati negli Avvertimenti voi. 2, p. 7. 

* XIV. Tagli per tali si trova usato daFr. 
Barberino; ma nella pronunzia »t debbe can- 
giarlo in to', richiedendosi ciò dal verso, come 
notò 1' Ubaldini nella Tavola: =s (Doctun. Am. 
402, 44). Tagli per vergogna, e tagli per no- 
biltate. E cosi in altri tre luoghi dei medesi- 
mo Autore. 
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TANTO 



L TANTO, avverbio. Lat. adeo, sic, tam, 
tantum, ec. =i {g. 8, n. 7). So io bene che co- 
sa non potrebbe essere avvenuta, che tanto fos- 
se dispiaciuta a Madonna, csa {JPetr, p. iy son. 



402). O viva morte, o dilettoso male, Come puoi 
tanto in me, s' io noi consento, ss (g. 2, n. 6). 
E come che rade volte la sua madre, la quale 
con la donna di Currado era , vedesse oiuna 
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irolta la eoBobbc, né ella lui, ionio l'età l'uno 
• l'altro da quello, che esser solcano, quando 
«Itimavent* »i videro, gli aveva trasformati, ss 
(Ifmtt. M. eanx.). Eo non deggio temere, (TVmi- 
fo SODO avvallato) Di più Imsso cadere. * Bipe- 
tato, «d assolutamente posto, acquistò foraa di 
anparlativo. es (Maimant, 4, 46). Spiacque il 
suo male ad ambi tanto tanto. Al qual luogo 
il Biscioni avverti; « Tanto tanto, moltissimo. 
Queste replicbe della stessa parola «écrescono 
o acemano sempre maggiormente. I Francesi 
MT esprimere il superlativo usano il numero 
tre, dicendo v* gr. très humMe, cioè tre umi- 
le , per significare umilissimo; ma noi , oltre 
all'avere t superlativi proprj d'una parola so- 
la, usiamo ancora quest' altra maniera di su« 
perlativo, cioè di ripetere due o trt volte la 
stessa voce, siccome ha fatto qui grasiosamen- 
te il MHtro poeta y che ha seguitato 1' uso del 
nostro parlar familiare ». 

IL Segna luoghezsa di tempo. Lat. tandin. 
s (Intrid.). A me medesimo incresce andarmi 
tanto tra tante miserie ravvolgendo. * E cosi 
per tanto in vece di per tantp tempo. = (Pan-* 
dolfin.). Perchè per tanto sono le cose della 
fortuna nostre , quanto . ella ce le concede , e 
quanto noi l'usiamo. * £ a ogni tanto, per di- 
re di tempo in tempo. c= ^ Bucell. Cicalat, 
Pros. Fior. p. 3, voi. 4, pag. 232 ). Sciroppi e 
medicine a ogni tanto si beono a detta di chic- 
chessia. * E la voce tempo vi si espresse an- 
che talora. = (Varch. Star. lib. \K). Quando 
il Magistrato apriva il tamburo, che lo apri- 
vano ogni tanto tempo. 

III. E ne' significati predetti gli corrispon- 
de le più volte la particella che. Lat. adeo ut^ 
ita ut, tandiu dum, ec. = (jg. 3, n. 6). Tanto 
disse , tanto scongiurò , che ella vinta con lui 
si paceficò. = { Filoc. l. 7). Perchè non sa- 
pendo, che farsi, lungamente stettero sospesi 
tanto , che 1' oscura notte lor sopravvenne. =a 
(Petr. p. 3, i). Vago d'udir novelle oltra mi 
misi Tanto, eh' io fui nell'esser di quegli uno, 
Ch' ansi tempo ha di vita amor divisi. = (g. 
9, n. 4 ). Se n' andò a' suoi parenti a Gorsi- 
gnano, co" quali si stette tanto, che da Ciipo dal 
padre fu sovvenuto. t=s (^ Filoc l. 7 ). Or non 
ruioò egli quella notte il gran tempio della 
Pace , il quale (secondo a Romani dimandanti 
fu risposto) doveva tanto durare, che la Ver- 
gine partorisse. Cioè infinattantoché partorisse. 

Il che qualche volta restò sottinteso. = (So~ 
derin* FU. pig. 7). Torcendolo un poct>, tanto 
le pigli la cocca della gruccia. Cioè tanto che: 
parla del modo di piantare i magliuoli della 
vite. 

IV. Per talmente che, in guisa che. Lai. ita 
ut. = (^«3, n. 2). Vedendo venire H re, ed 
avvisandosi ciò, che esso cercando andava, for» 
te cominciò a temere, tanto che sopra il batti- 
mento della fatica avuta , la paura o' aggiunse 
un maggiore. :=3 (^Petr. p. 3, 2). Varj di lingue, 
e varj di paesi Tanto, che di mill' un non 
seppi il nome. !Nè pur co' verbi, ma cop nomi 
d>'ogoi genere e numero. iM. fam. sss (^. 40, 



H. 7). Di queato fu la giovane tanto liets 
tanto contenta, che evideatementcf^ senaa alci 
DO indugio, apparver segai grandissimi dell 
sua sanità, es (Peir. p. i j san. 87 ). Le tror 
nel peasier tanto tranquille. Che di onll'alir 
mi riniembra, o cale. Ansi con nomi snpfrb 
ti vi. = (Filoc. l. 7). Appresso i quali Bits> 
flofiore veniva tanto bellissima , che «^ai co» 
parasione ci saria scarsa. £ più frequeatesMoti 
presso i più antichi ; ma da non imitarsL = 
{IHtt. 4, 40). Qui presso gli AntropoCip a 
stringono, I quali vivon tanto crndelissiaii, Qt 
d'usar carne umana non s'inBngono. * Si trou 
qualche volta anche preaso a* meno aatiehi. s 
{Geli. Capricc. Ragion. 8). Easeudo boi £fUm^ 
d' un padre tanto ottimo, e tanit liknle e 
benigno. Cioè di Dio. "E s= (Ragion. 40). È èa 
lui provato tutto quel che io ti ho detto taati 
sufficientissimamente, che chi 1' ha lette, e un 
crede, può dire, o di non lo intendere, od'» 
ser ostinato nell'opinion sua. 

V. Per così Csitto. Lat. ejusraodi, tsntas, tsiti, 
ec. = (Filoc. /. 7). £ se forse airabil vip 
re^ che taiUo uomo in ai estrema poveiti ai* 
scesse, la cagion vi tragga di maraviglia. 

VI. Per questo, o per solamente. Lat kt, 
dumtazat, tantum. e=s (g. 3, n. 5). SdAaÉ 
vi dico, che come insposto m'avete, ced pes- 
serò di far sema fallo, sss (/o/l 45). Taafi^ 
gl'io, che vt sia manifesto. == (g. 8, a. 9> JUi 
tanto slam differenti da loro che ^liii aai 
DOS la rendono, e noi la reodialno ose im- 
perala l'abbiamo. Cioè in questo sim^ifi- 
renti. ss (Inf. 4). Per lai difetti^ e ava fR 
altro rio Semo perduti, e sol di Canio dbn, 
Che scusa speme vivemo in disio. * £ fttmi^ 
gior enfasi vi si aggiunse ancora Sidlaaieatca 
( Zip. ms. ). Non erano rimasi se nea li i» 
correvoli tanto solamente. * Talvolta prese i>> 
Cora il significato, come di almeno, osinilcs 
(Borghin. Arm. Fam. 53 ). In questa parte I» 
io, non ti possono dir favole, ma verace istons 
* Meglio che tanto, e più che tonfo, valgono fos» 
to si converrebCe, o sarebbe seceMario. s= (Ce* 
Ltlt. \ , 48). Se 'I povero Gare non alltgs 
questa sera meglio che tanto, è spedito. E = 

-{Lett. a D» Garz.). Con si poche genti e n b1 
pagate, e con tant' altri disordini, che nei»' 
guitano, non si può far più che tanfo cotta 
un avversario sì ben munito. * In questa ae 
desima significazione pare che qualabe volbs 
usi anche il semplice tanto. = (g, 2,i.S> 
Alla cura del quale, essendo più medici riekir- 
stij ed avendo un segno, ed altro guardai» i 
lui, e non potendo la sua infermiti Uait o 
noscere, lutti comunemente si disperava! dtb 
sua salute. «=> ( i'for. Barlaam 95). E perq«* 
maraviglioso prato fu menalo Giosafatte: e ft 
fu menalo in una ciltade, ch'era presso aqatGr 
prato, e lo suo ispleudore era si graoditsiax 
si bello, che non si potrebbe contare; ckeli 
mora erano tulle di fino oro, e li merli eiaa 
tulli di pietre preziose, e nessuno non potielir 
contare le belleace di quella citUde ec., «• 
si potria iaiOo della graudesaa parhi*. La Cn>- 



Ma di Verona porta quest'ultime parole, non si 
pulria ec. in uua Giunta segnata (*) alla Y. 
Tanto, ed osserva molto acutamente, che esst 
si riferiscono ad un prato delisiosissimo. 

VII. £ con la negaaione innanzi pur noi 
significato di solamente. Lat. non solum^ nob 
tam. == {Fiioc. l. 3). Non tanto partendomi, 
ma solamente pensando, eh' io mi deggia 'par- 
tire, mi sento ogni spirito combattere nel cuo- 
re, e dimandar la morte. * E = («. Catt. Leti. 
207). £ non tanto ch'elio il sovvenga, ma elli 
lì tolle il suo in molti modi. 

Vili. Non tanto, per non ostante, quantun- 
que. Lat. quamvis, etiamsi. =3 ( jimet.). Ed 
Apollo mi fece tutte le sue virtù note, ne al- 
cuna sua arie, non tanto fosse segreta, mi ten- 
ne occulta. = (Filoc. l. 7). £ le nostre anime, 
fatte dar Dio alla sua immagine^ tutte andavano 
a' dolenti regni de' malvagi angeli non tanio 
fosse giustamente nel corpo vivuta. 

IX. Con la corrispondenza di quanto, posto 
in varj significati. = (g*. 9, n. 3). Ben veggo, 
che io son morto per la rabbia di questa mia 
moglie, che tanto la faccia Iddio trista, quanto 
gh io voglio esser lieto. Lat. tam, quam; tantum, 
^p quantum. e=s (Inf. 23). Ma voi chi siete, a cui 
tanto distilla, Quant' i' veggio, dolor giù per 
le guance. ^^ (g, 2 , n. S). E con lor ferri il 
coperchio sollevaron tanto , quanto un uom vi 
potesse entrare. s== (Pia^, 20). Povera fosti ton- 
to. Quanto veder si può per quell'ospizio, Ove 
«ponesti il tuo Portato santo. &=■ (Introd.), E 
poiché in quello tanto fur dimorati, quanto di 
spazio dalla reina avuto aveano, a casa torna- 
rono. Lat. tandiu , quandiu. ss (Purg. 20). 
Tanto è disposto a tutte nostre prece Quanto 'i 
di dura; ma quando s'annotta Contrario suon 
prendemo in quella vece. s= (g. 3y n. 7)- Lui 
alla lor casa condussero per tonto, quanto nel- 
la città gli piacesse stare, sa (Ditt. 5, 4 5^. Ap« 
presso appare, che di qua venisse: E che per 
suo valor fosse signore Di queste parti tanto ^ 
quanto visse. =: (g, 2, n. 7). E con dolci pa- 
role, e con promesse grandissime, quantunque 
ella poco intendesse, lei, che non tanto il per» 
dnto Marato, quanto la sua sventura piagneaj 
si ingegnavano di racchetare. * Alcuna volta 
^■^ il quanto rimase sottinteso nel concetto. =3 
■^ (f^<7/. 7, 1). Molto vegghiava, e poco dormiva, 
^f ed usava di dire, che dormendo tanto tempo si 
k ' perdeva. Cioè tanto tempo, quanto se ne dava 
^tf al sonno. * In luogo di quanta gli corrispose 
B- * altresì, che. c= (X/^r. Cur, Malatt.). Dimorano 
vi* salubremente in quell'aria di collina tanto ma^ 
i ^ achi^ che femmine. * E, come, altresì. =s («^tor. 
ìd^ JSarlaam 7 ). Uno di quelli maestri di storlo- 
ai' mia disse: Tanto com' io posso conoscere, e se- 
mi «ondo che 1' arte mi dimostra , lo tuo figliuolo 
tofi' Dou sarà nel tuo regno, ma in un altro migliore 
*ff xnetterà il suo intendimento e '1 suo pensiero. 
■li: X. Tanto quanto, s' accompagnano insieme 
hff talvolta, in significato di quanlo, con la corri- 
ci» apondenza espressa, o tacita di tonto, o d'altra 
t^ simile particella. =:= (g, 7, n. 5). Tanto quanto 
ftd tu se' più sciocco, co/auto ne divieae la gloria 
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mia minore. = (g. 69 n. 40). Beeatisi questi 
carboni in mano, sopra quelli veli delle donaa, 
cominciò a £ire le maggior' croci, che vt cape^ 
▼ano« affermando, che toato, quanto essi sce- 
mavano a far 'quelle eroci, poi ricrescevano nel- 
la cassetta. 

XI. Tanto, quanto, disse ancora il Petrarca 
per il si quid, vel aliquantulum, o simili* de' 
Latini. s=s (Petr. p. 3, 2 ). E mandale il veien 
con si dolenti Pensier, com' io so bene, ed ella ^ 
il crede, E tu, te tonto, o quanto d'amor serilL 

sa {Petr» p. 3, 3). Costei non é chi tanto ^q 
quanto stringa; Cosi selvaggia, e ribellante 
suole Da 1' insegne d'Amor andar solinga. * E 
con la negazione frapposta in vece della copu- 
lativa, ss (Boce, Ninf. Fiesol. sL 440). E non 
mi può di questo nullo aitare, Ne conforto 
dodar tanta né quanto. 

XII. L'ano par in corrispondenza dell'altro, 
in compagnia di voci comparative. Lat. tanto 
magis, quanto magis, ec. ss (jg, 8, a. 40). Ma- 
nifesta cosa é, tonto più l'arti piacere, quanto 
più sottile artefice è per quelle artificiosamente 
beffato. Bss (^Petr.p. 4, cang. 47). E quanto in 
più selvaggio Loco mi ttovo, e 'n pia deserto 
lido. Tanto più bella il mio pensier l'adombra. 
B= (S*. 6 , n. 4). I leggiadri motti , perciocché 
brevi sono, tonto stanno meglio alle donne^ che 
agli uomini: quanto più alle donne ^ che agli 
uomini, il molto parlar si disdice, sa (Petr.p- 
2, son. 68). E per aver uom gli occhi nel sol 
fissi, Tanto si vede men, quanto più splende. 

* E con le particelle comparative, anche gli 
corrispose se o che. = {Bern, Rim. Buri, ctt- 
pit. 4 , Pest. ). Se tu vai fuor, non hai chi ti 
dia impaccio. Anzi t' è dato luogo e fatto ono- 
re. Tanto più^ se vestito sei di straccio, jss {j4~ 
riost. Ori. 44, 47). Perchè debbo voler, che di 
me prima Amon disponga, che Rinaldo e'I Con- 
te? Voler non debbo, tonto men che messa In 
dubbio al Greco, e a Ruggier fui promessa. 

XIII. E con le particelle, e si, e tale, e si- 
mili. Lat. tantus, tanta, ec. =d {g. 4, n. 8). E 
venendo poi crescendo 1' età , 1* usanza si con- 
verti in amore tanto e sì fiero, che Girolamo 
non sentiva ben, se non tanto quanto costei ve- 
deva. = {g. 8, n. 40). Egli é tonto e tale l'a- 
mbe, che io vi porto ec. che ... intendo di star- 
mi qui per esservi sempre presso, ss ( Caiu. 
della 40). E dicoti, che tonto, e si mi coce. Che 
per minor martir la morte bramo. 

XIY. A tanto y per a tal termine. Lat. eo. 
ss (Introd.). Ansi era la cosa pervenuta a tan- 
to, che non altramenti si curava degli uomini, 
che morivano, che ora si curerebbe di capre. 

* E = (Pecoron. g. 24, n. 2). Durò la batta- 
glia gran parte del di , e fu a tanto , che tutto 
il potere del popolo v' era , combattendo forte. 

* E, recare a tantó^ vale condurre a tal termi- 
ne. = (g> 3f M« 8). Come molto avveduto recò 
a tanio Ferondo^ ebe egli insieme colla sua don- 
na a prendere alcuno diporto nel giardino della 
Badia venivano alcuna volta. * A tanto per tonto, 
poslo avverbialmente , vale data la parità , ia 
compiraaione. Lat. parili ratione, coma spi*S«. 
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il Vocalmlario. ss (Geli, Capricc. Htglon. 7). 
li quale (cenrello) sebbeira è in tutti gli ani- 
Mali p«r natura frigido , egli ( i' uomo ) lo ha 
frigidissÌBM f per averlo maggiore a tanto per 
tant», * Nel medesimo senso si disse ancora del 
tanto. t=3 (Fili, i, 5). Questa tersa parte (l'Eu- 
rope) cosi confinata, ha in iè molte altre prò- 
▼ineit infra terra, che non sono nominate in 

rste, ed è del ttmto la più popolata del moh« 
sa (Pecoron, g, 47, n. 2). Per più genti, 
eilMono cerco del m<Hido si dice, che quello é 
il più bel tempio e duomo del tanto che si 
.trovi o trovasse per antiche ricordanse. 

XV. Da tantOf per di UuOo valore. Lat. tam 
praestans^ ce. cxa (g. 2, n. 3). Il quale fu da 
tanto ^ e tanto seppe ftre, che egli pacefici il 
figliuolo col padre. * Esser tanfo, seguito dai 
terso caso, significa essere suflkiente, o propor- 
kìomIb. m (At^oM. TacU. Jiuud. lib, 3). Se 
noi gmtdiaBu» solamente. Padri coscritti, con 
che nefiinda toce Lutorio Prisco ha sporcalo la 
sua mente, e gli orecchi degli uomini, né car- 
cere , né laccio , né servile strasio gli é tanto. 
Il testo Latino ha, neque career, neque laqueus, 
ne serviles qnidem cruciatus^ in eum suffece- 
rint. c=s {Farad, 9). E già la vita di quel lu- 
me santo Rivolta s'era ai Sol, che la riempie, 
Come a quel ben, che a ogni cosa é tanto. * Gom-r* 
prare o vender tanto, vale comprare, o vendere 
a un determinato presso. Lat. tanti. Cosi U Vo- 
cabolario. 

XVI. Di tanto, in luogo del semplice taiUo. 
es (g, 2 , n. 5 ). £ di tanto Pamo Iddio che 
ninno male si fece nella caduta. e=3 (/i{/I 30). 
S' i' fossi pur di tanto ancor leggiera, Gh' i' po- 
tess' in cent' anni andar un'oncia; 1' sarei mes- 
so già per lo sentiero. * £ cosi di tanto , di 
quanto per tanto , quanto. t= ( JBemb. Asol. ). 
Avviene che ninna allegressa di tanto passa 
ogni giusto segno, di quanto quella degli aman- 
ti passar si vede , quando essi d' alcuno de8Ì<p 
derto vengono a riva. 

XVIJ. In tanto , per in questo mentre. Lat. 
interea. == ( jémeU ). In tanto la fortuna per- 
mutalrice de' beni mondani, tra' Frigi , e gli 
Argivi, per la rapita Elena, accese odj moria- 
li. = (Petr. p. if canz. 17). Indi i miei dan- 
ni a misurar con gli occhi Gominciò, e in tan- 
to lagrimando sfogo Di dolorosa neUbia il cor 
condenso. 

XYIII. 'Per tanto, avverbialmente posto, va- 
le perciò. Lat. prainde, propis^a, idcirco. ss 
(^Lab. ). Per tanto a me toccò la volta, perché 
la cosa, di che io ti dovea venire per la tua 
salute a riprendere , in parte a me appartene- 
va. * Questo esempio tratto dal Laberinto del 
Boccaccio viene allegato dal Vocabolario per 
mostrare che la voce perto/ito vale talora lo 
stesso che nondimeno, tuttavia. * Di, per tan- 
to, nella vera forsa di per ciò^ o con ciò, Lat. 
idcirco , si ha esempio negli Ammaestramenti 
Antichi (GiunL 4). L' amico, se lo crederai in- 
fedele, per tatUo lo farai, e perciò alquanti si 
fanno danno di ciò. * In vece di, per tanto, si 
disse puro imperion/o. sa {Fit, t. Giov. Gualb. 



315 ). Avea pigliato impcrtonto il venenlnle 
Padre dal nostro Signore Gesù Cristo un aspet- 
to grato, e di profferere uno parlare piacevole. 
tsss (Moral. s» Gregor. 2, 25). Impertenlo che 
in quell'ora, nella quale egli era addimanda- 
to, egli si sentiva mancare lo spirito della pro- 
fesia , per tanto egli potea dire eoa verità: Io 
non sono Profeta. D' imperfan/o in significa- 
tione di nondimeno. Ved. il capit. NOJ^DI- 
MENO. 

XIX. Quel tanto, posto In luogo di quello, 
o di quel poco, o di quel solo, o di tutto quel^ 
Io, e simili, leggerai tu sovente. Lat. id ipsum, 
illud ipsum. c=3 (Petr, p. i, cans. S)t Quel tan- 
to a me, non più, del viver giova. * E s=3 (Bor- 
ghin, Ripos. lib. .2). A m. Ridolfo altresì non 
parrà di noja ( immaginandoci noi di andare 
per le chiese , dove sono le buone pitture ) a 
dirci prima il parer suo sopra le tavole , che 
troveremo , e poi a ragionare quel tanto , che 
gli sarà a grado della proposta materia de' co- 
lori. * Questo tanto , anche si disse parimenti 
per questo solo, tutto questo., es (Bemb, Asol. 
lib* 2), Perciocché questo tanto credo io che 
Perottino non ci vieti, poiché in noi medesv* 
mi Siam sempre. * In vece di quel tanto si dis* 
•e pure quel tanto poco. = ( Fit. ss. Padri 
^^* ^* p*^» ^40). Mai in quel tempo non se- 
dette, né si puose a giacere, e quel tanto p<H 
co di sonno prendeva, che egli poteva prende* 
re stando ritto. Cioè quel poco solo. 

XX. Pur é pronome ancora, che quantità ci 
riferisce, o sia continua, denotante grandessa. 
Lat. tantus, tanta, ec. o sia discreta , che segoi 
moltitudine. Lat. tot, s=s (Proem.). Nella qnal 
noja tanta refrigerio già mi porsero i piacevoli 
ragionamenti d'alcuno amico, e le sue laude- 
voli consolasioni, ohe io porto fermissima opi- 
nione, per quelli essere avvenuto, che io non 
sia motto, ss (Petr. p. i,son. 419). Non può pie 
la vertù fragile e stanca Ttmte varietati ornai 
soffrire. * In questa medeaisna ibr^* si trova 
esiandio con la corrispondensa di in BMkdo che. 
s= (Petr. Uomin. III. 29). E tanto pianto fa ia 
Boma, dopo la sua morte, in modo che ciasche- 
duno piangeva. Parla di Papa Cleto. * Qualche 
volta r articolo si collocò fra esso ed il nome 
che gli vien dopo. c= (Firenz. Asia. lib. 9}. 
Egli aveva una moglie, ch'era delle più pessi- 
me, e più malvage femmine, che nascessero nui 
sotto alla cappa del sole, e aveva tanta le bri- 
ghe, e si fatte le fatiche col fatto suo , eh' eri 
una compassione. * Replicato ebbe fona di su- 
perlativo , come s' é vednto di tanto , avverbia 
e= (Ariosi. Ori. 7, 62). Non eh* a piegarti a 
questo tante e tante Anime belle aver dovesser 
pondo; Che chiare, illcistri, inclite, invitte e 
sante Soii per fiorir da l' albor tuo fiecoodo: Ma 
ti dovria una coppia esser bastante, Ippolito e 
il fralel. 

XXI. E con la corrispondensa di quanto, ss 
(g, 8, n. 9). Il maestro ec. diede tanta fède alle 
parole di Bruno, quanta si saria convenuta a 
qualunque verità, e in tanto desiderio s'accese 
di volerò essere in questa brigata ricevuto, 



bile ù pDloiie eiierc. ^ (Pctr. p. 1, seit. 2). (Galli. Dììd. Sitt. 109). Ora, le pei CDuseguin 

San ho urna cipelli In queilr chiame Quinti II m^dciiniD efiéllo >d uiigurm, tanta b, a li 

yomi quel euhbo atteuder mai. ' E coil tanfo «La Terra il muoia, ceisindo tulio il teit» 

• ule, corti iponde udri< I , quale e quaDlo. = dall' Uniceiio, clia le, n»autb Tenua \i Ttia 

(4Hiut. Ori. 44, 49). Dì lutU eli altri beni', lois, tallo 1' Cuivciio ti DDo''a d' UQ ùUiw 

che concede Nalura al mondo, d proprio «tu- molo ec. E qui è da nolue II che, poilo in 

dio «quitta, Acer lunta e tal pirle egli a[ ve- curriipoTideoaa di laidù % dicendu^i lautù ia, .^ 

de, Qoale « quauU altri a<er mai. ('abbia lilla. che, iuvece di tanli fa, quanlo: di tanta S», «f 

XXII. Amaodue lutieme in ilgulficalo di carne. ^^ 

quanto. = (FUoc. L 3). raiiM volle quante ella * XXVI. TaiUo ooilD ai Ytcaholi di w^bm;^ ,• 

focoio Io me l'accende. ■ TaiUo pei allreHanlo ne coiileiiKOua nel numero «pieno! = [C. O. 

addieiliro. E^ (Srrt. OH. 64, 49). Set giorni 45, 26]. Cerio la laii|}betu del corpo uubh 

t tante nota ebbec la ciccia. Cioè lel giorni ed dal eapo iniioo ei piedi a tei coMnti della lai- 

■llretlanle oollì. gl^iu, che i dall' un Ilio eirallni, e dieci 

dare, iochlude balllluie o peicoiie. E col ler- ni ventnt. Il Lat. ba daclni taulum. ^ {Firem. 

lo dire, v' hi diretto d'ingiurie, o limili. = «or. 6\ Diierrn adunoue due laMi nuiclore 

I. 2). E deve ella bOD li perdoni, io el il pìac 



(g. 4, ». 2). E de.e ella uoo li perdoni, io el il piace», le egli vi li aeeoiierb il Mno. = 

Unier{>, e daioltea* lanit, che io li fari trillo C^erTi. OH. 36,51). Perche Aridano in meda 

" che ci viteral. E^(^. 2, ■. era fatilo. Che chi leca li mette 4 lai couteii, 

otri, noi ti daremo laiitt di Sei taHH era dì foiu lupetalo, era {/r. Gierd.- 

Ai feiro lo^ta la letta, che Pird.pag. 152). Koi aieuo abbnodasiia di la^ 

morto. Intorno al qual pano pleoala più che non ehbeiD gli 



atre proprm, ed < 
o tifflii coia, Aicu 



.a l4iEi più. Ed II 



= ( Galli. Dìai. Sia. Ì6Ì ). Uoltiii 
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atro in mad. Utimlitlda. 



= (Bcm. £W. 47, 54). Se '. 



e' del XXVII , Ed ai 



Er'r: 



= (Caiu/c. EifOtii. Simial. llb. 1 



■i libiì. E cosi parla aocor, 
il lolgariintoK di FieliD Crete.: Le Cologue 
- - '■ ' ---llmenle li dirldnoo il 



Cap. 10). Per queiU Fede 



'e de'b«ni lempoiali, aapeU' 



licbi 






e punì 



- XXVII. r»nl« ti adopera eiiindio pei ae- 

•XXIV. Tanto i, ligniGca lo lle.so che coti connare l'aSpIeiu o l'allena di che che lìa, 

=3 (Fireni. A"o<.. 8). TanC è, e|li è falto della accompagoato con un qualche allo delle inani, 
nigller pam , che a>cltie mai di qualiIvORlIa = {Soldnn. Sat. 6). Qui fa tuia di bocca Rai- 
buona midla. = (Pule, iforg. 21, 150). Tua- mondo, E dandomi di augo per In teiU, Mi 
f'éj che ipei» V ulil diipeiarti, E Tassì per dice, ec. = (BuoniUT. rane. 3, 2). Oli è a« 

'XXV. Tania le d' è, unla Bonla, (gufo fa 10, 17). Cui le fa ingoiar tanta di mieca. Gli 

i la iteiia cota. ^ [Fireni. L<uid. i, 3). Ahi- rmir. Fiir. 3. 3, 2). Cacciar, laguii. Ioidi ihf 

■né, che ci li lerria UgliiK il coli», te quan- glati, merle Quartate, laalt blte colurulcì. 

■■ ■ "- " ■■ _ noi "XXVni. Tonio, qualche volta ai aeeorJé 

i n'é. uel uumeio • oal geuen co' nomi cbt gli leu- 

ro li- lOBU dopo, anaba tii doia, lecond» il coalruua 
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pii fftgolavi) 4otn1»]m poni coom senplice- at^ 
^rbio. asa {Grad. t. GJiro/, 33). Se una aava 
•TtiM cesio bachi , ed ella fuste caricata di 
gfattde avere ; 1 1' uomo turasse tutti li buchi, 
salvo cht,.tt00y per quello vi potrebbe tanfa en- 
trare dell'acqua^ che l'arere e la nave sareh* 
fce perduta, ssa {Borghlit. Origin, FiretiM. pag. 
9^). Avendo in consuetudine i Romani di scri- 
vure Abbreviati i loro primi nomi, che noi chia- 
^^aM<amo pn^rj , ed essi dicevano prenomi^ che 
^|^tt4i non arrivano a XX , che era, e per loro 
MmoiSissimo, ed in sé, essendo ttatti pochi, age- 
vfrfe. Allora che UuUOf nella sua qualità di prò- 
«ome denotante grandezaa, si pospose al sostan- 
tivo^ questo prese talTolla dinanii a se o l'ar- 
tìcolo od il pronome, ^s (Petr, p, 4 , canz, 8). 
Ma forse altrui fiurebbe Invido, e me superbo 
l'onor finto, as {jériott. Ori. ii, 32> Ma sca- 



simi appo voi d' uo error fimi», Ch* io oob ho 
voi, ne gli altri conosciuto. 

* XXIX, Tantino diminutivo di tanto , Lat. 
tantillus, si usò , in forca di sustantivo , e di 
aggiunto, ed anche avverbialmente. s=s (Cecck. 
Incantes. 3, 4). Io non uscirò del vostro coman- 
damento di tantino. b= (Davanz. Tacit, Stor, 
lib. 4). Sia lecito anzi che correre tantino di 
rischio^ sprofondare il compagno. s= (Buoaam 
Pier. 4 , 4, 2). Derisori dèi mondo , e di chi 
'1 mondo Sudando preme, per trarne un tanti" 
no Di sugo più di salsa, e spesso amara, ai 
(Gain. Dial. Sist, pag. 363>. Concediate che 
r apparir tantino ( le stelle ) non detrae delia 
loro operazione. Cioè cosi picciolo. Tantinetto , 
diminutivo di tantino, es (Sai fin. Pros. TosC' 
i, 99). Conviene un tantinetto lodarmL Cioè al- 
quanto, un cotal poco. 



CAPITOLO CCLII 

TARDI 



X. TARDI, avverbio, che sempre termina in 
i, vai fuor di tempo, o dopo il tempo convene- 
vole ed opportuno , passata 'l' ora. Lat. sero. =s 
(g. 2, n. 5). Egli già sospettando, e tarxii dello 
inganno cominciandosi ad accorgere^ salito so- 
pra un muretto, che quel chiassolino dalla stra- 
da chiudeva, e nella via disceso all' uscio della 
casa^ il quale egli molto ben conobbe^ se ne 
andò. = (Petr, p, 4, son. 464). Ed a me pose 
un dolce giogo al collo, Tal, che mia libertà 
tmtli restauro. = (Conv. tr, 3, e. 2). Amore 
non è altro, che unimenlo spirituale dell' anima^ 
e della cosa amata; nel qual unimento di pro- 
pria sua natura 1' anima corre tosto o tardi , 
secondo che è libera o impedita. Cioè corre ve- 
loce, o lenta. Lat.' lento grado. * Si usò ancora 
con la desinensa ino, centra ciò che è detto 
dal Cinonio. c= (Parad. 22). La spada di quassù 
non taglia in fretta^ ^é tardo j ma che al pa- 
rer di colui. Che desiandolo temendo l'aspetta, 
ss (Petr. p* 4, son. 222). Questa eccellenza è 
gloria^ s' io non erro, G.rande a Natura ; a me 
sommo diletto : Ma che ! vien tardo e subito va 
via. E c=3 (p. 2, son. 4). Alma real, degnissima 
d* impero. Se non fossi tra noi scesa si tardo. 
* Gli si antepose anche il nome ora. = (f^it. s. 
Mar. Madd. 94). E' ci conviene acconciare que- 
sto corpo per metterlo nella sepoltura, che og- 
gimai è l'ora tardi, e non ci conviene rimanere 
qui di notte, e non sarebbe onesta cosa. * Tardi 
talora vale, con iùdugio, con tardezza. Lat. tarde. 
Cosi la Crusca. e= ( Cavale. Frutta Lingu. ). 
Quando Iddio tardi esaudisce, careggia li suoi 
doni, non gli niega. css (Petr» p. \, son. 472). 
Perchè non la vid' io! perchè non venne Ella 

S'n tardi, ovver io più per tempo! ea (Purg. 
0. Indi rendei V aspetto all' alte cose. Che si 
movìeno, incontio a noi^ si tardi. Che foran 
vinte da novelle spose. 

II. In veoe di nome, per ora tarda, verao la se- 
ra. Lat. SOM. CB (f . 40, n. 6). Ma osaoodo già tardi 



od il nigromante, aspettando lo spaccio, ed affret- 
tandolo, venne un medico con un beveraggio, 
as (g. 2, R. 2). Si tardi vi giunse, che essendo 
le porte serrate, ed i ponti levati, entrare noi 
vi potè dentra Nel qual signiGcato ancora , vi 
s'aggiunge sera, talvolta. s= (g. 9, n. 6). Esse 
insieme con un suo 6dalo compagno , ec tolti 
una sera al tardi due ronzini a vettura, ec. di 
Firenze uscirono. * Al tardi, poeto avverbial- 
mente, si replicò talvolta, per dargli Iona di 
superlativo. s= (Fir. Jsin. lib. 9). Ella non vo- 
leva eh' io fossi legalo alla mangiatoja , se non 
al tardi al tardi» * Al tardo^ pure si disse dagli 
ottimi scrittori. s= (Petr, p, 4, cans, 4 5). Se '1 
sol levarsi sguardo : Sento il lume apparir, che 
m'innamora: Se tramontarsi al tardo; Permei 
veder, quando si volge altrove. Lassando tene- 
broso onde si move. * Al tardi , dicesi pare 
della mattina inverso V ora del mesao di. Cosi 
il VocalN^ario. Si varia par ancora poèr generi 
• numeri, come nome, e si dice tardo soccorso, 
tatdi passi, ora tarda^ tarda venture, e simili. 

' HI. Tardi, si contrappose talora a' vocaboli 
eh' esprimono celerità e pronteasa. s^ ( MaJU 
mant. 6, 2). Ma state pur, perchè tardi o per 
tempo Lo sconterà. s=s (Petr. p, 3, 2). Però sa- 
per vorrei, Madonna, s'io Son per tardi seguirvi, 
o se per tempo. Al passo del Malmautile, al- 
legato qui sopra , il Minacci pose la npla so- 
guente. « Tardi o per tempo, diciamo anche 
tardi o accio (cioè avaccio, parola antica, rima- 
se in contado , che vale tosto) ovvero tanli o 
evale, che dissero ancora gli antichi, aguale, 
cioè ora, in questo punto : vuol dire questo se- 
guirà una volu, o presto o tardi. Lat. serius 
ocjus. 

* ly. Tardi e tardo, accompagnaadosi co'verbi 
essere, parere, e simili, esprimono desiderio im- 
paziente di conseguire alcuna cosa con proo- 
tesza, come spiega il Vocabolario, cb {Piloe. 5, 
454). Amico, a me si fii tardi ^ t\m ^ool che 



ìttiprotuetti si fornisca. E =s (6f i^). Deh, 
quanto mi é tardi , ohe io manifestar mi ti 
possa. = (Purg, 46). Ben v'en tre vecchi an- 
cora ^ in cui rampogna L'antica età la nuova; 
e par lor tardo, Che Dio a miglior vita li ri- 
pogna» Ed in questo medesimo senso Dante usò 
anche il verbo tardare. t= (Jnf. 9). Oh ! quanto 
tarda a me, eh' altri ^qui giunga. E = (24). 
Allor mi volsi , come V nova, cui tarda Di ve- 
der quel, che li convien fuggire. Farsi tardi, 
unito anch'esso col terzo caso, esprime ezian- 
dio il trascorrere dell'ora o del tempo. = {Sa- 
nazz. Arcad. Pros. 8). E cosi detto, perché 
tardi gli si faceva, dopo il lungo parlare, po- 
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stasi la sua vacca dinanti, e dicendo addio, 
da noi si parti. 

•y. Tardamente, avverbio. Tale con tardit2i, 
adagio. =?: {But. Inf. \\), E' ci oonTÌene scen- 
dere tardamente , si che s' ausi lo senso del- 
l' odorato al tristo fiato. = {Folgarizs. Mess.). 
L'aloè è nel novero delle medicine, che pur- 
gano tardamente. Tardissimamente, superlativo 
di tardamente. Lat. tardissime. c= (Cresc. 4, 
4, 3). £ un'altra maniera, che si chiama Al- 
bana , la quale tardissimamente pullula , ad é 
uva bianca. =3 (Guicciard. Stor. 9, 442). Ave- 
vano, secondo le consuete arti loro, camminato 
tardissimamente. 



CAPITOLO GCLIII 

TE 



I. TE, voce de' casi obbliqui di tu, Lat. tui, 
libi, te. = (g. 8, n. 7). Io avrei di te scritte 
cose, che non che dell' altre persone, ma di te 
stessa vergognandoti , per non poterti vedere , 
t' avresti cavati gli occhi. =: (g. 3, n. 8). Tu 
non gli puoi ne vedere, né udire, se non co- 
me essi te. = (Pelr. p. 4, canz, 46).^ Latin 
sangue gentile , Sgombra da te queste dannose 
«ome. = (Lab.). Mentre tu estimi altrui in te 
crudelmente adoperare , tu solo se' colui , che 
Terso te incrudelisci. = (Pelr. p. 2, canz. 4). 
Non fa per te di star fra gente allegra Vedo* 
Ta sconsolata in vesta negra. 

II. Con voci di dolore. Lat. miserum te. s= 
(Lab.). Ahi cattivello a te, come t' eran quivi 
con le parole graffiati gli usatli! E per oppo- 
sito, beato te. Lat. o te beatum ì csa (Inf. 46). 
Se r altre volte si poco ti costa, Risposer tut- 
ti, il soddisfare altrui, Felice te , che si parli 
a tua posta! E si scrive innanzi a' pronomi il, 
lo, li, o gli, la, le e ne con dirsi : 

III. Te 'l, o tei. = (g. 7, n. 9). E mi p%- 
re, che egli stea in maniera, che senta alcun 
maestro, io medesima ^el trarrò ottimamente. 
Te, terzo caso. Cioè ti trarrò questo dente. 

IV. Te lo. = (g. 5, n. 3). Yogliamfelo aver 
dettor , acciocché tu poi , se questo avvenis- 
se, non ti possi di noi rammaricare. Te , terzo 
caso. 

V. Te li, o te gli. = (Filoc. l. 2). Il re 
mosso a pietà di lei, che l'amava come figliuo- 
la ^ disse ^ non piangere^ che non te gli darò. 
Te, quarto caso. 

VI. Te la. t= (jg. 9, n. 5). Oh disse Bru- 
no , tu te la griferai. Te, particella del verbo. 

VII. Te le. (g. 7, re. 9). Lusca, io non pos- 
so credere , che queste parole vengano dalla 
mia donna , e se pure da lei venissero , non 
credo, che con 1' animo dir te le faccia. Te, ter- 
zo caso. 

Vili. Te ne. = (g. 3, n. 3). Figliuola, se 
tu di queste cose ti crucci, io non me ne ma- 
raviglio, né te ne so ripigliare. Te, quarto caso. 

IX. Te, parimente fa la seconda persona del- 
l' imperativo del verbo togliere. = (g» 7, n. 



2). Te questo Inme^ buon uom, e guata s'e- 
gli é ben netto a tuo modo. Cioè togli questo 
lume. 

X. Te, caso obbliquo , tenne alcuna volta 
dietro a' gerundi, in vece del retto. s= (Col^ 
laz. Ab. Isaac, cap. 3 ). Meglio, s' é d' essere 
picciolo favellatore essendo te savio, e ammae- 
strato, che proferire dottrina in abbondanza in 
sottilità ài mente, zss. (Introd. alle Firt. cap. 42). 
£ se le movessi da casa (le Virtudi) dando te 
questa cagione , eh' elle si potessero accorgere 
in niun modo che le menassi per compiere al- 
tri tuoi intendimenti , come hanno già fatto 
molti altri, che sotto loro cagione hanno com- 
messo molto male; elle si recherebbero questi 
fortemente a gravezza , e scieverebbersi da te , 
e partirebberti da' buoni. E così parimente do- 
po i participii. e=s (Bocc. Teseid. 40, 77). Ed 
.ora, caro sposo^ mi comandi. Che, te mancato, 
io prenda Palemone. = (Bemb. Rim. canz. 7). 
Chiedendo che si volga, e me rimpiaghi Mor- 
te, né più da tergo Lascia e m' anjcida col suo 
strai secondo; Poi che col primo ha impoveri- 
to il mondo, Toltane te, per cui la nostra eta- 
de Si ricca fu di senno e di beltade. Ed an- 
che dopo le voci del verbo essere. = (Firenz. 
Trinuz. 3, 3 ). Io so , che s' i' fnssi te, eh' i' 
vorre' infornare anch' io. 3= ( ^. 9^ re. 7 ). La 
donna domandò , se Anichia fosse al giardino 
venuto. Egano disse : Cosi non fosse egli, per- 
ciocché credendo esso, eh' io fossi te, m'ha con 
un bastone tutto rotto. Vedi ancora ciò che si 
è detto al capit. LEI. 

* XI. Te, quando é posto avanti alla parti- 
cella ne , o affissa o non affissa al verbo , é lo 
stesso che il ti che accompagna il verbo, e fai* 
lo neutro passivo , e talora semplicemente ha 
forza di particella riempitiva. Cosi la Crusca. 
e=i (g. 6, n, S). Cesca, che vuol dire questo y 
che, essendo oggi festa , tu te ne Be' cosi tosto 
tornata in casa? Nella Crusca alla voce te si 
nota, che quel vocabolo, quando é seguitato dal 
pronome, senz' altro segno, e sempre nel terso 
caso, ssz (jg. 5, H. 2). Io medesima Ul son ve- 
nuta a significare. 
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* XII. Invece di te presso i più aaftchi si 
trova tee e tei. = (fr. Gititi. Lea, 29). Mertè 
ài tee. E cs (Lett. 45). Non da pregiar pogh* ee, 
Nostro Signore in tee. E = (LeU. 29). Non 
ha smeritato s' io punto operai in tei. E =3 
(Lett. 29). E però, amico mio , confòrto quan- 
to posso, che tesaurcggi a tei di tesauro con 
te porievile. =3 (Race. Red. san. Si, d'/ncet^ 
tei). E chi direbhe a tei, donna, mai con tra ? 

* XIII. Teve per tó, fu pure di qualche an- 
tico, ss ( ser Ciane Ballione ). Se donna fece 



teif donagione. Il Gastelretro nella Giunta 27, 
alle Prose del Bembo Ub. 3 pose l'ostervaaio- 
ne seguente: w Qui non è da tacere , come si 
truoTa appo gli antichi poeti ve, sillaba disae- 
centata , che si appoggia a certe voci di una 
sillaba finiente in e^ e non ha significasiono 
niuna , ma dà proferensa più riposata solamen. 
te alla voce. E le voci a cui si appoggia, sono 
queste, me, te, e dicendosi meve, <eve, ève ». 
Tene per te, fu parimente degli antichi, e del 
linguaggio contadinesco. Yed. capit. ME. 



CAPITOLO CCUff 

TECO 
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I. TECO , composto di te e con , siccome il 
tecum de' Latini, da* quali è tolto di peso^ va- 
le con te. =s (^g. 5, n. 8 ). Il cavaliere allora 
disse : Nastagio , io fui d' una medesima terra 
teca. = (Petr. p. 2, san, 8 ). E tu che copri 
e guardi , ed hai or teca , Felice -terra ^ quel 
bel viso umano. 

II. S' accompagna con le due particelle stes- 
so, e medesimo in amendue i generi. Lat. te- 
cum ipso, tecum ipsa. s=3 (Fiam. l, 4 ). Certo 
creder noi dei ; né credo , che '1 Togli , se sa- 
via teco medesima ti consigli. = ( yis. cant, 
2). Acciocché appresso Tutto il desir tuo aves- 
se compimento, Insieme me ne venni teco istesso. 

III. Dicesi ancora con teco» con esso teco, s=s 
(g- 8, n. 40). E piacemi forse, che tu con in- 
tendimento di starci tornato sii, perocché spe- 



ro d' aver ancora assai di buon tempo con teco. 
Ma volentieri farei un poco di ragione con es- 
so teco, per sapere di che tu ti rammarichi. 
* £ medesimamente, riferendosi a femmina: = 
(g. 3, n. 40). Non ti dar malinconia, figliuola, 
no, che egli si fa bene anche qua; Neerbale 
ne servirà bene con esso teco Domeneddio. 

* lY. TVcomeco, posto in vece di sustanti- 
vo , si dice di colui , che parlando teco dice 
male del tuo avversario , e allo 'ncontro. Cosi 
il Vocabolario.- = (Cavale. PungiL). £ questi 
tali si chiamano comunemente tecomeco, che non 
hanno fermezza in sue parole , si che per se- 
guente generano molli scandoli. =:(f^arcA. Er- 
col. 79 ). D' un commettimale il quale sotto 
spezie d' amicizia vada ora riferendo a quesU, 
e ora a quelli, si dice: egli è uà tecomeco. 



CAPITOLO CCLV 

TEMPO 



I. Dal nome ten^>o, se ne formano alcuni 
avverbi, siccome a tempo, che posto avverbial- 
mente, vale ad ora debita , a tempo opportuno. 
Lat. in tempore^ mature, opportune. = {g, 6, 
n. 4 ). Ma per farvi vedere quanto abbiano in 
sé di bellezza i motti a tenuto detti, un corte- 
se impor di silenzio fatto da una gentildonna 
ad un cavaliere, mi piace di raccontarvi. Leg- 
gono altri a tempi; che pur in questo signifi- 
cato s'è detto. = (Farad, 8). Quella sinistra 
riva che si lava Di Rodano poi eh' é misto con 
Sorga, Per suo signor a tempo m' aspettava. * A 
tempi, nel senso accennato qui sopra. c= (Paitf 
dol/in. ). Non é però , se non masserizia, met- 
tervi qualche tempo più ^ e di tutto fornirsi a 
tempi. Paria delle cose necessarie alla famiglia. 

Ed anche in tempo, per a tempo, opportuna- 
mente. 9^ ( Bemb. Stor, 4,8). Non sempre 
si possono i consigli del nemico prevedere, non 
sempre altri può in tempo essere apparecchia- 
lo. * £ nel medesimo senso, ma con più di efl 
ficacia, si disse a tempo , e a luogo, a luogo e a 
tempo, e a luogo e tempo. =3 ( ^. 9, ;t. 4 ). E 
eosì la malizia di Fortarrigo turbò il buono av- 
viso dell' Angiulieri , quantunque da lui non 



fosse a luogo e a tempo lasciata impunita. s= 
(Bocc, Teseid. 4, 62). Si come io dico, savia- 
mente amava , Né si lasciava a voglia traspor- 
tare; Ed a luogo ed a tempo rimirava Emilia 
bella, e lo sapea ben fare. e= (Cas. Uff. Com. 
405). Ciò farà egli, s'io non m'inganno, age- 
volmente, se a luogo e tempo, e di qualche van- 
taggio loderà quelle cose , le quali nell' amico 
di loda saranno degne. = (Ar. Ori. 25, 79). 
Ma Ricciardetto li narrò da canto ^ Come fìi 
per costui tratto del foco; E ch'era cerio , che 
maggior del vanto Faria veder 1' effetto a ten^ 
pò e a. loco. * Ed in significato del tutto op- 
posto si disse, a mal tempo, ==s ( Remò. A»al. 
Uh. 2). Più per tentarlo, che per altro: a mal 
tempo, disse, lasci tu, Gismondo, i tuoi ragio- 
namenti primieri. * E cosi ancora contratlempo, 
cioè fuor di tempo, come spiega la Crusca. =: 
{pavanz. Tacit. Annoi, lib. 2). Gli accusatori 
si divisero i beiii^ Senatori ebbero contraH^m- 
pò le Pretorie. Il Lat. ha Praeturae extra ot- 
dinem datae. * E di contrattempo anche si disse 
nella medesima significaiione. =s ( Buonam 
Fier. Introd.), Non &rei cosi bene il fatto mio, 
Usando di scoprirmi assai per tempo: Perocché 



r Interessa Convien che prima assicuri la gen- 
te, £ poi dia '1 colpo suo di contratt^m/^o. £ 
l'Interesse che parla. 

II. ^ per r ad tempus , Tel aliquando , dei 
Latini, cioè per alcun tempo, o simili. =s {Cnuc. 
A, proem.). Avvegnaché la loro fortuna a tero- 
po paja prosperevole^ in fine pur manca, e pe- 
risce. e= {Petr. p. 3, 5). Né giammai ritrovai 
tronco , né frondi Tanto onorate dal superno 
lume , Che non cangiasser qualitate a tempo. 
Cioè che a lungo andare^ o che in processo di 
tempo non si cangiassero. * E s=5 (Davanz, Tìa- 
cit. Annoi, lib, 4). Le Dettature erano a tempo. 
Cioè non perpetue , come spiega lo slesso Da- 
vanzati nella postilla 4. Il Lat. ha, dictaturae 
ad tempus sumebantur. * Per a tempo ^ e a 
tempi , pure nella medesima signiBcacione , si 
dissero. =: {Davanz. Tacit. Amud. l, 6). Av- 
venga che prima i re, poscia i magistrati^ quan- 
do andavano fuori, per non lasciare senza capo 
la città , eleggessero per a tempo chi rendesse 
ragione, e rimediasse a' subili casi. Il Lat. ha^ 
in tempus deligebatur qui jus redderet. = (6. 
yUL 7> 20 ). Non dee ninno porre fede , né 
speranza in signoria mondana, che è data a 
tempi secondo la disposizione di Dio. * In lun- 
go tempo , si trova usato in opposizione a di 
giorno in giorno. c=3 {Bemb. Stor, lib, 6)* Xfon 
giudizj, non leggi ^ non uso di lettere aveano; 
non di mercataiitare: non in lungo tempo, ma 
di giorno in giorno viveano. L' originale lati- 
no dello stesso fiembo ha, non in posterum, 
ieà in dies vivere. 

III. Al tempo , per al tempo suo. Lat. suo 
tempore. = (g*. 10, n. 40)., Élla non fu guari 
con Gualtier dimorata, che ella ingravidò^ ed 
al tempo partorì una fanciulla. Cioè al tómpo 
debito, si come egli soggiunge. Avvenne che la 
donoa da capo ingravidò, e al tempo debito par^ 
tori un figliuol maschio. =7 (Petr, p. 2 , canz, 
5). Ganzon, s'uom trovi in suo amor viver que- 
to^ Di': Muor'mentre se' lieto; Che morte, al 
tempo, è non duol, ma rifugio. Cioè, morte a 
tempo opportuno, o a suo tempo, oppure al bi- 
soguo ; com' egli altrove, es (Petr. p» i y cans. 
40). Questa speranza ardire Mi porse ragionar 
quel eh' i' sentia; Or m' abbandona al tempo, e 
si dilegua. 

lY. Anzi tempo , innanzi tempo , per l' ante 
tempus, immature de' Latini. s=a (Petr, p. 2, 
canz. 48). Onde s' i' non son giunto Anzi tem- 
po da morte acerba e dura, Pietà celeste ha cu- 
ra Di mia salute, non questo tiranno. := (Inf, 
34). Ch' ei vive, e lunga vita ancor aspetta Se 
innanzi tempo grazia a sé noi chiama. * Avanti 
tempo, suona il medesimo. = (Soderin, Vit,), 
£ se alla vite cascano le foglie e i frutti avanti 
tempOf le sarà utile strofinar prima le sue ra- 
dici con cenere di castagno e sarmenti , e poi 
riempiendo il voto, con queste lasciarla. 

Y. Di gran tempo, di grandissimo tempo, per 
lo jampridem de' Latini, come quel del 3occa^ 
ciò, dove egli disse: Cìie zsz (jg, 3, n. 7) un lor 
fratello^ che di gran tempo non e' era stato, fu 
ucciso. Cioè un peaso la. 



YI. Già tempo, Lat. olim. ss (N. Ant. 54). 
Fu, già tempo, in Boma, che neuna donna si 
usava di rimaritare^ dappoiché '1 suo primo mai- 
rito era morto. £ già gran tempo, Lat. jampri^ 
dem, vel olim. = (Petr, p, 4, carvi, il). Ma- 
donna (dissi) già gran tempo in voi Posi '1 mio 
amor eh' i' sento or si 'nfiammato. 

YII. Per tempo, vale a buon' ora ; quale é il 
mattino , prima che '1 sol si levi. L^t. primo 
mane, diluculo. ssz (jg,7, n, 5). Non volea, ch'el- 
la andasse ad altra chiesa, che alla cappella loro, 
e quivi andasse la mattina per tempo. E vale 
ancora presto, quasi prima del tempo, o innanzi 
al termine. Lat. mature. = (Petr. p. i , canz. 
24). Che dubbioso é'I tardar, come tu sai, E'I 
cominciar non '6a pei tempo ornai. E, per fó»»- 
pissimo. Lat. summo mane, a buonissima ora. 
es (g, 5, n. 3). Alla qual cosa dato ordine Pie- 
tro, una mattina per tempissimo levato, con lei 
insieme montò a cavallo. * Cosi presso i Latini 
in questa forza si trova la frase per tempus. rs 
(Plaut. Trucul, 2, 4 , 85). Per tempus subveni- 
stis mihi. * Per tempo, in opposizione a tardL 
s=i (Soderin, Vii»), Il qual tempo (della ven- 
demmia) dee essere più tardi o più per tempo 
secondo la qualità de' luoghi, de' siti, de' paesi^ 
della positura delle vigne , e della condizione, 
e della natura de* magliuoli che in tue si ri- 
trovano. 

YIII. Un tempo. Lat. aliquando. =3 (g. 3, 
n. 7 ). La donna avendo di sé a Tedaldo com- 
piaciuto un tempo, del tutto si dolse dal voler- 
gli più compiacere. = (Petr. p, 4 , canz. 20). 
Felice agnello a la penosa mandra Mi giacqui 
un tempo. Cioè per alcun tempo, o lungo tempo. 
Lat. aliqnandiu. Ovvero mi giacqui già felice. 
Lat. olim» Altri avverbj formati da questa voce, 
potrai tu trarre da' sopraddetti. * £ per con- 
trario di quello si disse tutto tempo, cioè sem- 
pre. s=; ( Bemb, Asol. lib. 3 ). La qual marito 
non vuole già, e servasi vergine tutto tempo, 
ma bene d' essere amata e vagheggiata si con- 
tenta. * E cosi da un tempo in qua , per da 
qualche tempo in qua. = (Guarin. Past. Fid. 
2, 4 ). Or sappi ch'ella Da un tempo in qua 
(vedi ventura) è fatta. Non so già come, o eoa 
che privilegio, Della bella Amarillide compagna. 

* IX. Col tempo, vale col volger del tempo, 
= (Davanz. Tacit. Annoi, l, 2). Di questi ono- 
ri sen' osservano molti : alcuni furon lasciati 
subito o col tempo. Il Lat. ha quaedam statim 
omissa sunt, aut vetustas obliteravit. = (Ma^ 
chiav. Commed. in vers. 5, 3). S. Panfila vuol 
lasciar. Cr. Io gliele credo. 'Cam. Yirgiuia dis- 
si. S. Oh matto! Cr. Quando, quando! Cam. 
Gol tempo. 

* X. Da tempOf per in quel tempo, o nel fóm- 
po, s= (Ariost, Ori. 47, 39). Quivi fortuna il 
re da tempo guida , Che senza l' Orco in casa 
era la moglie. Alcune buone edizioni leggono 
quivi di tempo, il che suona il medesimo. 

* XI. A un tempo , ad un tempo , e in ub 
tempo, valgono nel medesimo tempo, a un trat- 
to. Lat. uno tempore , uno eodemque tempore. 
ma (Ariottk Ori, 24, 62). Sta mirando Zerbin, 
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come ne scampi , Come la tita e 1' onor salvi 
• •un tempo, e=a (^Bem. Rim.) Ma non aprono 
i fior tulti ad nn tempo. <=3 (Bemb, Asol. L 
i ). Eppure leggiamo d' Evadna ^ la quale in 
quella medesima sorto di miseria e in un temF' 
pò con lei pervenuta, sdegnando alteramente la 
propria vita , il suo morto marito non pianse 
solamente^ ma ancora seguio. 

* XII. Di tempo in tempo, si usa per espri- 
mere di quando in quando , tratto per tratto y 
«on qualche intermissione.= {^Vill. 4, 44). 
Altre nazioni barbare passarono in Italia di 
tempo in tempo. Di tempo in tempo, si adope- 
rò ancora per dire di mano in mano , succes- 
sivamente. = {Petr. p, 4, halL 6). Di tempo 
in tempo mi si fa men dura L' angelica figu- 
ra. = ( Bemb. Asol, lib. 2 ). Il che poi tutti 
gli altri uomini hanno sempre fatto di tempo 
in tempo. Ed alcune carte dopo: Come che poi 
di tempo in tempo tralignando (il mondo) a 
questo nostro maligno secolo il Vero odore an- 
tico e la prima dolcezza non sia passata. 

• XIII. A tempo a tempo, 6 tempo per tem^ 
pò, altresì furono in uso, per vicendevolmente. 
Lat. statutis temporibus. = ( Vili. ). Al detto 
assedio rimasono le due sestora delle cavallate 



di Firense , rimataodosi a tempo a tempo eon 
parte de' lor soldati. :^ ( Buonarr. Fier. 2, \ , 
\\). Ti verrò dimostrando Quel che ti può 
giovar tem^ per tempo Mercatantando.=(^ar(/. 
Cale, pag, 6). Questa vostra città tenendo le 
medesime vie, che tennero i Romani, non ha 
mancato giammai , insino a qui , d' occupar la 
gioventù in esercizj nobilissimi, tempo per tem- 
po. Alla voce tempo ai sottintese qualche vol- 
ta la particella per, come dichiara il Caslelve- 
tro nella Giunta 24 alle Prose del Bembo lib. 
3, con le seguenti parole : ce Si truova ancora 
difetto di per significante mentre fosse, o era, 
a tempo appo il Yolgarizzator di messer Gui- 
do Giudice ^ e a Giovanni. Villani , in questi 
parlari. E in prima provvidero che di notte 
tempo dovessero adempiere quella impresa. E 
di notte tempo con iscale, e altri ingegni en- 
trò nella città di Crotona ; cioè per tempo di 
notte: cioè mentre fosse tempo di notte, o men- 
tre era tempo di notte ». Molti altri modi 
della lingua , a cui , si come osserva anche il 
Ginonio, fa luogo la Toce tempoy accompagnan- 
dosi a' verbi, od alle particelle, si possono ve- 
dere nel Vocabolario e negli scrittori appro» 
vati. 



CAPITOLO CCLVI 

TI ' 



I. TI, terzo o quarto caso di tu. Lat. tibi, 
Tel te; sempre immediatamente sta innanzi al 
verbo, o gli s' affigge in fine ; né ha mai seco 
segno di casi, né alcuna preposizione. = (g'. 8, 
n. 7). Deh, crudel uomo, se egli ti fu tanto la 
maledetta notte grave , e parveti il fallo mio 
cosi grande , che ne ti posson muovere a pie- 
tate alcuna le amare lagrime , né gli umili 
prieghi , almeno muovati alquanto questo solo 
mio atto , r essermi di te nuovamente fidata. 
Cioè s' egli a te fu si grave , e se a te parve 
cosi grande, che non possono muover te le ama- 
re lagrime, te muova almeno questo. :=: ( Petr, 
p. i, son. 'i2). Da lei ti vien l'amoroso pen- 
serò; Che mentre '1 segui al sommo ben t'invia. 

II. £ particella del verbo , che entra a va- 
riargli le seconde persone. == (g. 2, n. 8). Se 
tu ti contenti di lasciare appresso di me que- 
sta tua figlioletta, io la prenderò volentieri. E 
ancor riempitiva, che si pone alle volte per or- 
namento. t=i (g, 3f n. i ). Io non so, se tu ti 
hai posto mente, come noi siamo tenute stret- 
te. s=i (Petr. p. i, son. 41 ). Che quando più 
'1 tuo aiuto mi bisogna Per dimandar merce» 
de, allor ti stai Sempre più fredda. * TV, qual- 
che volta si collocò nel concetto senza neces- 
sità, e solo per crescer enfasi. :=(f1tt. «5. Padr. 
2, 76). E stando cosi udi una boce , che dis- 
se : Perché non bei di quest* acqua ? che ti fa 
a te perché Io lebbroso 1' attinga 7 

III. Alcuna volta vale in tuo prò. Lat. ti- 
bi. ss (g. 9, n. 5). Disse allora Bruno: Sozio, 
io ti spierò chi eUa é. Cioè spierò per tuo gu- 



sto^ e per farti piacere. Si prepone alle parti- 
celle Ài, ci. E si pospone a mi, si, vi, e si dice : 

IV. Ti si. =s (g,7, n. 4). Ed abbi per cer- 
to, che tu non ci tornerai mai infinattanto, che 
io di questa cosa te n* avrò fatto quell' onore, 
che ti si conviene. Ti, terzo caso. 

V. Ti ci. t= (g. 8, rt. 3). Cominciò prover- 
biando a dire: Mai, frate, il Diavol ti ci reca; 
ogni gente ha^ già desinato, quando ta torni a 
desinare. TV, quarto caso. 

VI. Mi ti. =s (g, 8, n, iO), Ella gli disse: 
Salabaetto mio dolce , mi ti raccomando» TV, 
terzo caso. 

VII. Si ti. = {N. Ant. 24). Lo Saladino dis- 
se : Poiché tu non vogli dimorare eou aaeco, si 
ti farò grazia, e lascerotti. TV, terzo caso. * Nel- 
r esempio allegato di sopra il si è- per cosi. Di 
fatto quella voce porta nota di accento nelle 
buone stampe delle Novelle; e però 1' osserva- 
lione del Cinonio non aveva qm luogo. 

VIIL Vi ti. = {g. 40, n. 3). Niaoo è ni 
questa contrada^ che meglio di me cotesto ti 
sappia mostrare^ e perciò quando ti piaccia, io 
vi ti menerò. Ti, quarto caso. Si pospone me- 
desimamente alle particelle il, lo, li^ o gli, la, 
le^ con dirsi : 

IX. Il ti. = (jg. 7, n. 4). Per queste paro- 
le niente si mosse Tofano della sua sciocca 
opinione ; per la qual cosa la donna disse : Dio 
il ti perdoni. TV, terzo caso. 

X. Lo ti. 93 (g. 5, n. 9). Io li priego, che^ 
ti debbia piacere di darlomi; acciocché io per 
questa dono possa dire d* aver ritenuto in vi- 



ta il figliuolo , • per quello averlo/i sempre 
obbligato, Ti, terso caso. 

XI.' Li fi , o gli ti. c=3 (g, 3f n. 6). Io non 
so a che io mi teago^ che io non ficco lo mani 
negli occhi e traggoglifi. Ti , terso caso. ' E 
sBs ( Sccc, Teseid. 5, 42 ). E tu ben sai , té 
sono essi ammirandi, Ch'oditi gli hai, gli tt 
raccontando io. 

XII. La ti. t=> (g. 8, n. 7). Se io vendicar 
mi volessi , riguardando a che partito tu pò-» 
nesti r anima mia , la tua vita non mi baste- 
rebbe togliendolaft. TV, terso caso. 

XIII. Le fi. 'r±= (g. 8, n. 6). Eà io farò sta 
notte la 'ncantagione sopra le galle , e reche- 
rollefi dimattina a casa. Ti, terso caso. 

* XIV. Ti affisso , presso qualche antico fi 
trova cambiato in tei. x=a (Jr. Guitt. Lett. 39). 
Appresso àìcotei, amico^ considera e guarda. AI 
qual luogo il Bottari notò: m Si è osservato 
altrove, JVot. 3, che in antico si disse tei per 
te. Cosi dunque in vece di dicofs per dicoft, 
ha qui usato òìcotei. E forse può essere , che 
quindi levata 1' e si sia formato dicofi , e si- 
milmente gli altri affissi ». Intorno a ti affis- 
so, il Varchi nell' Ercolano pag. 238, cosi ra- 
gionò : M La particella ti non è diffisrei^te in 
cosa nessuna dalia mi , perché cosi si dice tt 
die, o diede//, come ti fece, o fece/i, cioè die- 
de a te, o fece a te, salvo che la ti da'poeti an- 
tichi non si trova mutata .in te , come la d|i 
in me , perché non si dice consolarle e con- 
fortarle , come consolarme e confortarme ; ho 
detto negli antichi, perché ne'moderni si truo- 
va altramente; é il Bembo stesso, che dà que^ 
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sta regola ( Pros. Uh. 5 , pari. 27 ), e si mA- 
raviglia, che concedendosi il dire onorarme, nos 
si conceda per 1' analogia dire onorarie , non- 
ostante che 1' affermi per buona , usò nondi-* 
meno il contrario, quando' nel Madrigale, che 
comincia: Che ti vai saettarmi, s'io già fore^ 
disse: Amor ferendo in- guisa a parte a parte, 
Che loco a nuova piaga non può ante. E nel 
vero dar/e, dir/e , farte , e gli altri tali hanno 
un non so che , se non più leggiadro, meno 
volgare; e usando cotale locusione il Bembo , 
che fu si mondo • schifo poeta, non so chi 
debba o peritarsi , o sdegnarsi d' usarla m. Il 
te affisso in vece di ti fu usato anche dal- 
l'Ariosto, ea (Ori. 6, 31). E s' ora, o mai po- 
trò questo dispetto Con alcun beneficio com- 
pensare, Per quella bella donna io ti promet- 
to , Quella che di me tien la miglior parte , 
Ch' io farò con parole e con effetto. Ch'avrai 
giusta cagion di me lodarle. E s= (44, 69). E 
giuro, se ben parte Chiedi del regno mio, di 
contentarle. E nello stesso poema si trova an- 
cora fermarle , giovarle , lodarle , lasciarle, le- 
garle, narrarle, ritrovarle, trarle e trovarle. E 
nelle Rime del Bembo , oltre al darle , citato 
dal Varchi, si.leg^^e pure colpa rie , lasciarle^ 
andar/e e seguitarle. 

* XV. Tiy si giunse ancora, nella sua qua-- 
lilà di affisso, ad alcuni avverbj. e= {Fit. Crìsi.y, 
£ dicendo queste parole, eccoli quel malvagio 
Giuda, e pessimo mercatante, ss (^Deput. 6e^ 
camer. pag. 82 ). Altri tai detti familiarissimi 
nostri , sensa che il parlar si volga a persona 
che sia teco, o pur appressoCi. . 



CAPITOLO CGLVII 



TOSTO 



I. TOSTO, avverbio, vai presto, con veloci- 
tà, subito. Lat. cito, quamprimum ,'illico, su- 
bito, ss (g. 4, n. 2 ). Disse la donna: Toilo^ 
buon uomo, entra in quel bagno. b= (Pttt: p. 
A, test. 3). L'aere gravato, e l'importuna neb- 
bia Tosto conven , che si converta in pioggia. 
* Ripetuto prese forsa di superlativo. =:: (Seal. 
t. ^gost,), A poco a poco si parte da lei (dal- 
l'anima) lo sposo cotanto desiderato, e vassene 
tosto testo, e di subito le sottrae sé medesimo. 
^ {jimbr. Furt. 4, 3). State di buona voglia, 
che io son certo di servirvi ad ogni modo , e 
tosto tosto. = (^Borgh. son. 7). Domandando ài 
ciò , mi fu risposto Da un Fatappio vivo che 
volava Che se l' imbasceria non se n' andava , 
Che ben se n' avvedrebbon tosto tosto, ss {Fi- 
retiM. Rim. eapit. Campati.). Perch' io conosco, 
che '1 tener nascosto II piacer e' ho di lor ca- 
vato, e '1 frutto, Mi farebbe un omaccio tosto 
tosto. 

II. Accompagnato con varie particelle nel 
medesimo sentimento, ss (g. 3, n. 3). Rispose 
il valent' uomo : Non so io, ove io mi fui: 
molto tosto ve o*é giunto il messo» E cosi di- 
cesi assai toif y men lofio , troppo lóftot Unto 



tosto j e simili, ss (Filoc. l. 3). Le nuove pia- 
ghe con meno pericolo, e meglio che le anti- 
che si curano, e più toslo. Lat. citius. = (Petr. 
p. it canz. 20). E come augello in ramo. Ove 
men teme, ivi più tosto è colto. * = (Davans, 
Scism. ). Il papa , udite queste cose , il folle 
amore d' Arrigo , e che egli sposerebbe Anna 
ben tosto; a' preteriti ammonimenti aggiunse un 
Breve, che sotto pena di scomunica, nella cau^ 
sa del matrimonio, pendente la lite, nulla in- 
novasse. * E cosi quanto più tosto , per dire 
assai tostOf ovvero il più tosto che fia possibi- 
le, ss {Guariti. Post. Fid. 2, 4). Tu vanne al 
fonte, e là m'attendi, dove Teco sarò quanto 
più tosto anch' io. * E fra le due particelle al- 
cuna volta si posero altre parole. =ss {Avvertim. 
jitit. 31, 4, 6). Spesse volte diceva: (Augusto 
Imperadore) Assai si fa tosto quello che assai 
si fa bene. 

Iti. E con la corrispondensa di che. css (jg. 
4, fi. 3). Se ragguardar vorremo, vedremo, che 
il fuoco di sua natura più tosto nelle leggioi- 
ri e morbide cose s* apprende che nelle dure 
e più gravanti. Lat. citius quam. * Più tosto, 
seguito dalia negasiooe e dalla «jilke , è usato 
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con uoa particolare forza in quei Tersi del 
Bemho:=s(/isol. iib. 2,eanM,), E se giammai ver- 
thy eh' i' giunga a riva, Là 've '1 mio volo sten- 
do) Quanto piacer n' attendo, PiA tosto noi com- 
prendo, eh' io lo sdriva. Dove pare che voglia 
dire, noi posso comprendere, non che io possa 
acriverlo; o, più tosto noi comprendo, di quel- 
lo che io sappia con parole descriverlo. * E con 
forza diversa in quello del :=i ( Vavanz. Tacit. 
Perd. Eloqu, 404): Apro non poco addottrina- 
to, più tosto le lettere non adoperava^ che non 
saperle. Il Lat. ha, contemnabat potius litteras, 
quam nesciebat. 

IV. Pur con la particella più, e con la cor. 
rispondenza del che, segna ancora elezione. Xat. 
potiusquam. s= (Lett.). O felice cechità di De- 
mocrito ^ il quale non volendo gli studj Ate- 
nieai lasciare, piutto5{o elesse in quelli vivere 
senza occhi, che vedere insieme i sacri ammae- 
stramenti della Filosofia , e gli stomachevoli 
costumi de' suoi cittadini. * Più tostOj o piut- 
iosto, che neir uua maniera e nell' altra si scri- 
ve , quando è avverbio denotante elezione , si 
usa ancora in modo assoluto , e senza la cor- 
rispondenza di che. s= {Cron. MorelL26i). Di 
spigolistri , picchiapetti , ipocriti , che si cuo!- 
prono col mantello di religione, non te ne fi- 
dare, piuttosto d' un soldato. = (Cos. Lett. H). 
DsUìm più tosto rallegrarmi con esso lei della 
IwBtà che il re Cristianissimo usa verso nostro 
Signore, s (Red. Cons. 2, 49). Vedrà, che non 
è affatto vana e pregiudiciale, ma che piutlo- 
Sto può essere di profitto considerabile. 

V. Tosto che^ per incontanente. Lat. ut pri- 
mum, slatim, quam primum. = (Conv. tr* 2, 
e. 6). Di tutti questi ordini si perJerono al- 
quanti tosto che furono creati, forse in numero 
della decima parie. = (Petr. p. \, canz. 4). Le 
di' eh io sarò là tosto eh' io possa. * Gli si pose 
talora davanti la particella sì per cosi. s=3 (j4mm. 
jint. 23, 2, 3^. L' onnipotente Dio a coloro, 
che mal fanno, non solamente riserva i tor- 
menti, che deono venire, ma eziandio qui, do- 
Veglino peccarono, involge di pene i lor cuori 
sicché si tosto che peccano, sempre paurosi , e 
sempre sospetti temano di sostenere da altrui 
quelli mali, i quali eglino si ricordano, che 
ad altri hanno fatto. * Il più tosto che, pari- 
mente si usò. = (Fior. s. Frane. 7). Quando 
avca voglia di vederlo, ovvero d' udirlo parlare 
di Dio, il più tosto che potea si spacciava da 
lui e partivasi. 

VI. Tosto come , nel medesimo sentimento, 
ss (Conv. tr. 4, e. 24). Onde siccome è nato, 
tosto il figliuolo alla mammella della madre si 
apprende, cosi tosto come alcun lume d' animo 
io esso appare, si debbe volgere alla correzione 
del padre. Cioè subito come, o ratto come ap- 
pare; che l'un e 1' altro parimente si disse. == 
(Petr. p, {j sésU 7). Ratto come imbrunir veg- 
gio la sera, Sospir del petto, e degli occhi 
escono onde, ss (Parad. 3). Subito si com' io 
di lor m* accorsi , Quelle stimando specchiati 
sembianti , Per veder di cui fosser , gli occhi 
torsi. c= (fUec. /. 2). Tu ai lesto oome il sola. 



compiendo l'usato (Mmiuino, avrà i suoi raggi 
nascosi, occultamente di queste case ti partirai, 
ss: (Parad. 28). Onde si tosto , come gli occhi 
aperse In questo ciel, di sé medesaao rise. 

VII. Dicesi ancora non più tosto, non si tosto, 
per non prima, subito, o simili. Lat. Eoa ante, 
non prius. = (Filoc. l. 5). Ne ^xvXtoslé ▼! Ib- 
rono, che il luogo essere stato tempio degli an- 
tichi Iddìi conobbero. e=i (Par. 30). JNon fipr 
si tosto dentr' a me venute Queste parole brevi 
eh' io compresi , Me sormontar di sopra mia 
virtute. * £ e=3 (Bemb. Asol. lib. 2). I quali 
(luoghi) non sono* da me veduti più tostOy che 
alla memoria mi recano, qui fu Madonna il tal 
giorno, qui ella cosi fece , qui sedette, quinci 
passò, di qui la mirai. * Non cosi tosto, anche 
si disse : e questo modo, si come anche gli al- 
tri notati qui sopra dal Ginonio, hanno una 
speciale efficacia per dimostrare 1' istantaneo 

, seguire dell' effetto che si descriva. = (Guai' 
rin. Past. Fid. 2, i). Oimé! non cosi tosto Mi- 
rato ebbi quei, volto, <]he di subito n' arsi. 
Più tosto che no, vale il medesimo che anzi che 
no, più tosto che altro. =: (Bemb, Asid, lib. 3). 
Perciocché tu, come io veggo, a pie qui del 
castello venuto, salendo il colle puoi avere al- 
cuna fatica sostenuta più tosto che no, siccome 
dilicato, che mi pare che la ti sii, aodiamci 
colà , e si sederai. =i ( Segn. Demetr. Faler. 
77^. Platone ~e ornatissimo in molti luoghi, per 
quel numero, più tosto che no, disteso. * Fare 
tosto , vale affrettarsi di fare checché sia. e= 
(Guarin. Past. Fid. 2, 2). E tu fa' tosto, Che 
se venisse fame a questo c^oe, Io un boccone 
non mi manicasse. * E cosi pure andar tosto , 
dir tosto e simili, significano affrettarsi di an- 
dare, di dire, ec. e=: (Guarin. Past.J!d. 2, 2). 
Lup. Tanto farò. Dor. Va tosto. s= (Buonarr, 
Tane. 2, 5). Se voi voleste, la Signoria vostra. 
Non so far cilimonie, i' dirò tosto. A\ qual luogo 
il Salvini così scrisse: « Comunemente diciamo 
presto, ma tosto é dall'antico, e dal Franzese 
tòt : e in contado si conservano delle buone, e 
eleganti maniere del dire a. 

VIII. Tantosto, per tosto, pur ancora si disse, 
liat. statim. c=3 (g. 2, n. 8). Perotto udendo que- 
sto, e fiso guardandolo, tantosto il riconobbe. 
e=9 (Guitt. d' An. canz.). Tantosto, donna mia, 
Gom'eo voi vidi, fui d'amor sorpriso. 

IX. Tostamente, propria terminazione di que- 
sto avverbio, ancorché meno usato di tosto. = 
(g. 5, n. 6). A cui Gianni disse : Io veggio che 
io debbo» e tostamenU morire. * E e= (Inf. 23 j. 
MaestrO) se non celi Te e me tostamenU, i'ho 
pavento Di Malebranche. 

* X. Tostissimamente, superlativo di tosto- 
mente. e= ( Teol. Mist. ). Tostissimamente ia 
molte cose saranno liberati e ben disposti. To' 
stissimo, pure avverbialmente si usò. :^ (Sen. 
Pist. 99). Ragguarda la brevità dello spazio, 
per lo quale noi corriamo cosi tostissimo. e=s 
(Farch. Ercol. 468). Va tosto, o pian piano; ciaé 
tostissimo^ o pianissimamente. 

*XL Tosianamenie , suona il medesimo che 
tostamente, ex (Lihr. Jmt^,). Le porla dal pa- 



)agio tostanametUe fu apetta. =v {Frane. Barher. 
■157^ 8). Quando '1 vede bramoso Di servir se 
tosUmamente il veste Con quelle donné^ che si 
Tanno oneste* Tostanissimamenie , superlativo 
di tosUmamente» e=3 (Sen. Pisi. B. V.). Per lo 
l{[uale noi corriamo tostavUssimamente, Il Bem- 
bo^ nel libro terso delle Prose ci pone dinanai 
1* osserrasione seguente : «f Sono, tosto , e alcuna 
volta tostamente^ e ratto quel medesimo ; se non 
in quanto alle volte tosto vale^ quanto vai sa- 
bito; e dicési /Ofloché| in vece di subitocbé ; 
il che di ratto non si la ». A questi avverti- 
menti, per quello che s'appartiene alla vpce 
ratto^ ai posaono opporre quei versi di Dante. 
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s= (Inf. 3). Ma queir anime eh' eran lasse e 
nude Cangiar colore, e dibatterò i denti, Ratto 
che'nieser le parole crude. E'-convien dire però, 
che il Bembo^ allorché quelle cose scriveva, o 
non si ricordasse dei versi di Dante qui alle- 
gati, ovvero che nei testi da lui seguiti si leg- 
gesse tosto che, si come leggono alcune buone 
edisioni della Divina Commedia, e fra le altre 
l'Aldina del l502^ e come era anche scrìttp 
nel testo adoperato dal Boccaccio, secondochè si 
scorge dal suo Comento a quel luogo.. Tosto e 
tostano sono pure nomi addiettivi^ che si vfH> 
riano per casi e per numeri in amendue i ge- 
neri, di che vedi il Vocabolario. 



CAPITOLO GCLYIll 



TBOPPO 



I. THOPPO, avverbio, che significa eccesso^ 
e vai di soverchio, più del convenevole. Lat. 
nimis. ss (g. i, R. i). La quale egli ogni volta 
che bevuto avea troppo, conciava come Dio vel 
dica. s= {P^tr. p, 2, son. 24). E dissi a ca- 
der va, chi troppo sale. * Troppo , serve ancora 
ad esprimere dispiacere per cosa che non si vor- 
rebbe che fosse, ss {Ambr, Furt, 4, 4). Mes- 
stev si giuocavano, mi par intendere; e fra '1 
servidore « lui avevan perso me' che cinquanta 
scudi. M. L. Cinquanta scudi! ohimè traditore! 
sarà ver troppo ! quel ribaldo gli ara fatto giuo- 
car quei danari. = (g. 7, n. 3). Comare, questi 
con vermini, eh* egli ha in corpo^ li quali gli 
s' appressano al cuore^ ed ucciderebbonlo troppo 
bene ; ma non abbiate paura, che io gl'incanterò. 
* E dicesi pure di cosa che non dispiaccia, ss 
{g. 40, n. 9). La qnal cosa il Saladino e' com- 
pagni veggendo, troppo s'avvisaron ciò, che era, 
e dissono: Messer Torello, questo non i ciò che 
noi v'avevamo domandato. Cioè s'accorsero di non 
essere stati condotti a pubblico albergo, ma alle 
case di m. Torello. Intorno a questo passo i 
Deputati fecero V osservasione seguente. ( jétt' 
notaz, pag. 427). <f li Saladino, e' compagni ec. 
troppo s' avvisarono ec, che così è neirOltimo^ 
ed è detto graziosamente, e don molta viveasa; 
dove gli altri leggono troppo ben s' avvisarono, 
che se non istà male, non è però, che non si 
possa mai dire altrimenti ». 

II. Co* nomi d'ogni «genere e numero, e pa- 
rimente cpn avverbio s'è posto. = (Conci.)» Né 
dubito punto che non sien di quelli ancor che 
diranno , le cose dette esser troppo piene di 
motti e di ciance. b= (Petr. p. 3, 7). E se fu 
passion troppo possente; £ la voce, e la fronte 
a salutarti Mossi , ora timorosa , ed or dolente. 
e=> (Petr. p. 4, eanz. A). Poi seguirò^ siccome 
a lui n' increbbe Troppo altamente. 

III. Per assai, molto, e simili col compara- 
tivo congiunto. Lat. nimio. s= {Lett.). Accor- 
gendovi, che de' maggiori uomini, che voi non 
foste mai, stanno troppo peggio, che voi non 
state, parmi che voi abbiate a ringraziare Id- 
dio, ss (g. 3, n. 4). Ella faceva molto spesso 

ClMONIO 



troppo più lunghe diete, che voluto non avrebbe. 
K=3 (g. 7, n. 7). Madonna , rispose Anichino , 
troppo maggior cosa, che questa non è, fu ca- 
gion del mio sospiro. Ce 1' hanno lasciato i più 
antichi accompagnato eziandio co' superlativi ^ 
avendo essi talvolta detto troppo ottima, troppo 
pessimi^ e simili; nel che non è da seguitarli. 

* Qualche volta fra troppo e il comparativo giace 
altra voce. = (Petr.p. 4, eanz. 40).. Lasso, ma 
troppo è più quel ch'io ne 'nvolu Or qaiaciy 
or quindi , come Amor m' informa , Che quel 
che vien da grazioso dono. E cosi è scritto in 
forza della Tmesi, come osservò il Menzini nel 
cap. 27 della Costruzione Irregolare, poiché se- 
guendo la consuetudine dicesi troppo più. Yed. 
anche il Gagliardi, Cento Osservazioni pag. 423. 

* Troppo, unito agli aggettivi , o agli avverbj 
non comparativi, talvolta servi per dar loro la 
forza di superlasione. = (g. 4, n. 9). Il cuoco 
presolo (il cuore), e postavi tutta l' arte e tutta 
la sollecitudine sua, minuzzatolo, e messevi di 
buone spezie assai, ne fece uno manicheretto 
troppo buono, ss ( Davanz. Orax. Cosinu J ). 
Quanto maggior la fortuna sua fosse, tanto più 
la fortuna, ben usandola, apparisse e giovasse, 
com' è troppo ben avvenuto. = (Stor, Pistol. 
pag. 207). Ed in quello parlamento si deliberò, 
che li Signori di Lombardia guerreggiassono Pa- 
dova, e m. Mastino dal lato di Mantova , e m. 
Piero con la gente de' Fiorentini , e de' Yene- 
aiani guerreggiasse dall'altro Iato; e cosi fé- 
ciono, stringendo Padova troppo forte. Al qual 
luogo il Corbinelli notò : « Troppo forte, 'cioè 
fortissimamente: cosi il Boccaccio disse troppo 
buono per buonissimo. * A troppo, per dargli 
maggior efficacia , alcuna volta si antepose la 
particella pure ; e a questo modo ^i usò tanto 
ragionando di cose che piacciano, come delle 
dispiacevoli. => {Bembi jisol. lib. 4). Senza so- 
spiri e senza lagrime i miei giovani anni ne 
menava felice, e pur troppo felice, se io te solo 
non avessi 'giammai conosciuto. = (Bern. Ori. 
A , 68). Bianca una veste aveva fatto fare A se, 
e '1 cavallo, e sta pur troppo bene. = (Lase. 
Gelqs. 4, 5). Tant'é, eli' bari fatto all' usauza 
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delle donnfe. Pierantonb é pur giova ne, e non 
è anche brutto, egli sarà pui^ troppo. Stasera 
mi chiarirò. Così T ediaione dei Giunti 4582; 
ma in quella del Teatro Comico Fiorentino Fir. 
4750^ si legge^ egli sarà Ter troppo. 

IV. Pur in compagnia del comparativo, mu- 
tasi in nome variato per generi e numeri. Lat. 
nimio. =3 (Leu.). Ed assai nostri cittadini son 
già di tioppa più splendida fama stati appo le 
nasioni strane, che appo noi. = (g. 2, n. 5). 
Presa una gran pietra con troppi maggior colpi, 
che prima ^ fieramente cominciò a percuoter la 
porta. s=3 (Lett.y Fu opera di Dio, che Alcibiade 
lungo trastullo della fortuna stato non fosse , 
con tante esecrazioni da Atene cacciato, chowegli 
in quella poi con troppe più benedizioni chia- 
mato, e ricevuto noo fosse. * E medesimamente 
con gli addiettivi, non esprimenti comparazione. 
=s (g. 9, ti. i). Non ayendo tempo da troppa 
lunga deliberazione, lasciatosi cadere Alessandro 
quanto le gambe nel poteron portare, andò via. 
*£ cosi accordato si trova anche posposto al- 
l' aggettivo , al quale si appoggia. s= {Ariosi. 
Ori. 40, 442). Cosi privò la sera de la cena, 
Per lei soave e delicata troppa* 

y. È pur anco addiettivo, che vai soverchio, 
eccessivo , e simili. Lat. nimius , nimia. c=3 (^g. 
8, n. 40). Troppi denari ad un tratto ha spesi 
in dolcitudine. = {g. 9, n. 2). Temendo non 
forse le giovani per la troppa fretta, tanto l'uscio 
sospighessero , eh' egli s' aprisse, spacciatamente 
si levò su. zss'(^Petr. p. 4, son. 444). Pur giunto 
alfin de la giornata oscura^ Rimembrando, on- 
t;,' io vegoo e con quai piume. Sento di troppo 
ardir nascer paura. * E si accordò ancora coi 
nomi espressi nel secondo caso. = (Purg. 9). 
Più cara è 1' Ona, ma l' altra vuol troppa D'arte 
e d' ingegno , avanti che disserri. Parla delle 
chiavi del Purgatorio. * Unito a' sustantivi fem- 
minili qualche volta ritenne la sua qualità di 
avverbio. = ( 5. Colt. Leti. 43 ). La troppo dol- 
cezza fondata in troppo misericordia. 

* VI. Troppo^ é ancora nome sustantivo. s=: 
( Par» 6 ). Cesare fai, e son GiustinKano, Che 



per voler del primo aiÉior eh' io senio D'entro alle 
leggi trassi il troppo e '1 vano. E = (22). To stava 
come quei, chu 'n sé ripreme Le punta del disio, 
e non s' attenta Del dimandar, si del troppa si 
teme. =: {Cas. Capit. Forti.). Ma pur ei s' in- 
tende acqua^ e non t^npc^sta. Perchè alla fine 
Ogni troppo dispiace, ss {Amm. Ant. 4^ 2^ 2). 
Ragionevole, vuol dire con discrezione, e sansa 
niuno troppo. Il Lat. ha, ne quid nìmis. 

* VII, Ogni troppo è troppo, e ogni troppo si 
versa , sono modi proverbiali , che si dicono , 
come dichiara la Crusca, in biasimo dell'eccesso; 
e si usano per avvertire , cl^'e'si dee stare dentro 
a'termini convenevoli. Lat.omne snpervacaneum 
pieno de pectore manat. = (Cecch. Mogi. .5, 8). 
Oh (^ni troppo h troppo , lasciai' dire- In que- 
sto medesimo senso si disse anche ogni estre- 
mo è vizio. c=s e Malmant. 7,2). 'Perch' ogni 
estremo finalmente è vizio. Ogni estremo é vizio, 
ogni estremo é male, ogni troppo è troppo. Cosi 
il Minucci nelle Annotazioni a quel Poema. 
Intorno all' origine della voce troppo , cosi ra- 
gionò il Salvini nelle Annotazioni alla Fiera del 
Buonarroti, pag. 504 : « L'etimologia di troppo 
è curiosa insieme e vera. Ops, voce Provenzale, 
originata dalla Lat. opus, bisogno, necessità, si 
fece da' Toscani uopo: ora dicendo essi Pro- 
venzali antichi , trops, vennero come a dire tra- 
uopo, cioè di là dal bispgno, come treshumble, 
e tresnoble, traumile, e tranobile, tresnet, tra- 
netlo, (Y. a questa e simili voci il gran Vo- 
cabolario) non dal Greco rpii, tre volte , ma 
dal Lat. trans, come si vede nelle voci tr^lMa- 
cher, les trèpassez , i passati , i morti » . Ma 
il Menagio y Origini della Lingua Ital. , giusta 
suo stile, parlò di quel vocabolo nel mtodo se- 
guente: V Troppo, avverbio che denota eccesso. 
Forse da turba : cosi turba , e per metaplasmo 
turbum; e per iperresi trubum. Da trubum, 
trupum, \XQ^VLm,4roppo. Cioè in turba, in mul- 
titudine ». Finalmente il Ferrari , Grigi oes 
Linguae Ital., vuole the troppo si derivi, come 
egli dice, non a turba , ut Sjlvius , neque ab 
opus, sed ab uitro plus,^ per aphaeresim. 



Capitolo cglix 



TUec. 
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I. TU, pronome di seconda persona del pri- 
mo numero cosi di maschio, come di femmina. 
Lat. tu. = (jg. 5, ti. 4). La donna disse allora: 
Figliuola mia, cosi è il vero, io non posso far 
caldo e freddo a mia posta, come tu forse vor» 
resti. »= ( Petv. p. 4 , canz. 6 ). Tu marito , Ut 
padre; Ogni soccorso di tua man s' attende. Ha 
negli obliqui te e ti, dicendosi tu solamente nel 
retto, e nel quinto; (^antunque col gerundio 
di questa lingua si truovi anco nel sesto^ come 
s'è veduto a suo luogo. * Tuf nel quinto caso, 
sottnntesavi l' interiezione. = (Alam. Coltii». 2, 
24). Tu d' Amfriso Pastor, a parlar nosco Non 
ti grave il venir. 

II. Si replica alle volte per maggiore «spres- 



sione, o ^ maggior efficacia. e= (f. 6, proem.). 
La Licisca a Tindaro rivolta disse t Vatti con 
Dio , credi tfi sapere più di me tul * E cosi 
e=s ( Fr. Sacchett. Nov. 22 ). Cominciarono tra 
loro a sorridere, e tiratisi da parte', dijsse l'ano 
all'altro: Vuo' tu predicar tul £e=(i>u/c. Morg, 
48, 47). Che tu se' tu ribaldo e traditore. * Sta- 
re a fu per tu , o simile , vale stare ad ugual 
condizione con un altro , od anche stargli a 
fronte, e rispondergli ad ogni minimo che- = 
(^Davanz. Tacit. Annoi, lib. 46). Come Vetere 
intese d' avere a stare con suo liberto a tti per 
ftt , se n' andò in villa a Mola. II Latino ha, 
seque et libertum pari sorte componi. s=(f^arr A. 
Suocer. 2, 4). Egli è mio marito, • non è ra- 
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gionevole, che io mi ponga a contenderla seco 
a in pef tu. = (Buonarr. Tane. 4, 2), Perché 
ell'era caparbia e- maliziuta , E stava con lui 
sempre a Ut per tu. AI qual luogo il Salvini, 
aggiunse la nota seguente : cr E stava con lui 
« sempre a tti per tu. I«at. contendehat , ri- 
V xabatur» jurgabatur, é^tXovei'xsi. Stare a t» 
« per tUf discendere a darsi del tu ... Stare a tu 
*t per tUf Omero descrisse in quel verso del 
« primo della famosa Iliade: laoit èfiol fòia^cu 
« xaì d//.ot&>SriQjULsva( Svqn^v. Dirsi a me eguale^ 
« e voler starmi a fronte ». * Dar del tu ad al- 
cuno, vale parlargli in seconda persona: così la 
Crusca. = (Caro Leti. 4, 38). Imperò non mi, 
curo che mi diate del tu, quando mi fate del 
voi. ss (Buonarr. Fier. 3^ 2, 14). Or che str»- 
paizo è questo delle leggi. Vilipendio de' ban- 
di ? Che scherno de* ministri ? A una persona 
dar del tu, par mia, A cuf'l Podestà stesso 
Dà del vossignoria. * Tu, quando si appicca al- 
le voci dei verbi, in alcuni tempi fa loro per- 
dere la sillaba finale. = (Petr, p. 2, soni 7\). 
JVott pianger più; non m' ài tu pianto assai? 
Ch' or fos/ù vivo , com' io non son morta! c=s 
(^Pulc.Morg. 5, 54). Disse Rinaldo: Yedes/M.mai 
tordo , Gh' avessi , com' ebb' io , della ramata ? 
r= (Davanz. Monet.), Adunque, vorrestu la 
secca metterci del suo? * Tu, molte volte si 
usa, senza che il discorso si riferisca ad alcu- 
na determinata persona, e dove si potrebbe 
ugualmente esprìmere il concetto con le .disio- 
ni astratte. = ( Bocc Pisi. Pr. s. Ap. pag, 
297). Ninna cosa era quivi da vendere, ne 
utile al vivere, se iù non ve né porti. Cioè se 
non vi si porla ; se alcuno non ve la porta. 
= {Jlam. Coltiv.lib. 4, v. 960). Tu non te- 
mi d'altrui forza, né inganni; Se non del lu- 
po ^ e la tua guardia è il cane ; Il cui Tedel 
amor non cede a preaao. Qual or ti svegli al- 
l' apparir dell' alba , Non truovi fuor chi le 
novelle apporti Di mille ai tuoi desir contrari 
effetti) Ne camminando, o stando a te convie- 
ne All' altrui satisfar , più eh' al tuo core. Il 
poeta ragiona qui dei beni della campagna , • 
continua il suo discorso nella seconda perso- 
na^ dopo di averlo incominciato con la terza, 
come si legge prima : c=3 ( e. 935). O l>eato co- 
lui, che in pace vive, Dei lieti campi suoi 
proprio cultore, ss {Paasav, Specch. Pen. 368)^ 
Si sogneranno cose rimescolate e confuse san- 
sa ninno ordine, o più insieme, o 1' una dopo 
r altra, e tali tramezzi, che '1 sognatore mede- 
simo non saprà raccontare. Or va to e di' che 
tali sogni si possano interpretare, es (Etic. 
jéristot. pag. 54 ). L' amico si è un altro tu. 
* Intorno a questo uso della lingua nostra , 
cosi scrissero i Deputati al Decamerone, pag. 
Si , ragionando su quel passo della ( g. 4, 
n. 40 ). A bocca postalasi , tutta la bevve, né 
stette guari che e' fu addormentato , dove al- 
cuni testi hanno^ né stati i guari. « Noi yeg- 
tt giamo neir uso della seconda persona , e di 
« queste e simili voci vatli, fatti, eccoti «e. co- 
te tal uso proprio ed a chi non ci fusse av- 
«c vezzo y slranetia, perché ella si adopera an- 
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«t cora che v parli con persona, e vi si mette 
« il ti,. segno suo proprio, senza che vi faccia 
M cosa del 'mondo: il che non é solò nella no- 
« sira, ma era ancora nella lingua Romana. Ta- 
« le é certamente nel grave comico loro Hem 
« tibi .rescivitomnem rem. ( Terent, Adelph, 
« 6, 3, 5 ), c^e lo dice colui seco stesso : ed 
« ecce tibi , é da loro tanto usato in questa ' 
« maniera > quanto sa chi ha pur gustate le 
« prime lettere. La ragione può esser per av- 
<t ventura naturale: e certo pare assai verisi- ' 
«t mile , che chiunque ragiona non pare già 
4c eh' ei r abbia a fare seco medesimo , come 
<f che nelle commedie si usi spesso di farlo ^ 
« forse qualche cosa più che non si conver*' 
«t rebbe. £ chi scrive si crede pure, in un 
«t certo modo , parlare con alcuno , se non al- 
te troj col lettore. Onde per una cotal forza di 
u natura , che in ^questo atto di necessità ha 
tf riguardo ad un terzo ^ vengono spontanea- 
(f mente fuori cota' voci, come se veramente si 
«f parlasse con altrui , e fa in questo caso di 
«f sé medesimo come due persone differenti , 
« r una é chi, e l'altra a cui si parla: si co- 
te me il Sacch. ' di Tafo antichissimo dipinto- 
tt re ; e dice fra sé stesso dicendo : Or veglia 
« Tafo, or non ci é il p'rete ec. Ma come eh' ei 
« si sia , e come eh' ei si nascy , questo uso 
«r nella nostra favella si vede frequentissimo, 
«e Prima nel parlar comune , che assai mostra , 
4c eh' é cosa di natura, onde tutto il di si sen- 
te te, guarda se questa é bella ; ti so dir io ; 
t< to' , s' io sto fresco, Va fatti poi beffe , Sta- 
« rai a vedere , ed altri lai detti fàmiliarissi- 
« mi nostri , senza che il parlar si volga a 
tt persona che sia teco , o pur appressoti. Di 
t( poi ci soiK> i proverbj, che hanno quasi au- 
tt torità di giudice , non che forza di testimo* 
<c nio, muovi lite , acconcio non ti falla ; batti 
u il villano, e saratti amico: cavami di oggi, 
te e mettimi in domane, e mille altri. Ultima- 
te mente ne sono pieni gli scrittori ». Alle 
eitate parole, altre ancora ne aggiungono i De> 
putati insieme con varj esempj per conferma- 
re la loro sentenza. 

III. I più antichi dissero tue, alle volte per 
la ragione già detta. s= (A*^. ant, 74). La Yes- 
tnra dicea: Or fìgliuol mio^ perché ti ramma- 
fichi tue ? perché io mi parta ? bs {Purg. 29). ' 
Tutti cantavan : Benedetta tue Nelle figlie di 
Adamo ; e benedette Sieho in eterno le bellea- 
ze tue. , 

* IV. In vece di ^^ si trova in qualche 
antico anche tune. = (Brun. Latin. Pataff. cap, . 
9). Giuccheri paccheri, disse allor: tune Yien 
oggi a manicar con esso noi. 

* y. Da tu, si fece il verbo intuare, neutro 
passivo, che vale divenir teco una cosa stessa, 
internarsi in te, come spiega la Crusca. £=3 
{Par. 9). Gtà non attendere' io tua dimanda, 
S' io m' intuassi, come tu t' immii. Al qual luogo 
il fiuti : te lUujare , intuare e immiare , sono 
verbi fatti dall' autore , e formati da' pronomi 
lui^ me e te. Illujare é entrare in lui, immiare 
è entrare in me, intuare è entrare in te ». 
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CAPITOLO GCLX 



TtfO, TUA, ec. 



I. TUO, pronome possessiTO di maschio, nel 
primo numero , ha nel secondo tuoi ; siccome 
tua^ ferominil voce del minor numero , ha tue 
nel maggiore. Xat. tuus, tua, ec. ea (g. 8, n. 
7). Al tiio amante le tue notti riserha. s= 
i^Petr. p. 4, eanx. M). Donna vedrai per se- 
gno, Che farà gli occhi tuoi via più felici. 

II. Independente da nome , inchinde amico, 
roha, o altro simile, ss: ( Fiam. /. 4 ). PanBlo 
non è più tuo; gitta via ormai i desideij di 
riaverlo. Cioè non è più amico tuo. s= (jY. ent, 
74). Non ti rammaricare, eh' io non ti ho tol- 
to niente^ che tu sai, che ciò che tu hai per- 
duto, non era tuo. Cioè non era ruha tua. An- 
si nel sentimento medesimo, al medesimo mo- 
do si varia per generi e numeri. c=3 (Fiam. l. 
4). Cotesta è ormai tua; né può, volendo, non 
essere ; dunque ^5Ì secaramente lasciando, vie- 
ni ; acciocché quelle, che non tue si posson fa- 
re , per tite con la tua presenta conservi, ss 
( Filoc. L 7 )• Sempre saremo tuoi. Cioè tuoi 
servi. * £ nel verso. =» (fioec. Teseid.!, 25). 
Se per alto voler questa mia etate E le mie 
forse meritano eh' io Sia chiamato Ae* tuoi, 
* Tuo , n^ senso accennato qui sopra , si ac- 
compagnò ancora con particella comparativa. =3 
{Del Ben. Tina st, n). Si che non ti fuggir , 
Tina, si ratta; Asc(dta un ch'é ^iù tuo che la 
gonnella* 

IH. In compagnia dell' articolo pur indo- 
pèndente da some, vai la tua roha, il tuo ave- 
fV^f* Égli è voce 4\ maschio nel singolare. =a 
(^If. mtt. 74). La Teoehia disse a colui allora: 
Vieni, domanda il tuo. Ma nel plurale, vai tuoi 
parenti, tuoi iàmigliarì , e similL tas (Petr. p. 
2 , son. 37 ). Ove giace '1 tuo albergo, e dove 
nacque II nostro amor^ vo' ch'abbandoni e !»• 
sce. Per non veder ne'ttufi, quel eh' a te spia- 
cque. * Tuo e ttut, in amliedue i numeri tal- 
Wta si appiccarono a nome eh' esprime paren- 
tila, ovver padronania^ td allora perdettero la 
prima dalle loro vocali, ed al nome stesso non 
si antepose articolo, ea (^. 5, n. 5). E la &n- 
ta diceva a lui: Ma tn perchè non vai per si- 
gnoria? Cioè pel signor tuo» es (Albert. Guid. 
cap. 22). Ammaestra figliuèUo, e refrigererai te, 
e darai letizia all' anima tua. E poco dopo. 
•Marita figliuolata, e farai grand' opera, e dalla 
ad Qom savio. Ed appresso. Non adirare i fi- 
gliuola' , che r Apostolo nella pistola ad Efe- 
sios disse : Voi padri , non chiamate ad ira , 
cioè non adirate i- vostri figliuoli, sa ( Bocc, 
Labir. pag. 43, edi:i. Parig. l569). Sensa mil- 
le rimbrotti de' fratett' e de'fànti tuoi, sss (Z<V. 
ms.). Non ti rimembrò egli, che dentro a quel* 
li muri era il tuo albergo, tua madre, nM^Iia- 
to, e '1 tuo fanciullo? ss (JSacchett. Nov. 465). 
Meglio la ^conobbe mammata. * Ed anche nel 
verso cosi collocati si trovano, as (Rim. Jlni. 



Guid. Ori. 444). Dioer non dico, pensa chi ti 
appella , Mammata , che ti Tiene a gast^are. 
OS {Lor. de' Med. canx. a Ballo 22). E '1 ma- 
rito pien di fòco Disse a lei con aspro Tolto y 
Va racconsola figliuol/a. * Intorno a questa pn^ 
prietà della lingua, alla quale ubbidiscono tut- 
ti i pronomi possessivi, cosi ragionò il Bombo 
oalla Prose, lib. 2. « Voi dovete , m. Ercole , 
aapere, nsansa della Toscana essere con alquan- 
to cosi &tte voci congiugnere questi possessi- 
tì mio, tuo , suo; in modo che se neia uno 
intero, traendone tuttavia la lettera del mei- 
co, cioè lo i e lo u , in questa guisa , aignòr- 
so, signòrto, in Im^o di signor suo e signor 
tuo, e fratèlmo in luogo di fratel mio; e po- 
tremo e matrema, in luogo di patre mio e nu- 
tre mia; e mògliema, mòglie^a, e alcuna volta 
figlÌBoUo , e cosi 4* alcune altre ; alle quali 
Toci tutte non si dà 1' articolo ^ ma ai leva, 
che non diciamo dal signorsoj o della moglie- 
fa, ma di mogliefa, e da signorso; si come dis- 
se Dante in quel verso, e come si legge nelle 
Novelle del Boccaccio, nelle quali e signorfov 
e moglieta pose più di una volta ^ e fratelaio 
ancora. E dicovi più, che queste voci si usa- 
no, pgionando tutto di, non solo in Toscana, 
ma ancora in alcune altre delle vicinanse sue, 
cbe da noi prese le hanno, e in Boma altresì; 
e m. Federigo le dee avere udite a Urbino ia 
bocca di quelle genti molte volte ». Questo 
discorso , nel Dialogo del Bembo, si finge che 
sia fatto dal Magnifico Ciuliano de' Medici. 
* Tuo, quando è collocato dinansi al nome, 
lascia fuori volentieri l' articolo , il quale nw 
•si osserva anche per tatti gli altri pronomi 
possessivi, sss (g. IO, n. 4). Leva su, compara, 
io non ti rendo tua mogliere. e= (Petr. p. 2, 
eans. 6 ). Ed ancor quella Sarò più che mai 
bella, A te più cara si selvaggia e pia, Sai- 
Tando insieme tua salute e mia. 

lY. Tui , qualche volta s* è detto per tuoi; 
ma tirato però dalla necessità della rima, ss 
(Inf. 40). Tosto eh' al pie della sua tomba fui, 
Guardommi un poco; e poi^ quasi sdegnoso, 
Mi domandò: Chi fur gli maggior tui7 * In 
vece di tiwi si disse anche tuo', tsa (Purg. 4). 
Lasciane andar per li Imo' sette regni. s=a (Sid^ 
tfiat. jéfvertim. 4, 3, 2, 36). « Ma hacei an- 
cora alcune delle si fatte Toci, che nel predet- 
to modo danno luogo all'apostrofo in ambedue 
le maniere , cioè tanto se vocale , quanto se 
consonante seguiti immantinente : si come i' per 
io , de' per dei verbo , mie' per miei , tuo* per 
tuoi, suo' per suoi, cosi verbo come nome ; voo' 
per vuoi, e altri di simil guisa. Perciocché po- 
treM>e scriversi i' amo e i' debbo; tn de' ugne- 
rò, tn de'tignere; i mie' amici, i mie' paren- 
ti; i <Ko'intrintechi , i toe' compagni ; i suo' 
ardori, i suo' dolori; tn suo' ire, tu suo* stare; 



tu vuò' esmte, ta tuo' credere, e cosi gli altri 
«Itresi », Il Salviati nella particella anteceden- 
te «vea. parlato dell' apostrofo c^ ai usa nel fin 
«lelb" parola in alcune voci, che non s'adopera- 
no, se presso a quelle non segua consonante. 

* V. Tua , pure si usò nel numero de' più 
in cambio di tuoif e tue. s= (FU. t. Mar. MtuUL 
404 ). Pure uno delle veslimenta tua mi Ììx%t!t 
rimaso , che le vidi dividere tra* barattieri di- 
aanxi dagli occhi tuoi. s= {Salvimi. Avverta 4, 
2, 40). Sua parola, e ttta piedi^ per sue parod- 
ie, a tuoi piedi .... eziandio nel miglior «eoo» 
lo, non che nella favella, alcuna volta tfuooc^ 
aero nelle scrittore. 

VI. Tiù per too, si trova ptesso i più aiitt» 
chi. ^ (^. Jacop. Tod. cani, 48). Lo {irait 
dice : Figlio mio. Come sta lo facto tio ? 

* VII. Tujo per ttto si disse dal Boccaccio ; 
ma è vocabolo contraffatto, e posto in bocca di 
femmina Ciciliana. e=3 {g, 8, R. 40). Cosi come 
la persona mia è al piacer tuo, cosi e ciò che 

, ci è^ e cì^ che per me si può è allo comando 
tujo. latorno.a questo passo cosi scrissero i De- 
putati sopra il Decamerone p. 425. «e Esser stato 
io ogni tempo certi detti , pwrole e pronunsie 
proprie de* paesi, delie quali si vadano poi mor- 
dendo per piacevolezza i vicini ; chi è, che no 
*i sappia ? ed ancora tutto il di te lo mostra la 
esperienzìa: e doveva esser ancora in Roma 
questo umore: poiché nel facetissimo Comico èì 
legge, Tam modo, inquit Praenestinus *>. I De- 
putati intendono qui di Plauto, il quale Tri- 
num. 3, 4,8, deride i Frenestini, che in vece 
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di . tantuma^odo o modo, solevano dire lemmodo. 
Vedi anche Feste ' alia v. Tam modo. La Crusca 
di Verona alla voce ttto ed in una Giunta se- 
gnata (L) mostra che in vece di tua fu scritto 
anche tuo; e ne reca il seguente esempio, sss 
{Fior. Ital. P. N)' Acciocché ogni uomo sappia, 
che dopo la tuo morte ec. E dopo di questa , 
un' altra Giunta pure si trova col segno (V) e 
con un esempio del Boccaccio ■= {g. 4, it. 3). 
Dove ditermìnato é da tuo sorella. Ora per que-^ 
sto secondo passo si doveva avvertire, che cosi 
veramente si legge nell' edizione del Mannelli, 
ma che nelle varie lezioni aggiunte a quel li- 
bro, e in tutte le altre buone stampe delle no- 
velle si l^ge tua e non tuo. Molti altri esempj, 
per altro^ di tuo ^er tua si trovano nei nostri 
antichi, di che vedi il Salviati Avvertim. 4, 4| 
40, e Marrin, Note al Lam. di Cecco da Var- 
lungo pag. 82. 

* Vili. Toa per fiM, e ioi per tuoi, si leg- 
gono anch'essi nelle vecchie scritture. = (Cin. 
da Pist. Bim. Ani. Ali. pag. 263). Increscate 
del cor, «he giace morto Del colpo della toa 
dolce saietta. ss {Guid. Cavale. Race. AH. pt^. 
374). E trasse poi dig ogli toi sospiri. Gioé^dagli 
occhi tuoi. Ved. la Nota 484, alle Lettere di 
fra Guittone. 

*IX. To per tuo, si usò da Lorenzo de'Me- 
dici per la rima. = (Canz. a Ballo 444). Non 
ti creder eh* io ti lassa, Faccia el Cielo il corso 
so ; Ogni cosa alfin trapassa, E non vai pentirsi 
pò; Però pensa jal stato to^ Ne pensar esser 
beato. 



CAPITOLO CCLXI 

TUTTAVIA 



I. TUTTAVIA. Lat. Uaaen, attamen, è una 
delle particelle, .con che si corrisponde a ben- 
ché^ quantunque, e simili, se avversativamente 
son poste. = {Pass, d, 2, e. 3). Avvegnaché 
detto sia, che la penitenzia nella sua morte sia 
dubbiosa, e di rischio, tuttavia non è ^da cre- 
dere^ che sia impossibile. * E cosi ancora in 
senso di pure, o di contuttociò, ciò non ostante, 
senaa che gli precedano le particelle indicate 
dal Ginonio. s= (g. 4, n. 6). Pareami, ch'ella 
(la cavrinola) fosse più che la neve bianca , ed 
in brieve spazio divenisse si mia dimestica, che 
punto da me non si partisse: tuttapia a me pa- 
reva averla si cara , che , acciocché da me non 
si partisse, le mi pareva nella gola aver messo 
un celiar d'oro, e quella con une catena d' oro 
tener con le mani. * Si trova eziandio uni- 
to con nondimeno. =a (Jr. Giord. Pred. pag. 
293 ). Questa passione di Cristo, avvegnaché 
fosse, per la salute di tutti comunemente; tut~ 
tavia nondimeno ciascuno la si può recare tut- 
ta a sé. 

II. E molto spesso segna continuanaa d'azione. 
=s (jg. 3, n. 8). Io priego Iddio, che vi dea il 
buon anno e le buone calendi, oggi e tuttavia. 
=B (gr. 5, n. 3). Aveva ad un' ora di sé stesso 



paura, e della sua giovane^ la quale tuttavia gli 
pareva vedere, o da orso,- o da lupo strangolare. 
^=» (g. 8, ». 7). E non una volu , ma mille, 
credette di sete spasimare, tuttavia piangendo 
fi>rte, e ddla sua sciagura dolendosi. Cioè con- 
tinuamente, e perseverantemente piangendo. 
Lat. jugiter, assidue. * Tuttavia j alcune volt* 
pare che stia in forza di ancora, oltre a ciò, • 
tali altre di tott' ora. e=s (Arìost. Ori. 32,^4). 
E con lui dieci cavalier ci sono^ E dei miglior 
di Francia tuttavia, ass, {Sanazz. Arcad. Pro», 
40). Posto che molti da volentero.w ardire spro- 
nati , tentato lo abbiano più volte , e tentino 
tuttavia. r=3 (g. 8, re. 6). lo l' aveva per lo certo 
tuttavia, che tu te 1' avevi avuto tu ^ ed a noi 
volevi mostrare, che ti fosse stato imbolato. CIdìI' 
io tutt'ora cosi mi- credeva; come spiega il Ga- 
gliardi Cento Osservazioni, pag. 235. * In Voee 
di tuttavia, nel senso di continuamente, si trova 
usato tutto di. = ( Par. 44 ). Cosi questo ful- 
gor, che già ne cerchia, Fia vinto in apparenza 
dalla carne Che tutto di la terra ricoperchia. 
Tutto di, cioè tuttavia, come spiegano i cemen- 
tatori. E cosi tutto giorno anche si disse. Ved. 
cap. TUTTO. * Tuttavia se , lu usato in forza 
di se forse, se anco, o se tuttavia, ssa {Fit. s. 
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Mar. Madd, 77). Ora rimane la nostra donna 
qui, e pensomiy che tornasiono un poco dentro 
alla porta^ ovrero sotto alcuno portico in luogo 
più onesto, che si potè? a, tuttavia se si potesse 
vedere, o udire alcuna cosa. Al qual Inof^o il 
Botlari nelle Note alle Lett. di fr. Gnitt. pag. 
422, osservò^ che, per non essere stato avver- 
tito questo modo del dire, altri sospicò che 
qualche cosa mancasse nel testo. 

III. Tutta 6ata, e £M<favolta, si dicono ancora 
pur nel primo sentimento di tuttavia. := ( Cresc. 
6, 22). £ le maggior piante si deono porre, che, 
benché più si penino ad apprendere, tutta volta 
diventeranno più forti. <=» {Filoc. /• 5). Gio- 
vane, disse la Reina, gran pena è la vosira, ma 
tutta fiata il vostro dolore puote esser da spe- 
ranza aiutato. Ma nel secondo ancora. c=> (jg. 2, 
n. 7). E surgendo già dalla tempesta cominciata 
la terza notte, e quella non cessando^ ma cre- 
scendo tutta fiata. . . . sentirono la nave sdru- 
cire. * E s=s {Ariost. Ori. 45, \\). E perchè ha 
dubbio per tutta fiata, Che non gli turbi il suo 
viaggio Alcina, Vuol Logistilla , che con forte 
armata Andronica ne vada e Sofìrosina. * E =) 
(Cresc. 9, 44). Usisi qualche di quella polvere 
insinattanto, che la piaga sarà salda ; nondimeno 
/uiftavolta menando i setoni , e fatigando il ca- 
vallo continnameute al modo che di sopra i 



detto. = (Ariosi. Ori. 33, f26). Astolfo il cor- 
no fMftavoìta suona. 

IV. Tutta/via che , CrittoVolta che. Lat. quo* 
tiescumque. «= ( Cì-esc. 4,4). 7W£avolta> clw 
l'acqua è di libera terra, è migliore ancora, d« 
la pietrosa.- * Intorno alle preallegate particelle, 
cosi ragiona il Gastelvetro nella Giunta 28 alle 
Prose del Bembo lib. 3. « Tuttavia vale, come 
mostra la sua origine, in tutto vigoroaaaaeBte; 

E»rciocchè via è presa da /Sii} Greca , che con 
Ita significa. Adunque si usa in dinuMlrare 
«oaatione di continuato tenore, come: Essendo 
il freddo grande, e nevicando tuttavim fiMte; e 
ìb aioatrare impedimento non puDto rinuMO, 
éooMt Ansi con gli altri insieme grìdavaae; 
ftveado nondimeno pensiero tuttavia, aom» tnnM 
il polessono dalle mani del popolo : il Monaco, 
ancorché da grandissimo piacere e diletto occu- 
pato ; pur nondimeno tuUavia sospettava ». 
' « Tultefiata* significa tenore temporale propria- 
mente, prendendosi fiata per ispaaio di tempo, 
nel quale si soglia £ire una azione : E qnelU 
(tempesta) non cessando, ma crescendo te£tofiata; 
e per conseguente si usa a dimostrare il tenore 
non rimesso per* impediaiento. 2Vi<fafiata , se 
dura e crudele paruta ti sono , non voglio che 
tu creda, che nell' animo sta stata quella , che 
nel viso mi sono dimostrata n. 



CAPITOLO GCLXII 

TUTTO, ec. 



I. TUTTOf voce che forma diversi avverbj 
e varj modi di dire. s=s (jg. 2, n. 5). Il quale 
tutto postosi mente, e parendogli essere un bel 
fante della persona, s'avvisi questa donna do- 
ver essere di lui innamorata. Lat. penitus, vel 
totus. 2= (Ptfir p. i , canz. 4 5). Perché a gli 
occhi miei latai Sempre è presente; ond'io tutto 
mi struggo. SB dj". 5 , A. 2 ). Amnaaestrata al- 
quanto deli' arte marinaresca , siccome general- 
mente tutte le femmine in qvella isola sono» 
léce vela, e gittò via i remi, e il timone, e al 
Tento tutto si commise. Cioè in tutto, o del tutto, 
Lat. penitus, vel tota. s=5 (g, 2, n. 9). Iddio, 
ch€' tutto conosce, sa che io npa feci mai cosa, 
per la quale io dal mio marito debba cosi fatto 
merito ricevere. = (Guid. G. ctuu.). Che cer- 
to non e troppo disonore, Quand' nomo é vinto 
d' uno suo migliore, E tanto più d' Amor, che 
vince tutto. Cioè che il tutto vince, o che vince 
ogni cosa; che, omnia vincit Amor, disse il po^ 
ta Latino. 

II. TuUo che, per ancorché. Lat. etiamsi, 
qoamvis. = ( Conv. tr, 3 , e. 8 ). Le passioni 
connaturali, il principio delle quali èia natura 
del passionato, tutto che mollo per la buona 
consuetudine si facciano lievi, del tutto non se 
ne vanno. s= (f^ill. 7, 94). E nota come il giu- 
dicio di Dio rende giusti , e debiti meriti, e 
pene , tuttoché tal ora s'indugino^ e siano oc- 
culti a noi. = (//{/*. 6). Tutto che questa gente 
^aladelta In vera perfetion giammai non vada, 

V 



Di là più che di qua essere aspetta. * Tutto 
che , o tuttoché , poiché così ancora si scrisse, 
nella significazione qui osservata dal Ginonio, 
si uni ancora col dimostrativo. c=3 (Serdon, Lett. 
Ind. 869 ). I Meacesi per dispregio gli chia- 
mano volgarmente nomini selvaggi , tutto che 
per altro ancora gli stessi abitatori del aure 
non sono lontani dall'umanità. * In vece di tut' 
tochà si trova pure usato se tutto, ss (Jr. GuHL 
Lett. 4). Chi é, chi? vi^o tanto d'alcuna cesa, 
•e tutto bae moneta assai, che cosa, che valesse 
una medaglia, comprasse una livra? £ ^ (LeU. 
4 3). Certo , se tutto il tace la verità , ogni te- 
stimonianza parla di lui. * Sopra la vece tuttO' 
che in forza di quantunque, cosi scriaaero i De* 
pulati nelle loro Annotazioni, pag. 403: « E 
generalmente si pnò dire di qneate particelle 
parlando ^ avvenga , tutto cbe , corno , ed altre 
tali , le quali, posta che n'é una, par che di 
necessità si tirino dietro per corrispondenaia ne 
nondimeno, un non pertanto, un coai ; (ed in 
verità lo dono il più delle volte) che qnesta 
regola, o uso che sia, non sia cosi aempre, né 
ci soprastia cosi «trotta necessità , come si san 
' forse creduti alcuni. Il «he ne' sopraddetti •- 
sempi si mostra: ed in altri molti ai potrebbe, 
come in Pietr. Cresc. che disse : Ma tutto che 
r acqua piovana sia migliore^ tosto ai corrompe. 
E mons. fiembo, nelle sue Prose notò questa 
proprietà diligentemente, e ne deCte esempi ae- 
comodatissimt del Villani, che si poason qniti 
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bs ad t'ìftimnt alti fio Gae 
u>. = (Ftnnit. Triiua. 2, 4). Cbs vnalii 
l«IU ialullo ? E c= {LiKId. 4, O- ColU ■< 
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{Pur. f. 3, 2). Ha iu> Ami rn 
ginnet. = (g. 6, 1. 5). Gami 
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I Didre 
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XI. E|!li piWedE all' irlicolo, quando h lo 

4o ni nio nome. = (Lai,)' Ti.UÌ i pesiieit dgl- 



= (Peir. p. t, 
it. 430). Nel fondo del mio cor gli occhi (od 
irgi A te palese, a infi' ilici coTBrlo. * TUlU, 
lite ToUe li pose fra il pronume ed il si- 
iDlivo dipendente di «so pronome. ^ (S^- 
.1 villini, bb. 1, cip. 32). Le quili tiOUaft- 
■ioni comprendono luUe le ctnqne poteiM 
iruiim.. = iDant. Convii. pcg. 195, Pro. 
1723). Per qneile Mlt euai 
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XIII. E molte inlle ineon ai iHinlo , ni 
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omnis , che totus furono dagli ottimi scrittori 
luati nella forca indicata d^l Giacominl. Que- 
sti poi debbe avere preso errore, confondendo 
il passo allegato con un altro dello stesso Ora- 
aio = (Ub. 4, Sai. 9f vmrs* 2), che dice: Ne- 
scio quid meditans nugarum , totus in illis. 
* Alla prenotata proprietà del vocabolo tutto si 
debbono, in qualche modo, riferire quegli altri 
modi del dire, iuit' altro, ed essere taW> alcu- 
na cosa, od essere tutto di alcunL ss {^Vit. s. 
Gio. Batt. 721), Tornavano a casa UUU altri 
uomini che non erano in prima. Gio^ altri af- 
fatto da quello che erano prinu. ss: {^BorgHn, 
Fast. 464). Queir uomo (Labeone) il quale es- 
sendo UUto leggi, • tuW> antichità, non repu- 
tava quel di questa seconda speiie, introdotto 
fuor degli antichi costami, per vero e legitti- 
mo consolato, s^ (^DavmtM. Taoit. Annali lib. 
42). Era procurata di Cq^padocia Giulio Pe- 
lignoi d* animò vile, corpo ridicolo, egualmen- 
te diapregevole , ma tutto di Claudio. Il Lat. 
ha: Claudio perquam iamiliarìs. 

XXI. E con nomi di numero vi posero le 
più volte tra questi e tutto la congiunzione 
e; benché non molto in vero felicemente, rs 
(g. 7y n, d). E levatasi in pie disse: Frategli 
miei, voi siate bea venuti, che andate voi cer- 
cando a questa ora UUti e tre? c=3 (JPurg. 9). 
Quand' io , che meco avea di quel d' Adamo , 
Vinto dal sonno in tu l'erba inchinai, Là 've 
già tutt* e cinque stavamo. Ansi vi fu chi vi 
interpose la particella a, non so per qua! ca- 
gione, e diase tutti a tre, tutU a quattro, e si- 
mili, sa {M. Fili, Z, 79). I GaUkni con tutte 
a tre le cocche si diriaiar contro all' armata 
de* Genovesi. Ma meglio seosa alcuna di que- 
ste dissero poi. s=s (JPttr. p. 3, 4). Con questi 
due cercai monti divorai Andando tutti tre sem- 
pre ad un giogo. =- {Petr, p< i, catiz* 6). -Dice 
che Roma ognora Con gli occhi di dolor bagnati 
e molli Ti chicr mercé da tutti sette i colli. 

XXII. E con la partioalla con, in sentimen- 
to pure riempitivo, sas (g. 40> n. 9). Inconta- 
nente il letto con tutto mestar Torello fu tol- 
to via. sa (g. 5, n. 3). E dentro entrati, e tro- 
vato il ronsino con tutta la sella, domandarono 
chi vi fÒM. =: iFiU. 8, 55). E tra gli altri 
peccati , il conte d' Artese aveva spregiate le 
lettere del Papa , e con tutte le bolle gittate 
nel fuoco. = (/»/! 22). Barbariecia con gli al- 
tri suoi, dolente Quattro ne fe volar da 1* al- 
tra cosU Con tuU' i raffi. 

XXIII. Posto nel medesimo modo, vale tal- 
volta non ostante. s= (Loà.). A questa parola 
dich' io, che con tutto il dolore, e la compun- 
zion, eh' io sentiva delle mie colpe , dinanzi a 
gli occhi postemi dalle vere parole dello spi- 
rito , io non pelei le risa teucre. Cioè oon 
ostante il dolore. Lat quamvis dolorem. e!=> 
(Dani. caos.). £ con tutta la vista vergoguosa, 
Ch' era uel viso mio giunta cotanto , Mi fece 
verso lor volgere Amore. 

XXIV. £ ancora dissero avverbialmente con 
tutto la pace, con tutto l'onta, e simili. c= 
( mi. ìQ, 214). I Senesi con Uétto l'onU, e 



la vergogn/i,,e danno ricevuto da* Pisani , si 
riputarono d'averlo ricevuto da' Fiorentini , 
perché non li avea no aoccorsL 

XXV. Ami giunto con per, dicono non do* 
versi usare con altra terminazione , con qua- 
lunque genere e numero eh' egli a' accompa* 
gni , e dirsi , io sono stato per tuUo Mezzina, 
cercandoti per tutto le strade. Ma r*so, e gli 
scrittori zone in contrario , e coti , zono stato 
per tuttm Messina, cercandoti per tutte le ztra- 
de, sarà meglio, e più comune. e=s (Crete. 5, 
46Ì)> De' nezpoli si petzon Ut buone ziepi , se 
zi piantvfanno zpezzi , o propaggininzi con le 
verghe, o ze zi mescoleranno tra le spia' albe, 
e cotogni, per tutta la siepe. * Tutto, nel mi- 
nor numero , ed appoggiato a noaie collettivo 
zi accompagnò ancoca con le voci de' verbi espree- 
ze nel nufiero del più. bb ( Feilut. Cnmic. 
Pramm^f pag* 442). Fece molte cose izconcie, 
tanto che tutto Arezzo zi tammaricavano di Ui. 
XXVL Gli si pospone quanto , più per un 
certo modo di ragionare che per bisogno. Lat 
omnia vel omne, ec. bs (gr< 8, n. 2). Voi ziete 
tutti quanti più zcarzi» che '1 fiztolou sss (Par. 
22 ). Col viso ritornai per tutu quante Le 
zette spere, e vidi questo globo Tal, eh' io sor- 
risi del suo vii sembiante. * Tutto^ è pure 
nome sustanlivo, col quale si eaprime aztratta- 
mente il tutto ^ ed anche la totalità di una o 
più coze , e parimenti l' Univerao intero. E si 
usa con l' articolo , e co' pronoaai , e aenaa. = 
(Dant, CoHvit, 62). Conciosziacozachè gli amici 
zieno quazi parte d' un Uttto, a ( BargkLa. 
Tote. 3z5). In un colai tiUto zi dice veramen- 
te e bene, ma non già a questo zpecial piopo* 
zito che noi cerchiamo. c= (Petr, p, 2, so*. 
76 ). Or nei volto di lui che tutto vede Vedi 
il mio amore» c=s (Bemb. st. 47). Però che voi 
non zete cosa integra, Uè noi, ma è ciascua 
del tutto il meaco. s=: (Inf. 34). Pensa oggiaui 
quant' etafts dee quel tutto, Ch' a cosi fatta par- 
te si conCnBcia. ss (jémm. 4nt, 449). Laida è 
egai parte, che al suo tutto non si conviene. 
CTS (Jriott, Ori. 29, 4). Per romper quella mea* 
te intera e salda, Ch'ella avea fizsa al Creator 
del tutto. 

XXVII. Tututto , per tutto tutto , detto cosi 
accordato, per secondar la fretta della pronua- 
cia. ss (g". 7, n. 4). I vicini, e gli aoaaini , e 
le donne, cominciarono a riprender tututtì To- 
fiino. e=s (Dant. cans.). Che '1 ti e '1 no tutul/' 
te in vostra mano Ha posto Amore. * Il Sal- 
vini nelle Annotazioni alla Fiera del Buonar- 
roti, pag. 476, zerìzse : « Gli antichi tututf 
per tutto tutto, come se comicamente dioessiaM 
tuttitsimoi i Franaesi antichi trés toni ». * Tut- 
to, perde le tre ultime lettere, e diviene naa 
voce anche con la parola Santi, dieendozi Tu- 
zanti , cioè tutti i Santi , il che dagli antichi 
si usò per dinotare la solennità dell'Ognissan- 
ti, come i Francesi dissero la Touzzaiot nel 
medesimo seulimeulo. =a (Fili. 44, 4). Onde 
quello di della T'usanti cominciò a piovere di- 
versamente. 

* XXVIII. Al postutto, è modo antico ed 



avverbiale della liugna, che vale io tutto e per 
tutto, per ««[Ili guisa, finalmente. Lat. post omnia. 
s=M ( N. ani. ), Per volere al postutto pro- 
var , se lo 'mperadore fosse savio in parole e 
in opere. =s (^Albevt, 49). Al postutto itiggi la 
'ovidia , perciocché maggior danno fa a colui 
che la porta, che a colui ,. a cai é portata. s= 
( C D. \Q, \ ). Verissima cosa é al postutto , 
che '1 cultivamento non è dovato ^ M non è a 
Dio, per propria BominaiiDae di qM*fo toc»- 
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bolo. = (Bemb, Pros. Uh. 3). Leggesi al tutto^ 
che i più antichi dissero al postutto, forse vo- 
lendo dire al possibile tutto. Qualche esempio 
se ne ritrova anche ne' meno antichi. c= (^Karch. 
Boes. 3y 3). Chi manca, disse ella, d'alcuna 
cosa , non può chiamarsi al postutto sufficiente 
e bastevole a ce medesimo. s= (Davanz. Scism.). 
Con tali arti Io inuisoli di maniera, c^e al 
postutto diliberò rifiutar Caterina, e questa pu- 
ra verginella prendere per mogliere. 



CAPITOLO CCULIIl 



VE 



I. VE, tento • quarto caso di voi-» che è il 
Tobisy e V08 de' Latini , è anco 1' istesso che 
hi, avverbio di luogo: e nell'aDo • seirallro 
significato si prepone alle particelle il , lo^ li, 
o gli, la, le, ne, e si dice; 

IL re '1, o t^eì, ^per ve il. ea (g. 40, n. 4). 
Acciocché voi più apertamente intendiate, co- 
me questo avvenuto mi sia, brievemente pel fa- 
rò chiaro, f^s , terao caso. Cioè il farò chiaro 
a voi. 

III. re lo. = (g.ij n. 9). Il che assai be- 
ne appare nella novella raccontata della Lau- 
reila; ed io ancora con un'altra assai brieve, 
pe lo intendo dimostrare, f^e, terso caso. 

IV. Fé li, o t^e gli. = (Fili, i, 43). E di 
tempo in tempo v* ordinò i Rettori di quella , 
mandandofegli da Firenxe ogni sei mesi. Fé , 
avverbio di luogo. * E senta riferirsi a lut^ 
determinalo , ma alla universalità delle cose 
umane, ss (Cos. Galat.). Non é dunque vero,- 
che incontro alla natura non ébbia freno né 
maestro; ansi ve n*h^ due, che l'ime é il co- 
stume, e l'altro é la ragione. 

V. Fé la. =5 (g. 40, n. 8). E se ingannare , 
o oltraggiare v'avessi voluto^ sebeniiU ve hi 
poteva lasciare. Fé, terso caso. 

VI. Fé le. c= (g. 6, n. 40). E ftffon tante, 
che se ve le volessi tutte contare, io non ver- 
rei a capo in parecchi miglia. Fé, terso caso. 

VII. Fé ne. = (g. 2, n. i). E che io dica 
il vero, questa pruovl ve ne posso dare. Fé , 
terso caso' * Fé , quando é posto avanti alla 
particella ne , o affissa , o non affissa al verbo, 
è anche lo stesso talvolta che il vi, che accom- 
pagna il verbo, e fallo neutro passivo; e talo- 
ra fa pure forse semplicemente di particella 
riempitiva ; come spiega la Crusca, la quale ne 
allega gli esempi che seguono, ss (g. o, n. 7). 
Elle si partiranno , e voi ve ne potrete scen- 
dere al luogo , dove i vostri panni avrete la- 
sciati, e rivestirvi, e tornarpene a casa. c=s (Dant. 
Rim. 47). r priego voi, se non ven sete accor- 
ta , Che voi '1 miriate per lo vostro onore, ss 



(Sem. Rim. 4, 34), Se ne' bisogni non ve ne 
valete. E =: (4 , 78)» ^ siale 'n cielo, e si ve 
ne ridete. 

Vili. Ed i più antichi ancora l'affisselo a 
voci terminate in accento, o per dar riposo al- 
la voce , o pur sostegno al verso. 8=3 ( Bant. 
son.). Dite, eh* amare, e non essere amato Ève 
lo duol, che pia d' amore duole, ese (Dant. M. 
son.). Ahi meve lasso, la consideransa Mi mo- 
stra, e fa parer, che ciò, eh' eo spero Mi man- 
chi sensa fallo. 

* ÌX. Il Castelvelro nella Giunta 27 e 44 al 
terso libro delle Prose del Bembo , nota , che 
la sillaba pe, la qi^le dagli antichi nostri si 
aggiunse ad é, voce del verbo, ed ai vicenomi^ 
non ha significaaione veruna, e serve solo per 
dare proferente pia riposate M quei vocaboli. 
Quanto poi ella ve, aggiunta ad httve, voce del 
verbo evere , il medesimo Gestelvetro , contre 
le sentense del Jlembo , che le giudicò perev- 
venture prese da' Napoletani , ottimamente , al 
parer nostro, osserva, e dfoe: quella è sillaba 
naturale , e, per dir cosi , derrate aeturele In 
have , dette da habet jLativo; si come fi dice 
deve, e beve, di debet^ e. di bibit, e non ac- 
cidentele, e non cìbdU aeci^entele: leonde non 
feceve mestiere d endare a Napoli a prender- 
le. Fé , elcune volta si aggiunse agì' infiniti 
tronchi dei verbi in cambio di vi per comodo 
delle rime, es {Petr, p. 4, «en. 68). Donati 
mie , lungo finra e riconlertv. Quanto le nova 
libertà m* increbbe, ss (jiriost. Ori, 47, 46). 
Piglia r irsuta pelle, e tutto entrarle Lo fa, 
eh' ella é si grende, che lo cape. Ma gli esem- 
pi èì ciò BOB sono firequenli) e nella Divine 
boflUnedia non se ne ritrova alcuno;, né altri , 
ftiori dei due qui allegati , se ne leggono nel 
Furioso, o nel Cantoniere. ContuttOciò il Bem. 
bo nel terso delle Prose dice, che nella rima, 
quando ella sbtto l'accento si sta del verbo, 
che si ponga sensa termine , secondoché alle 
rime ste bene , e vi e pe perinente dire si 
può, fiirvi^ o deride. 
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6 f n. 6 ). Andate via , andate goccioloni che 
si^te, voi non sapete ciò che voi.W dite. 

III. Quasi in significato neutro; o in forsa 
di diversi pronomi. = (g. 9, u. 3). Deliberar 
tulli e tre di /dover trovar modo d' ungersi il 

«• ' grifo alle spese di Calandrino; e senza troppo 
^ ^ indugio darci, la seguente mattina, gli si fece 
iBcoBtro JNello, e disse. Cioè sensa iòdugio da- 
re a questo, o a questa loro dcliberaiiooe. ss 
(Fiam. l. 5). Queste parole, o somiglianti, noa 
una volta, ma molte, e sema rispouderfi alaaiw 
cosa, ascoltai con grave animo. Cioè sensa ris- 
ponder loro, ss (Inceri. oanzX Ganaon mia^ te 
n'andrai Là^ dove tu sarai Per avventura da 
Madonna udita ; ParlaW riverente e sbigottita. 
* Sebbene vi si posponga per solito all'infinito, 
pure alcuna volta ancor gli precede, ss (Pule. 
Morg. 24, 50). Disposta son non vi far villania. 
*Per lo contrario, si trova talvolta appiccato al 
participio, quantunque sua ordinaria proprietà 
sia di collocarsi dinansi alla voce del verbo, onde 
il participio medesimo è retto. :s: {Da MoHtem, 
Oraz, 4 ). Con tanta cura e diligensia; con tanta 
fede e carità di questa patria vostra iorentissima, 
avete nelle sopraddette tre f>arti, « membra pru- 
dentissimamente portatoci. Cioè vi aVcle portato, 
o i>ortato vi avete. * Attaccato alle voci del ver- 
bo, terminantisi con due vocali, ^.e loro perder 
talora la i finale. e=s {Cmga cap» Stizza). Non 
voglio etatrar nella filosofia, Che sarebbe uà 
andar per lo 'nfinito, E potreW ancbe dir qual- 
cbe pasaia. Cioè potreirf. * E cosi ancora nella 
sua qualità di av verbi o.sss(Pefr./». 2, ion. 37). 
Mira '1 gran sasso donde Sorga nasce, £ vedrici 
un cbe sol tra Y erbe e 1' acque , Di tua me- 
moria e di dolor si pasce. Una tal contraaione, 
quando si usasse per la sola comodità della ri- 
ma, non sarebbe, si come crediamo, troppo lo- 
devole ; ne «apremmo citarne esempio' di eocel- 
lente poeta. 

IV. £ pur ancor avverbio di luogo con 
la medesima osser^Mrfone di quivi. «=9 (g*. 3, 
n. 8). £ se egli avviene, cbe tu mai vi tornii 
&, cbe tu non sii mai più geloso, ss {Putg. 
22). Yedesi quella, cbe mostrò Langia, £vcj 
la figlia di Tiresia, e Teti, E con le suore sue 
Deidamia. * f% ancbe in fona di avverbio, s'in- 
contra premesso all'infinitivo dei verbi.=3(i?eiM6. 
Asol, lib. 4). Perciò cbe per vi pur poter sa- 
lire, ogni impedimento cerniamo di rimuovere, 
cbe il ci vieti. s= (Bern. Ori. 8, 20). Si deli- 
bera al tutto di partire, E cerca il legno per 
su vi salire. * Si attaccò eiiandio al partecipio, 
o usato a guisa di nome e preceduto dall' ar- 
ticolo, o retto dalla voce del verbo. = (SotU' 
riti. f^itJ). Finché sia ben pesto e pigiato nel 
tino il restatoci deatro. £ poco dopo. £ in que- 
sto secondo tino, come egli sia diventatoci ben 
chiaro, imbottarlo. * E nella sua qualità di pro- 
nome si pospose anche talora alle voci dell' in- 
dicativo. s=3 (f^ie. i^tioc. ^ffg-. 43). Qualora da- 
vanti vedeteci la mia labbia dolente. Cioè vi 
vedete. E questo, cosi avverbio, eoiM pionome, 
si prepone a ti, si, ci, e si dice : 

V. n ti. cea (g.2, m 3), lo Pi li porrò 



chetamente una coUricetta , e dormiciti. fi ' 
avverbio. 

VI. fi si. =s (g. 40, n. 9). Signori, que- 
sta, che voi ricevete da noi, a rispetto di quella, 
che ci si converrebbe, fia povera cortesia. Fi, 
terzo caso. 

VII. fi ci. es (g. 8, A. 6). Io dirò, cbe ci 
ci abbia fistia venire per denari , e per doni , 
che IO v'abbia promessi, fi, quarto caso. 

YIII. E ai prepone ancora a sei, se li, o se 
gli, se la, se le, e se ne. =s (^fill. 7, 54). Nel 
quale fornirono due case a traverso il canale, 
ed aacora per l' ordine vi se ne dovea fare 
quattro pensole. E ne' medesimi significati sì 
pospone alle particelle il, lo, li, o gli, la, le, 
e si dice: 

IX. Il vi. aa (g. 3, n. 7 ). Quello, cbe non 
si dee poter (àref non so, perché bisogni, cbr 
io il vi prcnaetta. fi, terso caso. 

X. Lo W. ss (g- 40, n. 40). Piacevi di ri- 
volerlo, ed a me dee piacere di renderloci. fir 
terso caso. 

XI. Li ci, o gli ci. s= (N. ani. 48). Il Te- 
sorier prese quelli marchi, e anise uno tappe- 
to in una sala, e versollici suso, fi, avverbio- 
* esa (fit. 88. Padr. 8. Fronc. pag. 457). Cri- 
sto gli apparve siccom' egli fu crocifisso : il 
quale vedendo Francesco, si gli entrò la pas- 
sione di Cristo nel cuore , e fuglici sì fatta , 
ehe quante volte ella gli venia uelia sua mente, 
tante volte a gran pena si potea tenere di pia- 
gnere e lagriaaare. 

.XII. La ci» m (g. 3, n. 5). Se io avessi cre- 
duto trarre di questa grasia , ricevuta da voi, 
tal frutto, cbenle tratto n'ho: sensa doman- 
darlaci, ve l'avrei donato, fi, terso caso. 

XIII. Le vi. (g. 2, n. 9). Messere, le cose 
son mie, e non le vendo; ma se elle vi piac- 
ciono, io le ci donerò volentieri, fi, terso caso. 

XIV. E4 alla particella si, posta in fìnrsa di 
voce riempitiva, e di pronome, esiandio si pre- 
pose talvolta.' zss (g. 8, n. 7y Verranno a voi 
due damigelL» , e si vi saluteranno , e vi do- 
manderanno quel cbe voi vogliate cbe si fac- 
cia, fij quarto caso. * Nell'esempio qui sopra 
recatq dal Cinonio, il si, coooe più di una 
volta si é detto, vale cosi, ed è intraaaesso nel 
concetto, o come particella^ intensiva, o per un 
semplice ed usitatissimo veaao delia lingua. 
* Della differensa che passa fra vi e ci , av- 
verbj, perla l'Infarinato Secondo a carte 98, 
fiicendo risposta al Pellegrini, il quale aveva 
preso a difendere un verso della GerosalemsM. 
«f Non é vera assolutamente, s'io non m'in- 
ganno, la vostra distiusione, cbe '1 ci dimostri 
luogo vicino, ed il vi lontano a chi parla; che 
se ciò fosse, chi stesse in Napoli, regolatamente 
potrebbe dire : ip Italia , dove noi siamo , ha 
molte città alle radici dell'Alpi, e tra l'altee 
si v' ha Turino ; e allo 'nconimi jersètn tor- 
nai da Capua, e ci trovai ma mio grnude miM; 
che r uno e l'altro é mal detto : onde kiilgab 
distinguerle in altro uiodoycioé, cke ci ti tiet 
del luogo steiao dov' é colui che fr ««lU , • é^* 
v' e' fii ragion d' essere, e ci d' ogjH' «llm è^ 



v'e'>iioD sia, o Doa ponga di ritroTarci; eiieno 
i predelli luoghi| o spaiiosi, o aagusti^ la di* 
stÌDitoo non li muta. Per la qua! cosa se colui, 
che diceva quellb parole: Ni v' i fij^lia d'A<* 
daaso in cui dispensi, (Tasso Gerus. 4, 35), 
ed il quale, altro pe^ ìh dob potea iotetidere 
cbe in questo mkando^ in questo Mondo era an- 
ch' egli, certissima cosa i^ cbecomBua* in par» 
lando k> stesso errorej, che chi dicesse, venni 
qui in RoBsa, e •»! sono stalo già quattro mesi »• 
* XY. J^if attaccato -«Ile voci dei verbi, se* 
gnate di accento oelP ultima vocale^ raddoppia 
la sua consonante; ond» si dice fiirawi, dira^ 
W ec; contuttociò vegiiono alcuni, che per co- 
modo della rima si pnasa scriverlo ancora con 
la consonante semplice, e dire fiurat^, e diravl, 
quantunque di questa licensa non si Irovino 
esempj uè* rimatori più eccellenti e perfetti. 
Anche fuori di rima, si vvole^ che il vi possa 
scriversi, dopo parola accentuata, sensa la dop* 
pia consonante ; e si cita quelle del Petrarca (p, 
4, SOM. 90) che in alcune buone edisioni é scTÌt^> 
to , as Qui son securo : e voW dir perch* io. 
Ma in altre stampe, pur buone, si legge voi^; 
e quando ancor ciò non fosse, non pare che 
l'addotto modo sia da imitare, e molto meno da 
estendere ad altri vocaboli, intorno alla parti- 
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cella vi, cosi ragionò il Castel vetro nella Giunta 
27 al terio libro delle Prose del Bembo : « f7 • 
« è vicenoaae della seconda persona, e significn 
«f terso e quarto caso del numero del più ; t 
« ha finraa di fiire, che il verbo sia per tò pas^ 
« sivo, come aveva ancora mi; perché convie- '-Ai, 
e ne, che abbia up ahro caso: ed i preso pet * «■' 
« avventura dal Ialino voa. E wm é solamente 
« viceneme della seconda persona ne' predetti 
e casi e nuaMW, come dicemmo ; ma i vicea»^ 
« Hi aneota di terso luogo, cioè di ln<^o lon* ' 
« tfeno da colui cbe parla, e da colui a cui è 
« parlato; ed è preso dal htino ibi, che in 
m vulgate si dice ivi , o quivi, o là. E si tras* 
• porta alcuna volta la sua significaiione a tem- 
« pò lontano da noi, che parlìaBso. Ora iu vece 
« di ìH, frate Guittone d' Areaao disse v , an- 
m dande avanti vocale^ e seguendo coneonantet 
« Mille saluti p mando fior novello. E : ca E con 
« gran doglia ha fatto dipartire II cuor da al* 
« tra, eh' e' v tuttor presente. E forse vuol éa- 
« sere scritto n, dove i scritto e in- que' versi 
« di Dante nelle 'nfemo, cosi: a=r (€, 8). Gli 
« occhi nostri n' andar suso alla cima Per duo 
« fiammette che v vedemmo porre ». In questo 
verso di Dante, alcune stinMte edisioai Isagono 
che vedemmo porre, od altre eh'ei vedemmo.* 



CAPITOLO CCULVII 

VIA 



I. VIA, eie, avverbio, che vale assai^ molUK 
Lat. longe ; e s' accompagna solo a'comparativi. 
11 primo fiunigliare al Petrarca, l'altro al Boc- 
caccio* aai (^. 4 , A. 7). Nel pensiero di messer 
Cane era* caduto, ogni cosa, che gli si donasse, 
vie poggio esser perduta, che se nel fuoco fosse 
stata gittata, ca (petr. p. 3, 3). Poco dinanii a 
lei vidi Sansone, F'ia più forte, che saggio* 
* E f=> (Boee. Tessid. 42, 24). La donna é bel- 
Uj e credo che '1 si crede Che infino a qui nel 
regno bel Molosso Simile a lei non sia, donde 
cbe barate Cui via meglio che a me dar la po- 
trete, es (fr, Guitt. Leti. 36 ). Lo cui merito 
ad esto è Waminore, che cera ad auro fino, o 
tufi a pietre presiose. * Fia, in senso di assai, 
molto, non si unisce solamente con le voci com- 
parative , come dice sopra il Ginonio, ma con 
le frasi positive altresì, ss {Purf, 24). Si dis- 
se prima, e poi : Qui non si vieta Di nominar 
ciascun , da eh* e' si munta Nostra sembtansa , 
via per la dieta.. Al qual luogo il Buti: « Fia, 
questo é avverbio intensivo, cioè molto ». c=s 
{Purg, 25). Quivi la ripa fiamma in fuor bale- 
stra ; E la cornice spira fiato in suso , Che la 
reflette, e via da lei sequestra. E qui pure il 
Buti , citato dalla Crusca , via cioè molto, sa 
(jiimm* Ani, GìiuU. 4). Alquanti si fiinuo danno 
di ciù, via temendo d' essere ingannati. * Fra 
In paliceli^, e il comparativo a cui essa si ap- 
poggia^ a' interpose talora altro avverbio. e= (À" 
fUst, OrL 20, 93). Scorre Astolfo la tempra in 
flgvi ktoy "Bluido via sempre ai corno maggior 



fiato. s=s {Boec. Tsseid, 4, 75). E tv,- piacente 
Dea, Del cui valor tuo figlio' m'ha piagato, Fta 
troppo più che mai non mi credea. * Ancorehé 
via per sé stesso significhi molto, pure questo 
secondo avverbio più di una volta gli tenne die* . 
tre, o gli precedette nelle frasi , tanto compa- 
rative, che positive, as {/r, Guiti. Leti, 36). 
Fornendo con soUicitndine a amore grande cte 
e meglio molto, se bene avviso. E ss (Leu. 40)l 
E anche sovra gaudete pia molto meglio^, che 
quanto cbe costi a voi scieniia, e volontà pre^ 
ata, vivendo bene, fiorino d'oro avete per me- 
daglia una. Bs(f^i<.«. Padr. s. Anton. Ab, 61). 
Affireitossi di tornare al suo abitacolo , che era 
molto cJ«dentro al diserto in luogo difficile e 
nascoso. * Vie più che, appoggialo ad altro vo- 
cabolo, si usò ancora per esprimere auperlasio*^ 
ne^ e= ( gr. 3 , n. 9 ). La gentil donna vis più 
che contenta, quelle grasie che -maggiori potù, 
alla contessa rendè. Cioè contentissima. * Ed 
anche, lasciata fuori la particella più, vis ne 
compresa dentro da sé il vidore. aex ( Cavale. 
Stolti». 281). Fìs che peggio avrà, se va sot- 
terra. Cioè più che peggio. * Fis dia se solo , 
sensa alcun appoggio, si usò per crescer enfasi 
alla diaione. <=» (g. 8, n. S). Egli è teste venu- 
to, p dice dell'uosa, ohe io m'aveva in casa in- 
fin vis V altr' jeri. Cioè infino dall' altr' ieri. 
H Bembo nel terso delle Prose, allegando qne- 
ato passo delle Novelle , dice : « Fia , alcuna 
volta valn, quanto avanti, o quanto da, o si- 
mile ooMy ii come la fo iralere il Boccaccio ». 
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Ifoi ptr altro ci eotifonitianio alia aeotenaa del 
Caste Ivetro, ch« qui si oppone, al Bemlio, e ere- 
diano cbe vie nel luogo citato non possa siw 
fnificare ne avant», me da, nà cosa altra tale, 
che sia Terameute necessaria al senso della fra- 
se; poicke escladandolo ancora, e dicendo sem- 
phcémente iìifin ral'.r' jari, il sentimento del 
discorso si liman * sempre okiaro ed intero. Di 
latto la voce iofioo ei usa altresì a guisa di av- 
verbio ; e si dice assai bene infino allors, infi- 
no quel dì, o sinUi, per infino da allora, infi- 
no da quel dì. Resta dunque, che vie nell'e- 
sempio allegato unicamente sia posto per dare 
più di vigore alla disione. Ved. cap. INFINO. 

II. L' istesso é avverbio d* eccitare, o d'esor<r 
tare , o di comandare , in . sentimento d' orsù. 
Lat. eja, age. ss (gr. 5, n. 4). Messer Litio dis- 
se: Fio, faccialevisi un letto tale, quale egli vi 
cape, xfs (Fihc. l. 2). Il siniscalco dando su 
per le spalle a' sergenti che la menavano, disse: 
yia avanti. (Jioè su avanti , che su parimente 
s'è detto, es' ( g. 7 , B. 6 ). Or via non aver 
paura alouna, io ti ponò a cosa tua sano e 
salvo. 

. III. Pfer. l'apage de* Latini. =a (^. 7 , a. 7). 
^-▼«Sfcndo il bastone cominciò a (uggire, ed 
Aniqhioo appresso, sempre dicendo, via, che Dio 
vi metta in mal anno, rea femmina. Cioè fuggi 
di qua, rea femmina. e=z(Inf. 48). £ disse: F'ia 
Buffian, qui non son femmine da conio. c= (g. 
3 , 71. 7 ). Va via , credi tu , che io creda agli 
abbajatori ? E questo pure è l'apage de'Latini. 
Altre volte anco appare, che caldamente afi*er« 
ni, come quando diciamo-, va via, che questo 
' sarà cosi, cioè, va, che certissimamente sarà così. 
Lat. nae, vel apage; che ancora va, seuaa via, 
pur in questo significato s' è detto; come quel, 
che nella Fantasima si legge, tsss (gr. 7, re. 4 ). 
Va, donna, non aver paura. 

lY. Mostra ancora principio, o continnasione 
di camminare, o d'altro che si sia. =b (g". 8 , 
!>• 6). Ma trOi^do aperto l' uscio^ entraron den- 
teo, 6 spiccato il poroo^ via a casa del compare 
nel portarono. = ( iV. ant, 33 ). £ di ciò rin- 
graxiò mollo il re, e via per lo cammino con 
suo palafreno. s= (Petr. p. 4, son. 430 ). Sai 
4fuel) che per seguirti ho già sofferto, £ tu pur 
via -di poggio in poggio sorgi Di giorno in gior- 
no; e di me- non t'accorgi, Che son sì stanco, 
e'I sentier m'è tropp'erto. * F'ia là, e talora 
anche così replicato, via là,, via là, vale all'uU 
limo, all'estremo, avanti assai, come spiega la 
Crusca. s=. {Varch, Ercd. 84). D'nno infermo, 
■il quale, come dice i) volgo, sia via là, via là, 
o a'confitemini, o al pollo pesto, o abbia male^ 
che il prete ne goda, s'usa dire: i medici lo 
hanno sfidato. Le parole del Tarchi dimostrano 
che via là è modo basso , e, per consegnenaa , 
non convenevole a nobile o serio ragionamento. 

V. Accompagnato co' vèrbi andare , fuggire , 
mandare, portare, vai come andare altrove^ fug- 
gir di qua, e simili, ss (g-_6f n. 6). Essi pre> 
sala, sopra la barca la misero, ed andir via. E 
pur per ornamento vi sta talora ; e talora per 
maggior espressione, ss ( fnf. 92). Va' via, ri- 



spose; e ciò che tu vuoi, eonta. Gittar via. le- 
var via , tor via , e simili, sono V abiicere, vel 
adimere, de'Latini. s= (g. 2, n. 6). E caddegli 
neiranimo, che egli ad un'ora poteva una gran- 
de misericordia fare, e la sua vergogna forvia. 
* E così parar via , tirar via^ o simili , per e- 
sprimere un andare in fretta, od un continuar 
suo cammino incessa otemente. ca ( Bern. Rim, 
Buri, capit. a M, Marco Feaez.). Quanto io vo 
più pensando a la persia, Messer Marco Magni- 
fico^ che voi Avete fàtto^ e fate tuttavia. D'es- 
servi prinui imbarcato, e di poi. Pera pur via, 
sappiate ec. b=: (JFVrvns; noe. 9). Tira via, mal- 
vagia femmina, tirarle, levamiti dinansi, ch'io 
non ti voglio più per mia figliuola, vituperata, 
svergognata che tu se*. 

VI. Replicato, vai tosto tosto. Lat. statim. 
r=s ( g. 9, n. 5 ). E poco fa, si dieder la posta 
d'esser insieme via via. Cioè subito subito, in- 
contanente. e= ( Purg. 8 ). Ambo vegnon del 
grembo di Maria, Disse Sordello, a guardia del- 
ia- valle Per Io serpente che verrà via via. 

VII. Quando egli è nome , significa lo sps- 
lio, per il qual camminiamo per trasferirci. da 
luogo .a luogo. Lat. via. = (g. 8, re. 9). £ pre- 
se casa nella via, la quale noi oggi chiamiamo 
la via del Cocomero. :;= (Petr. p. 3, 8). Sic- 
come in Campidoglio al tempo antico Talora 

5er via sacra; o per via lata. Ed ancora il ne- 
esimo camminare. Lai. iter. = (g. 5, re. 3). 
La giovane gli pregò per Dio , che al castello 
la menassero; perchè entrati in via, in su la 
mena terza vi giunsero. = (Petr. p. 3, 2). E 
givansi per via Parlando insieme de' lor dolci 
affetti. * Tra via, sì disse di cosa che stia in 
una strada di cui si parli, ovvero che avven- 
ga, mentre per quella si cammina. x= (jériott. 
Ori. 24, 92). E per portarvi il morto cavalie- 
re. Composto in una cassa aveano quello, Che 
in un Castel, ch'era tra via sì fece. Lunga e 
capace, e ben chiusa di pece. E z= ( 26, 55 ). 
Tra via le fu, non so già come, detto. Che qui- 
vi il troverìa con Ricciardetto. * Andar la sua 
via , vale , procedere dirittamente nel proprio 
viaggio, andare per suo cammino. r= (Bene. 
Asol. liJb* 2 ). Dove ( i fiumi ) non hanno ebe 
gì' incontri, e da niuna parte il loro cammino 
a sé vietato sentono, riposatamente lo loro umi- 
de belletze menando seco, pura e cheta se ne 
vanno la. lor via. * Essere in via, significa es- 
sere incamminato per una via. sa (Petr. p. 3. 
42). O felici quell'anime che 'n via Sono, o 
saranno d> venire al fine, Di oh' io ragiono, 
quandunque e' si sia. £s3(^. 2, son. 48). Tempo 
era omai da trovar pace o tregua , Di taats 
guerra; ed arane in via forse. * Via da Sa'Js- 
copo, cosi snticsmente si chiamò dal popolo di 
Firence la Via lattea, sa ( Dant. Com»it. pag» 
400)» La Galassia, cioè quel bianco earchio, 
ehe '1 vulgo chiaau la via da Sa' Jacopo. Al 
qual luogo il Bisciooi così lasciò scritto: ■ Ls 
via lattea, credeva il volgo anticaaaenta esseri 
contrassegno ja notte a' pellegrini, i quali an- 
davano a Sa' Jacopo di GMisia: e Torso ditdt 
asta a qntsto errore la voce Cralatsia^ !■ qa^ 
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la ha um qualche limilitudine colla Toce Ga- 
lizia. Io ho udito piò Tolte chiamarla dalle 
nostre donnicciuole e contadini la strada di 
Roma ». * Intorno al vocabolo via , • ad altri 
simili nomi, queste osservasioni lasciò Lionar^ 
do Salviati. ( Avvertim. 2, 2, 49 ). « Dicesi 
ci scontrammo per 9ia , per istrada , per viag-' 
gio : ma non in istrada, e in via^ se già il no- 
me proprio di cotal via e strada non soggiup> 
gnessimo immantenente sema articolo o vice- 
caso: in via ghibellina^ in via lata, in istrada 
giulia: ma se '1 nome, il qual si soggiugne, 
sia con vicecaso e articolo , con articolo e vi- 
cecaso e via e strada co'nvien che sieno altre- 
sì: nella via del Cocomero, per la via de'Gi- 
oori, nella strada de' pontefici , per la strada 
de' cappellai: perché cosi né Wa, né strada, 
non rimangono più nomi propri, dove se '1 no- 
me di detta strada, o di detta via^ il vicecaso 
abbia solo, quando la voce vim^ con quello ohe 
si soggiugne, si considera tutto insieme quasi 
un sol nome proprio, sensa articolo si manda 
fuori, come in via di san Gallo: se come ge- 
neral nome, a cui seguiti appresso il proprio, 
non istà mai sema articolo: la via di san Cri- 
•tofano , la via di san Francesco; ed %. talora, 
che dove fugge l'articolo del detto primiero 
nome, si fugge eziandio del secondo: e dicesi, 
via santa Maria, non di santa Maria,, via san 
Martino , non di san Martino ». * Queste os- 
servasioni sono certamente giustissime; ma per 
rispetto ali' in viti nel senso di per via, o tra 
Pia, il Salviati non si sovvenne, che quel mo- 
^o di dire incontrasi in Dante. s=: (Purg. 2i). 
Stazio la gente ancor di là'mi noma , Cantai 
di Tebe , e poi del grande Achille ^ Ma caddi 
in via con la seconda soma. 

Vili. Per traslazione però , vai mezzo , mo* 
do , forma , guisa , e si fatti. Lat. per. ss (jg. 
5, n. 7). Aveva messer Amerigo, fuor di Tra- 

{>ani forse un miglio un suo bel luogo, al qua- 
e la donna sua era usata sovente d'andare per 
via di diporto. Cioè per cagion di diporto, ss 
( g. 2, n. 8 ). E 'chiamata un di la Giannetta 
per via di motti assai intensamente la doman- 
dò. Cioè per modo di motti. Ed in questo si- 
gnificato si dice aprir la via al desiderio d'al- 
cuno, veder via, trovar via, • simili, per dar 
comoditi, veder modo, trovar occasione oppor- 
tuna, maniera convenevole, o si latti. Lat. mo- 
dus , ratio, ss ( PetT' p. 4 , ca»a. 8 ). Ma se 
maggior paura Non m' affireoasse ; via corta e 
spedita Trarrebbe • fin quest' aspra pena e 
dura. 

IX. Per volta, o fiata ; come si vede in tut- 
tavia, che vai tuttavolta, e in spesse via, per 
spesse volte, appresso gli antichi, sa (Gititi, 
d' jér, cans.). "Éo veggio spesse cm, Per orgo- 
1^0 attutare Ciò , che mercè chiamare Non 
•veria di far mai àignoraggio. E nell'uso dei 
computisti, 8 quali nnmenìiido per questa vo- 
«0 tre fia tre nove, quattro via quattro sedi- 
ci, dicono km luogo di tre volte tre U nove^ 
WuUxo volte quattro fiuuio sedici, sas ( f^if. 
JRm.). Lo Qumen» del tre, è U radica del no- 

GlNOMIO 
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ve; perocché senza numero alcuno, per sé me- 
desimo multiplicato fa nove; siccome vederne 
manifestamente, che tre via tre fa nove, es 
(yis. cani. 46). Cinque fiate tre via nove gior- 
ni Sotto la dolce signoria di questa , Trovato 
m'era in diversi soggiorni. . .. 

* X. E vi* 9 vié^ nella stessa significazione *" -T • 
•i usarono. = (BurchieU. Bim, 4, 24). Nomi- 
nativo cinque,;^ sette e otto. Un vV uno; io lo 
'nvito, stu lo vuoi, ssa {Malmant. 5, 29). Co- 
si , poich' ebbi dato libro e carte , Entra oel- 
l'un vie un, che non ha fine. Cioè, come spie- 
ga il Minucci, in un discorso da non uscirne 
mai, come avverrebbe, se uno volesse seguitare un 
vie uno fa uno, due vie due & quattro ec. Il 
Castelvetro nella Giunta 28, al terzo delle Pro- 
se del Bembo, pone quello che segue: «t E 
prendiamoci guardia, che non ci lasciamo in- ' 

durre a caedere , che in luogo di fiate si dica 
vìa, o che via si dica in luogo di fiate, come 
pare al Bembo di aver provato, dicendo, che 
ora è in usdnsa del popolo tra quelli che al 
numerare, e al moltiplicare si danno, nel fiire 
delle ragioni ; quantunque Guitton d'Arezzo lo 
ponesse. in una sua canzone, spesse via in 1u(k 
go di spesse fiate, dicendo. Ma se appresso i 
moltiplicatori via è posto , come abbreviato , o 
altramente in iscambio di fiate ; come possono , 
secondo la dirittura del parlare, dire uno via 
uno, dovendosi di necessità dire, una fiata uno? 
Appresso , come possono rispondere , pognamo 
(à cento , quando si è detto prima dieci fiate 
dieci ; facendo di mestiere , per conservare il 
numero, rispondere, fanno cento? Adunque me- 
no sconvenevolezza era a dire, che via in que- 
sto luogo fosse A(à Greco*, essendo agevole il 
mutamento di à nel digamma eolico, come è 
manifèsto; in guisa. che vanisse a dire, dieci 
per dieci, sottintendendo nuaaero moltiplicato, fa 
cento. Uè malagevolmente si può rispondere al 
luogo di Guittone d'Arezzo, se si legge,. e se 
s' intende il testo come si dee. Che veggo spes- 
s* e' via ec. Cioè : che veggo spesso eo ; per- 
ciocché da eo è levato o, e da spesso simil- 
mente è levato o; ed e si è accostato alle i$ 
nella guisa che sono scritte le rime antiche 
per lo più ; e via significa modo , la quale il 
Petrarca chiamò passo: e pare che riguardasse 
a questo luogo, quantunque intendesse di di- 
re il contrario, ss (p. i, canz. 3). Vendetta 
fia sol che centra umiltade Orgoglio ed ira il 
bel passo ond' io vegno , Non chiuda e non 
inchiave ». Cosi il Castelvetro; ora non vo- 
gliamo qui tralasciare alcune avvertenze, le 
quali possono venire a sostegno dèlia opinione 
del Bembo in risguardo del vocabolo pia nella 
fi>na di fiata. Ia prima é, che dopo i due fat- 
tori legati insieme dalla parola via , si trova 
talvolta il verbo fare, espresso nel plurale, con 
chp rimane distrutta la difficultà promossa dal 
Gaatebratro quanto alla conservazione del nu- 
pieio in quelle dizioni La seconda avvertenza 
éy ehe in vece di via si trova usato anche ^a. 
c=s (C. D. 6, B). Quattro Jia sei fanno vouti- 
qnattro. intimamente poi noteremo, che la 

42 
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cuddetU formula e' incontra talvolla anche al- 
la fina del periodo, rimaneirdoTi cottintesa la 
somma , od il numero che ne dee resultare ; 
ed allora à uiata pia tosto per esprimere par* 
tisione^ che multiplictKione. ss {C. j). l, cU.)» 
Quaranta u|io libro scrisse (Varrone) delle an- 
tichitadi, e questi gli distinse tra le cose urna» 
ne e le cose divine: alle cose umane ne die** 
'de venticinque^ e alle divine sedici, seguitan- 
do questa ragione in questa stm distinzione, 
che i lijbvi delle cose umane parti in quattro 



via sei .... ma un singolare m fece prima in 
principio , che parlasse comunemente di tntte 

3ueste cojef £ appresso: £d anche oegli libri 
ella cose divine osservo* questa medesima 
forma > quanto appartiene a quelle cose, che 
•i debbono fare inverso delli Dii^ però che so- 
do £itte dagli uomini le sagre nellt lu<^hi e 
nelli tempi; e però gli- parti in quattro vU 
tre. In questi due esempi sicuramente il vo- 
cabolo via non può avere altra Iona, ta non 
quella di volta, o fiata. 



CAPITOLO CGLXVIIl 

VICINO 



I. VICINO , preposisione , vai di poca di- 
starna. Lat. prope; e col secondo caso comune- 
mente l'accompagna il Boccaccio, es: (g. 5, n. 
2). f^icin di Cicilia é un* isoletta chiamata Li- 
pari. Ed ancora col terzo, sa {g. 2, n. 2). Era 
questo bagno vicino all'uscio, dove il mecchi- 
no Rinaldo s'era accostato. * Si pospose ezian-' 
dio al nome, al quale esso si appoggia. e= (g, 
5, R. 4). Ed essfendo le notti piccole, e il di» 

, letto grande, e già al giorno vicino, il che essi 
non credevano, e si ancora riscaldati , e si dal 
tempo, e si dallo scherzare , senza alcuna cosa , 

' addosso , s' addormentarono. * Né già solo ai 
nomi , ma ancora alle forme avverbiali si ac- 
compaì^nò. c= (g. 40, n. 3). Tu puoi di quinci 
vedere forse un mezzo miglio vicin di qui un 
boachetto, nel quale Natan quasi ogni mattina 
pattuito solo, pre udendo diporto. per ben lun- 
go spazio. 

II./ Per circa. Lat. circa, citciter. s= (g, iO, 
is. 4). E pricgoti, che perch' ella sia nella mia 
casa vicin di tre mesi stata, eh' ella non ti sia 
men cara, esa (g. 40, n. 4). Cavalcando messer 
Ruggieri sopra la mula dal re datagli, essen- 



do vicino ad ora di tetta , disse. Cioè verso 
r ora di terza. Lat. sub. 

III. Esser vicino, per mancar poco^ che è il 
parum abesse , vel prope esse , de' latini. =: 
(g. 5, R. 3). Avvenne, che uno di loro gittò la 
sua lancia nel fieno , e assai vicin fa ad ucci- 
dere la nascosa giovane. Cioè poco mancò, che 
non l' uccidesse. 

IV. Ed i medesimi casi , eh' eglv.ba, quan- 
do egli di preposizione ci serve , gli ha pur 
ancora variato per generi e numeri, s; (g. 4, 
proem. ). E da dormire levati , nella maniera 
usata, vicini alla bella fonte si posero a sede- 
re. Ischia è una isola assai vicina di NapolL 

V. Da vicino , qui vicino , ivi vicino , e si- 
mili come avverbi si dicono. = (Petr. p. 2, 
canz, 8). Ed ho già da vicin l'ultime strida. 

VI. F'icin vicino , cosi replicato , pure in 
forza di avverbio, o di preposizione, accresce 
r enfasi del discorso, sa {Firenx, Asin. lib. 3). 
Vi si vedevano molte verginelle rose , tutte 
piene di rugiada; alle quali io volonteroso e 
allegro per la speranza della propiqqua salo- 
tey subito mi vi accostai vicin vicino» 



CAPITOLO CCLXIX 

UNO, UNA, ec. 



I. UNO, principio di numero. Lat. unus, 
pronome universale indeterminato, e si scrive, 
uno , ed UR , senza rispetto a vocale e conso- 
nante che segna, come torna meglio a chi scri- 
ve. Comunemente però dinanzi a consonante 
scrivesi tronco, ss (g. 4, r. 2). In Parigi fu 
im gran mercatante; il quale fu chiamato Gian- 
notto. £ dinanzi a vocale con 1' apostrofo , e . 
senza, es (Introd.). E da questo essere abban- 
donati gì' infermi , discorse un uso quasi da- 
vanti mai non udito. Pure dinanzi a s che al-* 
tra consonante accompagni , s' è scritto inte- 
ro. =5 (g. 4, R. 4). Nella qual grotta dava al- 
quanto lume uno spiraglio fatto per fiirza nel 
monte, cs ( Petr. p. 2, canz, S). Poi repente 
tempesta Orientai turbò si V aere e l'onde, Che 
la nave percosse ad uno scoglio. Ma tronco pa- 
rimente s' è scrìtto talvolta; ed in particolare 



nel verso, as' ( Petr. p. 3, 2 ). PerÀ di tanto 
amico un tal consiglio Fu quasi un scoglio a 
l'amorosa impresa. 

II. Gli s' aggiunge tal volta V articolo, ss 
(g, 3^ n. i). Il quale lavorf ndo I* un di ap- 
presso l'altro, le giovani incominciarono dar- 
gli noja. 

III. Ancorchfà egli, come principio di nu- 
mero, non possa aver di sua natura il numero 
del più; nondimeno gli s'è dato talvolla; ed 
in corrispondenza massimamente d* altri e di 
altre. s=s (Fiam. l. 5). Poi immaginai di voler 
fare, siccome fecero i Sagontini, o gli Abidei; 
gli imi tementi Annibale Cartaginese , e gli 
altri Filippo Macedonico, li quali le lor case 
e sé medesimi alle fiamme eommiaero. ss {g. 
2, A. 7 ). Quanto pi& posso^ ti priof^, che li 
mia. cose , td ella ti sieno raccomandata ; • 



.\ 



quello dell'une e dell' •!!» facci, che credi, 
che sia. consolasione dell' anima mia. 

IV. Suole accompagnarsi con altre voci nu- 
merali in significato di circa^ intorno. Lat. fe- 
re, circiter, plus mlnus. «a (g. 8, k. iO). Ora 
•Tvenne, che quivi arrivò un giovane eon tan- 
ti panili Uni, che potevan valere iin*cinque- 
cento fiorin d'oro. 'E ss (Bocc. Introd.) Ed 
erano radi coloro, i corpi de' quali fosser più, 
che da un. diece o dodici de' suoi vicini alla 
chiesa accompagnati.* Il Gastelvetro nella Giun- 
ta 40, al terzo libro delle Prose del Bembo, 
intorno al sopraccitato passo del Boccaccfo cosi 
scrisse: « Ancora sogliono gli scrittori anti- 
porre alla sopraddetta maniera de' nomi nume- 
rali uno non piegato né per sesso femminile , 
né per numero del più ; e opera^ che cotal nu- 
mero, ■ cui è. antiposto, é riputato come fosse 
uno; e tanto vale, quanto i nomi finienti in 
ajo, o in ina nel-taumero del meno .... Or tanto 
viene a dire tin diece, o un dodici, quanto una 
decìnaj o una dodicina ; e tanto varrebbe a dire 
un mille persone, quanto un migliajo di persone ». 

y. E giunto nel medesimo modo con nomi 
proprj, vale un certo. Lat. quidam, quaedam, ec. 
ss (g, i, n, i). Gli venne a memoria un ser 
Giapperello da Prato. Ansi la medesima forsa 
ha con gli appellativi. e=3 (^. 8, n. 4). Avven- 
ne MI» giorno, che una lor compagna, da una 
feuestra deUa sua camera^ di /questo fatto av- 
vedutasi, a due altre il mostrò. Che cosi noi 
diciamo in cambio di dire avvenne un certo 
giorno , che una certa lor compagna , da tina 
certa fenestra di questo s' avvide, e simili. * E 
parimente per dinotare accrescimento di nu- 
mero. =; (Daifanz. Scìsm.). Per le città creb- 
bero r un venti i mondici. E = (Ze«. 3f&- 
net.). Hanno fatto crescere i pregi delle cose 
Vun tre. E poco dopo. Se durato fosse, come 
da 42 a ^ la moneta scemò, cosi Vun 42 15- 
ran i pregi delle cose cresciuti. Cioè dall' uno 
al venti , dall' utiq al tre ec. que' mendici , o 
que' prezzi si accrebbero. 

VI. Nel numerarsi , quando la voce nume- 
rata va dopo, si pone nel singolare. e= ( Conv, 
tr. 4, e. 24). Abbiamo di Platone, che esso vi- 
vette ottantuno anno. = ( Coiw. tr. 3, e. 5 ). 
Poi per Immedesima via pare descendere altre 
nonantuna ruota. Ma se la voce numerata va 
iniìanzi , si pone nel plurale alla maniera la- 
tina; sicché direbbesi^ che Platone vi vette an- 
ni ottantuno; pare descendere altre mote no- 
na ntana; che allora dee accordare altre con 
ruote ; perché la voce numerata e sostantiva 
precedette il suo numero; come quel del poe- 
ta : es ( Petr. p. 2, son. 3). L', ardente nodo^ 
ov' io fui d'ora in ora Contando anni ventu- 
no interi, preso , Morte disciolse. Avrebbe non- 
dimeno potuto dire contando interi ventun an- 
no; siccome Dante disse altre novantuno ruo- 
ta. £ con tutto questo disse pur ancora il Vil- 
lani : s=s (4, 24), Enea, ed Ascanio suo figliuo- 
lo , e tutta sua gente delle ventuna navi , che 
• quél portu si. ritrovarono, la detta reina ac- 
con grande onore. 
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VII. Ha talora significato delle particelle me- 
desimo, e stesso. ^ (Filoc. /. 6). Un volere, 
un amore ci ha sempre tenuti legati e con- 
giunti, ed un medesimo giorno -ci diede al mon- 
do; piacciavi, poiché un'ora ci toglie, che si- 
milmente una medesima fiamma ci consumi. e=a 
{Petr. p. 3, 8). L' un Decio e l'ahro, che col 
petto aperse Le schiere de' nemici : o fiero vo- 
to; Che '1 pa^re e '1 figlio, ad una morte of- 
ferse. * E s=s (Dant, Rim. 6). Amore^ e '1 cor 
gentil sono una cosa. * E parimente per espri- 
mere identità, o somiglianza perfetta, si accom- 
pagnò alla preposizione con. s= (Dial, s. Gregor^ 
p. 99). Chi s* accosta a Dio, diventa uno spirito 
con lui. = (Purg* 9). Cenere, o terra che secca 
si cavi, D'un color fi>ra col suo vestimento. 

Vili. E con diverse ' particelle, forma diversi 
avverbj; siccome ad una. = (Par. 42). Degno 
é, che dov'è!' un, l'altro s'induca; Sì che 
com' elli ad una militarb. Cosi la gloria loro 
insieme luca. e= {Purg. 4)> Venimmo dove quel- 
l'anime ad uiuij Gridaro a noi: Qui é vostro 
dimando. Cioè com' elli insieme militaro. Lat. 
una, vai simul. E quell'anime concordemente 
gridarono. Lat. una voce; ohe ad una voce dis- 
ser le Prose, ss {g. 6, n. 7). Li quali udendo 
cosi piacevol domanda, quasi ad una voce tutti 
gridarono , la donna aver ragiope , e dir bene. 

IX. Ad imo ad uno, ad u;ia ad unii. Lat. sin- 
guli, singulae. r= (jémet.). Ma perché ci fati- 
chiamo noi di volergliti ad uno ad uno- narrare 
quanti e quali sieno ? es (Peir.p. 4, cans. 45). 
Ad una ad una annoverar le stelle E 'n picciol 
vetro chiuder tutte l'acque Forse credea quan- 
do in si poca carta Novo pensier di ricon- 
tar mi nacque. * Di una in una, una per una^ 
e d' uno in uno , nella stessa fòrza , ' anche si 
dissero. = (Sanazz. Arcad, Pros. 40, verso il 

fin. ). Le quali cose poi che di una in una 
avemmo fra noi maravigliosamente commenda- 
te ec. E pbche pagine prima :- Indi prendendo 
io una bianca colomba, e tu tirandole una per 
ima le penne, e gittandole nelle fiamme, se- 
guiterai, ec. ss (Casa Tratt. Vffi.*). Essendoci 
ancora di questa i suoi particolari ammaestra- 
menti, quelli sienp da noi chiaramente d'uno 
in uno dimostrati. * Ad uno ad uno^^ si usò 
ancora per dinotare tutti e ciascuno, senza me- 
scolarvi l'idea di ordine o di successiva pro- 
gressione. =3 (Bern. Ori. 40, 55). Si senti 
tutto avviluppare il core. Perché tutti color, 
che nominava Son di Cristianità la gloria e '1 
fiore. Ed egli ad un ad un tutti gli amava. 

X. In uno. ss: (g. 4, n. 3). Dove voi vogliate 
recare le vostre ricchezze in unoy e me far terza 
posseditore con voi insieme di quelle^ mi dà il 
cuor di fare^ che le tre sorelle con esso noi ne 
Terranno. Lat. eodem. ss (Vili. 8, 80). Il car- 
dinale richiese cautamente l' altro collegio^ che 
qulindo a loro piacesse, si congregassero in uno. 
Lat. in unum, una, simul. * E ad uno, pure si 
disse nel medesimo senso, ss (Brun. Lat. Te- 
soreit. 9). E refreaar ciascuno, Si eh' i' li rechi 
ad uno. E =: (40). E tutti per ciascuno Si re- 
frenare ad uno ^ Che la lor discordanza Ritop* 
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ni 'a aguagliansa. = (Btmb. Bint. eans. 6). 
E tutto quel di lui, che giora e piace^ Ad un 
col tuo mortai sotterra giace. Dicesi ancora in 
Mtna, co' medesimi verbi» e ne' medesimi so- 
praddetti significati. r=3 (f^f//. i f 26). Romulo 
e Kemulo edificaro prima la grande e nobile 
città di Roma, con tutto che prima era in di- 
verse parti in monti ed in valli abitata anti- 
camente; ma i detti la recaro in una a modo 
di città. • E cosi: = (Faivh. Stor.lib. 3). Fi- 
nalmente per ridurre le mille in una, non vo- 
gliono gli amici difendere, ne possono offen* 
dere i niipici. c=s (g'. 2 , n. 7 ). Ma recandoti 
le molte parole in una, io son del tutto dispo- 
sto ec. * Una semplicemente » e sens' altro, si 
usò invece d' in imo. s^ {Ricord, Malesp. 452). 
I mercatanti per onore del comune, una col 
popolo e col comune ordinarono, che si facesse 
moneta d' oro, che prima batteano moneta d' ar- 
gento, ss {VUl» 4, 6)* Acciocché i Fiesolani 
venuti in Firente fossono con più fede e amore 
una co' Fiorentini. =3 ( SUìr, Pistol. 243 ). 
Quando piacesse loro, intendea di far lega con 
-loro ad essere una con loro a cacciare la gran- 
de compagnia di Lombardia. Al qùal luogo 1' 
Annotatore cosi scrisse; « Una per insieme 
4f avverbio, é voce Ialina, ma usata anche dai 
« nostri buoni scrittori »» 

XI. L*iifio e l'altro, per amendue. Lat. uter- 
que, utraque. E così dell'uno e l'altro, ec. c=3 
(^Petr, p. 3, 4 ). Scaldava il sol già i' uno e 
l'altro corno Del Tauro. = (Petr. p, 2, son. 34). 
Ov' è '\ bel ciglio, e l' f<na e l' altra stella Ch'ai 
corso del mio viver lume de'nno ? * Uno ed un 
altro, si usò per esprimere numero indetermi- 
nato. =s {Ariosi. Ori. 40, 90). Uno ed un altro 
a lui, per mirar quella Bestia, sopra cui siede, 
unica, o rara, Maraviglioso corre e stupefatto. 

* UnOf con la corrispondenza di altro > anche 
si replicò, invertendo la collocaxione dei due 
vocaboli. =3 ( Bem. Ori. 37, 9 ). Quivi venne 
a cascar colui, e '1 conte, E l' uno all' altro, e 
l'altro all'imo è in braccio. * ti uno e l'altro 
anco si dice, quantunque le cose nominate sieno 
di genere o di «esso diverso, ss (j". 7» n. 4). 
Tornossi a casa, disideroso di trovar modo da 
dovere il prete e la moglie trovare insieme^ 
per fare un mal giuoco ed all'ano ed all'altro» 

* Ed anche riferendosi a cose^ tutte di genere 
femminino. t=3 {Borghin, Vescov. Fir. 474). 
Uomini o per dottrina, o per. santità, o per 
Vuno e per l'altro eccellenti. * L'un per l'altro 
vale questo per quello, o l'ima cosa in cambio 
dell' altra , e si usa in senso buono e cattivo , 
od anche per esprimere l'imo ragguaglialo con 
l'altro. =3= (g, 6, n. 40). Le quali (cassette) son 
sì'simiglianti l'una all'altra, che spesse volte 
mi vien .presa l'ima per l'altra, zs (g. S, n, 2). 
Vada l'im per l'altro. c=a (Lor. Med. Altere.'). 
Qui una per un'altra non si dice^ Né é la 
lingua al proprio cuor contrari!. Cioè ima cosa 
per l'altra. s=s {Alam. Coltìv. lib. 4, v. 630). 
£ r /m per 1' altro 4a vergogna' spinto E 'nvi- 
vidioso al vicin men pigro viene. Yale a dire 
l'imo inverso dell'altro. 



XII. Per imo. Lat. singuli, singulae. s=a {Leu). 
Gli Romani- eserciti niuno altro guerniment» 
per soddisfacimento della natura portavano, che 
un poco di farina per uno^ con alquanto larda 

* Uno servi ancora per dtnotare alternaiiom 
ss {Creso . lib. 2, 40). In quelli rami non i 
abbondante frutto , se non da' due anni 1' uno. 

XIII. Queir uno, quest'imo^ sol uno, tal imo^ 
e simili. Lat. hìc unus^ haec una, hoc unum; 
ille unus, illa una; is nnus, ea una, ec ts 
( Fiam. l. 7 ). Ma se fi>rse i miei ai^onenti 
frivoli già tenete , qnest' uno solo ed ultimo a 
tutti gli altri dia supplimento. e= (Petrk p. 2, 
canz. 2 ). Ma me solo ad un nodo Legar potei, 
che '1 ciel di più non volse, Quali' ima é rottoy 
e 'n libertà non godo. e=s (Fiom. /. 4). Deh, 
desti tu a tutte, od a qnest' cena; che male ha 
saputo celar quel, che tu hai ben celato; quella 
fede, che a me donasti! a {Petr. /»• 4 , soa. 
467). Non pur quell'ima bella ignuda mano. 
Ma l'altra, e le duo braccia accorte e preste. 
=s {Pew, p, 4 , sest. 3). Ed io nel cor via più 
freddo, che ghiaccb Ho di gravi pensier tal 
una nebbia Qual si leva talor di queste valli. 

* Uno vale ancora lo stetti che solo, o uno 
solo. S3 {Bemb. Asol. lib. 2). Nella quale una 
egli ha cotante guise d'amari portate, e ranna* 
te, che ec. = {Pule. Mtarg, 45, 407). Ma, una 
cosa noi faceva brutto. Cioè né manco una cou 
sola. 

XIV. Tutt' imo. Lat. idem, vel eadem res, ee^ 
ss {g. 8, n. 3). E il dir le parole, e l'aprirsi, 
e '1 dar del ciotto nel calcagno di Calaudrtno, 
fu tutt' imo. as {Con», tr.1^ e. 4 4). Cortesia 
ed onestade é tutt' imo. Cioè é una cosa: ctnne 
i medesimi dissero altrove : sa (jg, 2, n. 5). Il 
dir questo, e il tornarsi dentro > e chiuder la 
finestra , fu ima cosa, sa {DanU son. ). Amor 
e '1 cor gentil sono ima cosa, Siccome '1 Savio 
in suo dittato pone. 

XY. Si tace alcuna volta dinansi alla parti- 
cella altro. «=3 (^. 4, n. 4). E lira la brigaU, 
chi ima cosa e chi altra diceva, aae {Inf, 30 )> 
Nel tempo, che Giunone era crucciata per Se- 
mele centra '1 sangue tebano. Come mostrò una 
e altra fiata. c= ( Petr. p. ^ , canx. 2 ). Gli 
animi, eh' al tuo regno il cielo inchina Legbi 
ora in imo ed or in altro modo. Cioè leghi ora 
in im, ora in im altro modo, cooke dissero il più 
delle volle, ss {g. 8, n. 3). In colai guisa or con 
tuia parola, or con un'altra per lo Mugnone Ìl 
vennero lapidando, sa (Petr. p. 4, cans. 20). 
Cosi dal suo bel volto L'involo or imo, ed or 
aos altro sguardo. Cioè l'una con l'altra. 

XYI. E cosi per ragion di senso dovrebbe 
dirsi. E nondimeno s' é lasciato talvolta men 
intero il parlare, col tacersi anco in altro mo- 
do, ss {g. 8, R. 4). Se le femmine fossero d'a- 
riento, elle non varrebbon denajo. Cioè non var^ 
rebbono im denajo. ss {Petr. p. 4 , son. 452). 
Purpurea vesta d'un ceruleo lembo Sparso di 
rose i belli omeri vela. * Invece di altro, si 
replicò talvolta la stessa voce imo. ss {Purg. 3). 
Li veggio d'ogni parte farsi presta Ciascun' oo»* 
bra, • baciarsi una con una. 



« 1^ 



* XVII. t/no si accompagn& aneora con l' in- 
finitivo dei verbi, il qoale cosi acquista finna 
come di snstantivo. srs {Bemb»A*fA. lib. 4). Non 
t'é buona scusa cotesta, Layinello, risposero 
le donne quasi con un dire tutte tre. E sa 
(iRf'm. Capit.). Un desìar> cbe in aspettando un 
giorno Ne porta gli anni, e poi fugge com' om- 
bra, Né lascia altro di se, che doglia e scorno, 
cs {Arìost. Ori. 34, 2). Però ch'ogni altro 
amaro, che si pone Tra questa soavissima dol- 
ceaaa; E un augumento^ una perfeiione> Ed 
un condurre Amore a più finessa. 

* XYIII. Uno esprime ancora l'unità di una 
cosa, ed anche la conveniensa o lo stretto con- 
giungimento delle sue parti; ed è contrario di 
ciò^ che è composto, o che si pu& in varie parti 
distribuire e dividere. r= (Casa GalaU), Per 
quello, che io altre volte ne intesi da un dotto 
e scienaialo uomo, vuole essere la belleiia tino, 
quanto si può il più, e la brutteixa molti; sic- 
come tu vedi che sono i visi delle belle e delle 
leggiadre giovani; perciocché le fattesse di cia- 
scuna di loro pajon create pure per uno stesso 
viso, il che nelle brutte non addiviene; per- 
ciocché avendo elle gli occhi per avventura molto 
grossi e rilevati, e '1 naso piccolo, e le guance 
paffute, e la bocca piatta, e '1 mento in fuori, 
e la pelle bruna, pare che quel viso non sia 
di una sola donna^ ma sia composto di visi di 
molte, e (atto di pesai. s= (Infarin, Second. pag» 
65). £ quel che dicono in questo discorso i Pla- 
tonici della bellessa p della bruttessa, cioè quella 
essere uno, e questa per lo contrario esser più 
(il che fu tocco anche dal nostro Gasa nel suo 
gentilissimo Galateo), si dee ricevere, non come 
semplice verità, ma come detto da essi per fi- 
gura di somtgliansa. ss {Bemb. Asol. lib. i). 
Non che io il possa, che uno e debole sono, ma 
quanti si vivono pronti e accorti dicitori il più, 
non ne potrebbono assai bastevolmente parlare. 
e=s (Por. iS"). Per sua bontate il suo raggiare 
aduna. Quasi specchiato in nuove sussistense, 
Eternalmente rimanendosi una. Il poeta parla 
quivi della Sapiente Divina , ossia del Verbo 
sotto la figura di luce, es (Dani, Ccnpit. pag. 
i7\). Il desiderio della sciensa non é tato, ma 
è molti. E medesimamente «i usò, ragionando 
dell' asione di un poema, o di un dramma, o di 
altre simili cote. c=3 (J^fiurin. Second. pag. 84). 
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Commendarono T avviso dell' Ariosto > che^ la- 
sciando quella strettezsa, ti^M ritrovator di cosi 
bel modo , e sapesse eongiugner T uno al ma- 
gnìfico, il semplice al vario, e al ristretto dalla 
legge, il piacevole e '1 grasioso. E ss (pag, 75). 
Ora lasciando di riguardare, di quale delle dette 
maniere di unità , uno sieno le firvole d' altri 
poeti , ec. Uno per unico. e=a ( Sem. Ori. i j 
45J. Ma non si fida tanto in cosa alcuna, Quanto 
in quella beltà, ch'ai mondo è una. 

* XIX. Uno si trova eziandio usato per signi- 
ficare l'uomo astrattamente, ovvero nella forca 
di altri, o di alcuno, ss (Bem. Ori. S, 45). Sono 
alla sedia sua perle attaccate, Che sbigottiscon 
un sol a vedere, se ( Segni Sior. lib. 3 ). Dirà 
qui forse ttno : a che fine si deUbe^dare il man- 
dato lìbero, se non debbo nondimeno osservare 
in altro caso, che in restando lìberi, e con tal 
condizione? Di fatto in questo medesimo senso 
si trova adoperato il vocabolo uomo, ess (Peti^. 
p. 4, son« 490). Il Sonno è veramente, qualuom 
dice, Parente della Morte, ss (Liv. lib. 4, cap. 
19). L' uomo aggiunge alla novella^ che li Sa- 
bini portavano nel braccio manco anella d'oro. 
Sul quale esempio^ che si legge nella Nòta 220 
alle Lettere di fra Gnittone, il Bottari dice le ar- 
guenti parolai «Gli Antichi, come é noto, diceano 
ttom per quello che ora diciamo imo, e i Francesi 
on ». Alcuni altri modi dei dire, nei quali entra 
la voce unoj si possono vedere nel Vocabolario. 

* XX. Unissimo i superlativo di uno. Latin, 
summe unus : cosi la Crusca, ss (Salvin. JKse. 
2, 528). Tutto ciò eh' é concento, tutto ciò ch'é 
armonia ec piace a Dio, che unissimo è insieme 
e soprarmoniosissimo. 

* XXI. Nelle parole, che^ o per derivasione, o 
per composizione si formano dalla Voce uno, 
questa suole sempre mutare la lettera finale o 
nella i, come si scorge pei vocaboli u/iilà, {uni- 
cità, unire, disimire, universo, univoco, unisono 
ec; contuttociò Dante si allontanò dalla comune 
regola, formando il verbo disuiuire, al quale die- 
de un proprio e particolar senso, es (Par. 43). 
Che quella viva luce, che si mea Dal suo lu- 
cente, che non si disunn Da lui, né dall' amor 
che 'n lor s' intréa. Al qual luogo il Buti, ci- 
tato dalla Crusca: « Che non si disuna da lui, 
cioè, che non si diparte dall'unità della sustansit 
del padre »• 



CAPITOI«0 CCLXX 

UNQUl, e UNQUE 



I. UNQUA ed ungue ; il primo del Petrar- 
ca ,' e r altro del Boccaccio , e comunemente di 
Dante, vale mai, che e Tunquam de' latini. 
Ma per essere con la negazione accompagnato 
comunemente, sarà insieyie con essa il nunquam 
de'medesimi. :^ CflT* 40> n. 5). Madonna, ttnque 
a Dio non piaccia, che io sia guastatore deL- 
r onore di chi ha compassione al mio amere, ea 
(Patr. p.i, canz. 49). S' i' '1 dissi; unqua non 
veggian gli occhi miei Sol chiaro^ o sua sorella. 



* Replicato acquista una certa Ibrta maggiore. 
SB (Esp. PaL NosU)* L'iunile ubbidisce tutto 
ec. che non dice ttnque ungttOy perché vo'ìo più 
qua, che là ? * Fra ttnqtte od tmqua, secondo il 
Bembo nel terso delle Prose, é qiiesta differenza 
che la prosa si serve solo del primo, e il verso 
di ambedue. , 

II. Ed ancora talvolta vi s'accompagna con la 
particella mai ; dove 1* una delle due vi sta di 
soverchio, ea (Dant. canM.). Il paese d' Europa, 



1^ 



li dueniU 
,i .m»« p.r I. 

Tl7Z':i. 2). 



= (_Kim. Capii. ../r.Btil 



26-). Bt'B «i, cha >1 1>«1 piedi Non IMcii letn 
iin^uaiicot Come quel dì tha giii i^mta foslt. 

dumaurii, a dubita, a fi il pielite WilcUnni' 
mio; lUcoum imcsi'a irtieiie dflJi parlicella 
uirfiie. = ( felf. p. i , tua. tSÌ ). E il Ciel 
n'indó l'odo», QmI dod io già >e d'illra riun. 
rii itri^iuiDea. ' f/jj^runclie , D«lb ileiM modo 
ti pena Ulinlla. =^ {g. fi, a, ^0). Comiacìo con 
coilej, <]he HutEi avea nomai ad ealrarr lu na- 
Kit, . dir]»,.... the tgti «p». lanl. «^ fan. 

«n.o"giu!!l.° rUui.n"'di° p"l"/d"rfrai° 
Goccio. = (//■. Glori Prtrf. ^.)' !■» «"igKiotit 



alraica ciUlo dal 


CiMoio 






pnich. 


i» quello, U„,<. 


joae non .n»rlian 




CE ri'ifuiiHo, mi il 


cebo .0. Qi>alU> F 


ichg 


•w b» aanrigli. 


icU. m.Bg.=r., .i 


.cbei 


Bambo .i™, n^l. 






i"iu'J'^-' ^ 


,d„. »KOÌ« .1 


un. p. 




a». M). Porla, H 


1 Talor 






rifgir 




■ TU. j/nnoi, li 




.10 di qualuB,»^ 


(. fimio/. 1,9)i> 


ligDiE 



IO libro dvlls Pnie di 
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di uni Hlnbbs dire, dì riipondera iateada.= U, od il pnisnie duìiecuI cordoglio della ciir 

(PiT.2-). O IVI, che liola in picciolatU buio, Itiatiitì, barabba in baaoB parie potuta*»» 

Tomaia a ri.edct li ialiti lidi. ' " • 

lolla non ntc, v.rbo; anti ìa fatl'i noi teg) 



il diipìicere par la moria dd.Tir- 
Coal lenaa appoggio di veri» >i u>^ u* ' 
ielle iilauiiooi, e nalle diiioni intcm- 
. = {FiTtni. Lacid- 5, !). Buon di, «ì. 
, lu : cbe quello i il aio Lucido , nas 





>= li-ùtni. Lutìd. 5, 7 }. Ah si 
lolo di BUHIc, o iiniili, Bel qui 
Ugr. Lai. puff. 84). Coma lo i 



igBhn; come hce.iii ulU .u.dcii 

I». Casi l'indin t delle Volpi. 11 lombir- 
, per lo coBlrario, ciIìdi, clu il mi in lunga 



Iteli», eh' iltiiDienli. = (MacA/oi.. Com- 
,««,(, 2). !»etl.«»i da pij, . moD. 
A .oJ, r^Ìo=«do • 1^ di UBO, Lio™ 



itiglitfd»' uii. Alla fDal 



[. cm (<;^ Zeli, 1,25). Io duliilo 







n.a uè lonierò prime in eaitì. ■ Posto dopo lo 




TDci del connodatiio, ioni pan a circooicri- 


alttanieola, e il m di.cDDO formula ordioaria 


TCie r idee dell. pec«l0> , e «DÌ li perle. ^ 


e ftequenle, ragionando ineota con rU eguali. 


CC« Ie«. 1, 43). Sialo »na «f, « comKoJi- 


e ton gì' infeiioti. PotlaBlo, quella dislioiione 




di letepi dal Cinooio e dal Toc abolì ria doiaia 


poie io vere del niooome nauoHiio foitro. = 


euete, al debito luogo, anartìu. ' Nel iìn~ 


iPa-M/tn.). Queddo 1. dooo. nle, e «,i .o.d», 




r™ p«hj eiocui fu reiikurile io ea». I/.Woro 


Toilta liguorla. = {Buenarr. Tuiic. ^, S). Se 


parla .'proprj figliooli. = [Barn. Orf. 67, 3). 


vii Toleile, la ilgnorla Toilra, Non la far ei- 


Guardai di no. Viog^nnare, E bo» a», . 


limoBic, ;' diri todo. É bello questo mi.cnglig 


noitr toBtó poi, Quanrfo il lempo «tri d'al- 


di voi e di vostra lÌRBorla, che fauno i =oBla- 


iti e di wf. • Date di ^oi, o del poi vale. 


dioi, non polendo tratto icoilaili dairaollc. 


pailin alitai in seconda pgtiOoi ; a >i ma «Da 


lempliiitl. seguitai, dalle due Ba.iooi franai-. 


petiDoe familiari o ìnfetiori, come dichiate la 


■e ed inglese : e confondendosi a toleodoil 


Crt,™. = (C«« Cn/flf.). Quando 1= il ohiani 




per lo tuo nomo, e che tu fìi di' mooete, a 




gli dai del voi pei la capo. IVoD li la inlen- 




dera, «no 1. Cru.ea , dopo di avet dichianUi 


IV. L'hanno usat^. alle -rolt. nel lerui raso 




»B.a il san ae^no alta loto usinu i paoli, in 


fetioii, dica palei. .11. toee Foi S II, ohe que- 






= {Pttr-p i, >o„. (03). E Hin gib toca, Dooba, 


rauH >d uoa petioia iole. * Talrelta aoeho li 


netc^ cMaminda; o «al non cale. = (Par. i}. 




Hod i l'afl-eiion mi) ti proraud.. Che ba.li a 




teeder «i grieii per gra.ia. Ciei eho render 


cilatue alito euigpio. ' A queiU TtMO, data 


]>asls . roi graaia per griiia. E l'UE, diaisra an- 


di «;, a del ni, ai rifetiicon qnei terii di 


cor, per necesaìik della rima. = (luf. &). Di 


llaola: = (f^. 16). Dal «.i che ptiia. Ro- 


quel ch'udire e cb« parlar ti pìaco. Koì «di- 


n> loS'orìa, In che la ina famiglia meo petie- 




vta, nii:omiacigt(jD te patole mie. Al qua! luoga 


™V.'^s^d"nrn°.i'a''paral.,«be da rceale io- 


i Comnenlilori ipifgano, che pel rocibolo voi. 


eomidti, si può scemar, ddi'i fi olle lego a u dolo 


il poeta iolende l'UIC del «i, che fa dalo da' 


con apostrofo. = [Buamrr. T-ie. 2, 5). P. Co- 


Bomani a Giulio Ceaaro prima d' egn' altra , 


mo dabbcn, vion qua, odimi, aicotla. C. Dita 


qUBudo fu cicalo ditlilota perpetua, pct eaesa 


«■a me? 
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VOSTBO, K. 



I. VOSTBO, pranone poiseisìia, leni 


;' '^^ 


ictebbe Di me, 


iggio di nome, vai cosa «ufrv., min i 






ico, .■BSlm fjmigliate. Lat. vojler, velt 




Clul.). E meglio 


. (5. 8, n. 4). E son disposta a .alar. «„ 




guardi^ ehe ne. 


™. ^ (P^lr. p. 2, JOF.. 4). Pet vai co 




se v'^ un r.mì| 


a' io aida, e 'a toi ntpii< Cb'i'fui p 






m. 1= (Btmb. a™, ton. 91). Quetli i 




li. Ma toB 1 


Danto Itlo, a quale: E lal upaita udii, ' 


rieen- 


denta 4b nomo. 



J 



1. 46. Bannlg ni lignifluM di;' 
11 ™ia. Noi Coi V»t. 3793. i 



r.1. I 



IH. Con 



«ppriRgiD 



ni a 1 



10, 1. 3}. Il feltra aviedisunv 

•iglio g 1> ^Im dcliboniioim >•>• SufiaBi 

din ■ Giiippo. c= (Par, <6j. L» ««ri coi 

tv. Hi l'irlicolg incLipiD liciUEiwi«a,- con 
gli idlTi piDDomi. = (P'tr. p. 3t 1 (). Db duh 
£iu (Bino, UD imtiliil lenno E vonni fimi, 
poci Dobbin il roiii|i8> G '1 gnu umpo a' gn 

jtiriC" ""' """" 



IaìJa riipoBa. Paù ci 

• VI. f'eilrm 
0). Suro Di I 

■1 qu.1 pai.0 V 



xiu. = (Fr.i 
itili i.«lraùs 
Lini iHlk Titi 



I. E ■Itrai 



oelU proli, =1 {Bffmb. Asoi, t 
inteiD ch« loi COD «Dir* «niipi| 
1. ' n SdTiiii t -'""'■«™ <, 1 
CJig<on»do up» quel pai» dal Boccici 
(g. 6, 1. 2] da,-Ì milKi: 51 comainCiJ 
lira ciKidino, • in Dolli illri «con al 
polau ndcn iTtoni»; poDt t'oiieiiiiio 

della iHhi palei* luh' alla: di* fna e 
■1 Tir. (ciao il Tens letln) eh* osi wuln 

«, ed io noilco lo riyoUi, e a-—- 

lettnn qnc-del 73. (.^dii. dei De 

il MjDuelli, h 



Abbiitna 



mi) fon. 



nire »-. J, par mi. (Di 
Bfina). Di laolo Dipga « 
Sa pur disdegna T<Diira 
Coli atanu io pon'iertut* Quant'c di bea^ 
tva&q lignoria, 11 linìle dice io ^ù aitrì ino* 
-ghi, inche Guldn Cavalcinlt mjTStcewii. E^.] 
■ggU cura iwini ligoorii, Perchù di tul 

Tina prtiHj i uedeiimi anlicbi , onde «■ _ , 
cbe iofiflo di qug'vecclii lempi la detta Iraierf 
idopecaiia liliolti per titola di maggioi 

oggidi pun li ii.a.''= Ifr. GMl. Ù,L a6> 
Fmlra, liguorii buDoi in lui Cdelilll penaigu 
•empie. = (£np. Fm. 6). Non li fa ad ilcDM 
di noi io loitia preien.il tanto oDore d'auar* 
pitliloTÌ di lanla e il fitta predi, ina nio illa 



_._.il573 
npn l'abif 



per faltro. 11 e 



lolte, tag 



sala 



t dì.Fidr 



*oil . 






1 giodid 



: ed h detto da co 
■mi Del £»ellar 



ido ['un 

da cha a noi 
che il DWtlD 



;I>ellB 

■ iSH, Quali* I 
ali|i»Dla dinne. ' 
Tiigooiia, (i ibima asconiatiKtole dai- 
Olii; e pei la più (i tuale acrìvali 
.altera nuinKole y. S. pnnUit. Coli 
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